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AL  SERENISSIMO 

COSIMO  DE’ MEDICI  * 

GRAN  DVCA 

DI  TOSCANA. 

VANTO  SIA  COSA 
contiene  uole , Magnanimo  , {£) 
altifimo  Signore , che  dalle  leg- 
gi imiolaklmente  fi  ojfirui,  e 
da  tutti  i tribunali  fi  difenda, 
e co  fumi , che  chiunque  con  ar- 
te, ftj  con  lunga  induf ria  fo- 
menta y e con  afidua  fatica , t 
continoua  pazienza  nutrica , allieua  per  commune  'vfo 
qualche  pianta  piu  nobile-,  anco  egli  fe  la  goda,  &'vfu- 
jrutti  in  tutti  quei  miglior  commodi , e modi  che  piagli  ag- 
gradano -,  lo  giudichi  ciafcheduno . La  onde , fi  non  erra- 
no gli  Ji i fi  orici  naturali,  e fe  ci  rifolueremo  a dar  credenza 
tra  gli  altri  a ‘Tlinio , terremo  feco  ( e quefto fa  per  cagione 
di  ejfempio  ) che  la  palma  trapafi  quaf  anni  cento  auanti 
che  arriui  alla  fa  douuta  perfezione,  tal  che  da  lei  fpojfa 
-torre,  ftJguftare  i parti primieri . Impero fi  quello  tfiejfo  ( fi 
fure  aleuti fine  trouajfe,  che  tanta  lunghezze  dirvita<vi- 
uejfejche  la  piantò,  e che  con  tanta  induHria  la  fecondò  che 
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a quella,  perfezione , con  la  benignità  de'  cieli  la  conduce  , 
rvoWegoderlafi fio , a tal  che  tutta  dall  arbitrio fuo  depen 
dejfe , quanto  al  giudico  ( non  dico  folamente  mio  ) ma  di 
tutti  i piu  Jàuij , non  potria  in  conto  alcuno  ragioneuolmen - 
te  e fere  incolpato , anzi  gran  tortogli  faria  fatto , fecC'vn 
tale  giu  fio  pòffejf/ priuato  fujfe.  Egli  pertanto,  non  fio 
come  Padrone  del  giardino , oue  è piantata,  ma  eziandio 
come  quello  che  molto  se  affaticato  in  allenarla  à quefo  fi- 
ne, ne  rimane  finza  eccezione  alcuna  •vero , e legittimo 
'fonditore , tif/ de' fuoi  frutti  già  tanto  gran  tempo  deficie- 
nti perpetuo  goditore . Jìor fendo  che  l'Altezza  V.  mof- 
fa  dall  innata  bontà  fica,  habbia  benignifiimamente  arric- 
chita di  grazie  affaifiime , commodi  non  piccoli,  Don- 

na C Margarita  (fardi , radice , tifi  madre  di  quefio  ramo 
debole , e baffo,  fio  fa  piu  che  conueneuole  mi  parca » 

che  tutti  quei  fiori , e frutti  che  io  hauejfe  pojfuto  produr 
mai , o producete  in  tempo  alcuno , fleffero  ad  infan- 
ga di  V.  nAttzza , come  quella,  che  peri  fuoi  meriti  è 
vera pqjfeditrice  di  quella  nuoua  pianta  qualunque  ella 
fra..  Non  mi  fi  nafonde  fupremo  Prencipe , che  tutto  quel- 
lo , che  non filo  da  me,  ma  eziandio  dà  i piu  faggi , e dot- 
tigli verrà  porto  : non  farà  mai  bafieuole  di  gran  lunga 
ad  eguagliare  il  merito  piu  che  grandi  fimo  di  S.  c Altez- 
za . La  onde  per  mia  fatisf azione , accio  poflo  io  non  fujfe 
nel  gran  numero  de  i temer arij , gli  ridurrò  a memoria,  che 
fempre  è di  minor  perfezione  iljantafma , fé)  la fmilitu- 
dinedel  fenjo,  à comparazione  della  chiarezza  del  con- 
cetto , che  nella  parte  intellettiua  purificato  <viue , tifi  allog- 
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gì  A , che  però  tali  non  faranno  ì miei  fiori  nella  'virtù , e» 

perfezione  circa  del guHo  fùo,  quali  fonoi  firuigij  la 

perfezione,  che  nella  radice,  che  tanto  gli  piace  alloggia- 
no . Gli  fino  con  tutto  ciò  douuti , cofì  per  la  autorità 
dell imperio , e legittimo  padronaggio  dell' Albero , come 
anco  per  lagenerofità  della  per  fona , e merce  della  magnai 
nimità  dell’animo , e ( quello  che  molto  importa  ) per  la  piu 
che  fincera  ,e  fichietta  de  uozione  virtù , che  in  lei  con 
tanto fìupore  di  chiunque  la  confiderà , cofì r. vagamente fig 
giorna , la  cui  forza  non  filo  inuita  i piccioli,  muoue  igran 
di,  e fa  marauigliare gli  alieni -,  ma  di  piu , per  forza  della 
fiaterà  fama, violenta  fioauemente,#)  à fi  tira  come  fuoi 
tributari]  tutti  ifublimi  ingegni . Eccogli  dunque  i miei  fio 
ri  non  moltovaghi,  eccogli i frutti,  (ancorché poco fiaui ) i 
quali  io  ramo  deli  a fia  uecchia  piata  ho  pofli  in  quefìe  mie 
rozze  carte , come  in  vn  canejìretto  mal  teffuto  di  giunchi, 
i quali  riuerentif imamente  à neffuno  altro  donano , e con- 
fàgrano  le  mie  baffi , e tremanti  mani,  ma  fi  bene  con  tutta 
quella  fchiettezza  di  cuore  chele  pojfino  principalmente  à 
'U. ex/. gli  porgono.  Saria  inuero  non  poco  errore,  anzi 
vna  manifeflifima  inefperienza  il  pregarla  , e l’humil- 
mente  fupplicarla,  che  con  lieta  fonte,  voglia  pronta 

tal  mio  dono  accetti,  poi  che  amando  ella  i fiutti  ai  altri 
esautori  ettemi,  e le  altrui  fatiche , ftj  che  premiando  i 
f orefieri,  ft)  altrui feruigij , io  moilri  di  dubitare, che  que- 
tti  fuoi  propri]  non  gli  habbino  àeffir  grati,  fg)  che  da  lei 
non  fano  per  effir  riceuuti , fi  non  con  maggior  fauo- 
re  , al  meno  con  vguale . 'Ter  tanto  la  fede , che  auanz& 
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ogni  eloquenza  m'afiicura,  che  maggior  farà  tuffetto  nel 
riceuerloi  che  efficace  la  lingua  nel  chiedergli  quefiagra- 
zia , & potente  la  penna  nelfiupplicargliela . c A cui  ritte - 
rentifiimo,  (£/ fiedelifiimo  fèruo,  paratifiimo  fempre  ad  ob- 
bedirla,non  refio  domandare  con  le  mie  continoue preghie- 
re al  Signore  che  ne  gli  altri  fitoi  dificorfi , {gJ  in  tutte  le  fiue 
imprefe  la  feliciti . Di  Firenze  il  di  XII.  (tempri- 
le. <JM'D  LXX  I. 
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” Zto»  /«copo  Gardi. 


L’A  VTORE  ALL  I :s 

LETTORI. 

Oi  chetra’mortali  qucldcgl'altri  maggior 
(ì  (lima,  che  e nell'ingegno  acuto,  nel  di/cor- 
fo  maturo  .pronto  nel  rifponderc , & nel fa- 
pcrc  vniuerfalc  : di  qui  venne  che  eccellenti!^ 
limo,  & cclcbratifsimo  fu  tenutoli  fecondo, 
& non  manchcuolefonte  degl'oratori  Gor- 
gia Leoncino:  attefo  chea  tutte  le  propolle 
fapcua  dottamente  rifponderc,  c tutte  le  dif- 
ficultadi,  con  gran  chiarezza  rifolucre,  e tutti  i problemi  accorta- 
mente conolccre . Platone  il  diuino,  pelago  profondo  della  Filoio 
fia , macllro  delle  buone  lettere, & radice  d'ogni  cognizione,  fu  di 
tal  forte  (limato  al  mondo,chc  giudicarono  i fauij,  le  gli  Dei  hauef 
fcroà  faucllarc,  che  meglio  di  lui  dir  nó  harebbon  pomato,  ne  altra 
lingua  vfar  miglior  della  fua . Io  punto  fopra  di  quelle  mi  maraui- 
glio , poi  che  vna  maggior  feienza  nell'animo , in  terra  argomenti 
maggior  dominio  . Laonde  meritamente  ne  pare,  che  quelli  che 
piu  de  gi'altri  fanno  : piu  altrcfi  de  gl'altri  refiino  padroni , e lupe— 
riori  .11  che  fu  chiaramente  dimoftrato  nel  bel  viaggio  di  quei  duo 
difcepoli  fatto  inEmaus;  i quali  mentre  non  fenurono  la  faconda 
eloquenza  ,& la  indicibile  dottrina  del  pellegrino,  nonio  (limo, 
rono  per  altro , eccetto  che  per  viandante , & ignaro  non  folamen- 
te  delle  cofcdiuine,  ma  eziandio  di  alarne  pubicamente  accadute 
pochi  giorni  auanti  nella  città  Hierofolimitana.Ma  indi  Temendo- 
lo tanto  ordinatamente  narrare  à parte,  à parte  le  fciagure,&  i gran 
danni  di  Chrillo,  i quali  con  tanti  vituperi)  egli  contro  ad  ogni  do 
uere  patito  haueua  : gli  danno  il  titolo  di  Signore,  & in  vn  (ubilo 
lo  innalzano,  dicendo  con  infinita  lommcZione,  Ttiancnobtfcum 
Domine . Hora  dcfidcrando  io  Tempre,  e leruirc,  & virtuofamente 
giouarc  : molto  dal  debito , che  in  me  (ì  troua , circa  la  confezione 
delle  lodi  di  Dio,  &anco  per  arrecare  vtilità  caritatiuamente  ad 
ogni  mio  profsimo,  mi  fon  meflò  à durar  quella  tanto  làlutifera 
fatica;  acciò  da  me  fcacci  l'ozio  sbanditore  al  tutto  della  virtude, 
& verfo  dc'miei  fratelli  in  Chrillo,  punto  mi  inoltri  auaro,  di  quel 
talento  pouero , che  mi  dicdc’l  Signore . A quello  fine  adunque 
affaticato  mi  fono,  & quanto  in  me  c llato  pofsibile,  hò  trafficato,.! 
ciòconl'vfo  di  quello,  io  riporti  qualunque  viura  alla  mtnfadel 
mio  gran  Regc.  La  onde  il  meglio  chchopofluto,  ho  ricerco  le 
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Iirofondc  cilic  de’mineralì,e  tutte  le  fiere,è  mercati  abbondanti  del 
vno,&  dell'altro  mondo,  fcnfibilc  cioè,  & machina  di  tutte  leco- 
fe  create  dalla  dotta  mano,  & poffcntc  della  foprema,&  infinita  in- 
telligenza ,&  indi  mi  lon  trasferito  al  mondo  chiamato  ragioneu» 
le,  enee  i’huotno,  di  quello  cedendo  quella  mia  hilloria,  non  fola 
confidcrandolu  come  vna  delle  parti  principali  dcH'vniucrfo  (enfi- 
bile  ; ma  eziandio  come  cola  particolare,  rinata  d'acqua , & di  Spi- 
rito Santo, & ricompro  dal  filo  fattore  fopra  del  tronco  dell'afpra» 
& falutifera  Croce . Dalla  cui  confiderazione  per  tanto  allcttato  , 
& con’altre afiàifsime ragioni , perfuafo,  ho  finalmente  intitolata 
quella  mia  baffi»,  ( ma  amorcuole)  fatica  Historia  Divi- 
na Deli’ Vnoi  Et  Deu'Altxo  Mondo.  Per 
cflerc  ambi  duoi  tanto  infieme  legati  , che  l’vno  paia  pendere 
dall’altro.  Onde  il  fcnlibile  rifpctta  rhuomo,attcfo  che  à fua  cagio 
nella  fatto.  La  onde  conlìderandofi  egli  ancor  dotato  di  tanta  pre 
minenza,  piucheciafchedun'altro  animale,non  folo  quanto  a’fen- 
fi,  ò dominio,  che  dalla  natura  gli  venga  porto  fopra  di  quelli  ; ma 
eziandio  pernfpctto  del  fauor  dittino  à lui  fatto , & non  àgl’angc- 
li,6c  che  di  piu  per  le  su  dette  ragioni  fi  chiami  il  minor  mondo. 
Ancora  lì  confiderà  per  vn’alcro  rìfpetto  importantifsimo  che  c'  lù 
pera  la  natura  di  gran  lunga , li  qual  fi  chiama  fiato  di  grazia , & è 
quello  in  cui  egli  fi  troua collocato  in  tanta  altura.merce  della  boa 
tàdiuina.  Dal  che  (come  fopra  dicemo)  ho  chiamato  quello  mio 
libro  Hifioria  Diuina  dcll’vno,  & dell’altro  mondo,  cioè,  vn'ordi- 
ne  tenuto  da  Dio  nel  crear  l'huomo , quanto  alla  natura  nel  primo 
mondo,  & nel  ricrearlo  nel  fecondo,  quanto  alla  grazia.  Che  al- 
tro non  è eccetto  chenoihabbiamo  due  riufeite,  Vna  come  huo- 
mitii:  Et  l'altra  come  chrifiiani.  Si  che  quello  è il  primario  fog- 
getto  dell’opera  mia,  ancor  che  mcritetiolc  fia  per  la  fua  diificultà* 
d’altra  lòfhcienza  che  non  Ito  io.  Qrftfta  (lafciando  in  dreto  moL 
te  cofc,  che  dir  fi  potriano^)  tanto  ad  alto  poggia , che  non  conten- 
ta di  quello,  che  occultamente  fi  vcdc,&  fermamente  fi  tien  per  fe- 
de ritrouarfi  ferrato  in  quella  gran  chiufura  celcftc , ma  trapafia  fi- 
no alla  gloria  de’  beati,  hauendo  primieramente  penetrato  tutti* 
ciclite  tanto  indi  s'afsicura,  accompagnata  dalle  belle  piume,  & va- 
ghe di  tanti  fanti  fcrittori , che  l’arriua  al  trono  della  indiuidua  Tri 
nità.  Parla  per  tanto  di  Dio,  c come  egli  è finevltimo  di  tutte  le 
creature  fcniibili,  & di  quelle  principalmente , che  dell’intelletto  fi 
fcruano , & con  le  ragioni  s’abbcllilcono . Ma  perche  quattro  colè 
principali  ci  rendono  feuri  quanto  all’intcndcrc,  aliai  difficili  quan 
to al làpcrc,  & imperfetti  nello  fpcndcrc;  pertanto  mi  sforzerò 

quanto 


quanto  meglio, di  rènderai  capaci  de!  mio  progrcflb . Diremo  per 
tanto , che  la  moltitudinedc  libri , la  difficoltà  delle  inuenzioni , 6e 
{oggetti,  l'ignoranza  della  lingua  latina . Et  le  molte  difHcili,  & di- 
uerfe  oppemoni , confondon  gli  fcolari , & affannano  i di fcorli , Se 
fanno  impazzare  le  menti  noRrc . La  moltitudine  de'  libri  infaRi- 
difee,  Si  ltraccainoRri  lìudij,  &alfaifsimo  prolunga  il  fine.  La 
diftìcultà  dell’ inuenzioni  indebolire  la  mente , Si  non  poco  offen- 
de la  natura . L'ignoranza  della  lingua  latina  ci  priua  di  molti  fuaui 
difeorfi,  & turba  qualunque  no  Uro  contento . La  onde  conRrctto 
da  tante  vrgenti  nccefsitadi,  Ito  giudicato,  & penfo  fauiamente ) di 
porre  in  quello  mio  libro,&  opera  compendiofa  aliai  di  quelle  ope 
nioni,  che  dai  piu  fauij,  & miglior  Filo  foli  fon  tenute,  &daipiu 
dotti,  c piu  (icuri  Thcologi  approuate,  circa  di  molte  materie, e fog 
getti . E tutto  quello  à ciò  manco  che  Ila  pofsibile  fi  confondmo  le 
menti,  rimembrandomi  bcnifsimo  di  quella  rete,  che  i pelei  gran- 
di , c maggiori cleflc.  Ondcpcr  fuggir  lamoltmulinc  de’ libri , e 
tanta  fpefa  ; mi  fon  deliberato  trattar  quali  d’ogn  i cola,  à ciò  da  eia 
fchcduno,  fanza  molta  diftìcultadc,  ò feomodo  fi  poffa  quel ritro- 
uarc,  che  piu  fari  conucniente  al  proprio  genio,  Se  atto  al  fuo  defi- 
derio,  e trattenimento  . E finalmente  àcaufa,  che  tutti  i grandi,  & 
piccoli  ,&  dcll’vno,  & dell'altro  fefTo  lo  pofsin  leggere , intendere, 
& me  gullure  ; l'ho  dato  alla  Rampa  fotto  la  nolfra  lingua  Fiorenti 
na,  tale,  quale  ella  lì  fia  .Qui  per  molti  rifpctti , cofa  non  poco  im- 
pertinente giudico  eRere  il  difcorrcre,  quanto  c'lia  bello,  vtilc,&  di 
letteuole,  ancor  che  la  varietà  fiala  prima  madre  della  vaghezza  in 
fe  medelìma . Perche  fe  ciafcuna  gemma  da  per  fc  lìdia  c bella , Se 
virtuofa  ; che  faranno  afTaifsimc  poRe  inficine,  c che  giuntamente 
abbelliranno  vn  bel  manto  gemmato  ? Se  lo  Smeraldo  in  fe  confì- 
dcrato  è fi  bello,e  tanto  vago,  il  limile;  l’Adamante, il  caro  Zafìro, 
& altri  limili , da  che  rcRcra  , che  poRi , c legati  à varie  foggic , & in 
bei  gruppi  d’auro;  Et  incedendo  vna  bella  griilanda  non  la  rende- 
ranno vaghifsima,&  piena  d’ogni  virtude  ? La  onde  con  tanta  fa- 
pienza  fi  legge,  che  Iddio  vidde  la  luce,  che  era  buona,  & fomiglian 
temente  fi  dice  di  tutte  l’altre  opere  feparata  ; Et  anco  pofeia  il  mc- 
dcfimo  fi  confermò,  appo  la  creazione  dcU’vniucrfò . Hora  fendo 
che  qucRo  mio  compendio  fu  ripieno  di  quei  piu  vaghi  fiori,  & 
odoriferi,  & indi  de’piu  (celti,  & faporofì  fratti,  chenc’gran  prati , 
& verdi  giardini , Si  nelle  piaggie  piu  elette , dcll’vna , & dell’altra 
fcrittura  fi  ritrouino,  i quali  io  habbi  faputo  ricorre , Si  quelli  col- 
locare tra  le  piu  tenere.  Si  frcfchcherbctte,  che  ncgl’orti  deflagri 
dottori  fi  trouino  : non  polfo  non  mi  render  ccrtifsimo  , clic  egli  al 
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la  maggior  parte  per  qualche  rifpetto,  non  babbi  da  elTcre  gioue-» 
uole . Qui  e il  modo  di  conofccre  Iddio . Qui  come  in  vno  epilo- 

J;o,  & per  modo  di  brcuc  compendio  fi  vede  quafi  tutta  la  fagra 
chuola  de’  Thcologi . Qui  non  mancano  i bellifsimi  fenfi , i quali 
trai  piu  degni  fcrittori  diurni,  e profani  lipofsinobauere;  poiché 
in  quello  fi  decorrano  le  fei  giornate  di  tutte  le  cofe  create  ; Se  che 
confomma  facilità  fi  comprende,  comeiFilofofilcintcndino,& 
gli  Thcologi  l'acconfcntino . Qui  fi  cauano  i minerali , qui  lì  pog- 
gia con  l’ale  dell’inicllctto,  infiDO  al  farri  no  di  tutte  le  tre  regioni 
dell'aria,  Se  fi  và  il  meglio  che  fi  puote  inudligando  per  infmo  firn 
prcfsioni,  & principi)  delle  grandini.pioggie,  ncui,&  rugiade.  Qui 
non  li  pretermettano  1 chiari  lampi, non  gli  horribili  tuom,non  gli 
fpaucntcuoli  fulgori,  non  i venti  atrocifsimi,  e tempeftofi , perche 
di  tutti  fi  parla  , anzi  li  tratta  per  infino  de  i Zcffiri  piaceuoli , delle 
aure  frcfchc,e  finalmente  quali  di  tutto  quello  li  ragiona, che  ad  vn’ 
Aflrologo  appartiene:  E tanto  finalmente  col  di  Icorfo  li  opera, 
che  quali  d'ogni  cofa  fi  parla,  che  à quello  primo  mondo,  come  fua 
parte  principale  conucnga . Del  che  (hauendo  parlato  del  primo) 
li  mette  mano  al  fecondo,  non  di  natura  chiamato,  ma  di  grazia,  Se 
di  quello  , Se  dell'altro  li  tede  vna  hilloria . Il  qualcnoi  con  molte 
altre  cagioni  nominiamo  ragioncuole . Quello  fi  confiderà  in  duo 
modi,  cioè,  nel  fiato  corruttibile , & di  grazia  : Et  in  che  guifa  egli 
cafcallc , Se  indi  come  ( merce  d i Dio  ) doppo  molte  opere  dimo- 
ftratcdclla  fua  mifericordia  rifurgcflc.  Alcui  propolìto  non  ci 
mancheranno  molti  difeorfi  dcH'hiftoriariuclata,circa  la  nafeita  in 
profezie , Se  in  figure  del  figliuol  di  Dio . Di  cui  li  narra  la  vita , la 
dottrina,  i miracoli, la  pafsione,lamorte,larcfurrczionc,  la  falira 
del  cielo,  Se  la  mandata  dello  Spirito  Santo . Vcdcfi  apprdlò  il  ve- 
ro giudizio  vniucrfale,  & le  pene  de  i dannati , & il  premio , con  le 
diuerfe  Aureole  dc’beati.  La  onde  confortato  da  tante promelfe, 
che  io  vi  dico , mi  perfuado  di  potenti  liberamente  affermare , che 
la  fatica  non  farà  rifiutata , & mafsimc  da  coloro , che  come  impo- 
tenti , per  molti  nfpetti  non  potclfcro  cofi  ogni  cofa  capire , che  in 
altri  dottori  ritroualfero  piu  altramente  ferina . Del  che  mi  con- 
forto.chc  il  mio  intento  primario,  poco,ò  mente  fia  per  rcftarc  in- 
gannato . Con  tutto  ciò,  gl’crrori  che  in  quello  fi  troucrranno, fie- 
no in  cortelìa  attribuiti,  nó  folo  alla  molta  debolezza  del  mio  ingc 
gno,  ma  anco  alla  nobiltà, & altezza  del  foggetto,  che  inuero  daria 
terrore  ad  ogni  piu  fublime  intelletto . Ancora  tutto  quello  fplcn- 
dore,  & grazia,  tutto  qucll’vtilc , & fpiritualc  diporto,  che  da  que- 
lla mia  fatica  fi  pigliaci  j à Dio  d’ogni  dono  ottimo  datore  ; fi  at- 
tribuita. 


tribù  ifca.  Et  della  bontà  fua  fi  riconofca,  come  da  fonte  abbondali 
tifiimo,  &amorcuoIifiimo  di  tutte  le  fuc  vere  perfezioni.  Dal 
la  quale  ( & di  ciò  molto  la  prego  ) mi  fia  conceduto  tanto  di 
fauore,  che  quello  del  continouo  io  ami  fopra  d’ogni,e 
qualunque  cofa  piu  degno  ; & à voi  Lettori  mici 
piaceuoli,  e confidenti  porta  in  ogni  c< 
fa  feruire , & in  quella  mia  fatica  par- 
ticolarmente giouarc . 


co- 


••t»t  if-mti*  ulu..Ui  «ut»  ~ I" 

' * i •(,.»  ' / ■ - 

ì-i  ;UV.»  ' ..ni  ; r-  ti  ;t  tno 

<t  -<  . ■ l - • * . ’ ■ •;  -, 

• • ■ • '•  • . ■ . . . 

>•  v t*tt»  yu-.Kt }&'<_,  Vvv-tf-iO1.-'' V 

••  . > * . 

5 » I » ..  • 

4*  • , I l • • • • i . • 

« ’-'J  < witt  sei-  v,  • 

••  >•  ;1Ì'0  . t.1*,Ll  'yij. 


• .Vi 


*;•'  v> , , . ..'.bivk  i .■> 

■ 1 • .u ..a 

- • - . .•■fcUuj  : . : - . . 

; *'•:  .V  t’.  . • *;'■  •#> > ,• 

• • : '•  ‘ - • • ■ ' • ' ■ jfja  •-  • v. 

. 1 i ■ \iv-  , ’j  ■ ..»!  . > ■.  »!' ... 

• • •»*.  t *,  v ^ , ■ vir* ^ 

/-pc.-.'r'  • tnltv» 


itzu  ;t 


51  0!v 


JHit;.  ut? 


TAVOLA  DE  CAPITOLI  CHE 

SI  CONTENGANO  NELLA 

PRESENTE  OPERA. 


T^EL  TBJMO  LIBICO. 


Ella  necefii- 
tà  della  cogni- 
zione, di  quello 

che  prima  fi  de 
ue  conofiere . 
cap.  i . car.  i. 


tre  modi.  cap.  io.  12, 

Modi  della  fcrittura  per  farci  buo- 
ni , <jr  perche  non  doueua  filogiz 

\are,ò  deffimre,&  come  i vera  . 
cap.  1 1 . jj. 


ap. il. 

Quel  che  far  debba  l'efpofitore  del 
la  fcrittura , e di  alcune  belle  re- 
gole à proposto,  cap.  la.  14. 

Si  dimolira  per  molte  ragioni  Iddio 
effere.  cap.  1 j.  15. 

Dio  effere  vno , & quale  vnità  fia 
lafua  ,&  in  quanti  modi  fi  pigli 
quejìa  parola  Dio,  cap.  14.  1 6. 

Effer'vn  fol  principio , & non  piu. 
cap.  15.  17. 


Della  diuilione  delle  faenze  fatta 
dalli  antichi  à ciò  ccn  maggior' 
facilità  potè  fimo  intendere . 
cap.  a.  3* 

Della  Filofofia.e  delle  Jue  tre  parti, 
e di  duo  modi  di  fapere.cap.g . 4. 

Della  pratica , & comefìdiuida . 
cap.  4.  5* 


Della  eccellenza  della  Theologiafo 

pr anaturale,  & morale  faenza.  Dio  fi  diflingue  in  tre  perfone,&  del 


la  proce fiione , ò (pira\ionc  nella 
f anta  Trinità,  & come  da  noi  fia 

conofcinta.  cap.  1 6. 18. 

Creazione  del  mondo, & come  fola- 

mente  appartiene  à Dio . 
cap.  17.  11. 

In  Dio  effere  le  Idee  di  tutte  le  co  - 
fe,con  alcune  dubitazioni . 
cap.  18.  al. 

Di  tre  forti  di  tempo, & che  lignifi- 
chi quefla  parola  principio , & 
che  fia  creazione,  cap.  19.  22. 
Che  cofa  fia  ciclo,  & in  quanti  modi 
fipigli.  cap.  20.  23. 

T^arrafi  il  numero  de’cieli,  & il  lor 

__  moto,  cap.  2 1 . 2<;. 

frittura , & come  fi  ejpone  in  Come  quefla  Machina  mondiale  fi 

diuide 


cap.  5.  5» 

Del  principio , mezzo , & fine  della 
Tipologia , & de'  modi  co'qiiàn 
ella  ci  infogna,  cap.  6.  6, 

Quanta  fia  la  largherà,  & l'altez 
Za  della  fcrittura , & doue  ci  con 
duca.  cap.’].  8. 

Della  lunghezza  della  fcrittura , & 
delle  tre  leggi,  le  quali  fono  mifu 
rate  da  fette  etadi.  cap.  8.  9. 

Dell' alteri  della  fcrittura , & del 
le  tre  Hierarchie,  cioè  Ecclefìa- 
ftica,  Angelica, & diurna,  & co 
me  Chriflo  è in  tutte  le  tre . 
cap.  9.  11. 

Della  baffezz*  > & de  tre  fenfi  della 


ìjiuidc  in  dot  parti,  & de  luoghi 
detti  Elementi, & della  fu  primi 
parte,  cap.n.  *8. 

Detta  feconda  parte  del  mondale  del 
• la  terra  ; cioè  detti  Elementi . "~ 

cap.  2 j. 3°- 

Se  fu  il  tempo  manti  la  creazione , 
tr  di  poi  doue  fu  fatta  tal  crea- 
zione , & come  foffe  fatta , ò in 
vno  iftante , òvero  fuccefiiua - 
■ mente,  cap.  24.  Ji. 

Della  dijlinyonc  delle  creature , tr 
perche  il  mondo  è ritondo, & al- 
tre coje  beiti  fi  ime , & del  centro 
• detta  terra,  rjp.25.  33. 

Della  grandezza  de  cieli , tr  delle 
Belle , & della  terra , & guanto 
jpa\io  fu  da  incielo  all'altro . 
tap.  26.  36. 

LIBKO  SECONDO. 

Ditta  prima  giornata  del  mon- 
do. cap.J.  40. 

Angeli,  & Hierarchie  loro. 

cap.  2.  42. 

■Della  confirma\ionc  Angelica . 

cap.  3.  A3- 

De  Demonif , comevfcirono  del pa- 
radifo  , e come  fon  nofiri  inimici . 
cap.  4.  4<5. 

Si  difeorre  la  materia  medefìma,  & 
de  nomi  loro,  cap.  5.  49. 

Ter cb  e fi  a il  lor  peccato  irremiffiht 
• te.  cap.  6.  fof 

Breue  difeorfo  dello  fiato  angelico , 
e noflro.  cap.j.  fof 

Della  lucc,&  defuoi  quattro fignifì 
tati.  cap.  8.  51. 

Del  fecondo  giorno  dello  creatone 
■delle  cofe.  cap.  9.  5 

- • 


Detta  tergi  giornata,  nella  quale  fu 
tono  congregate  le  acque  invn 

luogo,  &fi  fcoperfel’a nda~. 

cap.  io.  5 5. 

Della  formazione  del  quarto  giorno 
tir  de  duo  gran  lumi,  tr  de'  fette 

pianelle  lor  qualitadi.ca.  11.57 
Tercbe  il  fole  fta  chiamato  maggior 
lume , e Re  di  tutti  gli  altri  pia- 
neti. cap.  li.  do. 

Del  del  di  Gioue,  & di  Saturno,  & 
loroproprietadi.  cap.j}.  64. 
De  colori  de  pianeti,del  primo  mobi 
le,  & del  nome  dell’ ottano  eie - 

lo.  cap.  14.  64. 

Dell'elemento  del  Fuoco,  e dell \À- 
• ria , tir  lor  luoghi , ediuifioni . 
cap.  1 5.  65, 

Dell'aria,  Tioggie,  Saette , Tuoni , 

Baleni,  cap.  1 6.  66. 

De  Venti , ediuerfità  loro,  e nomi , 
cap.  17.  d8. 

Del  fuoco,  ò fé’  riluce,  ò nò. 

cap.  1 8.  69. 

Dell’opera  del  quinto  giorno, cioè  de 
pefci,tr  altre  cofeTcap.  19. 69. 
Delfejlo giorno  nel  quale  fu  creato 
Vhuomo.  cap.  io,  70 T 

Dell  anima,  e fela  materia  di  che  fu 
fatto  l'huomo  fu  conuenicnte . 
cap.  il.  74. 

Detta  formazione  detta  donna . 

cap.  22. 7 d. 

Se  l’huomo poteua  morire ,ò  non  mò 
tire,  cap.i}.  78. 

Doue  e’fuffe  creato,  tir  del  precetto 
che  Dio  gli  dette,  cap.  14.  8oT 
Teta\ione  diabolica,c  chi  piu  peccò, 
ò l'huomo ,ò  la  dona,  cap. 2 5.81 
Che  cofa  fta  tempo, e doue  hia,  ejue 
mutazioni,  cap,  26. 8d. 


•LlB\0  TEBJ.O.  Deo.cdp.xZ.  m5 

Delia  fua  fatica  Circuncifione,&al - 

D Elle  etadi  del mòdo. cap.  1.87.  tri quefiti.  cap.19.  128 

Come  Iddio  riuelò  l incarna-  Delia  fua  sàia  Epifania.ca.%  o.  1 jo 
tfone  del  fuo  figliuolo  à diuerfc  Delia  Turificazione  della  Madon- 


creature,  cap.i.  91. 

In  qual gui/a  egli  pigliajje  carne  hu 

maria,  cap.}. 9?. 

La  dicluara\ione  di  quella  bella  au- 
. tborità  ; Ver  bum  caro  fattura  eJV 

ca _ 

De  gli  errori  ilati  contro  a quefia 

incarnazione,  cap.  $.  99. 

Che  Cbrifio  non  folonon  peccò , ma 
ne  anco  poteua  peccare . 

cap,  6, 1 oì, 

Del  na fiere  delia  gloriola  Madre . 

cap.'j.  io  2 

Della  Verginità.  cap.  9.  io^T 
Del  Matrimonio  di  Iofif,&dt  TrU 
ria,  cap. 9.  io; 

Molte  particolarità  del  [acro  Euan 
gelio  di  Luca , circa  tannunya~ 
z!°ne  della  no  flra  Signora . 

ca:  '.lo.  108 

Della  grauidez\a  di  Santa  H eli  fa- 
betta, & della  Tfiafiita  di  S.  Ciò 
. vanni Batifla.  cap. li.  Ilo 


na.  cap.  a 1 . 


!i7 


l6z 

Della gloriofa  Vifit a\ione  della  fan-  Delle  noTtf  alle  quali  Cbrifio  fu  in- 


De  Santi  Innocenti,  & come  il  De- 
monio fempre  perfeguitò  Cbri - 
fio.  cap.  22.  141 

Cbe  ejfendo  Cbrifio  d'anni  dodici  fi 
fmarrì , & difputò  co'  dottori  . 
cap.  23.  145 

Della  predica\ione  di  S.  Giovanni 
Batifla, nella  qual  cominciò  Cbri 
. fio à manifeflarfe.  cap.  24.  148 
Si  narrano  molte  cofie  del  Battefi - 
mo , & come  Cbrifio  fu  battezza 
. to,&  perche,  cap.  25.  i$o 
Della  te  nt anione, & digiuno  di  Cbri 
fio,  cap.ió.  isi 

Della  attinenza  del  digiuno,  & Per- 
che fu/fedatai&  che  frutti  fieno' 
glifuoi.  cap.  27»  159 

.Come  Giouan  Batifla  refe  teflimo- 
1 danza  di  Cbrifio,  & come  C bri- 
fio  cominciò  la  fua  ficuola  ,&  del 
. numero  delti  */ (pofioti  di  Cbrifio. 
cap.  28. 


ufiima  Vergine,  cap.  1 a . fi  2 
El  Cantico  della  glonfia  Vergine 
Maria,  cap.  Ij.  n? 

Della  Salutazione  Angelica . 

cap.  14.  11 6 

Cantico  di  Zaccheria  padre  del  Tre 
cvrforc.  cap.  15.  il 8 

Difcorfo  fopra  di  S.  Giufeppo  , & 
dei fuo  timore,  cap.  16.  1 a 1 

Dellagiocòda  nafeita  di  Giesù  Cbri 

• Ho.  cap.  17.  122 

Difcorfo  fopra  il  Gloria  in  excelfis~ 


vitato  co'fuoi  di/ce  poli,  & quello 

che  fignificaficro  le  fette  Hidrie 

piene,  cap.  29. 1 66 

Del  Matrimonio  quanto  alfuoprin 
àpio,  & diuerji  impedimenti . 
cap.  30.  169 

■Quello  che  Cbrifio  faceffe  dopo  le 
noz\e  come  andò  in  Cafar- 
nai, e poi  in  Hierufalem  alla  pa - 
. fqua,c  mòdo  il  tepio.ca.j  1 . 17* 
Delia  Vifita  cbe  fece  2^  tccodemo . 

175 

cbfni 


fap  j 2. 


Chrifio  libera  imo  indemoniato  ti  di  eap.  50..  tif 

di  Sabato,  cap.  33.  179  Del  peccato  in  genere,  & prbn.i  del 

Come  Icsù  faglie  fui  monte ,&  quiui  peccato  originale,  e della  fconiu- 

« fa  orazioni , & la  mattina  clcg-  nica.  eap.  51.  zjf 

' ge  i dodici  ^ {pofioh.cap.34 . 1 83  Della  perfezione  della  legge  di  Cini 

DellaTouertà.  cap.  35. 1S4  fio,e  della  limofina.  cap. 52. 23  5 
Che  lignifichi  questa  parola  par abo  Sopra  foratone  dominicale. 

la.  cap. 36.  189  cap. 53.  238' 

Della  legge , & fua perfezione . Del  digiuno f fra  regola,&  che  non  ‘ 

cap.  j 7.  19»  fi  debba  tefaurirftare  in  ttrra,ma 

Dotte  fi  tratta  de  precetti  della  leg~  incielo,  cap.  54.  249 

gecofi  morali,  come  cerimoniali.  Dellavia  del  cielo,  cap.  55.  252  ' 
cap.  3 8.  195  Del  ferito  del  Centurione , & della 

Della  dichiarazione  de’  precetti  , & fantafede  alquante  cofe . ' 

; prima  del  primo  che  Uà  nell' ho-  cap.  5 6.  25$  ■ 

n ore  di  Dio,&  chi  contro  di  quc~  Dicbiarajt  il  Simbolo  di  .Athanafio 
fio étranfgrejjore. cap.  39*  *98  e qfia parola fimbolo.ca.^6. 258 
Del  commerzio  congiudei,  & della  Come  tutti  gli  articoli  fi  leggono  nel 
fuperbiacbe  fi  riduce  dqueftoco  corpo  nofiro,  eap.  ^j.  265  - 

mandamento,  cap.  40.  200  Tfuoua  efpofi\ione del /imbolo . " 

Si  tratta  che  non  fi  debbe  nominare  cap.$S.  „ 166 

- Iddio  in  vano del juo  nome.  Vn  altra  efpofizione.  cap.  59.  268 

i -tap.  41.  204  Della  Speranza,  cap.  60.  272 

Df / culto  dittino, & del  terzo  prccet  Della  Carità,  cap.  61.  273 

ro.  cap.  42.  207  Che  la  carità  è àguifid'vn  albero^ 

Del! Accidia  che  fi  può  ridurre  à quali  fianogli  fuoi  frutti . 

quefio comandametoxa.43.  209  cap. 6 2.  27$ 

2)W/a  Gola  vizio  capitalismo,  e fue  Delle  virtudi , che  dalli  antichi  fitr- 
malignitadi.  cap.  44.  213  no  dette  mor ali, & della  pruden - 

DelTadrc,  e della  Madre,  e quanti  \a.  cap.  6 3.  279 

'■fianogli  padri,  &gli  offici / /oro.  Della  Fortezza , e Temperanza . 

'■  e del  quarto  comandamento.  cap.  64.  28» 

• cap.  45.  215  Del  figliuolo  della  Vedouarifufcita 

DelCottauo  precetto,  cap.  46. 2 1 7 fo  , e2r  altri  miracoli . 

Del! lra,e del! Inuidia.cap.4f.220  cap.  6 5. 297 

Della  Fornicazione, e Lujfrria,e  del  Della  buoni  emulazione  tra  i difee-- 
fcjio,  e nono  comandamento . poli'di  Giouannt , & quelli  di 

eap.  48.  J , '•  223  Chrifio.  cap. 66.  292 

Del furto, e fue fpecie.  cap.  49. 226  Dellaefiremavnzione.cap.6j.  2 93 
Del  defìderio  della- roba  d'altri,  e Della comerfione  di  Maria  Madia 
del! Auariùa,^ deli» Simonia . /mi.  cap. 6%.  -295 

, . Della 


Della  morte  di  Ciouanni  Batifla.  Delfagr amento  iella  EuebariRia  , 

cap.  69.  298  & fua  dignità.  cap.  16.  36‘j 

Del  ritorno  dedifcepoli.CM.70.303  Si  lituano  alcune  difficultadi , dr  co 

me  nella  primitiua  chic  fa  fi  comu 

LIBRO  Sjy^RJO. nicaffino  i fedeli , e di  molti  fuoi 

nomi.  cap.\-j.  3-13 

DEUa  cofefjione  fopra  i dieci  leb  D egli  effetti  che  fa  il  fapamento  • , 
brofi fanati  da  Xpo.ca.1. 309  cap.  18.  £77 

"Della  confezione,  cap.  2.  515  Del  modo  di  prepararli  à riceuere 

Della  fatiif a\ione.  cap.  3.  320  tanto  fagramento,  &dell'vfo  di - 

Tenne  tante  volte  Cbriflo  prediffe  uerfo , & della  degna  Comunio - 

lajuapajjione.cap. 4.  321  ne.  cap.  19.  384 

Della  fanta  trasfigurazione  di  le-  Se  anticamente  fi  comunicauano co 
sù  Cbrijlo , con  altre  belle  confi-  me  adeffo , e di  diuerfi gradi  d o-. 

f •éera\ioni , e del  miracolo  del  lu~  gni  legge,  cap.  io,  392 

natico , fordo , & mutolo.  Del minijlro  di  tal  fagramento , & 

cap.  5.  323  di  tutti  gli  altri  gradi,  che  nella 

Come  di  nuouo  predice  la  morte  fua,  fanta  chiefa  fi  ritrouano . 

e perche  e' camma  per  la  Cali-  cap.  21.  393 

lea.  cap.  6.  326  Della  Me/fa  , & de fuoi  fignificati . 

Illumina  il  cieco  nato.  cap.  7.  330  cap. 22.  598 

» Della  crudcltdì&  inuidia  ^tpofìo-  Di  alcune  cirimonie  quanti  la  eie - 
tica, quanti  lavenuta  dello  Spiri-  Magione  dell'  Oftia.  cap,  2 3, 004 
rito  Santo. . cap.  8.  333  Del  ter\o  donatiuo , ò atto  che  fa  il 

Del  fagramento  della  Crefima , fpofo  partendofi  dalla  fua  fio fa. 

cap.  9.  337  ' cap.  14.  ' 40 6 

Si.  riprende  vno  che  chiamò  Cbrijlo  Delia  p afflane  di  lesù  Chrifio,& pri 
buono,  cap.  io.  3 41  ma  della  fua  neceffità.dr  vtilitd  . 

Vn  lungo  ragionamento  con  li utpo  cap.  2 5..  41  c 

J ioli , & alcune  parabole . . Dell  ordine  della  pqffionex.  26. 4 1 4 •„ 
cap.  11.  £4?  Del  ragionamento  di  ^ ima  ,&di 

Del  configlio  fatto  fopra  la  morte  Chrtjto  , & della  ceffata  che  egli 
di  Cbrijlo.  cap.  12,  3 50  hebbe  da  il feruo.  cap,  27.423 

Che  fempre  Chnjlo  caminò  tra  duo  Blanda  fi  legato  dCaifat,&  à Tila - 
efiremi , e come  trionfante  entra  to.  cap.  28.  417 

■in  Hierofolima.  cap.  13.  3 52  Della  fentcnyt,&  morte  di  Cbriflo . 
DcllagrancenadiIesHxa.i4.3i6  cap.  29.  . ....  ;,c.  441 

Del  fecondo  donatiuo  che  fa  lo  fio-  Della  fua  crocififfione,  eSr  del  titolo  > 

fo  partendofi  dalla Jua  fiofa,  cioè  della  croce,  di"  delle  fette  parole^  * 

: del  fantijfimo  fagramento . dette  in  quella,  cap.  30.  444 

cap.  15.  Jd 5 Di  quello  Che  accadde  appòlamor 

tìG tu 


:■ 


TauoU  . 

(f aleni  beUifiimi  difeor fi.  ,mo.  cap.  494 

cap.it. — — 4T7  Deigiuaiyo vniuerjaiirTW'arm 

particolari  circa  di  quello . 


^FTT 

Dilla  fepofluta  di  lesti,  cbnito. 
cap.ii.  r , 4S^ 


cap.6.  . , 49P 

Della  Croce, & dimoiti  miftcrif . DeHoSpirito  Santo,  cap.j.  506 
\cap.  a.  459-  De  fette  doni  dello  Spinto  Santo. 

Della  [anta  fcpoltura  di  Chnlto,e  cap.  8.  510 

-tioflra.  cap.  34.  4 <56  Dono  di fcien\a.cap.  9.  5 1 % 

"Perche  Chrijlo  flette  tre  giorni  nel  Del  dono  della  fapie^a.  r.  io.  5 in 
la  fcpoltura , & quello  che  egli  Del  dono  del  conJiglio,e  della  pic~ 

' » - - nn  * rj.t\  Tr  «■  . . 


opero.  cap-H. 


470  ta.cap.  li. 
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cap.  1.  47 1 

J»  piu  modi  fi  manifefla  la  I{efurre 
yone, perche  Jt  doucua  aimojtra 
re  la  diuimtà , & la  medejima 
perfona.  cap.  2.  444. 

De  priuilcgtj  che  dette  àVietrof 
& à Giouanni,&  della  autho^ 
rità  di  Vietro,&  che  ogni  prela 
to  fi  deue  effaminarc.ca.i . 487 
nfìoi 


Del  dono  di  fortetfa,  e del  timore 

cJl 5^4. 

De/  timor  pitale,  cap.  lj.  5 1 f, 
Del  timor  iniziale. cap.  14.  5 1 <5 
Di  tutti  quelli  doni  detti  morali. 

-niente,  cap.  15.  ~ j i£-. 

Hor<*  venghiamo  al  dono  della 
fetenza,  cap.  16.  517 

Dono  diforte^a.cap.  17.  518 
Dellagloria  de’bc  ati,  &altre  ma 
ferie  vtiliffìmc.  cap.  18.  518 
Del  luogo  doue  farà  tal  vijìonc , 
& della  grandei^  fua,  e ma- 
gnificenza, cap.  19.  51$ 


Della  Afcenftone  di  lesa  Chrijlo . 

cap.  4.  Dclla^tffunqonc  della  Madonna, 

Del  [unto  facramento  del  Battefi  cap.  io. 
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TAVOLA  DELLE  COSE 

. NOTABILI  CHE  SI 

CONTENGONO  NEL- 

L O P E R A. 


Caifas  Chrifto 
c condotto  à , 
catte.  4*7 
A che  filisi  fat- 
to il  legno  del- 
la vita.  7 9 
A che  ncccfsiti 
fuflc  venuto 
Chrifto.  4J7 

A che  fi  agguagli  l’inuidia.  aia 
Achi  fi  debbono,  clapunju-p  i pafto- 
ri.  487 

A chi  ffbrohibifca  el  fieramente»  .467 
AX?hnfto,&  non  imoifta  bene  ilglo 
l-riarfi..  !.. 

Acquaie  fi»  moto. 

Acqua  fecondo  elemento,  & di  quel- 
lo è ripiena.  3», 

Acuì  fi  debbefar  la  limofina.  137 
A cui  tocchi  3 correggere , e quando 
cilmodo,  a78 

Adamo  meritaua  le  pcrcoflc  che  hcb 
be  Chrifto  da  giudei  per  ladifu- 
bidienza.  ‘ * 41? 

A digiuno  fi  piglia  il  facramcnto.  5 86 
A Dio  non  fi  può  accrcfccr  cofa  alcu 
na.  3 a 

A Dio  fi  chiede  la  caftità.  3 3 7 

Aimittrfo  cria  tcrza'fpezie  della  for- 
nicazione. aaf 

Affanno  de  fanti  in  quello  mon- 
do 410 

Affcrmatiui, e negatiui precetti  im- 
plicitamente ci  fono  l’vno  nell'al- 
tro. 174 

Agilità  debeati.  faf 

Ai  dannati  non  fi  applica  l’amor  di 
Chrifto.  f f 8 

Aiuto  della  Vergine  Maria  ficono- 
fcc  in  tre  cofc.  14° 


Alba.  j* 

Albero  della  vita  • So 

Alcuni  nomi  di  Angeli.  4 6 

Alcuni  peccano  à nóftro  esépio.  483 
Alcun  difeorfo  fopra  Virginis.  fi 6 
Al  Demonio  non  fi  debbe  credere  an 
corailvcro.  180 

Alla  pafsionc  concorrono  tutti  i gra 
di  d imenimi.  413 

Allegrezza  chriftiana.  431 

Allegrezza  di  chi  fi  conuerte.  333 
Allegrezza,  & il  fuo  primo  frut- 
to. i7f 

Allegrezza  noftrà  deH’afccndcre 
Cnrifto  al  ciclo.  491 

Allo, Spirito  Santoappartengono  tre 
pofe.  17 1 

AI  mare  Tibcriadefi  manifcfta  diri 
fto.  484 

Al  monte  Caluario  arriua  Chri- 
fto. 444 

Al  pretorio  è condotto  Chrifto.  430 
Altra  bella  cthimologia  della  paro- 
la Melfa.  378 

Altre  cofc  del  primo  mobile.  £4 
Altri  benefizij  della  fede.  afa 
Altri  lignificati.  af4 

Alui,&nonànoiftabcne  il  glori- 
arli. 3x7 

Alza  gli  occhi  Chrifto  inuerfò  la  tur 
ba  per  far  dare  loro  da  mangia- 
re. 300 

AmarTvn  l’altro  c nuouo comanda- 
mento. 408 

Amare  il  profsimo  come  noi  medefi 
mi.  a 74 

Ambi/ione,&  fuoi  modi.  aoa 

Amicizia  è la  nona  parte  della  mili- 
zia. a 84 

Ammazzano  gli  medici  molte  vol- 
te. . a t<5 

Amà 
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Amò  Chrifto  primi  nocche  noi  Io  co 
nofectimo.  144 

Amore  in  quanti  modi  fi  pigli.  308 
Amore  nome  -dello  Spinto  San- 
to. fot 

Anacorati  donde  fian  detti.  394 
Andata  di  Niccodcmo  à Chri- 
fto. .p  jì!i  > -in 

■ Andatura  de  pianeti  con  l’cfcm- 
pio.  35 

Angelo  è maggior  dclThuomo  ptre 
- cagioni.  ili 

Anima  detta fpirito.  79 

Animo  di  Maria  Maddalena  inuerfo 
di  Chrifto.  _ 47 9 

Animo  di  Pietro,  inuerlb  di  Chri- 
-fto.  4 09 

A "noi  le  opere  di  Chrifto  fono  mira- 
bili.  1^1 

Apparue  Chrifto , e parlò  à difeepo- 
lì.  48  f 

A Pietro,  & alli  difccpoli  fon  date  le 
chiauc  da  Chrifto.  308 

Apoftoli  nella  fortuna.  304 

Arcobaleno  donde dcriua.  66 

Aria, e fuo  luogo. 

Ariftotilc  con  piatone.  14 

Arriuo  di  Giuda  i Chrifto  per . fallo 
pigliare.  . 418 

Attedi  Chrifto  nel  conuertirc  le  ani 
me.  Wf 

Arte  che  vsò  Chrifto  nel  lànarei  die 
ci  Icbbrofi.  309 

Arte  di  oratori  in  lodare  e giudici  per 
oualchc  opera  egregia.  144 

A Amenza,  c caftità,  e pruden- 
za. *86 

Aftuzia  del  Demonio.  *36 

A ft  u zia  d iabolica.  8 1 

Aftuzia  Iudaica.  414 

A tre  forti  di  legge  rifpondano  tre  lor 
tcd’huomini.  393 

Attributi  della  Trinità.  ?3  * 

Atti  quattro  della  legge-  19; 

Atto  di  fede  c creder  quel  che  non  fi 
vede.  *f  6 

A tutti  conuiene  la  corrczzio- 
ne.  *78 

Auarizia,8c  quando  è peccato.  13* 
Aureole  de  fanti.  5 ad 


Autorità  dati  i Pietro  da  Chri- 
fto. 308 

Autorità  derma  ne  gli  altri  da  Pietro 
come  capo  della  chicli.  490 
Auucrtcza  circa  la  fcpoltura  di  Chri 
fto.  47f 

Auucrtimento  circa  la  clezzione  de 
prelati.  488 

Auuifi  di  Chrifto  dati  à noi.  407 


B 


Bariona  donde  riut.  308 

Balfczza  del  parlar  di  Chrifto.  13 
Battcfimo  che  lignifichi.  494 

Battcfimo  di  Giouanni,&  fuc  qualità 
di.  • if  1 

Beati  i manfucti.  183 

Beati  i mifcricordiofi.  186 

Beatitudine  in  dua  modi  j 19 

Beato  che  fia.  * 407 

Bel  difcorlò  che  fccic  Chrifto  à Pila» 
to.  437 

Bella  auucrtenza  che  Chrifto  fece  1 

51'A  portoli  eira  all’ofizio  del  prc- 
icarc.  379 

Bella  comunità  tra  Chrifto  e noi.37d 
Bella  confidcrazionc  di  quàdo  Chri 
fto  andò  al  limbo  per  cauarc  le  ani 
me.  x 70 

Bella  confidcrazionc  della  Pafqua 
che  cclebrauano  i Giudei.  430 
Bella  confiderazione  della  paftione 
di  Chrifto.  440 

Bella  dichiarazione  di  Chrifto  quan 
do  egli  raccomanda  la  madre  i fan 
Giotianni.  431 

Bella  confidcrazionc  del  grano.  3 69 
Bella  confidcrazionc  del  ciclo  Empi- 
reo. 13 

Bella  confiderazione  perche  Chrifto 
chicdcfl'e  bere  in  croce.  434 

Bella  cfpofizionc.  301 

Bella  fimilitudine.  3 io 

Bella  fimilitudinc  circa  la  morte  di 
Chrifto.  411 

Bella  Ipofizione  nel  raccomandar 
Chrifto  l’anima  fua.  433 

Belle  confiderazioni  circa  il  fudore 
di  Chrifto.  417 

a a ij  Bei- 
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. Belle  eonfìderazioni,  Nondum  venie 
horamea.  lf-7 

Bellezza  del  Paratifo.  7 13 

Bellezza  è Macftà  di  Maria.  737 

Bellifsimc  confìdcrazioni  per  conto 
del  buon  ladro.  450 

Bencfizijchccifa  lacroce.  439 

Benefìzi)  della  luce.  319 

Benigniti  del  noftro  Re.  3(3 

Benigniti  di  Chriflo.  411 

Beftemmiatori.  _ 106 

Bifogna  Aabiiire  l’cdifizio  fopra  la 
pietra.  a?z 

Bonti.de  Dio.  97 

Breuc  fpazio  tra  la  croce , & il  Para- 
difo.  430 

Brutture  attribuite  al  ciclo.  33 

Bugia  contro  de  Dio  , e della  natu- 
ra. a 19 


CAifas  parla  à Chriflo.  331 

Cagione  della  venuta  di  Chri- 
-•j  fio.  330 

Calix  in  tre  modi  fi  piglia.  37* 

Cablano  perche  cori  ria  deno.  443 

Cambi, & altri  modi  diuerfi.  119 

Cammina  Pietro  fopra  Tacque.  301 
Cananea  & fu  o mi  fterio.  307 

Canna, e fpinc,e  perche  date  à Chri- 
flo. 439 

Cantare, & altre  cofc parlare,  nf 

Cantò  il  gallo  quando  Pietro  negò 
Chriflo.  413 

Canzoni,  ò fonct  ti,  ò cedole,  pecca- 
ti. 213 

Capi  non  buoni  che  fu  no.  289 

Capi  fon  luce.  1S9 

Cariràchefìa.  173 

Carità  delli  Apofloli.  333 

Cafeare  in  dietro  e giudei  quando 
Chriflo  li  domàda  chi  cercate,  che 
lignifichi.  410 

Cali  di  affinità  ragioncuoli.  17% 

Cattiti  neccfliria.  383 

Cathccumini  che  fiano  per  tre  ragio- 
ni. 497 

Ca  italli , & loro  nomi  finti  da  poe- 
ti. ti 


Cecità  dc’Giudei.  4*^ 

Cedino  tutti  e Cefari  i quello  trion- 
fo di  Chriflo.  3 f * 

Cedron  che  lignifichi.  4 13 

Ccfarca  perche  Ita  detta.  308 

Cerimonie  della  fcpoltura  di  Cnri- 
flo.  4f» 

Carità  di  Maria  piu  che  quella  di 
Adamo.  340 

Chatcrina  Sanefe.  381 

Che  amore  habbino  gli  dannati.  1 7 f 
Che  appartenga  alla  Religione  la  iu- 
flizia.  280 

Che  capo  babbi  il  ciclo.  23 

Che  cofa  e chicli  cattolica.  a 64 
Che  cofa  delira , cfìniflrain  piu  mo- 
di. 13* 

Che  cofafia  accidia.  109 

Che  cofa  fìa  Angelo.  42 

Che  cofa  (ìa  arti  ncnza,&  quando  bno 
na,& quando  vizio.  139 

Che  cofa  è Tacque.  27 

Che  cofa  Icsù,& Chriflo.  >63 

Che  cofa  fìa  dono.  3 1 1 

Che  cofafia  cl  ciclo  Empireo.  af 
Che  cofa  fìa  figliuolo.  19 

Che  cofa  fìa  furto.  ntf 

Che  cofa  fìa  Hierarchia , & quan- 
te. 4* 

Che  cofa  fìa  il  ciclo, & la  tcrra,in  va' 
altro  modo.  42 

Che  cofa  fìa  la  Infuria.  214 

Che  cofa  fìa  lo  Spirito  Santo.  30 6 

Che  cofa  fìa  peccato  originale.  233 

Che  cofafia  profezia.  92 

Che  cofa  fia  quefla  vnione.  98 

Che  cofa  fìa  ragione.  7? 

Che  cofa  fìa  fuperbia.  201 

Che  cofa  fìa  Thcologia.  f 

Che  cola  fìa  vergogna, & honcili.184 
Che  cofa  fìa  voto , & delle  fùe  parti 
clfcnziali.  199 

Che  cofa  lignifichi  quella  parola  firn 
bolo.  260 

Che  cofa  vinca  el  mondo.  262 

Che  cofa  vuol  dir  fede.  133 

Che  difccfc  la  voce  del  padre  à Chri 
fio.  • >31 6 

Che  fango  fia  nell  huonto.  72 

Che  e fanti  pollano , & pregano  per . 
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noi.  180 

Che  giousunento  ci  dicno  le  lepoltil- 
re.  468 

Che  la  minore,&  maggiore.  133 

Che  moto  fia  nell'altra  vita.  703 

Come  filisi  dall'Angelo  la  natinird 
di  Chrifto  annunziata  alla  Vergi- 
ne Maria.  107 

Che  Ga  beatitudine.  y 19 

Che  Ga  corpo  lunare.  y8 

Che  Ga  donare.  yo 9 

Che  Ga  haucr  famc,&  lete  della  iufti 
zia.  186 

Che  lia  il  regno  del  cielo.  301? 

- Che  Ga  la  Tedia  di  Dauittc.  io 9 

Che  fia  l ira  , & quando  leci- 
ta. no 

Che  Ga  Mathematica.  y 

Che  Ga  penitenza.  3 Io 

Che  fia  prudenza.  # X79 

Che  fia  regno  de  Dio.  143 

Che  Ga  regno  di  Dio.  14$ 

Che  fia  fodisfazione.  310 

Che  cofa  fia  tempo,  & moto.  86 

Che  nome  Ga  quel  dello  Spirito  San- 
to. J7 

Che  Ga  tenebre.  xy 

Che  fia  tentare  Dio.  134 

Che  Ga  vita  eterna.  x6x 

Che  teftimoni  G debbe  piglia- 
re. 179 

Che  timor  filisi  quel  di  Iofcf.  111 

Che  vniti  Ga  quella  della  Trini- 


tà. 


17 

338 

19* 

397 

3*8 

y»y 

308 

308 


Che  voglia  dir  crcfima. 

Che  vogli  dir  Meflà. 

Che  vogli  dir  prcsbitcrefla. 

Chiamali  la  meflà  facrifizio. 
Chiarezza  de  beati. 

Chiauc  date  à Pietro. 

Chiaue  due  della  chicli. 

Chi  compera  vffizij  fpiriniali  in  tre 
modi  fi  commette  la  fimonia.  131 
Citi  coneoi  re  à tanto  làcrificio.  393 
Chi  configlia  male  non  è cicute  dal 
peccato.  xi  6 

Chtdcfidcrail  refeouado  defidera 
bene.  |4f 

Chi  dubitalfe  d’clTcr  battezzato  che 

debba  fare.  4 9* 


Chi  c giudeo.  444 

Chic  martire.  »8» 

Chi  è obligato  à far  limolina.  137 

Chi  è reo  del  primo  comandanten- 
to.  i99 

Chi  erra  nella  vanagloria.  103 

Chi  ferifee  di  coltello,  di  coltello  pe- 
rirà. 4» 

Chi  fia  il  fudditoal  indizio.  joy 

Chi  molle  il  ladro  à confcflar  Chri- 
llo.  470 

Chi  muoua  il  (cnfo,&  la  volon- 
tà iy3 

Chine  tenti.  1 

Chi  non  debbe  cercare  le  tentazio- 
ni- Z49 

Chi  non  entrain  cielo.  199 

Chi  niega  l’olio  Tanto  è fcomunica- 
to.  193 

Chi  piange c confolato.  i8y 

Chi  piu  meriti.  484 

Chi  prima  celebraflc  la  melTa.  399 

Chi  polla  eleggere  la  fcpoltu- 

4*9 
187 

»f3 
ut 


ra. 

Chi  farà  figliuol  di  Dio. 

Chi  fia  cagion  del  peccato . 

Chi  fia  il  padre. 

Chi  fia  maggiore  appreflo  de 
Dio.  • 

Chi  fiano  e fratelli  di  Chri- 
fto. 

Oli  fiano  gli  forti. 

Oli  fia  tenuto 


33» 


169 

x8t 

3*» 

xoy 

3*4 


1 tenuto  alla  comunione. 

Chi  fi  fa  beffe  de  giuramenti. 
Choro,c  Tue  diftinzioni. 

Chrifto  bee  del  torrente  Cedron. 4 1 7 
Chrifto  commette à Pietro  tre  volte 
il  medefimo.  489 

Chrifto  difl'c  come  ad  vn’ladronc  Te- 
le venuti.  4x1 

Chrifto  dicci  Giuda  amico  i che  ve 
nidi.  419 

Chrifto  diffeà  giudei  chi  cercate 
voi.  410 

Chrifto  dille  la  verità  chiaramente, 
& perche  indugiò  preflò  allamor- 
te.  4x8 

Chrifto  diflciolòno  Icsù  Nazare- 
no. 4x0 

Chrifto  diirc  tu  mi  hai  abbàdonato,  e 
aa  iij  per- 
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perche.  ' 4J_J 

Chrifto  e alianti  di  Anna.  433 
Chrifto  è condotto  auanri  i Cai- 
fas.  4l7 

Chrifto  è di  Hcrodc.  41 6_ 

Chrifto  di nuouo  ritornai  difcepo- 

li.  AM- 

Chrifto  domanda  alla  Maddalena 
perche  la  piange.  478 

Chrifto  c figliuolo  di  Dio  per  natu- 
ra. IT» 

Chrifto  è la  porta.  Jj_l 

Chrifto  è legato  alla  colonna.  417 
Chrifto  è il  vero  pallore . 330 

Chri fto  c nelle  tre  Hierarchie.  1 » 
Chrifto  entra  nclPorto.  41  f 

Chrifto  c pane  viuo.  30* 

Chrifto  elimina  Pietro.  487 

Chrifto  è (ingoiami ente  noftro.  no 
Chrifto  è vn  libro.  4^4 

Chrifto  fu  vn  libro  di  cara  pecori- 
na. 3*8 

Chrifto  in  veftc bianca.  4jt- 

Chrifto  inuita  gli  Apoftoli  i mangia 
re.  4Ì. 

Chrifto  libera  dua  indemoniati.  xE^ 


Chrifto  luce  del  mondo. 
Chrifto  manda  per  Palina. 
Chrifto  non  da  l' Aureolo. 
Chrifto  non  rifponde,e  perche. 
Chrifto  ora  la  terza  volta. 
Chrifto  ortolano. 
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Chrifto  piu  meritò  che  Giouanni  na 
tifta.  x 9j 

Chrifto  riprende  Pietro.  4_it 

Chrifto  ritorna.  41  C 

Chrifto  ritorna  à difccpoli.  4_i  E. 

Chrifto  ritornò  d cafarnao.  jj^i 

Chrifto  (i  allontana.  415 

Chrifto  (i  conofcetta  figliuolo  di  Dio 
all’opere.  348 

Chrifto  fi  riuefte,  & perche. 

Chrifto  (olo  fi  deiue  vdire.  • jvb_ 

Chrifto  fpccchio. 

Chrifto  va  al  tempio.  ' 
Chrifto>via,veritd,&  viti.  .40  9 
Chrifto  viene  à Pietro.  . jji^o 

Ciafchcduno  può  battezzare  in  calo 
di  ncccfsitd.  *»£ 

Cibi  diuerfi  dati  alle  tre  leggi,  j f 6 


Cibo  d noi  conueniente.  3 44 

Ci  da  la  vita  eterna  el  facramcnto 
della  meda.  384 

Ci  dobbiamo  rallegrare  nella  refurre 
zionc.  474 

Ciclo  di  Saturno.  63 

Cielo  Empireo  fopra  naturale.  . 38 
Cielo  metaforico.  i4 

Cielo  ritondo, c perche.  34 

Ciclo  fopra  naturale.  x I 

Ci  libera  dal  purgatorio  el  facramcn 
to  della  Eucariftia.  3 £3 

Ci  muouc con  liberti.  1 94 

Cinque  cofcfi  incorre  per  il  pecca- 
to. 4IX 

Cinque  maniere  di  verginiti.  104 

Cinque  parole  che  rimediano  i quel- 
li. fo7_ 

Cinque  fcntimentL  7J 

Cinque  fono  le  cagioni  del  pian- 
to. ili. 

Cinque  flati  dell  huomo. 

Ci  infegnò  Chrifto  molte  cofeincro 
ce.  _ 44 8 

Circolo  immaginario  che  circonda- 
la  terra. 

Circoflanzc  della  confezione.  317 
Circoftanzc  della  correzione.  x?8 
Circuito  della  terra,  & fua  prouan- 
aa.  . . £f 

Circuncifione  fpirituale.  1x7 

Cirimonie  funerali  da  non  difprezza 
re.  itj_ 

Ciibeffanogliherctici  della  fcpoltu 
ra.  4«7 

Ci  fdimentichiamogli  affanni. 
Ciuilitd. 

Clamore.  ivi 

Clerico  d'onde  fia  detto.  3^4 

Colori  de  pianeti.  64 

Comandamento  del  parlare , Se  del 
giurare  Chrifto d difccpoli.  ijl 
Come  apparuc,&  in  che  tempo.  107 
Come  cadefsi  del  paradifb  lucife- 
ro. 47 

Come  ci  dobbiamo  fidare  nella  gra- 
zia de' Dio.  173. 

Come  chiamalfcro  gli  antichi  Dio.  1 
Come  Chrifto  amalxi  noi  in  finc.3f7^ 
Come  Chrifto  fuife  beato.  .464 

Come 


Come  Chrifto  mori.  411 

Come  Chrifto  fi  a cfempio  della  no- 
ftra  refurezzionc.  fot 

Come  Chrifto  fia  nel  facramento.371 
Come  ci  amafle  Icfu.  409 

Come  Dio  creò  ilciclo  , & la  ter- 
ra. ix 

Come  diuentiamo  figliuoli  di 
Dio.  187 

Come  cl  tempio  fu  fri  hcdificatoin 
46. anni.  174 

Come  Chrifto  morifri.  264 

Come,  & perche  fi  chiami  Spirito 
Santo.  707 

Come,c  perche  fi  elegga  la  fcpoltu- 
ra.  469 

Come  fuftero  prodotte  le  piante,  f 6 
Come  fufri  fatto  l'huomo.  7 1 

Come  gli  dannati  tiranno  incorrut- 
tibili. fot 

Come  gli  elementi  fieno  nell’huo- 
mo.  71 

Come  hoggi  operiamo  fogni, c mira- 
coli. 494 

Come  il  bue,  & l’a  fino  conofceuano 
il  padrone.  , 511 

Come  il  cielo  è comporto  de  quattro 
elementi.  a4 

Come  il  Diauolo  entrò  in  Giuda.408 
Come  Iofef  fufri  accettato.  106 
Cometa  donna  fia  aiuto  dcll'huo- 
mo.  7 6 

Come  la  carità  fia  vn'albero.  1 7 f 
Cerne  la  hnncftà  fia  data  alla  tempe- 
ranza. 186 

Come  le  opere fiano  meritorie.  34 6 
Come  ne  muoua  la  fcrittura  al  be- 
ne. 9 

Come  ne  tenti  il  demonio.  3 f 9 

Come  noi  con  gli  antichi  mifuriamo 
la  terra,  egli  cerchi  celefti.  3f 
Come  pafeer  fi  debbano  i chriftia- 
ni.  489 

Come  faccrdotc  ora  in  croce.  448 
Come  fccnda  lo  Spirito  Santo.  481 
Come  fiamo  difpofti , coli  giudichia- 
mo. 419 

Come  fi  adori  la  croce.  480 

Come  fi  afeende  alla  dignità.  331 
Come  fia  vno  Dio.  17 
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Come  calchi  nella  /comunica  mino- 
re- »j4 

Come  fi  cerchi, & fi  troui  Icfu.  147 
Come  fi  commetta  la  fuperbia.  ao  1 
Come  fi  compri  Chrifto. , af  o 

Come  fi  conofca  il  padre  eterno.  409 
Come  fi  cótragga  il  matrimonio.  170 
Come  fi  conolca  vn  lupo.  afa 

Come  fi  debba  adorare  il  fagramen- 

to'  i 74 

Come  fi  diuidc  la  Thcologia.  8 
Come  fi  honori  il  padre , & la  ma- 
dre. 198 

Come  fi  laui  Iantina.  149 

Come  fi  leua  il  peccato  originale.  13  3 
Come  fi  intendala  quantità  corpora- 
le. foa 

Come  fi  intenda  quello honore.  aif 
Come  fi  trasfiguralfe  Chrifto.  3x4 
Come  fi  vadi  al  gregge  chriftia- 
no.  3 3 x 

Come  ftaremo  alianti  del  giudice  il 
di  del  giudizio.  303 

Compagni  dell'accidia.  109 

Comparazione  della  vita  noftra.  84 
Compari  (chino  molti  à vedere  imi- 
ftcri  di  Chrifto.  447 

Comunione  fi  è nome  del  fieramen- 
te. 377 

Comunione  de  finti  in  tre  modi.  271 
Comunione , & vnionc  dello  Spirito 
Santo.  X7I 

Contradizione  apparente  tra  Luca, & 
Matteo.  184 

Concetto  di  Spirito  Santo.  263 
Concorre  Chrifto  al  battefimo.  307 
Concorfo  de  popoli  d Chrifto.  332 
Condizione  del  pane. 

Condizione  della  natura  Angeli- 
ca. 96 

Condizioni  della  carità.  2 74 

Contradizionc  di  Anftotile.  24 
Condizioni  di  Chrifto  quanto  à l'ani 
ma.  444 

Condizioni  di  Mercurio.  39 

Confefrion  di  Chrifto  in  verlò  e fuoi 
difcrpoli.  303 

Confidanza  in  Dia  230 

Conformiti  del  nuouo  teftamenco  al 
vecchio.  | 

a a i ài  j Con- 
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Conforta  ciafchcduao  b pafsion-di 
Chrifto.  414 

Conforto  noftro.  410 

Con  la  prcfcnza  conferma  le  noz- 
ze. iM 

Con  meretrìci  fi  contraile  affini- 
tà- 17» 

Conofcc  il  fignorc  chic  fuo.  543 
Conucmenza  con  Dio.  73 

Con  quale  intenzione  fi  faccino  le 
opere.  347 

Confagra  tempre  il  làccrdote  fc  ha  in 
tenziunc  di  confacrarc.  347 
Confiderazioni  die  fi  debbon  fare 
alianti  la  comunione.  388 

Gonfidcrazion  del  peccato  di  Giu- 
da. 43* 

Confidcrazionc  dclludariofcpara- 
to.  ....  47* 

Confidcrazionc  vtilifsima  in  cro- 
ce. 447 

Configli  buoni.  19 1 

Configlio  cattino.  3»7 

Configlio  de  fudditi.  3 3 » 

Configlio  di  S.  Bernardo  circa  la  Tri 
nitade.  *0 

Configlio  ottimo  del  riconciliarfi  col 
fratello.  *£° 

Configlio  ottimo.  Et  in  Iesù  Chnllo 
fuo  figliuolo.  163 

Configlio  vano  di  Pietro.  _ 3»f 
Conolcefi  la  Trinità  in  tre  modi,  io 
Contar  fauolc  di  cofc  licrc.  lof 
Contemplazione  al  buon  ladro.  449 
Contemplazione  lòprala  fentenza 
data  i Chrifto.  441 

Contrarictadc  de  dottori.  i 1 

Contrari)  c detti  tra  Cimilo, & i Giu 
dei.  4*1 

Contro  gli  hcretici.  fof 

Contumelia  c figliuola  dell’ira.  111 
Con  tutti  gli  membri  rcfticitcrcmo 
' ancor  che  ne  mancafiinadi  alcu- 
ni. 501 

Corona  di  fpinc  mefle  in  capo  à Chri 
fto.  438 

Correggere  in  dua  modi.  137 

Corruttibile c vnafcolain  tre  mo- 
di. 78 

Corfo  dei  pianeti.  . ,.jj 


Corfo  del  firmamento.  * jf 

Corfo  del  fole.  4 1 

Corfo  di  turn  i cicli.  19 

Crea  la  lucc,c  perche.  4» 

Creare  che  fia.  » 69 

Crearc,&  fare  differenza.  a 3 

Creature  cclcfti  concorrano  al  patir 
di  Chrifto.  4»  J 

Creazione  delle  creatore]  fpintua- 
li.  4* 

Creazione  del  mondo.  zi 

Creazione  dcll’huomo.  70 

Credere  à Dio, & in  Dio.  169 

Credili  nelle  trenerfone  . 164 

Croce  che  ci  trasforma  quanto  alla 
ragione.  4*4 

Croce  de  perfetti.  4<< 

Crocee  vn mezzo  che  congiungc 
ogni  colà  cclcfte.  4 6 f * 

Croce  gloria.  46 1 

Croce  morale.  . 4*4 

Croce  fcandalo.  46 1 

Croce  lignifica  la  rinnonazione  fpiri-' 
tualc.  4*J 

Croce  lignifica  b morrificazionc.46f  ' 
Croce  fublimata  che  fu.  4 61 

Correzione  fraterna.  xj$. 

Crucifìggano  Xpocgiudci.  446 

Conferuarc  la  roba.  *30  • 

Cofa  dolce  è à dire , patron  ommpo- 
tcntem.  » ** 

Cofa  mirabile  del  conucrtire.  »9* 

Colà  che  Dio  fi  riferua.  z 1 9 

Cofc  che  impedivano  cl  matrimo- 
nio. 17» 

Cofc  mirabili  del  fanciullo.  14Z 

Cofe  varie  dal  fòle  prodotte.  _ • *1 
Coftato  di  Chrifto  che  cofa  dinio- 
ftrafsi.  17 

Cofltinic  della  mifcricordia  di 
Dio. 

Culto  di  Dio.  »o? 

Culto  diuino.  Z07 

Culto  diuino  quefto.  107 

Cui  iolìtadi  belle  circa  il  battezza- 
rc.  47f 

Cunofità  di  due  forti.  zot 

D . 

DA  che  èia  faetta,&  il  balena- 
re. .,.  *7 

Da  cui 


Da  cui  Scrini , & Otte  {Ha  la  cari- 
ti. xrj 

Danni  che  ci  fa  la  gola.  114 

Danni  di  heretici.  100 

Da  due  cagioni  nafte  l’aftincn- 
. za.  « 3? 

Da  tre  cagioni  refta olfcfo  il  profsi- 
mo.  3x1 

Debiti  di  tre  foni.  x+8 

Debolezza  della  fìJofòfìa.  6 

Debolezza  del  noltro  intellet- 
to. 30t 

Debolezza  di  Pietro.  4x3 

Dccimocielo.  17 

Decoro  e bellezza  lì  riccrcha  à l’ho- 
ncftd.  x8y 

De  digiuni  delle  vigilie.  idi 

Degno  difteriti  l'opra  la  lancia , che 
fcrì  il  codato  di  Chrido.  437 

Del  ccnlhlare  gli  afflitti.  138 

Dclcttcuole  decoro  è tenuemen- 
te. x83 

Deliberazione  di  caditi.  33* 

Della  adulazione.  xox 

Dcll'amordcl  profuma.  1 91 

Della  beneficenza.  178 

Della  fede.  *53 

Della  lingua.  X19 

Della  ingratitudine.  xox 

Deirinuidia,&chccofà  fìa.  xxx 

Della  polluzione  notturna.  38? 

Della  profuuzionc.  xoi 

Della  reftituzionc.  ^ 1x7 

Della  ftifma,&  donde  fi  cauli.  104 

Della  fimilitudine.  17 

Della  fupcrdizionc , & quanto  Ha 
odiofa  à Dio.  xoo 

Della  vanagloria.  X03 

Della  vendetu  che  e figliuola  del- 
ira. xxi 

Della  Vergine  approdo  la  ero  - 
cc.  451 

Del  penderò  del  popolo  genti- 
le.  457 

Del  perdonare  le  ingiurie  ai  profsi- 
mo.  X37 

Delti  more  ftruile.  ’j  1 4 

Dello  sdegno.  . _ xx  i 

Denaio  diurno  che  riccuiamo  da  Dio 
come  fi  intenda.  34} 
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Deprofuntnbfi.  ioj- 

Detenzione  della  pileina.  198 

Defidcrij  leciti.  3x4 

Dedra  de  Dio  che  fia.  493 

Dctcll azione  della  auarizia . 334 

Detto  di  Seneca.  »** 

Diametro  e circolo.  36 

Diametro  circularc.  61 

Diana  luna,c  perche.  5 8 

Dice  Pilato  à giudei  di  Chrido  ecco 
J'huomo.  439 

Di  che  fulsi  la  colomba.  I5t 

Dichiarali  ecce  agnut  Dei.  183 

Dichiarali  la  contdsionc.  317 

Dichiarazione  del  titolo  della  cro- 
ce. 443 

Dichiarazione  della  formazione  dcl- 
l'huomo.  - .71 

Dichiarazione  di  alcune coft  circa  al 
leu  are  Chrido  di  croce.  419 
Dichiarazione  della  gloria  in  cxcel- 
fis.  ixd 

Dichiarazione  di  tre  parabole.  340 
Dichiarazione  di  alcune  coft  della 
paftionc di  Icfu  Chrido.  433 
Di  diuerfe  forte  di  corone  incorona- 
uano  gli  antichi.  3x9 

Di  dragma,&  fuo  valore.  333 

Dieci  modi  di  lulliiria.  x x 3 

Dicci  parti  della  indizia.  x8o 

Differenza  del  digiuno  quadragefi- 
malc,&  de  gli  altri.  160 

Differenze  di  qucfto  peccato  fur- 


to. 

Differenze  di  fàpienza. 

**7 

31* 

Differenza  di  iudizij. 

317 

Differenza  di  quelli  che 

dicono  fora 

zinne  dominicale. 

x48 

Differenza  tra  buoni  , 

&i  ratti- 

ili.  303 

Differenza  tra  Iddio,  & le  creature 
nell'opcrare.  13 

Differenza  tra  il  battefimo,&  la  cre- 
dula. 338 

Differenza  tra  il  confecrarc , & vfire 
il  fagramento.  388 

Differenza  tra  la  ftienza  fpeculadua 
erratica.  " 3 

Differenza  tra  l’intender  nodro,  e 
dell'Angelo.  96 

Djffcrco- 
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Diftreni»  tra*l  tempo , & PEuo,  & 
Eterniti.  Si  - 

Differenza  tra  negatiui,&affermati- 
ui  precetti.  194 

Differenze  de  golofi.  113 

Difetti  della  lingua.  xi? 

Difetto  fatto  da  Anna  contro  à Giri 
(lo.  Jto 

Dtfficulti  circa  larefurrezione.  47» 
Difficoltà  circa  il  calice.  37} 

Difficoltà  nelle  ricchezze.  341 

Difficultà  nclli  Apolloli.  341 

Diffi  eulude  Copra  il  primato  di  Pie- 
tro. 4 9 1 

Difinita  diuerfamente  la  confcfsio- 
ne.  317 

Diffinizionc  del  matrimonio.  169 
Diffinizionc  della  contrizione.  3 1 3 
Diftìnizionc  della  gola.  x 1 3 

Definizione  della  milizia.  x8o 
Diftìnizionc  di  fede.  if  4 

Dignità  di  tre  forte, cioè  prima  fccon 
da,&  terza.  ?7 

Dignità  humana.  7 J 

Digiuno  della  chicfa  di  due  for- 
ti. ir  ? 

Digiuno  di  cinque  maniere.  ir? 
Digiuni  di  primizie, & altri  nomi.  t6 1 
Digiuno  ternario, Si  quaternario.  1 60 
Dimandano  gli  Apolloli  a Chrifto, 
douc fi  mangerà  l'agnello.  33 r 
Diniollra  la  Madonna  edere  piaceuo 
le.  rx? 

Dinuouoè  interrogato  Chrifloda 
Giudei, Ce  è figliuolo  di  Dio.  4X? 
Di  nuouopatifcc  Chrifto  pc  noftri 
peccati.  418 

Dio  da  noi  (ì  vede  in  dua  modi,  r x 1 
Dio  è buono  per  clfcaza.  34! 

Dio  eflcrc  in  tutte  le  cofe.  io? 
Dio  in  tre  modiécagion  delle  co- 
te. a J 

Dio  Padre  in  piu  modi.  X37 

Dio  voce,  Chrifto  carne.Spirito  San- 
• to  colomba, & perche.  1 r x 

Di  quanta  importanza  fiala  confcf- 
fione  principio  della  pcnitéza.  309 
Di  quello  die  le  donne  doueuano 
piangere.  444 

Difcorrcfi  la  conformità  di  tutu  la 


fcrittura  con  le  tette  radi.  to' 
Difcorfi  di  S.  Agoftino.  1 74 

Difcorfo.  43 1 

DiCcorfo  al  viucr'bene  appropria- 
to. aro 

Difcorfo  a propofito . 1*4 

Difcorfo  a propofito  del  fagramen- 
to.  377 

Difcorfo  bcllifsimo  quando  Chrifto 
piante  di  Hicrufalcm.  333 

Difcorfo  bello  Copra  l'orazione,  a 3? 
Difcorfo  bello  di  Chrifto  verfb  di 
Giuda.  41? 

E ifeorfo  bello  Copra  di  tutti  gli  Ange 
li.  .41 

Difcorfo  bcllifsimo  della  verità.  43 3 
Difcorfo  breuc  (opra  del  fnrto.  xx? 
Difcorfo  che  faceuano  e farifei.  3 f* 
Difcorfo  contro  de  Giudei.  4J« 
Difcorfo  contro  di  Pilato.  4J* 
Difcorfo  de  fondatori  di  diuerfe  fet- 


te. 

ila 

Difcorfo  degno  di  confiderazio- 

ne. 

4*4  ^ 

Difcorfo  de  penficri. 

1x4 

Difcorfo  della  croce. 

17* 

Difcorfo  della  cuftodia  Angeli-  . 

ca. 

137 

Difeorfo  della  luna  quinudccima,  8( 
dcgl'azzimi.  430 

Difcorfo  delle  creature.  31 

Difcorfo  delle  vie  di  Chrifto.  33»- 
Difcorfo  di  Giuda.  418 

Difcorfo  di  Fulgenzio.  133. 

Difcorfo  detto  circa  lo  Spirito  San- 
to. 30* 

Difcorfo  Copra  gli  (guardi  di  Chrifto 
per  conto  di  Pietro.  4x3 

Difcorfo  Copra  il  ucer  di  Chri- 
fto. 434 

Difcorfo  (opra  fecce  homo.  43?' 

Difcorfo  del  numero  de  gli  Ange- 
h.  4f  ' 

Difordini  della  gola.  *14 

Diffrazione  aio 

Difpiaccre  che  tentiua  l’Apofto- 
lo.  113 

Difpofizionc  di  riceuer  Xpo.  148 
Dille  chrifto  io  ho  fctc,&  perche  noa . 

dimandi  da  bere,  434 

»iftia- 
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Di/linzione  de  gli  articoli , & nume- 
ro. af’é 

Dillinzionc  delle  Hierarchie  de  gli 
Angeli.  4AJ 

Diucntorono  mortali  per  il  peccato 
. comincilo  Adamo, & Eua. 

Diucrfi  agenti.  Ti. 

Diucrfi  modi  di  giurare  el  fallò , che 
rutti  fono  peccati.  zo£- 

Diucrlì  modi  di  rendere  cl  benefi- 
zio. a (Li 

Diucrfi  nomi  della  madonna.  f_»7 
Diucrfi  modi  di  facrificio  che  fi  face- 
uano  nel  reltainenco  vecchio.  ^ 
Diuerfità  della  crefima  da  gli  altrf 
gramenti . ^ ^ 8 

Duierficadi  di  pefei. 

Diuerfità  de  Dottorile  Chrillo  bat- 
tezza uà. 

Diuifione  della  legge.  >94 

Diuifione  del  mondo.  z8_ 

Diuifionc  de  libri  della  fcrittura.  8_ 
Diuifione  della  prudenza.  a&a. 
Diuifione  della  Icienza  pratica.  ^ 
Diuifione  della  feienza  Ipeculati- 
ua.  3 

Diuifione  delia  fcrittura.  IL 

Diuifione  deTettc  doni  dello  Spirito 
Santo.  J_io 

Diuifione  della  Thcorica.  4. 

Diuifione  della  terra.  30 

Diuifione  di  quello  defiderio  di  ro- 
ba.  »30 

Diuifione,  c numero  de  cicli.  ij_ 
Dodici  priuilegi  che  hebbe  la  Madon 
na  lignificati  per  le  dodici  lid- 
ie. . Jl*. 

Dodici  liede  nella  regenerazio- 
ne.  14* 

Doglia  di  chrillo.  4 1 8 

Dolce  parlar  di  chrillo.  408 

Dolori  di  chrillo.  441 

Dolore  non  penfato.  446 

Domanda  di  chrillo.  3^1 

Domanda  di  Pietro.  409 

Domanda  fatta  à chrillo.  343 

Domanda  maliziofa  de  farifei  fatta  à 
chrillo.  336 

Domanda  de  gli  Apolloli.  3*7 
Dominio  della  gola.  • m 


Donde  deriui  quella  parola  matrimo 
nio.  170 

Donde  nafea  la  Spirito  Santo  co- 
me fi  chiami.  IO 

Donde  fi  caui  la  forma  della  confc- 
crazione  del  fangue.  yi_ 

Doni  à chi  crede.  494 

Donne, c loro  prohibizione.  397 
Dono  del  configlio.  jjj" 

Dono  di  configlio.  f i 8_ 

Dono  di  fortezza . 314.  fi  I 

Dono  di  intelletto.  5 i_8_ 

Dono  di  pietà.  fj3 

Dono  di  pietà  è in  tre  modi.  117 

Dono  di  fapienza  con  tre  forti  di  fa- 
pienza.  j_i» 

Dono  di  fapienza.  f 1 3 

Dono  Ji  fapienza, & fuoieffetti.  fi8 
Dono  di  fetenza. 

Dono  di  fetenza.  j ■ \]_ 

Dono c detto  lo  Spirito  Santo.  5 08 
Donna  ecco  il  tuo  figliuolo,  c perche 
non  madre  dille  chrillo  à S.  Gio- 
uanni.  4fa 

Donna  grauida  che  debbe  fare.  497 
Doppio  dolore.  3 r f 

Doppola  contrizione  è la  confcfsio- 
nc  di  bocca.  30 9 

Dotte  ci  guidi  la  cognizion  natura- 
le. af* 

Doue  la  fede  mollri  la  fua  forza.  af_8^ 
Douc  la  ncue  fi  cauli.  (j_ 

Doue  non  è la  charitd,manra  ogni  co 
fa.  ii<z 

Doue  regnerà  chrillo.  109 

Doue  ftefle  chrillo  doppo  la  rcliirre 
zione.  484 

Dotte  fi  generi  la  pioggia.  f f 

Doue  ftia  il  diuìn  culto.  108 

Dua  modi  di  orare.  243 

Dua  atti  è dita  obbietti  del  rimo- 
re. 

Dua  efpolìzioni  fopra  del  calice.  371 
Dua  precetti  della  legge.  I94 

Dua  premi)  dc'martiri.  283 

Due  fotti  di  correzioni.  nZ 

Dua  forti  di  giudizio.  499 

Dubbio  perche  S.  Tornalo  Apollolo 
predicò  nell'india , c non  gli  altri 
Apolloli.  134 

Dubbio 


f 
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Dubbio  fe  la  lauanda  che  fece  chri- 
fto i Pietro  eraneccfl'aria  ò nò.  3 4 I 
Dubbio  fc  Giuda  fàpcua  che  Chnfto 
full'c  nell'urto  ò nò,<]uando  egli  an 
do  per  farlo  pigliare.  4 1 % 

Dùbbio.  4]  8 

Dubbio  appropofìto.  433 

Dubbio  circa  de  fanciulli  nel  ventre 
della  madre  fc  fi  debbono  battez- 
zarci nò.  497 

Dubbio  circa  l’aflbhizione,  c batte- 
Rino.  498 

Dubbio  circa  la  donna.  78 

Dubbio  circa  reiezione  di  Dio.  407 
Dubbio  circa  la  rcfurrczionc  di  chri 
ft°-  . 473 

Dubbio  curiofo  di  quel  che  dille  Dio 
ad  Adamo.  f7 

Dubbio  curiofo  di  chi  enoccnti  fullc 
ro  figliuoli.  i4t 

Dubbio  curiofo  del  confcflare  i fuoi 
peccati.  1 1 1 

Du  bbio  curiofo  che  chrifto  dille  A 
fuoi  difcepoli.  408 

Dubbio  curiofo  circa  il  furto.  xi 6 
Dubbio  curiofo  del  credere  de  d ifcc- 
poli.  148 

Dubbio  curiofo  della  refurrezio- 
ne.  jo» 

Dubbio  curiofo  de  tempi.  141 

Dubbio  curiofo  di  Maddalena.  478 
Dubbio  curiofo  fopra  il  teftamento 
' di  chrifto.  407 

Dubbio  del  battefìmo  di  chrifto.  363 
Dubbio  del  firmamento.  5 a 

Dubbio  del  pane  rhchebbe  Giu- 
da. 408 

Dubbio  dell'acqua.  53 

Dubbio  della  terza  apparizione  di 
chrifto.  484 

Dubbio  delle  piante.  y4 

Dubbio  dello  vl>bidire.  • a8i 

Dubbio  del  tradimento  che  fece  Giu 
< da  à chrifto.  408 

Dubbio  circa  la  fnifura  de  cicli.  34 
Dubbio  di  chi  piu  de  due  pcccafsi , 
cioè  l'huomo  ò la  donna.  84 

Dubbio  maggiore  circa  di  Tomma- 
' lo.  483 

Dubbio  fc  vno,ò  due  Angeli  fedeua- 


no  al  fepolcro  di  chrifto.  4* 

Dubbio  fopra  le  parole  di  X60.  344 
Dubbio  fopra  le  parole  di  Paulo  , « 
chi  rcfucitalsi  chrifto.  17) 

Dubbio  fopra  il  pigliare  il  facramcn- 
to  38* 

Dubbio  fopra  il  titolo  della  cro- 
ce. * 4^f 

Dubitali  chi  fùfsino  c difcepoli  dt 
chrifto.  iff 

Dubitazione  non  piccola  per  conto 
dcll’acquc.  yf 

Dubitazione  appropofito  della  crea- 
zione. •»  l 

Due  cofc  caufano  la  falate  no- 
(Ira.  »4f 

DuccofccirammctailSignore.  34* 
Due  cofe  uccellarle  d gli  liuomi- 
ni.  47* 

Due  cofe  fi  cercano d principiare  vnà 
difficile,  cioè  fiducia,  & pazien- 
za. 18» 

Due  cofc  fi  conucngono  alla  fatùfa- 
zinne.  310 

Ducdifficultadi  circa  le  donne  ap- 
prclfo  la  croce.  4f  1 

Due  grazie  domandono  gli  Apoftoli 
A ebrifto.  »43 

Due  maniere  di  feruinl.  407 

Due  ncccfiitadi  fi  confiderano  nella 
pafsione  è morte  di  chrifto.  4 1 ( 
Ducilo  prohibitOjCgioftre.  1 16 

Due  parti  della  iuftizia  noftra.  - 147 
Due  pcfcagioni  che  fcciono  gli  Apo- 
ftoli. 48? 

Ducfono  le  beatitudini.  484 

Due  fòrti  di  ammalati.  474 

Due  fòrti  di  fpirito.  408 

Due  vie  della  fallite.  304 

Duo  difetti  della  terra.  y4 

Duo  dicroti  contrari  j.  ,418 

Duoi  benefizi j da  dìo.  310 

Duo  modi  di  facrifìzio.  399 

Duo  modi  di  fapcrc.  4 

Duo  precetti  perche  8 1 

Duo  principi)  che  ei  mtiotiono  allo 
Spinto  Santo.  y io 

Duof  Cgni  promcfsi.  8 1 

Duo  ricognizioni  quanto  al  fagrifi- 
zio.  39» 

DUO  fola 


W 


Duo  (òli. 

l>uo  forti  di  fcieoze. 

Duoi  ladri. 

Durezza  de  Giudei.  A 

Ji  t»  JiMu*  J>u 

E 

E Baleni  donde  dcriulno.  67 
Ecco  la  madre  tua  difl'c  Chrifto  i 
S.  Giouanni.  45* 

Ecco  il  tuo  figliuolo  dille  Chrifto  alla 
madre.  45  z 

E cieli  non  fono  organizati.  8» 
E dato  Chrifto  in  mano  di  Pilato.430 
E diftcrente  dall'altrc  la  rcfurrczio- 
ne  di  Chrifto.  471 

E differente  Dio  nel  punire , & nel 
premiare.  fo6 

E di  pietra  il  fepolcro  di  Chrifto.  4*7 
E duoi  pellegrini  che  andando  in 
Emans  rifeontrorono  Chrifto  rifu 
citato.  48 

E duoi  foli  perii.  453 

Effetti  del  cibo  corporale.  3 77 

Effetti  della  carità.  173 

Effetti  della  eftrcma  vnzione.  194 
Effetto  della  liberalità.  181 

Effetti  della  pafsione.  411 

Effetto  del  la  penitenza.  3 1 6 

Effetti  della  Theologia.  6 

E Gentili, & gli  Hcbrei  corrano  inlie 
me.  476 

E giudei  cafcano  in  terra  quado  Chri 
Ilo  domàdo  loro  che  cercate,  quan 
do  andorono  per  pigliarlo.,  410 
E giudei  dileggiano , & battono  Chri 
fto.  4*9 

E giudei  rompano  le  gambe  à ladro- 
ni. , 456 

E gradi  de  i tre  gradi  delle  creatu- 
re. 33 

E ciuftificata  dal  farifco  la  Maddalc- 
na.  _ 197 

E1  buon  ladro  riprende  il  compa- 
gno. 449 

E1  carnale  matrimonio  ha  quattro 
gradi.  # 17* 

E la  penitenza  neccffària.  300 

E1  dubbio  nafee  da  quattro  cofe.  1 1 1 
Elementi  che  cimo  tira  la  croce.  464 


Elemento  deir olio  tanto.  193 
Elezione  de  i fettunta  duo  difeepo- 
li.  30» 

Elezione  in  duo  modi.  407 

Elezzionc  dclli  Apoftoli,&  in  che  mo 
do.  183 

E1  matrimonio  c di  quattro  forti.  170 
El  miniftro  ordinario  della  tanta  Ro- 
mana chieia  può  aifoluerc.  319 
El  padre  produce  il  figliuolo  per  mo- 
do d'intendere.  19 

El  pater  nofter  dato  per  comàdamcn 
to.  . »39 

El  peccato  del  fallò  teftimonio , & in 
quanti  modi.  2, 1 8 

El  piu  nobile  tirai  te  il  manco  nobi- 
le. 366 

El  pontefice  ftraccia  le  vcfti.  419 
El  patir  di  Chrifto  fotto  la  potenza  di 
Filato . 164 

El  riuolgcrlì  che  fa  Chrifto , che  (igni 
fichi.  163 

El  (àngue  di  Chrifto  gridaua  vender 
ta.ccome.  441 

El  fcppcllire  gioua  à viui,8c  à mor- 
ti. 4 (9 

El  tempo  dell’olio  finto.  *94 

El  tumulto  conturba  Io  fpirito.  z88 
El  vino  fatto  da  Chrifto  fu  migliore 
di  tutti  glabri.  168 

El  zelo  non  è peccato.  * z * 

Enomideiufti  fono  foritti  in  cic- 
lo. 303 

E padri  imparino  ad  alleuarc  i figliuo 
li.  *47 

E pianeti  contengono  la  terra.  3 8 
E pufillanimi  non  fono  foufati.  zìi 
Equinoziale, Zodiaco, ScColuro.  29 
Erano  gli  demoni  ne  porci  ,&  per 
che  *89 

Eremita  donde  fia  detto . 394 

Errori  che  vengano  dal  giudica- 
re. a 19 

Errore  di  alcuni.  io» 

Errore  di  chi  poncua  duo  princi- 
pi j-  18 

Error  di  Guida.  41» 

Errori  di  molti  circa  la  fallite.  »7  J 
Errore  di  Pietro.  361 

Errore  di  Pilato.  4 3 8.4  4 1 

Errore 
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Errori  grauifs imi  che  li  caufano  per 
conto  dell'accidia.  109 

Errore  di  A Erio.  4?o 

Errori  di  alcuni, & cinque  parole  che 
rimediano  à quelli  errori.  fo  6 
Efaia  profetò  la  nafeita  di  lefu  Cim- 
ilo fi  o 

E legni  fono  di  tre  forti.  f*8_ 

Elfcmpio  appropolito  dello  Ipofo  che 
li  parte  dalla  fpofa  per  andare  in 
parte  longinquc.  f 

Efcmpio  a propolito  di  vn  lume  ferra 
to  in  vna  lanterna.  3 r±_ 

Efempio  a propofito  della  fcrittura 
circa  allo  imparare  à clporla.  1 f 
Efempio  aliai  materialc,ma  bello, del 
contadino  che  fa  le  celle , e perche 
le  facci  fomprc  tonde.  J4_ 

Efempio  che  ci  da  Ornilo  dell’amo- 
re che  dobbiamo  haucrc  in  verfo  il 
profsimo.  *41 

Efempio  del  vuouo  che  aggira  il  tuor 
lo  intorno  all'albume.  34 

Efempio  dato  à figliuoli  fuoi  in  folla 
croce  di  Chrillo.  ~70 

Efempio  del  contadino  inuitato  dal 
foo  Re,  nui  li  feorda  di  tale  benefi 
zio.  .Ì7JL 

Efempi  della  rdVurrczione , cioè’  che 
noi  debbiamo  rifucitarc  fpiritual- 
mcntc.  47; 

Efempio  della  ferpe.  180 

Efempio  allo  fpirito.  491 

Efempio  che  ci  dimoflra  la  bcatitudi 
ne.  510 

Efempio  della  vita  nofira.  486 
Efempio  fpauenteuolc.  fo?_ 

Efempio  come  Iddio  amando  noi  deb 
ba  clfcrc  riamato.  174_ 

Efempio  di  Iob.  45^ 

Efempio  di  Ifaac  à propofito.  3_8iL 
Efempio  di  vn  ricco.  3 3 4 

Efempi  à propofito  della  creazio- 
ne. 33 

Efempi  della  poucrti.  i8j_ 

Efempi  rari  di  Chriflo  in  croce.  447 
Efempio  belliZimo  delti  faciullichc 
Cimilo  fi  fece  venire  auanti.  3ji_ 
Efenti  dal  digiuno.  l£_k_ 

Efenti  dal  digiuno  della  comunio- 


ne.  jtf 

Efenti  da  l’olio  fanto.  194 

E fogni  fon  prohibiti.  zoo 

Efponcil  Nunedimittù.  139 

Elpofizionc  del  cantico  Benedi- 
ftus.  1 1 f 

Elpofizionc  del  crcdo.Io  credo  in  oio 
padre.  16} 

Et  quando  fu  inllituta  la  confezio- 
ne- , , 3 }1_ 

Etica,  Economica,c  Politica.  J 

Eternità  che  fia.  a a 

Eucanllia.  376 

Eucharillia, e creazione.  366 

E violenti  rubano  il  ciclo.  183 

Euro  Sciroccho.  . 6J_ 

E veri  prelati  quali  fiano.  488, 


FAccifi  bene  in  giouentu. 

Falce  di  Saturno. 

Fanciullo  con  cinque  pani. 
Fanciulli, & lor  battefimo. 

Fece  Iddio  duoi  gran  lumi. 
Fede  auanti  ad  ogni  cofa. 

Fede  buona, & cattiua. 

Fede  di  indizia  Chrillo. 

Fede  di  S. Antonio. 
Fcdcèconfcicnza. 

Fede, & opere  ci  fortificano. 
Fede  è rendere  el  depofito. 

Fede  finta,&  non  finta. 

Fede  grande, & piccola. 

Fede  elplicita. 

Fede  viua, & morta. 

Felice  e chi  vede  Chrillo. 
Feruordifede. 

Fia  in  tempo  breue  il  giudizio. 
Fiducia  de  gli  eletti. 

Figliuolo  di  huomo,c  perche. 
Figure  che  le  dimoftrano. 
Figura  della  Vergine. 

Figurati  è 10.  cieli  da  Zadicria. 
Figura  di  Daniello. 

Figura  di  Iona. 

Fine  di  due  forti. 

Fine  di  tutti  e beni. 

Fine  vltimo,&  v lanuto. 
Firmamento. 
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Forma  del  cielo,  »j 

Forma  (iella  croce.'  460.461 

Forma  della  cftrcma  vnzionc.  194 
Forma  della  terra , & Tua  ditiilìo- 
nc.  30 

Forma  del  Tacramento  della  Eucari- 
ftia.  370 

Forma, & materia  della  crelìma.  33  9 
Forma  humana.  463 

Forma, miniftro,  e materia  dell’olio 
Tanto.  293 

Formazione  del  corpo  di  Chri- 
fto. 270 

Fornicazione  che  lìa.  2if 

Forza  del  nome  de’ Dio.  20 6 

Forza  della  confcfsionc.  316 

Forza  della  confecrazionc  del  vi- 
no. 371 

Forza  della  contrizione.  3 1 f 

Forza  della  fede.  327.346 

Forza  della  verità.  43  f 

Forza  delle  virtù  naturali,  & mora- 
li. 6 

Forza  di  lacrime  della  Maddale- 
na. 2 96 

Forza  di  quello  lagramcnto  Ettcari- 
flra.  366 

Forza  di  orazione.  241 

Forza  di  Cimilo  per  infino  al  di 
d'hoggi.  429 

Forza, & virtù  del  nome  di  Dio.  203 
Forze  dell’anima.  463 

Fraudolenza,  & infcdcliti  con  quat- 
tro cali.  232 

Fronte  fegnata , e (coperta  quando  fi 
crelìma.  339 

Frutti  che  deriuino  dalla  pafsioncdi 
Cimilo.  41 1 

Fantti  che  (ì  cauan  dall'orazione.  2 39 
Frutti  del  digiuno.  160 

Frutti  della  penitenza.  314 

Frutti  della  (cela  all’inferno.  471 
Frutti  dell’orazione  vocale.  243 
Frutti  dello  Spirito  Santo  che  à noi 
vengano.  307 

Frutto  del  fatto  dell’Adultera.  328 
Frutti  vtilifsimi  della  confcfsio- 
nc.  316 

Fu  bella  inuenzionc  la  crocè.  417 
Fu  fatte  il  mondo,&  il  tempo.  12 


Fuggano  gl’Apoltoli.  421 

Fu  Giouanni  Badila  voce.  1 49 
Fugrandifsima  la  pafsionedi  Cim- 
ilo per  molte  cagioni.  441 

Fuoco, & Tuo  luogo.  3 1 

Fuoco  diuino.  44 

Fuoco  vttlc.  3 1 

Fu  pofsibilc  la  incarnazione  di  Chri 
(lo.  99 

Fumo  caule  difpofitiue  gl’Apoftoli 
della  predicazione.  291 

Furono  Tempre  in  lui  le  Idee.  21 
Fu  efialtata  la  croce  nella  nollra  re- 
denzione. 464 

Fu  Tempre  di  grandifsima  importan- 
za la  crelìma.  338 

Fu  Tempre  i 1 Demonio  homicida.  1 4 2 
Fu  tal  legge  piu  perfette  nclli  Ange- 
liche in  noi.  194 


G Alligo  degno  à Giudei  fino  al  di 
d’hoggi.  430 

GicTu  Chrifto  da  à Tua  madre  tre  Ilei 
le.  . J3* 

Giorni  felliui  comandati.  207 

Giorno  fatto  di  fcra,&  mattina.  2 7 
Giorno  hauere  dodici  bore.  3 48 
Giouedi  lanto. 

Giro  del  globo  della  terra.  36 

Gita  di  Chrifto.  307 

Giuda  lì  pente.  432 

Giudei  digiunano  quattro  volte  l’an- 
no. i6o 

Giudicare  temerariamente,  & Tuoi 
modidiucrlì.  201 

Giudizio  eltrinfcco  di  due  forti , Si 
lìicdiuilìoni.  499 

Giudizio  in  tre  maniere.  219 

Giudizio  temerario.  219 

Giudizio  vniuerfalc.  foo 

Gli  Angioli.  4*1 

Gli  Angioli  hanno  cura  di  noi.  M7 
Gli  Angioli  perche  non  hanno  la  fi- 
militudincdiDio.  7» 

Gli  Apolloli  fuggono,&  perche.  422 
Gli  Apoftoli  allegri  dcllariceuuta 
dello  Spirito  Santo.  *09 

Gli  efempi  che  fi  cauano  dalla  pag- 
lione 
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Gone  di  Chrifto.  41» 

Glorificazione  del  corpo  G vede  in 
croce.  4 66 

Golofi  micidarij  di  fe  ftcrti.  XI3 
Goucrno  di  ehi  rimette  le  ingiu- 
rie. » « 7 

Gradi  del  peccato.  x 3 3 

Gridi  del  vizio  della  lingua.  x 10 
Gradi  di  creature, fitloriuoghi.  jx 
Grandezza  del  fole.  60 

Grandifsimo  miracolo.  3 34 

Gran  fella  e quella  della  Ateenfio- 
nc.  49* 

Gran  prometta  di  Chrifto.  334 
Gratitudine.  *81 

Grauezza  della  fupcrftizione.  xoo 
Grani  lono  e peccati  nollri.  4 1 
GrauitA  del  peccato  di  Pietro.  413 
Gridali  per  molte  cagioni.  149 
Guadagni  di  lite , & fentture  fal- 
fc.  **9 

Guerra  ingiulla.  *** 

Guerre.  »** 

H 

HAucua  Chrifto  piu  del  ccleftc  che 
del  terrcftrc.  330 

Hoc  pronomen  che  dimoftri.  371 
Honcftàchc  fia.  *3  8 

Hoftia , Holoca  urto,  Sacrificio,  Pacifi 
co.  399 

Homicidio  di  volontà  x 1 7 

Humiltà  di  Chrifto  che  ci  dimo- 
ftro.  413 

Humiltà  di  Maria.  nx 

Huomo  conforto  di  tutte  le cofc.  7* 


. Difcepoli  di  Giouanni  Badila  fe- 
X guitan  Chrifto.  X98 

Ignoranza  de  giudei.  440 

iJnafccr  di  Chrifto  terminò  il  poter 
diuino.  f 3 3 

II  paftor  principale.  *94 

Il  patire  e dono  di  Dio.  188 

Il  profeta  è ancora  del  pattato.  xi 

Il  fagramento  ci  articura.  383 

Il  fagramento  cidacl  tutto.  381 


Il  fagramento  ci  guida.  38» 

Il  fagramtto  ne  inchina  al  bene.  383 
Il  fagramento  ratti  cna  la  concupi- 
feenza.  3 8x 

Il  fcruo  percuote  Chrifto,  e la  gra- 
uezza di  quello.  4x4. 

Il  titolo  della  croce  non  accula , ma 
feufa  Chrifto.  44  f 

I maggiori  profeti  eguali  fiano.  9 3 

Imbalciata  fatta  à Chrifto  da  alcuni 
come  cl  fangue  humano  ira  liuto 
nicfcolato  con  ti  l'angue  de  facrifi- 

. Z'Ì-  . , . , - 334 

I minori  profeti  quali  fiano.  93 

Imperfezione  delli  Apolidi.  333 
Imparadifo  fono  due  allegrezze.  3x4 
Impariamo  dalla  partioi.e  molte  co-  : 
fe.  4*1 

Impotenza  di  non  poter  generare  im- 
pediteci I matrimonio.  17X 

In  pane  azzimo  fi  coufacra.  3 6f 
Incerto  la  quinta  Ipczie  della  1 allu- 
na. Ili 

Infinita  bontà  di  Chrifto.  33$ 

Ingratitudine  noftra  lotto  parabo- 
la. 344 

In  che  confida  la  correzzion  frater- 
na. X79 

In  che  grandezza  corporale  riliicite- 
remo  cl  di  del  giudizio.  ,i  501 
In  che  modo  Cimilo  fa  orazione  al 
padre  413 

In  che  modo  ci  dobbiamo  cauar’gli 
occhi.  191 

In  che  modo  pigliarti  il  diauolo  Chri 
fio  per  menarlo  alla  città  fan- 
ta.  1 3<  1 

In  che  modo  fiamo  tutti  limili.  3 17 
In  Chrifto  non  fu  ignoranza.  iox 
In  Chrifto  tre  cófc. . 100 

In  cinque  fpezie  fi  commette  cl  pec- 
cato della  lufliiria.  XX4 

Incolumità,  fcgrcto,  honcllo,  e vti- 
le.  13  x 

In  croce  fi  vfa  rutti  gli  officij  che  han 
no  gli  Angioli.  463 

In  quanti  modi  Dio  habbi  figliuo- 
li. 19 

Ingratitudine  degiudei  in  verfodi 
Chrifto.  \ , 331 

Ingra- 


\v 


1 
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Ingratitudine  farifaica.  ' » X99 

Ingrato,& piu  ingrato*  x8( 

In  guerre  generali.  yi  6 

Influiti  del  Iòle.  (1 

Innocenti.  143 

Innocenza  di Chrifto.  4x4 

In  qualche  cafo  fono  dilpenfabili  e 
precetti.  197 

In  quanti  modici  chiama  Chrifto  in 
croce.  414 

In  quattro  modi  di  dire  lì  piglia  gene 
razione.  19 

In  quello  che'  buoni, ò cattiui  conucr 
tanoal  giudizio.  501 

Inregulariti,&  fue cagioni.  13  7 

Inftabiliti.  zix 

Intelletto  pofiibiIc,&  perche.  X14 
In  temperanza,  infcnfabilità,  & beftia 
liti.  x 84 

Intenzione  del  faccrdotc.  370 

In  tre  cole  è differente  da  gli  altri  il 
cibo  del  fagramento.  3S0 

In  tre  cole  il  cibo  fantifiimo  del  la- 
gramcntofuperagl'altri  cibi.  381 
In  tre  modi  efean'  le  cofc  da  Iddio.  13 
In  tre  modi  li  intende,  Afccndit  ad 
coelo*.  493 

In. tre  modi  lì  offende  vn 'altro,  Sdo- 
ro diuifioni.  198 

In  tre  modi  lì  parla  d’altri.  x 1 3 

In  tre  modi  lì  permette  vna  cofa.  193 
Inuidia  del  demonio.  47 

In  vn'atto  mcdclìmo  concorrano 
molte  cofe.  xx6 

Io  mi  firn  compiaciuto  in  lui , come  lì 
intende.  t 7 x 

Iolèf  chiede  il  corpo  di  Xpo.  4J8 

Io  fon  He  ditte  Chrifto,  ma  non  di 
quello  mondo.  434 

Io  voglio  la  mifericordia,&  non  iJ  fa- 
crifizio.  . • 307 

Ira,orfa,&  fuoi  figli  uoli.  x x 1 

Ira, & zelo.  xxo 

I làxnti  pregano  per  noi.  141 

Iuftizia  diurna, & filo  ordine.  499 

Iuftizia  falla  Pilato  fuora.  43  x 


LA  candela  nel  baccellaio  cheli 
* gmfichi. 


4 96 


Laccio  doue  molti  inciampa* 
no»  L 19* 

La  chiefa  ha  molti  capi,‘&  non  e non 
limola.  49 1 

La  cognizione  di  tré  cofe.  4 

La  cognizione  li  caufa  da  due  princi- 
. Pii-  flf 

La  corona  della  Madonna  haueua  do 
dici  ftellc.  3x9 

La  cortefia  di  Chrifto  alle  donne  che 
piangeuano.  443 

La  cofa  piu  dura , & gtaue  foftenia 
l'altra.  3 f 

La  creatura  ragioneuole  per  haucrc 
la  pcrfbna  diuina.  39 

La  creazione  di  tutte  le  cole.  463 
Lacrime  della  Maddalena.  349 
La  croce  dimoftra  la  gioftificazio- 
nc.  46  7 

La  croce  giuftifica  l'anima.  463 
La  croce  informa  l'anima.  443 
La  croce  infogna  che  cofa  dobbiamo 
fare.  4« 

La  croce  che  fi  fa  in  fronte  4 cui  fi  bat 
tezza  che  lignifichi.  4 j £ 

La  diligenza  del  femore  confiftc  in 
tre  cofe.  3J9 

La  differii  le  Sibille.  94 

La  diuinità  li  dimoftrò  ancora  in  fili- 
la croce.  46X 

La  donna  adultera.  3x8 

La  efirema  vnzionc.  193 

La  fede  ci  da  quattro  benefizi^  16 1 
La  fede  ci  dimoftra  il  ben  vrne- 
re.  x£x 

La  fede  propria  gioua  piu  che  la  alie 
na-  X89 

La  forza  che  cofa  fia,&  doue  confi- 
fta.  x8x 

La  guerra  fatta  in  ciclo.  14X 

La  legge  opera  l'ira.  i9f 

La  Madonna  e chiamata  luna.  7x9 
La  Madonna  fu  trouata  dilòlc.  719 
La  Macfti  di  Chrifto  nel  giudi- 
zio. joj 

La  maggiore  fcomunica,  & fua  mali- 
gnitadi.  X34 

La  moglie  di  Pilato.  441 

La  morte  de  fanciulli»  innocen- 
ti 143 

La  na- 


na 
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La  natura  ci  infcgna  battezzare.  4 96 
La  ncccfsità  deila  incarnazione.  99 
L’Angelo  appare  i Chrifto  porto  in  ; 

agonia.  416 

L’Angelo  è differente  dall’ani- 
ma-; 14 

L'anima  come  iia  legata  nel  cor- 
po- 173 

Lanoftraèlcggcdifcde.  197 

La  pace  à troi  dille  Chrifto  à difeepo- 

Ù.  481 

La  pace  dona  quattro  mezzi  otti- 
mi. 177 

La  pafsione  di  Chriftoè  difficile  da 
crederli  da  fedeli.  4 1 1 

La  pafsioncò  rimedio  contro  A ogni 
vizio.  414 

La  pafsione  lì  chiama  cccefsiua.  31? 
La  penitenza  ci  afsicura.  311 

La  perfezione  della  forma  circola- 
re- , ’ 34 

La  perfeueranza  ci  fa  di  bifògno.  341 
La  pioggia  donde.  66 

La  potenza  di  Chrifto  opera  ogni  co- 
la. 146 

La  prediffano  li  Patriarchi  la  natiuità 
'di  Chrifto.  91 

La  prima  lorte  di  pietà.  f 1 7 

La  quarta  volta  che  i dilccpoli  furo- 
no chiamati  da  Chrifto.  1 8 1 
L’archa,&  la  croce, & altre  cole.  1 67 
La  refurrezione  di  Chrifto  è della 
noftra.  473 

Larghezza , & altezza  della  fcrittu- 
ra.  8 

L’aria  cignc  la  terra, & l’acqua.  3 1 
L'aria  c fpeffa  con  alcune  ragio- 
ni. 66 

La  fciochaggine  lì  cauli  per  dua  cali- 
ffi. 313 

La  fcrittura  è vn  fiume.  9 

La  fcrittnra  partorì fee  piu  lenii.  la 
La  feconda  proprietà  dello  Spirito 
Santo..  337 

La  feconda  fòrte  di  pietà.  7 17 

La  feconda  ftella  è la  fede,  e de  quat- 
, tro  Tuoi  raggi.  38 6 

La  feconda  ftella  che  il  padre  da  alla 
Vergine.  73  6 

La  feconda  volta  che  lì  dimoftra  la  di 


vilìone  della  filofòfia. 
La  fella  beatitudine. 

La  fettima  beatitudine. 
La  lìndcrcli  che  lìa. 

La  fperanza  è niella. 


4 

1*7 
18 i 

fio 

47® 


La  Iperanza  c fempre  dilcttcuo- 
le.  47Ì 

La  fperanza  c fol  di  cofe  buone, c futa 
re.  173 

La  ftoltizia  è di  tre  maniere.  3 1 3 
La  terra.  3 1 

La  terra  tonda  con  gli  altri  elemen- 
ti. 34 

La  terza  forte  di  pietà.  317 

La  terza  ftella  ci  infcgna  cinque  co- 

fc-  . 37* 

La  tnbulazione  ha  l’opera  perfet- 
ta. i8t 

La  Trinità  lì  vede  nelle  creature,  ao 
La  Trinità  lì  vede  nell  e figure.  a« 
Lauarc  le  mani  che  lignifica.  303 
Lauarc  i piedi , e mani  che  lignifi- 
chi. 361 

La  vera  opinione  del  firmamelo.  33 
La  vera  rapina  è peggiore  del  fur- 
to. 118 

La  Verginee  luna.  140 

La  vergine  maritata, e perche-  107 
La  vergine  nacque  séza  peccato.  103 
La  Vergine  li  domanda  libro.  719 
La  Vergine  fi  faria  confcffata.  13I 
La  verità  in  duo  modi.  488 

La  verte  di  Martiri  lignifica  la  cari- 
tà.  f*  9 

L’aureola  fi  da  à Martiri  per  duo  con 
ti.  317 

Lazzaro  fi  muore.  34* 

Le  decime, c perche  ao* 

Le  diligenze  ne  cibi  lòn  peccati.  114 
Le  dodici  licite  fi  pigliano  per  diuerfi 
lignificati  a propoli tò. 

Le  donne  piangano.  443 

Le  due  vie  del  ciclo.  31* 

Legali  Chrifto  da  giudei.  4»! 

Legge  chriftiana.  83  f 

Legge  diuina.  194 

Legge  diuina  polì tiua  , & liia  diuifio- 
nc.  ' 19S 

Legge, & Enangclio  inficine.  4 91 
Legge  naturale.  194 

Legge 
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JLegee  vecchia  come  fi  chiami.  193 

Leghe, e miglia.  3 3 

Legno  della  croce.  298 

no  verde, cfccco.  443 

Le  golpe  hanno  le  fofle.  188 

Le  opere.  Se  le  parole  di  Chrifto.  3 1 8 
Le  parole  del  focerdote  che  lignifica- 
no. 3 ix 

Le  poucrtà,&  virtù.  184 

Le  profezie  dell'anima.  7f 

Le  qtialiradi  dclli  clementi.  463 
Le  quattro  complcfsioni.  463 

Le  ictteetadi  del  mondo  fi  alfomi- 
. gliono  alle  fette  noftrcetadi.  io 
Le  fette  virtù  figurate  fcrittura.  1S7 
Le  Icritture  dimoftrano  eifer  Dio.  a 1 
L'ctadi  del  mondOj&  bellilsimi  di- 
leorfi.  i«7 

Le  tenebre  che  fi  feciono  per  la  patrio 
ne  è morte  di  Chrifto.  433- 

Le  tenebre  che  lignifichino.  47 6 
Lcuato  il  Iole  come  s’intenda.  477 
L'huomo  come  fufsi  creato  ad  imagi 
ne,&fimilitudincdt  Dio.  71 
L’huomo  fauio  fi  turba.  407 

Li  Angeli  far  fella  come.  3 40 

Liberatiti  che  è parte  della  iufli- 
fti/.ia.  281 

Liberalità  di  Chrifto.  yo$ 

Libero  arbitrio  che  Pietro  haucua  in 
follarli  lauare  e piedi  da  Xpo.  3 61 
Libertà  humana.  299 

Licenziati  i cattiui  con  maladizionc 
cl  di  del  giudizio.  303 

Lieua  da  noi  le  fuperfluità  el  donimi 
dare  il  pane  cotidiano  à Gicfu  Chri 
fio.  247 

Limofina  come  fi  debba  fare.  135 
Limofina  di  due  forti,&  come  ci  ob- 
blighi 138 

Limofina  Ipiritualc.  137 

Li  peccati  fi  riducono  a tre  capi.  321 
Lo  agnello  che  fi  mangia  ne  infegna 
il  comunicarci.  377 

L’hora  del  giudizio  non  fi  la.  30; 
Lo  cfaminatore  del  giudizio  finale  la 
ri  Chrifto.  yo4 

L'olio  fanto  ccofa  fautifsima  nella 
. chiefa.  193 

Longanimità  con  la  fede.  233 


Lo  efilio  di  Adamo  che  fignifichL  ff 
L’ordine  di  Dio  in  tutte  Jecofc  ha 
fuo  fine  ancor  col  mezzo.  180 

Lo  fpirito  ci  fa  viui.  30» 

Lo  Spirito  Santo  d fa  ollcruaregli 
comandamenti.  >307 

Lo  Spirito  Santo  conferma  la  Ipcratv- 
za.  307 

Lo  Spirito  Santo  illumina  l’intellet- 
to. . 307 

Lo  Spirito  Santo  non  ha  proprio  no- 
me. 307 

Lo  Spirito  Santo  purga  i peccati.  307 
Lo  Spirito  Santo  fcaccia  ogni  dolo- 
re\  . 307 

Lo  (pirituale  matrimonio  con  tre  gra 
di.  17  x 

Luce.  j a 

Luce  in  quattro  modi.  3 1 

Luce  natura  angelica.  41 

Lucifero.  47 

Lucifero  di  qual’ordine  fulsi.  47 
Lucifero,  & fuo  errore.  46  - 

Luoghi  di  lepoltura.  4 69 

Luoghi  di  tutte  le  creature.  3 3 

Luogo  chiulb  douc  crono  gli  Apollo 
li  quàdo  apparue  loro  Cnrifto.48 1 
Luogo  del  fuoco.  6 3 

Luogo  del  fuoco, & tre  Tue  parti.  69 
Luogo  del  giudizio  qual  fia.  301 
Luna  cqualc  quafi  à Venere.  38 
Luna  Ipiritualc.  i6f 

Luncai  Tanto.  334 

M 

» « Agnificenza  di  Chrifto.  448 
IVlMalichefailpcccato.  412 


Malignità  de  fonici. 
Malignità  dc'Giudei. 
Malignità  del  peccato. 
Malignità  della  auarizin. 
Malizia  del  giorno. 
Malizia  fori  laica. 


43* 

*3* 

*y» 

fit 


Mancherà  ogni  fuperiorità  nella  re- 
furrezione.  301 

Mangiaua  Chrifto  con  peccatori , Se 
perche.  *91 

Marauiglia  de  giudi.  303 

Marauiglia  della  croce.  , 467 

aaa  ij  Mara- 


Marauiglia  della  Incarnazione. 
Marauiglia  de  popoli.  J17 

Maria  Maddalena  fnora,e  piagc.  477 
Maria  Vergine  anaci  di  ogni  00(3.734 
Maria  Vergine  fupcra  l'Angelo.  1 17 
Matta  riceuc  in  cala  Chrifto.  304 
Martc,&  Tue  proprictadi.  62 

Marte  perche  Ila  detto  Dio  di  guer- 
ra. 61 

Martedì  Tanto.  374 

Martire  teftimonio  di  Chrifto.  18* 
Martirio  come  ci  oblighi.  181 

Martirio, & che  cofa  ila.  281 

Materia  del  battelimo.  497 

Materia  del  cielo.  2 3 

Materia  di  Tao-amento.  3 1 3 

Materia  della  crefima.  338 

Meda  è Tua  lignificazione.  40 

Meditazione  (opra  la  paftione  di 
Chrifto.  474 

Meditazione  della  Taccia  di  Chrifto 
'coperti  429 

Meditazione  (òpra  l’agonia  di  Chri- 
fto. 4 K 

Meditazione  Topra  la  lauatura  de  pie 
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di. 


360 

33» 

3*f 

378 

378 

334 


Melchiadc  Papa. 

Memoria  delle  memorie. 

Mcnfa  di  grazia, & Tua  degniti 
MenTa  di  natura. 

Mercoledì  Tanto. 

Mercurio, & Tuoi  congiungimenti.*  7 8 
Miftcrio.  47  6 

Miftcrio  del  duodenario  numero. 341 
Mifterij  di  Chrifto.  481 

Miftcrium  fidei  che  voglia  dire.  373 
Mifur a di  tutti  i pianeti , & delle 
d’ogni  grandezza.  3 8 

Migliore  s’intende  in  duoi  modi.  488 
Miniftro  del  battefimo.  498 

Mirabile  la  redenzione.  3 66 

Mirabilifsimo  miftcrio.  3*7 

Miracolo  di  Chrifto  doppo  la  rcTurre 
zione.  486 

MiTericordia  in  Tegreto.  23  6 

Modi  d’inTamia  d merli.  213 

Modo  di  amare  Dio.  2 74 

Molti  fi  rallegrarono  per  lo  Spirito 
Santo.  70$ 

Moto  delia  certa,  & luogo.  3 0 


Turare.  36 

Modo  de  gentili  nel  Tcppellire.  468 

Modo  di  comunicarli.  376 

Modo  di  fare  il  digiuno.  174 

Modiche  X£o  tiene  p farci  buoni.  13 
Modi  da  tenerli  ad  interpretare  la 
Tcrittura.  14 

Modo  di  operare.  320 

Modo  di  orare.  238.24» 

Molte  coTe  fi  ricercano  al  conicgra- 
re.  ...  37* 

Molte  dillicultadi  delti  antichi  . 4 

Molte  forti  di  preTenti.  190 

Molti  mali  che  dalle  Tcomuniche  ver» 
gano.  234 

Molti  mirano  Chrifto  in  croce.  447 
Mormorano  gl'Apoftoli  del  prima- 
to. 33» 

Morte  di  Balda(Tarre,e  di  Gafpari.137 
Morte  di  Giuda  limile  i Caino.  432 
Morte  di  Herodc.  147 

Morte  di  Melchior.  137- 

Moftrafi  il  ciclo  con  Taci  litade.  37 
Moto,&  circolo  di  V cnere.  <0 
Motori  de  cieli.  32 

Monimenti  contrari}  dell’anima  - 7* 
Muta  Chrifto  il  nomea  Pietro,  & per 
che.  t®4 

Mutazioni  de  cattiui  il  di  del  giudi- 
zio. 7 07 

Moltiplicazione  cubita  che  colà  fac- 
cia. 3 8 

N 

NAim  città  douefia.  1 287 

Narrali  lo  Euangclio.  132 

NaTcita  di  Chrifto , & morte  molto 
diTsimile.  143 

Natura  de  demoni,  49 

Natura  dcU'huomo.  429 

Natura  dell’huomo  da  bene.  408 
Natura  di  chi  ama.  477 

Natura  in  tutti  di  regnare.  347 

NcccTsita  del  battelimo.  49  6 

Ncccfsitd  dclTorazione.  247 

NcccTsita  in  duo  modi.  99 

Negazione  di  Pietro.  424 

Nel  bifogno  s’intende  el  Tare  la  limo 
fina.  237 

Ncgatiui  precetti  fono  Tette.  1 94 


ì 


pnlrura.  ' * ^ .. 

Pietro  e pecora  di  Chrifto , e pallore 
deH’animc.  490 

Pietro  meritamente c riprcli.  311 
Pietro  feguitam  i diflc  Chri  Ilo.  4 89 
Pietro  (1  raccomanda  i Chrifto.  301 
Pilato  acconfcntc  alla  morte  di  Chri 
fto.  44 1 

Pilato  di  nuoiio  efamina  Chrifto.43  7 
Pilato  via  tre  modi  di  liberare  Chri- 
fto. 437 

Piucofcmarauigliole  della  rcfucita 
zione  di  Lazzero.  330 

Piu  e Dio  mifencordiolo  che  al- 
tri. 18» 

Piu  efpolizioni  dell’huomo.  7 1 
Piu  ctadi  di  Chrifto.  1 4 6 

Piu  gradi  che  fono  nell’ordine  eccle 
lìaftico.  3 9 

Piu  lignificati  della  luce.  41 

Piu  fono  giudi  dal  defiderio  del  be- 
ne,che  dal  farlo.  188 

Piu  volte  vidde  Chrifto  la  Maddale- 
na. 480 

Poftederannola  terra,  & qual  terra 
quelli  che  faranno  manfucri.  183 
PollcdctC  il  regno.  303 

Pofsiamo  alcuna  fiata  ritrouarcià 
qualche  rccrcazione.  1 66 

Potenza  razionale.  76 

Potcua  meritare.  4 6 

Poucri  di  fpirito.  184 

Pouertà.  413. 

Preambulo  necclfario.  339 

Precetti  affermatiui  fon  tre.  1 94 
Premio  della  pouertà  1 84 

Prcsbi  torcila  fi  legge , & che  lignifi- 
chi. 397 

Prete  Ifrael  per  fno  figliuolo.  1 1 3 
Prcziolità  del  cibo  della  menta  chri- 
ftiana.  3 80 

Prezzo  del  làngue  di  Chrifto, è ripo- 
lò  de  peregrini.  433 

Prima  hicrarchia,Serafini,Chcrubi- 
ni.cThroni.  41.43 

Prima  parola.  X30 

Primato  di  Pietro.  490 

Prima  parola  di  Chrifto  m croce, Pa- 
dre perdona.  447 

Prime  parole  che  Icfu  diccZincl- 
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l’euangelio  di  cih.  • itj 
Primo  comandamento.  199 

Principale  atto  di  iuftizia.  181 

Principio  della  chriftianiti.  1 <4 

Principio  ha  duoi  lignificati.  aa 

Principio  autentico  del  làcramento 
della  eftrcma  vnzionc.  194 

Priuilegio  di  Maria.  io 6 

Priuilegij  della  Vergine.  114 

Priuilegio  humano.  136 

Produrre  in  duo  modi.  18 

Produzione  del  tempo  ,&  che  cola 
fia.  31 

Produzione  dello  Spirito  San- 
to. io 

Profetizza  Caifas,  & non  è profe- 
ta. 331 

Progredii  della  fcrittura , & mo- 
di. 7 

Prohibizionc  delle  nozze.  109 

Prologo  di  Ilàia.  03 

Promclfc  di  Chrifto.  409 

Promcfsionediprofcti.  no 

Proprietà  del  padre.  1 8 

Proprictadi  che  conuengono  à Chri- 
fto. 314 

Proprictadi  della  mifericordia.  188 
Proprietadi  di  Chrifto.  507 

Proua  che  la  confezione  lia  ve- 
ra. 317 

Proua  del  cielo  Empireo.  14 

Prouafi  Pietro  cd'cr  capo  di  tut- 
ti-. 33* 

Prouidenza  de  Dio.  483 

ProuuifioncdcDiopcrnoftra  falute 
in  diu crii  tempi.  118 

Prudenza  di  Maria.  109 

Prudenza, & fuo  oggetto.  i8< 

Prudenza  in  altro  modo  li  dimo- 
ierà. a 80 

Puoinqualchecalò  mancare  lafa- 
tis  fazione.  314 

Può  fanza  confezione  rimettere  i 
peccati.  313 

Purgatorio.  190 


QVale  amore  forzade  Chrifto.  337 
^ Qual  fuZilapiu  bella  fquola 


Tatiota 

del  mondo.  tff 

Quale  H erode  fufle  Quello  che  fece 
arrazzare  c fanciulli.  144 

Qual  rtatisfazione  fia  pili  giotieuole.c 
lì  códude  cfl’er  qlla  dii  fantifsuno 
rtacramcnto  della  confertsione.  3 14 
Qual  parti  fi  vnghi  con  l'olio  Tan- 
to. i?4 

Qual  fia  maggior  comandamen- 
to. J04 

Qualitadi  della  Vergine.  167 


Qual  rtete  fia  ciucila  di  Chrifto.  433 
Quali  fieno  gii  cflremi  chiama- 
ti. 17 

Quando  ci  accafchi  peccato,  & qual 
non  fi  può  aflolucre.  1 70 

Quando  comincia  il  bene  degli  clet 
ti.  417 

Quando  cominciarsi  il  tempo,  n 
Quando  Chrifto  lauafsi  i piedi  à di- 
(cepoli.  348 

Quando  doucrrcmogiurarc,e  in  che 
modo.  io< 

Quando  è l’obbligo  di  comunicar- 

Quando , & quante  volte  è fur- 
to. »i7 

Quando  fia  il  giudizio.  joj 

Quando  fumo  creati  gli  Ange- 
li. 33 

Quando  fuflero  create  le  intelligen 
ze . 4* 

Quando  il  Papa  celebra  la  meda,  fi  ri 
ccrcha  fei  gradi  di  miniflri.  394 
Quando  fia  peccato, ò nò , & Tuoi  mo 
di.  in 

Quando  l’odio,  ò Thomicidio  volóta 
rio  fia  peccato  mortale.  n< 

Quando  fia  peccato  il  facrilcgio.  107 
Quando  fi  crei  l’anima.  _ 74 

Quando  fi  debbo  fare  la  correzio- 
ne. _ iJ7 

Quando  fi  debba  oflcrtiarc  il  voto,  & 
quando  fia  bene  farli  dilpcnrta- 
re.  «99 

Quando  fi  ha  l’vfo  di  ragione.  391 
Quando  fi  pofia  portare  inuidia.  m 
Quante  ftcllefianoconofciute.  38 
Quante  volte  Chrifto  apparìfsi  do- 
po Ja  rifurrczionc,&à  chi.  481 


Quanti  anni  renghino  gli  fponfatU 
zij.  17» 

Quanto  al  tempo  della  rerturrezio- 

nc*  ..  . 47J 

Quanto  alla  dilazion  del  tempo  del 
battefimo.  497 

Quanto  duri  la  Pafqua.  393 

Quanto  è il  diametro  del  circolo,  yt 
Quanto  è piu  balla  l’aria  tanto  è piu 
Ipcfla.  64 

Quanto  importi  vn’anima  . 331 

Quanto  fia  ncccllària  la  cognizione 
di  Dio,c  di  fc  ftcflb.  » 

Quanto  fia  necctìanala  ergnizione 
«li  fc  ftcllb.  a 

Quanto  fia  vn  cerchio  de  cieli.  39 
Quanto  vtilc  fia  l’alccnfione  di  Chri 
Ito.  493 

Quarta  beatitudine.  i8f 

Quarta  parola, Hcli,Heli.  433 
Quarta  virginità  de  pagani.  104 
Quarto  cielo  , & fua  propricta- 
di.  60 

Quarto  grado  di  oranti.  141 

Quattro  confiderazioni  à chi  fi  comu 
mca.  3 87 

Quattro  corte  appartégono  alla  gran- 
dezza della  fede.  zff 

Quattro  corte  appartenenti  al  giudi- 
zio. J 00 

Quattro  corte  ci  rimuouano  dal  ma- 
le, & ci  inducono  al  bene.  f 

Quattro  corte  cflcnziali  della  leg- 
ge- »?3 

Quattro  corte  in  tutte  le  creatu- 
rc.  1 ■ 

Quattro  corte  opera  nell’anima  Io  Spi 
rito  Santo.  309 

Quattro  dimenfioni  del  corpo,  & del 
laThcologia.  6 

Quattro  modi  di  inuidia.  xax 

Quattro  modi  di  nafccre.  463 

Quattro  parti  della  (crittura.  14 

Quattro  rilpetti  della  luce.  fi 

Quattro  Ibrte  di  orazione  fatte  da 
quattro.  3 89 

Quattro  forti  di  rtatisfazioni.  3 10 
Quattro  ftagioni  dell’anno.  6 1 
Quattro  ventiprincipali.  *8 

Quattro  vffict  della  legge  vec- 
chia 


* 
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chia.  . - >9f 

Quattro  volte  fu  inftituito  el  matri- 
monio di  Dio.  169 

Quello  che  ci  infcgni  la  fcrittu- 
ra.  6 

Quello  che  Chrifto  fcriflc  de  farifci 
per  conto  dell’Adultera.  318 
Quel  che  cfcc  di  bocca  ci  mac- 
chia. 306 

Quelli  che  fono  di  Chrifto  fono  in 
tre  gradi.  358 

Quello  che  la  croce  ne  moftri.  461 
Quello  che  è in  peccato  mortale  c di 
ce  il  credo.  1 69 

Quello  che  nel  (imbolo  fi  contie- 
ne. idi 

Quello  che  operi  la  fede.  7 

Quello  che  polla  Iddio.  98 

Quello  che  fi  aggiugne  à precetti  del 
decalogo.  197 

Quel  che  fia  (bttopofto  alla  fperan- 
I3u  184 

Quel  che  fi  attribuire  al  fenló  (piri- 
tuale.  15 

Quello  che  fi  chiede  nell'orazio- 
ne. 138 

Quello  che  fi  deue  credere.  386 
Quello  che  fi  debbe  amare.  17? 
Quello  che  fi  deue  temere.  1 1 1 
Querele  contro  di  Chrifto.  41 3 .4  ? 3 
Quello  conuenga  alla  potenza  dello 
• Spirito  Santo.  17* 

Quella  parola  Dio  fi  piglia  in  tre  mo 
: di.  17 

Qucfta  conuerfione  non  è pofsibi- 

le.  374 

Quella  parola  laico  che  fignifi- 

chi.  394 

Quello  c il  vero  trionfo  di  Chri- 
Ito.  313 

Quello  nome  ciclo  fi  piglia  in  tre  mo 
di.  a 7 

Quinta  beatitudine.  1 86 

Quinta  maniera  di  verginità.  iof 
Quinta  parolaio  ho  fete.  454 


K Abboni  che  lignifica.  479 

Ragunata  di  pm  articoli.  234 


Ragione  del  tempo  vario  de  digia- 
ni.  i6* 

Ragioni  i propofito.  314 

Ragione  bellifsma  circa  il  batteftmo 
de  fanciulli.  497 

Ragioni  che  dimoftrano  Iddio  eil'c- 
rc,cioc  la  fede  lo  dimoftra,la  fcrit- 
tura  edere  diuino,  i fanti  lo  predi 
cano,  tutte  le  cole  lo  prouano.)  1 6 
Rancore.  aio 

Rapina.  aa7 

Rapina  di  tre  fòrti.  aaS 

Rapine  de  giudici, &ptoccuratori,& 
chi  non  paga  confi, ò decime.  aa8 
Rapto.  iay 

Razzo  terzo.  388 

Regola  à propofito.  I f 

Regola  del  punire.  194 

Regola  generale  dell’vfura.  a 19 
Regola  in  genere  del  redimire.  130 

Regola  particolare  della  temperan- 
za. 18} 

Regola  per  gli  fpirituali.  1 ; 3 

Regole  allo  cfpofitore.  14 

Religione , & perfone  ccclefiafti- 
che.  394 

Religione,  c pietà  è loro  differen- 
za. S 14 

Rcmifsionc  de  peccati.  *6 4 

Redibizione  del  Concilio  di  Tren- 
to. 3 «3 

Rcftituzionc  della  (ama.  Modo  di  far 
la.  a 18 

Ricco  Epulone.  34^ 

Riconciliazione , & Tua  importan- 
za. «9° 

Riconciliazione  tral’huomo , & la 
donna.  i»6 

Rimedio  alla  difpcrazionc.  413 

Kimefsionc  de  peccati  per  il  (agra- 
mente). 3*3 

Rimetterci  e peccati  c di  importan- 
za. 189 

Ripari  dell'ira  che  e peccato.  aai 

Riprendono  à Giuda.  Jff 

Rifguarda  la  prudenza  el  pafla- 
to.  * 86 

Rifoluzione  di  Chrifto  animo- 
fa.  4<8 

Rifoluzione  di  Pietro.  4-7 

Rifpcttt 


è ** 
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Rifletti  confiderabili.  »7  9 

Rilpofon  oc  giudei, cerchiamo  Icfu 
Nazareno.  4* 0 

Rifpofta  à gli  Herctiei.  387 

Rilpofta  dell'acqua.  T 3-  5 y 

Rifpofta  dell' Angelo  àChrifto  in 
agonia.  4>7 

Rilpofta  delle  pietre.  16 

Rilpofta  di  Chrifto  contro  ad  An- 
na. • 4*3 

Rilpoda  di  Chrifto  molto  fauia.  414 
Rilpofta  di  S.  Tommafo  fc  fanciulli 
faranno  al  giudizio, ò nò.  joo 

Rilpolle  di  Chrifto  i diucrfi.  188 

R dotazione  dcll'huomo.  71 

Rida. 

Rifucitazioni  con  le  proprictadi  del 
fole.  3*4 

Rifucitcremo  tutti  nella  età  virile  al 
di  del  giudizio.  loi 

Ritiene  in  Ce  le perfezzioni  di  tutte  le 
virtudi.  381 

Ritorna  Cbrifto  à confini  della  Gtu- 
dca.  33f 

Ritorna  Pilato  fuora  à Giudei.  437 


^Accrdoti  faranno  giudicati  al  di 
O del  giudizio.  fof 

Sacrificio  noftro  có  tutti  i nomi.  3 99 
Sacrilegio  di  tre  forti.  zo 6 

Sacrilegio, e douc  fi  riduca.  106 
Sacrilegio  piu,ò  mcno,&  fua  differcn 
ze. 

Saluta  l’Angelo,  nondimeno  Maria, 
&prirche.  117 

Samaritana.  176 

Samaritano  parabola.  304 

Sangue  di  Omfto.  433 

Sangue, & acqua  efee  del  coftato  di 
Cnrifto.  4 16 

Sapienza  gratis  data  come  s'incen- 
da. • in 

Saremo  feparati  nel  giudizio.  304 
Sapienza  dr  Pietro.  3d» 

Satisfazionc  è la  terza  parte  della 
confezione  facramcntalc.  4 14 
Sania  rilpofta  di  Chrifto.  _ 311? 
Sazia  Xpo  la  turba  có  fette  pani.  307 


Sciocca  vfanza  delli  antichi . 41I 

Sciocchezzai  Iudaica.  43  ( 

Scomunicazione  è di  dua  fòrte.  >33 
Scrupolo  de  Giudei  iniquo.  430 
Scurrilità.  >14 

Scufa  dell'Autore.  14 

Sdegno  tra  Hcrode,&  Pilato.  33  f 
Sguardo  di  X£o  inuerfò  Pietro.  417 
Se  anticamente  fi  comunicauano  co- 
me addio.  374 

Sccciti  peccato.  a 19 

Sccouda  cognizione.  3 

Seconda, & terza  parte  della  (abita- 
zione Angelica.  117 

Seconda  Hurarchia,  Dominazioni, 
Principati.Potcftati.  43 

Seconda  maniera  di  verginità.  104 
Seconda  parola  di  Chrifto  in  cro- 
ce.  4f® 

Seconda  fpczic  di  fcomunicati.  134 
Secondo  che  grcmifcricordiofo.371 
Secondo  precetto , non  nominare  cl 
nome  de  Dio  in  vano.  10J 

Sedere  alla  delira  del  padre  che  Agni 
fichi.  »7I 

Se  è ben  defidcrare  il  patire.  188 
Se  è fanciulli  faranno  aJ  giudizioso» 
Se  è meglio  amare  l'amico,  ò l’inimi- 
co. » 9* 

Se  era  lecito  à Giudei  Ramazzare  alcu 
no.  433 

Se  fia  in  vn  fubito,  ò in  tempo , ò vo- 
calmente cl  giudizio.  304 

Se  gli  accodano  à Chrifto  i miniftri 
de  Giudei.  _ 411 

Se  gli  Apofloli  hanno  lafl'ato  la  rete 

perche  ritornano  al  pefcarc.  483 

Se  S.  Giouanni  Euangtlifta  c morto, 
ò nò.  ^ 4P® 

Se  Giuda  mangiò  il  pane, ò nò.  408 
Segni  del  Zodiaco.  6f 

Segni  che  nc  beati  reftano.  483 
Segno  della  refurrezione  di  Xpo.  1 73 
Sogno  di  prcdeftinazione.  347 

Segreti  delti  otto  giorni.  119 

Segi  eti  è cafi  d'altri.  408 

Sei  Idrie,&  perche , & della  capacità 
loro.  1^7 

Se  il  Papa  può  errare, ò nò.  4JM 
Se  il  (àngue  c materia  del  battem- 
mo 
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Nel  nafcere  Chrifto  fu  efifitata  la  ero 
ce.  4«4 

Nella  chicli  fi  trouaao  tre  (òrti  di  pcc 
fone.  489 

Nella  pacione  rilucano  molte  virtu- 
di.  4»* 

Nella  fcuola  di  Chrifto  lòno'tuttc 
l'arti  liberali . Hf 

Nelle  cofe  particolari  fi  vedefegno 
• della  Trinitadc.  xo 

Ne  pericoli  fi  fuggano  le  perfccuzio- 
ni.  . ir  198 

Niente  fi  oppone  à Dio.  3 6f 

Nobiltà  dcirhuomo.  74 

Noi  dobbiamo  piàgerc,cj>chc.  444 
Noi  femo  feriti  inutili.  3 46 

Nomi  de  cicli  elementari.  17 

Nomi  de  demoni-  49 

Nomi  de  maggiori, & minori  circoli 
. cclciti.  19 

Nomi  del  figliuolo  de  Dio.  97 
Noini  del  fagramento.  . 3 75 

Nomi  dellanima.  73 

Nomi  delle  fette  sfere.  17 

Nomi  del  (ole.  60 

Nomi  di  alcuni  che  feguitauano 
Chrifto.  303 

Nomi  di  Venere.  <0 

■Nomi  diuerfi, e gradi  appreflb  d'ogni 
fetta.  393 

Nomi  ,&  proprictadi  della  luna,&  mo 
to.  38 

Non  fi  appartiene  à tutti  riprendere 
la  legge.  19) 

Non  è differenza  tra  il  Vcfcouo,  & il 
(àccrdotc  nell’ordine , ben  che  nel 
grado.  49 1 

Non  ci  baila  el  pentimento  fido.  3 io 
Non  come  gli  Angioli  guftiamo  Id- 
dio. 379 

Non  conucngono  i tcftimonij  contro 
di  Chrifto.  4x7 

Non  è eflempio  buono  lontano  dalla 
croce.  413 

Non  è martire  chi  muore  di  iufti- 
zia.  xSx 

Non  v'era  Tommaiò  quando  Chrifto 
apparucàdilccpoli.  481 

Non  edere  (lata  maggior  fede  in  Ifra 
-cl  detta  da  Xpo  del  Ce  turione.»  3 3 


Non  elTcre  fiato  imponibile  il  verbo 
vnirfi.  , 91 

Non  c vendetta  qlla  del  giudice.  18 1 
Non  fu  lo  Spirito  Santo  fiato  di  Cliri 
fio.  48» 

Non  difillo  pane  viueJ'huomo.  1 36 
Non  luce  nella  fua  materia  cl  fuo- 
co,  6f 

Non  mai  ci  dobbiamo  difperare.  34» 
Non  mai  le  donne  fagrificarono.  3 96 
Non  mi  toccarc,e  perche  dille  Chri- 
fto alla  Maddalena.  47I 

Non  obbligati  à confclfarfi , cioè  fan- 
ciulli, mutoli,  pazzi,  & chi  non  ha 
comodità.  319 

Non  piangete  fopra  di  mc,diftc  Chrì 

fto.  443 

Non  piccol  fegrcto  di  quando  Chri- 
- fto  dille  à Pietro  che  mettefsilare 
te  vn’altra  volta  in  mare.  - 483 
Non  poliono  elférc  pili  Dij.  1 7 
Non  può  il  Pontefice  contradire  alla 
fenttura  , ma  fi  bene  approuar- 
la.  y.6 

Non  fi  confagra  folo,ma  accópagnatp 
dalli  Angioli  il  facerdotc.  38» 
Non  fi  da  certa  regola  nella  tempe- 
ranza. 

Nòli  debbe  giudicare  il  jjftirao.  X3 1 
Non  fi  debbe  giurare  el  (allò.  191 
Non  fi  muta  la  forma  del  battefi- 
mo.  494 

Non  fi  può  fcruire  à dua  (ignori.  343 
Non  li  Ila  femprcin  vn  medefimo  ila 
to.  3x1 

Non  li  trouò  Iofcf  alle  nozze  in  Ca- 
ra di  Galilea.  1 66 

Non  Ibno  ancor  falito  al  padre,  co- 
me s’intenda.  480 

Non  fon  cattine  le  tentazioni.  X48 
Non  fbioglia  tutto  l'inferno.  471 
Non  fta  in  ragioni  humanc  la  fede 
nofìra.  308 

Non  vuol  bere  il  vino  col  fiele , e per 
che.  444 

Noftra  fcpoltura.è  fc  à l’ anime  gio- 
ua.  4«7 

Noftre  arcufàzioni.  *48 

Noftri  beni  di  quante  (orti.  xoi 
Noftro  errore  circa  el  vizio  della  go 
aaa  iij  la 
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la.  113^  Opcnioni  del  firmamento.  fi 

Mnftro  reftauro  fi  legge  in  croce.  4^  Opinione  di  Damafccno.  >f 

Nota  bene  perche  Chrifto  fudalTe  sa  Opinione  di  Platone.  >4 

gue.  417  Opinione  di  S.  Agoftino  della  crca- 

Nota  circa  Tapparmene  di  Xfro.  487  tura.  a* 

Nota  il  detto  di  Chrifto . 3°3  Orazione.  41 1 

Notili  vn  bel  pa  fio  della  paft  ionc.4  i?_  Orazione  che  da.  » 38 

Noucftelle  porte  dalla  Trinità.  73  4 Orazione  da  dirli  auanti  la  comu- 
Noui,& eterni  teftamenti,  parolcìr  nione.  390 

Chrifto.  373  Orazione  da  farli  auanti  la  comunio 

Numero  de  cicli, & lor  moti.  ai-  ne.  38* 

Numero  de  cicli  fecondo  i Thcolo-  Orazione  interiore.  143  1 

gi.  ai_  Orazione  vocale.  14* 

Numero  di  Angeli.  43-477  Ordinato  di  notte  el  fagramento, per 

Numero  di  pelei.  _ 7®_  che.  < 

Numcro  quadragenario,  e fue  perfez  Ordinazione  di  Trento,  fia  il  fàcerdo 
zioni.  i6s__  te  dotto.  319 

Nuoua  clpofizione  del  credo.  aii_  Ordine  della  carità.  174 

Nuoua  la  fepoltura  di  Chrirto,e  per-  Ordine  di  orare.  141 

che.  467  Ordini  di  Angioli  al  giudizio. 

Nuouo  giorno  fatto  da  Chrifto.  473  Ordini  ccclchaftici , c fuoi  vffi- 

zij.  e 394 

O Ordini  tra  i prelati.  490 

Origine  della  Crclìma.  337 

OBedienza.  180413  Origine  del  pan  benedetto.  391 

Oblazione  che  (ia.  399  Orto  douc  Chrifto  iu  fotterra-  . 

Obbligo  de  Giudei.  i$6_  to.  467 

Obligo  del  padre, & della  madre.i  ié_  Oflcruanza  fi  e prima  Ipezie  della  iu- 
Obligo  di  cialchcduno.  » 1§_  ftizia.  *8o_ 

Obligo  di  qlpaefc  di  Cafarnau.  3jJ  Ortinazionc  diabolica.  48 

Obbumbrarechelìa.  no  Ortinazionc  farilàica. 


•it- 


ili. 

Ottaua  parola.  >30 

Otto  cab  fanno  difpenfare  il  matri- 


monio. 


■q  Ace, & fuoi  frutti. 

1 Pace  il  fecondo  frutto. 
Pace  in  dua  modi. 


Occilìonc  fatta  da  Pilato. 

Odia  l’huomo  lucifero.  

Officio  Apoftolico.  343 

Officio  di  tutti  i prelati.  343 

Ogni  atto  carnale  è peccato  fuor  dcU 
« la  moglie.  **4 

Ogni  cofa  minima  lì  nota,  che  facdTc 
&dicefle  Chrifto.  l£i_ 

Ogni  regno  diuifò  rouina.  3°*  . ««m  ........v 

Ogni  tentazione  fupera  la  fede.  *jìì_  Paccordinata. 

Ondepotcffi  accafcare  errore.  i]_  Pace  tra  Giudei, & Gentili. 

Onde  vcnglii  l’vfo  della  fcpoltu-  Padre, & figlio  fon  principio  dello  Spi 
ra.  468  rito  Santo.  7°8 

Opera  Chrifto  con  mezzi  ordina-  Padre  noftro,8r  perche.  *43 

ti.  3°7  Pane  di  fcrittnra.  *47 

Opinioni  belle  di  S.  Agoftino , &1S.  Pan  facramentale.  *47 

Giovanni  Grilòftimo.  486  Parabola  del  Re  che  hanena  hauere 

Opinione bcllifrima  circa  Ubarteli-  c dieci  mila  talenti  da  quel  fuofer 

n*o.  496  no*  3J* 

Pan- 


170 


tri 

* 7 * 

*7  6 
t*7_ 
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Parabola  della  vigna.  _ J41 

Parabola , ò Umili tudine , che  fia- 
no-  *®9 

Pa radilo  4 td  oue  fi  vede  Dio,  & qu iui 
fi  vede  doue  e vuole. . 3*} 

Paralitico  nel  letto.  _ *89 

Parentado  di  tre  fo  rti.  17 1 

Parola  de  Dio  viua.  506 

Parole  dette  dal  Vcfcouo  nel  crcfima 
re.  J}8 

Parole  di  Pietro  i Chrifto.  360 

Parti  dell  'orazioni.  139 

Parti  particolari  180 

Partiprincipali  della  iuftizia.  180 
Parti  fottopoftc  alla  temperan- 
za. 18  6 

Pafcilcmie  pecore,  perche  fu  detto 
tre  volte  d Pietro  da  Chrifto.  489 

Palesa  che  lignifichi.  337 

Palio  fopra  il  fcpolcro  di  Chrifto.477 
Patifcc  Chrifto  ne  cinque  fornimen- 
ti. 444 

Pazienza  come  s’intenda.  413 

Pazienza,  & fperanza  compa- 
gne. 188 

Pazzia  huinana.  13  6 

Peccano  i Demoni  in  tutto  quello 
che  fanno.  194 

Peccati,  materia  della  peniten- 
za. 3x3 

Peccato  circa  il  facrilegio.  106 

Peccato  de  gli  Angioli  piu  gra- 
ue.  96 

Peccato  di  Adamo.  83 

Peccato  di  Eua.  84 

Peccato  di  lucifero.  47 

Peccato  gràdifsimo  de  Giudei,  e loro 
crudeltà.  441 

Peccato  in  Spirito  Santo.  303 

Peccato  mortale.  133 

Peccato  nel  penficro.  13 1 

Peccato  veniale.  133 

Peccatori  fecondo  la  fuperftiz io- 
ne. aoo 

Pene  dcH'inferno  in  Chrifto.  434 

Pcnitenza,&  fagramento.  310 

Penitenza  intcriore  , & citerio- 
re. 3 11 

Penitenza  ncceflaria.  333 

Penitenza  non  piccola.  319 


Pentimento  che  non  lènte.  3 in 
Perche  fi  allòmigli  Chrifto  al  lò- 
h-  ....  3*4 

Perche  à i laici  non  fi  dia  il  lin- 
gue* 374 

Perche  à Chrifto  baciafic  e piedi  la 
Maddalena.  196 

Perche  chiede  configlio.  30® 

Perche  Chrifto  ci  domandi  alcuna 
cofa.  i(x 

Perche  Chrifto  dille  à Pietro  tre  vol- 
te, palei  le  mie  pecore.  489 
Perche  Chrifto  Pullc  crucififlo  nu- 
do.  44  7 

Perche  Chrifto  gridi.  4f  | 

Perche  Chrifto  non  battezzaci  Gio- 
uanni,  ma  Giouanni  lui.  13  t 
Perche  Chrifto  non  parlò  alle  ma- 
rie.  431 

Perche  Chrifto  non  vogli  eflcr  toc- 
co. 479 

Perche  Chrifto  rifucitando  lafcialfe 
i linteamini.  477 

Perche  Chrifto  fallisi  in  ciclo.  493 
Perche  Chrifto  IcendeCi  all’infer- 
no. 47B 

Perche  della  colla  fu  fatta  la  don- 
na. 78 

Perche  di  notte  fulfe  prefo  Chri- 
fto. 41X 

Perche  Dio  faccfsi  l’huomo  che  po- 
tefsi  peccare.  84 

Perche  di  panc,&  di  vino  fi  piglia  cl 
fagramento.  36* 

Perche  è irunifefta  da  tanti  la  incar- 
nazione di  Chrifto.  94 

Perche  era  la  purgazione  doppo  e 
quaranta  giorni.  14! 

Perche  fu  la  donna  creata  da  per 
fe.  77 

Perche  fulsi  data  la  circuncifio- 
ne.  ut 

Perche  fulsi  Icfu  d'anni  trenta  quan- 
do fi  battezzò.  13* 

Perche  fucino  gli  Apoftoli  dodi- 
ci. i*4 

Perche  i giudei  non  occidcflcro  Chri 
fto-  434 

Perche  il  figliuolo  fi  chiami  lipienza, 
& nato  del  padre.  >9 

aaa  iiij  Perche 


Perche  il  mondo  è tondo  con  molti 
cfcitopi,& ragioni.  34 

Perche  il  terzo  giorno,  e non  fubito 
Chrirto  rcfucitalfe.  473 

Perche  la  peniteza  fi  a fagramcto.j  11 
Perche  la  ficnttura  fia  vera.  14 

Perche  le  nozze  fufsin  fatte  il  tfrzo 
giorno.  1 66 

Perche  molti  Demoni]  rcftornoin 
; aria.  48 

Perche  Mose  non  (àcci  menzione  del 
le  creature  /pirituali.  4 1 

Perche  non  crearti  di  nuoua  cl  vino 
alle  nozze.  176 

Perche  non  di  fango  fu  creata  la  don 
na.  77 

Perche  non  fuffe  veduta  la  refurrczio 

_ ne>  _ 474 

Perche  non  haucfTero  gli  tre  Apporto 
li  à dire  cola  alcuna.  316 

Perche  Chrirto  non  chiamaci  madre 
la  Vergine  Maria, è dille  dona.  ify 
Perche  non  piu  tardi  rifucitarti  Chri 
ftodctredi.  473 

Perche  non  fi  facci  menzione  dell’a- 
ria,ne  del  fuoco.  54 

Perche  non  fi  tclaurizzi  in  quello  mo 
do.  xfo 

Perche  parlarci  quelli  che  vendeua 
no  le  colombe.  173 

Perche  piglia  Galilei, & non  Giudei 
per  (ùoi  difccpoli.  164 

Perche  pictro  negarti  Chrirto.  41? 
Perche  Chrirto prefe  que  tre  dilcepo 

4»f 

Perche  prima  apparirti  d pallori,  1x3 
Perche  fallili  fopra  del  monte.  183 
Perche sepre limonio nó generi.  77 
Perche  fi  chiami  ciclo.  *3 

Perche  fi  debba  fare  cl  giudizio  fina- 
le^ 300 

Perche  fi  dica  fàtrtfazione.  310 
Perche  fi  diceuano  alcuni  comanda- 
menti  morali.  196 

Perche  fien  nouc  i cori  de  gli  Ange- 
li. 43 

Perche  fi  facci  orazione.  138 

Perche  fi  facci  menzione  di  Anna , & 
di  Caifas  (blamente.  148 

Perche  fi  glori j Chrirto.  319 
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Perche  fi  fcriuefsi  la  fcrittura.  t] 
Perche  ^ordinarti  le  quattro  tempo* 
ra.  1 60 

Perche  fi  perdoni  all’huomo,  & non 
al  Demonio.  97 

Perche  fi  prohibifee  cl  defiderio  della 
roba  d’altri.  aa 6 

Perche  fi  (peri  la  beatitudine.  a 71 
Perche  fi  turbi  Chrirto.  407 

Perche  fi  vcegia  corporalmente  Chri 
floneUortia.  374 

Perche  fiotto  fipczie  di  vino  fi  conla- 
gn-  )*9 

Perche  volle  efier  battezzato  Cnr» 
fio.  Ift 

Per  cinque  ragioni  c il  peccato  de  de 
moni  irremirtibile.  30 

Per  due  cagioni  fi  parla  con  Dio.  440 
Perfetto  è in  duo  modi.  409 

Perfezioni  Angeliche.  4< 

Perfezione  chrirtiana.  341 

Perfezione  dell'amore  di  Chri- 
fto.  33 1 

Perfezione  della  legge . 19 a 

Perfezione  del  numero  fienario . aa 
Perfcz7Ìone  della  feienza-  1 1 

Pcrfczzioni  di  tre  forti.  1 88 

Pericolo  delli  ambinoli.  3 3 a 

Pericoli  di  cui  fi  accorta  indegnamen 
te  alla  comunione.  393 

Per  quattro  cagioni  è piu  degna  la 
menfia  di  Chrirto  dcll'altrc.  397 

Pcrfiuafione  alla  comunione.  393 

Perfiuafioni  per  honorarcil  (agra- 
mente. 373 

Per  tre  cagioni  Pietro  doueua  amar* 
Chrirto.  489 

Per  tre  ragioni  habbiamo  il  padro- 
naggio  d’vna  colà.  X70 

Piange  Chrirto, & perche.  353 

Piange  il  fiuo  peccato,*  partefi  Pie- 
tro. 4x6 

Pietà  che  fia.  x8o 

Piena  del  deferto  lignifica  Chri- 
fto.  4(8 

Pictro  fece  errore  à negar  Chri- 
fio.  413 

Pigliali  in  piu  modi  quella  parola  pa- 
dre. 19 

Pictro, cGiouanni  corrano  alla  fc- 

pultura 
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mo.  4Vf 

Se  in  aceto, 5 agretto  fi  può  confccra- 
re.  . }*9 

Scio  vero  gl’Apoftoli  rrccueflcro  lo 
Spirito  Santo  col  fiato  di  Xpo.  481 
Se  la  luce  è corpo.  40 

Se  la  morte  è gran  male.  joj 

Se  1 huonio  potcua  morire.  78 
Sci  timore  è uccellano.  310 

Semidiametro  de  cieli  che  cola  fia. 
Scminator  di  tirandoli  qual  fia.  104 

Sempre  fi  delie  dire  la  verità.  430 

Se  nel  giudizio  fia  il  parlar  voca- 
le. 304 

Se  noi  faremo  i medefimi , ò nò  nella 
rcfurrczione.  501 

Senio  litteralc  allegorico, & tropolo- 
gico. 1 a 

Sentenza  a(pra,ma  giuda  di  Chri- 
fto.  fo6 

Sentenza  de  cattiui.  303 

Sentenze  brcuc.  304 

Sentenza  Chrifto  non  fi  ramina.  319 
Senza  dolori, ò fuperfluità  fi  rifulcitc 
ri  al  di  del  giudizio.  joi 

Se  occorrefsi  lcrupolo  nella  comunio 
ne.  J91 

Se  per  ogni  altro  atto  che  di  morte 
Chrifto  haucfti  liberato  cl  genere 
humano.  178 

Sepolture  lodate  da  diuerfi  profe- 
ti. 468 

Se  poftiamo  indurrei  celebrare  vn 
facerdotc  concubinario , ò nò , e fi 
conclude  di  nò  eccetto  che  in  calò 
di  gran  ncccfsità.  397 

Se  fi  deue  vdir  metta  del  concubina- 
rio.  397 

Setta  parola  in  croce.  453 

Setto, c nono  comandamento.  113 
Sete  di  auarizia.  131 

Se  Tommalò  ha  vitto  come  ha  credu 
to.  483 

Setta chrittiana, e Tuoi  gradi.  394 
Setta  Hebrea,c  Tuoi  gradi.  393 
Sette  domande  del  pater  noftro.  143 
Sette  donne  douc  lo  Spirito  Santo  al 
loggia.  }9f 

Sette  Tono  fonere  della  limofina.  137 
Sette  fon  quelli  a'quali  apparue  Chri 


fto  in  Galilea, e che  lignifichi.  48? 
Settima  parola  in  croce.  4*  3 

50  vn  facerdotc  che  non  ha  lo  Spirito 
Santo, cioè  che  è cattino  può  rimet 
ter  gli  pccccti,&  fi  rifoluc  di  fi.48a 

Se  vno  c piu  beato  che  l'altro,  c fua  ri 
fpofta.  409 

51  addomanda  à Chrifto  l’accrefci- 

mento  della  fede.  346 

Sia  fatta  la  volontà  di  Dio.  *46 
Si  allontana  diritto  giuftamente  da 
giudei.  33 1 

Siamo  raccomandati  alla  Regina  del 
cielo.  331 

Siamo  miti  à Chrifto.  4 10 

Sia  ratificato  il  nome  tuo, e come.146 
Si  aflbmiglia  cl  prudente  alla  formi- 
ca. 187 

Si  cóbatec  co!  peccato  interdetto.  1 3 4 
Siconchiudc  contro  gli  hercticiper 
conto  della  Metta.  400 

Si  confuta  Manicheo.  1 73 

Sicurtà  che  dobbiamo  hauere  in 
Dio.  304 

Si  delie  eleggere  il  migliore  alla  pre- 
latura. 488 

Si  deue  morire  p la  gloria  di  oio.»4d 
Si  dice  la  rata  Trinità  efl’er  cielo.  16 
Si  difprczza  il  mondo  riguardando 
diritto  in  fulla  croce.  4'? 

Si  dona  ancora  il  figliuolo  di  Dio  che 
è Chrifto.  309 

Si  dubita  delle  parole  di  Pietro.  396 
Signor  mio,ò  Dio  mio , con  vn  bel  di 
Icorfo  di  Tommafo.  483 

Si  laua  le  mani  Pilato  di  X60.  44I 

Si  lattano  alcune  cofe  delia  ltiflu- 
ria.  116 

Sia  liberato  diflbnoc  giudei  Barraba 
à Pilato.  437 

Simbolo  che  lignifichi.  i<8 

Simbolo  contrattano.  a do 

Simbolo  maggiore,  & minore,  ma 
(letta  enfa.  iti 

Simbolo  Niceno.  idi 

Similitudine  del  contadino.  333 
Similitudine  della  fede  viua , & mor- 
ta. 134 

Similitudine  della  fpofadi  Chrifto, 
& di  Adamo.  4*  7 

Si  mi- 


Similitudine  dei  razzi  fohri.  33 
Similitudine  de  gli  ordini  angelici. 44 
Simonia  che  cola  Zia.  131 

Si  inganna  Pelato.  44; 

Si  pentì, dcripenfi  ogni  colà.  345 

Si  prega  per  vn  Colo  ancora.  138 

Si  ricerca  la  intenzione  di  cui  battcz 

73.  4P  8 

Si  rimuouc  vna  difficulta  dclbattcfi- 
rao.  t 4 ff 

Si  rimuoue  vn  dubbio  del  numero  de 
gl’ Angeli.  . 477 

Si  riloluc  vn  dubbio. 

Si  ritòluc  vn  dubbio  bello  come  la  dò 
na  non  può  infcgnarc  le  fcritturc  fa 
gre. 

Sito  del  mondo.  4^3 

Sito  della  terra.  30 

Si  vede  lo  amore  in  molte  cole.  337. 

Si  vieta  la  loquacità.  143 

Soldati  alla  croce  di  Cimilo.  447 
Solcn  ni tadi  del  battemmo  chcfia- 
no.  4 96 

Sole  non  comporto.  6 1 

Soli  e faccrdoti  pollono  confagrarc , 
& perche.  3Pf 

Sottigliezza  de  fanti.  f a f 

Soluzione  di  Agoftino.  48* 

Soluzione  di  vn  dubbio.  138 

Soluzione  di  vn  dubbio  della  forma- 
zione del  corpo  di  Chrirto.  174 

Sono  accubiti  gli  Apoftoli  à Chri- 
rto. 306 

Sono  el  fale  della  terra  e dottori.  1 8 9 
Sono  inefcufabili  i Giudei.  43 1 
Sono  limili, edifsimili  gli  Angeli.  4» 
Sorte  di  golofitibrutcifsima.  zif 
Spazio  tra  noi,c  il  ciclo  della  luna. 3? 
Specchio  douc  (i  vede  Iddio.  1 6 , 
Speranza  che  Ila.  *7* 

Speranza , virtù  teologica.  z?3 
Spiriti  folletti  perche  (reno  collocati 
nell'aria  caliginofa,&  ofeura.  63 
Spirito  quante  cofc  lignifichi.  1 1 3 
Spirito  Santo  terza  perfona  della  Tri 
niti. 

Spirituale  refezione.  1 82. 

Spogliano  e giudei  Chrirto  d pie  del- 
la croce.  • .446 

Sta  Giouanni,&  predica,  & Chrirto 
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cammina.  .. iS* 

Sta  la  fede  nell  intelletto  e ciò  per 
, quattro  ragioni.  147 

Stelle  polari.  3 4 

Sciamo  in  Dio,&in  quello  ci  ralle- 
griamo . 17& 

Stupro  che  colà  lia.  ziy 

Sito,&  diuifionc  della  terra.  30 

Sudario  di  Chrirto.  476 

Suoi  influiti  di  Marte.  fi* 

Sufpcnlionc  mamferta  in  fc , & da  al- 
tri. # »3f 

Sufurrazionc,c  quando  e lecita.  113 


i-|-4  Acque  el  fignore,e  perche.  44» 
1 Tatto  in  piu  modi , & i cui  fi  pro- 
hibifca.  iiy- 

Temperanza,  & oue  confifta.  183 

Tempo  di  pigliar  la  crcfima.  33? 

Tempo  quando  refucitarti  Chri- 
rto. 474 

Tempi  quàdo  fi  debba  vlàrc  la  comu 
nione.  J91 

Tenebre  cioè  notte.  j 1 . 

T cnta  el  demonio  Eua.  8 1 

Terra.  30 

Terra  grauifiima.  30 

Terra  manis,&  vacua.  * 7 

Terra,  e fuo  diuifionc, & fuo  fito.  30. 
Teflimonianze  di  Chrirto.  141 

Tcfto  euangelico.  47}; 

Terza  Hierarchia, virtù,  Arcangeli, 
Angeli.  ...  4J 

Terza  parola  di  Chrirto  in  croce.  451 
Terza  propricrà  del  padre  data  alla 
Vergine.  fi* 

Terza  ftella  data  da  Chrirto  alla  Ver, 
gine.  536 

Terza  virginità  volontaria.  104 
Terzo  calo  di  rcftituzionc.  13  1 
Terzo  grado  di  oranti.  14 1 

Thcologia.  4 

Theorico,c  pratico.  4 

Timor  di  Dio  ci  apporta  molti  be- 
ni. n« 

Timor  filiale.  Jtf 

Timore  elfcr  ncccflàrio.  283 

Timore  immodcrato.  ni. 

Timore  * 


-t 
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Tintore  iniziale.  f tó_ 

Tiranni  quattro  in  quefto  mòdo.  451 
Titolo  della  croce, e perche.  44? 
Torpore  che  fia.  in 

Torto  che  ci  fa  Pilato.  4ì? 

Tra  la  verità  noftra,  c la  diuina  è non 
poca  differenza.  4Jf' 

Tramontano, Greco.  DL 

Tra  noi,e  Dio  mai  è vera  fimilitudi- 
ne.  * 1 jd 


Tre  forte  di  battermi.  498 

Tre  cagioni  della  cófirmazionc , cioè 
Angelica, naturale  , per  grazia , & 
per  gloria.  4L 

Tre  cicli.  i£_ 

Tre confcgrazioni  del  tempio.  347 
Tre  confolazioni  ci  da  il  fagramen- 
to.  jjLj 

Tre  cole  attraggano  ordinariamen- 
te.  4JJ_ 

Tre  cofc  da  ofieruarfi  nella  crefi- 
ma. 

Tre  cole  fanno  faftidiofò  il  viaggio  aT 
monte  Caluario.  441 

Tre  cofc  fecero  humile  l’atto  di  Chri 


ilo. 


360 


Tre  cofc  mifteriofe  nella  cena  di 
Cliriflo. 

Tre  cofc  neccffaric  ad  ogni  prela  " 
to.  4?_2_ 

Tre  cofc  riparano  d tre  fòrti  di  pecca 
ti.  311 

Trecofcfìdimoftrano  nella  refurre- 
zione  di  Chrifto.  • 448 

Tre  di , & ore  notti  nella  (cpoltu- 
ra.  303 

Tre  differenze  di  creature.  7_$_ 

Tre  differenze  di  precetti  morali.  196 
Tre  falli  honori  danno  à Xpo.  4j_8_ 

Tre  furono  le  cagioni  del  digiuno 
quadragcfìmale.  160 

Tre  gradi  di  creature , & altri  difeor- 

fì-  . J* 

Tregradi  di  perfòne  iraconde,  ut 
Tre  Hierarchic  Angeliche.  1 1 

Tre  leggi, & fette  etadi. 

Tre  letti  di  Iefu.  467 

Tre  luoghi  frequentatiTfa  Xpo.  iftiL 
Tre  modi  di  omnipotenza.  i("ì  ' 

Tre  parabole  conrilpondentiàtrcco 


le,  del  paftore,  della  dragma.e  del 
figlittol  prodigo.  • 340 

Tre  parti  della  Illutazione  Angeli-  „ 
ca,  parte  dell'Angelo.  1 1 1 

Tre proprictadi  di  lucifero.  49 
Tre  fono  le  cofc  che  ci  riducano  à 
Dio.  14®. 

Tre  forte  di  bugie.  118 

Tre  forte  di  huomini  mnltiplicono  la 
Triniti.  17 

Tre  forte  di  mali.  148  . 

Tre  Torti  di  pazienza.  i8.8 . 

Tre  forte  di  precetti  nella  legge  vec- 
chia. 106  ' 

Tre  fòrti  di  virtù  che  fatisfanno  aU 
l'obligonofh-o.  136 

Tre  (Ielle  dello  Spirito  Santo  che  i 
date  a Maria.  336 

Tre  (Ielle  ci  conduconoi  quefta  (an- 
ta menfa  di  Chrifto  e la  prima  è 
prouuidenza.  3 14 

Tu  folo  altifsimo.  ii7 

Tutte  le  generazioni  chiamano  Ma- 
ria. f 40 

Tutte  le  cofc  hanno  vn  principio.  i8_ 
Tutte  le  opere  di  fodisfazione.  3*1 
Tutti  compariranno  al  giudizio,  foo 
Tutti  d'vna  età  refufcitcrcmo  al  di 
del  giudizio.  toi  ‘ 

Tutti  1 fanti  participano  Chrifto. 

Tutti  fon  confòlau  d’vn  danaio  diur 
no.  Ì04 


VA  Chrifto  in  Hierufilcmme.  414 
Varie  cfpofìzioni , perche  à Chri- 
fto non  gli  fodero  rotte  le  gambe 
quando  era  in  fu  la  croce.  437. 

Varie  inclinazioni  dell’ anime.  33 
Varietà  de  tempi.  4*3 

Varij  accidiofì.  aoo 

Vanto  della  natura  humana.  447 

Veder  i linccamini,che  fignifichi.476 
Vengono  le  grazie  da  Dio  principal- 
mentCjC  da  fanti  fccondariamente 
come  iuterceflòri.  307 

Veggonfì  in  nai  fogni, c miracoli. 494 
Vendetta, & che  cofa  fìa.  aJU 

V cndita  di  bcftic,&  fraudo. 

Vcn- 
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Vendita  di  Chrifto.  p4- 

Vcnardi,&  libato  non  lì  mangia  car- 
ne. *W>- 

Vencre  minore  della  terra.  JÌL 

Vento  di  Lcuante. 

Vera  dichiarazione  del  fagramen- 
t°-  ..  . , 

Vera  differenza  tra  il  vecchio, c nuo- 
110  teftamento.  _ 40^- 

Vcra  virginici,c  Tuoi  effetti. 

Veibo.e  concetto  che  fieno. 

Vergine  auanti  di  Chrifto. 

Vergini  ti  grata,  c quanto  1 »f- 

Vergogna,  & honcfti  forelie  della 
temperanza.  »®4- 

Vergognifi  l’huomo  peccatore.  *44- 
Verità. 

Venti  di  dua  forti.  4£i- 
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HISTORTA  DIVINA 

DELL'VNO-  E L'ALTRO 

MONDO. 

COMPOSTA  DAL  REVERENDO  PADRE 
Don  Iacopo  Cardi  Fiorentino» 
Monaco  della  Badia  di  Firenze , c Con- 
gregazione Cafinenfc. 

L I B I{0  V \1  M 0. 

'Velia  necefiità  della  cognizione ,e  di  quello  che  prima  fi 
deue  conofeere . Cap.  /, 

On  fapcndo inoltri Theologi  nominare  Dio 
con  miglior  nome:  lo  chiamarono(tra  i moltif 
fimi  chcfe  gli attribuifeono)  intelletto  puro, 
& nudo  da  ogni  compofizione . Per  la  qual  co 
fa  affermano  quelle  creature  cflèrc  piu  dcH’al- 
tre  nobili,  e perfette,  chea  lui  piu  s’accoliaua 
no.  La ondcglifpiriti angelici, per  eficrncl- 
l'intender  più  di  noi  limili  à Dio;  fono  ancor 
detti, di  noi  afflai  piu  nobili . Lnuomo  intende, ma  có  fatica, & igno 
ranza,  c lunghezza  di  tempo.  Nondimeno  fe  egli  non  intcndeffle, 
& intendendo  non  difeorreffle  ; non  faria  differente  da  i bruti , anzi 
faria  come  quelli  irrationalc.E  tata  ncccfflaria  la  cognizione,' die  l’o 
pera  della  natura  c chiamata  dal  Filolofo, opera  dell’intclligéza  che 
non  erra.  Ma  quello  intenderc(  generalmente  parlando)  fcrucal 
l'cflcrc,  & al  conferuarfipiùchc  iia  pofiibile.  Il  che  è comune  à 
ogni  viuente . Però  lalciando  quello,  verremo  ad  vna  cognizione , 
che  fcruc  al  ben  eflere,  & farà  quella, che  veramente  cóuiene  a l'huo 
mo  folamente . Quella  altro  non  c , che  la  via  che  ci  conduce  alla 
virtù,  la  quale  fi  ritroua  ancora  nelli  antichi,  chiamata  morale . Ma 
non  maiarriuò  tanto  ad  altojche  fuor  di  nocella  ci  fcopridc  la  gran 
dezza  de’  Dio,&  in  che  veramente  lidie  la  nodra  felieitade . Di  qui 
venne,che  nelle  dotte  fcuoled’Athcne  furono  tra  gli  valenti  filofo 
fi  tante,  & fi  varie  opinioni  circa  del  fin  noftro,&  il  luogo  douefi 
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haueHc  à collocare  tal  felicitade.  Le  quali  opinioni  non  vo  qui  ridi 
r^pcrchc  troppo  da  lontano  dal  mio  proposto  mi  trouerria . Ri— 
ritingendomi  dunque  alla  cognizione  che  è vera,  e ncccllaria;dirò» 
che  tra  le  molte  cofc,che  per  ogni  via  debbono  clTcr  intefe  da  l’huo 
mo,  tenghino  cl  primato  la  conofccnza  di  Dio,  & quella  di  fé  HcC- 
fo . Quello  è quello  che  chiederla  Agollino . Domine  noucrim  te, 
& noucrim  me . Dottamente, e da  fauio  pregaua  Iddio  di  tal  gra- 
zia, perche  io  non  credo  che  tanto  importino  à quello  corpo  li  oc- 
chij(  che  pur  fono  ornamento  di  lui,  & vaghe,e  chiare  fincftre)qua 
to  importi  à noi  il  fapcrc.e  quello,  e quello . Saria  pur  troppo  data 
no  à l'huomo  il  non  conofccrc  Iddio,  da  che  in  amarlo  cernitile  la 
Tua  felicità,  & amar  non  fi  può  già  mai  quello  che  in  modo  alcuno 
conofciutonon  viene.  Non  reca  tanta  rouina  al  figliuolo  il  non 
conofccre  il  proprio  padre,  ne  al  foldato  non  fapere  il  proprio  capi 
tano,ne  alla  pecorella  il  non  difccrnere  il  Tuo  pallore;  come  dancg 
già, e precipita  l'huomo  la  ignoranza  di,Dio,Padre  che  lo  ammae- 
ìlra,  Capitano  che  lo  premia, pallor  che  lo  pafee  & che  è in  lomma 
il  colmo  d'ogni  filo  bene.  Il  fondamento  d'ogni  male,  l'origine  de 
▼izij , il  fonte  de'  peccati , il  capo  della  dannazione  è l'ignoranza  di 
Dio . Lo  ilabilimcnto  delle  virtudi , la  madre  dc’bcni,  la  cagione 
della  falute  è il  conofccrlo  . E fecondo  che  il  viandante  che  di  gioc 
no  fa  il  filo  camino  errando  facilmétc  fi  rauuedc  & ritorna  alla  lira 
da, douefe nella  Taira  nottetrauiadalièntiero,e’vaogn’horapiu 
inuiluppandofi,& non  fa  come  corregger  polla  il  Tuo  errore  ; cofi 
conolccndo  l'huomo  Iddio,e  vagando  nclli  vizi)  con  agcuolezzafì 
riduce  alla  virtù.  Ma  fenza  il  fapcr  quello , c il  Tuo  cafo  irremediabi 
le.  Altro  circa  di  quella  cognizione  fi  potria  dire,  ma  vo  ragiona 
re  della  feconda  cognizione  difelleflo,  non  forfè  mcn  neccifaria 
che  la  prima  . Quella  dotta  , c giudiziofa  antichità  mollrò  a 
l’huomo  quanto  gli  folle  gioucuoicla  conofccnza  di  fc  Hello,  da 
che  quella  parola  ( trofie  te  ipfum  ) non  reputò  inuenzione  hu 
mana,ma  rifpolla  diuina,  e come  ricordo  di  celcllc  oracolo  la 
celebrò  in  ogni  Accademia , & per  ogni  tempo . Sarebbe  da  te- 
nerfe  per  troppo  trafeurato  l'huomo,  fc  con  l'intelletto  filo  pene- 
tralTelcproprictadi,e  natura  delle  cofe,  trafeorreffe  il  mare,  fallile 
alle  fpherc  cclclti,  giungtlTe  alla  grandezza  de  Dio(di  cui  nó  fi  può 
formótarc  piu  alto  ) & niente  proccurafic d’intendere, & conofccre 
fc  Hello  & cofi  àfomiglianza  de  i maeltri  di  cala  de  i principi  met- 
tellc  ogni  cura  nel  goucrnodclli  altrui  famiglia»  & fe  lalciailc  len- 
za regola  & ordine.  Non  è molto  differente  l'huomo  dalle  bcllie, 
che  niente  cura,enicntc  intenda  di  fc  medefimo.  Quelle  due  cogni 

zioni 
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ifoni  dbnque  de*  Dio,c  di  noi  : come  due  ruote,  come  due  fìncftre, 
& duo  occhi  j , ci  lòno  fommamente  necelfarie . La  onde  c tenuto 
meritamente  cialcuno  à sforzarli  di  confeguire  l’ vna,c  l'altra. 

'Della  diuifione  delle  piente  fatta  dalli  antichi  d ciò  con 
maggior facilità  potefimo  intendere.  Cap.  2. 

Parlando  io  in  quello  luogo  fecondo  1’opinioni  delli  anti 
chi, non  mi  difeoftero  dalla  dottrina  d’ Ariftotile  principe  in  ve 
io  di  tutti  i filofofi , & dirò  fecondo  che  da  quella  caua , la  filo- 
fofia  vniuerfale  diuiderfi  in  quella  forma . Lefcicnzieò  le  fono 
fpcculatiuc,  ò vero  pratiche.  Le  fpcculatiuc,  alcune  fono  reali, 
alcune  razionali.  Le  fpcculatiuc  reali:  alcuna  è chiamata  Fificha , al 
cuna  Mathematica,  alcuna  Mcthafilìca . Le  fpcculatiuc  razionali  fo 
n-o,laGramatica,la  Rethorica , e la  Poetica,  la  Logica  ò Dialcticha 
dilputatiua. 

i Le  feienzie  pratiche, alcuna  c attiua, alcuna  c fattiua . Le  pratiche 
attiucalcuna  è Eticha, alcuna  Politica, alcuna  Economica . Le  feien 
zie  pratiche  fattiuc  fono  diuile  nell’arti, le  quali  vulgarmcnte  noi  di 
ciamo  mccchaniche, quali  fono  comunemente  fette, cioè . La  Lana,  • 
Milizia,  Naui^io,  Agricoltura,  Medicina, Cacciarci  l'arte  fabrile. 
A quelle  con  facilità  lì  pollano  ridurre  tuttcl’altrc. 

La  feienza  Ipcculatiua  c quella  che  ha  per  fuo  fine  l’intcdere , ma 
la  praticha  ha  l’operare . Tutte  quelle  feienze  fanno  fapcrc , e fono 
in  buona  parte  cagione  dell’opcrarc.  Ma  come  fi  faperrà  quello  che 
à noi  perla  via  della  natura  non  dcriua  ? So  ben  chela  tìfica  ci  dimo 
lira  tutto  quello  che  è ferrato  dentro  de’ cieli.  Ma  ciò  fa  con  tanta 
fatica,econ  tanti  crrori.chc  piu  pretto  è vna  confufione  che  altri- 
menti . Non  micnafcotto, chela  Mctafificacidimoftralccaulc  al 
tifsimc,  ma  come  ? con  diffìcultà  grandifsima , e con  capricci  di  per 
fonc  particolari . Non  mancorono  tra  quelli  molti  che  furono  al 
tempo  delli  antichi  Caldei, e de  i dotti  Egizi)  che  parlorono  di  Dio 
ma  tanto  confufamente,e  con  errore  lo  conobbero  & in  parte,  che 
à quello  porfero  diuini  honori , ma  non  accetti.  Douc  lì  vede  che 
la  prima  cognizione  tanto  nccefTaria  era  otturata  dalla  ignoranza, 
edallaimpolsibilità&  infermità  nottra.Sc  noi  vogliamo  di  poi 
parlare  della  feconda  cognizione;  dico  che  ancor, che  Arittotilc  nel 
la  fua  Eticha  parli  delle  virtudi,  non  farà  mai  col  fuo  dire  altro,  ec- 
cetto che  farà  vn’huomo  Heroico,  e morale,  e molti  fegreti,  c altre 
perfezioni  di  piu  importanza  non  furono  mai  da  lui  ritrouarc . Pe- 
rò la  venuta  di  Chrillo  quanto  fiittc  gioucuolc  al  mondo  : lì  vedrà 
..  . A ij  nel 
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nel  progreffo  di  quella  mia  opera , e quanto  piu  noi  donolciftrìo  il 
vero,  per  via  di  fedef  merce  della  charitàfua  ^Diuidcremo  adun- 
que altrimenti  le  feienzie,  e leueremo  tante lottilitadi, perche  piu 
pretto  fi  deue  attendere  à l'honor  de’  Dio , e alla  Tua  gloria,  che  al 
faulto  del  mondo . 

Della  Filofojìa  ft)  delle  fue  tre  parti, & di  duo  modi 
di  fapere . Cap.  j. 

Vestendoci  però  le  vere  velli  Chriftiane,  non  dubitere- 
mo in  quello  capitolo  di  nuouo  & con  breuità  ridiuidere  la  ve 
raFilofofia al  modo  nollro,& ritrouare  quella  ficura  cognizione 
che  in  quello  mondo  cominci  à farci  beati  & nella  vita  che  lì  afpet- 
ta  perfetti. E quello  ci  occorre  di  fare,  perche  fenza  la  Filofolìa  no 
fi. può  venire  in  cognizione  di  cofa  alcuna . Perche  il  vero  conofci- 
mento  delle  cofe  naturali,  humanc,&  diuine, tanto  è quanto  l’huo- 
mo  è habilc  ad  intenderlo . Onde  adiuicnc, che  molti  fauij,i  quali 
fi  sforzano  di  trattare  di  quelle  tre  materie,  furono  chiamati  fi- 
gliuoli della  filofofia . Et  ciò  fù  vero;  perche  primieramente  eglino 
conobbero  la  degniti  & grandezza  delle  ragioni,con  la  cognizione 
che  haueua  lordato  Iddio.  Ma  volendo  poi  ritrouare  il  verodel 
le  cofc&  mafsimamcntc  diuine;caddero  in  molte  queltioni  & di£. 
ficultadi . La  prima  delle  quali  fù  il  dcfidcrio  delle  cofc  celefli , & 
eterne, c l'altra  delle  cofe  Immane . Ma  poi, che  di  quelli  duo  defide 
rij  fra  di  loro  fu  parlato  affai:  fu  conchiufo  da  i loro  fauij,  trouarfi 
duo  modi  di  faperc,mediantc  i quali  fi  poteffe  ritrouare  la  vera  ra- 
gione . Fù  il  primo  chiamato  da  loro  Theorico,  ed  il  fecondo  Pra 
tico,  & ciafchcduno  di  quelli  ha  le  fue  parti . 

La  prima  feienza  delle  due, è quella,che  ne  infegna  intendere , & 
non  folo  le  cofe  celefli,  ma  di  piu  le  terrene . La  onde  è da  confide- 
ràre, che  tra  di  loro  fono  diucriifsime,  conciofia  che  altra  natura  è 
di  qucllc,che  non  hanno  corpo  ne  s'impacciano  di  cofe  corporali, & 
altra  è quella  di  quelle, che  fimigliantcmentc  fono  incorporce,&  lò 
no  del  continuo  tra  gli  corpi. 

Per  ilche  fu  ragioncuole,chc  la  T heorica  fuffe  diuifa  in  tre  parti, 
le  quali  dimollrafsino  le  tre  diuerfe  nature  che  difopra  fono  dette 
le  quali  fcicoze  fono  chiamate  nella  lor  lingua  Theologia , Phifica 
& Mathematica . La  Theologia  è la  piu  altadclletre . Ella  trapaflà  i 
cieli  & ci  dimoflra  le  cofc  che  fono  in  tutto  & per  tutto  feparate  da 
i corpi . Laonde  per  lei  conofciamo  Iddio, crediamo  la  fanta  Trini 
cade,  pcrlci  habbiamo  la  fede  chacolica,la  legge  di  fanta  Chiefa , & 
. • \ finalmente 
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finalmente  tutto  quello  che  appartiene  alla  diuinitadc;  feguendo 
poilafilofofia,  cioefifica.pcrlacui  intendiamo  l edere  delle  co  Ce 
che  hanno  corpo  & conuerlono  con  le  corporali,  huoinini , bcftic  , 
pefci,vccelli,pietre . L’vl cima  delle  tre  c la  mathematica,  la  quale  ci 
porge  quello  che  non  ha  corpo  alcuno,  in  quella  lì  ritrouano  quat- 
tro lcienze , Arifmeticha  che  è feienza  di  numero  lenza  Tuono,  Mu 
fica, che  è di  numero  fonoro,  Geometria  di  mifure.  Perlocui  va- 
lore fi  sforzano  molti  mifurare  la  terra  per  infino  al  ciclo.  L’vltima 
farà  l’Àllrologia,chc  ne  infogna  la  cognizione  delle  (Ielle  & delfir 
inamento . 

Della  pratica, come  f diuida.  Cap.  jf. 

LA  pratica  ci  infegna,che  debba  far  l’huomo , & che  nò , & co- 
me lì  polla  gouernarc, qual  fi  voglia  cofa.  Di  quella  dificroì 
filofofi,che  haueua  tre  figliuole  ; La  prima  chiamano , Eticha  quan 
to  al  gouerno  di  le  medefimo  & della  vita  honclla . La  feconda  chia 
mano  Economica, la  quale  ha  cura  della  famiglia.  Laterza  Politica' 
quanto  al  gouerno  della  Republica . Alla  quale  ridondano  tutte  le 
arti, che  à noi  fanno  di  mclliero.Ma  ci  infegna  quello  in  duo  modi, 
i parole, & in  opere  ; Le  arti  fono  le  opere.  Ma  le  parole  lono  in  tre 
modi . E1  primo  c grammaticha  fondamento  d’ogni  feienza . Hab 
biamo  da  quella  il  pjrlare,ii  leggere,  lo  feriuere  fenza  vizio . E1  fe- 
condo è Dialctica,chc  prona  e nollri  detti  & parole  con  ragioni , ò 
verc.ò  apparenti . EI  terzo  fia  Rcttorica , quella  parla  rettamente, 
vfa  parole  belle  & perfuade  quanto  può . Ho  dunque  trattato  del- 
le fopradette  feienze,che  dependano  dalla  filolofia , a ciò  fe  in  que- 
llo mio  trattato  occorrdTcritrouarc  quando  vna,  & quando  vn’al- 
tra:  non  vi  marauiglialTc . Ho  dunque  fatto  quello , per  facilitare  el 
mio  ragionamento . Comincerò  dunque  à parlare  della  Thcoìogia 
come  principale  & piu  nobile  affai  di  tutte  le  altre ,&  parimente  Ic- 

Suiterò  del  Cielo  & della  tcrra,piu  Temendomi  di  quella , che  delle 
uc  altre, delle  quali  poco  ò niente  ne  parlerò . 

Dell'eccellenza  della  Teleologia  fi opra  naturale,  fé)  mora - 
le  fetenzia.  Cap.  f. 

COnuicmmi  dunque  meritamete  prouaroi  auanti  d’ogni  colà, 
chela  facraThelogia  è piu  degna  tra  le  altre  perche  ella  è l’i- 
{lefla  altezza  della  verità . Ella  è lo  fplendorc  del  fupremo  razzo  & 
illumina  l’intelletto, raffina l’alfetto, è brcuementc ella c Regina 
^ A iij  del 
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del  tutto  i Alla  quale  ogni  cola  riguarda . Ella  fidamente  fi  fèrue 
dell’ vfo  delle  creature,  à ciò  di  quelle pofsi  formare  vno  fpccchio 
pel  quale  fi  riguardi  il  conditor  di  quelle . Refh  adunque  apprettò 
di  noi  la  feienza  delle  feienze . Et  aucngha  che  la  Filofofia  naturale 
ci  infogni  conofcerc  le  creature  ; nondimeno  non  ci  può  infegnare 
il  creatore.  Et  benché  le  feienze  ragionatoli  conuinchinoglihuo 
mini;  non  pero  fuperano  il  Diauolo . Et  con  tutto  che  la  moralcci; 
infegni  acquetare  le  virtù  cardinali  non  ci  infegna  però  l'acquiflo 
della  clurita.Ma  la  Thcologia  opa  ogni  cofa,  e ci  fa  conofccr  Dio, 
rcfifterc  al  Diauolo,e  affaticare»  nel  li  efercizij  della  charita  ( & per 
dir  cofi)clla  e vna  bottegha  di  mercanzie  riccKifsimc>&  di  fpezierie 
«eletti , piu  dilettcuole,  che  il  mele  ò il  Zucchero , ella  e piu  da  defi 
dcrarfi  che  l’oro  & le  pietre  preziofe . Quefta  è la  fonte  che  efeie 
del  Paradifo  delle  delizie,  che  annaffia  il  paradifo  di  quella  noftra 
Chiefa.  Vltimamcntc,  ella  e ripiena  di  quattro  dimenfioni  co- 
mcci  dimoftra  il  vafodi  elezione  Paulo  dicendo.  Io  piego  le 
ginocchia  mie  al  padre  del  noftro  Signore  Iefu  Chriflo, dal  quale 
ogni  paternità  e nominata  in  Ciclo  & in  terra , che  dia  à voi  la  vir- . 
tù  della  fua  gloria,  fccódo  le  fuc  ricchezze  efler  fortificati  mediate 
il  filo  Spirito  nell’huomo  interiore,  habi  tare  Chriflo  per  fede  ne 
noflri  cuori,  nella  charità  radicati  & fondati,  à ciò  pofsiatecapi 
re  con  tutti  gli  fanti;  che  cofa  iiano  le  quattro  dimenfioni,  cioè 
la  larghezza^a  lùghezza, l'altezza  & la  profondità,fapcre  ancora  la 
feienza  & la  charità  di  Chriflo, acciochc  fiate  ripieni  d'ogni  piene* 
za  de  Dio  • 

Del  principio , mezzo , & fine  della  Theologia  & de  modi 
co' quali  ella  e infegna.  Cap.  6. 

T7  Lvafo  di  elezione  adunque  (come  di  fopra  dicemmo  in  quelle 
parole)  ci  ha  dimoflro,  il  principio,  il  mezzo  &il  fine  della 
Icrittura,  qual  da  noi  è chiamata  Theologia.  Il  principio  confide 
ra  la  Santa  Trinità,  quanto  al  mezzo,  cl  dono  della  capacità  hu- 
mana.ma  quanto  a!  fine,  ò ver' frutto, la  pienifsima  felicità . Et  que 
ilo  accade , perche  il  principio  non  e per  humana  inuefligazione  , 
ma  per  diuina  rcuclazionc,  la  qual  viene  dal  padre  dc’lumi , medi, 
ante  il  quale,  ogni  paternità  è nominata  in  ciclo, cin  terra.  Dal  qua 
le,  per  mezzo  delibo  figliuolo  letti  Chriflo,  viene  in  noi  lofpirtto 
fanto,  che  diuide&  aiilnbuifcci  doni  à ciafchcduno  come  egli 
vuole  & ci  dà  la  fede,  & mediante  quella  Chriflo  habita  ne  noflri 
cuori . Quefta  non  è altro  principalmente  eccetto  cognofcere  Iefu 
. .*  Chriflo 
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Chridodal  quale  cfce  la  fermezza,  &la  intclligenzia  di  tutto  la 
fcrittura  fiera.  Per  la  qual  cofa  è ancor  impofsibile,  che  alcuno  en 
tri  in  cfla.  Si  la  conofca  ; fc  egli  non  ha  prima  la  fede  di  Chrifto  in 
fufa  dentro  al  fuo  cuore;  La  quale  in  quello  c come  vna  luce . La  fc 
de  ancora  per  tutto  quel  tepo  che  noi  fiamo  pellegrini  Se  lótani  dal 
fignore,&  di  tutte  le  cofechenoi  chiamiamo  (opra  naturali,  cvn 
fondamento  (labile,  & vn  lume  che  dirizza  & foftentu  la  noftra  de- 
bolezza; & fecondo  quella  mifura  c neceflàrio  mifurarc  la  fàpienza 
data  à noi  diuinamétc,à  ciò  alcuno  nó  voglia  Papere  piu  di  quello  fc 
li  appartienc,ma  Papere  à baflanza  fecondo  che  Dio  ha  diuifb  la  mi 
fura  della  fede.  Adunque  fecódo  quella  fi  da  à noi  notizia  della  fcrit 
tura  facra.El  cui  progrdlo  nó  è Pottopoflo  alle  leggi  di  ragionarne 
ti,ò  difputc,  ò definizioni,  ò diuilìoni  fecondo  il  coflumc  delle  al- 
tre fcienze,non  èconflretta  di  piu  dalle  forze  dclli  vniucrfali.Ma  ef 
fendo  che  ella  procede  dal  lume  fopra  naturale,  piu  predo  ci  da 
cognizione  à baflanza  de  mezzi  che  conducano  l'huomo  doue 
egli  dcfidera,che  c la  fàlute  .Et  quello  lo  fa,ò  con  parole  fenten- 
ziofcjòconcofemifliche.  Eliaci  defcriuela  continenza dell'vni 
uerfo , come  in  vna  certa  fomrna  , nella  quale  fi  confiderà  la  lar-, 
ghezza . Ci  deferiue  ancora  il  corfo  della  natura , nel  quale  fi  vede 
la  lunghezza,ci  da  notizia  delle  cofe  cclcfli,  dalchc  intendiamo  Tal 
tezza.  Vltimamcnte  da  quella  noi  pigliamo  le  pene  de  i dannati . Il 
che  ci  denota  la  battezza.  Di  piu  ella  ha  nel  fuo.tcrminc  quelle  quat 
tro  diflcrenzic  come  di  fotto  dichiareremo  ..  Tal  cofacichicdcua  la 
Condizione  dell’inrellctto  humano.  Pcrchecgli  per  fua  natura  èat 
to  ad  intendere  il  tutto  che  quaggiù  fi  chiude  & quello  che  è di  fo-* 
pra,  con  il  lume  di  quefla  fanta  fcrittura,  che  c fopra  naturale . On 
de  in  quella  fono  parole  confortatiuc& di  vita  eternale  quali  non 
fol  am  ente  fono  fcrittei  ciò  noi  le  crediamo;  ma  ancora  poffedia- 
mola  vita  eterna-;  nella  quale  vedremo  & ameremo  .vniuerfalmcn-** 
te,  & tutti  c noftn  defiderij  faranno  ripieni  veramente'.  Allhora  co 
noie eremo  la  perfetta  Se  eccellente  carità  della  fcicnza,8t  faremo  ri 
pieni  d’ogni  pienezza  fpiritualc . Alla  quale  la  fcrittura  (anta  fi  for- 
za di  porci  .'Adunque  accodiamoci  con  fede  vera  & viua  al  padre 
de  lumi  piegando  le  ginocchia  in  terra  del  nodro  cuore , à ciò  etto 
per  amore  del  fuo  figliuolo  dia  à noi  vera  notizia  di  effe  Iefu  Chri- 
fto mediamelo  fpirito  Tanto,  à ciò  pafsiamo'conofccrb  il  fuo  amo 
re.Il  quale  conafciuto  lo  amiamo  fortificati  nella  fède  de  fódari  nel 
la  carità  podismo  cono  (cete  la  lunghezza,  l‘ahezza,la  larghezza^ 
la  balfczza  di  efla  fcrittura  cioè  Thcologia  mediàtd  la  quale  pofsia 
«no  arriuarc  alla  cognizione  della  fànu  Trinità  doue  ogniuno  afi- 


Quello  che 
operi  la  fede. 


San  Paula, 


Progrcflò  del 
la  fcrittura  & 
modi. 


ih  • m 


V 

"1 


Efefì.j; 

iaL  a.-roìitria 
■ euciiiol  si 

Fiat  di  tutti 


A uij 


pira 


> 


■ é ì .il 


Larghezza  & 
altezza  della 
frittura. 


Diui/ione  de 
libri  della 
frittura. 


Conformiti 
del  jiiiouo  te 
flamenco  al 
vecchio. 


Vinone  di 
Jut  dùcilo. 


Come  fi  diui 
de  la  Tbcolo 
già. 


siuifione  del 
bfrimuxa. 


8 Htsto  ria  Divina 

pira,  come  ad  vnfined’ogni  bcncabbondantifsimOé  r 

‘ 1 ».  * * i*i  un  lI  ' kf  'r'Ir'iHW 

Quanta fia  la  larghezza,  f£j  l'altezza  della frittura  &* 
doue  ci  conduca.  Qip.  y. 

aV  E s T o dcfidcrio  della  larghezza  della  Theologia,&  quella 
principale  intenzione  ci  coftringc  a cótcmplare  fecondo  la 
dottrina  apoftolica,  doue  conli  fta  la  larghezza  d’cfTa,la  qual  (la  nel 
la  moltitudine  delle  fue  parti.  La  lunghezza  nella  ordinazione  de* 
tempi,  & delle  etadi.  L’altezza  nelle  hierarchie;&  la  profondità  ne 
fenfi  miflici,  & delle  diuerfe  intclligézic.  Se  adunque  nói  vogliamo 
cercare  la  larghezza  della  fcrittura  facra;ci  occorre  di  mirarla  in  que 
fto  principio  ne  duoi  teliamomi , Vecchio, & Nuouo . Nel  primo 
fi  contengono  molti  libri,  perche  òc’fono  di  legge,  òdi  itorie,ò 
di  detti  di  fauij,  ò di  profeti . £ primi  fon  cinque,  i fecondi  dicci,  i 
tcrtij  cinque,  gli  vltimifci . 

£1  nuouo  teftamento  ha  (come  vedrete  ) vna bella  conrifpon- 
denza  allibri  su  detti. Voi  vedrete  che  i libri  del.  Vangelo  rifguar 
dano  quelli  della  legge,  li  ftoriali  fono  acompagnati  dagli  atti  delli 
Apoftoli,l’£piftole  ( & mafsimamcn  te  le  Pauline  ) rifpondano  à i 
libri  della  fapienza . Lo  ApocalilTeà  Profeti . Dalchc  ne  forge  vna 
marauigliofa  conformità;  non  fido  ne  i fenfi,  ma  ancora  nella  qua- 
druplicata forma  delle  patti .£t  in  figura  di  ciò  vidde  Ezcchielquat 
tro  ruote  di  quattro  faccie,&  vna  ruota  in  mezzo  di  vna  ruota,per 
che  il  vecchio  teftamento  c in  mezzo  del  nuouo,  & parimente  il 
nuouo  è in  mezzo  del  vecchio, & ciò  non  fenza  ragione.  Però  por- 
remo ne  i libri  legali , & euangclici  la  faccia  del  lione,  lignificando 

Grandezza  di  autorità , nclli  ftoriali , la  faccia  del  Bue , per  la  gran 
ezza  di  virtù,e  in  quelli  della  fapienza  quella  dclThuomo  per  la  là 
-gace  prudenza , tra  iprofeti,  l’Aquila  per  fottile  intelligenza . Ma 
conTagionela  facra  fcrittura  nò  fi  diuide  in  theorica,  ò pratica,  co 
mela  ftlofofia mai  nel  vecchio, ò nuouo  teftamento ,conciofta: 
che  ella  fi  fondi  foprala  fede,  la  quale  è fondamento  de  icoftumi 
& diiuftizia&nonfipuò  in  effadiuiderela  notizia  delle  cofe  oda 
credere, ò de’ coltami.  Mah  filofofianon  folamentetratta  della 
verità  de  coftumi;ma  ancora  del  vero  da  lei  confidcrato , con  vna 
nuda  fpcculazionc.  Ma  la  fcrittura  fi  diuide  nel  nuouo  & vecchio 
teftameto  perche  ci  rimuouecol  timore  dalmate,  & per  via  d amo 
re  ci  ricuce  al  bcne.Onde  per  quattro  modici  ritrouiamo  nel  bene 
riunendoci  dal  male.  iPcr  tanto  nel  vecchio, & nuouo teftamen- 
io  fono  libri  di  quattro  fòrti , che  contengono  le  pronufsioni . Ma 
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dirò  prima  de’quattro  dicci  muouono  al  bene  &ne  ritraggono 
dal  male.  Hanno  gran  forza  è comandamenti  della  bontà  di  Dio, 
muouono  affai  gli  ammacilramcnti  della  fapienza  & bontà  lua  ci 
inuitano  i gran  benificij  & efempi  à noi  dati  dallo  amor  fuo,ci  Ipa 
ticntono  i Tuoi  giudicij . Quelli  fono  dunque  e quattro  rami  verdi 
che  noi  pecorelle  tirono  à Chrifto . E dunque  gran  conformità  tra 

3uefti,pcrchc  i libri  legali  muouono  per  via  di  comandamenti  dati 
alla  diuina  Macftadc . Gli  floriali  per  li  efempi  della  innocentifsi 
ma  bontà.  Gli  fapicnziali,pcr  li  documenti  della  fapicntifsima  veri 
tà . Gli  profetali  per  aggregazione  di  tutti  e predicatori/!  come  in 
quelli  apertamente  fi  vede.  Per  la  qual  cofa  cfsi  fon  quafi  ricorde- 
uoli  di  tutta  la  legale  fapienza  & dottrina.  Dunquela  facra  frit- 
tura, è affomigliata  a vn  fiume  larghifsimo , il  quale  per  il  corfo  di 
molte  acque  piu  & piu  cref  a,fccondo  che  piu  corra  lontano;Aucn 
ga  dunque , che  nella  fcrittura  in  prima  fieno  i libri  legali  ; nondi- 
meno in  vn  tratto  foprauicn  loro  l’acqua  della  fapicza  del  fauio  Sa 
lamonc,&  di  poi  gli  efempi  delle  fiorie,  & vltimamcnte  l’acqua 
grofsifsima  de’  profeti  ,&  finalmente  la  dottrina  cuangelica  rcue- 
lataanoiperlaooccadiChrillo&frittada’  quattro  cuangelifti  , 
diuulgata  di  poi  dagli  apolidi . Alla  quale  di  poi  fi  aggiungono  d 
belli,  e vtili  doni  dello  fpirito  fanto,con  le  fuebcllc  & vere  infpira- 
zione , le  quali  egli  dette  loro  piu  volte , ma  particolarmente  quan 
do , ( fecondo  la  diuina  promellà  ) egli  venne  fopra  di  loro  & coli 
eglino  ci  predicarono  la  facra  frittura',  & la  Iparfero  per  tutto  il 
mondo . 

Della  lunghe zza  della frittura delle  tre  leggi  le  quali 
fono  mifurate  da fette  et  odi . fap.  8. 

LA  lunghezza  della  frittura,  confifle  nella  defrizione  de  i tem 
pi,  & delle  ctadi,  e comincia  dal  principio  del  mondo  per  infi- 
no  al  giorno  del  giudizio . Da  quell  a intendiamo  tutto  il  mondo 
effere  fato  fotto  tre  leggi.  La  prima  fù  della  Natura . La  feconda 
delia  legge  fritta.  La  terza  fii  & c la  legge  di  grazia.  Quelle  tre 
leggi  fono  mifurate  da  lètte  ctadi  quali  in  clic  fi  contengono. 
Da  Adamo  per  infino  à Noe;  fu  la  prima.  I.a  feconda  da  Noe  al 
diluuio  .Laterza  per  infinoa  Dauitte . La  quarta  per  infino  alla 
tranfmigrazione  di  Babbillonia . La  quinta  per  infino  à Iefu  Chri- 
fto . La  fella  ( nella  quale  femo  noi  ) fino  al  giudizio . La  fé  «ima 
fi  confuma  con  la  f fa,&  farà  dalla  quiete  di  Chrillo,fino  alla  refur 
sezione  generale.  Allhora  comincierà  l’ottaua  della  gloria . Vcdefi 
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dunque  la  lunghi  lunghezza  della  fcrittura,  cominciando  dal  Ge- 
nefi  ci  códucc  per  fino  al  giudizio  vmucifalc,chec  nello  Apoca- 
lifsi. Notili  che  tutto  lo  tempo  mtfura  di  quelle  tre  leggi , difeorre 
per  fette  età  & fi  confuma  nel  fine  della  fella  à ciò  che  il  corfo  del 
mondo  conrifponda  al  principio,  & Io  corfo  del  maggior  mondo;  • 

11  conformi  al  corfo  della  minor  vita  del  mondo  ,cioc  dcll’huomo 
per  il  quale  è ancor  fatta.La  prima  età  del  mondo  nella  qualcfu  fat  • 
ta  la  formazione  di  elfo  módo,c  la  calcata  dclli  angioli  cattiui,c  ha 
conformità  al  primo  giorno  nel  quale  lu  fatta  la  luce,  & fcparata* 
dalle  tenebre . La  feconda  è nella  quale  fai  fatta  1j  confermazione 
de’  buoni,  & dannati  li  cattiui  per  1' Arca.de!  di(uuio  : rifponde  alla 
feconda  giornata , nella  quale  mediante  il  firmamento , furono  di- 
uife  Tacque  da  Tacque.  La  terza  è nella  quale  Abramo  comincia 
la  (inagoga,  la  quale  doucua  far  frutto,  & generar  figliuoli  al  culto 
di  Dio  ; ha  rifpctto  al  terzo  giorno,ncl  quale  fi  feoperfe  la  terra  de 
dimoltrò  herbe  verdi . La  quarta  fu  nella  quale  hebbe  forza  il  re 
gno  & il  facerdozio,  perche  il  Re  Dauitte  accrebbe  il  culto  diuino, 
rifponde  al  quarto  giorno,  nel  qual  fu  fatto  la  formazione  del  fole 
& delle  flelle . La  quinta,nclla  quale  furono  difperfi  gli  Hebrci  tra . 
molti  popoli  : ha  conformità  al  giorno  quinto , nel  qual  fu  fatto  la 
creazioncdi  diuerfi  pcfcinell'acquc.  La  fella,  nella  quale  nafcc. 
Chriflo  noflro  faluatorcin  figura  di  Intorno,  il  quale  è veramente 
imaginc  di  Dio:  rifponde  al  feflogiorno,nel  quale  è formato  il  pri 
mo  huomo*  La  fettima  ha  conformità  col  fettimo  giorno  perche, 
ih  quella  è fatta  la  quiete  dell'anime,  che  non  ha  fine  come  jn  quel-; 
la  nella  quale  Dio  lì  ripofo  da  ogni  opera  chejiaucua  fatto . Que- 
lle età  di  adunque  fi  diitinguonoperleopercmarauigliofelc  quali 
furono  nel  principio  del  mondo . Ma  a ciò  piu  chiaro  fi  conofca  la 
bella  arte  dc’Dio;  fi  noterà , che  fecondo  cne  noi  fiamo  ordinati , 
ò mifurati  per  fette  ctadi,  coli  pofsiamo  dire  del  mondo  vniuerv* 
fole.  L'età  nella  quale  fu  il  diluuio.rapprefcnta  la  prima  n offra  et* 
chiamata  infanzia , perche  in  quella  e tolta  via  ogni  obliuionc,fit 
come  per  il  diluuio  fu  confùmata  quella . La  puerizia  c la  fcqojida» 
& fecondo  che  in  quella  fi  comincia  à parlarc:cofì  in  quella  del  mó 
do  fu  fatta  la  diitifionc  delle  lingue.  La  terza  c quella  la  quale  noi 
chiamiamo  adolofccnzia,  nella  quale  comincia  la  forza  gcneratiua 
ad  vfare  l’atto  fuo;cofì  nella  terza  del  mondo  fu  chiamato  Abramo , 
& gli  fu  data  la  circuncifìone , c fatta  la  promefsione  del  Teme . La 
quarta  fi  doman4agiouentu:  perche  fi  come  la  giouentù  fìonfee, 
coli  nella  quarta  età  fiori  la  f inagoga  Lotto  gli  Regi . Alla  virilità* 
clic  è la  fella, rifponde  la  venuta  di  Chriflo,  il  quale  fece  el  mondo 

perfetto 
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perfetto  con  parole  Si  efcmpi&  con  gli  làgramenti  & finalmente 
con  i meriti  della  Tua  pafsionc . Et  que (lo  dico , perche  in  quella 
rhuomo  è perfetto . La  fettima  Airi  la  fenile  ò vero  la  vecchiezza  » 
nella  quale  e l’huomo  fauio, nondimeno  ha  molte  imperfezzioni , 
coli  Ano  al  di  del  giudizio  habbiamo  la  fedc&  Temo  dotti  di  molti 
mifterijcclclti,nondimeno  Temo  pieni  di  iniquità  ,&  Temo  vicini 
alla  morte.e  alla  fentenzia  da  darli  nel  di  del  giudizio . Dunque  la 
fcrittura  tratta  dal  principio  alla  Ane.  Nella  quale  nó  manca  cofa  al 
cuna  A come  in  vn  ver  A)  mifurato  non  manca  vna  menoma  Allaba. 
A tal  che  ciafchcduno  ritroua  in  quella.c  legge  tutto  quello  che  ha 
di  bifogno.Qui  Ha  la  bcllczza,Ia  lapicnzia,Ia  poteza  di  Dio.Qui  fi 
conofcc  il  reggimento . Et  perche  hauendo  l’huomo  la  vita  breue, 
non  può  cofi  appieno  intendere  il  tutto  con  gli  occhi  della  carne, 
ne  può  da  perle  antiuedcrc  le  cofc  che  hanno  da  eflére:  ci  ha  prouui 
fto  lo  fpirito  sato,  che  è l’autore  della  facra  fcrittura  vn  rimedio,  & 
quello  è la  lunghezza,  la  quale  appartiene  al  decoro  dell’vniucrlb. 

Delt altezza  della  fcrittura  ft)  delle  tre  Hierarcbie , cioè 
Ecclefiajlica,  Angelica  & Diurna , & come  Chri 
fio  è in  tutte  a tre.  Cap.  p. 

CI  refta  da  confiderai  l’altezza  di  quella  fànta  lcrittura,Ia  qua 
le  altro  non  contiene  che  le  tre  Hierarchie  deili  angioli  ordina 
tamente  cialcuna  da  perfe . Ma  per  noftra  chiarezza  noteremo.che 
noi  habbiamo  la  Hierarchia  ccclcfiaflica, angelica , & diuina,  ò ve- 
ro fopra  celellc,  celcftc,&  fotto  celcftc . La  prima  c manifefta . La 
feconda  quali  occulta . La  terza  quafi  tutta  occulta . La  dichiarazio 
ne  della  prima  è alta,  delti  Angioli  piu  alta,  della  diuina,  altifsima. 
Però  diciamo  col  Profeta,  la  tuafeienza  è fatta  mirabile  dime.  Io 
fon  confortato  &perfuafo,  nondimeno  io  non  potrò  arriuarla. 
Quello  c vn  detto  molto  à propofito.  Perche  le  co fe  intefe  ( hauen 
do  l’elTere  nell’anima  per  feienza  acquiftata,c  per  via  del  dilcorfo  ) 
hano  ancora  lo  dTere  in  ella  per  grazia  di  fcde,la  quale  ci  da  la  fcrit 
tura , e di  poi  la  haremo  in  noi  medefimi  per  gloria , & fono  nella 
feienza  eterna  di  Dio . La  Alofofia  non  ci  arriua , perche  le  cofe  cc- 
lelli  non  calcano  fotto  i fentimenti . Ma  la  Theologia  illuminata 
dalla  fede,  tratta  delle  cofe  della  grazia  & apartenenti  alla  gloria  Se 
allafapicnza  eterna.  Per  la  qual  cofa  tiene  lotto  di  fe  la  Alofofia 
& fi  ferue  delle  cofe  naturali  quanto  gliènccdTarioàfabricarevno 
fpecchio  per  infino  che  fi  faccia  vna  prefentazione  di  cofc  diurne, 
. forma 
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forma  vtia  (cala  con  Iacob  , la  qual  tocca  il  ciclo,  c la  terra . E tut- 
to quello  occorre, per  quell' vna  Hierarchia  Iefu  Cimilo,  il  quale 
per  vigore  della  natura  alluma, è hierarchia  ecclcliallica,ma  ancora 
c neirangcIica,quanto  à l'anima,&  nella  diuina,quàto  alla  perfona. 
Da  lui  dcriua  di  piu  ( fendo  egli  in  alto)  per  infino  a noi  ogni 
grazia . Quella  c adunque  vna  altezza  importantifiima. 

Della  b affé ^a, & de  tre  fenft  della  fcrittura,^  come  fi 
efione  in  tre  modi . Cap.  io. 

CI  refta  al  prefentc  vedere, che  baffezza  Ila  quella  della  fcrittu- 
ra,&  diremo  con  breuità,che  ella  non  fia  altro,  che  i profondi 
fenfi  di  quella, perche  i Tuoi  parlari  fi  poflo.no  cfporrc  in  tre  modi , 
cioè  per  allegoria,  per  moraliti,&  per  Anagogia.  Il  fenfo  iitterale 
fi  prcfupponc.il  quale  altro  none  le  non  il  primo  lignificato  delle 
parole . E1  fenfo  allegorico  è quado  per  vna  colà  s'in  tede  vn'altra. 
La  tropologia  c fenfo  morale, ci  da  notizia  di  quello  habbiamo  à fa 
re . La  allegoria  di  quello  habbiamoà  credere  veramente,  T Anago 
già, quello  che  fi  ha  da  dcfiderarc  dilctteuolmcntc . Mi  putrelle  do 
mandare,  perche  cagione  fi  fono  ritrouati  oltre  al  fenfo  Iitterale* 
quelli  altri  tre . Dico,  pcrchecofi  fi  conuienc  al  fubictto  di  ella  na 
tura,e  fi  cóuicne  ancora  allo  auditore.ò  al  difccpolo , & al  fuo  pria 
cipio  & al  fuo  fine . Conuicn  dunque  al  fubictto,pcrchc  eflà  è dot- 
trina la  quale  è da  Dio  ,da  Cimilo, & dalle  opere  della  repara- 
zionc . Per  quello  il  fubietto  è Dio  quanto  alla  iuflanza,  quanto  al 
la  virtù  è Chrilto, quanto  alle  opere  è l'opcra.quanto  à tutte  quelle 
tre  cofe,  è dio  credibile . Ma  perche  Dioc  trino  & vno  in  vna  eflen 
za,  però  la  fcrittura,  la  quale  c da  lui, ha  tre  forme  nella  verità  del- 
la lettera  di  intelligenza.  Conciolia  dunque  che  Cimilo  fia  quel 
verbo  per  il  quale  fi  dichino  tutte  le  cofe  cflcre  fatte,  nondimeno  la 
fapitnza  c di  molte  forti,  e le  operazioni  della  nollra  falute  fono 
afiài,&  hanno  riguardo  principale  al  làgrifizio  di  Chriilo . Quello 
che  fi  debbe  credere , riluce  in  diuerfi  modi , fecondo  e diuerfi  flati 
di  coloro  che  credono . Però  fecondo  qualche  conformi  tà, in  diucr 
fi  modi  la  fcrittura  facra  in  vna  lettera  partorifce  piu  lenii.  Si  come 
conuicne  quella  multiplicitàdiintendercpcrrifpctto  di  colui  che 
ode,ò  fludia  la  fcrittura . Perche  alcuno  non  c vero  vditore  di  quel 
la,fe  egli  non  c mondo, humilc,&  fedele, e di  qui  viene.che  lotto  la . 
feorza  fi  contiene  la  intelligenza  di  abbacare  la  fuperbia,  acciò  me 
diante  la  humiltà  tu  la  polla  intendere . Si  conofce  in  quella  che  fia 
mondizia,&  finalmente  fi  tratta  di  quelle  rirtudi,  che  fanno  di  bifo 
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gno,à  cui  la  vuole  intendere.  Ma  fecondo  quelli  ches'hanno  da  fai 
uare  di  diuerfi  itati.  Però  fa  bifogno  che  in  quelle  lìano  varie  & di 
uerfe  intelligenzie . Sono  ancora  nccelTarij  quelli  lenii, per  rifpctto 
del  principio  dal  quale  ella  deriua,  che  c Iddio  benedetto , il  quale 
per  mezzo  di  Chriito  & dello  fpirito  Tanto,  parlò  per  bocca  de 
Tamii  quali  la  fendono,  parlò  a noi  nonfolo  con  parole,  ma  con 
fatti  marauigliofì . Gii  fatti  Tono  tutte  le  creature  da  lui  produtte. 

Però  le  parole  debbono  fignificarc  li  fatti , e perche  Cnrilto  an- 
cor clic  tuTsi  alto  nella  diuinità,  parlò  baiamente,  ma  dentro  vi  fu  Baflezza  del 
vna  grandilsima  intelligenza, E quello  accafcò  perche l’huomo  per  ^ 

via  di  quelle  creature  non  poteua  drizzare  inaisi  nella  vera  via  del  111  °’ 
paradiio.pcr  quello  la  fapienzia  di  Dio  enafeoila  drcnto  à quelle 
parole  fecondo  che  Chnllo  Tu  nel  Tuo  nafccrc  inuolto  ne  panniccl 
li.  Da  quelle  cagioni  dunque  Tono  Itati  ritrouatii  tre  fcnli  come 
difopra  habbiamo  detto . 

eSWodi  della  fcrittura  per  farci  buoni, & perche  non  dou  e- 
ua  f logicare  o dij finirei  come  è r vera . Cap.  II. 

IN  quelle  forme  adunque,  nelle  quali  fi  vede  la  lapicnzadc’  Dio  Modiche’ tic 
è vn  modo  comune  di  procedere  dentro  della  fcrittura  autentica  ne  per  fard 
Mei  quale  fi  contiene  il  modo  del  dire,  dello  infcgnarc,dcl  prohibi-  buoni, 
re,  dello  efortare,  del  minacciare,  dello  indolcire  gli  amici,  del  prò 
mettere,  & finalmente  del  premiare . E quello  fi  conuicnc,  perche 
fu  fcrittaàciodiucntafsimo  buoni  & ci  (aluafsimo  . La  qual  cofa 
non  fi  fa  per  vna  via  fola,  ma  per  molte . La  Talute  nollra  c piu  prc-  P®T?he  lì  ferì 
llopcrvnainchinazionc  voluntaria,  cheforzata.  Però  la  fcrittura  ‘^r*‘  a crIt" 
fi  doucttc  dare  in  quel  modo, che  à noi  fulsi  piu  facile . E perche  lo 
allctto  è piu  inchinato  dagli  efempi,  che  dalli  argomenti,  piu  dalle 
promifsioni.che  dalle  ragioni,piu  dalla  diuozionc,che  dalla  diffini 
zionejpcròla  non  douea  hauerei!  modo  del  diffinire,  del  argo- 
mentare, ò del  diuidere,pcr  prouarc  le  pafsioni  del  Tuo  fuggetto  co 
me  l’altrc  Tcienze . Ben  è vcro,checlla  ha  i Tuoi  propri)  modi, lecon 
do  le  varie  inchinazioni  deH’anime,lcquali  Tono  inchinate  da  diucr  Varie  inclina 
Ti  mezzi.  Doue  alcuna  volta  Tono  mode  dagli  benefici), che  ci  ha  fat  zioni  dcii'am 
to  Iddio,  & ci  dimoltra . E Te  qlto  nó  bafla;fon  molle  alcune  volte  mc . 
da  Tagaci  monizioni,  oda  vere  promcfsioni,ò  da  terribili  minaccic; 
acciochc  almeno  cofi  fi  cfcrciti  alla  dcuozionc  & alla  laude  di  Dio, 
nella  quale  fi  ritruoua  la  Tua  grazia  che  ci  diriza  verfo  le  buone  opc. 

Cecili  modi  narratiui  nó  fi  polfono  vfarc  ne  infcgnarc  p vie  di  ra 
gio  ni,  non  fi  potendo  prouarclecofc,ncprouareilnoftro  Padre 
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Iddio. E acciochc  quella  fcrittura  non  vacillaflè:  ò non  reflaffc  dubi 
biofa,  & perciò  manco  mouclTc:gli  proucddcil  mezzo  della  verità 
& della  autorità.Queflacdi  tanta  importanza, che  ella  fupcra  ogni 
fottigliczza  dello  intelletto  humano . Ma  perche  ciafcuno  può  in- 
gànare  Se  edere  ingànato  eccetto  Iddio  Se  lo  fpirito  Tanto, di  qui  vie 
ne, che  ella  è vera.fcndoci  data  non  da  inuedigazionc  humana,ma 
per  rcuclazionc  diuina.  Però  in  quella  non  fi  debbo  deprezzare  co-  ' 
fa  alcuna,  come  inutile^  niente  reputare  come  falfo . Diccua  Giri 
fioche  vniotaòvn  apice  non  patterebbe  di  quella  Tua  fcrittura, 
che  non  vernile  al  Tuo  difegno . 


Quel  che far  debba  lo foftore  della  frittura  ftj  di  alcune 
belle  regole  appropofto . [ap . / 2 . 


Modi  da  te- 
nerti in  intcr 
prctare  la 
fenttura. 


Regole  allo 
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MA  fi  come  la  fcrittura  ha  vn  modo  fpirituale  da  intendcr(i,co 
li  nel  Tuo  procedere  debbo  intenderti  con  eflo  modo  fpiri- 
tualc . Et  quello  occorre  perche  ella  Torto  vna  intelligenza, ne  con 
tiene  molte.  Però  lo  cfpofitore  debbo  manifeftarlc  per  vn' altro 
padb  della  propria  fcrittura  piu  manifcflo . Come  Te  noi  efponefsi 
mo  quel  Talmo.  Piglia  le  armi  Se  lo  feudo  & vieni  ad  aiutarmi . ,Tu 
debbi  prima  vedere  che  armi  Tiano  le  diuinc  & che  cofa  da  lo  feudo 
della  buona  voluntà,  & có  limili  cofc  mani  felle:  puoi  prouare  quel 
lo  intendcfsiil  Profeta  quando  ( come  di  Topra)  piglia  l’arme  &• 
lo  feudo.  A tal  cofa  non  Ti  arriua  Tenza  gran  pratica,  la  quale  manca 
domai  Tarai abileà talciterpretazione.Pcrchc  fcalcuno fi  sdegnaf 
fedi  impararci  primi  clementi  con  gli  quali  li  fanno  intendere  le 
fillabc,&  poi  le  parole;  come  potrà  egli  (non  dico  intenderei  li- 
gnificati ) ma  leggere  f*  Quello  adunque  che  difprezzafle  la  lettera 
della  fcrittura  facra,mai  potrà  clfcr  capace  delle  fpirituali  intelli — 
gcnzic.Ma  aucrtifca  lo  cfponitorc  di  nó  cercare  in  tutte  le  cofe  lai 
legoria  ne  màco  fi  sforzi  di  volere  efporrc ogni  cofa  miflicamétc. 
Onde  noteremo  ella  haucre  quattro  parti.  Vna,nclla  quale  fi  tratta 
fccódo  la  lettera  delle  diucrfenaturcdcl  mòdo.&pcr  quella  fi  Tigni 
fica  la  noflra  redenzione, li  come  appare  nella  deferizione  della  for 
inazione  del  módo.L’altra  e nella  quale  fi  tratta  delle  arti  & del  prò 
cedere  del  popolo  Ifraclitico,  & per  quelli  s’intende  la  rcparazione 
del  genere  humano . La  terza  e nella  quale  fi  dimoflra  có  aperte  pa 
role, tutto  quello  che  cóucga  alla  falute  noflra  circa  la  fede  Se  collo 
mi.  La  q uarta  & vltima  è douc  fi  inanifcfla  il  miflcrio  della  noflra 
fàlute  parte  per  parole  chiare,  parte  ofcurc . Per  la  qual  colà  fi  vede 
chiaramente,  che  noi  non  pofsiamo  in  vn  qicdcfimo  modo  cfpor- 
C . re 
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re  ogni  còla . Ma  ci  dobbiamo  conformare  col  detto  di  S.  Agofli- 
no,  fecondo  che  diremo  nel  terzo  modo . Però  noteremo  con  bre-  Redola  appi» 
uità  quelle  regole  Icritte  da  lui  nel  libro  della  dottrina  Chrifliana.  Pollto- 
La  prima  e quella.  Quando  nella  fcrittura  lì  trouano  parole  di 
creazione  ò vero  atti  particolari  di  conucrfazione  humanajintcndi 
quelli  luoghi  litteralmcte,  di  poi  pigliali  per  millcrio  della  nollra 
rcdczionc.  Ma  douc  la  prima  ligniiìcazione  di  parole  efprima  colà 
di  fede  ò di  carità:  quiui  non  è da  cercare  allegoria . La  fccóda  rego 
la  farà  quella  . Quando  fi  legge  cofedi  creazione  ò vero  conucrlà 
zioni  del  popolo  lfraelitico, quiui  puoi  cercare  d’altro  luogo,  cioè 
penfa  che  quelle  parole  fignificano  altro  fuora  del  fenfo  della  let- 
tera . Puoi  dunque  cauarne  cofc  appartenenti  alla  fede,  & alla  cari- 
tà,ò  vero  à honclti  di  collumi . Quello  trfia  vnocfcmpio.Si  legge  Ekmpio  aP" 
che  le  pecore  partoriuano  duoi  figliuoli  a vn  parto . Le  pecore  qui  fa fattura, 
ui  fono  gli  huomini  per  doppia  carità . La  terza  quando  alcun  pafi- 
fo  della  fcrittura  ha  alcuno  fenfo  litterale , ò fpirituale  ; fi  debbe  pi- 
gliare quello  che  piu  feruc  alla  verità,  ò ambidui  se  fi  potrà . Ma  fc 
farai  conllrctto  a pigliarlo  in  vno  modo  lolo,  all  bora  fi  deue  inten 
derc  fpiritualmente.come  diremo,il  fabbato  della  leggerli  faccrdo 
zio  perpetuo,  pofl'efsione  eterna  della  terra  ,&  patto  eterno  della 
Circùcifionc.Tuttccofefimilifiattribuilchinoalfcnfodcllofpiri  Quel  che  fi 
to . Ma  quello  fi  dice  accioche  alcuno  calumando  per  la  gran  felua  attribuifce  al 
della  fcrittura  quella  cfponendo,  non  erri,  ma  conolca  il  principio,  ‘^nfo  *P‘ritua 
il  mezzo,  & il  fine  & del  doppio  ò quafi  contrario  corpo,  come  di-  c * 
ccndo, quelli  che  fi  efaltano  faranno  humiliati.  Tu  debbi  dunque 
attendere  al  fuo  principio  che  e Dio,  al  verbo  fuo  figliuolo,  al  fan- 
guc  delli  animali  che  lignifica  la  croce  di  Chrillo,la  reformazio 
ne  per  graziala  faniti  perii  facramcti,&  finalmctc  la  retribuzione 
delle  opere,  per  l’inferno  & per  la  gloria  fcmpitcrna.  Habbiamo 
fatto  quello  difeorfo  circa  l’intclligczia  delle  Icritture  ( à ciò  occor 
rcndoci  in  coli  gran  volume  di  fcruirccnc  ) pofsiamo  fenza  difficili 
tà farlo. Hora  verremo  all’intento nollro Se  falircmocon la  fede  » 

& col  difeorfo  in  cielo  per  poter  appoco  appoco  venire  al  ballò . 

E in  prima  ci  occorrerà  dir  qualche  cofa  che  meglio  fapremo  de’ 

Dio  & della  fua  grandezza , talmente  che  per  via  della  fua  omnipo 
tenza  lo  pofsiamo  confettare  come  motore  del  tutto . 

Si  dimojìra  molte  ragioni  Iddio  ejfere  (ap.  J j. 

. . - .P  n . c Ragioni  che 

Dio  clferc  in  molti  modi  fi  manifclla.  Pnmamcntela  fede  Io  dimoiano 
alferma,  la  facra  fcrittura  ne  parla , la  confidcrazione,dcllc  co  Iddio  edere. 
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fc  il  dimoftra,i  fanti  lo  predicano,  le  creature  lo  cfaltano , la  ragion 
naturale  lo  afferma . La  fede  è quella  dunque , che  come  principale 
lo  manifcfta.  La  quale  crede  Iddio,  àDio,8einDio  . Crede 
l a fede  lo  Dio  cflcre, crede  alle  fue  parole, ma  crede  in  lui  per  a™arJ°» 
dimoftra.  & con  ic  buone  opere  obcdirlo.  1 1 primo  modo  & il  fecondo  e de 
U fcrittura.  buoni  Se  dc’cattiui,  ma  il  terzo  c folo  de’buoni . Di  poi  la  fcrittura 
lo  dice . Tu  (ci  dallo  eterno, per  infino  all’vltimo  del  fecolo . Altro 
Ioan.8.  uc . Quello  che  c mi  mandò . Che’  Dio  fia,  la  comparazione  delle 
cofe  lo  proua . Perche  Iddio  ha  tanto  vero  cflcre , che  il  noftro  af- 
EiTcrc  din  ino  fomicliato  à quello  c niente  . Anzi  egli  con  il  fup,  da  leflerc  à ogni 
cofa . A tal  che  fc  egli  lo  leuaflc.tl  tutto  andrebbe  in  fumo . Ancora 
tutte  le  cofe  belle  c giufte  per  comparazione  della  bellezza,  c giulh 

zia  fua, non  fono  ncbelle, ne  giufte,  Quarto,  i fanti  lo  predicano. 

I fanti  lo  pre  ^nfcjmo  Signore  noi  crediamo  che  tu  fia  quella  cofa  della  qua 

le  non  fi  ritroua  maggiore . E1  medefimo  afferma  Agoftinocon 
tutti  i fanti . Oltre  di  qucfto  tutte  le  creature, fecondo  il  modo  fuo 
dicano,eflb  fece  noi,  Se  noi  non  facemmo  cflb.  Ciò  è voce  della 
Tutte  le  cofe  natura, perche  tutte  le  cofe  belle  prouanolui  cflcre  bcIlifsimo,Ie 
lo  prouano.  dolci  dolcifsimo.St  le  altc,altifsimo:  le  pure  purifsimo . Onde  adì 
viene,che  eflendo  egli  nella  patria  cclefte  lo  fpccchio , nel  quale  ri- 
lucano tutte  le  creature,  coh  le  creature  in  quello  mondo  fenolo 
Specchio  do-  fpCcchio  nel  quale  egli  rifpléde.  E1  fcfto  modo  che  fara  manifclto 
de  fi  vede  Id  eflfcrc  £ |a  rag,on  naturale, che  mediate  li  effetti  arriua  alle  co 

Alo‘  enizioni  delle  cagioni . Noi  non  pofsiamo  negare , clic  ogni  cofa 

creata, non  habbi  bifogno  dell’altra,  à ciò  fi  conferui,8e  fia>  Se 
lo  di  qualche  altra  cofa,&  cofi  di  mano  in  mano , fi  va  tanto  à 1 in- 
sù, òche  noi  caminiamo  in  infinito,  òc'fi  fa  vn  circo  lo,  ò vero  fi 
arriua  à vna  prima  caufa,  la  quale  da  perfe  fi  regge , Se  c cagione  d o 
gni  cofa . Perche  fe  noi  faccfsimo  vn  circolo , ne  feguirebbe  che 
Non  fi  va  in  quelle  cagioni  d'vna  cofa  ftifl'cro  poi  effetto  dell’altra , Se  nel  ritor- 
infiiuto.  no, quella  fteffa  farebbe  prima  8e  poi.  Nò  fi  va  in  infinito, perche  le 

cofe  cau  fate  farebbero  infinite,checcofa  falfa.  Dunque  Iddio  li 
troua  cagione  vniucrfale  fuora  di  tutti  i particolari  Se  c in  cfsi  poi 
per  goucrno,  con  la  prefenza,  Se  effenza. 

'Dio  ejfer  rtmoì  ft)  quale  <vnità fìa  la fua , ft)  in  quanti  mo 
di  fi  pigli  quefìa  parola  Dio.  Cap.  I 

d~\  Vesto  Iddio  è vno.  L’autorità  lo  dice.  Vedete  che  io  fon 
vi  folo  8e  none  altro  Dio  fuori  di  me . Lo  Apoftolo.Vno  Dio, 
vna  f cde>Yn'battcfimo,Se  infinite  altre  come  fi  fa , le  quali  per  breu  i 

tali 
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tà  fi  laffano.  Ma  confidente  quella  ragione  digrazia.Sce'fufiino  N°n  poffono 
piu  Dci,ò  tutti  harebbano  vna  potenza  medefima.ò  l’vno  più  del-  ‘u  D‘h 
l’altro  .Se  tutti  àvn  modo  fùfsino  potenti, • ne  feguirebbe  chcalcu 
no  fuflc  (uperfluo.il  che  è fai  io.  Perche  Iddio  & la  natura  abhor 
re  le  cofe  lupcrchie . Se  vno  ha  piu  forza  dell’altro  : adunque  quel- 
lo di  minor  forza  non  farebbe  omnipotcnte,il  che  farebbe  cola  ri- 
dicola. Quella  vnità  che  c in  Dio  non  è quella  del  numero,  perche  ... 

farebbe  nel  predicamento  della  quantità.  Ma  l’vnità  che  noi  ^li  dia  1 

moc  quella  che  conuiene  àl'ellère.  La  quale  più  conuieneà  Dio  • 
che  ad  altra  cofa . Egli  dunque  è vno  cioè  diuilo  da  ogni  colà,  & di  Come  fia* 
cendo  coli,  non  le  gli  aggiugne  cofa  alcuna,  ma  fi  priua  Iblo . Però  vno. 
quando  lì  dice  egli  elferc  vno;  fi  intende,  chcnon  ce  ne  fono  più . 

Alcuna  cofa  è vna  & non  più  in  tre  modi,  ò per  pluralità  di  f]>ecie, 
come  diciamo  gli  Angioli  clTere  vno  in  genere,  & le  ftelle  diuerfe  Vna  c°f*  * 
nella  fpecic  loro.  Si  dice  ancora  vna  cofa  elferc  vna,  per  la  mutabili  ^ m lrc 
tà . Secondo  che  fi  dice  vn  huomo  eflcr  più,  il  quale  hora  è fano  & 
hora  c infermo,  hor  riccho,hor  pouero.  O vero  per  propagazione, '■> 
fecondo  che  vn  huomo  e piu  nei  figliuoli  da  lui  generati.  Maini 
Diononfiritrouanolcfudettecofc.Nonil  primo  modo, come 
dice  Athanalìo,chc  quella  c la  fede  cattolica,  che  noi  habbiamo  ri- 
ucrenza  a Dio  nella  Trinità  & alla  Trinità  nella  vnità.  Non  fegli 
conuiene  il  fecondo,  perche  dice  Bernardo . Quelli  pcrirno,  rfia  tu 
rimani  il  medcfimo& non  hai  alterazione  dal  tempo , ne  da  altra 
cofa, ma  fempre  fci  vna  follanza  fcmplice,&  ad  vn  modo  ,&  nella 
vnità  della  Trinità.  Del  terzo, ò Dio  non  farà  in  te  cofa  nuoua  per- 
che nuouo è quello,che nuouamcnte è formato,  ò fiato  .Tre  forti 
di  huomini  multiplicano  la  Trinità.  Quelli  che  adorano  gl'idoli,  jre  forte  ' 
gli  gololi  che  adorano  il  ventre , gli  auarichc  adorano  lauarizia  huominimul' 
(come  dice  lo  Apoftplo) . Adunque  refti  Dio  vnoi , come  l’vnità  i tiplicono  la 
non  dilcende  da  altri  & la  pluralità  defeende  da  quella.  Egli  cofi>Tnnit^ 
deriuadanefi'uno.&ogpicofaècaulàtadalui.Etoome  f vnità ge  Della  limili, 
nera  da  perfel’vnità,  coli  Dio  Padre  genera  vn  altro  fe,ciòc  il  h_, tubine, 
gliuolojcome  dice  Agoftino.cioc  vn  altro  limile,  c naturalmente, 
conuieneà  Dio,  c adottiuamcntc,  conuiene  agli  eletti.  Per  au- 
toritàéc  dottrina  à prelati  come  dice  il  Profeta.  Io  ho  detto  che  Jlb i t°rc' m«. 
voi  lète  i Di  j & figliuoli  dcll’altifsimo.  Cóuicnc  àgli!  doli, ma  fola  di. 
mente  per  nome.  El  primo  modo, non  ha  plurale.  Ma  il  fecondo  P**  • 

& il  terzo  fi . , : 

i '.'i:  -,  , ' r.  c'  ‘ - ' • • 1 • 

EJfere  <vn  fol  principio  & non  più . Cap.  IJ . 
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VN  Còlo  Iddio,  vn  folo  principio . E quello,  molte  ragioni  $U  : 
moftrano  .Se e fufsino  duci,  ò piu  principilo  tutti  in  panica 
lare  harebbono  l’eflere  da  perfido  l’vno  lo  darebbe  all’altro , 

Se  tutti  lo  haucfsinodà  perfe  : come  farebbono  diuilì  t Ma  le 
vno  lo  defsi  à l’altro , dunque  l’vno  farebbe  principio  dell'altro  ? 

O quanto  errauano  coloniche  poncuano  duoi  principij  l’vno  buo 
no  & l'altro  cattiuo  ? In  tutte  le  creature  trottiamo  quelle  quattro 
cofe . Moltitudine , ordine,  pcrfczzionc,  &:  congiungimento . Ma 
à ciafchcduna  di  quelle  li  proua  clfere  vn  principio  lolo . Pcrochc 
ogni  moltitudine  deriua  da  qualche  vnità,&  però  riguarda  qual- 
che principio.  Apprclfo  con  ciò  lia  cofa  che  la  moltitudine  habbia 
prima  & poi , è ncccfiario  che  ella  habbia  vn  principio . Dipoi  ( fc 
códo  Bocziojogni  cofa  imperfetta  piglia  principio  da  qualche  per 
fetta,&  quello  altro  nó  e che  Iddio.  Di  piu  fc  e li  trouafsi  vn  princi 

pio  cattiuo  come  tencuano  quelli,  ci  conucrria  dire  che  da  quello 

vcoifsino  tutti  i mali  & che  C hriflo  Iefu  fufsi  fecondo  il  corpo  luo 
da  quel  cattiuo  principio , con  ciò  lia  che  in  quello  fufii  il  male  del 
- • la  pena.  Il  che  è cofa  incongrua  à dire.  Reità  dunque  per  quelle  ca 

gioni,  Dio  cfl'er  vn  principio  & fomino  & folo  principio . 

Diofidiflingue  in  tre  perfine della  procefitone  o fi  tratto 
ne  nella  Santa  Trinità , & come  dà  noifia  cono - 
ficiuta . (jap . là . 

Vesto  Dio  lolo  principio , fommo  & infinito  fi  diftingue 
V ) in  tre  pcrlbne  Padre, Fighuolo,&  fpirito  (anto.  De  i quali  vo 
rwrii.fi  del  glioclic  parliamo  breucmcntc,  chiaramente, e có  quella  facilita  che 
PTopnm  g ricerca>E1  padrc  eterno,sédo  potétifsimo  fapictifsimo  & ottimo, 

può,fa,&  vuole  sómamente  comunicarfi.  Per  tato  da  a tutte  le  cole 
. la  pfczionc  della  Maeftà  fua.Ma  di  quella  parleremo  al  luogo  luo, 

• : quado  diremo  dèlia  creazione  del  mondo.  Generò  il  padre  eterno 

vn  figliuolo  limile  à fcal  qualccomunicò  tuttala  fua  cllenza.Onde 
16.  diceua  egli  p bocca  di  Ifaia.  Io  che  fo  partorire  gli  altri;faro  io  mai 

fterile^Quali  dicanò.Notcremo  dunquep  maggior  chiarezza, che 
Produrre  in  quefto  produrre,  chiamato proccfsiòne,è  in  duoi  modi . L vno  U 
duo  modi.  |cco{la  ana  naiura  diUina  & chiamafi  generazione , con  il  quale  il 
figliuolo  deriua  dal  padre.  11  fecondo  li  chiama  fpirvcchcè  per 
modo  di  volontà.có  il  quale  e prodotto  & fpirato  lo  fpirito  sato  il 
quale  e dal  padre  & dalfigliuolo.  Piando  dunque  della  prima 
perfona  chiamata  Padre;  dtciamo  che  nella  vpita  della  natura  dim- 
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na  (ono  tre  perfone,&  che  la  prima  che  c il  padre,  non  deriua  da  al- 
cuno . La  feconda  che  è il  figliuolo,èpcr  gcnerazione.La  terza, che 
è lo  fpirito  fanto,  è per  comune  fpirazione.  E1 padre  produflè  il 
fuo  figliuolo  per  modo  d'intendere,pcr  che  ab  eterne  conofccndo 
fe  tutto  , generò  di  quella  cognizione  vn  concetto  quale  noi 
chiamiamo  verbo . Quello  è il  figliuolo  di  Dio, che  prefe  carne  hu 
malia . Ma  per  maggior  dottrina  fi  debbe  lapcrc  che  generando  i 
Dio  padre  il  fuo  figliuolo  : gli  comunicò  TcHcnza  fua&  ognifua 
perfezzione . Ma  aucrtifci  circa  quella  generazione,  quattro  modi 
di  dire.ò  propofizioni.La  prima  c l’eflenza  che  genera  l'elscza . La 
fecondala  cilenza  genera  la  pcrlbna . La  terza  la  perfona  generala 
dlenza.la  quartana  perfona  genera  la  perfima.Diqudtctrcpropò 
fizioni  le  tre  prime  fono  falfc.Ma  la  quarta  c vcra.Impcroche  è vna 
fola  regola  appreflb  i Thcologi,chc  l'tflcnza  diuina  nò  generane  è 
generata.  Quella  parola  padre  fi  piglia  in  piu  modi, oltre  di  quello 
che  habbiamo  detto, diedi  padre  per  la  multiplicazionechc  egli  fa. 
Ondèda  Paulo  àgli  Efcfi  è chiamato  padrcjgraziaà  voi, & pace  da 
'Dio  padre,  il  quale  predellino  voi  nella  adozione  dc’figliuoli . Pa 
drc  della  creazione . Però  il  falmo  dice,  non  c quello  il  padre  cheti 
fece  che  ti  pofiicdePSccódo  il  corpo  ci  crcò,c  quato  a l’anima,  & ci 
pofsicde  quato  alla  rcdczionc,ondc  Icggiamo.Tu  lignorc  padre  no 
llro , & redentore  noflro  dal  principio  del  mondo  è il  tuo  nome . 
•Chiamali  padre  per  il  battcfsimo . San  Piero  dicc.Bcncdctto  Dio, 
& il  padre  del  fantiftimo  nollro  Icfu  Chrillo,  il  quale  ci  generò  nel 
la  inanizione  della  fede,&  Giouanni,  dette  a quelli  pollanza  di  far 
fi  figliuoli  di  Dio.  Vltimamcntc  cgliè  Padrcf  come  dicemmo  di  fi» 
pra  ) pcrfonalmente,  per  rifpctto  del  figliuolo . Gli  altri  modilo- 
•no  comuni  à tutte  le  perfone,  perche  le  opere  della  Trinità  fono  in 
■ditti  le,  cioc  quel  le  opere  che  fono  fuoradiloro.  Che  colà  fia  fi- 
gliuolo.Notcrcmo  dunque, che  q Ile  due  parole  PadrCdc  Figliuolo 
-non  folo  in  Dio,  ma  in  noi  fono  corrclatiui,  & per  natura  inficine . 
Però  fubito  che  fu  il  Padre  fu  fubito  il  figliuolo.  Et  perche  il  padre 
c cterno.etemo  è il  figliuolo . E dunque  cqualc  al  Padre  in  bontà , 
in  fapicza,e  figliuolo  di  Dio  per  natura, Adamo  per  grazia, Chriflo 
per  vnione , noi  per  adozione . Quello  figliuolo  de  Dio  fi  chiama 
fapienza  del  padre, non  che  il  padre  lìa  fapictc  per  fapienza  genera 
ta,  ma  perche  egli  generò  il  figliuolo  al  qualeè  appropriata  la  fa- 
pienza . Onde  li  legge,  il  Padre hauer  fatto  ogni  cofa nella  fapicn 
-za  cioè  nel  figliuolo . Onde  il  figliuolo,  tutto  quello  che  ha  lo  ha 
dal  padre.  Ma  qualmente  egli  fia  dal  padremota  quella  parola. 

• DE.  qualche  volta  lignificare  cagione  efficiente , ò fattiua  come  fi 
- ‘ * B ij  dicc- 
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io  Hi  storta  Divida 

•diccChriftòè  concetto  dello fpirito  Tanto.  Alcuna  volta  Tuona 
caufa  materiale, quando  fi  dice  Chrifto  e nato  di  Maria  Verginei  -, 
Ancorala  mede-lima  cofa  della  dlenza,  come  fi  dice  il  figliuolo  ò 
nato  del  padre.  Alcuna  volta  mutazione  ò trafudaziazionc  quado 
fi  dice  il  corpo  di  Chrifto  e fatto  del  pane . Alcuna  volta  con  dire 
Cfccòdo  che  fi  dicc)la  creatura  c fatta  di  niente.  Lo  fpirito  Tanto  fi* 
prodotto  dal  padre,&  dal  figliuolo  non  per  natura  aflolutamcntc» 
perche  farebbe  figliuolo,  ma  per  comune  fpirazione,  cioè  amàdofi 
l'vn  l'altro.  Comecrapofsibilcchcil  Padre  non  araaflc  il  Tuo  fi- 
gliuolo, Te  egli  era  la  Tua  tfienzada  Tua  Tapicnza>& ogni  Tuo  bene? 
Altre  fi  come  era  pofstbilcchcil  figliuolo  non  ricono  fccflc  dal  pa- 
dre tutto  quello  che'gli  era,  & non  lo  amaflèi’  Amandoli  dunque 
l’vn  l’altro,  emana,  come  da  duo  fonti  di  bontà  lo  Spirito  Tanto  ^ 
chiamato  bontà  & amore  del  padre  reciproco  & del  figliuolo.  Per- 
che ab  eterno  fi  amorono:  ab  eterno  fu  lo  fpirito  Tanto , perche  nel 
.la  Trinità, non  è prima  ne  poi  di  tcmpo,ma  Tolo  di  origine.Eccoui 
dunque  la  Tanta  Trinità  in  quel  modo,cheàchi  legge, e che  nòe  piu 
che  fi  bifogni  introdutto,  li  polla  dare . Quella  beata  Trinità  fi  fa 
■da  noi  conoTcerc  in  tre  modi. Ella  fi  manifeda  nella  Tcrittura, negli 
«Tempi,  & nella  creazione.  Efaia  vdi  c ferafini  che  diccuano  tre  voi 
te, Santtus  ,San8us  ,Sanftus , per  laude  della  TantaTrinità  fotto- 
giùgcndo  poi  nel  numero  del  meno.  Iddio  della  virtù,  confeflàndo 
, l’vnita  della  eflenza.  Se  nó  TuTsino  tre  pcr(one:nó  fi  leggerebbe  n«l 
IGcnefi,  facciamo  l'huomo  aH’imaginc&  fimiltudincnoftra.il  prò 
• fetà  pone  tre  volte  quello  modo  di  dire . Benedica  noi  Iddio  no- 
Uro,  fiefottogiungc  poi,  & quello  temino  tutti  i confini  della  ter 
ra.  Lallo  affai  luoghi  per  breuità.  Ancora  ci  fi  dimollra  per  figure. 
La  fi  vede  nc’tre  amici  dilob,  nctre  angeli  che  apparuonoad 
Abramo,  tre  nc  vide , & vno  ne  adorò , nelle  tre  città  del  refugio  , 
nelle  tre  di  Ezzcchiel.  Le  creature  hanno  lume  di  quello . La  gran- 
. dezza  di  quelle  mollra  la  potenza  del  padre,  la  dilpofizione , la  fa- 
pienza  del  figliuolo , l’ornamento , la  bontà  dello  fpirito  Tanto . In 
tutte  le  cofe  particolari  fi  vede  Tcgno  di  qfto.  Perche  ti  vede  la  fpe- 
cic , la  virtù  & l’vtilità . E1  fole  ha  lo  fplcndorc,  TcHcnza,  & il  calo 
re.  L’anima,  intcllctto,mcmoria , & voluntà  in  vna  cflcnza , benché 
fieno  tre  potenze  didime . LetrcHicrarchie  Io  dimofirano,c  le  tre 
virtù  Thcologiche.  Ma  auucrtifci  chcaltrimcti  fi  vede  la  Trinità  in 
ciclo  da’comprenfori,  & altrimenti  in  terra  da'  viatori  . Come  an 
Configlio  di  cora  voghiamo  altriméti  le  cofe  nello  fpcocbio,  & altrimenti  in  se. 
S.  Bernardo  Pure  per  finire  queda  materia  difficile  dirò  con  fan  Bernardo,  che 
circa  la  Tri-  vojcr  fapcrc  ja  pluralità  delle pcrfonc  in  vna  cflcnza,  & i'vnità  della 
■utadc.  . r ^ eflcn» 
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cflènza  nelle  perfone,  c colà  da  temerari/,  e il  credere  c pietà  « & il 
conofccrc  è vita  eterna . 

(reazione  del  mondo  fé)  come  Jòlamente  appartiene 
dX Ho.  Cap.  //. 

HA  vendo  noi  con  breuitàdimortro  le  parti  della  filosofia 
& clic  colà  fia,  & come  fi  debba  intendere  la  facra  feri  t tura,  & 
che  cofa  fia  Dio,  & la  Trinità;  mi  par  hora  appropofito  parlare  del 
la  creazione  del  mondo,  che  fola  appartiene  à elio  Dio.  Quella  Creazione' 
creazione  folo,  & appieno  ci  dimollr ò Mole . Di  quella  dunque  ^ moa^°t 
intendo  parlare.  £1  mondo  fi  vede, per  tanto  non  accafca  prouarlo. 

Ma  fi  bene  ci  fu  di  bifogno  prouare  che  Iddio  fufle,  perche  egli  c ; 

inuifibile . Quando  egli  lo  creaffe , ò chi  ci  fufle  prefentc  : quello 
non  è mio  propofito  dilputare.Ne  manco  mettere  indubbio  le  gli 
angioli,  come  flruméti  lo  poteuano  creare,  perche  tcrria  di  nò  col  - . 

gloriofoThomafo  d’Aquino.Le  fcritture  ci  dicano,tu  fignore  nel  Jo'dimofìrju 
principio  crearti  la  terra.  Ma  venghiamo  al  particolare  di  Mofe.  no. 

Nel  principio  creò  Iddio  il  cielo,  & la  terra.  Hora  potrerti  dire.  Gco.i. 

T rouoGi  qucfto  profeta  à tale  creazione?  No.  Ma  fi  bene  la  fapien 
za  di  Dio,  per  la  quale  furono  create  le  cofc , la  quale  fi  trasferire  , 

& HabitanelPanime  fante ,&  ordina  & fa  gli  amici  di  Dio,&  gli  Pro 
feti,  e annunzia  loro  le  opere  fècrete  fenza  alcuna  domàda . Onde  i 
Profeti  non  fidamente  fono  di  colè  future, ma  ancora  delle  paflate,  ? Pro^ 
le  quali  non  hanno  teftimonio  humano , Se  cofi  quanto  à quella  a(^a  c ? 
parte,  fu  profeta  Mole  . Gli  Angioli  ancora  ci  parlano  che  lem  . * 

prc  vegghano  la  faccia  di  Dio . 

In  Dio  ejjere  l Idee  di  tutte  le  cofe  con  alcune  dubita  '•  ; 

zioni.  fap.  18. 

POngano  i Thcologi  in  Dio  alcuni  efèmpi/,  quali  chiamano 

Idee,fimulacri,  ofimilitudini.  Le  quali  ( per  dire  che  cialcu-  Furono  fimi 
no  intenda  ) furono  nel  fuo  intelletto,  fubito  che  gli  hebbe  in  pcn  prc  in  lidie  , 
fiero  di  fare  quella  bella  machina  . Quello  tal  penfiero  fu  in  “ce. 
lui  femprc  , il  Mondo  in  lui , Se  nelle  Idee  ,cfi  chiama  Ar- 
chetipo , cioè  Imaginazione  del  mondo . Ma  tu  mi  dirai . Se  que  . . 

Ho  fu  in  Dio  lèmprc  ; perche  il  Profeta  lo  deferiue  nel  principio^  ®u*5,taz*®®e 
Rifpondo.Che  fc  egli  celo  hauefle  dimortro  con  quella  upienza  & dclhcrcàzió 
dottrina  con  la  quale  egli  c flato  fatto,  la  debolezza  della  capacità  nc. 
*»(lra,uon  farebbe  di  gran  lunga  (lata  badante  ad  intenderlo . Ma 
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Iddio  benedetto,  che  ha  voluto  che  la  creatura  riconolcail  fuo  crea  < 
ture , à ciò  intendcfsimo  il  ben  noftro  volfe  ancora  che  il  sù  detto . 
profetaci  narralTe che  Iddio faccfsiel  mondo  &il  tempo  . Onde 
quella  parola  in  principio, s’intende  nel  principio  del  tempo . Però 
il  tépo  c vna  delle  cofe  cógcnite  & generate  col  mondo.  In  fei  gior 
ni  fù  fatto, & nel  fettimo  (i  dice  Iddio  lì  ripofafle , perche  non  fece 
ne  all’hora  ne  poi,  colà  di  nuouo . Ancor  che  Santo  Agoftino  di- 
moftri  ogni  cofa  cftcr  fatta  in  vn  punto . Egli  vuole  die  gli  fei  gior 
ni  fieno  à oramento  pche  il  numero  Tenario,  è numero  perfetto  & 
lignifica  la  perfezione  delle  creature.  Quello  numero  fi  compone 
di  tutte  le  tue  parti  fenzaauanzarcò  mancare,  come  per  efempio 
due  Si  due  quattro  & due  fei, tre  & tre  fci,cofi  delle  vm  tà  vna  due.  . 

Di  tre forti  di  tempii  & che  fortifichi  quefia  parola  primi— 
pio,&  che fia  creazione,  (fap.  I p. 

VOlendo  dar  principio  à tanta  imprefa  ne  con  altro  mi- 
glior fondamento  potendo  procedere  che  di  quello  di  Mole; 
non  mi  parrà  fuor  di  propolìto  addur  qui  alquante  Tue  parole» 
acciò  decorrendo  Copra  di  quelle, arriuiamo  al  noftro  deuderio» 
Dirò  dunque . Nel  principio  creò  Dio  il  cielo  Se  la  terra.  Ma  come 
haremo  noi  la  intelligenza  di  quella  crcazionc,fc  prima  noi  non  in 
tenderemo  quella  parola  principio  ? Noteremo  però  quello  modo 
di  dire . Nel  principio  creò  Dio  il  cielo,&  la  terra . Altro  principio 
nonritrouono  primieramente  che  Dio  il  quale  ha  dato  principio 
à ogni  colà.  La  eternità  è tutta  inficine,  non  ha  in  fe  ne  il  prima  ne 
il  poi.  Del  che  diciamo  tutti  i tempi  à Dio  cfler  prefenti , perche 
egli  occupa  il  tutto  con  la  Tua  eternità . Queftc  tre  forti  di  tempi 
fono  in  noi  (blamente  nelle  loro  differenzic,  le  quali  fono  prefenti 
à Dio  tutte  inficine.  Il  tempo  non  s’impaccia  delle  cofe  che  fono 
fopra de’ cieli  mac  folamcnte  mifura  de’ corpi  corruttibili,  ò in 
corruttibili.  Anzi  al  mondo  per  quella  ragione  non  era  tempo  alcn 
no,  ma  incominciò  nel  cominciamento  delle  creature.  Onde  fo- 
no diuife  fecondo  il  mutamento  del  tempo , la  qual  colà  non  è in 
Dio  perche  non  è compofto . Fece  quello  che  egli  uolfe,  quando» 
e doue.Fecc  l’huomo,tna  comandò  che  l’altrc  cofe(comc  vedrete,) 
fufsino  fatte.  E piu  comandare  che  fare . Quella  parola  principio  è 
in  duo  lignificati  .Troualì  il  principio  dcltcmpo.e  il  principio  del 
la  fapienziadi  Dio.  Et  quello  c quello  che  il  figliuolo  dille  dife 
fleflo  quando  fù  domandato.  Chifetu  . Io  (rifpofe  egli)  fono  vn 
principio  che  vi  parlo.  Ma  notate  che  egli  è principio  có  principio» 

Ancora 
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Ancora  (i  potrebbe  dire  egli  elTcr  principio  perche  egli  c capo  de- 
gli huomini  fecondo  che  l’huomo  e capo  della  donna, & egli  quato 
allhu  mani  tà  è capo  noftro . Nel  principio  dunque  non  incendere 
della  eternità  perche  non  ha  principio,  ma  intendi  chele  creature 
Cominciorno  à muouerfi  perche  il  moto  è mifura  del  tcpo.e  all'ho 
ra  fu  fatto  il  mondo.  Auuertifcafi  per  maggior  chiarezza, che  in  tre 
modi  da  Dio  cleono  le  cofc,cioè  per  generazione  naturale,  ecco  il 
figliuolo.il  fecódo  per  comune  inlpirazione.ecco  lo  fpirito  fanto, 
il  terzo  per  creazione,  ecco  il  mondo,  della  quale  habbiamo  hora  à 
trattare . E differenza  grande  tra  il  creare , Se  il  fare . Creare  è di 
nuouofarevna  colà  che  non  era.  Fare  prefìtppone  la  materia  la 
quale  per  virtù  dello  artefice  diuenta  quello  che  ella  non  era.  Di  vn 
legno.non  fi  crea  la  calla,  ma  fi  fa . Dio  in  tre  modi  è cagione  delle 
cofc . E gli  è caufà  che  fu  detta  efficicte,caufa  clcmplarc , cioè  alla 
cui  fimilitudine  fono  fatte,&  cauli  finale , per  lo  amore  di  cui  fon 
fatte.  Egli  in  modo  nilTunoc  cagione  materiale.  Tra  l’operare  di 
Dio,  & delle  creature  è differenza  non  piccola.  Egli  opera  di  fu- 
bito,  noi  col  tempo . Lo  Angiolo  velocemente.  La  naturai  poco à 
£oco.Tutti  i principi;  delle  colè  fono  da  Dio  fenza  mezzo, gli  effet 
ti  confeguentemente,  cioè  mediante  la  natura,  che  è caufa  fecon- 
darla co'  cieli  & egli  c primaria  di  fc  folo  • 

Qoe  coja jìa  cielo , ft)  in  quanti  modi  Jt  pigli,  fitp,  2 0 . 

E Hora  di bifogno (hauendo dichiarato  quelli  prcambuli) 
chcnoi  vanghiamo  al  particolare,  di  clic  materia  fia  fatto  il 
Ciclo,di  qual  forma , & del  fuo  moto , & di  poi  vedremo , che  fia 
terra,  Se  di  quello  die  è ripiena . Quanto  al  primo,noi  Io  chiamia- 
mo Cielo  perche  cela  Se  afeonde  il  tutto  .O  pure  vicn  detto  Cie- 
lo quali  celato , cioè  fcarpellato  & fatto  à diuerfe  figure.  E quello 
ciclo  compollo  di  materia  & di  forma  &èlafua  torma  perfetta 
per  eflère  sferica  doue  fi  congiunge  il  principio  al  fuo  fine.  Edun- 
-que  il  CicIo(comuncmente  parlando)corporalc , poi  che  fi  vede* 
Vero  e che  non  e corpo  come  gli  altri  che  lono  variabili  & corrut- 
•tibili,&  quello  gli  accade  perche  la  materia  di  che  egli  è compollo 
fi  contenta  della  fua  formala  quale  per  clfer  perfetta  làzia  Se  quieta 
la  fua  capacita . Però  non  defiaera  di  vcftirfi  di  altra  forma,poi  che 
tanto  contenta  fi  ritroua  della  fua.E  perche  fi  potria  dubitare  lèdi 
tutte  le  colè  è vna  medefima  materia  ; però  mi  pare  che  con  breui- 
tali  debba  decorrere  quello  quefito&dire  che  tutte  qucllecolè 
che  hanno  vna  materia  comune, fi  pollano  trafmutare  l’vna  nell  al 
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* tra.  & che  l' vna  opera  nell’altra  che  rifpetto à quella  ì detta pazien 
te . Quella  è l’opinione  del  Filolbfo  nel  primo  libro  della  genera^ 
aionc . La  onde  non  fèndo  quella  Simboleità,ò  partàggio,ò  trafinu 
tazionc  tra  le  cofc  di  quaggiù  & li  corpi  celefli , perciò  diremo, & 
che,  quelle, & che  quelle  habbino  materie  diuerfc  di  che  Ciano  com 
polle . Diremo  con  tutto  ciò.chc  tutti  gli  filofofi  che  fumo  prima 
Come  1!  eie-  di  Arillotclc  s'accordano  có  Platone  à dire,chc  i corpi  celelli  Ciano 
‘ c?mP°"  cópofti  della  materia  dc'quattro  elementi,  per  la  qual  coCa  cocotte' 
«ro  elanènd”  ^°»*  Suattro  clcmcti  in  vna  materia, come  ne  dimoilra  la  Icàbieuo 
le  generazione  & corruzione  loro,  perciò  ne  Ccguitaua  che  tutte  le 
forte dc’corpiconucniCsino  in  vna  materia  .£  ancor  che  Platone 
vederti:  alcuni  di  quelli  clfere  incorruttibili , & altri  no  ; diceua  ciò 
dcriuarc  dalla  volontà  dello  artefice,  & non  dalla  condizione  della 
materia . Egli  introduce  Dio  che  dice . Voi  per  natura  Cete  corrut 
tibili , & vi  potete  feiorre,  nondimeno  indilfohibili  farete  per  la 
mia  volontà,  la  volontà  mia  è maggiore  del  vollro  legamento. 
Doue  Arillotle  fuo  difccpolo  rifiuta  quella  opinione  per  via  del 
mouimentonaturale,conciofiacheil  ciclo  habbi  mouuncnto  có 
trario  al  moto  delle  cole  naturali,  e di  piu  ne  feguita, che  la  natura 
iia  diuerfa  da  qllà  de’corpi  celcfti,&  d'altra  condizione  che  dc’quat 
tro  elementi  & in  quella guifa  che  il  moto  circolare,  non  ha  in  le  có 
trarictà,&  c proprio  del  corpo  cclclle,&  gli  moti  naturali  fiano  tra- 
ili le  contrari  j,come  li  vede  il  difopra  à quel  di  lotto , & il  dcllro,al 
finiflrojnc  fegue  che  il  corpo  celeftc  manchi  di  contrarietà  & che 
gli  elementari)  habbino  contrarietà.  Onde  per  fua  natura  il  cielo 
c incorruttibile,  & gli  elementi  corruttibili . Potria  forfè  qui  erte- 
re  alcuno  che  diccrte,  cheArillotile  fi  contradice  poichenel  quin- 
to della Metha.  afFcrmatiuamcnte tiene, tutte  quelle  cofe  hauere 
C>mra<fizio  Tna  me^c^,ma  materia , che  lì  ritrouino  dentro  di  vn  genere.  La 
»c  di  Arido-  qualcofaconuienea’corpicclefti,&anollriiquali  tutti  conuen— 
ale^  ghiamo  in  quello  , che  noi  femo  fotto  il  genere  Corpo . Non  per 

Duella  ragione  ci  ridiremo,anzi  llando  sù  la  fentenza  primiera  ,có 
tiferemo  che  logicalmentc  la  cofa  fia  vera,  & che  quanto  alla  natu 
• rafia  falla.  Volendo  noi  dunque  parlare  decidi,  non  fiapofsibì- 

le  accordarfi  con  le  tante  opinioni  Si  diuerfc  che  di  quelli  parlanq. 
Sculà  deirau  Però  m’haranno  per  ifeufato  gli  amorcuoli,&  giuduiofi,lc  in  mol 
*ore*  te  cofe  io  non  Iurte  con  S.  Agollino,ò  con  molti  dottor  greci, 

che  in  vero  non  folo  à me,  ma  ad  ogni  piu  dotto  fora  imponibile. 
Con  quefto  ancora  li  auuertirà  che  il  cielo  Empireo  non  li  ritroua 
con  altro  fondamento  eccetto, che  con  quello  di  Strabo  & Bcda,  & 
ancora  per  autorità  di  ttaiilio  • Tutti  in  quello  concorrano, che  que 
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fto  Cielo  fia  la  ftanza  di  tutti  li  beati,  & che  Cubito  fatto,fu(Te  ripie  Che  co  fa  fia 
nodi  angeli  lànti,&  con  quelle  auuertenzcnon  li  mancherà  di  più  c! 05:10  ^nv- 
fare  accorto  cui  non  lo  l'aprile,  che  quelli  tre  dottori  fono  diffc- 
tenti  in  queflo,che  Strabo  & Beda  lo  chiamano  firmamento,  & lo 
vogliano  creato  la  feconda  giornata, come  al  fuo  luogo  li  dirà.  Ma  Cono-jnct*. 
S.  Balilio  lo  vuole  nel  principio  acciò  non  fi  potefsi  dire  co’  Mani-  jc  de'Dotto- 
chei,che  Dio  creatore  decidi  fuflc  Dio  di  tcnebre,&  che  da  quelle  ri. 
haucrtc  cominciato  l'opera  fua . S.  Agoftino  rifponde  à colloro  che 
le  tenebre  fumo  auanti  per  natura,  ma  non  per  tempo,  cornee  il 
corpo  fempre  prima  dell'ombra.  Oltre  che  dir  A potria,che  le  tene 
bre  non  funo  crcature,poiche  fono  priuazioni  di  luce.  Quello  eie  Che  Ila  tese- 
lo Empireo  fecondo  molti  non  influifee  in  quelle  cofe  inferiori , 1,rc' 

(dico  inferiori  & corruttibili)  perche  non  mi  porto  imaginarc , che 
fecondo  che  l'angelo  fupremo  co'fuoi  compagni  che  fono  prenfèn 
ti  alla  maellà  diuina,  non  fono  mandati,  ma  non  per  quello  dinie- 
ga  loro  la  influenza  fopra  gli  (piriti  del  mezzo  & di  quelli  che  fono  ong_ 

tnferiorijche  ancora  quello  A nobil  cielo  non  habbi  qualche  influf  demone 
fo  ne'cieli  del  mezzo, & di  quelli  che  só  lor  fottopolli,&  che  fe  quel  dello  Empi- 
ii A muouano,che  egli  retti  immobile . Hora  non  mancheremo  di  reo. 
difeorrere  con  breuità  di  tutti  i cieli  accordandoci  con  la  maggior 
parte,  non  per  quello  volendo  rifolucrc  lecontrouerfle  che  pollà. 
no  Ilare,  ma  per  dire  qualche  cofa  di  quelli . 


Varrafi  il  numero  dc’Cieli  ft)  il  lor  moto.  Cap.  21. 

R e ò dunque  il  fupremo  Architetto  quello  gran  Cielo  che 
V_>/  noi  veggiamo  con  tutti  gli  altri . Il  quale  ci  fembra  vn  bel  tee 
to  del  mondo  ripieno  di  tanti  lumi  eterni,  & di  influ  Ai  infiniti  a 
benefizio  poltro . Dell i quali  hauendo  noi à parlare,  ci  fa  bilo- 
gno  fopra  di  molte  cofe  di(correre,acciò  con  maggior  chiarezza 
pofsiamo  intendere  la  verità. Primieramente  noi  aducrtiremo  que 
ilo  nome  cielo  in  tre  modi  pigliarfi. Dicefi  Cielo  propriamente,  & 
naturalmente,  & fia  coli  detto  vn  corpo  alto, & fublime,  e lumino- 
fo,ò  in  atto,  ò pure  inpotéza,ò  per  natura  incorruttibile, & quanto 
à quello  lignificato,  A pongano  tre  cieli.  E1  primo  tutto  lucido,e  A 
chiama  Empireo . E1  fecondo  tutto  diafano  detto  il  ciclo  aqueo. 
£1  terzo  diafano  & parte  lucido  attualmente,  & c chiamato  cielo 
Sidereo,&  quello  fi  diuidein  (ètte  sfere  di  pianeti,  & coli  dir  A 
puote  otto  elfcr  li  cieli . Ma  (è  noi  vogliamo  dire  quella  parola 
Ciclo,  per  participazione  di  alcuna  proprietà  di  alcun  corpo  celc- 
fte  , come  laria  dire  di  chiarezza , altezza,  ò in  atto  òin  potenza. 
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in  quello  modo  Damafccno  pone  vn  corpo  celcfte,  & è tutto  òud 

10  lpazio  che  noi  ponghiamo  cominciando  dalle  acque  poi  innno 
al  cerchio  della  luna . Egli  chiama  quello  ciclo  aereo . La  onde  da 
lui  fi  portano  cauare  tre  cicli , lo  Aereo,cl  Sidereo, & vn  altro  di  Co- 
pra, al  quale  diflc  San  Paulo  edere  ilato  rapito . Ma  attefo  poi  che 
detto  fpazio  contiene  duoi  clementi, cioè  del  fuoco, & del  Aria , 8c 
coli  diciamo  fecondo  quello,  la  ragione  fuperiore&  inferiore. 
Però  Rabano  dillingue  quello  in  quattro,nominando  la  fuprema 
regione  del  fuoco  cielo  igneo, e la  inferiore  cielo  Olimpo  detta  dal 
monte  Olimpo,  dipoi  la  fuprema  regione  dell’Aria  chiamando 
cielo  Ethcreo  per  cagione  della  inliammagione , & la  inferiore 
cielo  Aereo.  Doue  congiugnendo  quelli  quattro  à i tre  dilbpra  re 
llano  fecondo  lui  lètte.  Laterza  fignilìcazione  del  cielo  è Meta- 
forica,& à quella  guifa  la  SantifsimaT rinità fi  dice  elTer  cielo, come 
i fanti  glofano  quelle  parole  dette  dal  Demonio . *A. feendam  in  Cd- 
lum  .i.  alla  equalità della  Trinità,  &quetlo  li  dice  per  chiarezza  Se 
fottigliczza . Chiamafi  ancor  cielo  in  quella  guilael  premio  dei 
fanti.  Mcrces  veftra  copioja rfi in  calis . Rifonderemo  quando 
alcuni  dubitano  lopra  le  parole  della  fcrittura  che  dice  , che  nel 
principio  creò  Dio  il  Cielo,  & la  terra,pcrche  fe  la  terra  è vna , che 
verifìmilmcnte  vno  debba  elferc  il  Cielo . A i quali  rifponderò 
che  la  terra  rifguarda  il  Cielo,  come  il  centro  la  circunfcrenza , & 
che  non  c incóuenicnte  che  à vn  centro  rilpondino  molte  circunfe 
renze.  Horacon  maggior  animo  pofsiamo  con  quello  mezzo  di- 
chiarare, centrare  nella  materia  de’ cieli,  & dire  che  i noltri  Theo 
logi  tengano  ivcicli  eflcr  dieci, fette  di  pianeti,  l’ottauo  il  Cielo  Ilei 
lato,  cl  nono  conolciamo  dalla  ragione,  & non  dal  fenfo , che  c il 
primo  di  quelli  cheli  muouono  , c il  decimo  fopra  tutti  gli  altri 
che  c immobile.  Quelli  Cicli  furono  figurati  da  Zacchcria  per  il 
candellierc  dell’oro  diuifo  in  fette  lucerne , che  fono  i fette  piane- 
ti, & la  lampada  lopra  di  erte  che  lignifica  l’ottauo , & le  due  oli- 
ue,  che  lignificano  il  nono,  & il  decimo . Perche  li  come  dalle  oli- 
uc  li  defilila  l’olio^>cr  nutrimento  della  lampada , & del  lume  delle 
fette  lucerne;  coli  è verilimile,  che  la  luce  de'  cicli  che  noi  veg- 
ghiamo,  venga  da  quei  duoi  lùpremi  & fia  conferuata  da  loro , per 
che  quel  medelimo  che  da  la  luce,  la  conlèrua . Et  per  tanto  quelli 
duoi  fi  alfomigliano  alle  oliue,  & quelli  otto  alla  lampada  & alle  lu 
cerne . Ma  per  dare  lume  à gli  otto,  ballerà  vno  di  quei  duoi  di  lo- 
pra,  che  farà  la  decima  sfera,  che  è l’vnità  dc’lumi . Vicnedunque 

11  lume  nel  fecondo  luogo  nella  nona  sfera,  & ella  con  tutta  laef. 

fenza  lo  riceuc,  & nel  quarto  poi  nel  fole , dal  quale  dipoi  fi  dillri- 
- builc* 
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buìfee  nelle  altre  (Ielle . £1  decimo  e chiamato  Empi reó  doue  na- 
(celaluce,  & ouefono  tutti  i thefori  di  quella.  Hauendo  però 
Mofe  à parlare  de’  Cicli , gli  badò  parlare  per  eccellenza  del  C iclo 
Empireo > & delle  otto  sfere  fimo  nome  di  terra.  & quello  non 
fenza  gran  ragione.  Perche  la  Luna  dall’vno  degli  ellremi,  è l’otta- 
ua  sfera  dall'altro,  fono  (lati  chiamati  terra . Adunque  intende  egli 
chiamar  terra , tutto  qllo  che  è rinchiufo  da  l‘vno,e  da  l'altro  eflrc 
mo , & dice  che  la  terra  era  vana  & vota,  cioè  prilla  di  luce  non  len 
do  per  ancora  communicata  la  virtù  del  primo  Cielo,ne  delle  altre 
virtù,  tra  le  quali  la  luceèvn'ciclo . Et  che  ella  filile  priuata  di  lu- 
cevo dichiara  cfprelfamente  dicendo, che  erano  le  tenebre  Copra  la 
faccia  dello  Abiuo,chiamando  Abifìò  quella  profondità , & quella 
altezza  di  tutte  quelle  otto  sfere . Et  perche  noi  non  credcf$imo(co 
me  già  alcuni)  che  tra  il  Ciclo  Einpireo,&  l’ottaua.non  fuflè  nien- 
te; ci  aduertì  del  Ciclo  Chriftallino  che c in  mezzo  dicendo,che  Io 
fpirito  del  Signore  era  portato  Copra  le  acque  ò vero  iaccua  (come 
dicono  molti)pcr  le  acque  intendendo  il  detto  cielo  Empireo  eia 
quello  daua  la  Cua  Iute,  la  quale  poi  è deriuata  nelle  altre  otto  sfe- 
re dclignate  per  la  terra  & per  AbilTof  comehabbiamo  dettoXfac 
dando  via  le  tenebre  per  comandamento  di  Dio,&  facendo  vn 
giorno  della  Cera, e della  mattina,  cioè  vna  confederazione  de* 
deli  inferiori  con  quelli  difopra,  per  lo  riceuer  della  luce  & del 
loinfluflo  . Talché  fi  inoltra  la  eccellenza  del  primo  Cielo  & la 
dcriuazione  della  luce . Ma  io  fo  fine  à quella  materia , fendo  tale 
dilcorfo  da  farli  quando  fi  parlerà  della  luce,  & del  Firmamento 
nella  prima  giornata  delle  lei.  E notifi  che  alcuni  vogliono  che  il 
firmaméto  ua  detto  il  cielo  Copra  le  acque  da  le  acque  che  lo  diuida 
no,  & oltre  à’ Copranominati  fia  feompartito  in  altri  dicci  Cicli, 
che  ce  ne  fono  otto  sferici , & duo  elementari) . Quelli  fi  muoua-  dementali 
no  de'duoi  Copranominati . Li  nomi  dclli  elementari)  fono  Aria  , 

& fuoco.  Ma  l'acqua,  e la  terra  non  Cono  nominati  prima,  perche  a. 

l'acqua  c Cotto  il  firmamento,  & la  Terra  è Cotto  l’acqua:  &èim- 
mobilc  & è la  feccia  di  tutti  gli  altri  cicli.  1 nomi  de  cieli  sferici 
fono  il  Cielo  (Iellato^  gli  fette  pianeti, i nomi  de’quali  dalli  Altro 
logi  Cono  chiamati  con  nomi  dà  loro  finti  di  (Ielle,  & Con  quelli. 

Il  primo  fi  chiama  Luna.  Il  fecondo  Mercurio,  Il  terzo  Venere, 

Il  quarto  Sole,  Il  quinto  Marte,  Il  Cedo  Gioue,  Il  fettimo  Sqtur-  Nomi  delle 
no,  L'ottauo  il  Ciclo  {Iellato,  Il  nono  il  cielo  Chriftallino  che  fette  sfere, 
fta  Copra  il  firmamento,  Ildccimo  è il  primo  mobile,  Vndecimo 
il  cielo  Empireo , & quello  è il  firmamento  che  Dio  meffe  fra  le  ac 
que,  & le  feomparti . Non  mi  è nafeofto  che  quella  opinione  darà 
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difHcuità  à molti  non  di  meno  vaglia  quanto  può,  perche  (come 
dice  Ariftotilc)  noi  parliamo  dcllccofemaniredifsimedella  natu- 
ra alla  cicca,  & in  quello  ci  baderà  fidamente  credere, che  Dia 
crea  fsi  el  Ciclo,  & la  terra.  £ perche  habbiamo  da  dire  altro,  feen- 
deremo  al  bado,  & vedremo  1 luoghi  delti  dementi. 


Qsme  cjuefla  Macinimi  mondiale  fi  diuide  in  due  par- 
ti , & de  luoghi  delli  Elementi , & della fua 
prima  parte.  (fap.  22. 


oiudìoae  del 
mondo. 


A’X  V B S r A gran  Machina  che  noi  chiamiamo  mondo  dentro 
alla  quale  quello  altifsimo  Architetto  che  la  creò,  pofetut-. 
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to  quello  che  al  viuer  nodro  faccua  di  bifogno  ; è diuifa  principal- 
mente , & cflcnzialmcntc  in  due  parti,  ò pur  in  due  regioni . L’vna 
delle  quali  c detta  elementare  fottopoda  alla  corruzione , & moL* 
to  mcn  degna  dell'altra , chec  incorruttibile  detta  cclcde,& del- 
la quale  hora  parliamo  con  animo  di  parlar  dell’altra  poco  di  Cot- 
to, & da  quando  haremo  terminato  il  difeorfo  di  queda  celede,  8c 
fempiterna , perche  di  quella  mi  reda  da  dire  alcuna  cofa , & in  al- 
tro modo  che  di  Copra  nondifsi.  Et  però  noteremo  che  queda 
parte  celede,  & (empiterna  erutta  lucida,  & chiara,  &fi  diuide 
(fecondo  i Thcologi  de'nodri  tempi  ) in  dieci  parti(ò  per  meglio 
dire  ) in  dicci  sfere,  ò orbi,  ò cicli,  che  noi  vogliamo.  L'vno  de* 
quali  cinge,  & circonda  l'altro , fatuo  che  l'vltimo  che  c quello  del 
la  Luna, il  quale  per  cffcrc  il  piu  bado, non  può  circondare  alcuno  al 
tro  Ciclo , ma  folo  cinge  d’ogni  intorno  la  sfera  del  fuoco . Pari- 
mente il  decimo  cielo  percifcrcilpiu  fublimc,  non  ha  fopra  di  (e 
altro  ciclo  naturale,  che  Io  giri , & circondi . Dico  naturale,  per 
che  bene  c vero , che'glihaiopradi  fe  il  cielo  Empireo,  il  quale  ò 
luogo  doue  habita  la  Santiisima  Trinità , inficme  con  tuttele  altre 
fante  animebeate,&  fpiriti  Angelici.  Ma  per  efler  fopranaturale» 
non  mi  denderò  piu  oltre,  & verrò  à dire  come  dieci  fono  Icsfere» 
< ò vero  duo  moti,&  orbi , nclli  quali  fi  diuide  tutta  la  feconda  par- 
te del  mondo , che  è perpetua,  & celede , & ognuna  quali  di  quede 
fi  diuide  in  altre  parti,  che  gl’Adrologi  dimandano  orbi,  & (e 
ben  di  fopra  vi  parrà  di  ramcntarui,che  io  ne  habbi  fatto  mezione» 
potrete  vedere  in  quedo  luogo  come  io  proceda  molto  piu  abbon 
Numero  de  ^antc  che  quiui . Ne  fi  può  di  tanta  alta  materia  parlare  fenza  più 
cicI?Cr&  lor  volte  non  replicare  il  medefimo . Adunque  dicci  fono  i cieli . Per 
ii  che  ci  bifogna  cominciar  di  (òpra . Però  dico,che  il  decimo  cic- 


ciolo' fopra- 
naturalc. 


moti. 
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lo , il, quale  c tutto  chiaro , & trafparente , & lenza  della  alcuna , fi 
domanda  il  primo  mobile . Quello  fi’muouc  fopra  i Poli  del  mon 
do,  da  Lcuante  à Ponente , con  tanta  velocità  che  in  ventiquattro 
hore  finifcc  il  corfo  fuo , molfo  dalla  fila  intelligenza . Percioche 
egli  mouendofi  ha  virtù  di  far  mu onere  feco  tutti  gli  altri  che  infe- 
riori gli  fono . Sotto  quello  è il  nono  il  quale  medefimamente  è 
priuo  di  (Ielle,  & oltre  al  mouimcnto  che  gli  ha  dalla  virtù  del  pri- 
mo ciclo  (come  ho  detto)  da  Leuanteà  Ponente,?  modo  ancora 
dal  proprio  Tuo  Angolo  da  Ponente  à Lcuante,  contro  il  corlb  del 
primo  mobile,  & coli  tardamente;  che  in  cento  anni  àpena  vn 

Srado  fi  muouc . L’ottauo  ciclo  c quello  che  fi  muoue  con  l’aiuto 
cl  nono,  & del  decimo,  & è tutto  (Iellato , & è chiamato  da  molti 
ilfirmamcnto,pcrIaragioncchediremo.  Quello  adunque  (ol- 
tre ài  duoi  mouimcnti  che’  gli  ha  per  virtù  della  decima,  & della 
nona  ) fi  muoue  ancora  per  virtù  propria . 11  cui  mouimcnto  chia- 
mano apprefiàmento,  & difcoflamcnto,  & muoue  ancor  cflo  per 
virtù  propria  le  Sfere  che  fotto  gli  fono.  Appretto  dlqucllo  ne  Nomidema| 
viene  il  fettimo,nel  quale  non  è altra  (Iella  che  vna , & oltre  a’pio-  8lor’  > & 
uimcnti  che  ha  detto  ciclo  per  virtù  delle  trcchefuperiori  glifo-  n°n* 
no,  c molfo  ancora  dalla  fua  propria  intelligenza  in  trenta  anni,  fa- 
cendo il  corlb  fuo.  Non  ha  virtù  di  muouer  feco  altro  ciclo,  fi  co  Corfo  dittiti 
me  pariracntcnellùno  dclli  altri  cieli  che  inferiori  gli  fono, han  ta-  ti i cicli . 
le  rirtude . La  Ièlla  nella  quale  non  fono  piu  (Ielle  che  vna,  ( per 
dirbreuemente  nell'uno  cielo  ha  piu  delle  che  vna,  faluochcnd 
ciclo  dcllato  come  ho  detto  nel  quale  fono  delle  innumcrabi- 
Ji)  muouefi  per  virtù  della  fua  propria  intelligenza,  & in  dodici 
anni  termina  fuo  circolare  mouimcnto.  Sotto  à quello  è il  quinto 
cielo  che  in  duo  anni  & mezzo  fìnifee  il  fuo  corfo.  £ il  quarto  cie- 
lo, che  è il  Sole,  che  la  il  corfo  fuo  in  trecento  fdlanta  cinque  gior 
ni,&  vn  quarto.  Dopo  è il  terzo,  che  fa  il  corfo  fuo,  quafi  co- 
inè il  quarto , & il  terzo,  & l’vltimo  è il  ciclo  della  Luna , die  in  ven 
tifette  giorni , & otto  hore  quafi  finilce  il  fuo  corfo . E quedo  è 
il  termine  della  regione  cclclt e,  pcrochcfubitoquiui  è l’elemento 
del  fuoco  come  è detto.  Ma  per  maggiore  abondàza  di  tal  materia, 
miparedi  porre  in  quedo  capitolo  alcune cofe  appartenenti  al  no 
Uro  propofito,& faranno  quedc.I  nomi  dedicci  circoli, che  fon 
quelli . Ma  fappi  che  fei  fi  domandano  maggiori , & quattro  mi 
nori,  inorati  de' maggiori  fono.  Lo  Equinoziale,  il  Zodiaco,  il  Equinoziale, 
,Coluro,il  quarto  de  gli  Equinozij,fiailColurodc'foldizij  6. il  me  Zodiaco,  X 
ridiano,  & l'Orizon  te,  I minori  fono  il  Tropico  del  Cancro,  il  Tro  Coluro. 
p ico  del  Capricorno , il  circulo  Artico  , ò vero  Boreale , il  circulo 
Antartico,  ò vero  Audrale;  Della 
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, Della  feconda  parte  del  mondo, e della  terra, cioè  de  Ut  , 
Elementi.  fap.  2j. 

ANcor  che  dc’ciclinon  fia  detto  àba  danza, non  di  meno  pei* 
maggior  chiarezza  verremo  alla  feconda  parte  elemetarc,  chi* 
mata  Terra,  & dimollràdo  alcune  condizioni  di  quella,  verremo  in 
ficmcmetcà  ritrouarc la  materia  de  corpi  cclcfti,  che  fìacofanon 
mcn  curiofa  che  vtilc.E  dunque  fintata  qitefta  feconda  parte  clcme 
tare  nel  piu  balio, & interno  luogo  di  elio  mondo.  Dotte  che  l’altrà 
parte  per  il  contrario  ( per  edere  perpetu a, & incorruttibile,  à ned* 
funa  variabilità , e obbligata , fatuo  che  al  mouimcnto  circolare  di 
luogoàluogo)  emeritamente  collocata, eccclfa,&fublimc,  &à 
talcchc  la  parte  elementare  circonda^  chiude.  Hora  ciafcuna  di 
quelle  dueregioni  fi  diuidcdinuouo  in  altre  parti . Etperdirpri 
ma  della  corruttibile,  ella  cdiuifa  in  quattro  elementi  de*  quali 
ogni  corpo  inferiore , che  elemento  non  lìa , veramente  e compo- 
rlo . Qucfti  fono  il  Fuoco,!’ Aria,  l’Acqua,  e la  Terra,  de’quali  di 
(otto  diremo  al  fuo  luogo.  Dico  per  hora  che  laTcrra  e grauifsima» 
come  quella  nella  quale  rimafe,  &difcefc  ogni  purgamento,  8t 
ogni  feccia  degli  altri  elementi , & confeguentemente  di  tutto  il 
mondo.  Pcrochetutelccofegrauihebbero empito  di  andartene 
al  ballo,  verfo  il  centro  del  mondo.  Si  come  per  il  contrario  le 
leggieri , fcollarfcnc  più  che  potefsino . Adunque  la  terra  per  la 
fua  grauezza , (la  rillrctta  in  fe  (leda  nel  detto  centro , ne  punto  fi 
muocie,  cheperclTcr  fommainentegraue;  verfo  il  ciclo  muouer 
non  fi  può , ne  dal  ciclo  parimente  può  più  dlcr  lontana  d i quello  , 
che  ella  è clfcndo  ella  nel  centro  flcilo . La  quale  e adornata , ripie 
na,&  dotata  di  alfaifsimc  cofedi  grandifsima  vtilità  alla  natura  hu 
mana.  Le  quali  ella  quando  Dio  gli  comandò  fulsi  {compartita 
da  l’altrc  parti  del  mondo , produlfe  con  le  fue  fcinenzc , herbe , 8c 
legni  che  produceano  frutti , cialcheduno  fecondo  il  genere  fuo . 
Animali  rettili , & bcftic . Di  terra  creò  l’huomo , de  lo  mede  in 
detta  terra , la  qualcc  di  circuito  tonda,  & ediuifata  in  tre  parti . 

La  prima  delle  quali  fi  domanda  Afia.  La  feconda  Affrica,  la  ter- 
za Europa.  Nelle  quali  parti  fono  molte  prouincie,  & in  dette 
prouincie,  fono  per  vtilità  dell’humana  natura  tutte  le  fopra  nomi 
natccofe.  E per  non  volermi  io  ditlendcrc  più  largamente  circa  di 
quelle;  per  hora  le  metterò  da  parte,  & verrò  al  fecondo  elemen- 
to, chcc  l’Acqua,  che  partecipa  con  il  primo . L’Acqua  poi  per  ef- 
fer  ancora  in  lei  più  la  grauezza, che  la  lcggicrezza(  ancor  che  mcn 

gra- 
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graue  fia  che  la  terra  ) volentieri  ella  ancora  Ce  ne  va  al  baffo.  Et 
non  è dubbio  alcuno , che  fc  la  terra  non  l’impcdiflc;  fi  ridurrebbe 
intorno  al  centro  del  mondo . Ma  fendo  impedita  enó  potendo  fa 
re  più  di  quello  fi  faccia,  circonda  la  terra , fatuo  che  in  qualche  par 
te  ( per  le  ragioni  che  al  fuo  luogo  diremo  ) la  lafcia  feoperta . La 
quale  è ripiena , per  comandamento  di  Dio , di  varie  forti  di  pefei 
innumerabili , & di  molte  altre  cofc  affai  preziofe . L’acre  dopo  , 
per  la  fua  leggerezza  fopra  inalzandofi  volentieri,  finoall’vltimo 
delle  regioni  elementari  ne  falircbbe,  fc  dal  fuoco , che  è più  leg- 
giero, clic  egli  non  e,  non  fufsi  impedito.  Ondefotto  ilfuoco 
refi  andò  ; cigne  d'ogni  intorno  l’acqua , & la  terra . £1  quale  aere 
e ancor  egli  ripieno  di  diuerfe  forti  di  materie,  chefcruono,  & 
aiutano  venire  à perfezione  le  cofc  dette  di  fopra.  Ma  il  fuoco 
vltimamcntc  per  la  fila  purità , & fchicttczza , & leggerezza , fopra 
l’aria  ha  il  fuo  luogo  acanto  al  principio  della  regione  cclcffc,  & 
perpetua, cl’aerc parimcntcdà ogni partecuopre,  &rillringc,  Se 
quello  elemento  Fuoco,  e ancora  di  grandifsima  vtilità , che  fen- 
za  quello  la  natura  humana  non  potrebbe  viuere , ne  venire  à pcr- 
fezzionc  di  cofa  alcuna,  delle  lopranominate,  le  quali  per  il  fuo 
Iplcndorc,  & calore  fa  produrre . E di  quella  prima  parte  del  mon 
do,  & di  quelli  quattro  elementi  molto  à lungo  potren  dirc,non  fo 
lo  quanto  alla  continoua  trafmutazione , che  cfsi  fanno  inficme * 
l’vno  con  l’altro  ; ma  ancora  di  molte  cofc  che  fi  generano  imper- 
fettamente nelle  quattro  parti  che  fono  nella  prima  parte  del  mon 
do,  cioè  del  fuoco , dell’ Acqua,  e nelle  vifcerc  della  terra . Etque 
Ho  èquanto’pcrhoramififaauanti  della  regione  elementare,  Si 
corruttibile . 

Se  fu  ilTempo  atlanti  la  creazione,  di  poi  dotte  fu 

fatta  tale  creazione,  cleome  fujfe  fatta,  oin 
r vnoiflante , o 'vero fuccefiuamente . 
fap.  24. 
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DEbbesi  per  fatisfarcà  molti,  auante  che  fi  venga  alle  crea- 
ture particolari  fottode’cicli,inucffigare  alcune  cofc  & vtiii 
&curiofe.  Et  prima  fi  debbe  vedere  fe  tempo  alcuno  fù  auantila 
creazione  dcll’vniucrfo  .Secondo,  douefù  fatta  tale  creazione. 
Terzo  come  fù  fatta.ò  in  iftante,ò  fuccefsiuamcnte.Impcrochcpri 
ma  fi  dimoffra,  clic  la  cagione  che  moffe  Dio  ,à  creare  l’vniuerlo  , 
non  fù  per  accrcfccre  à fe  beatitudine, perche  niente  fi  può  arroge- 
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A Dio  non  fi  rc  a|  pcrfettìfsimo . Adunque  non  fù  per  fare  à fc.  alcuno  acquifto  ' 
fc  c “"leu'  bene, perche  non  può  edere  ; ma  à ciò  lo  folcndore  fuo,la  aia  bó 

oa.C°  a C,t  tà  fi  moftralfe  nelle  fuc  creature,  &potede  (tare  nella  creatura  da 
lui  creata, & in  clfa  apparire,  ficeder  forma  fodanzialc  d'ogni 
Gen.i.  creatura.  Perche  ogni  cofa  creata  è buona.  Onde  nel  Gencfi.E 
vide  Iddio  che  ogni  cofa  che  egli  haucua  creato,  era  grandemen- 
tebuona.  Volle  Dio  comunicare  Pc(fcrc,&  bontà  fuaalle  cofeda 
lui  crcatc,&  per  inoltrare  la  fua  perfezione, le  diftinfc  in  tregradi. 
Tre  gradi  di  Nel  primo  fono  folamentc  le  creature  intellcttuali,chc  fono  gli  An 
akrTdrfcor^  f°Pra  i cicli  • Nel  fecondo  le  creature  corporali, fempliee 

r ' c°  mente  pofte  circa  cl  centro  del  mondo  nel  badò,chc  fono  gli  clc- 
Gradi  di  menti.  Nel  terzo  fono  le  creature  corporali  & intellettuali  con- 
ciature & giùtc.che  fono  i maggiori, c’mczzani. Nelle  intellettuali  habbiamo 
lor  luoghi,  detto  elfere  tre  Hicrarchie , maggiore,mczzana , & minore . Nelle 
corporali  femplicemcnte  è ordine  maggiorc,che  fono  i bruti , mez  i 
zane, che  e’vcgctatiui,cioc  alberile  herbe, cl  minore,  gli  elementi*; 

Ic^rcaturc c^c  banno  folamentc  federe . Le  creature  congiunte  di  animo , & 
e creature.  corp0  ftìno  juo  gracjj  t perche  alcune  hanno  corpo  incorrut- 

Motorì  de’  **bilc , magli  Angeli  non  hanno  corpo ,&  quelli  fono  i motori  che 
cicli.  muouono  i cicli,  nó  già  che  fieno  le  forme  loro  come  la  noitra  ani 

ma  e forma  del  corpo;  ma  fono  affilienti,  & mouenti . Alcune  fo- 
no corrottibili,& quelli fono  gli  huomini.Gli  corpi  dc’ciclinon 
E cicli  nó  fo-  fono  organizzati  cioè  non  hanno  didime  membra . Ma  hanno  tut' 
no  organiza  te  le  fuc  parti  limili, in  natura  & in  edere  & però  tutti  fplendono» 
& hanno  in  ogni  fila  parte  fimi!  virtù.  Per  tanto  Dio  benedetto 
che  è eterno  amore,  fi  aperfe,  & manifcftò  nelle  creature , le  quali 
volfe  che  fulfcro  create  di  nuouo,&  tutte  hanno  inchinazionc,  ben 
Luce.  c^c  variatamente  in  Dio, imperò  che'dilfe  Ila  fatta  la  luce,&  fu  fat- 

ta la  luce . S’intende  la  natura  angelica,  (come  dicemmo  difopra  ) 
& di  poi  fece  le  altre  creature,  & quello  fù  nella  eternità  fua  cioè 
nel  fuo  edere . Onde  ab  eterno  liebbc  nella  mente  il  mondo  efem- 
Produzione  piare, il  quale  poi  produde  in  atto  & allhora  fece  il  tempo . Iinpe- 
del  tempo  & roche  fc  il  tepo  e mi  fura  del  motoinó  può  elfere  fenza  corpo  , però 
che  cofa  Ita.  nó  potcua  manzi  che  fudè creato  il  corpo  cd'cr  il  tempo. Dimollra 
chela  creazione  fù  fatta  inidante  lènza  fucccfsionc  di  tempo, & co 
fi  lì  rifolucil  dubbio  foprapolto.  Pone  adunque  tregradi  di  crea- 
zione già  detti,cioè  quelle  che  fono  in  corporee  &femplicc  forma 
che  fono  fopra  i cicli , & quelle  che  fono  fempliee  materia , che  fo- 
no circa  il  centro  ,&  le  congiuntedi  materia  & forma  che  fonde 
compolle  di  corpo,  & di  anima,  quale  ella  fi  da  . Quelli  tregradi 
vfcirono  per  volontà  di  Dio  ndl'elfcr  perfetto, perche  da  Dio  fùr- 
j.  no 
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no  create  di  niente  & vennero  àefler  come  efeono  tre  faettcàvn 
tratto  d’arco  che  habbia  tre  corde,  & come  il  razzo  folarc  penetra 
pet  il  vetroso  ambra.ò  crillallo  ad  vn  tratto  lènza  fuccefsionc,&  in 
quel  medefimo  inibirne, c’nella  fine, e nel  principio  ; cofi  non  e in— 
ttruallo  dal  principio  alla  fine  della  perfezione . Cofi  l’effetto  che 
era  fenza  forma,  ò bellezza,  del  qualc,gia  e detto  raggio  del  Tuo  Si , 
gnorc,che  è Dio;  rolla  tutto  nel  fuo  edere, & nella  (ua  perfezione . 
Adunque  cornei  raggi  del  lolepenetrano  per  quei  tre  corpi  a vn 
tratto,  fenza  fuccefsionc  di  tempo,  òdi  luogo  ; cofi  i raggi  dello 
eterno  Solef  cioè  Dio,)  penetrano  in  quelli  tre  gradi  di  creature  té, 
za  diilinzione,  & cofi  nel  cominciamcnto  non  fi  pofiano  fcparare, 
dalla  perfezione . Finalmente  fi  conchiude,chc  Dio  concrcò , cioè 
produilc  infieme&  in  vn  medefimo  llante  le  creature,  ò vogliamo 
dire  foftanze  è l'ordine  di  quelli  tre  gradi . Il  qual  fu  che  quelle  nel 
le  quali  è puro  atto  cioè  fola  azione  (perche  fono  fempliceintcllet 
to Jtcnelsino  la  fommiti  del  mondo, & fu  fiero  (opra  i cieli,  & que- 
lle fono  le  tre  Hirarchie  delli  Angeli . Quelle  nelle  quali,è  fcmpli 
ce  potenza,  e non  attof perche  fono  loia  matcria)tcneficro  la  parte 
balla  intorno  al  centro,come  più  ignobili . Quelle  che  fono  cono-c 
Càute  d’atto,cioè  di  animo  & di  potcnza.i.  materia,  ò corpo  ; llriq 
fe  Dio  nel  mezzo  con  tal  lcgamc;che  non  fi  difeiorrà  per  infino  alU 
confumazioue  del  fccolo,  o che  parrà  & piacerà  alla  diuina  fapien* 
za.  Per  tanto  molti  facri  dottori,  vogliono  che  in  vno  i dante  full 
fero  creati  gli  Angeli  & le  altre  creature . Non  manca  alla  prouan- 
za  di  quello  la  ragione,  qual  fi  forma  cofi . Gli  Angeli  furono  crea 
ti  da  Dio  per  muouere  i cieli,  & fe’fiilsino  flati  creati  molti  lecoli 
innanzi  a'cieli  l’angelica  natura  farebbe  Hata  invano,conciofia 
che  i motori  non  harebbono  hauuto  cofa  che  muouere,  non  eden- 
dò  i cieli  ancora . Pertiche  fi  intendc,che  quelli  tre  gradi  delle  crea 
ture  fùron  creati  nella  eternità  de  Dio,  Acquando  piacque  à Dio 
iiior  d'ogni  mifura  di  tempo . Ma  delli  Angeli  lì  parlerà  altrouc  » 
però  qui  fi  laici . 

'Della  dijìinzione  delle  creature , (£)  perche  il  mondo  è ri-* 
tondo  altre  cofe  belHfsime , ftj  del  centro 

della  terra.  Cap.  2j . 
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bene, & particolarmente  prouuidc  alla  forma  della  nÀtUfa,aU*qu*- 
lefò  prouueduto  con  ragione.  Quando  Iddio  fece  il  mondotut-- 
to ritondo, & in  tal  gitila  che  nefiuna  cofa  può  eflcr  li  fermamente 
ferrata  in  le  mcdelìma,eome  è il  mondo  chiufo , & ferrato . La  ra- 
gione e . Se  guardi  li  inacllri  che  fanno  le  botti  & le  lineila;  vedrai  ; 
che  loro  non  potrebbono  in  altro  modo  formare , ne  congiungere 
tailegni,fenonperla  ri  tondezza.  Meddì  inamente  lì  vede  invita 
Volta, quando  l’huomo  fa  vna  fua  magione,  ò ponte,  che  fi  conuie- 
ne  che  Ita  formato  per  fuo  ritondoòt  non  per  lungo, ne  per  largo»- 
ò in  alcuna  forma  che  potclfe  folte-nere  tante  cofe  ne  comprender-, 
le,  come  quella  che  è ritonda.  La  ragione?,  che  mai  farà  ft  fottìi 
macliro  che  tanto  li  fapeflè  alfotti  gl  tare,  che  fapede  fare  vno  vafei 
lo  lungo,ò  quadro,  ò d'altra  forma  ;ouc  fi  potede  mettere  tanto 
di  vino , quanto  in  vno  di  forma  circolare . Da  l'altra  parte  non  & 
forma  alcuna  tanto  apparecchiata  à muuuerd  ,&  à girare,  come 
quella . Et  però  il  cielo  e ritondo,pcrche  egli  fi  muoue,  & gira  tut-» 
tauia . E fc  non  fuflc  colagli  conucrrcbbc  per  forza  tornare  ad  al- 
tro, che  al  dio  principio  d'onde  prima  <1  parti.  Da  l'altra  parte» 
fa  di  bifogno  che  il  mondo  da  tutto  pieno  dentro  di  fe , d che  l'vna 
cofa  foftengaraltra,chcfcnza  lafbftcntazionc  non  potrebbe  dar 
niente, & fe  ciò  fufsi  che  il  mondo  haucfsi  forma  lunga , ò quadra; 
non  potrebbe  eflcr  tutto  pieno , anzi  gli  conuerrebbe  eflcr  voto  in 
alcuna  parte.  Per  quelle  ragioni,  & per  molte  altre,  come  per  prò 
pria  ncccfsità,conuicnc  che  il  mondo  da  tondo,  & che  tutte  le  colè 
che  fono  dentro  cinchiufe  da  lui  vi  fufsino  mede  & dabilite  riton- 
damcnte,&  fufsi  di  tal  forte,chel’vna  cofa  torni  alfe  l'altra,  & la  rio 
chiudefsi  dentro  di  fe , d vgualmcnte , & d dirittamente , che  non 
toccaflcpiù  da  vna  parte  che  da  l’altra.  Però  fi  può  intendere  che 
la  terra  è tutta  ritonda,&  li  altri  elementi  fono  ancor  loro  di  que- 
lla forte, che  d tengono  indemc,che  quando  vna  colà  c chiuda,  & è 
accerchiata  da  l’altrajconuicnc  che  quella  che  rinchiude, tenga  quei 
la  che  è rinchiudi, & quella  che  ferra . La  ragione,  c come  fe  il  bian 
co  del  vuouo  che  aggira  il  tuorlo,non  tenclle,&  non  lo  rinchiude^, 
fe  dentro  di  fc  egli  cadcrcbbc  in  fui  gulcio,  & fc  il  tuorlo  non  folle 
nclfc  l’albume, certo  egli  caderebbc  nel  fondo  del  vuouo . La  onde 
conuicnc  in  tutte  le  co  le, che  quello  che  è più  duro,ò  più  graue, fo- 
li enga  tutti  gli  al  triple  da  nel  mezzo  di  tutti . Pcrcioche  come  la  co 
là  è ai  più  falda,ò  dura  lollanza,  tanto  meglio  può  lo  (tenere  le  al- 
'iré  colie,  che  fonò  d’intorno  à lei . Et  come  ella  è più  grauc';  tanK> 
gli  appare, chi  tiene  che  la  d tragga  nel  mczzo,ò  nel  fondo  dcll'al— 
tre  che  intorno  dilei  fopo,ciocui  tal  luogo , che  ella  non  potéfle 
- più. 
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più  montare.ne  più  fccndere.ne  andarcene  qua, ne  la . La  più  bada 
& la  più  profonda  cofa  che  fia  nel  mòdo,  è il  punto  della  terra, cioè 
il  mezzo  di  dentro,  che  c chiamato  AbilTo  .Tanto  quanto  la  colà  è 
più  pcfante,tanto  li  trahe  più  inuerfo  l'Abiflò . Onde  atiuicne,  che 
quanto  l'huomo  caua  la  terradentro; tanto  la  troua  più  graue . Per 
eflere  dunque  la  verità  che  i cerchi  della  terra.  Se  gli  altri  cerchi  fie- 
no companati,  fa  di  bifogno  che  eglino  per  nccefsità  fieno  fatui 
numero  ,&  mifura . Et  fc  coli  è noi  dobbiamo  credere  che  gli  anti- 
chi Filolbfi  chefapeuano  Aritmetica , & Geometria  ( cioè  Icicnza 
di  numero , & di  mifura  ) potettono  ben  trouare  la  grandezza  del: 
cerchio  delle  (felle.  Senza  dubbio  il  cerchio  è fei  volte  tanto  come 
il  coinpalfo  ha  di  larghezza,cioè  à dire , che  egli  gira  tre  cotanti , & 
ancora  vn  fettimo,come  egli  ha  di  Diametro,cioè  riguardando  il 
cerchio  per  il  mezzo  vna  diritta  linea,  di  sù  ingiulo , ò di  giù  in  sù. 
Et  per  quella  cagione , indi  fubito  che  trouorono  quanto  la  terra 
eiraua;  poterono  ben  trouar  ancora  quanto  la  terra  era  grafia  per 
diametro, cioè  mifurandola  per  il  mezzo  come  fi  è detto  del  com- 
parto^ per  li  corfi  dc’pianeti,&  delle  (Ielle . Eccoui  dùquc  come  li 
può  fapcre  , cornei’ vn  cerchio  è più  alto  dell’altro,  & la  grandezza 
di  cia(cuno,e  come  fi  inoltra  per  ragione, quanto  giri  la  terra  d’in- 
torno tutta . La  qual  fi  dice  girare  20417.  leghe  Lombarde . Vero 
è che  iTaliani  non  dicono  leghe,  ma  miglia  di  terra.  Imperoche 
rn  miglio  di  terra, fono  mille  pafsi,&ciafcuno  paflo  contiene  cinw 
que  piedi,  &ciafcheduno  piede  contiene  dodici  ponfe,ò  vero  di- 
ta . Ma  la  legha  Franzcfe  è bene  due  cotanti,  otre  che  non  è il  mi- 
glio . Poi  che  eglino  lèppcro  il  cerchio  della  terra , allhora  fu  coli 
prouata  che  il  fuo  Diametro , cioè  la  fua  grofiezza  è la  terza  parte 
della  grandezza  fua,  & vn  fettimo,&  il  fuo  comparto  è la  metà  del 
fuo  (pedo,  cioè  la  Iella  par  te  del  fuo  cerchio,  cgliè  vero, che  gli 
pianeti  che  fono  nel  puro  aere, e tutte  le  (Ielle  che  fono  nel  firma- 
mento; corrono  tutcaùia  alla  terra  lènza  ripofo . Ma  quello  è nicn 
te,pcrche  il  Firmamento  corre  tra  di, c notte  da  Oriente  ad  Occidé 
te  vna  volta  fi  rattamentc,c  fi  forte;che  il  fuo  pefo,&  la  fua  grandez 
za  lo  farebbe  tutto  trafalire,fe  non  fùrtèro  li  fette  pianeti  clic  corra 
no  contro  al  Firmamento  temperatamente  fecondo  fuo  corfo  ,& 
fecondo  fuo  ordine . Per  tanto  non  è marauiglia  fe  i pianeti  vanno 
lentamente, poi  chela  loro  andatura  è afibmigliata  ad  vna  formica 
quando  cllaandalsi  intorno  à vna  gran  ruota  girando,  ma  e'  corra 
no  più  forte  che  l'huomo  non  potrebbe,  che  bene  potete  penfare., 
che  quando  la  ruota  volgefle  molte  volte,  la  formica  non  narebbe 
poflùto  dame  vna  , & di  tal  forta  corranoli  pianeti  , tra  di,&  notte 
•contro  al  corfo  del  Firmamento . C ij  Della 
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PA  R m T ancora  cofa  conucnicntc  auanti  che’  fi  venga  al  parti- 
colare della  materia  della  creazione  del  mondo, dimofirare(co- 
mc  è detto  di  (opra  ) quanta  fia  la  grandezza  della  terra , & quanta 
ipazio giri  intorno  intorno,  & parimente  quanto  ha  la  grandezza 
di  ciafcheduno Ciclo , ò pianeta , ò di  qual  li  vogli  ft ella,  & quanta 
ila  lontano  dà  noi  qual  (1  voglia  Orbe  celcfic , riducendo  ogni  colà 
à miglia  no  Are , intendendo  però  di  non  volere  accordare  indente 
le  diuerfe  opinioni , circa  di  quella  materia , ma  lavarle  à mi- 
glior giudizio . Dico  adunque  in  prima  che  tutto  il  Globo  della 
terra  e in  giro  31500.  miglia  delle  noilrc,  fecondo  Allagamo.  ■ 
Quan  t un  que  alcuni  Co  fmografi  moderni  atfermino  di  manco,  (è 
bene  Alfraganio  mette  le  miglia  maggiori  delle  polire;  io  poi  le 
hò  ridotte  allanofira  mifura,  acciochc  più  chiaro  fiaquelchefì 
debba  dire.  Le  quali  miglia  contengono  2000.  polsi  fecondo 
che  ciafcuno  palio  c cinque  piedi.  Adunque  trentun’mila  cinque 
cento,miglia  delle  noilrc, gircria  vn  circolo, che  noi  ci  immaginai, 
fimo , che  circundafsi  tuttala  terra , perche  il  diametro  del  circulo» 

( fecondo  che  pone  Archimede  ) contiene  quali  la  terza  parte  dcl~ 
la  circunfcrcnza  circulare . Poniamo  cafo  le  il  circulo  farà  di  giro 
az.  il  fuo  diametro  làrà  fette . Adunque  fendo  il  Diametro  dell* 
terra  che  la  circonda  315  000.  miglia, farà  il  Diametro  della  terra 
( cioè  la  fua  groficzza ) quali  miglia  0012.  Onde  il  Semidiametro 
('eflendo  la  metà  del  Diametro  ) verrà  à efier  cinquemila  vndici  mi 
glia.  £ il  Semidiametro  quella  linea,  che  viene  dal  centro  del 
mondo  per  infino  à’noAri piedi  ,cioc  la  metà  della  groficzza  della 
terra . Si  dirà  forfè  come  fiapofsibile  fapere  le  mifiire  de’  Cieli  i 
Aqucftofirifpondechcècofa  facilifsima , il  fapere  quanta  fiatut 
ta  la  terra  con  tutti  i cicli,  & per  mo  Arare  la  facilità  come  fi  fu  fat- 
to da'noAri  antichi  à cono  Acre  tali  cofe  ; fi-dice  che  poAifi  vna  fe 
ra,  che  l’Acre  era  Areno,  con  l’Allrolabio  in  mano, & con  il  cotn 
paffo , ò vero  con  altro  finimento  vtileà  cono  Aere  l’altezza  delle 
ftcllc  ,&  pigliando  detto  Arumcntoin  mano , guardauano  l’altcz- 
ja  della  fiella  Polare,  chiamata  Tramontana  4 La  quale  quantun- 
que non  fu  appunto  doueèil  Polo  vero  ; nondimeno  fapendo  il 
«sculetto  chela  fà  quanto  la  fia  lontana  dal  polo  , veniano  à fapccc 
j .t:,. -•«».« i..!i  • n. . i . <ancoca 
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ancora  dou  e era  il  vero  Polo . Villo,  & ofleruato  con  il  detto  Un* 


mento  quanto  il  Polo  falle  alto  da  terra  : cominciauano  à cambia- 
re dirittamente, vcrlo  il  polo  tèmpre  per  linea  retta  vertè  il  Setten- 
trione , & fpefl'e  volte  rtguardauano  la  notte , col  detto  linimento 
quanto  il  Polo  fi  falle  lcuato  l’opra  la  terra . Perche  fapete  già,  che 
quanto  più  lì  camina  verlo  il  Settentrione,  più  lì  inchina  Tempre  à 
l'Orizzonte , & confcquente  il  Polo  viene  à farli  alto,  St  tante  vol- 
te cambiando, & oflcruandol’altezza  del  Polo,  vennero à quello  ; 
che  loro  hanno  trouato  che  egli  fa  alto  vn  grado  più  die  non  era, 
la  doue  fi  dipartirono.  Fatto  quello  milbrorono  il  viaggio  che  ha 
ueuano  fatto,  & lo  trouorono  ottanta  fette  miglia  delle  nollre.  MiTurafi  el 
Adunque  feppero  che  à vn  grado  del  cielo, corrifpondono  in  terra,  ’ 

ottantafette  miglia,  & mezzo.  Per  la  qual  cofa  è forza  che  a trecen 
to  fcflfanta  gradi,  che  gira  il  cielo , corrifpondino  $ 1 500.  miglia 
multiplicando  ottantafette,  & mezzo,  per  trecento  fetfanta.  Bene 
è vero  ehe  tale  olferuazione  vuole elfcrfattta  in  luoghi  piani,  do- 
,ùe  fàcilmente  non  fi  habbi  da  torcere  il  camino,  &fipofsi  fare  il 
viaggio  diritto,  pcrlinea  retta  verfo  fettentrionc . Adunque  fi  può 
conofcere  che  non  è diffidi  cofafaperc  quanto  giri  la  terra,  & gli 
altri  cicli.  E conlèguentemente  fecondo  l’ordine  di  lopra  detto  j 
feppero  poiquanto  folfc  il  Tuo  femidiametro,  ilqualehauiam  gii  - 
conclufo, che  egli  c 5011.  miglia  delle  nodrc  Tempre  intendendo. 

Alcuni  dannai  ogni  grado  60.  miglia  Italiane, c cofi  il  femidiame 

tro  della  terra,  faria  intorno  à 541 1.  miglia,  & quella  c opinione 

di  Alfraganio . Auuertiremo  con  tutto  ciò  , che  fc  bene  gli  antichi 

hanno  con  ogni  diligenza  dimodro  le  mifurc  de'Cieli  ; non  però  fi 

fono  obligati  à mantenere  ogni  minima  dillanza  da  efii  à noi  vgua 

le,c  appunto  lènza  vn  minimo  fallo, & mancamento  come  efiipon 

gano  . Non  già  che  le  diinollrazioni , & le  vie  per  le  quali  hanno 

in  ciò  proceduto  non  fiano  ccrtifsimc,&  infallibili,  fecondo  fe  ftef 

fc  confidente  ; marerrorechcaccadcrepuò,nafccpartcdalIiftru  Onde  potei. 

menti  ftcfsi,  per  non  elTcre  precipuamente  proporzionati,  parte  fi  accalcare  ‘ 

dal  non  efferc  vfati  con  quella  più  fedeltà  che  faria  di  medierò , Se  errore. 

oltre àquedo  la  dilàguaglianza- dell’affinità  dc'corpi  che  fono  fra 

noi  ,&  alcuni  del  cielo,  ne  può  recare  non  piccolo  impedimento . 

Et  il  tutto  nafee  che  l’huomo  per  propria  Tua  fragilitatc  nò  può  ve 
aire  con  l’intelletto  alla  notizia  delle  cofc,fc  non  per  mezzo  del  fen 
fo.  Adunque  quelli  che  fanno  quanta  didanzialia  dal  centro  della 
terra,  àqual  fi  vogli  ciclo  ; vengano  àfapere  il  Semidiametro  di 
tutti  i cieli,  Se  conlequentementc  il  Diametro,  & quindi  il  giro  del 
ladrcunferenzaloro* Se confequcntcmcotcla grandezza  decidi, 
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fatuo  pero  clic  il  cielo  Empireo , il  quale  per  effer  immollile  non  fi 
comprende  nelle  cote  della  natura  , per  clfcr  egli  quel  leggio  della 
diuina  Capienza,  & il  luogo  della  natura  Angelica  , & dclli  (piriti 
beati  che  fruifeono  la  pace  eterna , & godano  la  villa  del  lor  fatto- 
re à faccia  à faccia . Labiato  perhora quello altifsimo ciclo,  dico 
che  delti  altri  che  naturali  fono  nel  mondo,  e che  io  vi  ho  detto , li 
viene  à fapcrc  il  giro , & la  grandezza,  ( la  quale  làputa  ) oflcruan- 
do  poi  la  parte  che  piglia  qual  lì  voglia  lidia  del  fuo  ciclo , fi  viene 
àconolccre  il  Diametro  di  detta  lidia.  Onde  fi  conofcc  il  fuo  gi- 
ro^ la  circunftrcnza  . Onde  finalmente  conchiudano  per  la  mul- 
tiplicazione  albica , la  grandezza , & quantità  di  tale  lidia , come 
facilmente  può  confiderai  ogniuno  mediocramcntc  cfcrcitato 
nelli  lludij  della  Matematica,  quantunque  in  vero  con  linimento 
mai  li  polTa  comprendere  il  Diametro  delle  lidie  piccole . Ma  tor- 
nando alla  grandezza,  & quantità  de’corpi  cclelli  : dico  che  il  Sole 
166.  volte  eccede  la  terra  in  quantità.  Et  gli  altri  pianeti,  & {Iel- 
le, poi  fono  della  quantità  chequidifottoconofccrcte.  Le  lidie 
la  terra  1 55.  volte  contengono.  , 

Quelle  della  feconda  grandezza  > . 86 

Quelle  della  terza  grandezza  v 31 

Quelle  della  quarta  grandezza  50 

Qucllcdclla  quinta  grandezza  36 

Quelle  della  Iella  grandezza  ; . 40 

Saturno  contiene  95.  volte, 

Gioue contiene  9 1.  volta, 

Marte  contiene  la  terra  quali  due  volte  , 

Sole  contiene  166.  volte  che  c maggior  di  tutti. 

Venere  è minore  della  terra,  peroche  è vna  delle  37.  parti  della 
terra , è adunque  contenuta  dalla  terra  3 7 . 

Mercurio  è il  minore  di  tutti.  Se  è quali  vna  delle  tremila  qua- 
rantatre parti  della  terra . 

E adunque  contenuto  dà  cfla  terra  quali  3143.  volte.  La  Luna  é 
quafi  equale  à Venere,  & quali  vna  delle  trentanoue  parti  della  ter- 
ra, c adunque  contenuta  dalla  terra  quali  3 143.  volte.  Quanto  al 
ridurre  quelle  quantità  à miglia  ciafchcduno  che  punto  lappi  l’or- 
dine del  multiplicarc,&  del  partire, può  facilmente  farlo  per  fc  llef 
fo  fenza  che  piu  fi  dillenda . Vnacofa  fedamente  fi  ha  da  auuertire 
che  elfendofi  fatto  menzione  delle  lidie  filfe  di  varie  grandezze  , & 
quantità,  fi  debbo  fapcrc  che  gli  Allrologi  non  hanno  notizia  le 
non  di  quelle  {Ielle  filfc,chc  fono  in  grandezza  in  lei  modi  differen 
ti , perche  dell’ altre  per  efièr  piccolilsimc  non  penforono  di  cerca- 
re 
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rqsne  di  funere  cognizione  parendo  loro  colà  impofsibile,il  pote- 
re comprendere  vn  tanto  numero  innumerabile  quanto  c quello 
delle  lidie  della otfaua  sfera.  Contenti  flettono  adunque  inlino  al 
la  feda  grandezza, e nella  prima  grandezza  pofer  quelle  minori  ,& 
coli  di  mano  in  mano  .Talché quelle  della  fella  fonopiccplifsime» 

& oltre  à quella  piccolezza  non  volfcro  paflarc  con  le  conliderazio 

ni  loro,  & tra  tutte  le  fei  grandezze  conchifero  vn  numero  di  llcL-  •*- . 

le  io  a 2 . E tante  fon  quelle  delle  quali  li  ha  notizia  fino  ad  hoggi . 

Si  pone  manifcflamcntc  che  tra  il  centro  della  terra,  & del  ciclo 
della  Luna,c  tanto  fpazio  quanto  conterrieno  quafi  5 j.femidiame 
tri  della  terra . T ra  noi  dunque,  & il  detto  cielo  faranno  fidamen- 
te ja.Pcrochc  le  ne  potrebbe  lottrarre  vno,che  è tra'nollri  piedi.e 
il  centro  della  terra . Sapendo  adunque  noi  che  il  Semidiametro 
della  terra  ridutto  à nollrc  miglia  fia  5 o 1 1 . è forza  die  per  la  rego 
la  della  multiplicazione  lappiamo  ancora  che  tra  noi,  & il  detto 
delo  della  Luna  fonomglia  1160427.  parimcntcfi  ponequanti  Spazio  tra 
Semidiametri  della  terra  contiene  lo  Ipazio  che  d tra  il  centro  di  cf 
fa  terra,  &ciafchedunodelli  altri  cicli,  laluo  che  del  decimo  cielo^ 
perche  i;»  quei  tempi  non  era  ancora  faputo  che  fulTero  dieci  cicli . 

Anzi  chiamauano  il  primo  mobile  il  nono  ciclo.  Adiiquelc  dichia 
razioni  dc'Semidiametri  della  terra,  che  fi  contengono  in  detti  Ipa 
zij.  Et  cfsédo  certo  cheil  Diametro  è miglia  501  l.facil  cofa  è Hata 
à ridurre  gli  detti  fpazi/à  miglia,  come  qui  difottofi  può  vedere. 

Tra  noi,&  il  Cielo  della  Luna  lono  miglia.  160417. 

Tra  noi  fino  al  Cielo  di  Venere  fono  miglia.  85  r 816. 

Tra  noi,&  fino  al  Ciclo  del  Sole  fono  miglia.  6058289. 

Tra  noi,&  fino  al  Ciclo  di  Marte  fimo  miglia.  6108409.  * 

Tra  noi  fino  al  Cielo  di  Gioue fono  miglia.  44472625. 

Tra  noi  fino  al  Cielo  di  Saturno  lono  miglia.  71  78444. 

Tra  noi,&  il  Ciclo  della  ottaua  sfera  fimo  miglia,  loo’jóólófr 
Tra  noi  fino  alla  nona  sfera  miglia.  201557409. 
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LIBRO  SECONDO 

DELLA  H ISTORIA 
DIVINA  DELL'VNO 
’ E DELL'ALTRO  MONDO. 

il  .J  ti  • .1  : '•+’  l'j  i i-J  notiti 

'Della  prima  giornata  del  mondo.  Cap.  /. 

O d e R e m o Dio  che  appoco  appoco  habbia 
mo  confumato  quello  clic  tanto  importaua  & 
col  fuo  mc2zo  verremo  più  al  particolare  di- 
feorrendo  giorno  per  giorno  quello  che  facef 
fe  Dio  à benefizio  noftro,  & à gloria  fua . Di- 
remo adùque,  che  la  prima  giornata  fufTe  prin 
cipiata  dalla  luce  che  (cacciò  via  quel  bagliore 
che  ricopriua  la  terra.  Et  quello  occorlc  quan 
do  Dio  dific  che  la  luce  fufsi  fatta,&  fu  fatta  la  luce.Cominciò  dal 
la  luce  quella  fua  grandc& bell’opera, à ciò  (fendo  bella ) fulfc  da 
ciafcuno  goduta . Fu  quella  luce , non  il  Sole , che  all’hora  non  fii 
creato,  ma  fi  bene  vna  certa  nube, la  quale  fece  l’offizio  folarc  per 
infino  al  quarto  giorno . Quella  luce  ( parlando  a*  dotti  ) non  fu 
corpo,  perche  il  luogo  degni  corpo  è differente  dal  luogo  d’ogni 
altro  corpo.  Et  perche  fecondo  la  natura  è impofsibilc  che  duo 
corpi  llieno  in  vn  medefimo  luogo,  però  la  luce  non  è corpo . Ve 
deli  ancora  che  nel  leuar  del  Sole  quafi  in  vno  llante  la  luce  fua  pe 
netra  dal  punto  dell’Oriente  per  infino  à quello  dell’Occidente.  Il 
che  non  accafcheria  fe  la  luce  fulTc  corpo . Di  poi  ne  feguiterebbe 
che  fe  il  lume  fufTe  corpo,  che  l’aria  quando  diuenta  tenebrofa  per 
l’aflènzia  della  luce , che  il  corpo  della  luce  fi  corrompclfe  vn’altra 
forma, ilche  non  fi  vedc,fe  già  alcuno  non  diceflc  che  l’olcuro  an- 
cor luflé  corpo  .La  luce  però  farà  non  la  forma  foltanziale  del  Sole 
perche  ogpi  forma  follanziale,è  oggetto  d’intelletto, & none  fen- 
ftbile.il  che  non  conuienc  alla  luce,ma  è vna  qualità  attiua,'che  con 
ièguita  la  forma  foflanzialc  dei  Sole, oppone  la  forma  di  ciafchedu 
no  corpo  che  daperfe  intenda,  onde  fi  vede  che  i raggi  di  tutte  le 
flellc  hanno  diuerfi  effetti  fecondo  le  diuerfe  nature  de’corpi . Si 
produce  dunque  in  quello  primo  giorno.Prima  che  il  di  non  c fen 
za  luce,  fecondarla  mente  per  douerfitor  via  le  tenebre  che  occu- 
, pauano  il  tqtt^Laljicc  adunque  c la  qualità  del  primo  corpo.Qui 
' Ago  firn» 
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Sgottino  determina  che  la  luce  fia  creazione  delti  Angeli,  quan- 
to alla  forma  loro,  & perfezione.  Et  però  quando  Mofe  diC- 
fe,  nel  principio  efler  creato  il  ciclo, & la  terra ;voife  intende- 
re perii  cielo  la  natura  fpiritua!e,&  per  la  terra  la  corporale. 
Et  perche  ambi  due  erano  nella  materia  Tenta  forma  ; volle  Agofti 
no  che  ne  il  primo  giorno  fi  dcfsi  alla  natura  fpiritualc , ogni  perfe 
zionc  lignificata  per  quella  parola  luce.  La  formazione  adùquc  del 
la  natura  fpirituale,  da  ciò  (icaufà  cioè  nella  produzione  della  lu- 
ce. Vogliono  alcuni  dottori  clic  la  creazione  della  natura  ipiritua 
le  fia  da  Mole  fiata  lafciata  ; perche  nella  creazione, non  inteiè  Mo- 
fe parlare  d’altro  che  delle  colè  corporali  fottopofie  al  tempo,epe 
rò  lafcialfc  in  dietro  la  natura  Angelica  creata  auanti.  Crifoftomo 
alfcgna  altra  ragione,&  dice,  che  Mofe  conliderando  chc'parlaua  à 
quel  rozzo’popolo , perciò lafciò  la  natura  (pirituale,  giudicando 
che  dà  quello  non  fi  potefiè  intendere , attclo  che  altro  non  crcde- 
ua  che  le  cofe  corporali . Et  ancora  le  menzione  hauefsi  fatto  dclli 
(piriti:  facilmente  faria  cafcato  nell’Idolatria  alla  quale  era  inchi- 
nato . Hora  quella  luce  ( fecondo  Agoftino  ) fi  piglia  per  la  par- 
te fpirituale,  che  c la  creatura, e non  per  il  creatore  fanza  principio. 
Gli  Angeli  fono  quella  luce  fecondo  la  fua  opinione  creati  nella 
prima  giornata . Non  auanti  de’cieli;  perche  tali  intelligenze  faria 
no  fiate  per  all’hora  fuperflue . Non  dopo , perchcnon  hariano  ha 
tutto  il  moto.  Furono  adunque  creati  fuor  d’ogni  mifura  di  tem- 
po, & quando  gli  piacque.  Hora  venendo  al  particolare,  dicoche 

5 |uc(la  parola  luce  ha  più  lignificati,  perche  io  ritrouo  di  quattro 
orte  luci . Et  ben  che  paia  à molti  che  quello  non  fia  luogo  da  di- 
re di  tutte;  con  tutto  ciò  fe  ne  dirà  breuemente , acciò  fi  ragioni  di 
quella  prima  giornata,  nella  quale  ella  fù  creata.  Ma  perche  noi 
pocodtfopra  ce  ne  paflàmmo  di  leggieri,  pcròadclfo  voglio  che 
ne  diciamo  qualcofa.  Io  dunque  ritrouo  quattro  luci.  Ladiuina 
Sapienza,  ciocChrifio  mandato  ànoichecrauamo  ciechi,  onde 
egli  dille . Io  fono  la  luce  del  mondo.  Puofsianchora  pigliare  per 
ladiuina  grazia.  La  feconda  èia  nobile  compagnia  angelica  che 
ne  cuftodifce  in  tutte  le  noftre  vie , della  quale  addio  vogl  io  parla- 
re . Quella  luce  fecondo  il  parere  dc’làcri  dottori  fòla  natura  an- 
gelica la  quale  ancora  ella  fu  creata  con  l’altrecofc,  ancor  che  ne 
Iddio  benedetto,  ne  Mofe  ne  facciano  menzione,  come  del  refio 
delle  creature . Pur  fi  crede , perche  fecondo  S.  Agoftino . fù  ogni 
colà  creata  inficine.  Di  poi  ella  èia  più  nobile  creatura  di  tutte 
l’altrc . Di  più  vi  promcfsi  di  fopra  parlarne  quando  vi  cfpofi  che 
Pio  l’haueua  fatua.  Benché  quello  non  Ila  il  (ho  proprio  luogo 
• ■ i pur 
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pur  dirò  con  S.Agodino  quede  quattro  parole.Gli  Angeli  fono  di 
uifi  in  due  fchierc,vna  buona, e l’altra  piena  di  fuperbia.  Alla  prima 
fi  dice  adorate , e alla  feconda  dice  il  Tuo  principe  fc  tu  mi  adori  io 
ti  darò  ogni  eofa . Vna  è ardente  del  Tanto  amore,  & l’altra  fumi- 
cofa  di  altezza  dello  (porco , & sfrenato  amore  di  fe  (ledo . Quel- 
la habita  nel  ciclo  decidi , quella  mormorando  ncH'infcrno . Ma 
al  prefentc  fa  bifogno  dichiarare  che  eofa  fia  il  ciclo , & la  terra  per 
che  molti  pigliano  per  il  Ciclo  la  natura  Angelica,  & per  la  Terra 
lahumana , per  tanto  mi  par  bifogno  parlar  de  gli  Angcli,&  fc  be- 
ne fe  ne  doueua  parlare  in  mantinentc  doppo  la  Trinità , nondime 
no  fe  ne  parlerà  qui , perche  fon  parte  della  creazione . 
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Diciamo  tre  edere  le  Hierarchie,cioè  facri  ordini  angeli  ci, 
le  quali  fi  diuidono  in  nouechori  quali  (inno  lilorooffizij,& 
naturale  numero  ,&  quanti  ne  cafca(lcro,ò  rimanelfero  in  verità  è 
eofa  più  ardua  da  dirfi,  che  vtile  à ritrouarfi . Nondimeno  di  tutto 

Snello  dirò  poche  parole, accompagnato  Tempre  da  S.Dionifio,  Se 
tri  lànci  dottori . Tutte  le  Hierarchie  fono  Angeli  ; benché  que 
Ito  nome  fia  proprio  del  nono  choro . Lo  Angelo  (fecondo  S.Gio: 
Damafceno)  c fu  danza,  intellettuale,  incorporea  , mobile  per 
namra , libera  di  arbitrio,e  finidra  di  Dio  immortale.  E Dionifìo 
dice  egli  clfere  imaginc  di  Dio,  manifellazione  di  lume  occulto,& 
fpccchio puro ,& fplendidilsimo ,& immaculato.  11  quale  (le  è 
lecito  dir  coli  ) riceue  tutta  la  bellezza  polsibile  à vna  creatura  in- 
tellettuale . L’Angelo  è diffcrcrtcda  l'anima  nollra  inquattro  co- 
le . L’anima  ha  vn  bel  corpo , e non  l’Angelo . L’Angelo  c intel- 
lettuale, l’anima  razionale , perche  intende  per  i fenfì  decorrendo, 
conferendo,l'  Angelo  riguardando . L’Angiolo  ha  mutazione  dal 
fuperiorc.  Lanima  dallo  inferiore,  & per  rifpctto  de’ fenfì . L’ani- 
ma fi  conucrte  dal  bene,  al  male,  l’Angelo  non  può,  perche  Ila  fer- 
mo in  quello,  in  che  vna  voltali  fermo.  Son  tutti  fìmili,  inquan- 
to fono  immortali , & inuifibili , indilTolubili , & femplici  feparati 
nelle  perfone.  Ma  fono  dipintili  in  dono  di  grazia,  & di  natura. 
Ogni  Hicrarchia  ha  treordini,  la  prima  di  fopra  ritiene  i Serafini, 
i Cherubini,  i Troni.  I Serafini  confìderano  la  virtù,  i Cherubini 
la  bontà  i Troni,  la  indizia  di  Dio.  Di  poi  ne  primi  Iddio  ama 
come  carità,  ne  fecondi  conolce  come  verità,  ne  terzi  fiedecome 
equità.  La  proprietà  de  Serafini  c ardere  nello  amore  di  Dio,&  ti- 
rare gli  altri  itale  incendio.  Quelli  immantcnentc  fi  congiunga- 
no 
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no  con  Dio , & più  puramente  lo  veggano , ne  mai  ad  altro  fi  riuol 
gano . Ne’Chcrubini  principalmente  riluce  il  razzo  del  diuino  lu-  Cherubini, 
me,  perche  più  propinqui  fi  congiungano  alladiuina  verità.  Que- 
lli muouono  lo  huomo  alla  diuina  cognizione,  rilucano  più  che  gli 
altri,  trasfundano  alli  altri  il  lume  che  lorriceuano.  E Troni  lo-  Troni, 

no  coli  detti,  che  in  loro  Cede  Dio , & pervia  di  quelli  determina  Scconja 
ifuoi  giudizi]' , e quelli  ancora  transfondano  la  cognizione  che  ri 
ccuano  àloro  inferiori.  La  feconda  Hierarchia  è diftinta  in  tre  Dominazioni 
chori,  cioè , Dominazioni , Prencipati , & Potelladi . Le  Domi-  Prencipati. 
nazioni  reggono  gli  offìzij  dclli  Angeli . I Prencipati  fono  prefi  Potcftaci. 
denti,  & capi  de’ popoli . Le  potelladi  raffrenano  la  portanza  de' 

Demoni.  Nelle  Dominazioni  Dio  fignoreggia  come  Maeflà.  Ne  chj^aHJefar 
Principati  regge  come  Prencipajo.  £ nelle  potelladi  difende  co-  Arcàngeli, 
mefalute.  La  terza  Hierarchia  hxVirtudi , Archangeli,  e Angeli.  Angeli. 

Alla  prima  fi  appartiene  le  virtudi  dc’miracoli , à’fecondi  la  publi* 
cazione  delle  cofe  grandi , a’terzi  la  cura  della  humana  cullodia . 

Ne  primi  opera  Dio  come  virtù,  ne  fecondi  rilplcnde  come  luce*, 
ne’ terzi  monda  come  Ipirante.  Quello  è l’ordine  di  S.  Gregorio, 
di  S.  Bernardo . Quello  che  fi  dica  Dionifio  non  accade  più  di- 
fputarc . Ballici  che  quelli  die  fono  più  eccellenti  di  natura  , pre- 
cedano gli  altri  ingrazia,  & in  gloaia.  Elùperiori  hanno  tutto 
quello  che  hanno  gli  inferiori , ma  non  è cofiper  il  contrario . Ma  Perche  Rea 
perche  c cofa  degna  di  confiderazione  noi  dilcorriamo  perche  egli  nouc  1 ^ °" 
no  fieno  noue  chori  : quello  faremo  con  autorità  di  Dionifio,  ma 
auanti  ricordiamoci  quello  fi  legge  inDamafceno,  che  foto  Dio 
cheglicrcò,  può conofccrc  la  natura,  & le fpezie angeliche.  Ma 
pigliando  quello  principio  , diremo  che  lo  amore  èilfupremo  di 
tutte  le  cofe  , c quello  che  è il  primo  à riccucre  la  influenza  da 
Dio.  Et  la  ragione  farà  quella.  Perche  egli  è la  più  eccellente  ]0  f0pra  jj 
via  acciò,  lènza  la  quale  non  gioua  altra  colà . Et  perche  l’anima  vo  tuttii 
ta  di  quello,  è malcuola,&  trilla,  & nell’anima  cattiua  non  entra 
fapienza;  feguita  che  mediante  lo  amore  polliamo  riceuere  la  ve- 
ra, c quella  dottrina  che  mai  gonfia.  Et  dà  quella  viabifogna,  & 
non  da  altra  procede  il  vero , & il  giuilo , e lanto  giudizio . Onde 
noi  vediamo  tre  chori.  Serafini  nello  amore.  Cherubini  nella  ^ t 

feienza , Troni  nel  giudizio . Dopo  il  giudizio  feguita  lo  imperio- 
accio  fi  facci  quello  che  far  fi  debbe.  Però  doppolo  imperio  fi  ri— 
troua  la  virtù  eflccutiua  dello  imperio.  Ne  balta  tale  eflccuzionc,  - < 
s?  non  fi  aggiugne  vna  terza  renitenza,  & poterti  contro  allaau- 
uerfaria  portanza , la  quale  femprc  fi  forza  impedire  le  buone  ope- 
razioni, Hora  feguita  la  dottrina  la  qual  fi  debbe  infegnarc  àchi 
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non  sà  ,&  quella  è di  due  forti , impcrochc  fi  infegna , ò con  paro^ 
le  i ò con  opere . Più  efficace  è quella  delle  opere , che  delle  paro- 
le^ all’horac  valida  quella  dottrina  delle  operazioni;  quando  quel 
le  fono  rarc,&  inufi  tate,  ò fopranaturali . La  feconda  c l'opera- 
zione delle  cofc  della  contemplazione^  che  fono  facillimc,  òcmol 
to  appartenenti  alla  falute  noflra  . La  terza  è la  dottrina  delle 
cofc  attiue,  & ciuili , & minori . Quelle  dunque  fono  nouqopera- 
zionilcquali  con  l’ordine  di  già  dimoftrato  kguitano.  Adunque 
i primi  dalla  fua  potenza  amatiua  fono  detti  fcrafini,  qual  nome  in 
Hcbrco  fuona  incenfiuo , ò vero  inccnforio , ò vero  rifondante . 

, Quella  c la  poffanza  del  fuoco, & il  fuoco  fpiritualc  altro  non  c eh© 
Amore , fc  quello  c quel  fuoco  che  diri  Ho  venne  à mettere  in  ter- 
ra . Quello  entrando  negli  ofsi  de’  Profeti  incefc  quelli , & li  eru-. 
di.  E fecondi  fono  nominati  Cherubini  dall'atto  proprio  del  fape- 
rc  aifoluto,  in  Hcbrco  tal  nome,  altro  non  lignifica  che  moltitudi- 
ne di  cognizione , ò vero  infiifione  di  fapienza . Troni  lono  gli  ter 
zi,  & appartengono  alla  potenza  giudicatiua.  Perche,  Tronos  in 

greco  tuona  fedia  eccclfa , & eleuata,  douc  fiede  chi  giudica.  Que- 
i tre  atti  fono  molto  più  {pirituali  che  gli  altri . Il  quarto  ordine, 
fono  le  Dominazioni , perche  hanno  atto  impcratiuo  . Il  eh© 
mafsimamente  fi  conu  iene  alla  dominazione . Il  quinto  ordine  to- 
no le  Virtudi , perche  intrepidamente , & lènza  alcuna  diminuzio- 
ne mandano  ad  effetto  quello  che  Dio  ha  comandato.  Il  fello  fo- 
no le  Potetladi,  perche  refiltono  alle  potenze  de’Dcmoni . I fe- 
condi tre  ordini  di  Angeli  non  fono  manco  giulli  ,ò  più  attiui  che 
ìprimi  tre.  Ilfèttimo  cPrencipato,  da  vn potente,  &principal- 
modo  di  dottrina  operando  cofe  lopra  naturali , & miracolofe,pcr 
ammaellramento  delli  ignoranti.  L’ottauo  fono  gli  Arcangeli, 
perche  anhunziano  cofc  più  principali, & maggiori . Detti  coli  per 
che  Arche  in  greco  figninca  principato . Et  ellcndo  quello  ordine 
in  mezzo  trai  principati,  & gli  Angeli;  ha  prelò  il  nome  de'fupe- 
riori , & de  gl  i inferiori . Perche  ri  formato  da  principati , riforma 
& viuifica  gli  Angeli . L’ordine  in  quelle  fchiere  Angeliche,  è pro- 
prio come  quello  cheètrailmacilro,  ciò  difcepolo.  Onde  tal 
dottrina  c piu  chiara  nel  primo,  che  nel  fecondo,  enei  fecondo  che 
nel  terzo,  & coli  fuccefsiuamentc  fino  al  primo.  Quello  è quello 
che  Saccheria  profeta  . vide  . quando  vno  Angelo  imparaua  da 
Dio , & lo  riuclaua  al  fecondo . Gli  Arcangeli  riuclano  à gli  An- 
geli , ma  alcuna  volta  fanno  tal  colà  lènza  mezzo , & da  per  loro  , 
come  fece  lo  Angelo  Gabriello , che  da  per  Ce  annunziò  la  gloriola 
V ergine . ftendic  nello  Euangdio  è femprc  chiamato  Angelo . 
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Gli  ordirti  inferiori  cominciano  dalia  virtù  dc’Supcriori  .Ma  Tem- 
pre meno  di  grado  in  grado.  Adunque  fe  fi  olTcrucrà  la  proporr 
zione;cl minimo  guflcri  la  Capienza  che  è ne*  Cherubini . Quanto- 
al  numero  delli  Angeli , il  quale  molti  con  poco  frutto  ricercano 
mi  pare  di  dirui  che  è grandifsimo , come  Daniello  manifella  di-  n8cl* 
cendo,  mille  millenari,  & dieci  centinaia  di  migliaia  lo  feruiuano. 

Nondimeno  fi  potrebbe  dire,  che  egli  pone  vno  numero  determi- 
nato per  vno  indeterminato,  pure  volendo  acconfentire  à tale  fu-* 
perflua  curiofità,  dirò  quattro  parole  ricordandomi  Tempre  di  va 
detto  di  Iob,  che  dice.  Forfè  che  e'  1»  troua  il  numero  de'fuoi  mi- 
niftri, quali  vogli  dire  di  nò,chcnon  habbin  numero . Ma  fi  come 
Jc  (Ielle  , benché  habbino  numero  determinato,  nonfipoflòno 
numerare , cofi  diciamo  delti  Angeli . Tutta  volta  è cofa  certa  ché 
leHierarchieionotrc,  Se  inogni  Hicrarchia  fono  trcchori.Tal 
che  reftono  noue,  Se  ogni  choro  ( fecondo  Alberto  magno  ) ha  in 
fe  mille  fcccnto  fefiànta  Tei  legioni  , òcciafcuna  legione  ha  tanti 
Angeli  quante  fono  le  legioni,  cioè  Tei  mila  fcccnto  feifanta  lei.  '■> 

Adunque  ciafcun  choro  ha  in  fe  quaranta  quattro  milioni^  & quàfc 
trocento  trenta  cirtque  migliaia,  & cinquecento  felìanta  lei  Ange-* 
li  .11  qual  numero, multiplicato  per  noue  chori  fà  la  fomma  dì  tre*  Djfcorfi)  pe» 
centonouantanouc  milioni , & nouancadua  migliaia,  & quattro  an  CU1 10  vuole, 
geli,  de  quali  se  ne  trarrà  il  numero  di  vn  choro,  perche  tanti  ne 
caddero,  & nereftarono  ne’  noue  chori  cioè  trecento  cinquanta* 
cinque  milioni  & quattrocento  ottantaquattro  migliaia , & quat- 
trocento quaranta  otto  angeli.  La  prima  luce  che  c Dio,  la  quale 
illumina  quella  natura  angelica,  fi  riceue  per  tanti  modi  indiana-  , - 

tura,quanti  fono  gli  Angeli,  donde  fi  da  àciafchcduno  unto  quan 
topuò  riceuere.  - " 

Della  confinnazjonc  Angelica . Qtp.  j. 

LA  confermazione  delllAngeli  buoni  è da  tre  caufe.  La  prima  Tre  cagioni 
c naturale, la  feconda  per  grazia,  la  terza  per  gloria.  La  natura-  della  cimar- 
le è perche  vna  fol  volta  può  lo  fpirito  rifoluerfi  al  bene,  òal  male,  m»Ponc  Ao 
fe  già  elfo  fpirito,  non  è vnito  al  corpo  come  l’anima  noftra . E di  . 

ciò  fia  tal  ragione . Perche  la  natura  fpiri  tuale  c fempliee,  c cofi  tue 
ta  fi  pone  doue  ella  fi  pone  , ò elegge . Piglia  lo  efempio  che  ci  da 
la  Tenitura  .chefevo  legno  cafchera  verfo  l’Auliro,ò  l’Aquilone, 
che  egli  fi  Ilari  quiui  . Dipoi,  gli  Angeli-  hanno  la  confermazione  pcr  grazia 
per  grazia , perche  chi  fi  pone  in  tutto  & per  tutto  nello  (labile,  & 
formo  bene,  fi  lega  in  quello  perpetuo  legame, & li  Angeli  perche 
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furono  legati  in  Pio, con  il  fatuo  legame  della  carità»pcr  quedo  Po> 
no  infolubili  da  lui.  La  terza  conlirmazione  li  chiama  di  gloria,pcr- 
ebe  hanno  Dio  che  è fine  d'ogn i nodro  dcfiderio , e doue  voglio- 
no andarc.ò  che  altro  poflbno  dedderarc  J1  Adunque  in  lui  danno 
immobili . Da  lui  furono  confcrmati,illuminati,feIici,  fidcli,  & co 
oofeitori  delle  cofc  ne  propri)  generi . Ncll'arti  ancora  hanno  tut-, 
te  le  virtù  operatiuCv&  permettendolo  Dio,poflano  fopra  li  corpi 
ogni  cofa . Son  predi  ad  aiutarci  purché  vogliamo,  i nomi  loro  fot 
oo  innominabili,  benché  la  fcrittura  ce  ne  dia  cognizione  di  alcu- 
ni. I nomi  che  fono  detti  nel  quarto  capitolo  fon  generali , ma  li 
particolari  non  fo  chi  mai  gli  habbi  inteli. Trouiamo  che  Michael 
vittoriofo  in  ciclo  combatte  col  Dragone  .Trouiamo  che  Gabriel 
lo  è vero  nunzio  & fortezza  di  Dio,pcfche  fù  imbafeiadoredi  vna 
cofa  potcntifsima.  Trouiamo  Raffjcllo  medico, che  era  vnodi 
quelli  fette  che  danno  aitanti  di  Dio  .Leggiamo  Orici  forte  com- 
Luogo  loro,  pagno, Salatici  oratore,  & gran  maedro,  & altri . Conchiudo  duit 

auefeome  difopra)  la  natura  angelica  clfere  innumcrabile,  & que- 
a da  noi  è poda  nel  cielo  Empireo  che  è vera , fomma  deprima  la 
ce, che  ceffo  Dio,  il  quale  illumina  ogni  cofa, & particolarmente 
gli  Angcli,impcroche  tanto  ne  ha  cialcuno  quanto  ne  può  riccuc* 
re,onde  la  bellezza  di  Dio, la  quale  da  loro criccuuta;  equalmente 
infonde,  ma  nonèvgualmcntericcuuta.ma  ciafcheduno  riccuc  la 
vifionc  diu  ina, più,  ò meno  fecondo  la  fua  capacità  & quanto  nc  ri 
ceuc, tanto  ama.  Quedo  gran  numero  dimodrala  immendtà  de* 
Dio,  & la  fua  gran  bontà,  egli  reflette, & fparge  i raggi  fuoi  in  lo* 
ro  come  in  fpccchi,  eglino  godano  Dio,tra’quali  fono  le  fedic  vo 
te  che  noi  (le  faremo  famj  ) riempieremo  per  grazia  dia  ,&  nodrc 
buone  operazioni.  E quedo  da  à ba danza  quanto à gli  Angeli  buo 
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'De  Demoni]  come *i vfeirono  del  far  adì  fo,  e come  fono 
noHri  inimici.  Cap.  4.. 

/~V  Vanto  alla  natura  de’  Dcmonij,c  da  faperc  che  la  increata 
(àpienza  di  Dio, per  fua  mera  bontà  creò  la  natura  angelica 
quale  nobilitò  di  bellezza  fopra  modo, di  fcicnza,di  dignità.  Si  gra- 
zia Angolare . Talmente  che  era  di  fua  libera  elezione, & volontà. 
Fù  creata  buona,  ma  non  però  fommo  bene,  ma  in  quel  mezzo  tra 
il  fommo  bene,  & il  bene  commutabile . Et  perciò  poteua  ella  mc'- 
ritarc  ( pcrfcucrando  nel  bene)  codia  beatitudine , come  ancora 
(non  perfeuerando ) gli  ctecni  fuplizij  .La  onde  quello,  che  tcncuA 
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ilprincipafo  fradiJorof  perdTcr  egli  ripieno  di  più  fplcridore,& 
bellczza)fù  tra gli  altri  eletti  chiamato  Lucifero.  Quello  era  del  Lucifero, 
pr  imo  ordine  delle  Hierarchic,  & era  come  principe  di  tutti , & ti- 
rò à fc  la  terza  partcdc’primi . Ma  dalla  confiderà/ ione  della  prò-  7 
pia  dignità  & eccellenza  accecato;  con  grandilsima  ingratitudine, 
infupcrbìfi  grandcmentecóntroà Dio ;che (come dicono i facri 
Theologi  ) in  duo  modi  l’offefe  • Perche  cadde  dalla  dignità  fua , & 
dal  luogo  doue  fu  creato . Cadde  dalla  dignità:  perche  cadde  dalla  Come  cadef 
purità  della  (lunatura.  Cadde  dall’altezza  del  libero  arbitrio  nel  "* 
bene  commutabile.  Dalla  luce,  nelle  tenebre.  Dalla  feienzaà  l’i- 
gnoranza,dalla  dilezione  à l’odio . Percioche  quella  beatitudine,  à 
cui  era  ilato  creato,  & alla  quale  egli  era(fenza  dubbio)  per  douer 
venire  per  grazia  di  Dio,non  volle  hauerc  per  grazia,  ma  la  volfe  il 
lecitamente, & da  per  fc  ftc(ìo,  & di  fua  propria  autorità , non  volé 
do  di  vn  dono  talc,c  fi  eccellentc.hauer  à fapcr  grado  alcuno  à Dio 
omnipotcnte.  Di  poi  non  contento  di  quello,con  non  minore  (ti  . M 

perbia , & profunzione  volle  che  gli  Angeli  per  fuo  mezzo  la  mede  pcccat0  fuo< 
lima  felicità  confegutlsino . Perilche  desiderando  quello;  venne  ad 
appetire, non  foto  quel  luogo  eminentifsimo  del  Empireo,  che  nel 
la  /aera  fcrittura  c chiamato  dellera  di  Dio  che  è preparato,  e prc- 
dellinatoàChrillo,&allafuahumanità,ma  ancora  ad  vfurparA 
l’oftizio  che  fblo  era  di  Chrillo  per  diuina  ordinazione,  giudican- 
do egli  l’vno,&  l’altro  meglio  à feconuenirlt,  che  alla  natura  huma 
ea,la  quale  per  fede  antiuedeua,  che  gli  doueuaclTer  antepofta,  me  inuidia  del 
diante  l’vnionedel  verbo  eterno . Onde  accelo  d’inuidia  grandifsi-  Demonio, 
matcontro  à l’huomo  manifellò  quello  fuo  defiderio  à tutti  quan- 
ti gli  Angeli  dc’quali  naturalmente  era  capo,  &liiggerì  loro  che  lo 
douelTcro  eleggere  mezzano  àperuenire alla  beatitudine  in  luogo 
di  Cbrifto, & dille . Io  falirò  in  cielo,  & lòpra  le  /Ielle  di  Dio  efal-  Hàia-i*» 
terò  il  mio  feggio , federò  nel  monte  del  tellamento  dalle  bande 
d’Aquilone,elalirò  fopra  l’altezza  delle  nugole,&  (arò  limile  aliai 
tilsimo  . Nclmedcfimo  dante  gli  Angeli  buoni  auucrtcndo  alla 
grazia  di  Dio,  & per  fede  antiuedendo  la  pafsionc  di  Chrillo  (&  * 

ciò  per  diuina  ordinazione,come  habbiamo  dctto)pcrchc  cognob 
bano  che  quel  luogo, & quello  offìzio,che Lucifero  lì  prclumcua  di 
rapire,&  di  vfurparli,non  fcgli  conueniuamon  gii  acconlèntirono, 
ma  gli  feciono  refi  (lenza . Ma  i cattiui  à^  riempio  di  Lucifero  con- 
ccm piando  la  loro  nobiltà,  & bellezza  naturale;  appetirono  la  bea- 
titudine,per  virtù  propia,&  per  fuffragio  ancora  di  Lucifero  come 
dign  ilsim  o . Et  coft  alla  fuggrilionc  di  quello  acconlcnrendo,  & al 
la  fiumana  natura hauendo  inuidia,pcr  l’ vinone  del  verbo;  giudico 
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rono  «jucllo  officio, & quel  luogo  fublimifsimo.piu  pretto  doti  eri? ; 
•<  àLucitcrof  come  al  piu  nobile, & degno  ) che  alla  natura  humana 

che  di  gran  lunga  era  à loro  inferiore . Pcrilche  dopo  quella  piccio 
la  dimora  della  loro  libera  volontà,  l’omnipotente  Dio  dette  a'buo 
ni  per  lor  merito, confermandoli  in  Tua  grazia, l’eterna  beatitudine 
cioè  la  chiara  vifionc  della  Tua  c (lenza . Per  tanto  i cattiuif  il  nume- 
ro de’ quali  fi  dice  edere  la  terza  parte  di  tutti  gli  ordini  angelici  có 
Ofti nazione  il  fuo  capo  Lucifero)vanno  al  fuococtcrno.te  fcacciandoli  del  pa- 
radifo  dille  loro . Non  falirete,ma  andrete  à balTo, cioè  à l'inferno. 
Onde  per  tal  rouina  egli  venne  impotentc,&  ottmato  nel  male , te- 
se ciccato  nel  vcro.e  difordinato  nel  bene, te  indebolito  nella  virtù,; 
nópfcucrò  nella  diuinacótcmplazione.  Piu  oltre.Laliia  empia  vo- 
lumi,lì  voltò  ad  odio  dciriiuomo,c  à inuidia,&  quanto  alla  rouina 
locale, cadde  dal  ciclo  douc  fu  creato,  ncirinferno  priuato  d'ognl 
diuinitàte  grazia.  Et  il  rollo  per  diuinadifpolizione  rimale  in  Iuo> 
godi  carcere  nell'aere  caliginofo,cl  quale  ènei  mezzo  della  parte 
propinqua  alla  terra, e la  parte  fuperiore  vicina  al  fuoco . Non  volf 
le  Iddio  che  1 Demoni  fu  limonella  parte  fuperiore,  accioche  noi! 

Sodcfsino  molto  lume,  perche  quel  luogo  doue  eglino  fono  foprs 
i noi , è pieno  di  nebbia , fono  quiui  per  nollro  cfercizio . Pcrchd 
mofsi  da  odio  & inimicizia  perpetua  contra  di  noi  ; fempre  cerca- 
no,& proccurano  con  ogni  afiuzia.te  malizia  la  nofira  rouina.  Per 
ilchequante  volte  lentiamo  nominare  il  Diauolo , tenghiamo  per 
certo  lui  clfcr  noftro  nimico  cómune,non  di  vno  huomo  folo , ma 
di  tutto  il  genere  humano,&  è inimico  pollcnte  & a liuto, & folleci 
to,nemai  li  ripofa . Ma  và  ( come  dice  S.  Pietro ) fempre  à torno 
cercando  chi  egli  polla  diuorare,&  è intento  fempre  alia  nollrà  di 
finizione,  lì  per  non  clfcr  folo  nella  eterna  dannazione,  lì  ancora 
per  non  ci  vedere  nella  beatitudine  che  egli  ha  perfo . Quella  è la 
vera  natura  del  noftro  inimico,  ne  cibifognahaucrdi  lui  miglio 
Odia  rhuo  TC  ^Pcran2a  » benché  c’ci  li  mollri  piaccuolc  quanto  fi  voglia , per» 
ni0  ~ che  fu  fempre  bugiardo  infimo  dal  principio,  come  dice  Chrillo.. 
Ioan.S.  Tentò  il  primo  huomo, & lo  vinlc,  ma  tentò  il  fecondo,  che  èChri 
•fio, c fu  vinto. Et  pcrinuidia&maliuolenza  che  egli  portauaaì 
genere  humanojintrodufte  nel  mondo  la  morte.  Quello  ingegnali 
doli  di  fare  con  tutte  le  forze,  per  fpògliarci  della  grazia  riccuuta 
per  Chrifio.te  farci  incorrere  nell'ira  eterna  di  Dio . Dicono  alcu- 
, ni  che  i Dimoni  caddono  dal  cielo  il  fecondo  giorno . Ma  è appro 

uata  l’opinione  di  quelli  che  fcriuono  che  c'  cadclfcro  fubito  dopo 
la  loro  creazione. 
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Iremo  ancora  come  i Demoni  fono  (piriti  impuri.inimici  Natura  l°r* 

in  ogni  iniquità, cupidi, di  nuoccre.gonhati  di  fupcrbia , (èm 

pre  interi  alla  fraude.  Mutano  gli  fcnlì, imbrattano  gli  aliati, turba 
noi  vigilanti,inquictano in  fogno  i dormienti, inducano  morbi, 
concitano  tcmpeftadi,trasformanfi  in  buoni  angeli , Tempre  porta 
no  (èco il  fuo  inferno  .Nellildoli  vfurpano  ladiuina  facultà.Pcr 
il  mezzo  di  quelli  (ì  fanno  Tane  magiche..  Pongano  agguato  a’ buo  _ 
ni . Hanno  in  fetrcplicatc  alcune  infidic . Impcrochc hanno  fotti- 
ghezza  naturale  per  vefpcrtina  cognizione, hanno  la  fpcricnzadi 
lungo  tempo,  hanno  rcuelazionc  da  gli  (piriti  fupcriori . Et  per  il 
primo  modo  intendono  le  cofc  naturali  prefittiti.  Perii  fecondo  le»" 
future . Per  il  terzo  le  voluntarie . E chiamato  Diauolo , il  che  in  Nomi  loro, 
greco  lignifica  calunniatore,caccufatofc,pcroche  in  paradifo  bu-  • 
giardamcntc  parlò  di  Dio  come  fc  Dio  non  huuclTe  permeflb  ad 
Adamo  cl  frutto  d'ogni  arbore, e per  inuidia  dille  quello  calunnia- 
totele in  qualunque  giorno  ne  mangcrctc  fi  aprirranno  gli  occhi  i 
voftri,&  farete  come  Dij,fapeudo  il  bcnc,&  il  male . La  onde  peri 
tale  calunnia , & bugia , c chiamato  Diauolo  . E nominato  Belial , : 
cioè  fenza  giogo, ò vero  fenza  fignorc  , perche  Tempre à quello  re-  i 
pugna . E nominato  Demonio  dalla  Tua  feienza , perche  Dcn  in  : 
greco  Lignifica  faperc , egli  hà  la  fcicnza,&  la  cognizione  delle  cole 
piu  che  non  hà  la  infermità  humana . Oltredi  quello  è nominato 
Leone,  Afpido,  & Bafalifco,per  darci  ad  intendere  la  Tua  maluagi-t 
tà,  & natura  peftifcra . E nominato  Bclzebub,  cioè  huomo  di  mo- 
fchc.cioèdi  anime  peccatrici,  le  quali  abbandonano  Chrifto  vero 
fpoCo . Ancora  è nominato  Satana(fò,cioc  aducrfario,pcr  elfcrfi  có 
trapofto  à Dio  infino  dal  principiò, non  folo  in  tcrra,ma  ancora  in 
ciclo, dome  è detto  difopra.  E nominato  BCcmoth,  cioè  bcftù',  e^ 
Leuiatan.-cioè  arrogimento  di  quelli  che  accumulano  peccato  a Lucifero  di 
peccato . Lucifero  fu  del  primo  ordine  della  prima  Hierarchia,  & qual  ordine, 
in  quella  tenne  il  lùpremo  grado . A cui  come  à prcncipe  molti  di 
tutti  i Chori  fi  accollarono, cquali  egli  tirò  fcco  in  rouina.  Coftui 
fu  accecato  dalla  confidcrazionc  della  bellezza.  Il  peccato  di  Luci 
fero  fu  che  amò  il  fuo  bene,  & fu  profuntuo(o  della  altezza  riccuu- 
ta  da  Dio,  come  fc  haucfsi  hauuto  ad  haucrc  la  Tua  eccellenza  da  fc 
&nondaaltri.DcfideròlafimilitudincdiDionon  per  immitar-  , 

lo, maper hauerpoteftà. YollehaucrfuddttijenondTer  fuddito 
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ad  altri . E conuenicnte  che  effondo  il  Demonio  foflanza  incorpo- 
rea.& razionale  ; la  pena  Tua  Ha  intellettòale,^  il  fiiplÌ2ÌQ  grande- 
mente proceda  da  il  luogo,  oue  egli. calcò . Impcroche  come  l'ani- 
male aquatile  non  fenza  pena  ita  in  terra , & fuor  dell’acqua , & lo 
terrcllre  neU'acqua;cofi  la  natura  del  Demonio  creata  in  cièlo  luo-' 
go  à lui  connaturale , non  può  fenza  grandifsima  pena  habitarc  nel 
centro  della  terra  contrario  al  cielo . Sono  i Diauoli  o limati  in  ma 
lc,pcrchc  clfendo  creato  l'Angelo  con  filo  libero  arbitrio, richiede 
la  iuflizia,checome  Dio  confirmò  in  grazia  l’angelo  buono, il  qua 
le  delle  il  bene;  coli  confcrmafsi  nel  filo  male  ; il  reo  che  per  fuo  là- 
. bcro  arbitrio  elefle  il  male. 


i 


Per  cinque 
ragioni  è il 
Jor  peccato 
frrcinilàibilc. 


'Tercht  fio,  il  lor  peccato  irremipbile.  Cap.  6. 

NÒn  farà  qui  fuor  di  propofito  vedere  perche  il  peccato  de* 
Dimoni  fiairrcmifsibite,  & in  quello  mi  feruirò  della  ragie-* 
ne, che  fa  S.  Ago  (lino, che  dice,  che  il  peccato  loroè  irrcmifsibilc, 
perche  non  hcbberu  alcuno  che  gli  fuggcrifsi  al  pecca to,& perche 
non  hebbero  ancora  chi  gli  t'acefsi  rauuedere.La  fecóda  c di  S.  Gio 
uanni  Damafccno.  Tal  peccato  è irrcmifsibile,  perche  egli  peccò 
contra  la  Diuina  potenza,  & tanto  quanto  è maggiore  la  condizio 
nc;  tanto  c maggiore  l’errore.  La  terza  è del  medefimo,  perche* 
l'Angelo  non  è lùlcettibile  ne  di  penitenza , nc  diuenia . La  quar- 
tac  perche  nel  Diauolo  c fpenta  la  finderefis  quanto  à Cedere  pro- 
mutato  al  bene.  La  quinta,  perche  la  natura  (pirituale  folamcnre 
vna  volta  è da  edere  voltata  però  tu  tta  fi  conuerte , che  non  £a  coli 
l’huomo, perche  la  carne  repugna  Tempre  allo  fpirito . 


. ‘Breue  difeorfo  dello  fiato  Angelico  » noHro . 

Cap.  7. 

COme  in  cielo  tra  li  beati  (piriti  fu  guerra, quelli  volendo  ob- 
bedire à Dio,e  gli  altri  per  loro  fuperbia  da  lui  (eparandolì,co 
. fi  in  terra  accade  fra  gli  giudi,  c’  reprobi.  Quello^  come  dice  l‘A— 

Siollolo)  fu  figurato  in  I(aac,&  I fmacl . Vedefi  però  sepre  in  le  par 
one  carnali,  ma  che  piu  ? in  noi  (lefsi  Tentiamo  vno  infinito  com- 
batti mento,pcrchc  lemprc  la  carne  combatte  con  lo  fpirito . Guar 
reggiorono  dunque  gli  angeli  buoni  contro  dc’rei,come  Camme 
beate  fanno  in  terra  contro  alla  carne,  & contro  all'auucrfario  , 8c 
Sonoal  prc-  sdprefcntc  trionfano  nella  beata  vita  .None  dubbio  che  gli  anti- 
fone . chi  fono  al  prefentc  nella  loro  perfezione , perche  tutti  quelli  che 


{.i  no  Secondo-  fi 

non  acepnfcntirono  à Lucifero  fubito  furono  confermati  in  gra- 
sse hanno  fua  beatitudine  confumata.  Pcrilchc  l'anima  non  ha 
uendo  il  corpo  feco  in  ciclo  perhora  non  ha  tutu  la  beatitudine, 
ancorcbel’anima  l’habbi  perfetta  in  quel  modo  che  può  quanto  à 
l'clfcnza  della  beatitudine . Ma  dopo  il  gran  giudizio,  perche  hard 
riafunto  il  corpo  glorificato,  all'hora  farà  confumata  neU’vna,e  nel 
l’altra  parte.Erano  le  faccic  dclli Angioli  roflc  in  forma  di  fiamma 
(come  diccua  Ezccchicl )à  dinourc  l'ardentifsima  carità . Le  ali  có 
Jc  quali  volauano  erano  d’oro,  perche  l’opera  loro  c pcrfcttifsima, 
ficrifplcndc  come  oro  fine.  L’altrc  parti  candide  dimoltrano  fom- 
ma  purità,  & nettezza,  ò veramente  la  perfetta  fapienza . Ancora  fi 
piglia  l’oro  per  la  incorruttibile  natura  loro,  la  quale  confirmata 
in  grazia  non  può  piu  peccare.  Il  bianco  denotala  fiamma  purità 
dell'angelo  che  non  mai  peccò , 


Della  luce>ft)  defuoi  quattro fgnificati.  Cap.  8. 

■v  t O n mi  e parfo  fuor’di  propofito  in  quello  vltimo  libro  par 
laredclla  quarta  lucc,la  quale  difopra  promcfsi  poftponcndp 
Ja  terza  che  c il  Sole  fino  à tanto  che  parleremo  di  quello . Quella 
iuccc  quclla,la  quale  fu  creata  nel  primo  giorno . Quella  ha  quat- 
tro lignificati . Significa  primieramente  nel  vero  fenfo  la  uatura hu  Lucein  quat 
diana . Ma  confermandoci  al  teflo  diremo  ( come  difopra)  che  fu  uo 
vna  nugolctta;  che  fcruìall'offizio  folare  che  non  era  ancora  crea-  ir, 

xo.  Chiamò  Dio  quella  luce  di,  & quelle  tenebre  dalle  quali  era  dj  ..  -* 

uifa  notte.  Quella  luce  di,  & quelle  tenebre  notte  erano  vnacof? 
nicdclima,  ma  le  diuile  in  treparti . La  prima  fu  chiamata  luce  ch$ 
la  chiama  di,&  mattina , la  quale  noi  vulgarmentc  chiamiamo  Al- 
ba,  nella  quale  comincia  l'aria  à chiarire.  Quella  dura  per  infimo 
chc  yparifee  il  Sole, perche  egli  ha  vn’altra  lucc,comc  ho  promefi- 
fo  diparlarc  al  (tip  luogo . La  feconda  luce  è quella  chiamata  Tene  -Tenebre,  ci* 
bre,cnotte,la  quale  cominci?  dopo  il  tramontar  del  Sole,&chcfi  énbtte.' 
abbuile  agli  occhinoli».  La  terza  c che  dette  tenebre  fono  fopra 
la  fupcrficic  degli  Abifii.Èqucllo  non  vuole  altro  lignificare, chc  La  terra, 
la  profonda  feurità,  die  fi  troua  fotterra,  la  quale  terra  c faccia  del 
l’ Abilfo . E come  egli  vide  fcparata  la  luce  dalle  tenebre  : la  lodò  & 
benedille,  perche  con  il  mezzo  della  luce  fi  fanno  tutti  li  beni,  però 
Dioda  benedifee , pcrdiegli  beni  gli  piacciano , ne  delle  tenebrp  fi 
cura,fignifi.cando  quelle  mali.fi  chc  altro  non  è quella  benedizio-  ~ rtro 

jic  di  luce, da  lui  approuata.  Vorrei  che  oltre  di  quello  fi  confiderai  fetidi  dec- 
-fe  quattro  rifpcttididetu.luce.il  primo  chi  la  fece.  Il  fecondo, per  talucc. 
v 1 ‘ D ij  che 
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che  fu  fatta . II  terzo  à che  fine . Il  quarto  di  che  filisi  fatta . Quan-i 
to  a!  primo  fu  fatta  dall’alta  bontà  di  Dio, per  noftra  falu  te , & poi 
à ciò  per  fuo  mezzo  contcmplalsimo  il  creatore  fuo.  Quanto  al  ter 
to  la  fece  per  ornamento  del  mondo,  & à caufa  che  per  via  di  quel 
la  conolccfsimo  il  benc,&  il  male . Se  poi  vogliamo  fapere  con  cui 
mezzo  fuflè  fatta  fi  rifponderàf  quanto  al  quarto  quelito  ) che  con 
la  parola  di  Dio,  à ciò  per  quella  li  conofcclfc  la  lua  ottima  inten- 
sione . Farò  fine  quanto  à quella  prima  giornata  ancorché  li  potef 
fc  à propofito  ricercare  molte  cole, ma  lì  fugge  1’cflèr  tediofo . Da 
remo  dunque  principio  alla  feconda. 

c Del fecondo  giorno  della  creazione  delle  cofe . Qtp.  p. 

DIsse  Iddio  fia  fatto  il  firmamento  nel  mezzo  dctt'acquc. 

Ma  clfcndo  quello  nome  firmamento  cquiuoco,  pcrovfcrò 
diligenza  in  dillingucrlo,  & dichiararlo . Perche  li  quella  parola 
firmamento  fi  piglia  per  il  ciclo , come  la  fcritura  ci  dice,  che  Dio 
chiamò  il  firmamento  ciclo , come  Io  porremo  noi  nella  feconda 
..  giornata,  attefo  che  il  cielo  fu  fatto  nel  principio, & auanti  del  pri- 

mo giorno  ? Et  fe  quelle  opere  riguardano  la  diuina  fapicnza,co- 
mc  li  potrà  difendere  che  por  fi  debba  doppo  quelchc  naturalmen 
tee  prima?  E1  firmamento  non  va  egli  auanti  a l’acqua,  e alla  ter- 
rai Dipoi  tutto  quello  che  da  Dio  fu  fatto,  fu  creato  di  quella 
Dubbio  del  prima  materia,  che  Dio  fece.  Doue  fe  il  firmamento  c fatto  il  Ic- 
fimunicnto.  conc}0  giorno  ; farà  corruttibile . Perche  tutto  quello  che  da  quel 
la  fu  fatto  è corruttibile . lìdie  è falfo , perche  il  firmamento  non  è 
corruttibile . Donimi  però  grazia  Dio  ch’io  polfa  fcriuerc , & ve- 
famentc , & con  chiarezza  quello  che  (ia  quello  firmamento,  ap- 
partenente alla  feconda  giornata.  Furono  alcunifcomc,  Empcdo 
dejche  affermarono  cl  firmamento  clfcr  quel  ciclo  douc  fonde 
flcllc,  & lo  faceuono  compollo  di  amicizia  fola,  e non  di  litc,ac- 
<Jiò  rcflairc  indiflolubile . Platone  lo)  volcua  compollo  di  fuo- 
co , c lo  chiamaua  puro  dementò.  Alcuni  altri  non  acconfen— 
tiuano  a quello;  malofaceuano  fatto d'vn  quinto  corpo  fuor  de’ 
quattro  clementi.  E quella  fu  l’opinione  di  Ariflotile . Ritor- 
jiando  però  alla  prima  opinione  ^ fi  può  concedere  il  firmamen- 
to clfcr  fattola  feconda  giornata,  parlando  ancora  quanto  alla  fo- 
ftanza,  imperochcalla  creazione  apparticneprodurre  la  fo  Ha  tua 
dclli  clementi , ma  poi  quanto  alla  dillinzione , Se  ornamento , fe 
gli  conuien  fare  alcuna  cofa  appropofitò . Di  poi  venendo  à l’opi- 
nionc  di  Platouc,diremo  eli  ere  imponibile  il  firmamento  cllcr  fa* 
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♦ónci  fecondo  giorno , perche  faria  vn  dire  che  ciò  fu  Ai  produrre 
il  fuoco . Ilchc  non  è perche  di  già  era  Fatta  la  materia  lenza  Forma. 

Ne  manco  tenendo  il  firmamento  có  Arif.  fi  può  tenere  eflcr  Fatto 
•nel  fecondo  giorno , perche  non  fi  potette  Fare  di  materia  che  pri- 
ma fufsi , & non  hauefsi  Forma , perche  fèndo  incorruttibile  hareb 
be  hauuto  corruzzione  per  rifpctto  della  Forma.  Laonde  lafcian-  tarerà  opì- 
do  tante  opinioni;  freneremo  quella  di  Agollino,  invero  non  nionc  ‘k*™ 
men  degna,  che  dotta.  Tiene  egli  il  firmamento  di  che  noi  parlia-  mamcnt0' 
mo  in  quello  fecondo  giorno,  non  cfTer  quello  douc  le  llelle  fon 
fifle,  ma  quella  parte  dell’aria  doue  fi  condenfàno  le  nubi.  Detta 
è firmamento  perche c fpcflà . Scriflè  dunque  Mofc  fommariamen 
te,  e di  poi  à poco  àpoco  diflinguendo  lecofe  IcrifTe  non  altri- 
menti , che  vfiamo  di  dire . Quello  artefice  ha  Fatto  quella  cafa , & 
di  poi  feguitiamo,  & Fece  prima  il  Fondamento , di  poi  alzo  le  mu- 
ra, & aprefio  pofe  il  tetto . Chiamali  dunque  equiuocamente  quel 
lo  fpazio  di  aria  che  di  fopra  chiamammo  cielo . Et  con  quella  opi 
nione  tanto  lodata  da  Agollino  rifoluiamo  tutte  le  difficultadi 
che  ci  li  cfFerifsino . Dille  dunque  Dio.  Sia  Fatto  il  firmamento 
nel  mezzo  dellacque.  Diuide  quello  firmamento  Tacque  dall’ac- 
que,  cioè, che  le  acque  che  gli  fonlopra  generate,  fono  diuife  da 
quelle  che  fon  difotto,  cioè  da  quella  parte  prima  dell'aria,  chea  Dubbio  del- 
1 acqua  fi  congiugne.  Ma  fcvnornidiccfsicne  acque  fono  quelle^  l’acqua, 
fe  l'acqua  è graue,  & per  natura  ha  il  fuo  luogo  nel  baffo  ; come  fon 
quiui  fopra  f*  Et  ancora  perche  l’acqua  -c  vn  corpo  che  fdrucciola , 
come  può  Ilare  fopra  il  firmamento  che  è tondo?1  A quella  diffi-  Rilpofla. 
culti,  mi  potrei  feruirc  della  rifpolla  che  da  Agollino  fopra  del  fe- 
condo del  Genefi,&  dire,  che  la  autorità,  della  fcrittura  in  quello 
luogo  ha  più  forza  d’ogni  capacità  humana . Però  come  tali  acque 
fiano  quiui  ; quello  non  ci  importi  come  ci  importaria  el  negarle  • 

«che  ci  farebbe  increduli.  Nondimeno,  Origene  tiene  che  tali  ac- 
que fieno  le  creature  fpirituali,  e fi  Fonda  fopra  quel  parlare  del 
- Salmo  *Aqua  qua  fuper  ccelos  funt,  laudent  nomea  Domini , & anco- 
ra fi  legge  in  Daniel  al  Cccondo.Bcnedicite  aqua  omnes  qua  fuper  cce - \ 

los funt . Lodano  Dio  tali  acque  perche  fon  cagione  (dice  Dama- 
fceno)chenoinelconfidcrarlc  lo  lodiamo . Come  ancora  quiui  fi 
inuita,fùoco,iaccio,cncuc;  Noi  dunque,  (per  dire  alcuna  cofaj 
diciamo  che  fopra  il  firmamento  fieno  acque  corporali.  Ma  rifa 
-di  mclliero  intendere  il  fignifìcato  di  quella  parola  firmamento . 

Intendendoli  il  firmamento , cioè  il  ciclo  {Iellato  cflcrc  della  natu- 
ra dc’quattro  elementi , ci  farà  ancor  lecito  di  pigliar  quell'acque 
materiali.  Ma  fc  noi  non  lo  vorremo  tenere  di  tal  natura,  cdirc- 
. j D iij  «no 
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mo  quello  firmamento  cioè  quello  cielo  rtcllato  nònefler  di  tal 
natura,  ma  della  quinta  effenza  ; diremo  ancora  tali  acque  (opra  ce 
lefti  eflcr  diuerfe  da  Tacque  elementari  ; ma  guidatila  l'autorità  di 
Strabo  : diremo  che  in  quella  Acflà  guifa  che  il  cielo  Empireo  fi  di- 
ce, cioè  igneo,  & di  fuoco  per  rilpetto  dello  fplendore  del  Sole* 
coli  dirli  alcun  ciclo  aqueo , per  conto  della  fola  diafanità , la  qua- 
le fi  ritroua  fopra  il  ciclo  Sidereo . Dirò  ancora  che  il  firmamento 
fia  di  altra  natura  che  di  quella  degli  elementi.  E fi  può  dire  che  e* 
diuida  Tacque  fé  noi  intenderemo  per  Tacque , non  lo  elemento  dei 
l'acqua,  ma  la  materia  fenza  la  forma  determinata  della  quale  di 
poi  furono  formati  i corpi  come  fopra  di  quello  parto  dice  Agofti 
no  vi  farà  forfè  più  à propolito  , & più  chiaro  intendere  quello 
firmamento  la  parte  dell'aria , nella  quale  fi  artodano , & condcnfa 
no  le  nubi , coli  Tacque  vaporabilmente  da  raggi  folari  porte  fopra 
di  quello  firmamento  ; quiui  fi  Hanno , & di  quelle  fono  indi  gene- 
rate lepioggic.  Quello  dunque  fia  il  firmamento,  & con  quello 
difcorlo  fi  nfponda,d  quella  inllanzia  fatta  di  fopra, che  diceua,che 
Tacque  per  eflcr  graui  non  potcuano  rtar  quiui. Rifpondafi  cheque 
ile  non  fono  acque  elementari,  ( ma  come  fi  dilfe  di  fopra.)So  be- 
ne chcalcuni  attribuivano  alla  virtù  diuina  talcofa,  affermando 
chequiui  fieno  pcrvigore  di  quella.  Quale  rifpolla  è impugnata 
da  Agollino  lopra  di  quello  parto.  Dice dunqueche non  fi  cerchi 
il  miracolo,  doue  Dio  ordina  la  natura  delle cofc.  Diremo  ap- 
prerto  à quello  che  di  poi  fi  dirtc  contro  di  quella  verità , non  elfer 
/ di  bifogno,chc  tutto  quello, che  nel  concauo  fi  vedc:habbi  figura 
Sferica , ma  conucffa  cioè  mezza  circulare . Quello  firmamento  le 
para  Tacque  da  Tacque.  Ne  per  quello  vorrei  chcciimmaginarti- 
mo  quello  che  tennero  certi  antichi  fìlofofi  chediceuano,  l'acqua 
-eflcr  quafi  vn  corpo  infinito,  principio  di  tutti  gli  altri,  la  quale  ina 
menta  grandezza  forfè  fipotria  cauarc  da  quella  parola  Abiflù, 
quando  fi  legge  le  tenebre  eflcr  fopra  la  faccia  deU’Abiflo . Pone- 
uano  di  più, cne  quello  ciclo  che  noi  veggiamo  non  contenerti  tat- 
to di  fe  tutte  le  cofc  corporali , ma  che  il  corpo  delTacque  è infini- 
to, ed  è ancora  fopra  il  cielo  , & à quello  modo  potria  alcun 
dire,  che  il  cielo  firmamento  diuide  Tacque  , cioè  da  tutti  gli 
corpi  contenuti  tatto  del  cielo, dc’quali  diccuano  l’acqua  eflcr  prin 
Perche  noa  cipio . Ma  perche  con  verirtime  ragioni  fi  dimollra  quella  opinio 
zionedeU’a”  00  c^cr  » Pcr°  diremo,  che  parlando  Mofci  quel  popolo  roa- 
na , nc  del  fedamente  volfc  nominar  Tacqua,&  la  terra,  non  facendo  men- 
inoci». zionc  alcuna  dell’aria,  nc  del  fuoco,  perche  quelli  duo  fono  pijà 
fenlìbili.  Onde  fi  legge  alcuni  haucr  dubitato  dell'aria  anzi  negan 
0 u ' Ài  dola 
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dola  poneua'nò  il  vacuo,  ne  per  conto  alcuno  voleuano  chcfulsi 
corpo.  Però  fenoi  pigliamo  il  ciclo  iellato  lòtto  quella  parola 
firmamento , farà  vero  che’diuide  Tacque  da  Tacque,  cioè  gli  corpi 
inferiori  diafani , da  corpi  diafini  di  fopra . Di  più  l'aria  nubilofa 
ofeura  fcpara  Tacque  chiare,  che  fon  fopra, delle  quali  li  generano  Doue  Zigene 
le  pioggie  da  quella  parte  dell’aria  chea  l'acqua  fi  congiugne.  Ma 
qui  fi  potrebbe  dire  che  vn  corpo  nella  fua  fpecic  debbo  lolamcnr 
te  hauer  vn  luogo  naturale,&  che  per  cifer  vna  nella  fpecic  fua,paia 
fuor  di  propofito  dar  loro  duo  luoghi . Sò  bcnc(nlpondo  io)  che  ì 
tutte  le  acque  duna  fpezie , fi  deputa  duoi  luoghi  non  per  vna  n\c- 
deiima  ragione,  ma  perche  la  parte  difopra  c quella  doue  fi  genera 
no , c quella  di  fotto  doue  fi  ripofano . È quello  fu  detto  del  lecoa 
do  giorno  à baldanza . 

‘ Della  terza  giornata  nella  quale  furoiìo  congregate 
t acque  in  'vn  luogo , & ft  fcoperje  L'Arida . 

(ap.  1 0 . 

CH  I volefsi  penfar  bene  alle  parole  di  Mole  non  faria  altro 

che  dubitare,  perche  venendo  egli  à fcriucrc  la  terza  giornata.,  . 

dicc.chc  Dio  ragunò  tutte  Tacque  in  vn  luogo  foJo.  Ma  in  qual  luo  t,ubltaz,°- 
go  le  tutta  la  terra  era  coperta  da  quelle  ? Dipoi  (i  vede  che  1 acqua  ja  pcr  ^,nto 
-none  continua,  & che  vn  mare  ediuifo  da  l'altro?  come  dunque  ddl'acquc. 
tutte  Tacque  li  ragunorono  in  vn  luogo?  Di  più  fe  Tacque  per  fua 
naturale  inchinazione  vanno  al  bado;  perche  li  dice  hauerlcragu-  > 

natcinliemc?  Voglia  elfocreatore  non  minor  grazia  concederci 
nel  dire  il  vero;  che  ci  habbi  dato  nel  dubitar  di  quello.  Diremo  Riipofta. 
dunque  che  la  materia  fenza  forma  determinata  fu  auanti  d'ogni 
cofa,& che  vna  forma  fu  auanti  dell'altra.  Ma  quella  materia  det- 
ta informe  non  iia  però  intefa,chc  in  qualche  modo  non  fulsi  for- 
mata, perche  di  già  era  fatto  il  cielo,  c l’acqua,  & la  terra . Le  qua- 
li tre  cofc  fono  nominate  come  dalfcnfo  vilibili.  Et  però  quel 
mancamento  della  forma  nella  materia , sottende  vn  mancamento 
della  douuta  diluizione,  & di  vna  perfetta  bellezza.  Di  qui  vie- 
ne che  con  tanto  miltcrio  la  fcrittura  pone  lì  tre  bruttezze  ( per  dir 
coft  ) che  lignificano  quello , e al  cielo  attribuire  le  tenebre , con- 
ciofia  che  da  quello  fia  il  principio  del  lume . La  bruttura  dcll’ac-  tc 
qua  li  cfprimc  per  quella  parola  abilTo,chc  altro  non  è che  vna  gran 
dezza  d'acque  inordinata;  La  terra  fi  dice  che  era  vota  & in  vtilc» 

Pcr  quello  dunque  Q formò  nel  primo  giorno  il  fupremo  corpo ,& 
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perche  il  tempo  feguita  el  moto  del  ciclo  ; perciò  fi  fece  la  difilli* 
«ione  del  giorno , & della  notte . Nel  fecondo  giorno  di  poi  fu  fat 
to  bello  il  corpo  mezzano  cioè  l'acqua , & fi  chiamò  firmamento  , 
per  conto  di  quella  diftinzione,  & ordine.  Nel  terzo  giorno  fu 
fatta  bella  la  terra,  & però  dice  *Appareat  arida . Potremo  rifpon- 
dcre  ( fondati  fopra  quella  confid trazione  ) al  primo  dubbio,  e di 
re,chel'acque  in  maggior  quantità,  & altezza  furono  leuatein 
quel  luogo  doue  fumo  ragunatc . La  onde  il  Marc  è più  alto  che  la 
terra.  Potrebbe!!  ancor  dire,  che  la  terra  era  coperta  da  vna  acqua 
•piùrarajaqualdipoicondcnlàtafufsi,  c llefc  la  terra , perhauer 
egli  i Tuoi  concaui,dctteluo^oà  quelle.  Si  rifponde  che  Tacque  fon 
■continue , ò fenfibilmcnte , o vero  per  modi  à noi  non  chiari . Ri- 
fponderemodi  poi , che  quella  natura  che  ha  l'acqua  di  andare  al 
baffo;  fia  quel  comandamento  che  fa  Dio.  Era  colà  naturale  che 
l'acqua  accerchiali^  la  terra , ma  per  l’vfo  dclli  animali  fu  fatto  che 
le  ffefsino  in  vn  luogo . La  qual  cofa  i filofofi  at  tribuifeono  al  So- 
le . Non  era  bene  chela  terra  ffcfsi  oziofa , però  fcopcrta  ode  il  co 
mandamento  diuino  che  gli  impone  chela  producili  l'herba  verde 
che  produca  il  Teme  fecondo  la  fua  fpczie,  & cofi  fu  fatto.  Et  di  più 
in  quella  guifa  fi  fece  il  terzo  giorno . Era  dunque  la  terra  con  duo 
difetti . Il  primo  che  era  inuilibilc,  c l’altro  che  era  vaoa,&  non  pun 
to  ripiena.  Doue  apparendo  arida  per  il  difcollamento  dcll'acque; 
fi  refe  vifibilc , &ricmpicndofi  di  piante,  & herbe  non  fu  più  va- 
cua. O quanta  bellezza  danno  l'herbc  alla  terra,  quando  riueflo- 
no  quella,  & ammantano  con  tante  varietà  di  fiori?  O come 
marauigliofa  ce  la  dimollrano  le  piante , che  per  quella  fon  polle  , 
nel  proprio  ordine  ? Ma  quelle  piante , & herbe  cflèr  prodotte  al- 
trimenti tiene  Agoftino,&  altrimenti  gli  altri . Voglian  molti  che 
tal  produzione  non  fuffe  attuale,  ma  virtuale,  cioè  che  Dio  delsi 
virtù  alla  terra  di  produrre  quelle  al  tempo  debito . Fumo  dunque 
-produtte  caufatiuamente co’  femi  loro , non  difputando , qui  doue 
habbino  la  virtù  feminatiua,  ò nella  radice,  ò nello  fterpe,  ónci 
frutto.  Fumo  dunque  fatte  le  piante,  e l’herbe  in  quello  terzo 
giorno,  cioè  la  terra  hebbe  forza  di  far  quello , come  tiene  Aga- 
llino al  quinto  Capitolo  fopra  del  Genefi,  & lo  conferma  con  la 
fcrittura  in  quel  luogo.  Con  tutto  che  quello  fia  vero , ci  fa  di  bifo 
gno  rimuouere  vn  dubbio,che  ci  potria  dar  moleflia,&  è quello.Se 
le  piate  hàno  vita  come  gli  animali, egli  animali  fono  polli  nónel 
l'opa  della  diflinzionc , ma  dell'ornamento  ; perche  la  produzione 
delle  piate  fi  pone  nel  dcllingucre  i giorni?Dico  che  la  vita  de’vegc 
tatiu  i non  c coli  chiara , come  quella  dc'fenfitiui  che  hanno  moto  » 
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& fenfb,ilche  non  hanno  quelli . Non  mancherò  ancora  qui  di  ve- 
dere quella  difficoltà , che  fé  le  Ipinc,  e gli  triboli,  & altri  limili  lo 
no  opera  della  maladizione,  dicendo  Dio  fia  maladctta  la  terra  nel 
l’opera  tua , ella  ti  produrrà  ipinc , & triboli , donde  accalca  che  la  Dubbio 
produzione  loro  ha  annotata  tra  le  piante  benedette  da  lui?  Dico  “'’f0* 
che  auanti  al  peccato  erano  prodotte  tali  cole,  ò in  virtù,  ò in 
atto,  ma  non  in  luogo  di  opera,cioè  che  la  terra  producefsi  quel 
le  per  dar  fatica  àl'huomo.  Dubitare  (ipuote  ancora  che  attelo 
che  i metalli,  & le  pietre  li  acoflano  alla  terra,  & di  quella  nafea 
no  ; perche  dunque  non  fe  ne  fa  menzione  ? Dico  che  fiol  Mole  fe- 
ce menzione  di  quello  che  manifellamentc  lì  vedeua  ,&  perche 
i minerali  hanno  vna generazione  celata  nelle  vifccrc  della  terra, 
c afcofajpcrò  non  hanno  vna  certa  chiara  dillinzionc  dalla  terra;pcr 
ciò  di  quelli  non  fi  tien  conto  cfprelTo.  Ma  perche  non  mi  curo 
qui  di  parlare  più  di  fintile  materia , perche  fo  che  da’fàui  farò  trop 

{•o  bialimato  di  quello  poco;  però  lafcio  Ilare  la  moltitudine  del 
e piante,  & herbe  che  io  doucuo  dire.  Non  era  quello  però 
l'intento  mio,tuttauoltapa(làndo  con  l’ordine  cominciato  non  ho 
pollato  mancare  à quella  minima  particella, Leggafi  Plinio, & aflaif 
limi  altri  profelTon  di  quello:  c trouerrafsi  cole  marauigliofe.  Fa- 
rò dunque  fine  alla  materia.  Bailcrammi  folamentc  haucrui  ac- 
cennato comequello  mondo,  fia  flato  ripieno  dalla  benigna  ma 
na  di  Dio , di  cofe  cofi  belle  varie , & vtili , acciò  per  via  di  quelle 
venghiamo  alla  cognizione  del  fuo  fattore . 

Tacila  formazione  del  quarto  giorno,  £9*  de  duo  gran  lu- 
mi, de' fette  pianeti,  {%}  lor  qualitadi. 

SP"?  Cap.  J firn 

. 

PA  R R a forfè  cofa  ridico!a,che  io  facci  fi  gran  falli, & che  poco 
fa  io  fufsi  in  cielo,poi  in  vn  fubito  cadefsi  in  terra , & che  hora 
di  nuouo  io  ritorni  tanto  ad  alto.Digrazia  penfate  che  volendo  io 
ridurre  l’ordine  di  quelli  fei  giorni,non  polfo  fare  che  io  non  par- 
li di  quelli , fecondo  che  Mole  autore  di  detta  hifloria  diuina  ne 

fiarla.  Fammi  dunque  di  mellicro  feguitar  lui,  fi  che  mi  rendo 
bufato,  fc  in  quella  parte  ne  riccucfsibialimo.DapoichcDio 
benedetto  hebbe  fatto  quello  elemento  della  terra  la  riempie  di 
diuerfe  forti  di  nature  di  viuenti , come  l’aria  di  vccelli',  l’acqua  di 
pefei , c la  terra  di  herbe , di  piante,  di  beflie , & di  ferpenti  có  mal 
te  altre  forti  innumcrabili  di  creature,  quali  per  careilia  di  carta  li 

taceranno 
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taceranno . Ma  fi  verrà  à quella  parte  fuperiorc,  & cclefte . Impri- . 
ma  allegando  il  tetto,  & di  poi  cfponcndo  le  parole,  come  la  Di-, 
* urna  fapicnza  licbbc  compiuto  il  terzo  giorno,  di(Tc,& comandò 

nel  quarto  giorno  chcfufàino  fatti  i lumi  nel  firmamento  del  ciclo 
& fcparaGino  il  di  dalla  notte,  & fufsino  fegni  ne' tempi,  & negior 
ni,  & negli  anni,  acciochc  rifplendcfsino  nel  Armamento  del  culo, 
& ìlluimnafsmo  la  tcrra,&  coli  fu  fatto.  Et  fece  Iddio  duoi  gran 
Fece  Iddio  lumi,cl  maggior  lume  clic  liauclfccura  del  di,  & il  minorcche  ha- 
duoigran  lu  Mc{fccura  della  notte.  Fece  le  Itellc  ,&  pofele  nel  firmamento  del 
ciclo,  acciò  che  lucefsino  fopra  la  terra,  & haucGino  cura  del  di  > & 
della  notte,  & diuidcGino  la  luce  dalle  tenebre . Et  vide  Iddio , che 
era  cofa  buona,&  fu  fatto  della  fcra,&  della  mattina  il  quarto  gior 
no . Moflra  il  Profeta, che  dopo  clic  Iddio  hebbe  fatto  i cieli  difo- 
pra,& gli  elementi  difbtto,& il  firmamento  chcfla  nel  mezzodì 

Suedi  clementi , & i cieli  che  Iddio  ha  feompartiti  ; diuidcflc  detto 
rmamento  in  otto  cicli  incorporati  tra  le  due  acque,  traquali 
c il  ciclo  della  Luna,!a  quale  c dittante  dalla  terra  1 60427.  miglia 
fecondo  alcuni . La  Luna  è il  primo  cielo,&  c il  primopianeta  fo- 
Cht  (ja  cor_  pra  gli  elementi . Il  corpo  lunare  dunque  è lucido,dcnlo,folido, 
po  lunare.  pubìico,  e fette  volte  è maggiore  la  Luna  che  la  terra . Impcrochc 

di  fua  natura  il  corpo  lunare  c feuro,  ma  rifplcndc  rifpctto  al  Sole 
Nomi, & oro  quando  la  percuote  come  fa  vn  diamante . E detta  Luna  c chiama- 
& moto  "***  ta  Margherita  c‘°^  Per^a  » perche  il  corpo  lunare  non  ha  lume  da 
fc . Ma  e habilc  à riccucrcìa  luce , cornee  il  diamante, & la  perla, 
le  quali  fc  haucGino  proprio  lumc;luccrcbbono  la  notte, però  non 
l’hanno , ma  fono  rcccttiuc  di  quella  fola  mente . La  Luna  è frigida 
di  natura,  & humida,&  c pianeta  femminino, & induce  verginità,^ 
catti  tà,  & à quello  èinc!inata,&  per  quetto  fìngono  i Poeti  che  Dia 
Diana  Luna  na0a  lignifica  la  Luna ) fulfe  fempre  vergine,  & accompagna 

& perche.  ta  da  vergini . Il  piu  tardo  ciclo  che  faccia  il  corfo  filo,  fi  è la  Luna 
ancor  che  in  2,8.  di  & fei  horc,c  mezzo  faccia  il  córfo  fuo  fecondo 
alcuni . Perche  non  ottante.che  nel  moto  di&foripe  faccia  il  cor/o 
piu  pretto  che  ogni  altro  pianeta,  nientedimeno  considerato  quap 
to  quetto  ciclo  fia  minore  che  li  altri,fi  vede  elice  piu  tardo . La  Lu 
na  quando  c tutta  piena,pcr  effer  in  oppofizione  al  Sole,fi  lcua  qua 
do  il  Sole  va  fotto,&  dipoi  quando  c paffato  la  quintadeciu\a(pcr- 
chc  feema)  fi  leua  ogni  fera  piu  tardi,  & detta  Luna  offùfca  il  ,'luine 
delle  ftelle  minori, perche  la  maggiore  ottìifca  la  minore, però  non 
Mercurio,  & apparifeono  con  lei  fellonie  ftelle  maggiori.  Mercurio  ha  duoi 
Tuoi  congiu*  domicili)  nel  Zodiaco,Gcmihi,&  Virgme,&  è cielo  temperato,  de 
giuicuti.  no tturno,&  è hora mafculioo,& hora  femminino,  & facilmente  fi 

con- 
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corniate  all*  natura  del  piancta,con  il  quale  fi  congiugne , & è coll 
buono.,&  Co'  maligni  cattiuo  & maligno,  & co’mcdiocri  mediocre 
diuenta,  & perlai  natura  nella  parte  nipcriore  del  circulo , mefcola 
fua  qualità  con  Venere,  & è nella  inferiore  con  il  Sole,  & c chiama 
to  da’  Poeti  Diodi  fapicnza,&  di  eloquenza,&  da’  Greci  è chiama 
toHermcSjchc  vuol  dire  interpretare,  perche  la  eloquenza  è inter- 
pretare le  cofe  nelli  animi  noltri,  & è dipinto  con  calzari  alati,  & è 
detto  punzio per  due  caule. La  prima  perche  è pianeta  velocifsi-  Sue  conci- 
mo,e la  feconda, perche  come  il  nunzio  nó  rcferilcc  da  fe,  ma  elpp  2J0D|* 
ne  quanto  da  altri  gli  è ilato  cómcflòjcolì  Mercurio  produce  gli  cf 
.fctti,  non  fecondo  Ina  influenza,  ma  fecondo  quella  del  pianeta  à 
cui  è congiunto . Malsanamente  induce  gli  huomini  alla  Aritmeti 
ca,&  al  computo  de’numcri,  però  c detto  pianeta  fauorcuole  de' 
Mercatanti.  Finalmente  ben  collocato  induce  aperti  oracoli,  & 
mantfc ita  indiuinazioni . Induce  fomma  eloquenza, la  quale  ha  tan 
taforzainperfuadcrc,&dilTuaderc,incommuoucre,  & quietare 
gli  animi  nQltp;^hc  conduce  rhuomoà  qualunque  gli  piacecofa.  cadute®. 
Però  gli  danno  in  mano  la  verga  auuiluppata  in  due  lerpi,  à denota 
re  che  l’ornato  delle  parole  non  è fuftìzicnte  à fare  vera  eloquenza 
fe  non  vi  è aggiunta  fomma  prudenza,  la  quale  è lignificata  perii 
fcrpcntc.  Adunque  induce  prudenza, & finalità  di  parlare.  Indu- 
ce dottrina,  memoria  di  hiitoric,di  afirologia,&  alcune  di  inge- 
gno,crudeltà,  & bellezza,  ic  cupidità  d’imperio, fpcculazionc  di  co  . 
le  feure . Ma  fe  c in  mal  luogo;  induce  flirti, fraudi,bugie;  teflimo- 
nianza  tal  fa, alt  u zia, & malizia,  & è rade  volte  fuori  de  razzi  del  So 
le,però  rade  volte  li  vedc,&  per  cflcre  à quello  afliicfatto  ; non  te- 
me la  combultionc  tanto  quanto  fanno  gli  altri  pianeti  ,&  per  que 
Ito  fingono,  che’porti  il  cappello,  ne  mai  fi  difcolta  dal  Sole,  piu 
che  trenta  gradi  che  fono  lo  ipazio  di  vn  fegno . Fa  il  corfo  fuo  io 
trecento  trent’otto  giorni, c non  Ita  in  vn  legno  piu  che  giorni  ot- 
to^ hore  fei  .11  piu  ballo  della  sfera  di  Mercurio  preflo  alla  terra 
£316518.  miglia . Hora  perche  Mercurio  da  grande  influenza  alla 
vita  attiuajperò  in  quello  cielo  li  dimoltra,chc  fi  rapprefenti  i pria 
cipi  illultri  ,i  quali  ne  goucrni  loro  hanno  dimoflro  eccellenza , & 
virtù . Adunque  il  terzo  cielo,òla  terza  (Iella, c da’Pocti  nominata 
Vcnere.chc  è pianeta  brncuolc,&  induttore  d’amicizic,è  femmini 
no,c  notturno,  & nella  fua  quali  tà  è humido  ic  caldo,  & c molto  té 
pcrato,  & è (Iella  molto  falutarc,come  dimoflra  Tholomco  nel  li- 
bro dell’Armonia.  Dalla  fua  influenza  procede  ogni  Mufica  & nó 
folamcnte  quella  che  è nella  confonanza  delle  cole  fua, ancora  la  co 
pofizionc de’verfi . Induce  amore, fecondo  gli  afpcttidi  diuerlì 
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pianeti,  alcuna  volta1  pudichi  ,&  calti, & alcuna  rolla  lafciui  ,& im- 
pudichi . Fa  il  corfo  fuo  in  trecento  quaranta  otto  giorni,  ne  mai  fi 
allontana  dal  Soie  piu  che  4 6.  gradi . Ma  quando  lo  precede  ; appa 
rifce  in  Oriente  la  mattina  auanti  al  Sole, 8c  c chiamata  Lucifero^ 
Nomi  di  Ve  da'vulgari  Diana  .Quando  glie  dreto  fi  vede  la  (era  in  Occidente, 
nere.  & c detta  Vcfpero,&  fu  il  primo  fra  iGrcci  Pittagora,ilqualefi  ac- 

corgcfsichefufii  vnamedefima  (iella  chiamata  Lucifero,  & Vclpe 
ro . I Tuoi  domicili)  nel  Zodiaco  fonojTauro,e  Libra.  Regna  ne’pe 
fci,&  nella  Vergine  manca  il  fuo  regno,  & è (fella  genitale . Et  fo 
la  Venere  di  tutti  i pianeti  efeie  duo  gradi  del  Zodiaco , & è tanto 

11  fuo  (plcndorejchc  fa  ombra,  & apprelTo  agli  antichi  hebbe  molti 
nomi . Fuchiamata  Iunonc,fu chiamata  Ifis,&Cibelc, nel  terzo 
ciclo  douc  c il  pianeta  di  Venere  proprio  c piccolo  circolo, il  quale 

Suo  moto  & «jeferiue  i|  pianerò  colonnato  del  fuo  corpo , & per  la  circunfercn- 

Circolo.  1.  r\l  r ••  • . ,,.»*■  /• 1 • c 

za  di  quello  u muouc  il  piancto,&  dalla  parte  lupenore  li  muotie 
da  Oriente  in  Occidente,  & nella  inferiore  per  il  contrario,  & in 
,o;  quello  piccolo  circolo  fanno  il  moto  direttoa&llaziqnario,  & 

retrogrado . 

v 'Ter che  il  Sole Jia  chiamato  maggiore  lume , 2{e  di  tutti 

gli  altri  pianeti.  Cap.  12.  . | 

Quarto  eie-  C^cvita  cl  quarto  cielo  del  Sole,  & quello  è vno  de’ duo 
ìoT&fuapro  O granitimi,  che  Iddio  fece  acciofufsi  illuminatiuo  del  giorno, 
picudi.  Quello  pianeta  è domandato  Sole,  perche  èil  maggior  miniflró 
che  habbi  Iddio , egli  è vn  Re  di  tutti  gli  altri  pianeti,  & è vero  che 
gli  c maggiore  di  corpo  di  tutti  gli  altri  corpi  cclcfti , & eflendo  la 
terra  133$.  migliaia  di  miglia,  &fccento  miglia  il  Sole  èccnto 
66.  volte  quanto  la  terra,&  coli  come  egli  c maggior  di  corpo,cofi 
eglic  maggior  di  virtù,  perche  e caufa  del  contemperamento,  de 
' gli  clementi,  & delle  nature,  & della  compolizione  delliindiui- 
aui  dementati , per  laparticipazione  de  gli  altri  pianeti.  Il  Sole 
(comeveggiamo)  nel  quarto  cicloècollocato.Qucftoda  Cicero- 
ne c chiamato  duca  delle  altre  (Ielle,  perche  per  la  madia  della  fila 
luce,  precede  tutti  gli  altri  pianeti.  Più  oltre.  Il  chiamano  pren- 
cipc,  perla  (ha  eccellenza , chiamandolo  moderatore,  & tempera 
torc  dclli  altri  pianeti, perche  egli  regge  il  corlo,  & progredì)  di  tue 
ti  gli  altri,  perche c certo  (pazio  al  qual  giunto  che  è il  pianeta  in- 
ucrfo  il  Sole  ; c nccelfario  che  fi  dilunghi , & finalmente  dilungato 
infino  ad  vn  altro  determinato  Ipazio  di  poi  ritorni.  E ancora 
chiamato  da  Fifici  mente  del  mondo , & cuore  del  ciclo , perche 
l"-  1 caldo. 
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caldo  ',  freddo , e temperanza , fi  ogni  altra  colà  che  fi  genera  ncl- 
l’aria  fono  dal  Sole,  come  nell’animale  ogni  moto  è nel  cuore . Fa 
il  corfo  Tuo  in  trecento  fcfiantacinquc  dì , & la  quarta  parte  d'vn  dì,  Cotfo  ^ 
il  perche  ogni  quattro  anni  lì  interponevo  dì,  come  fi  dinloflra  lc* 
per  il  Bifcilo,  & è tal’anno  che  ha  giorni  366.  Oltre  a di  quello  vi 
rimane  la  centclìma  parte  d'vn  giorno . Ma  inanzi  che  gennaio  tilt 
to  fi  fuerni , quello  pianeta  fa  l’anno  finito  tutto  il  Zodiaco . Fa  il  £opc 
mefe, finito  vn légno  del  Zodiaco,  fa  il  di , chcèlofpazio  di  24.  i,,,  pro_ 

hore,  fa  il  giorno  quando  è nel  nollro  Emifperio  lopra  la  terra , c diate, 
fa  la  notte  quando  à fiotto  terra  . Quando  viene  all’Oriente  fa  mat- 
tino , quando  à mezzo  giorno  fa  mezzo  di,  quando  declina  ad  Oc- 
cidente, fa  fiera,  quando  entra  nell’ Ariete  ( che  il  primo  legno  ) Quattro  Ra- 
fia la  primauera,  quando  pcruienc  al  Cancro,  fa  la  Hate,  quando  al-  &lom  * 
la  Libra  ; fa  l’Autunno , quando  al  Capricorno  ; fa  il  verno . Adun 
que  per  quelle  quattro  llagioni  dellaniio , è Poeti  il  fingano  in  car 
ro  tirato  da  quattro  caualli  i quali  (fecondo  Ouuidio^iono.Piroo,  f>nnalH  jcj 
Eoo , Ethon,  c Phcgon . Pirooc  detto  da  pir  che  lignifica  fuoco,  iCj&i0rono 
Eoo,  è detto  da  Eos,  che  lignifica  l’Aurora,  Ethon  da  Ethin,  & nù. 

Phlcgni , & Phcgion  da  Etim,  che  l’vno,  & l’altro  lignifica  ardere . 

Hanno  adunque  i nomi  dal  calore  del  fole . Va  Igino , c molti  al- 
tri nominano  il  primo  caualloEritoreo,  cioè  rollò,  c ciò  lignifica  t 

il  rolfiorc  della  mattina , il  fecondo  Etchon , perche  inuerfio  terza 
diltcndc  i raggi  c’quali  Greci  chiamano  Aitino , il  terzo  Lampros 
cioè  Iplcndido , perche  nel  mezo  giorno  molto  fiplcndc.  II  quarto 
Philogco,  ciocamatore  di  terra,  perche  inuerfio  la  fiera  cala  alla 
terra . E chiamato  fole , perche  fiolo  è quello  che  luce , e con  il  fiuo 
lume  illullra  lc  cole  fuperiori,  & lc  inferiori,  & ogni  llella  hi  lume 
da  lui.  E pianeta,  &cMafcu!ino,  diurno,  caldo,  & lecco.  Tutte 
lecofie  viuifica,&  ha  il  proprio  lume  da  Dio  fiolo,  & per  mezzo  di  j, 

Dio,  lo  contribuifice  à tutti  gli  altri  pianeti , & è maggiore  di  tutti 
gli  altri  pianeti , in  quantità , in  degniti , & in  potenza , fc  coli  col 
luo  moto  ordinato,  & lenza  alcuna  confufionc;  ordina,  & da  perfe 
zionci  tutte  le  cole.  Il  Sole  è occhio  del  mondo,  giocondi»  del 
di , bellezza  del  cielo , mifura  dc’tempi , virtù,  & vigore  di  tutte  le 
cole  naficen  ti , fignorc  dc’pianeti , & perfezione  delle  llelle , & Re 
della  natura . Idd  io  fece  quello  luminare  magno  (cioè  il  Sole)  ac- 
ciochc  col  fiuo  intendere  illuminarle  il  ciclo,  & tintele  cole  in  fieno 
ri.  E lcmplicilsimo,& non  compollo  da  parti  contrarie,  & dalla  Sole  non  c&* 
fcmpliciti  procede,  che  è leggerifisimo . Impcrochc  lagrauiti  na-  pollo, 
fcc  dalla  commillione  delle  parti  materiali , & dalla  leggerezza  na- 
fte l’agilità,  Se  la  velocità  dal  motore  qui  procede,  che  egli  fia  mol 
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to  attiuo . Adunque  è produttiuo,  & gcncratiuo,  apre  i vapori  de) 
la  terra, & eccita  la  virtù  che  è nelle  radici,  & rinnuoua  tutte  le  pian 
te, Oc  nutrifee  rifoluendo  l ini  more  nella  terra,  & lo  conurrtc  in  nu- 
trimento, Tana,  & congrua . Impcrochc  gli  clementi  perle  loro 
contrarietà  distarebbono  l'vn  l’altro , fé  non  firiconcilialsino  per 
la  influenza  della  cclcftc  virtù.  Nel  fole  eia  verità  viuificatiua,  il 
perche  è, che  ncfliina  cofa  viuc  douc  non  penetra  la  virtù  del  Sole . 
llfolcinfluifcencH'huomo  natura  di  Capere,  & di  imaginarc,  & c 
miniltro  della  natura  cioè  di  Dio , al  quale  vbidifcc , & col  Tuo  lu- 
me cl  tempo  ne  mifura,  perche  il  corfo  Tuo  tu  mattino, mezzo  gior 
no,  è fera,  & notte , fa  meli , anni,  primaucra,  frate,  autunno, e ver 
no.  Onde  il  Pctrarcha  dicendo  del  fole  fcrilìc.  Quando  il  pianeta 
che  dijtingue  l'bore,  cioè  il  miniltro  del  ciclo  congiunto  con  quel 
la  parte  del  Zodiaco  all’Ariete  giraua  per  le  fue  circuizioni,  per- 
che ogni  24.  hore  cerchia  il  ciclo.  Quello  quarto  ciclo  che  fi  do- 
manda fole,  è fole  fcnlibile,  perche  lì  comprende  co'fcnfi , & mafsi 
Dio  con  l’occhio , & Iddio  è fole  infcnfibile . Poi  che  fiamo  in  que 
ila  materia,  (benché  nella  facra  Ceni  li  non  lì  facci  menzione  alcu- 
na di  quelli  fette  pianeti  eccetto  che  della  luna,  & del  fole  ) nondi 
meno  giudico  che  lia  bene  dir  quattro  parole  di  tutti.  Marteèrn 
ciclo,  vn  piancto,  vna  lidia,  che  è fopra  dio,  & è il  quinto  cielo,  il 
quale  è di  colore  focofo,  & ha  la  fua  più  bada  lùghczza,che  è più  al 
ta  del  fole  tre  mila  volte  mille, & noueccntq  6 5. migliaia  di  miglia, 
& la  più  alta  è 28.  volte  mille,  & ottocento  47.  migliara  di  miglia. 
11  diametro  del  corpo  di  Marte  per  il  fuo  colore  focolo,  è il  det- 
to da  i Greci  Porois , perche  Pirfignifica  fuoco.  Ma  il  proprio 
nome  in  quella  lingua  è Ardì,  & alcuni  chiamano  quella  lidia  Her 
cule.  I Gentili  adoraron  Marte  per  Iddio  della  guerra  perche  cpia- 
ncto, caldo, fecco,  mafculino,  & notturno,  & induce  collera,&  fùo 
co,  induce  animofità , & audacia , & appetito  di  vendetta . Il  che  c 
perche  hà  maggior  potenza  di  ribaldare , piu  die  altro  pianeta . fa 
gli  huomini  di  corpo  lungo,  & fottile,  per  la  fua  calidità,  & liceità, 
fna  nella  vecchiaia  (perche  il  calore  confuma,  & la  decita  rannic- 
chia ) gli  fa  curui,  & chiari . Fa  gli  animi  mobili,  & leggieri, & prò 
ui  all’ira,  le  cale  fue  lòno,  l’Ariete,  & ^Scorpione,  regna  nel  Capri 
corno,e  quando  è ben  difpofto  nella  natiuità  deH’huomo , influì- 
fcc  in  quello  egregia  virtù  della  difciphna  militare . 
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\ Del  del  di  Cjioue , & di  Saturno , Qj  loro  prò è* 
pietadi.  (ap.  1 3 . 

Iovb  fta  nel  fcfto  cielo . Quello  da  alcuni  c chiamato  Fe- 
ton . Scriuon  gli  Allroloei  chcGioue  fta  in  ciafthcdun  fegno 
vn  anno,  & in  dodici  anni  hi  fatto  il  corfofuo  in  tutto  il  Zodiaco, 
&c  pianeta  bene-nolo,  caldo, & humido,  diurno,  maftulino,&  tena 
pcrato  nelle  fuc  quali  cadi . 11  color  Tuo  c Argentino,  candido,  chi» 
ro,  & piaccuole.  I filofofi  pofono  nel  circulo  di  Gioue,  la  cagio- 
ne della  felicità . Quello  fuo  circulo  c congiunto  al  circulo  di  Sa- 
turno, & con  la  fila  bontà  reprime  la  malignità  fua  ,&  per  quello 
fìngono  i Poeti  che  Saturno  fia  padre  di  Gioue,  & che  Gioue  il  cac 
ciò  del  fuo  regno . Quando  è congiunto  con  buoni  pianeti, infcri- 
fee  buoni,  & vali  influenze,  fa  l'huomo  bello,  & honeito,  di  colo- 
re bianco,  & incarnato,  fa  belli  occhi,  denti,  & capelli, & barba  ton 
da  come  fcriuc  Tholomco . Può  aliai,  nell’Aria,  c nel  fanguc . So~ 
no  le  fuc  calè  il  Sagittario , & il  Pefcie . Regna  nel  Cancro . Da  lui 
fono  la  giuftizia,  le  leggi»  & gli  regni . Sotto  Gioue  fi  contengono, 
gli  honori,  & le  ricchezze , & gli  ornati  vcftimcti , & c veridico , & 
quando  apparilce  neirafcendentc  : induce  rcuerenza , & honclla  fc 
de,  & difciplina . Gioue  conforta,  & fortifica  la  bontà  d'ogni  fe- 
gno del  Zodiaco,  & lignifica  bcne,in  òlio  nel  qual  fi  troua,  eccetto 
che  nella  duodecima  cafa,  nella  quale  lignifica  fcruitiì,  & poucrtà  » 
perdita  di  beftiamc,&  malattia  nella  famiglia,&  quello  balli  quan 
toà  Gioue:  Nel  fettimo  cielo  è il  icttimo  Pianeta , &da’poeti  è 
chiamato  Saturno . La  natura  di  cui  è diuina , malculina , & fred- 
da, fecca,  malinconica  , timida,  vecchia,  pigra,  lleri!e,c  ma- 
ligna . Et  benché  fia  più  remoto  dalla  terra  che  gli  altri  ; niente  di 
tnéno  gli  c più  nociuo,  & fignificatore  delti  antichi , & antecederne 
delle  fepoiturcdc’morti,&  della  terra,  & di  ogni  cultura  di  quella, 
& degli  edilìzi),  & di  ogni  calia  di  metallo,  & di  tefori  occulti.  Si- 
gnifica allebcllie  grandi,  & lunghe infirmità,  quartane,  e morfea  , 
8c  fa  l'huomo  di  fetido  alito,  ed  e amatore  di  cofc  fedite,  & lorde, 
fallo  pigro,  lento,  di  color  pallido,  di  corpo  cuoio,  magro,  ventro 
(o,  di  labbra  grolfe,  gambe  fiottili , fempre  guarda  la  terra,  poco 
parla,  poco  hbidinofo,  dciìdera  più  il  mafehio  che  la  femmina . 
Qu andò c ben  difpofto  fa  l'huomo  acuto , callido,  & di  profonde 
op  inioni,  &diuerfc,  non  fi  allegra,  l’ira  fila  è implacabile , poco 
ama , & di  leggieri , lalcia  l’amore,  produce  fàcerdoti , & ma/sime 
le  religioni , che  vcftouo  ncro,8c  è colore  di  terra . Quelli  che  fono 
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apoflati,limoniaci,  & hcrctici,  & fcifinatici , & quelli  che  combat- 
tono à corpo  à corpo,  produce  ccrufici , nella  concczzione  ha  il  pri 
mo  mefe,  per  ilche  con  la  Tua  frigidità,  & ficci  tà,  rappicca , Se  conio 
ga  la  materia  infìcmc  di  che  fi  hà  à fare  la  creatura,  produce, armo- 
niaci,  lignoreggia  la  malinconia,  è fignificatorc  della  Giudaica  del. 
di  del  Sabato,  ne  metalli  fignifica  piombo,  & ferro  rugginofo,jnon 
hà  luce  in  fc , ma  la  riceue  da  gli  altri  pianeti , & mafsimc  dal  Sole , 
& perche  il  Sole  lo  fa  lucido,  Se  rifcalda  : gl'è  nimico , perche  la  ca- 
fa  del  Sole,  ( che  e il  Lione,  ) è oppofita  alla  cafa  di  Saturno , che  è 
Capricorno,  & lafcia  tcncbrofità,&  frigidità , contraria  alla  luce,! 
Se  calore  del  SoIe.Gli  antichi  lo  figurauano  con  la  Falce,  perche  co  • 
me  la  falce  nuoce  più  ritornando  che  procedendo;  con  Saturno 
nuoce  più  retrogrado  che  diritto . Quello  pianeta  luce  ne’Gc- 
mini,  nel  Cancro,  & nel  Lione,  cioè  il  più  potente , & per  quello , 
fi  pone  nel  Leone.  Di  poi  diminuifee  nella  Vergine,  nella  Libra, 
& nello  Scorpione  diuenta  tcnebrofo,  in  Sagittario,  Capricorno  , 
Se  Aquario,  diminuifee  le  tenebre,  ne  Pefei  ncU’Arictc,  & nel  Tau- 
ro hà  colordi  piombo.  Ma  quando  entra  nel  circolo  diGiouc  ; 
per  la  fila  calidità,  diuenta  candido.  Se  chiaro . 

ZV Colori  de  pianeti , del  primo  mobile , & del  nome 

dello  ottauo  cielo . (ap . 1 4.. 

I Colori  dc’piancti  non  fenzacaufa  fono  flati  dalli  Allrologì 
mcfsi,  perche  cialcheduno  pianeta  varia  colore  coli  come  gli  ef 
fetti . Saturno  è di  colore  focofo,Giouc  di  colore  argentino,#  can 
dido,  Marte  come  carbone  accclo,  Venere  auanza  nello  fplendore 
gli  altri , Mercùrio  e detto  Stibon  perche  razzeggia . Non  ci  rincre 
lccrà(poi  che  Temo  fopra  la  sfera  di  Saturno)  ridirei  alcune  cofe  del 
primo  mobile,  le  bene  nel  trattato  de’cicli  ne  ragionammo  • E1  pri 
mo  mobile, chc’modcrni  pigliano  per  la  decima  sfcra,è  il  piu  rifplp 
dente  di  tutti,&  tutti  rifcalda, & è piu  operatiuo  Si  atfettiuo,  che  gli. 
altri  cicli,  nell'hubito  di  Dio,  & ne  collumi,  per  diòr  quella  sfera 
piu  propinqua  à Dio  che  le  altre,  & però  riceue  la  virtù  piu  vnita. 
Quella  è principio  di  moto,  Si  di  vita,  & hà  virtù  vniuerfale,c  infor 
matiua  delle  mondane  lingolarità,#  da  quello  tutte  le  altre  riceuo- 
no, fecondo  l’ordine  naturatela  cófcruatiua,  li  come  da  Dio  l'tlfcr- 
naturale . L’ottauo  ciclo  cquello  che  li  domanda  Firmamento,  che 
e il  cielo  fidiate, & tutte  le  lidie  clic  fono  in  detto  ciclo  dcpcndano 
da  quello  ottauo, il  quale  è Copra  Saturno,  Se  è douc  tutte  le  lidie 
fono  affilTc,&  e da  terra  per  infino  al  firmamento  dieci  mila  66. 
volte  tanto  quanto  la  tcrra,hà  di  grollòzza  per  Diametro . Però  no 
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è da  marauigliarfi.fc  le  delle  ci  paiono  fi  piccole.  Dal  firmamento 

al  Sole  non  e niflùna  della  che  nó  fia  maggiore  della  terra , & le  del 

lcchcl'huomo  può  conofccrcnel  firmamento , non  fono  piu  che 

mille  ai.  fecondo  che  lì  troua  nel  libro  del  Almagcdo . L’altre  fo-  Almagidto « 

no  dodici  delle, che  fono  chiamate  dodici  lcgni,cioè  Arics,Taurcs, 

Gemini, Canccr, Leo, Virgo,Libra,Scorpio.Sagittario,&Pifccs.  Segni  del  . 
Quelli  dodici  fegni  hanno  nel  firmamento  vn  cerchio,  nel  quale  in  oduco* 
torniano  il  mondo,  il  quale  c chiamato  Zodiaco,  & ciafcun  fegno 
ha  treu  ta  gradi,che  egli  vi  va  dodici  volte  trenta,  che  montano  tre- 
cento feifanta  gradi . Quedo  cerchio  c il  camino  delti  pianeti, per  il 

J|uale  à loro  conuicne  andare  per  il  firmamento , l’ vna  parte  in  ba(L 
o,  & l'altra  in  alto,  ciafcuno  bàia  dia  volta  & filo  corfo . 

'Dell elemento  del  Fuoco,  dell  Aria , lor  luoghi , 0* 

diuijìoni.  Cap.  Jj.  . » 

POi  che  in  detto  firmamento  fi  contengono  ancorali  fettepia 
neti,&  il  cielo  licitato  ; ancora  vi  fi  intende  dentro  l’elemento 
del  fuoco, che  è fubito  dopo  il  ciclo  della  Luna,  & dopo  feguita  lo  LUOg0  de) 
elemento  dell’Aria,  i quali  fono  di  natura  lucidi,&  rivendenti , & fuoco, 
di  natura  mobili, & leggieri, & fono  fopra  al  Tacque  che  fimo  chia- 
mate Mari,&  fon  fotto  il  ciclo  della  Luna , & coli  come  la  diuina 
potenza  creò  ogni  altra  colà;  coli  ancora  creò  quedi  duo  clementi 
a vtilità  della  natura  humana  come  ha  fatto  d'ogni  altra  colà  . Si  di  * 
ràno  alcune  cofe  di  detto  elcméto  del  fuoco, & dell'aria,  c prima  fi 
dirà  come  l’aria  ha  tre  parti . La  prima  fi  domàda  la  hcterca,cioc  ce 
lede.  La  fecóda  fi  domàda  il  mezzo  fpazio,  & la  terza  fi  domàda  ac 

rea  .cioè  dell’aria  predo  alla  terra.La  prima  per  la  propinquità  del  • ,, 

Sole  c calda  & lucida, & l'infima  per  la  percudionc  del  Sole  inuerlo 

la  terra, c ancora  ella  lucida, & calda, ma  quella  del  mezzo  fpazio , è 

fredda, & ofeura,  & è quella  doue  Dio  benedetto  ha  cófìnati  gli  (pi 

riti  angelici  per  carcerc,chc  doue  e’cafcorno  dalla  luce, gli  ha  medi  Spiriti  foUet 

in  qda  aria  ca!iginofa,&  ofcura.accioche  e'non  pofsino  participare  °* 

della  luce,  dalla  quale  fon  cafcati,&  quiui  daranno  per  infino  à che 

Dio  hà  ordinato . Ancora  fon  medi  quiui  vicini,pcr  nodra  eferci- 

tazionefeome  difopra  fi  è parlato, doue  fi  parla  della  natura  angeli 

caj  . Apprefio  in  detta  aria  fi  caufano  diuerfidime  impredion  i,co- 

mc  T uoni, Baleni,  Pioggic,  & Limili  altre  cofe  come  qui  difotto  fi 

vedrà*  r. 
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L’aria  è fjjcf 
là  con  alcu- 
ne ragioni. 


Donde  fi cau 
fi  il  nugolo. 
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La  pioggia 
donde. 
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QuSto  è piu 
balla  tanto  e 
piu  Ipella. 


'Dell’Aria.,  Pioggie,  Saette,  Tuoni,tt)  ‘Baleni.  Cap.  l&. 
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SE  bene  parrà  a molti  che  quella  materia  fi  doucfsi  trattare  aua 
ti  ; nondimeno  volendo  io  fcgnitarc  l’ordine  delle  fei  giornate, 
fono  (lato  conflrctto  à far  cofi,pcrò  diremo  che  l'aria  circonda  ,& 
intornia  tutta  l’acqua,  & la  terra, & gli  rinchiude,  & fofliene  den- 
tro di  fe,&  ancoragli  huommi,& gli  animali  viuono  per  quella, 
che  vi  (pira  dentro  come  i pelei  nell’acqua . Et  però  tal  colà  non  fi 
potrebbe  fare  fe  la  non  filile  humida,&  fpcllà . Et  fe  alcuno  dicelsi 
xhel’aria  non  futfblpefià:  io  gli  dirci  che  fcegli  gittalfc  vna  verghet 
tadi  legno  per  l’aria  ella  foncrcbbc,e  non  li  piglierebbe  di  fubito. 
Si  ciò  farebbe  per  la  fpdlèzza . L’aria  foltienc  gli  vcccili,quando  vo 
lano.chc  fe  l’aria  non  luffe  fpefla:  gli  vccelli  non  potrebbono  vola- 
re, ne  varriano  leale  loro  niente.  In  quella  nafeonoi nugoli,  le 
pioggic,balcni,&  limili  altre  cofc,c  quello  accade  che  la  terra  eco 
pcrta,&  ripiena  di  diuerfe  acque , e accafca  che  quando  il  caldo  del 
Sole  arriua(il  quale  c capo  di  tutti  i calori, & fondamento  ) riuerbe 
ra  negli  humidori  della  terra, c ncllecofc  bagnate,  & le  alciuga,e  nc 
cauaìfhumidorc  come  fufsi  vn  drappo  bagnato  ; dal  quale  vn  gran 
vapore,come  vn  fumo  nc  afccndc  ncH'aria,c  fopra  i monti,e  la  ouc 
egli  li  aduna  appoco  appoco,  & ingi  oila  tanto  ; che’ci  toglie  la  ve- 
duta del  Sole,  & quello  poi  è le  nugole . Ma  elle  non  hanno  in  loro 
fi  grande  ofcuritade,chc  elleno  ci  tolghino  il  chiarore  del  giorno, 
che  il  Sole  riluce  dilopra  fi  come  vna  candela  che  fuflè  in  vnalanter 
na,  che  allumi  di  fuori,  & l’huomo  non  la  può  vedere,  & quando  la 
nugola  è crcfciuta,  & nera,  & humida,&  che  nò  può  piu  fofrire  l’ab 
bondanza  dell'acqua  che  vi  è vaporata  ; bifogna  che  la  calchi  lopra 
la  terra,  & quella  è la  pioggia,&  allhora  ritratto  l’humidore  della 
nugola,di  fubito  diuenta  bianca,  & leggieri,  & il  Sole  (pargei  fiioi 
raggi  per  quella, & fa  del  filo  fplcndore  vn  cerchio  di  quattro  colo- 
ri diuerfi,&  ciafchcduno  elemento  vi  mette  del  fuo colore.  Quello 
fuole auuenire  quando  la  Luna  c piena,  & quando  la  nugola  è alqua 
to  fmo(fa,&  leggieri, ella  monta  in  alto  tanto,  che  il  calore  del  So- 
le la  confimi  a,  & guada  è di  tal  forte;  che  l’huomo  vede  l’aria  chia- 
ra & pura,  & di  bel  colore,  & l’aria  che  e (opra  di  noi  in  alto,  e piu 
fredda  tuttauia  che  quella  che  è in  bafib,  & quello  fi  mofira  per  ra- 
-gione,  che  tanto  quanto  la  cofa  c di  piu  fpcllà  natura  ; tanto  vi  fi  ap 
prende  il  fuoco  piu  forte . Però  l’aria  che  è in  ballò  è piu  grolTa,& 
piu  fpclTa  che  quella  che  è in  alto,  onde  il  calore  del  Sole  vi  fi  apprc 
de  piu  che  in  quella  d’alto.  Dall’altra  parte  i venti  muouono,&  nig 

gatto 
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gano  piu  fpcffo  per  l'aria  bada  clic  per  l'alta, & tutte  le  cofc  che  ftan 
no  ferme , fono  piu  fredde , che  quelle  che  li  it\uouono  \ Dall’altra 
partenti  Verno  il  Sole  lì  dislunga  lotto  di  noi,  però  è l’aria  à noi 
affai  più  fredda  che  dinanzi  ,&  però  auuiene  che  l'humidore , anzi 
che  c*  lia  mgroflàto , dui  iene  in  quella  aria  fredda , & gelata, & que- 
lla è la  ncue,che  non  cade  mai  in  alto  mare,  ma  dittante . Ma  quan 
do  il  Sole  dipoi  ricorna,&s’approfsimaà  l'aria  fredda.  Se  quiui  li  Done  laac- 
muouc  alcuno  vapore  gelategli  il  ferra  & indura,  & fanne  gra-  uc* 
gniuola  di  molte  forti,  & le  manda  per  il  filò  calore  per  infino  all^ 
terra . Ma  al  cadere  che  fa  per  la  fpelTczza  dell’aria, fi  trita , e diucn* 
ta  minuto, & fpelfc  volte  fi  disfa, anzi  che  arriui  in  terra . Hora  acca 
de  alcune  volte  chcgli  venti  li  feontrano  infieme  difopra  da  nugor 
li,  & fi  Icacciono  & percuotono  fpelfo  nel  venire, dal  cui  moto  Ipef 

10  fuoco  natte  nell'aria,  e all’hora  fe  quello  vento  trouagli  vapori 

montati,  e ingrolfati,  gli  infiamma  & facendoli  ardere.,  & que-  ^ , . 

fta  èia  factta.ò  vero  il  fulgore . Ma  i vapori  forti , & congelati, per  ^ 

forza  di  venti  tt>nollretti,&  abbracciati  lì  fortemente* che  eglino  aalcnaie»  «, 
palfono  la  nugola,  ilqiiale  impeto  fa  tonare, & balenare^  fa  catta- 
le là  Getta  con talforza.chenonfi trouacofacheglifaccia  relitte 

aa>.  E da  fapere  vcramente,che  quando  ella  fi  muoue  à venire , ella 
èfigrande,checvnamarauiglia,madiminuifccnelfuo  venire  per 

11  percotimento  dell'aria, & dc'nugoli,  & molte  volte  auuiene , che  .r 

quando  la  natte  nella  prima  parte.che  ella  none  grande  ne  troppo 

dura,  & che  i nugoli  fon  ben  grofsi,&  humidi,&  caricati  di  acqua  „ 
che  il  fulgore  non  Ita  potere  di  pattargli, anzi  vi  lì  fpegne  dentro, 
perde  il  luo  fuoco, & quando  li  venti  che  combattano  fi  marauiglio, 
fornente  entrano  dentro  a’nugoli,&  fono  finehiufi  dentro  a’ loro. 
corpi:clli  li  inuouono  & li  ferifeano  l’vno  contra  à l’altro,  & perche  Donde  gli 
la  loro  natura  nonfopporta  di  ttaruichiufa;  gli  rompano  per  forza  tuon** 

& allhora  fi  fanno  li  tuoni . Sapete  che  c natura  di  tuttele  cole, che 
fi  pottono  ferire,&  percuotere  inlicmc  di  far  nattcr  il  fuoco , però 
in  quel  forte  incontro  di  nugoli,  edi  venti , Se  dello  fpelfcggiar  de’ 
tuoni;  la  natura  ne  fa  nattcr  fiioco,  ilqual  getta  chianlsima  chiarcz 
za,  fecondo  cheli  vedequando  gli  baleni  gettano  lor  lume,  & que- 
ftaèlapropriacagione.perchcfonoibalcni.cituoni.Etfc  alcun  016 

domandatte  perche  fi  vegghino  piu  pretto  i baleni  che  non  fi  odi-  “ 
no  i tuoni  ; gli  farebbe  rifpofto  perche  c piu  tardo  l'vdito  che  la  vi- 
lla . Ancora  auuiene  che  qualche  vapore  fccco,  quando  egli  c mon 
tato  tanto  che  egli  fi  infiamma  per  il  caldo  che  c la  fopra,  & che 
egli  cade  immantcncntc  verlo  la  terra  tanto  che  li  fpegne  & amor- 
titte.  Onde  è detto  da  alcuni  che  il  Dragone  è vna  lidia  che  cade. 

E ij  Venti 
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ENcccflario  fapere,poi  che  habbiamo  fatto  menzione  de' ven- 
ti la  natura  loro . Però  Tappiate  che  neU’aria  Tono  intorno  al- 
la terra  quattro  venti  principali, di  quattro  parti  del  mondo,&  eia- 
feuno  ha  Tua  natura, & offizio . Onde  citino  operano  ( fecondo  che 
li  marinari  fanno  che  lo  prouano  di  di,  & di  nottej  fecondo  la  qua 
lità  loro.  Ma  quanto  alla  diuerlìtà  loro  (ì  vede  che  vn  vento  fa  in  vn 
hiogo,&  nell'altro  no,  fecondo  che  c'viene  di  profondo  mare  pref 
fo  à quella  terra . E1  vento  di  Lctiante , & di  Ponente  vien  piu  pre- 
fto  di  terra  che  di  mare . Ma  il  tramontano,  Se  il  mezzo  giorno  ven 
gano  di  mare,&  quelli  fono  li  quattro  principali,&  ciafcuno  di  lo- 
ro nc  hi  duo  d’intorno. & fono  come  collaterali.  El  vento  di  Lcua 
te  che  è temperatola  d iuerlb  T ramontano,chc  lecca  ogni  cofa , & 
è chiamato  Vulturno  .Mali  marinari  lo  chiamano  Greco,  perche 
viene  diuerfo  Grecia . Dall’altra  parte  diucrlo  mezzo  di  ,nè  viene 
rno  altro  die  ingenera  nugoli,  & hi  nome  Euro  quale  li  marinari 
chiamano  Sciroccho . L'altro  principale  diuerfo  mezzo  di,  è calda 
& humido , Se  (pedo  fa  folgori,8t  tcmpeflc  da  ciafcuna  parte  hi  in- 
torno venti  caldi, che  (nello  fanno  tutti  rouina  in  tcrra.L'altro  prin 
cipale  che  viene  diuerfo  Poncntc,caccia  il  freddo, & il  vcrno,&  me- 
na fiori, & foglie,  & primaucra,&  di  mezzo  nc  viene  vn  vento  che  c 
della  natura  dell'altro  di  mezzo  di,  & ha  nome  Aifrico,ma  li  marina 
ri  lo  chiamano  Africano, & quello  ha  duo  altri  venti , quando  è foa 
ue,e  dolce  lo  domandano  Garbino,perche  in  quel  parie  che  la  (cric 
tura  chiama  Affrica,gti  huomini  vulvarmente  fono  chiamati  Gar- 
bon.Ma  quando  quello  vento  viene  con  gran  fortuna, -all'hora  lì  do 
manda  Libeccio . Diuerfo  Tramontana  ne  và  vn'altro,  che  è di  mi- 
8H  or  condizione,chc  ha  nome  Corus , e gli  marinari  lo  domanda- 
no Macflro  per  lètte  flelle  che  fono  in  quel  medcfimo  luogo,  che 
fono  chiamate  da  molti  il  Carro . L'altro  principale  che  viene  da 
Tramontana,  ci  da  nugoli , & freddura , & quello  che  gli  è rincon- 
tro verfo  Ponente,  manda  ncuc>&  gragnuola , & ha  nome  Arue. 
Ma  l'altro  che  è diuerfo  Lcuantc  rillringelcpioggie,&  i nugoli,  6c 
ciafcheduno  può  confiderare  breucraentc  che  tutti  i venti  che  ven- 
gono da  Oriente  verfo  mezzo  di,  infino  in  Occidente  hanno  tem- 
pcfla,ò  pioggia;  ò limili  altre  cofe,  fecondo  il  luogo , & fecondo  ai 
tempo . Et  li  altri  che  fono  da  Oriente  verfo  Tramontana  infino  in 
Occidente  fono  il  contrario  delti  altri . Conciofiacofa  che  la  natu- 
ra dtujfcuno  fi  può  cambiare  fecondo  diuerft  paefi . Ma  ha  in  qual. 
• * i i H ri'O— 
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modo  fi  voglia, il  vento  non  è altro  (è  non  combattimento  di  aria. 

Ma  la  verità  è in  Dio  Benedetto, qual  non  lì  può  chiaramente  cono 
fcere,&  dica  ciafcuno  quante  ragioni  c’vuole, però  alla  fine  ci  bifo- 
gna  che  noi  la  rimettiamo  in  quello, che  vede  il  tutto . £ detto  da’ti 
lo fofi  che  fono  ancora  duo  altri  vcnti,del  fragil  mouimento  dcll’a 
ria . Onde  l’vno  è chiamato  Oria , & l’altro  Aicam . Ma  la  certezza 
del  vero  è nel  noflro  Signore . 

Del  fuoco , 0 Je  riluce , ò nò.  Cap.  l S. 

MI  bifogna  molte  volte  replicare  vna  cofa  mcdtfima , attcf» 
che  la  fcrittura  Fa  il  limile, però  io  ritorno  à parlare  dello  ele- 
mento del  fuoco  fopra  al  detto  elemento  dell'aria,  cl  quale  rifplcn- 
dc,  & rifcalda  di  Tua  natura , & è fiotto  il  ciclo  della  Luna , & hi  tre 
parti  infè,laprimaèfupremavcrfolaLuna,è  li  domanda  Ignea, 
cioè  di  fuoco.la  feconda  media,  cioè  che  è nel  mezzo,  la  terza  che  c 
la  piu  bafTa . E1  fuoco  luce  in  materia  di  altri,non  luce  nella  fùa  sfe- 
ra. Le  cofè  bade  ritira  ad  alto,  perche  rifoluc  la  terra  in  acqua, & 
le  acque  in  aria , mollifica  le  cofè  dure,  e induri  fice  le  tenere,  adotti  ria. 
glia , come  diinoflrj  nella  refioluzionc  della  grandine,  & quello  c 
quanto  fi  dirà  di  quello  elemento, & coli  li  darà  fine  al  quarto  gior 
no,  che  Dio  comandò  che fufTero  fatti  i duo  Luminari,  ne  quali  (t 
comprende  dentro  l’ottaua  sfera.che  è il  cielo  llcllato,i  fette  piane 
ti  con  lo  elemento  del  fuoco,c  dell'aria  come  djfopra  c detto,  & co , 
fi  fi  verrà  al  quinto  giorno. 

Dell'opera  del  quinto  giorno , cioè  de  pefci,& ì altre  cofe. 

Cap.  J p. 

EL  quinto  giorno  Iddio  Benedetto^  poi  che  egli  ha  feompartf 
to  il  firmamento  nel  ciclo  ilellato,c  ne’fcttc  altri  cieli  che  fono 
domandati  sfcre)il  Profeta  ci  mette  auanti  come  egli  fece  il  quin- 
to giorno, & che  cofa  faccfsi  in  quello . DifTe  Dio  che  Tacque  pro- 
duccfsino  il  reptilc  dell'anima  viucntc, & il  volatile fiopra  la  terra  , 
lotto  il  firmamento  del  cielo. Et  creò  Dio  le  Balene  grandi, & ogni 
enima  viuéte  atta  a muouerfi,le  quali  haucuano  prodotto  le  acque, 
nella  loro  fpecic,&  ogni  volatile  fecondo  il  fuo  genere , Se  vide  Id- 
dio che  era  cofa  buona,e  gli  benedidc, dicendo  crefcete , & multipli 
èate,&  riempiete  le  acque  del  marc,&  moltiplicate  fopra  la  terra. 

Et  fu  fatto  della  fera,  e della  mattina,  el  quinto  giorno . Poiché 
Dio  creò  quella  machina  mundialc,  deche  egli  feomparti  colila 
- E ili  parte 
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partcccfcllecome  la  clcmentare,càciafcuncieIo,&eleriientó  détte 
quello  che  fcappartencua;  in  quello  quinto  giorno  ci  dimodria  il 
Profeta  che  Dio  bcncdettofoltreall'hauer  mcllo  ncll'cleméto  del 
la  terra, l'hcrbe  verdi, & gli  legni  da  far  frutti  ) volfe  ancora  ricm- 

Jiicrc  detta  terrari  diucrlifsime  forti  di  animali,  d’acqua  di  diuer 
e forti  di  pefci,c  però  comadò  a'mari,  e alla  terra,  & à l'aria, che  gc 
nerafsino  fecondo  tl  modo  fuo, cioè  l'acqua  i pefei,  la  terra  gli  ani- 
mali, Cariagli  vccelli,&  quello  tutto  operò  à falutc  nodra,  ma  di 
tal  cofa  parleremo  nella  creazione  dcll'nuomo . Appreflo  Dio  co- 
mandò che  detti  pefei  crcfcefsino  ,&  che  multiplicafsino  ,&  che 
c’riempicfsino  le  acque  d'ogni  forte  di  anime  viuenti,  che  fo- 
no da  muouerfi . Et  perche  troppa  materia , c lunga  farebbe  à vo- 
lere dimodrarc  particolarmente  la  natura  de  pefei , cdcl  mare, 
edelli  vccelli,  che  fono  per  l’aria,  e per  non  cdcrparticularmente 
miaprofcfsione  ne  farò  pallata,  badandomi  folamentc  dir  que- 
llo,che  i pefei  fon  tantiche’non  hanno  numero,  ancorché  Pli- 
nio non  metta  fc  non  144.  forti  per  nome,  & fono  di  diuerfe  ra- 
gioni, perche  alcuni  folo  viuono  nel  mare,  & altri  conuerfono  in 
tcrra,&  in  acqua,  Stviuono  fecondo  il  lùo  luogo,  & di  forte,  che* 
fanno  l'vuoua,&  le  gettano  nell'acqua , & l'acqua  le  confcrua , & di 
poi  ne  nafeono  i pefei . Se  ne  ritroua  vn’altra  forte,  dipoi  che  vi- 
ui  efeono  di  corpo,  fi  come  fono  le  Balene  el  nutrimento  de  qua- 
li, e quello,  che  i maggiori  lì  mangiano  i minori,  e altri  viuano 
di  vermicelli,  i quali  nel  fondo  del  mare  fi  ritrouano,e  quello  balli 
per  quello  che  à me  tocchi  à narranti , però  fia  Unita  la  quinta  gior 
nata. 

'Delfejìo giorno  nel  quale  fu  creato  l'buomo . Qtp.  2 0 . 

MOstrò  fapere,  & potere  il  nollro  gran  Padrone  nel  for- 
mar tutte  le  cofe,  ma  quando  evenne  alla  natura  nodra,  fece 
(per  dircofi)  cl  fuo  sforzo . Però  fi  legge,  che  Dio  benedetto  diC. 
fechcla  terra  produce!»  l’anima  vaiente  nel  genere  fuo  cioè  Giu- 
menti, e Rettili,  & bcllie  della  terra  fecondo  le  fpczicloro  . Et  co- 
fi  fu  fatto.  E fece  Dio  le  bellie  della  terra  fecondo  le  loro  fpezic  , 
li  giumenti , & ogni  rettile  della  terra  nel  fuo  genere, & vide  Dio, 
che  era  colà  buona,  & dille.  Facciamo  l’huoroo  ad  imaginc,  8c 
fimilitudinc  nodra  ,&  fia  fopra  i pelei  del  mare  ,&  fopra  i volatili 
del  ciclo,  e fopralcbcdiedi  tutta  la  terra,  & fopra  ogni  rettile  che 
li  muouc  in  terra . Etereo  Dio  l’huomo  ad  imagine^Sc  lìmilitudi- 
nc  fua , Si  creò  quella  adimaginc  di  Dio . Po*  che  il  fatuo  Profeta 
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Mofe  ci  ha  dimoflro  come  nel  quinto  giorno  Iddio  coRiandò,chp 
fufsino  fatti  i pefci  del  mare,  & gli  vccclli dell’aria,  Se  le  bcffie.  Se 
rettili  in  terra,  & ognuno  fecondo  la  fua  fpczic.  Se  che  c’  crcfccfsi- 
no,&  multipltcafsino,  Se  riempiefsino  la  terra  ; fece  dipoi  la  crea- 
tura ragioneuolc,&  non  comandò  che  la  filisi  fatta  come  l’altre  co 
fe , per  dimoi! rarci  la  fua  prouidenza,  e ciò  lì  vede  in  quella  parola 
facciamo.  Non difTe dunque (ia  fatto,  ma  facciamo  l'huomoad 
imagine,&  lìmihtudine  noflra  . Ne  di(Te,io,à  dimofìrare,  che 
lo  faccua  la  fàntifsima  Trinità,cioèle  tre  pcrfonc  in  vna  fola  eflen- 
za , & per  quello  vsò  il  numero  del  più , e non  quel  del  meno,  ma 
tutte  le  altre  cofe  elementari , ò celcffi , furono  fat  te  per  il  fuo  vni 
genito  figliuolo,  ma  l'huomo  come  fuo  eletto  volfc  far  egli , e lo  fe 
ce  fupcrioreà  tutti  i pelei  del  mare,  e alli  vccclli  dell'aria , Si  lopra 
tutte  le  belhc,  & fopra  ogni  rettile  che  fi  muoue  (opra  la  terra  . £ 
crcollo  allimagine.Se  fimilirudine  fua  . Talmente  che  per  efl'er 
Dio  fomma  bontà,  Se  buono,  & immutabile  cognofcc  che  egli 
può  comunicarla  fanza  nominarla . Però  volfe  fare  la  creatura  ra-  Piu  efpoGii* 
gioneuolc,  acciò  fufsi  partecipe  della  beatitudiue  de  i Dio,  Se  la  fc  nu 
ce  ad  imagine,Se  fimilitudinc  fua . All'imagine  fece  quella  fecondo 
la  ragione , Se  alla  lìmilutidine  fecondo  l'amore . Ad  imaginc  fua, 
fecondo  l'mtelletto,e  alla  limilitudine  fecondo  l'affetto,  ci  l’ima-  I_.jllIomo  J(j 
gine  fua  fecondo  la  cognizione  della  verità,  calla  fimilitudine  fua  jmagj„c 
fecondo  l'amore  della  virtù.  Però  fece  la  diuina  prouidenza  la  crea  miimidiàc. 
tura  ragionatole  ad  immagine , Se  fimilitudinc  fua,  à ciò  fufsi  fat- 
ta à limilitudine  di  Dio,  Se  cognofccfsi  il  fuo  creatore,  che  c la  diui 
na  fapiéza,  c fu  fatta  à fimilitudinc  di  Dio,  perche  amarti-  Iddio.Sc 
amando  loconofccffc,8e  conofccndolo,  St  amadolo  il  poffcdcfTcje 
polfedcndolo  fufsi  fatta  partecipe  di  quei  beni  cclcfti,  peri  quali  Comefuf«i 
ella  era  fiata  creata . Ma  come  poi  fu  fsi  fatto  l'huomo  ; la  fcrittura  fatt0* 

Tanta  lo  dimoftra  che  dice, che  Dio  quando  volfc  far  l'huomo  pre- 
de la  terra  bagnata , Se  fece  vn  dileguo  come  piacque  à fua  diu  ina  là 
pienza,  Se  cornee’  volcua  che’ fufsi . Di  poi  col  fuo  fanto  fpirito 
gli  foffìò  nella  faccia,  cioè  in  quel  difegno  clic  haucua  fatto , Se  di 
fubito  per  fuo  comandamento  fi  rizzò  (ufo , con  l’anima  viuentc. 

Se  in  tal  guifa  fu  formato . £ dunque  formato  della  maggior  fecr 
cia,  Se  putredine  che  fìa  dentro  di  quefta  machina  mundialc,  per- 
che la  terra  è la  feccia  di  tutti  gli  altri  clementi,non  celefti,ma  ter-  v, 

rcftri . Pur  per  fodisfare  à qualche  fpirito  cleuato  , non  poffo  fare  „t!^c||a  for„ 
ch'io  non  rifponda  à qualche  tacita  obiezione.  Q\iifi  può  meri-  mazionc  del 
taméte  dubitare , che  l'huomo  fendo  vna  creatura  fi  nobile  parrcb  l'huomo. 
be  più  (c  li  conuenifsi  cfler  fatto  di  niente',  che  di  materia  alcuna , 
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éc  particolarmente  culi  vile  come  eh  terra.  Parcua  più  à propoli* 
to  formarlo,  òdi  niente,  òdi  materia  cclcftc,attcfo  chel’anima 
-che  è più  nobile  de 'cicli,  la  richiedala . Anzi  ogni  elemento  era 
più  congruo  che  la  terra,  perche  l’aria, & il  fùoco(come  appare  per 
loro  fottilità)  fono  più  nobili  di  quella . Paiano  quelle  ragioni  af 
fai  belle,  nondimeno  con  la  grazia  di  Dio  predo  roderanno  vn 
niente.  Noifappiamo,  che  Dio  benedetto  è perfetto  intuttele 
fua  operazioni  , & chea  tutte  le  cofe  hà  dato  il  modo  ,&  la  virtù 
cóuenicntc.  Però  notili  quello  che  dice  la  fcrittura, che  le  opere  di 
Dio  fono  perfette,  ma  cglicpcrfcttifsimo  per  fua  eflenza,  &per 
elfer  buono  diifùde,  &:  fparge  la  fua  perfezione  in  ogni  cofa.  Onde 
àgli  angeli  dà  la  cognizione  di  tutte  le  cofe  naturali , fecondo  che 
fi  ritroua  produtta  nelle  nature  loro , & per  forme  diucrfc , ma  aL- 
rhuomo,per  via  dc'fcnlì.la  quale  e per  vn  modo  inferiore  à quella. 
Egli  dunque  non  hà  tal  conolcimcnto  nel  fuo  cller  naturale  ; ma  £c 
loacquidacomc  habbiamo  detto.  Pertanto  noteremo  che  egli 
è comporto  quali  di  tutte  le  cofe.  Eprimacon  glifpiriti  hà  l’ani- 
ma, co’corpi  cckdi  hàqueda  condizione,  che  gli  e grandemente 
difeodo  da  i contrari)  per  la  fua  buona  complcfcione . Egli  è dei- 
li  elementi  fecondo  la  fortanza , benché  il  fuoco  ,&  l'Aria  iìcno  in 
dio  quanto  alla  virtù  , ma  l'acqua , & la  terra  fecondo  la  fodanza  , 
altrimenti  non  fi  potrebbe  cauurc  vna  fi  bella  complclsione . Però 
gli  duoi  inferiori  che  fono  minori  di  virtù,  fono  in  lui  (come 
habbiamo  detto,)  fecondo  la  quantità.  Querta  ragione  è dunque 
lo  imperché  fi  dice  cller  formato  di  fango,  che  altro  nò  e che  terra» 
& acqua. Di  qui  ancora  fi  caua  l'huomo  cller  chiamato  minor  mò- 
do. Ma  per  rifpondcre  alla  ragione  checiprouaua  che  cglifufsi 
meglio,  che’fulsi  formato  di  niente;  dico,  che  la  potenza  di  Dio  « 
ci  fi  modrò,  poi  chc’fù  fatto  di  quella  materia  che  fu  fatta  di  nien- 
te. Ne  ancora  potcua  haucr  corpo  di  materia  celcdc,  perche  non 
è atta  à riccuerc  pafsionc  alcuna,  Se  l’huomo  ne  patifee  aflàifsimc  . 
Onde  egli  piglia  le  feienzie per  via  degli  organi  corporali;  i quali 
non  fi  polfino  formare  di  tal  materia  . Coli  diremo  del  Fuoco , Se 
«dell' Aria,  che  foaèrandemcntc  attiui , a talché  ogni  cofa  trafmu- 
•tcriano  in  loro  rtclsi . Apprefi'o,cofi  come  il  corpo  fu  fatto  di  puz- 
za del  mondo  ; coli  in  quella  doppo  il  corfo  della  vita  fua , fi  rima- 
ne. Ma  per  il  contrario  l'anima,  la  quale  Iddio  perforare  mede 
in  quel  corpo  e immortale , però  non  muor  mai  per  efler'  dcriuata 
dal  proprio  fpirito  de  D io . La  qual  fu  vnita  al  corpo  dell'huomo 
cfma  all’imaginc  fuancllccofc  naturali  ,&hàfimilitudinc  nelle 
cofe  gratuite.  Et  egli  fu  facto  all’imaginc  di  Dio,più  predo  che  gli 
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Angclljpércficìiàpiu  conucnienza  con  Dio-di  dentro  i.ltrinficamé 
«e,  & fuori  eftrin(i«tn ente, che  non  ha  l’Angiolo . Quanto  allo  in- 
teriore ha  conucnienza  l imonio  con  Dio , fecondo,  che  egli  ha  la 
mcmoria,la  intelligenzn,0c  lavolontà,  fi  come  hai’ Angelo , ma  di 
fuori  ha  piu  conucnienza. con  quello  che  non  hà  l'angelo . La  onde 
cefi  come  dal  padre  procedeJi  figliuòlo , coli  vn’huomo  dall’huo- 
mo  procede  nella  natura  medelìma.  Piu  oltr^fìcome  Dio  è capo, 
c fuporiorcd'oghi  creatura  feriipUccmcnte,cofi.l!huomo  è fiipcrio 
re  per  pcrm  ifsionc  de’  Dio  di  tutto  l’vniuerfo  mondo . Et  d per  tut 
te  le  pani  del  corpo,  come  diciamo  Iddio  eflère  ini  ogni  luogo  per 
potcnza,prcfenza,c  borita . Onde  la  dignità  Humana  confile  in  que 
ftojche  Dio  fece  l’huomo  di  ragione  lapientc,di  vita  innocente,  & 
potente  del  filo  dominio,fi  come  fi  c veduto, perche cofi-volle  crea 
re  la  creatura  humana,&  però  la  fece  airimagine,&  fimilitudine  fui 
talché  pare,chc  poco  alcuni  habbano  confidcrato  quello  che  fi  lcgl 
ge,fpirò  Dio  nella  faccia  fua  lo  rpirito  delia  vitti , Se  fu  fatto  fhuof 
mo  nell’anima  viucntc.  Pare  in  quelle  parole,  cheTanima  non  fuffe 
data  all’hora  aU'huomo quando  fu  fatto , ma  che  fufsi  vinificata 
per  lo  Spirito  Santo  quella  clic  già  in  lui  era , perche  muouotro  da  alcuni, 
quello  che  il  fignor  Iefu.poi  che'nfucitò  da  morte,  foffiò  nelli  di 
■fccpoli  Tuoi  dicendo . Pigliate  lo  SpiritaSanto . Onde  fi  crede  che 
ifaccfsi  prima  Dio, come  fece  hora.comefc  ancor  qui  l'Euangcliffa 
hauefii  foggiunto , & detto  ,&  fatti  fono  jidl’anima  viucntc.  La 
qual  co  fa  le  haucfsi  pur  detto,  intenderemo  che  lo  fpirito  di  Dio 
fufsi  vna  vita  dciramma,fcnza  la  quale  le  anime  razionali, fi  douefie 
ro riputar mortc,quantunquefianonc'corpiviui. Ma  che  tal  cofa 
non  ltia  colliquando  fu  creato  l’huomo;  affiti  ci  manifcftorno  le  pa 
-roledelGenclUc  quali  dicono . E formò  Dio  l'huomo  di  polucre 
della  terra . La  qual  cofa  alcuni  dichiarando  piu  apertamente  dillo 
n oj&c  compofc  Dio  l’huomo  del  lotò  della  tcrra,cioc  acquaie  ter- 
ra mifchiata  infieme,c  fatto  è l'huomo  nell'anima  viucntc.  Di  già 
haucua  l’anima,altrimcnti  non  fi  chiamerebbe  huomo,  perche  huo 
mo  non  c folo  il  corpo, nc  fola  l’anima , ma  è il  coiti  poi  io  dell’ani- 
ma,c del  corpo . Qiiefto  certo  c vero,  che  non  tutto  l’huomo , ma 
la  miglior  parte  dcll'huomo  c ranima>netutto  il  corpo  è l’huomo, 
ma  la  parte  inferiore . Onde  quando  fono  congiunti  anima,&  cor- 
po inliemc;all’hora  fi  domanda  huomo,  il  che  non  fa  coli  ciafcuno 
da  perfe.Hor  fi  vfa  di  dire  per  communc  parlare  quello  huomo  è 
morto, & hora  è in  rcquic.ò  vero  nclle.pene»per  rifpctto  dell’anima 
fo)a,edell'huomo  fipuòancordirecgUcfeppcllitoin  tal  luogo-; 
nondimeno  tal  cofa  non  è ben  detta  conciona, che  non  fi  pofTa  ime 
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dere  le  non  del  corpo . Ma  alcuni  forfè  mi  diranno,  chela  fcrittura 
diuina  non  fuol  parlar  cofi . Anzi  certo  colloro  fi  ingannano , per- 
che ella  chiama  l’huomo  cofi  lo  interiore  da  perfc  comete  e tic- 
rio  re  , & vfa  quella  voce  huomo , cofi  quando  fon  congiunti  . 
L’anima  è dunque  l’huomo  di  dentro  ,&  il  corpo  quel  che  è di- 
fuori  , non  chcfiano  duo  huomini , perche  ambiduoi  inficme 
iono  vn  huomo.  Vorrei  ancora  che’  s’intendc(re,che  fecondo 
che  l’huomo  fi  dice  effer  fatto  à l’imagine  di)  Dio  , che  l’huo- 
tno  terra  fia,&  da  tornare  in  terra.  Peroche  il  primo  fi  dice  fecondo 
■l’anima  razionale, quale  Iddio  foffundo,  & fpiràdo  mede  ncll’huo 
mo , cioè  nel  corpo,ac  il  fecondo  quanto  al  corpo , quale  Dio  fece 
di  poluere . Fu  dunque  à quello  comporto  dato  l’anima  intcllctti- 
ua,la  quale  fecondo  i filolofi,  c forma  fbrtanzialc , Si  contiene  in  le 
l’eflcr  con  le  pietre.il  vegetare  con  le  pianteci  fornire  con  gli  anima 
li,  & lo  intendere  con  gli  angeli.  Non  fu  prima  fatto  l'huomo.fic 
poi  l’anima, perche  l'huomo  non  è il  corpo  humano  da  perfe,  ne  l’a 
rima  fua  da  perfc.ma  è il  corpo  c l’anima  inficme.  Et  bcche.la  ferie 
L i r- ’ * tura  dica  che  Dio  fece  l'iuiorao,&  chc’gli  foffiò  nella  taccia  lo  fpira 

.1  : colo  della  vita;  non  c per  quello  da  intenderfi,  che  quello  fpiraco 

lo  fia  lo  Spirito  Santo, percne  fu  fatto  l’huomo  con  l’anima  viuentc 
cioè  animale  come  dice  Paulo  ilchc  non  cóu  iene  allo  Spirito  Sàio. 
Ma  diremo  che  quelle  parole  fono  manifertatiue  di  quello, che  gli 
haueua  già  detto, perche  l’anima  c forma  del  corpo. 

"DeìH  animai  efela  materia  di  che fu  fatto  l'huomo» 
fu  conueniente . ( ap . 21  . 

L,An  I m a è vita  deH’huomo,&  Iddio  evita  dell’anima,  (co- 
me di  foprac detto.  L'anima habita  nel  corpo,  &pcr  quello 
congiugnimelo  di  ca.i.ifi domanda  huomo,  & hà  cominciameli 
Tre  differcn  to  dà  Dio,  ma  non  hara  già  mai  fine,  perche  tre  fono  le  differenze 
zc  di  crea  tu-  delle  creature . Le  prime  fono  corporali,  quali  hanno  principio,& 
harannofine.  Le  feconde  perpetue,  che  cominciano,  & non  fini- 
ranno mai,  come  fono  gli  (piriti  A ngelici,  & le  anime . La  terza  lo 
no  fcmpiternali , che  non  hanno  mai  hauuto  cominciamcnto  ne 
finiranno  mai,  come c Dio,  Se  la  fua  diuinità.  L'anima  nonédiui 
Oliando  fi  ,la  ^>^an2a  nc  diuina  natura , & non  è fatta  alianti  al  fuo  corpo,  ma 
crei  1 anima.  *n  hora  medefima  è creata,  che  ella  è infufa  nel  corpo . Mol- 

tenobilità  fono  nell’anima  per  natura,  ma  il  niclcolameuto  del 
Nobiltà  del-  corpo,  gliene  toglie  per  cfler  egli  di  terra  mortale,  Se  facile  à pecca- 
l'huomo.  re.  Per  vigore  di  quella  nobile  anima,  l’huomo  fupcra  tutte  le 
. » crc*- 
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creature  die  iti  quello  mondo  fi  ritrouano . Egli  auanza  gli  vccel- 
li#  pefci,  C lè  belile  ( 116  dico  di  forza)maj>  ragione  intcllettiua,8c 
voluntàje  quali  cofe  non  fonoin  dette  creature JLa  ragionc  c neJl’a 
nima,  & l'anima  per  molti officij  c nominata  in  diuerli  modi.  On- 
de perche  ella  giudica  dirittamente,  fi  domanda  ragione , & per- 
che ella  (pira  (ì  domanda  Ipirito,  e lì  chiama  lènfo  perche  lente,  & 
perche  ella  hà  Capienza  c nominata  intendimento,  & quello  inten- 
dimento è la  più  nobile,  & la  più  alta  parte  di  quella,  perche  per  via 
fila  habbiamo  la  ragione,  & il  conofcimento,  & perdei  1’huomo  è 
chiamato  imagine  di  Dio.  La  ragione  cvnmouimcnto  dell’ani- 
ma che  aflottiglia  la  veduta  dello  intelletto.  Se  fa  conofcere  il  vero 
da’l  tallo,  & il  bene  dal  male . Ma  il  corpo  hà  cinque  altri  lenii,  ciò 
è Vedere,  Vdire,  Cullare,  Odorare,  & Toccare , & coli  come  l'vn 
huomo  auàza  l’altro  in  qualche  colà  ; coli  l’vno  fenfo  fupera  l’altro 
nella  virtù.  L’odorare  auanza  il  guflarc , & di  luogo,  & di  virtù, 
percheeglic  più  alto , Scoperà  tua  virtù  più  dà  lungo  ,& l’vdire 
auanza  l'odorare  che  li  ode  più  da  lungi  che  non  fi  odora , & il  ve- 
dere auanza  tutti  li  altri  fcnli,  Se  di  luogo.  Se  di  virtù . Le  quali  tut- 
te cofe  foprauanza  l’anima  la  quale  è principalmente  nel  capo,  an- 
corché ella  lia  per  tutto  (come  di  lopra  li  è detto)8e  fi  guarda  in  ef - 
fo  capo  per  cfler  egli  il  più  nobile membrodi  tutto  il  corpo  per  ha“ 
ucr  egli  oltre  a gli  altri  cinque  fentimcnti  di  più  la  memoria  , la 
intelligenzia.  Se  la  voluntà . Però  fi  dice  che  il  capo  è maggior  del- 
l'anima, per  hauerc  i fentimcnti  detti,  Se  dicefi  hauere  celle  le  qua- 
li fono  le  tre  fopranominate  potenze  cioè  memoria , intelletto , Se 
voluntà,  delle  quali  vna  ne  hà  dinanzi  per  apprendere,  l'altra  nel 
mezzo  per  conofcere,8e  l’altra  di  dietro  per  ricordarfi . Però Ib- 
no  molte  cofe  nella  intenzione  dcll’huomo  che  cfpriinerc  non  lì 
poflbno  per  cfler  elleno  innumerabili,Se  quella  c la  ragione, perche 
li  fanciulli  fono  innocenti  del  fare, 8t  non  del  pcnfare,pcrò  che  non 
hanno  potere  di  mandare  ad  effetto  il  mouimento  della  fua  volun 
tà,  Se  cofi  fono  deboli  per  età,  ma  non  per  intenzione  : L’anima  hà 
molte  potenze . L'vna  è detta  vegetatiua , nella  quale  l’huomo  co- 
munica con  le  piante.  Se  con  li  animali  bruti , Se  quella  none  nelle 
forze  dell’huomo,  perche  può  l'huomo  efcrcitare  quella  dormen- 
do . L'altra  c la  intcllettiua,  fecondo  la  cui  opcra,dal  mondo  è det 
to  buono  ò trillo . Et  queftanon  fa  la  fua  operazione  dormendo 
ma  la  fa  manifellamente , Se  però  fi  dice,chc  non  è differenza  dal- 
l'huomo  buono  al  trillo  nella  metà  della  fua  vita , che  ènei  tempo’ 
che  l'huomo  dorme,  tale  è il  buono  che  il  cattiuo . e quello  è quel- 
che  li  ripo  fa  l’huomo  dalle  opere  per  le  quali  egli  c detto  buono , ò- 
•to-:  trillo. 
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trillo . Pur  qncftonon  c vero  generalmente  perche  fé  anime  dell!  > 
hu omini  buoni  hanno  in  vifione,  ò in  fogno  molte  cofe  buone  , Se 
vtili,  le  qualinou  le  ha  l'anima  del  trillo . L’altra  potenza,  la  quale 
ha  l'anima  auenga  che  non  fia  razionale,  nientedimeno  partecipa  t 
--  con  la  ragione,  perche  ella  obedifee  alla  virtù  razionale,  e quella  11 

chiama  la  virtù.  concupifcibile.L’huomo  defapcre  che  nell’anima  > 
Mouimenti  fono  alcuna  volta  mouimcnti  contrarij  l’vno  all’altro  come  nel  cor 
contrari  nel-  pD  quando  vn  membro  fi  muouc  nel  paralitico,  quello  che'lmuo 
,,  uè  c contro  a natura,  ma  la  prima  cotrarietac  marnici  ta  nel  corpo, 
& c occulta  nell’anima.  La  potenza  razionale  c detta  in  duo  modi. 
L’vnoèla  potenza,  la  quale  è detta  veramente  razionale , la  quale 
Potenzia  ra-  apprcndc,difccmc,&  guida . L’altra  è razionale,  cioè  la  potenza  có 
TJiMialf.  cupifcibilc,&  è detta  razionale  inlìnoà  tanto  che  ella  Ha  obedien- 
tc.  Se  fottopolla  a quella  potenza,la  quale  è veramente  razionale,  (i 
come  fa  il  buon  figliuolo  al  fuo  padre , che  riccue  il  fuo  gafligo . t 
Adunque  Dio  formò  rimonto,  non  con  forma  creata  di  fcmeper{ 
generazione,  ma  creata  da  Dio,  per  la  quale  trafccnde  i corpi,  & co 
Uè  capace  di  Dio, per  la  cognizione, c per  l’amore.  Et  perche  l'amo  > 
re  piu  nobile  opera  cofc  piu  nobili, però  fu  fatto  l’huomo  tanto  per  t 
..  - fetto.  Fu  dunque  l'huomo  fatto  in  anima  viuente, cioè  con  vita  fta 

Utiua,vegctatiua,motiua  fecondo  il  luogo,  c l'intellcttiua. 

"Della  formazione  della  Donna,  Cap.  22. 

Fatto  chehcbbcil  grande  Dio  l’huomo  à fua  fimilitudine, 
quanto  all’anima , & fi  mirabile  quanto  al  corpo  ; lo  confiderò 
bifógnofo  di  aiuto,c  però  dill  e.  Non  c bene  che  l’huomo  Aia  folo, 
Come  la  dó  facciamoli  vno  aiuto  limile  à lui.  Non  in  aiuto  coli  di  ciafcheduna 
na  fìa  aiuto  opcragioncfcomc  da  altri  fi  dille  ) ma  fblo  per  conto  del  generar 
dell  huomo.  . puo  efler  aiutato  l’huomo  in  ogni  altra  cofa  da  vn’altro 

chcmaftiolia.  Vcdcli  quellò  ncllediuerfc  maniere  del  produrre; 
vna  cofa  viua  che  nel  mondo  li  ritrouano  » Imperochc  alcune  piali: 
tc,&  animali  fono  generati  dalla  virtù  folate  che  òvn  agente  d’yn  al- 
Diucrfi  a6cn  tra  fpczic  che  loro . Et  quelle  non  hanno  in  fè.virtù  fèriiinale  alcu- 
na, della  quale  fieno  generate  perche  rifpettano  la  virtù  attiua  cclc- 
flc.  Alcune  altre  hanno  in  fc  virtù  di  generazione  attiua, & paf$iua,i 
cpnginnta,  cqueflc  fon  quelle  piante chedi  feme. fono  generate,  Se- 
perche  in  quelle  non  è cofa  più  degna  che  la  generazione;  per  que- 
lloaltrefi  fcmprcin  elice  tal  congiugmmcntopafsiuo,  cattiuo  ; 
Conuicnc  à gli  animali  perfetti , la  virtù  generatala  nel  fello  ma-» 
fculino  c quella  detta  pafiiua  nel  genere  feininino . Ma  accade,che> 
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Don  fèndo  H generare  ncU'huomo  la  più  perfetta  operazione,  ina 
l'intendere;  perciò  Tempre  in  quelli  animali  perfetti  non  li  fa  tal 
congiugnimento,  ma  lòlo  nel  tempo  del  coito  ( chiamatolo  coli  ) 
perhonedade.  Talmente  checipofsiamo  immaginare , fecondo 
che  nelle  piante  fon  Tempre  congiunte  quelle  due  virtù  generati» 
uc;ncll'huomo  non  fieno  fé  non  nella  congiunzione  Capradetta  • 

Nalce  di  quello,  che  ncU'huomo  fia  vn'altro  ordine  di  operare  ap- 
partenente alla  vita,  che  fia  l’intendere , & per  quello  non  gli  acca- 
fchi  Tempre  la  generazione,#  perciò  li  fufsi  di  bifogno  di  maggior 
feparamento  dalla  femina,  che  non  è tra  gli  animali , & le  piante . 

Di  qui  venne  che  la  femina  fu  creata  feparata  dal  mallio,  con  tutto  po-d*  fa  la 
che  carnalmente  lì  douefsino  congiugnere.  Età  quello  propolito  donna  ori- 
li lòttogiunfc . Saranno  duo  in  vna  carne,#  le  alcuno  mollò  da  que  & da  perle. 
Ila  ragione,  che  la  donna  per  elfcr  vn  animale  imperfetto  non  do  - 
ucfsi  clfer  fatta  da  Dio,&  nel  principio  del  mondo  quando  tutte  le 
cofe  lì  faceuano  perfette, voltile  dire,  che  ciò  non  fulfc  bene  : Te  gli 
rifponderia , che  per  comparazione  alla  natura  vniuerfalc  la  donna  . j* 
non  filisi  imperfetta.  Te  bene  ciò  fufsi  à paragone  del  mallio.  Que- 
lla natura  per  haucr  dependenza  da  la  diuina  mente,  produce  quel 
lo  che  egli  non  lòto  hà  ordinato,  ma  ancora  che  egli  ordinò  nd 
produrre  la  natura . Sarò  di  più  forzato  à rilpondere  ad  alcuni  che 
forfè  direbbono,  non  bene  eflcr  (lato,  la  donna  effe  Hata  prodotta 
auanti  al  peccato,  conciolìa  cofache  ella  per  natura  Ila  minor  dell’ 
huomo,  ma  che  era  meglio  produrla  dopo,  quando  da  Dio  gli  fu 
detto,  tu  (arai  Tetto  la  pollànza  dcll'huomo,  à quali  io  rtfpondo  ri- 
trouarfi  di  due  forte  fcruitù . L’vna  delle  quali  èquclla  che  lì  do- 
manda il  bene  dell* ordine  chiamato  ciuile,  ò cnconomica, 
l'altra  quella  dopo  il  peccato.  Hora  la  donna  era  fottopoda  al- 
l'huomo,  quanto  alla  prima,  & per  il  peccato,  quanto  alla  feconda. 

Hora  dando  quedo , non  fia  fuor  di  propoli to  difcorrerc,  perche 
conto  Dio  la  crealsi  dcll'huomo.  Se  non  di  fango  ò di  niente  come 
l’altre  cofe.  Alche  potremo  rifpondere  ciò  elfer  dato  fatto  acciò 
l’huomo  fufsi  principio  della  Tua  fpezienon  in  altra  guifa,che  Dio 
e principio  di  tutto  l'vniucrfo . Ilche  cófermò  lo  Apodolo  quando 
C'dilfe  Dio  haucr  fatto  di  vno  tutti  noi . Lo  fece,  ancora  acciò  fra 
di  loro  fulfc  maggior  amore,che  cono  fendo  la  Donna  le  eflèr  fat- 
ta dcll’hiiomo,  & l'huomo  fimigliantementecflcr di  lei  principio  , 
amafsi  quella  in  quella  guifa  che  clfa  era  tenuta  amar  lui.  Legge!» 
queda  cagione  nei  fecondo  cap:  del  genelìs . Puofsi  arrogere  la  ter 
za  ragione  prefa  dal  filofofo  nell’ottauo  dell’Eticha.  Che  non  lòla- 
mcnte  etra  l'huomo,  # la  donna , la  cognizione  percento  della 
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prole,  ma  etiam  Dio  per  conto  della  vita  domenica , nella  quale  (o 
no  mcfcolati  per  ncccfsità  alcune  opere  dcll'huomo , & della  don- 
na inficine.  Ma  ritirando  il  fatto  allo  fpirito,  non  dubiteremo 
affermare  ciò  cifer  accafcato , acciò  lì  fcopnfsi  il  gran  fagramento, 
che  ita  tra  Chriito , & la  Chiefà . Onde  con  quella  ragione  potre- 
mo rifonderci  chi  marauigliandofi  d icefsi , perche  non  filile  coli 
fatto  alle  falline  de  gli  altri  animali.  Ma  qui  ci  fi  offerifee  altra 
diffìcu Iti, & maggiore,  quale c quella.  Le cofc clic  fon  d 'vna  fola 
fpczie, hanno  vna  mcdclima  materia  come apparifcc  venedo  i mol 
ti  particolari . Se  dunque  l'huomo  è compollo  di  fango,  & la  don- 
na della  fua  colta,  come  fi  faina  che  habbino  vnamcdclima  mate- 
ria? Il  quefito  è bello  non  però  vero . Per  tanto  fi  afpctti  la  foluzio 
ne . £ vero  quel  parlare,  parlando  della  natura,  che  ha  le  die  mate- 
rie determinate , manonpcrrifpettode’Diochedaperfc  èpro- 
ducitorcdi  Eua.  Diremo  ancora  che  egli  con  la  fua  potenza  infi- 
nita habbi  polfuto,  non  iolo  far  quello, ma  ancora  fare  duo  indiui? 
dui  d' vna  fpezic  di  due  materie,  & l’huomo  di  fangose  la  donna  del 
l'huomo:  Formo!  la  d'vna  coita  che  haueua  tolto  di  Adamo, ne  per 
quello  egli  rimafe  imperfetto,  ò fentì  dolore  alcuno,  perche  la  «H 
Ira  fu  della  perfezione  di  Adamo , non  in  quanto  vn  certo  indiui- 
duo  ma  in  quanto  egli  fii  principio  della  fua  fpccic . Come  dicia- 
mo il  ieme  appartenere  alla  perfezione  di  cui  genera.  Età  quella 
guifa  non  fcnti  dolore.  Fu  dunque  fatta  di  coita  fignifìcando  do- 
uer  dare  à l'huomo  aiuto . Ne  fu  formata  d'vn  piede,  ò della  tefta  j 
acciò  ne  ferua,  ne  padrona  fufsi  dcll’huomo . 

Se  l'huomo  poteua  morire , b non  morire . (ap.  23. 

ID  d 1 o dette  tal  corpo  al  primo  huomo  che  fu fii  (obietto  à l’a- 
nima, & che fufsi  obbediente  fenza  ribellione , fufsi  àncora  tro- 
uato  fenza  libidine,  fufsi  fano  fenza  mortali tà,fufti proporziona- 
to, quanto  alla  proporzione  cquale.  Poteua  l'huomo  peccare  4 
mediante  la  libertà  fua  , Si  per  la  forza  della  iuiiizia  originale 
nel  corpo  fuo,  & nell’anima  non  poteua  hauerc  alcuna  contradi- 
zionc . Poteua  morirc,&  non  morire  à fuo  beneplacito,pcrche  era 
bene  mortale  per  natura  (fendo  compoito  di  contrarij)ma  per  gra 
zia  era  immortale.  Onde  bene  diceua  lo  A portolo  che  per  il  pec- 
cato entrala  morte  nel  mondo . Per  tanto  voglio  che  coniideria- 
mo,  che  vna  colà  c incorruttibile  in  tre  guife.  La  prima  confide- 
rando  la  materia  fua  di  che  c comporta , ó vero  perche  non  ha  ma- 
teria come  fono  gli  Angeli  t ò pure  fe  ella  l'ha  è incorruttibile  per- 
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clic  non  e comporta  di  contrari) . Secondariamente  vna  cofa  c in- 
corruttibile, confiderando  la  Tua  forma,  &cofi  l'anima  che  natu- 
ralmente fi  congiugne  al  corpo  haueua  da  Dio  tanta  forza  che  ella 
potea  foBentario  viuo . Terzo  vna  cofa  c incorruttibile,  per  rifpet 
tu  di  colui  che  opera . Et  quello  è Iddio  Benedetto . Era  l'huomo 
incorruttibile , & immortale  lì  per  l’anima  che  hauena  tal  forza  da 
Dio,  fi  ancora  perche  cflò  Dio  volcuacoli . Tu  mi  potrelli  dire  le 
l'huomo  era  immortale,  perche  haueua  bifogno  del  cibo  il  quale 
. Dio  gli  ordinò . Dico  che  l’anima  nodra  fi  chiama  anima,  &fpi- 
rito . In  quanto  anima  hà  bifogno  di  cibo , perche  è come  l’anima 
degli  animali, & non  può  foBcncrc  il  corpo  fenza  cibo , maquan 
do  la  feri t tura  dice  che  fu  latto  l’huomo  fecondo  l’anima  viuente 
s’intcndc  di  quella  che  da  l'elTcr  animale , ma  poi  quando  ella  farà 
chiamata  fpirito , all’hora  fé  gli  conuerrà  tenere  il  corpo  fenza  ci 
bo,  & viucre  come  gli  fpiriti  .Dunque  fendo  in  quello  mondo  ani 
ma , gli  faccua  di  bifogno  il  mangiare  perche  non  può  l’anima  lo 
{tentarlo  fenza, & perche  lèmpre  il  calor  naturale  confuma  l’vmi- 
do  radicale, per  quello  fa  bilògno  di  nuouo  hu  more , nel  quale  dio 
calore  lì  foBenti,pcr  tanto  diciamo  che  fempre  cflò  calore  li  viene 
diminuendo,  e debilitando  come  quando  ponghiamo  vna  goccio- 
la di  acqua  fu'l  vino,&  di  nuouo  vn’altra,  e tanto  facciamo  coli, che 
alla  fine  diuenta  tutta  acqua  .Coli  acciòeilb  calore  indebolito  da 
tanti  humon  diuerli  non  li  fpegnefsi  ; ordinò  Dio  il  legno  della  vi 
ta,il  quale  prefo  vna,  ò due  volterò  quello  che  faceua  bi  fogno , po- 
tcfsi  riltaurarc  elio  perfo  calore,  & ritornarlo  ( fe  non  al  prillino 
grado)almcno  ad  vn  migliore,  & tate  volte  l'huomo  l’harebbe  pre 
fo  quàto  ne haucfsi  hauuto  bifogno,  & alla  finc,ò  viuo,  ò quado  ha 
ucfsi  chieBo  la  morte, li  farebbe  faluato.  Di  piu  fu  dato  à qllo  quat 
tro  aiuti  che  lo  mantencfsinonellainnocenza.il  primo  che  lafua 
volumi  fufsiretta,chec  la  confidenza.  Secondo  che  egli  haucfsi  in 
odio  et  male,  & dclìdcrafsi  il  benc,chc  è la  lindereli . Terzo  la  Icien 
za  che  illumina  l’intelletto  àcognolccre Iddio  fuo,li  come  fc  mc- 
defimo,e  queBo  mondo  che  fu  fatto  per  elio . Quarto  là  carità  che 
accoBaua  l'affetto  ad  amare  Dio  fopra  ogni  coTa , & il  profsimo 
filo  fi  come  fe  medelimo . I primi  duo  appartengono  alla  perfez 
zionc  delle  colè  naturali,  li  altri  duoi  alla  perfezione  delle  cofe  gra 
tuitc  de  quali  fu  dato  à l’huomo  tre  forti  di  occhi . I primi  lono  oc 
chi  di  carne, acciochc  c’potclsi  vedere  il  módo,i  fecondi  della  ragio 
nc,acciochc  e’potcfsi  veder  l’animo, i terzi  furono  gl’occhi  della  có 
templazionc,  acciochc’ vcdcfsi  Dio,  & coli  l’huomo  vede  con  gli 
occhi  della  carne  cofe  difuori  a fc,  e con  gli  occhi  della  ragione, cne 
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fono  dentro  di  fc,econ  gli  occhi  della  contemplazione!  quali  fo- 
no fopra  di  fe,imperochc  debbe  cfler  cótemplata  la  notizia  di  Dio, 
lacui  pcefcnza  alcuna  volta  con  la  villa  intcriorcjc  ragione  ft  deb- 
ba conterapLarc,nondi  manco  non  in  tal  modo  eccellente  come  nel 
la  patria, ne  in  xai  gmfa  come  nello  fpccchio,ma  come  e'  li  cono  Ice 
' nellccofefa«c,pcrche  pofe  i nomi  à tutte  le  colè  animate.  Ancora 
kebbe  notizia  di  fe,perche  in tcfe,c  fapeua  à die  fine  e’ fulsi  fa  t to,& 
intendala  quello  che  e'  doucua  fare,  & quello  che'  douefsi  (cintare. 
Fu  ancora  lenza  pene,perche  non  haucua  fame,  ne  fece , ne  freddo, 
ne  caldo.nc  faticale  infermità,  c non  alpettaua  mone,  perche  era 
da  cfler  trasferito  alla  gloria  viuo.ncdi  veflimenti  lì  curaua.nc  fen- 
tiua  leder  nudo, ne  che  cofa  filisi  vcrgogna,pcrchc  la  natura  non  da 
«a  bruttura  di  membri,  li  generaua  lenza  rilpetto,il  parto  fenza  do 
Jore,  & il  moto  dc’mcmbri  era  fottopofto  alla  volumi . 


1**: 


Doue  e fujfe  creato , del  precetto  che  Iddio  gli  dette , 

Cap.  24. 

HA  v b N d o Diocrcato  l’huomo  la  piu  nobil  creatura  di  que- 
llo mondo,  & hauedoio  fatto  fuperiore  ad  ogni  colà  deU'vni 
cierfo  ; lo  volfe  ancora  collocare  nel  piu  bel  luogo  che  filisi  quag- 
giù. V aglio  dire  che  Iddio  li  creò  vn  luogo  appartato, quale  doma 
dò  paradifo  terre-lire  ,&  quiui  lo  mcirc,&  detto  huomo  effondo  for 
nito  diaiutifcomeèdetto)  accettò  pigliare  quella  llanza  perfiia 
^abitazione.  Ma  quel  luogo  fuf  come  dice Giouanni  Damafcc- 
xio)  di  vniuerlàle  allegrezza  principio, e di  dolore  commune. 
Quello  è d'vna  terra  cccellcntifsima , & temperata ,&d'vnapu- 
rifsima  aria  rifplendente  intorno.  Quiui  le  piante  hanno  fem- 
prc  i frutti, e’  fiori, & odori  fuaui(simi,&  non  vi  habita  niflùno  ani- 
male làluatico.  Piu  oltre  ( come  difopra  li  è detto)  dice  Mofeche 
Dio  piantò  il  detto  paradifo,  il  quale  (oltre  alli  belli,  & odoriferi 
frutti, è ripieno  di  animali  domeflici)  haueua  nel  mezzo  vna  fonte 
la  quale  li  diuidc  in  quattro  capi,  cl  primo  li  domanda  Phifon  ,cl  le 
condoGion,  il  terzo  Tigris , il  quarto  Eufrate.  Quiui  è vn  albero 
Albero  della  nel  mezzo,  che  li  domanda  l’albero  della  vita,  ò vero  della  feienza 
vita.  del  bene, & del  male,  & nó  vi  può  tempcfla  di  forte  veruna , & vi  lo 

no  due  fiate  & duo  vcrni,egli  arbori  fanno  i lor  frutti  due  volte  la 
no.E  la  ragione  di  quello  è,perchc  il  detto  paradifo  c lituato  nelcir 
colo  dell'Equinozio . Et  quello  è il  luogo  doue  Dio  pofe  la  natura 
fiumana, cioè  Adamo à ciò  quiui  fi  llcisi,&  lignoreggiafsi  tutto 
quello  che  habita  quello  niondo,&  che  mangiallè  dogai  & qualun 
< jdji  4 • che 
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che  forte  di  frutti  che  erano  quiui, e Io  ctirtodilfc . Non  voletia  con 
tutto  ciò  chc’mangiaflcdi  quel  legno  della  vita , perche  ogni  volta 
che  n'haucfTc  mangiato  moriria . Di  poi  Dio  dille.  Non  è bene 
che  l’huomo  Aia  foTo,però  facciamoli  vno  aiuto  limile  à Iui,&  coli 
dormendo  Adamo  Iddio  tol/c  vna  fua  cortola,  & creò  la  donna  li- 
mile àlui.accioche quella  fufsi  fua  compagna . Ma  perche  difòpra 
fi  parlò  dt  tal  materia,pcrò  qui  non  li  dica  altro . Di  poi  Dio  pro- 
melfc  loro  duo  regnavo*  temporale, & l’altro  eterno,  c dette  loro  il 
primo,&  il  fccódo  col  tempo.  Perqucrto  fu  dato  a Adamo  doppio 
precetto  atlanti  che  fufsi  fatta  la  donna . E1  primo  fu  della  natura, 
cioè  che  e'conofccfsi  quel  bene  da’  Dio , c lo  confcruaflè , l’altro  fu 
di  dilciplina,  acciochc  c’mcritalsi  il  bene  che  gli  era  rtato  promefi- 
fo,nc  meglio  lo  potcua  meritare,  fé  nó  per  pura  obbedienza,  la  qua 
leaU'horaerafchictta,&  pura  perche  il  comandamento  era  in  fe 
dello  folo  obligatorio,8c  non  per  altra  caufa,  & tale  c detto  prccct 
to  di  di  fciplina,  perche  per  fe  Hello  li  dice  quanto  fiala  virtù  del— 
l’obcdicnza . Di  qui  fi  dicechc  c precetto  della  difciplina,  perche  il 
proibire  il  legno  della  vita,  non  li  perfuadcrcbbe  alla  natura  * ma  lì 
bene  alla  dilciplina  .Il  precetto  della  natura  fu  doppio, perche  vnq 
fu  circa  la  conferuazione  dcll'indiuiduo  come  dice  la  faittura , c fu 
quello,  di  ogni  legno  del  paradilò  mangercte  tra  quali  era  nel  mea 
zo  fpecifica  tamentc  nominato  il  legno  della  vita,coli  detto  dallo  cf 
fetto, perche  i corpi  de’primi  parenti  doueua  del  continuo  vinifica 
re . L'altro  della  natura  fu  perla  conferuazione  della  fpezie.comq 
quello, cioè  crcfccte,&  multiplicate , & riempiere  la  terra . Circa.il 
precetto  della  dilciplina  dico  che  alcuna  voltali  prohibilcc  vna 
cola  perche  in  le  c cattiua,come  faria, non  fare  il  furto . Alcuna  voi 
ta  vn'prclato  ci  vieta  qual  colà  per  buon  rifpctto.cioè  per  laude  del 
la  obcdicnza,c  di  quella  forte  ni  il  precetto  de  Dio  fatto  a Adamo 
circa  il  legno  della  vita.  Di  poi  Adamo  chiamò  la  fua  compagna 
Eua,la  quale  era  domàdata  Virago  .perche  dcriuaua  dal  viro , cioè 
t}aU’huomo,&  fu  detto  loro  che’  crcfccfsino , & multiplicafsino  in 
terra  acciochc  e’  mcttcfsino  ad  effetto  quello  perche  erano  flati 
crcatijcioè  per  godere  la  vita  eterna, & per  riempiere  quelle  fcdic.lc 
quali  erano  vacate  mediante  la  (uperbia , e la  inuidi^  di  Lucifero,  e 
ac’fuoiadherenti.Hora  dandoli  quelli  nella  fui  lèmpliciti  in  dee 
to  paradilò, & mettendo  ad  effetto  il  precetto  di  Dio , fi  del  non 
mangiare  il  pomo  vietato,  come  del  volere  cominciare  à multipli- 
care  fopra  la  terra  erano  di  piu  ignudi  Tenia  hauerc  confiderazione 
alcuna  che  cofi  fufsi,ò  vergogna,  ò fempliciti.Haucndo  di  già  Ada 
mo  hauuto  da  Dio  fatto  di  fc  tutte  le  bcrtie  della  terra  co’pcfci  del 
i ..  F mare. 
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mare,&  gli  vccelli  dell’aria,  & tutte  le  anime  viuenti  che  fono  fopra 
della  terra  era  padrone,  e tutte  l'anime  vaienti  l’obbediuano  ,& 
egli  à tutte  pofe  i nomi, e à tutte  le  altre  cofechc  viuono  (òpra  del 
la  terra . . .»  ■ , 

Tentazione  diabolica,  e chi  piu  peccò, ò l'huomo,  ò la 
donna.  Cap.  2j. 

CO  S l viuendo  in  vna  fomma  tranquillità, e nettezza , il  Dia- 
nolo che  nò  può  fopportarc  che  nilfuno  haggia  bene,  per  eflcr 
ne  egli  priuo  cominciò  hauer  loro  inuidia,&  pensò  da felicita, in 
che  modo  potclfe  impedire  tal  colà,  e ritrouato  con  la  Tua  altuzia 
il  modo  di  farli  prcuaricarc,&  infuperbire  come  di  già  haueua  fat- 
to egli  in  paradifo,fi  deliberò  non  di  ingannar  rhuomo,ma  la  don 
nafcomecofa  piu  debole,  & fragile  )&  trasformatoli  in  forma  di 
ferpente  fe  gli  accollò,  & dille  parole  molto  compafsioneuoli.  Ma 
donna  Eua,pcrchc  vi  ha  Dio  prohibito,  che  voi  non  mangiate  del 
legno  della  vita?  Mangiane,  c non  dubitare  di  morte.  Anzi  per 

3uello  farà  in  voi  la  cognizione  del  bene,e  del  male  in  quello  mon 
o,  la  cui  merce  diuenterete  come  dei . Quello  ferpente  li  gouer* 
no  con  alluzia  facendo, e fperimentando,e  pervadendo, e lulingan 
do. Quello  ferpente,  in  prima  fa  efperienza  con  lo  interroga- 
re, e allctta  la  donna  con  falfe  promilsioni  in  tre  modi,  cioè  per  ap 
petito  di  Icicnza  che  l’huomo  delidcra  di  !àperc,che  li  domanda  ap 
pctito  di  ragione.  Secondariamente  la  tentò  col  dimollrarli , che 
la  farebbe  come  gli  Dij  per  ecccllenza,&  quello  defiderio  li  doman 
da  appetito  di  irafeibile  .Terzo  fu  tentata  di  gola , per  la  liiauità  di 
quel  bel  pomo,e  odorifero  & luauc  di  lapore,  & quello  appetito  li 
domanda  appetito  di  concupilcenza,&  con  quelle  tre  tentazioni 
gli  perlùafe  la  bugia . Onde  ella  come  debole,  & facile  da  cllcr  pre 
la,  calcò  pigliando  detto  pomo,  dal  detto  lèrpcnte,&  fclmelTc  alla 
bocca, & cominciò  à gufarlo, & gu flato, & mangiato  che  la  n'hebr 
be(pcrche  li  paruc  che  fufsi  buono ^ne  dette  al  fuo  cópagno  Ada* 
tno  . Egli  per  non  contrillarc  la  fna  compagna  lène  mede  in  boc- 
ca, & lo  cominciò  à gullare , & come  ci  s'auueddeche  haueua  tra- 
(gredito  cl  comandamento  che  haueua  hauuto  da  Dio:  difubito 
fogli  aperfero  gli  occhi  dell'intelletto,  e conobbero  fe  citar  nudi, 
& li  vergognorno  douc  prima  non  haucuano  in  loro  malizia  alcu- 
na ne  vergogna, & in  quella  gitila  adempierono  il  comandamento 
di  Dio , che  fu, che’  morrebbono  fe’mangiauano  di  detto  legno  • . 
Non  che  bauefsino  à cafcar  morti  di  fubuo,ma  li  bene  erano  diuen 
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tati  mortali, come  lì  vede  fumo  noi. Che  le'  non  trafgrcdiuono,nó 
farebbono  morti,  & ne  altrefi  morremo  ancora  noi . E per  la  vergo 
gna  che  haueuono  in  le  rtcfsi.di  fubito  prefono  le  foglie  del  fico,  & 
ne  copcrfono  le  parti  vergognofe,  & come  cominciorono  à fen  t ire 
la  voce  del  iìgnore  Dio, che  gli  chiamaua,li  afeofero  meglio  che  fu 
pofsibilc  . 11  quale  rilpofe  dicendo . Vdiuo  la  voce  tua  in  paradifo 
Signore  Dio,&  mi  nafcofi,pcrche  ero  nudo,  & temeuo  che  tu  non 
mi  vedefsi  coli . Acuirifpolè  il  Signore.  Dimmi  chi  ti  ha  dimo- 
ilo che  tu  fufsi  nudo, fe  non  chctu  non  doueui  mangiare  del  legno 
che  io  ti  prohibi,cchc  tu  hai  mangiato?  Ma  egli  Fu  lì  pazzo, che  in 
▼ccedihumiliarfi  Afcusò  dando  egli  la  colpa  alla  donna  dicendo» 
La  compagnia  che  tu  mi  hai  dato  è Hata  quella  che  mi  ha  fatto  pcc 
care,  & voltandoli  all'hora  Iddio  alla  donna  dille.  O donna  per* 
chehaitu  fatto  quello  fdimme  che  leufa  harai  i*  A damo  dice  che 
fei  Hata  tu . A cui  ella  rifpofe  in  cambio  di  humiliarlì,  & pentirli , 
«1  ferpentecon  inganno  mi  perfuafc,chc  io  ne  douelsi  mangiare, & 
coft  ne  mangiai'.  Quella  fu  vna  bella  fcula,  & vn  bel  conofcimento 
del  fuo  fallo.  Dipoi  Dio  A voltò  ai  lerpente  dicendoli.  Perche  hai 
tu  fatto  qucAo  ò ferpcntc  ^ Il  quale  non  rilpofe  colà  alcuna , ma 
Dio  benedetto  dettela  penitenza  à tutti  atre,  prima  voltandoA  al 
fcrpcnte,cdiccndo,  Aamaladctto  infra  tutti  li  altri  animali, & be- 
ftie  della  terra . Tu  anderai  fopra  il  petto  tuo,  & mangerai  terra,  & 
di  quella  viuerai  tutto  il  tempo  della  vita  tua . Sarà  polla  inimici- 
zia fra  te,c  ici,&  fopra  il  feme  tuo, e il  feme  di  quella, & ella  ftiacce- 
rà  il  capo  tuo,&  tu  porrai  infidie  al  fuo  calcagno . Ancora  dille  alla 
Donna, io  multiplichcrò  le  tue  mifcric,&  quando  tu  harai  à parto 
rire , per  tua  penitenza  partorirai  con  grandmimi  dolori  i tuoi  fi- 
gliuoli , perche  tu  non  hailàputo  conolcere  la  libcrtà,c  la  felicita 
che  io  ti  haucuo  dato . Onde  per  il  peccato  io  addio  ti  fo  fcrua  fiig 
getta  alla  voluntà  del  tuo  compagno  Adamo,&  farai  fotto  la  po- 
terti di  quello , & quello  harà  autorità  fopra  di  te . Ma  tu  Adamo 

fierche  hai  vdito  la  voce  della  donna;  & gli  hai  acconlcntito, perciò 
arai  priuo  del  paradifo  tcrrcftre,  & farai  tu,  & tutto  il  feme  tuo 
fuggetto  alla  morte,  & farà  maladetta  la  terra  per  la  opera  tua  cioè 
per  la  difobedienza  che  hai  fatto , & doue  prima  nel  paradilo  ogni 
colati  obbediua,  & non  haueuià  durar  fatica  à viucrc;  aderto  le 
vorrai  viucre,&  fe  vorrai  mangiare,tu  lauorcrai  quella  tutto  il  tea» 
no  della  vita  tua,  la  quale  germinerà  {pine,  & triboli  ,&  mangerai 
herbe  della  terra , & mangerai  il  pane  tuo  col  fudorc  del  tuo  vifo 
fin  che  tu  ritornerai  in  terra,  della  quale  tu  fei  nato , perche  tu  fei 
polucrc«  & in  portiere  ritornerai.  Quello  è dunque  il  peccato  di 
. F i]  Adamo* 
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Adamo,ela  fila  penitenza.  Ma  la  donna  perche  peccò  in  duo  modi» 
cioè  infuperbì,  & mangiò  il  legno  vietato,  hebbe  doppia  maladi- 
zione,cioè  che  la  ftarà  lotto  la  potcllà  dcIl’huomo,&  quello  per 
il  primo  ,&  per  il  fecondo  fu  clic  ella  partorirò  con  dolore.  Ma 

E orche  il  Diauolo  fu  inuidiolo,  e fi  transformò  in  ferpente , heb- 
e per  penitenza  per  cagione  di  tanto  fcandolo,  che  ei  douefsi 
andare  fopra  il  petto  fuo , c non  ritto , come  fanno  li  altri  ani* 
mali , & per  il  fecondo  li  dille  che  il  fuo  cibo  haucua  da  elTer  la  ter» 
ra,&  che  di  quella  e’  viucfsi.  Dipoi  che  farà  inimicizia  tra  lui, 
& la  donna,  &chc  ella  gli  lliacccrà  il  capo.  Et  chi  volelsi  fa- 
pere  chi  peccò  più,ò  Adamo,  ò Eua,fi  rifponde  che  in  alcune 
cole  peccò  più  Adamo,  & in  alcune  Eua,  le  quali  hora  dichia- 
reremo. Peccò  più  la  donna  perche  peccò  con  peggiore  inten- 
zione, &i  peggior  fine  , perche  voleua  elTer  fatta  come  Dio, 
ma  l'huomonon intcndcua  concrillareladiuinaMaeflà,&lcfue 
delizie . Di  più  peccò  la  donna  in  più  cole  che  non  fece  l’huo- 
mo,  perche  peccò  contro  di  fc , e del  profsimo  che  fu  Adamo . 

Di  poi  peccò  con  maggior  fcandolo , perche  hebbe  più  maladi- 
zioni . Ma  l'huomo  peccò  più  della  Donna,  in  quanto  che  gli  era 
principio,  & origine,  perche  per  vna  certa  Icienza  che  Dio  gli  ha— 
ueua  dato.doucua  più  prillo  riprender  la  moglie,  che  trafgredire. 
Ancora  peccò  più,  pcrcnc  fu  più  ingrato  del  dono  di  Dio , Si  tanto 

Siù, quanto  Dio  lo  comandò  à lui  particolarmentc.Molti  fono  che 
omandono, perche  Dio  fece  l’huomo  chc’poteirc  peccare , & non 
lo  fece  impeccabile.  Alla  qual  domanda  fi  rilponde  per  molte  ra- 
gioni, Si  la  prima  li  è acciochc  c’  li  vcdefsi  la  diuina  potenza, perche 
lolo  Dio  è quello  che  non  li  muta , ma  tutte  le  creature  li  voltono . 
La  feconda  j>  dichiarare  la  fapienza  di  Dio, che  fa  fare  voltare  il  ma 
le  in  bene, che  quello  non  lo  può  fare  fe  non  Dio.  La  terza  fu,acciò 
cheli  manifellafsi  la  clemenza  di  Dio  la  quale  fu, che  Cimilo  per  la 
fua  morte  liberò  l'huomó  che  era  perlb  mediante  il  peccato . La 

3uartafùperdimoflrarelaiuflizia  di  lui.  Perche  non  folam  ente 
ette  el  premio  a'buoni , ma  ancora  le  pcne,&  fuplizij  à cattiui.  La 

J minta  fu  acciochc  l'huomo  nó  fufei  di  peggiore  condizione,che  lì 
ietto  le  altre  creature,  perche  Dio  gouerna , Si  amminiflra  tutte  ili 
quello  modo,  che  quelle  da  proprij  moti  molle  permette  che  facci 
no  quello  che  vogliano,dondc  l’huomo  dal  proprio  arbitrio  mo£- 
fo  debbo  lafeiarc.ò  pigliare . La  fella  fu  per  la  laude  humana,  impc 
roche  la  laude  è delti  huomini  giufli,chc  pollono  trafgredire, & nó 
fgredifeono . La  fettitna  fu  per  dccoro.dcll’vniucrfo , perche  le 


tra 


cole  contrarie  polle  inficine  più  appartano . L’ottaua  perche  e* 
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buoni  fu  (sino  cffercitati,&  approuati  da'cattiui.Però  per  tntteque 
Ile  ragioni, & molte  altre  che  dalla  {aera  Icrittura  hauere  fi  potreb- 
be, Adamo  dopo  à tante  cole  chiamò-  Eua  fua  moglie,  c cominciò 
à praticar  fcco , perche  haueua  à eflèr  madre  di  tutti  qucllichc  na- 
rreranno, & vaieranno . Da  poi  Dio  fece  lorovn  velino  di  pelle,  e 
diffe  Dio,  Ecco  Adamo  che  èquafi  come  vno  di  noi(cioé  della  fan 
afsimaTrinità)conofcendoegIiilbcne,&  il  male.  Èacciochcper 
a Juen  tura  e'non  màgiafsi  più  del  legno  della  vita,  e che'viuefsi  poi  0 

tìictcrno,pcrqueftoconto,epervicraretaldifbrdineIddioglicac  . - 

ciò  fuori  del  paradifo,e  forno  fatti  mortali,  & habitatori  di  quella 
ralle  di  miferia , c qui  fi  affaticaflero  in  lauorare  la  terra  della  quale 
erano  flati  fatti,  e li  fece  mortali  (come  fi  edotto  ) perche  in  que- 
llo mòdo  fi  può  viucre,8c  morire , ma  nello  inferno  Tempre  fi  muo 
re,&  in  Paradifo  non  fi  muor  mai . Di  qui  fi  manifcfla  che  il  primo 
flato  deirhuomo  fo  di  innocenza , il  fecondo  di  grazia  ; il  terzo  di 
colpa;  il  quarto  di  penitenza,  il  quinto  di  gloria  . La  onde  mentre 
che  inordinatamente  inalzò  fe(opradife,ciocfiinfuperbf;cafcò 
pi ifcrabi! mente  in  fra  di  fé, cioè  dallo  flato  di  innocenza  venn^  alla  cinque  ftad 
colpa, & dallo  flato  della  grazia  venne  nella  miferia . Di  più  perche  dcH’huomo. 
egli  è fatto  difubbidientc  al  filo  fuperiorc  : per  giuflo  giudizio 
<?  flato  fatto  , clic’ c fatto  à fc  inobbediente,  & obbediente  al  fuo 
inferiore  cioè  alla  carne,  & mafsimamente  circa  a’mcmbri  della  vir  Lo  e/ìlio  di 
tù  generatiua . Lo  Tracciare  che  lece  Dio  Adamo,&  Eua  del  paradi  c^c 

fo  tcrrcflre  cioè  dello  fpafl’o,  lignifica  quel  bifogno  che  noi  hab- 
biamo  di  lauorar  la  terra  fe  vogliamo  viuerc.Scacciato  che  Dio  gli 
hebbedi  paradifo,  pofe  vn  Cherubino  con  vno  coltello  di  fooco  in 
mano, acciò  guardafsi,&  cuflodifst  la  via  che  va  al  legno  della  vita . 

In  tal  guifà  fini,c  dette  termine  Iddio  alla  fella  giornata, e fi  riposò 
nella  lettima  la  quale  fi  chiama  giorno  di  requie.  Nel  quale  forni 
di  opcrare,&  far  cofc  di  nuouo . Egli  folo  il  benedifle  inficme con 
tutto  quello  che  haueua  creato.  Ma  li  come  cglc  già  paffato  cinque 
età  del  mondofeome  fi  vedrà  di  lotto )8e  fi  cainina  per  la  fèlla:  coli 
la  lettima  farà  quella  della  requie , come  il  fedo  giorno  forni  di  fa- 
re ogni  cofa  nuoua , & il  fcttimo  fi  riposò  ; cofi  ci  ripofèremo  con 
Dio  benedetto  nella  patria  celcllc  dopo  che  farà  venuto  à giudica- 
re i viui , & morti,  & cofi  come  fi  è fornito  di  ragionare  dell'opera 
de  fette  giorni , cofi  fi  feguiteri  il  parlare  di  alcune  cofe  appresoli 
to. 
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H i stori  a Divina 


CJjc  cofa  fia 
tempo, & ma 
to. 


Comparsilo 
ne  della  vita 

nofìra . 


Differenza 
tra  il  tempo, 
& l’Euo,  & 
eterniti  : 


Qhe  cofa fia  tempo , e dotte  flia,  e fu  e mutazioni . 

CaP-  2(*' 

HAvendo  noi  di  fopratantc,e  tante  volte  nominato  il  tem- 
po ne  mai  detto  che  cofa  egli  fia,non  mi  par  fuor  di  propolito 
far  di  quello  breue  ragionamento, poi  che  in  tutte  le  cole  compoftc 
firitroua.  E1  tempo  e vna  milùra  del  primo  mobile,  & delle  colè 
mutabili , & lo  manifcfta,  perche  egli  non  è in  ciclo  fecondo  la  fua 
folhnza  come  quaggiù  douc  fi  muta  ogni  cofa, & non  in  cielo, 
fendo  qui  hora  verno,  & hora  ftatc,hor  pacc,&  hor  difeordia,  bora 
tranquillità,ò  bel  tempo,  Si  hora  tempera . 11  mutamento  delle  co 
fc  fi  dimortra  in  quello , che  quelle  cofc  le  quali  precipuamente  hà 
abbracciato  il  mondo  cioè,  cominciono  da  Oriente,  la  fapicn2a,  & 
la  potenza;  & fcciono  la  terra  habitabile  infino  all’Occidente, in  le- 
gno che  ogni  cofa  andana  al  fine,imperochc  lo  lludio  della  fapien- 
za  cominciò  in  Egitto , di  poi  fu  nella  Grecia,  di  poi  in  Roma,  poi 
Fracia,e  nella  Inghilterra,  bimilmétci  principi; de’regni  furono  in 
prima  nell’Oriente,  di  poi  in  Grccia,c  pofeia  appreOo  a’ Romani . 
Hora  la  poterti  dell’Imperio  fa  refidenza  nella  Germania . Più  ol- 
tre S.  Iacobo  fa  comparazione  della  vita  nortra,  a’mutaméti  che  fan 
no  i vapori, & Salamone  la  paragona  ad  vn  fonno  che  fa  l’huomo . 
EtEfaiachccllaèconievnbaftoncdicanna.  Etnclfccondo  dell! 
Re  fi  alTomiglia  all’acqua  che  del  continuo  fi  muouc . La  differen- 
za che  è fra  il  tempo,e  l’Euo,e  Eterniti  e quella . Il  tempo  hi  princi 
pio, 8c  fine  come  creò  Dio  il  cido,&  la  terra, & quelle  fatture  de’ dìo 
nanno  hauuto  principio,  ma  quando  gli  piaceri  haranno  fine. 
L'Euo  ha  principio , ma  non  harà  fine,  come  fono  gli  Angeli,  & le 
anime  che  hanno  hauuto  principio, ma  non  haranno  fine.  La  Eter- 
nità manca  di  principio, e di  fine,  perche  e interminata, e mifura  in- 
creata, la  quale  è la  fantilsima  triniti,  che  mai  hebbe  principio , Se 
non  harà  fine . Quello  è quanto  mi  occorre  parlare  del  tempo . 


IL  FINE  DEL  SECONDO  LIBRO. 
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LIBfcO  TERZO  DELLA 

HIS.TORIA  DIVINA  DEL L’V- 

N O E DELL’ALTRO  MONDO. 


'Delle  etadi  del  mondo . 


CaP-  *• 


I c e m m o difopra  co  breuità  di  quelle  etadi, ma 
hora  io  le  replico  in  vn’altra  guifa , fendo  hora- 
mai  venuto  al  principio  dcll'vno,  e l’altro  mon- 
do , cioè  di  natura , c di  grazia . Però  Tempre  fi 
credérrà  in  ogni  et adc  quelle  due  colè.  Comin- 
ciò  dunque  la  prima  in  Adamo,e  finì  in  Noe  nel- 
la quale  lurono  generazioni  dieci  per  linea  retta,e  gli  anni  che  pad 
forno  dal  nafcimcnto  di  Adamo, per  fino  al  diluuio,  fccódo  gli  He 
brei  (656.  ma  fecondai  72.  interpetri.  2242.  La  feconda  ctàcda 
Noe  per  infino  ad  Abramo, & fono  dicci  generazioni,&  anni  fccó- 
do gli  Hcbrci  292.  & fecondo  e’ 72.  interpreti  1072.  La  terza  età 
eda  Abramo  p infino  à Dauitte,&  fono  generazioni  14.  inclufiuc, 
Se  anni  fecondo  gli  Hèbrei-  92».  Se  fecondo  e’ 72.  interpreti  anni 
1 1 ^o.  La  quarta  età  dura  da  Dauittc  per  infino  alla  tralmigrazio- 
ne  di  Babbillonia,  Se  fon  generazioni  17.  Scanni  fecondo  gliHe- 
brei  473 . ma  fecondo  e*72. interpreti  48  5. La  quinta  età  dura  dalla- 
trafmigrazionc  di  Babbi! Ionia  infino  à Chrillo,  Se  fono  generazio 
ni  14.Sc  durò  anni  fecóndo  gli  Hcbrci  5 85.1113  fecondo  e'72.  578. 
La  fella  età  del  mondo  durerà  da  Chrillo  per  infino  al  fin  del  mon 
do . La  fettima  età  farà  quella  di  requie , nella  patria  cclelle  con  la 
fapienza  di  Dio.  Adunque  dal  principio  del  mondo  per  infino  à 
Chrillo  fono  intuttoanni  ( fecondo  loHebreo$pja.  Se  fecondo 
e‘  72. Se  fecondo  Santo  Hieronimo,  i quali  lèguitano  i Greci,  fono 
anni  5 508.  Ma  Eufcbiofilqual  feguita  Orofiojdicc  che  fono  anni 
5 1 98.  Se  quello  numero  feguitano  tutti  i Latini 

LA  GENEALOGIA  DI  CHRISTO. 


Giouanilu  Iddio  creò  Adamo  Gen.i.Luc.j.* 

cido  lib.  7.  X Adamo  generò  Scth 
Filone  he-  2 Scth  generò  Enos 
breo.  $ Enos  generò  Chainam 

Fr.France-  4 Chainam  generò  Malalaele 
fcodaMc-  5 Malalaele  generò  Iarcd 
Icttfc  ,4.  F iiij 


Gcn.  5. 
Se  i.Pa- 
ralip.  i* 

Gc- 


V 

V 


0 

Prima  età. 

Hcbrci  furo* 
no. 

Seconda  eti. 

Terza  età. 

La  quarta. 
La  quinta. 

Lafeihj. 

La  fettima. 


1 


ai 


i 


C 1 


H 


-ojiA 


•Ila  r. 


it'O  t 


Gen.cap.  li.  Parali, 
pomcnon.  i.cap.i. 


x:. 


88}  Historia  Divina 

Gene.^.  , 6 Iared  geqcrò  Enoch  r- 

I.paralipo  7 Enoch  generò  Matufalcm 
tnenon  ca-  8 Matufalcm  generò  Lamech  i O £ 
po.  I.  9 Lamech  generò  Noe 

Qui  finifee  la  prima  età  del  mondo . . 

10  Noe  generò  Sem  5.  Luc.cap.  I. 

11  Sem  generò  Arfafat.  Gen.cap.  1 1.&  1.  paralip.l. 
I l Arfafat  generò  Sale,  il  quale  è chiamato  per  cognome  Cainam 

come  fi  dimollra  in  Giouanni  lucido  nel  primo  libro  cap.  <5. 

13  Sale  generò  Hèber  ") 

14  Heber  generò  Falcch  , 

15  Falech  generò  Rhcu,  ò vero  llagau 

16  Rheu  generò  Saruch 

17  Saruch  generò  Nachor 

18  Nachor  generò  Thare 

19  Thare  generò  Abrahamo  J . .1.  .1 

Qui  finifee  la  feconda  etadc. 

L-.V  : : 1 ? . b 

Qui  fi  concorda  S.  Matteo,  & S.  Luca  e niente  fono  diffonanti, 
le  generazioni  per  infinoà  Dauitte  inclufiue. 
io  Abrahamo  penerò Ifaac  Genefì.  31.  i 

ai  Ifaac  genero  Iacob  Genefì.  35. 

33  Iacob  generò  Giuda  è fuo  fratelli  . r 7 Genefì.  ap.:  ;J 

13  Giuda  generò  Fares,&Zaram  di  Thamar  Genefì.  38.  .j 

34  Farcs  generò  Efron  ^ 

3$  Efron  generò  Aram 
16  Aram  generò  Animadab  i > 

37  Animadab  generò  Naalon 

38  Naafon  generò  Saalmon 

29  Saalmon  generò  Booz  de  Rab 

30  Boz  generò  Obeth  di  Rut 

31  Obeth  generò  Iefie,  ò vero  Ifai  ...uj  : . , 

33  lette  generò  Dauitte 

. O i*  Qui  finifee  la  terza  etade . 


tJ 


, , 

^Rut.4*  & i.parali- 


mcnon . 2. 


33  Dauittehcbbe  duo  figliuoli  di  Berfabce  fua  donna,  vno  hebbe 
nome  Salomone , & l'altro  Natan , e coli  feciono  due  lince  che 
vnan^feguita  S.  Matteo  che  è quella  di  Salomone,  che  fi  do. 
manda  Regale;  e l’altra  feguitaS.  Luca  cheli  domanda  nato, 
rale.che  c quella  di  Natan , & cofi  fuccefsiuamcnte  vanno  per 
. 1 . linea  per  infino  à Chrifto. 

^iii  1 34  Na-4 


. *-h  * r*o  '•  T E a * «o»  f 8 9 

frisatami  ».  Reg/l  $v&  U ,|J  pSalomone.a.Reg.i  z.fit  i.Pa.$  l 

Paral'ipi  jj.  • t •']'!  • ] 1 Roboamo.^.Rcg.r^. 

al:,  iu;.  - p - t r 


;vni 


35  Mathat,eIqùaIeè'detto Ahia 
-l  faro.3.Reg.4 

36  Menna 

37  Melcha 

38  Hcliachino 
29  Iona 

40  lofcf  1 

41  Giuda 


.Secondo  Lu- 
*ca,&  Filone. 


1 


Abia.  j.  Re  capo.  15. 

Afa.  3.  Re  capo.  15, 

Iofafat.  3-Re.  2».  i l 

Ioram.  4.  Re.  8. 

Ochozia  il  quale  ancora  fichia 
ma  Ioacaz  2.paralip.2l.In  quc 
fto  mancò  la  linea  diSalomo- 
^nc. 

Et. qui  mancò  la  linea  di  Salomone  come  il  manifella  il4.de 
Re  capo.  1 1.  chcOcozia  fu  morto, & Atalia  Tua  dona  fi  vfurpòi 
il  regno,&  amazzò  tutti  i fig!iuoli,&  regnò  fette  anni, da  poi  ef 
fa  Atalia  fu  morta  da  Ioiada  Pontefice,  come  il  manifefta  il  4. 
deRe.  1 1.  & Paralip.2.capo.i2.  & 23.  Et  però  S.  Matteo  dal- 
la linea  di  Natam  diucrtifce  con  S.Luca  lafciando  quelli  tre 
Re  cioè,  Ocozia,  Ioas,  & Amalia. 

Quelli  treRe  fofio  dimcfsi  da  S.  Matteo , come  il  dimollraS. 
HTeronimo,&  il  manifella  pet  il  4.  de  Re  capo  r 5.  che  doppo  S 
Ozia  fi  pone  Ionata, dice,  che  i figliuoli  di  quello  regnerò . 
no  dopo  diluì , & nondimanco  di  fopra  di  quelli  Re  fono  de- 
fcritte  le  opere, Iè  generazioni  che  fono  vnite  da  S.  Hieronimo 
S‘.  Matteo,  & Filone. 

Quelli  chefecondo  la  natura  furono  fuccefiori  fecondo  la  legge,. 

T O . T T _l  1 . D « ««mi»  «v  ^ Cumaama 


42  Ioas,  &Heli.  4.  Re.  capo.  1 1. 

43  Amafia4.Re,capo  14. 

44  Azaria,òver0Ozia4.Recapol  J 

45  Ioatha  4.  Re  capo  1 5. 

46  Acaz4.  Re  capo  16. 

47  Ezechia  4.  Re  capo  1 8. 

48  Manaffe4.Recapoai, 

49  Amon4.Recapoil 

50  Iofia  4.  Re  capo  22. 

5 1 Ioacaz  4.  Re  capo  13, 


|i.r.n«:  •- 
biliij.» 

Oil-ii'- 

d'iodi 


Simeone 
Ltui 
Mathat 
lori 
Eliezer 
► Ielù 
Her 
Elmoda 
Cofma 
Addi 


. Jlljqsif 

»'!■'  i ojwl 
• li Griffi  ih 


(no 


5^  Ioachino,òveroEIiachin0  4iRei»3.  J Mclchi  v— 

53  Ieconia,ò  vero  Melchi  4.Re.cap.24.  j Neri.òveroloachi 
Qui  finifee  la  quarta  etade  del  mondo, che  dura  da  Dauitte  per 

infino  alla  trafmigrazione  di  Babbillonia. 

Qui  comincia  la  quinta  età  del  fecolo , & dura  dalla  rouina  di 
~ BabbilloniapcrinfinoàChrillo. 

54  Salaùeljò  vero Mcfczobcl  z.  paralip.  3.  & Necmia 3. 

*”'■ ryL  <<  Zoro- 
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$ 5 Zorobabcllo,  ò vero  Barachia  che  generò  Refa,  & Abiud,  cioè 
fratelli. di MifcioIa,&  Anania  i.Paralip.  j.Ncemia 
Et  qui  fidiuide  in  due  linee, vna  ne  feeuita  la  linea  di  Refa,  Tal 
tra  feguita  la  linea  di  Abiud  , quella  di  Refa  piglia  S.  Luca  del- 
la  quale  ne  nacque  la  Madonna,  & la  linea  di  Abiud  la  piglia  S* 
Matteo  della  quale  nc  nacque  Iofcf  marito  della  Madonna. 

56  Refa&  Mifciola.  I.  Paralip. capo.  j.  S.Luca,&  Filone. 


"ì  S.  Matteo  feguita 
| la  linea  di  Abiud. 
Abiud , & Anania 
2. Paralip.  capo.  j.‘ 
Eliachino 
Azcr 
Sadoch 
Achino 
Eliud 
Eleazar 
Mathan 
Iacob 

Iofcf  marito  della 
Vergine  Maria  dal 
la  quale  nacque 
Gicfu  Chrifto 


J, 


■ t/1 

rtO 


57  IoannaRefa 

58  Iuda per  cognome  Hircano  * 

59  Iofef  ò vero  Iofophus 

60  Scmci&Abner  il  1 

61  Mathatia  ò vero  Hcli  , 

6 2 Naatò  vero  Afarò 
6$  Nage  ò vero  Nagir  che  è Artaxar 
64  Hcli, ò vero  Agai 
6£  Nau  el  quale  è Maflot 

66  Amos  cl  quale  cScirach 

67  Matathia  el  quale  c Syloa 

68  Iofephus  ò vero  Iofef  minore  che  c Arfes 

69  Ioanc  ò vero  loàncus  che  è il  1 . Hircano 

70  Mclchi 

71  Leui 

71  Mathat  . . ^ 

73  Hcli  el  quale  cloachino  Padre  della  Vergine  Maria 

74  Maria  madre  di  Chrifto  . . ■.  :1 

75  Iefu  figliuolo  di  detta  Maria. 

Di  piu  le  fette  fopradettc  etadi  cioè  da  Adamo  per  infino  à Chri- 
fto,fi  diuidano  in  quattro  fuccefsioni,Ie  quali  fon  qucfte.La  prima 
fucccfsionefude’Patriarchiche  principiò  da  Adamo, e durò  per  in 
fino  à Mose . La  feconda  fu  dc'Giudici,  e durò  per  infino  à Dauit- 
tc.  La  terza  dc'Rcgi,&  durò  per  infino  alla  rouina.c  trafm  igrazionc 
di  Babbillonia.La  quarta  fu  dc’Sacerdoti,  8*  durò  per  infino  à.Chri 
fio  .Adunque  per  quefte  quattro  fiiccefsioni  di  huomini  eccellenti 
da  Adamo  infìnoàChrifto,fieftenderàquefta  miaHiftoria,c  falifà 
di  piu  alla  gloria  de’  Beati,  edi  quelli  fi  dirà  qualche  cofa  ancor  che 
quiui  non  fia  tempo .' 

NOMI  DE  I PATRIARCHI,' 

Adamo,  CainAm,  Enoch,  Noe,  Falcgc,  Ifaac,  Scth,  Maialaci,  Ma- 
tufalem,  Sem,  Renem,Iacob,  Enos,  Giareih,Lamech,  Arfafat,  Sa- 
lc,Saruch,-Chebqr,  Nacor,  Thare»  A®ram>Ab}:aaHi . 

-moì  1?  * Nomi 


Libro  Tirzo  pi 

' Nomi  de  Giudici.  Noini  de’ Regi. 


Moifes 

Abcflàm 

Sani 

Amafias 

Iofùe 

Athialon 

Dauid 

Ozias 

Othoniel 

Lapdon 

Salamone 

Ionatas 

Alioth 

Sanfon 

Roboam 

Achaz 

Delbora 

Hcly 

Abia 

Ezechias 

Gedeon 

Samulc 

Afa 

Manaflct 

Abimclcch 

Iofaphat 

Amon 

Cola 

; • 

Iorara 

Iofìas 

Thair 

Azarias 

Ioadiath 

Septe . 

Atalia 

Ioachim 

Ioas 

Iocchim 
Scdechias  • 

E nomi  de  Sacerdoti,  ò vero  Pontefici  • 

Icfus,  Alexandro,  Ioachim,  Alexandria,  Eliafib,  Hircanus,  Iudas, 
Ioanncs,  SimongiuAo , Eleazaro,  Manafl'c,  Onias,  Menelao,  AU 
chimus,  Iudas,  Ioanatas,  Simo,  Ioannes,  Ariflobolus . 

Qme  Iddio  riuelò  la  incarnazione  del  fuo  figliuolo  d 
diuerfe  creature . (ap . 2 . 

FV  la  gran  nuoua  dcU'aduenimcnto  del  figliuolo  dc’Dio  per 
molte  migliaia  di  anni  gridata,^  in  diuerfi  modi  replicata, co- 
mc  quella  in  cui  ftaua  ogni  bene,  cofi  celclle,  come  tcrrcftre . Do- 
ueua  dunque  il  figliuol  di  Dio  incarnarfi  perla  falute  di  tutta  (a  ge 
nerazione  humana  perduta  per  il  peccato  del  noAro  primo  padre . 
vLa  onde  per  quella  via  volcu  a lai  to  configlio  diuino , che  ciafcuno 
più  facilmente  fi  riducefsià  credere  ilfacramcnto  di  tanto  miAe- 
rio  della  incarnazione  di  Dio,  il  quale  fu  Aupcndo,  & marauiglio- 
fo . Chi  è colui , che  con  ragioni  poflà  dubitare  de  gli  atti  di  Chri- 
Ao,  tanto  manife  Ai,  tanto  chiari  f Noi  vegghiamo,  che  da  ogni 
parte  riluce  lofplendore  della  verità.  Quella  ne  dimoAra  qual- 
mente il  figliuol  de  Dio , il  quale  col  padre,  e Spirito  Santo  creò  il 
tutto;  fu  quello  che  nel  tempo  dcterminato,nacquc  di  Maria  Ver- 
gine. Per  la  qualcofa  hauendofi  à fèguitare  la  HiAoria  cominciata, 
e hauendo  di  già  parlato  del  primo  mondo,  verremo  hora  à parla- 
re della  vita  di  Chri Ao  capo, e fine  dei-fecondo . La  dia  Gcnologia 
mi  par  cofa  ragioneuolc  (per  maggior  abbondanza  di  dottrina , ) , 
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con  breurtà  trattare  come  Dio  reuelò  tanto  dono  à gli  Angeli,  Se  i 
diuerfe  forti  di  huomini , Profeti,  Regi,  Sacerdoti, & à molte illu- 
llre,&  Sante  Dotine  : La  reuelò  primieramente  à gli  Angioli , & di" 
quella  opinióne  e quel  graA  dotto  Alcflàhdro  de  Ales.Eanco  S. 
Bernardo efponendo  la  tempefta  di  Iona  la  pone  in  Chrilto,tfc  qui 
ui  pone  quelle  parole  cioè . Lucifero  antiuedde,  che  la  creatura  ra- 
gioneuolc  douea  efler  aliunta  alla  vnità  della  perfona  del  figliuolo 
di  Dio,&  pcrcheegli  vide  quello  jhebbeiduidia  . Di  poi  li  reuelò 
a'Profcti . Ma  auantichcnoientràfsimod  parlar  di  loro  farà  di  bi- 
fogno  che  noi  dichiariamo  che  co  fa  Ila  profezia . Ma  perche  giudi 
co  che  ella  Ila  man  della  : per  tanto  ci  ballerà  dire  che  ella  è vna  di- 
urna fpirazione  di  cofc  immobili,  & del  pallàio  come  del  futuro . 
Mofe  profetizzò  del  pailato  ancora.  Ma  di  tal  colà  non  intendia- 
mo qui  perche  gli  Profeti  che  dilfono  la  venuta  di  Chrifto,  la  ditte 
ro  come  eofa  che  haucua  da  cflèrc.La  profezia  è nell’animo  del  prò 
feta  per  mododi  vna  pafsionc,che  palla, & non  e permanete . Balla 
dunquc,chc  tutto  quello  che  eglino  hanno  detto , lo  diflcro  come 
infpiratidàDio . Principalmente  furono  gli  Patriarchi  i quali  prc 
diflcro  la  venuta  di  Chriflo,  i eguali  furon  dodici . Onde  Giuda  di C- 
fe  nel  Tuo  teftamento . Vifitcra  noi  il  Signore  in  milcricordia  ,&  le 
uerafsi  vn’huomo  del  mio  lème, quello  e il  figliuolo  di  Dio . Il  fe- 
condo fu  Ruben,  che  dice , chi  conolccrà , & chi  oflcrucri  la  legge 
del  Signore, &lLlàcrifizij  per  tutto  il  popolo  di  Ifrael  infino  alla 
confumazione,cioè  infino  alla  venuta  di  Chrifto,il  quale  làràprin 
cipcde'làcerdoti,&rcgneràfbpratuttiipopoli?II  terzo  fu  Gad, 
che  dice,  leuate  gli  occhi  delle  anime  vollre.  Se  amateui  l'vn  l'altro 
con  vero  amore, e dite  agli  figliuoli  voftri  che  honorino  Giuda,  & 
Leui,  perche  della  loro  progenie  fa  Iddio  nafeere  il  Saluatorc  di  If 
drael.F.1  quarto  fu  Afer,chedice,lo  altifsimo  vifitcrila  terra,& 
verrà  come  huomo  mangiando, & bcuendo  con  li  huomini,  e que- 
llo falucrà  Ifracl,&  ogni  gcntc,&  lari  huomo  afeofo . Dite  adun- 
que à quelli  figliuoli, che  non  fi  parlino  da  elfo . £1  quinto  fu  Leui, 
che  dille . Per  Giuda  nafeerà  la  la  Iute  d'ifrael,  & lui  farà  benedetto 
dalla  fua  gente  & apparirà  vno  huomo,il  quale  farà  Dio, cioè  Dio  , 
Se  huomo  tra  gli  huomini  per  fàluare  la  gcncrazioncdi  Ifrael . 11  le 
Ito  fu  Dan, che  dille . Dio  Signore  farà  in  mezzo  d'Ifracl  fanto  per 
ccccllcnza>&  regnerà  fopra  di  loro,&  in  pouertà . El  fettimo  fu  Si 
mconccl  quale  difiè,il  Signore  grande  apparirà  in  terra  come  hua 
mo,&  per  lui  fi  faluerà  Adamo . All’hora  faranno  abballati,  & con 
alleati  gli  fpiriti  di  errore  cioè  gli  demoni . L’ottauo  fu  Leui  che 
dille,  ò figliuolo  io  ho  conofciuto  per  la  Icrittura  di  Enoc  come 
, nel 
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nel  fine  voi  farete  vna  cofa  iniqua  perche  offenderete  le  mani  del  Si 
gnorc  iddi  Chriflo  Dio  incarnatov&  faranno  cófufi  gli  nollri  fra- 
telli . Il  che  fu  nella  definizione  di  Ierufalcm , & farete  dilperfi  in 
ogni  gente  con  gran  uergogna . E perche  c*G  fa  menzione  di  Enoc 
fi  può  notare  quello  che  dice  di  lui  Agoftino , & appieno  fi  haucrà 
notizia  d’vn  tale  huomo  degno . E1  nono  fu  Ifacar  che  difTe , fog- 
giogherà  alla  feruitù  voftra  ogni  fiera  faluatica^ioc  il  popolo  ido- 
latro conuertito  con  la  predica  de  gli  Apoftoli , & harctc  con  voi 
Iddio  del  cielo.  E1  decimo  fu  Zàbulon,  vedrete  Dio  in  forma  di 
huomo , poiché  già  il  fignorc  gli  ha  detto  il  nome,  & voi  nella  ma 
lizia  de’cuori  vollri,cioc quando  cercando  di  darla  morteà  Chri- 
fto  dicendo  Crucifiggatur , & quello  che  feguita . L’vndccimo  fu  Io 
fcf,  che  dille  io  vidi  per  reuelazione  di  Dio , che  dal  genere  d»  Iuda 
c nata  .i.  nafeerà  vna  verginella  veftita  di  bianco, & da  quella  nafee 
rà  l’Agnello  immaculato  cl  quale  pieno  di  grazia  Tatuerà  ognige- 
nete.  Il  fuo  regno  farà  in  etcrno,&  mai  perirà, ò mancherà.  £1  duo 
decimo  fu  Beniamin,  farà  adorato , il  regno  del  cielo  che  apparirà 
interra  in  forma  di  huomo,&  con  tutti  quelli  che  li  credono  fi  ral- 
legrerà . Quello  è quanto  à gli  Patriarchi.hora  feguita  il  profetare 
de'Profcti , 1 quali  fono  deflinti  in  maggiori,  & minori . Gli  mag- 
giori fono  quelli,  Efaia,Hiercmia,  Ezechicl,&  Dauittc.  I minori 
fono  dodici  cioè, Ofca,  loci,  Amos,  Abdia, Ionas,Michcas,Naum, 
Abachuc,  Sofonia,  Aggeus,  Zaccharias,  Mal  adì  ias.  Quelli  fecon- 
do S.  Agoflino  fi  chiamano  minori,  perche  fcriflcro  brcucmcntc, 
per  comparazione  di  quelli  detti  maggiori.  Lungo  faria  racconta- 
re tutte  le  profezie  della  venuta  di  Chrillo,  ma  pche  Ifaia  tra  gli  al 
tri  è chiamato  da  S.  Girolamo,  non  loto  profeta,  uia  Euangelifla  ; 
perciò  di  lui  diremo  alquante  belle  reuclazioni . Quello  fi  aperta- 
mente parla  di  Chrillo,  che  le  non  paion  colè  che  habbino  da  diè- 
re,ma  che  fiano  palTate.Egli  dunque  didc.In  quel  difi. della  grazia 
coli  chiamato  da  Paulo  quàdo  e’  dille  la  notte  c palfata,&  è appro 
pinquato  il  di ) farà  il  figliuolo  di  Dio  in  magnificcza,&  Gloria  per 
conto  .i.  dc'miracoli,&  per larefurrczzionc,  & afccnlionc  al  ciclo , 
& il  frutto  della  terra  fublime,cioè  Chrillo  nato  in  magnificenzia, 
& gloria  farà  allegreza  à quelli  che  lì  Tatueranno  di  I (rad. i.  àgli 
Apoftoli, e quello  chefcguita.Dilfcdipoi  che’nafccrcbbc  vnabac 
chctta  della  radice  di  Icfte,e  che  vn  fiore  fàlirebbe  da  tale  radice,  fo 
pra  del  quale  fi  ripoferà  il  fpirito  del  Signore . Panni  qui  luogo  di 
por  quello  che  habbiamo  dalle  Sibille, alle  quali  fu  rcuclata  quella 
incarnazione.  Pure  per  notizia  di  alcuno  dichiarerò  appropolìto 
di  quello  tre  cofc  • La  prima  che  vuol  dir  Sibilla  .La  feconda  per- 
che 
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che  Dio  vollè  reuclarc  loro  la  incarnazione  di  Chrifto  fuo  figliuo 
lo . La  terza  d'onde  fi  ha  notizia  di  quelle  Sibille . Quanto  alla  pri- 
ma dice  Ifidoro, chele  Sibille  lono  generalmente  dette  tutte  le  fem 
mine  profetefle,  & è vocabolo  greco  interpretato  dalli  Greci  Syos 
•i.  Dio,&  bclen  .i.  mente . Onde  per  dir  quelle  cofc,annunziauano 
la  voluntà  di  Dio  reuclata  à loro. Coli  dunque  come  ogni  mafehio 

Erofetizando  è chiamato  profetatoli  ogni  donna  Sibilla . Potreb- 
efi  domandare  perche  Dio  volefsi  che  tal  incarnazione  fulsi  pro- 
nunziata dalle  donne . Rifpondo . Ancorché  la  femmina  non  polii 
efcrcitarc  cofa  alcuna  che  lì  appartenga  alle  cofe , ò di  prcdicazio-^ 
rc,ò  di  chicfa,ò  à magiflrato, nondimeno  molte  donne  hanno  prò 
fctato,comc  Delbora,&  Maria  Sorella  di  Aron,  & Anna . A que- 
llo fi  rilpondc,che  il  profetare  non  hi  fimilitudine  con  le  altre  co- 
lè di  fopra  dette, perche  non  di  autorità  alla  donna  fopra  dell'huo- 
mo , ne  muta  la  legge  della  fubiczione  Hata  data  di  Dio . Ancora 
volle  Dio, che  il  fello  femminino  hauelsi  lume  profetico  ; accidia 
femmina liaucfsi  qualche confolazionc,&  non  fi  dilperalsi  qnando 
fi  vcdefsi  priuata  di  tutte  quante  le  colè . Ma  tu  mi  dirai , donde  li 
caui  la  notizia  di  quelle  Sibille  t Dico  che  da  Marco  Varrone.  An- 
cora ne  fcriue  Lattazio,  e molti  altri  come  fi  vedrà  nel  proceflb  del 
la  narrazione . Narrarono  dunque  quelle  la  venuta,  e la  vita,  & 
morte  di  Chrillo  acciò  non  fi  polla  Icularc  il  giudeo , ò il  pagano 
di  non  creder  la  fede  noflra  .Gli  Romani  nelle  loro  maggiori  oc- 
correnze ricorrcuono  a' verfi  Sibillini,  & di  ciò  fcriue  Diodoro  fi- 
culo  , Eliano,  Suida,  Strabone,  Vcrgilio,&  quafi  tutti  gli  Poeti . 

Di  poi  Agollino,  Eufebio,  Orofio,  & molti  tllorici  chriftiani.  Si- 
billa fecondo  Diodoro  lignifica  donna  piena  di  Dio , & fecondo 
Lattanzio  firmiauo  configlio  di  Dio . Le  Sibille  fon  dieci . La  pri- 
ma fi  chiama  Sabanctta  òvero  Perfia  perche  nacque  in  Pcrfia , di 
quella  fa  menzione  Anniano.  Quella  fcriflè  igeiti  diAlcflandro 
magno.  Quella  IcrilTc  allibri  ne  quali  fi  contcncua  la  vita  di  Chri 
fto,&  gli  fuòi  miracoli,  & in  quello  fi  accordano  le  altre . Lattan- 
zio nó  la  nomina,ma  pone  le  cofe  che  la  diflè,  e Agollino  fa  vna  só 
ma  di  ciré, e del  noftro  Rcdentorc.La  feconda  fu  di  Libia, di  lei  par 
la  Euripide  nel  prologo  di  Lcnzia . Laterza  Athenisatcniefc  detta 
Delfica, ne  fcriue  Chrifippolib.de  diuinazione.  A quella  fecero  i 
Romani  la  llatua,c  fu  auanti  la  rouina  di  Troia.  La  quarta  fu  la  Cu 
mana , ò Cimclia  nata  in  Italia , non  fia  Cumana  Amalthca  come 
differo  molti, ma  nata  nel  Cimerio . Di  quelle  ci  dette  lume  Ncnio 
ne  libri  puniche  Filone  ne  iluoi  Annali.  La  quinta  Eritrea  nata  in 
Babbillonia  citata  da  Eufebio.  Quella  fu  quella  che  al  tempo  del 

confolato 
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confidato  di  Curio , e Ottauio  pofè  nel  Campidoglio  molte  prou 
feziccome  fcriue  Feneftclla.  La  IcftaPhito  di  Samo  detta  Samia* 

Di  quefta(fecondo  che  recita  Eulò JbiofcrilTc  Eroftafane.  La  Tetti 
mafulaCumana,ò  Amalthea.  Quella  fu  che  ài  Romani  abbru- 
ciò alcuni  libri  in  prefenza  di  Tarquinolùperbo,ò  pur  fecondo 
alcuni  Argclinio.  Molti  Icridèro  di  quella.  La  ottaua  fii  Troiana, 
cofi  detta,ò  vero  Hetes . La  nona  Frigia,  e profetizzò  in  Ancira  . 

La  decima  Albanca,e fu  da  Tiuoli  predò  à Roma  .Tutte quelle  ve 
nerande, e cade  donne  profetizzorono  la  venuta  è mortedi  Chri 
fio  mirabilmente,e  alcune  della  gloriofa  Vergine.  Le  quali  cofe  fi  K 

lalfano  per  breuità . Scriflcro  di  piu  molte  cofe  profpcrc , & contra 
rie  de’Ro mani . Fumo  ancora  altre  honorate&famofc  Sibille  che 
profetizorono  la  venuta  di  Chrifto,  come  Cadandra  figliuola  di 
Priamo,  Capufia,  Celofonia  figliuola  di  Calcante, & molte  altre. 

Nella  fcrittura  habbiamo  Maria  Torcila  di  Mofe , Anna  profetedà, 
in  S.  Luca,  con  quelli  tdlimoni  dunque  farò  fine,  quanto  à quelli 
che  predicono  la  venuta  di  Chrifto. 

In  qualguifa  egli  pigliaci  carne  humana.  Cap.  3. 

CI  refta  dunque  come  principale  da  fcriuere  in  qual  guifaegli 

pigliafsi  carne  humana  per  la  noftra  Salute, & diremo  che  il  pa  . 

dre  eterno  ripieno  di  bontà  infinita  volcde  principalmente  operar 
quello, acciò  ne  dimoftraffe  l'amore  grandissimo, che  egli  ci  porta- 
ua . Onde  diponcndo  l’ira , anzi  ( per  dir  cofi  ) quali  Scordandoli  i 
noftri  peccati, modo  à mifcricordia  mandò  il  luo  vnigenito  figliuo 
lo  à ciò  fi  vniffe  alla  carne  noftra,e  quella  tirafsi  à Te  per  Tempre . 

Dalla  cui  occafionc  Tcrific  Giouanni  nella  Tua  primaCanonica . In 
quello  fu  manifeftata  à noi  la  charità  diuina  perche  ci  mandò  Iclii 
Chrifto,  à ciò  lui  mediante  haucfsimo  l'eterna  vita.  La  onde  non 
podb  far  che  io  non  Icriua  quello  che  dice  Hicronimo,  & Damalo 
Papa  circa  di  quello . Qual  può  edèr  maggior  clemenza,che  vede- 
re il  figliuol  di  Dio,  figliuolo  dell'huomo  ? Non  fia  fuor  di  propo- 
fito  fare  intendere  à chi  non  lo  fapefsi,pcrche  piu  prefto  il  peccato 
dell'huomo  fi  perdonai», che  quello  del  Demonio . Tre  furono  le 
ragioni  tra  le  altre,perche  lefu  noftro  Saluatorcpiu  prefto  faluafii  Perche  fi  per 
l'huomo  chcTAngclo  delle  quali  quefta  Tari  la  prima.  L’huomo  fu  <loni  3 1 huoT 
piu  dilpofto  per  la  difpofizione  della  Tua  natura  à quello,  che  l'An-  adorno? 
gelo, che  le  ben  in  ambiduoi  fu,ò  vero  c il  libero  arbitrio’;  tuttauol 
ta  è molto  differente, come  ancora  attefta  il  Macftro  delle  Tcntcn-  i.di.  14. 
ze . Dice  adunque, che  nel  Ubero  arbitrio  fi  ritroua  la  volontà , & 
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l’intelletto  intendendo  nell’huomo,&  nell’Angelo,  ma  quanto  alla 
Condizione  voluntà,ci  trouiamo  quella  differenza , che  la  nodra  piu  volte  può 
dellai natura  eleggere  il  male,ò  il  bene,  douc  quella  dell’agnclo  non  può  piu  d'v 
&c  c*’  na  volta.  Per  ilchc  dice  Aurelio  Agodino,  cofi  Dio  creò  gl’Angeli 
clic  quelli  che  volefsino  dar  laidi  perpetuamente  fufsino  confer- 
mati nella  grazia, & nella  gloria,&  per  il  contrario  quelli  che  non  lì 
volfono humiliarc,  ma  rcdarc  nella  propria  fuperbia  rcdafsino  odi 
nati  in  quella,  ne  mai  piu  li  potefsino  faluarc . Di  poi  fe  noi  voglia 
mo  parlare  quanto  all  intelletto  dal  cui  nafee  il  giudizio,  & il  porre 
Differéta  tra  & il  vedere  la  differenza  tra  il  benc,&  il  male,  diciamo  che  li  ci  ve- 
lo intendere  de vna grandifsima differenza. Quedo afferma  Dionilio dottarne 
noftjo,c  del-  te,  perche  l’intelletto  angelico  intende  la  fodanza  della  cofa  come 
1 Angelo  r £ ai  primo, & per  quedo  e chiamato  intdlettuale,anzi  intende  fen- 
zadifcorfo,  ma  il  nollro  intendere  di  (correndo, & per  mezzo  delli 
accidenti  viene  in  cognizione  della  fodanza . Onde  nel  difcorrerc 
fì  fcrue  delle  premefle  come  di  cofe  piu  chiare , & per  via  di  quella 
intende  la  condufìone . Onde  quella  medefima  comparazione, 
che  fi  fa  dal  punto  che  e iqdiuifibilc  alla  linea  che  e parubile  per  lu 
ghezza;  quella  dclfa  e fra  l'intendere  dello  fpirito , e dcH’huomo. 
l.aondc  peccando  Lucifero  co’fuoi  fcguaci;  pecca  per  malizia.  Se 
Lenza  feu fa,  ma  l'huotno  con  ignoranza, de  con  pofsibilità  di  remiT 
6 fionc. Meglio  quedo  dille Iddio.non  darà cl  mio  sdegno  contra 
Peccato  de  dcllhuoino  femore, perche  è immerfo  nella  carne, & può  errare . 
gli  Angcli^'Aggiugnercino  a queda  prima  ragione  la  feconda  non  mcn  bella, 
piùgrauc/'  .ja  quale  ci  aprirrà, perche  il  peccato  dcll'huomofufsiremifsibilc,  e 
non  quello  dcll  agnelo,  & lari  quella,  che  il  peccato  angelico  fu  af 
fai  piu  graue,pcrchc  fe  bene  l’vno,&  l’altro  peccò  per  lìipcrbiajnon 
dimeno  l’huomo  defidcrò  la  feienza  de’  Dio,&  l’angelo  la  omnipo 
tenza.  Se  rhuomohaucfii  desiderato  tale  faenza  ordinatamente, 
non  haria  peccato , conciofia  che  Iddio  haucua  ordinato  di  darglie 
la  ogni  volta  che  l'haucfsi  meritata . Noteremo  che  la  diuina  eilcn 
za,  e l'omnipotcnza  è incomunicabile  alla  creatura . Da’l  che  ne  le 
guita,chc  il  peccato  dcH’angclo  è irrem  idibilc.  Ma  quella  cagion  le 
hce  che  fece  perdonare  à rhuomo,fu  perche  hebbe  mezzo ,Si  tem- 
po poter  domandar  venia  del  fallo  che  l’angelo  non  pollette  peri» 
ragion  fudetta , del  che  peccando  lènza  eder  tentato , ò per  drafor 
dinaria  pcrfùafione  redo  tutto  nella  malizia, &incfcufabile.  Ma 
i.cap-defum  l’huomo  fu  perfuafo  dal  lerpentc  come  e chiaro.  Quedo  e confer 
ma  Tr.nita-  mato  da  Agodino . Concorre  di  poi  la  terza  ragione  .alla  remifsio 
ne  del  nodro  peccatola  quale  altro  non  fu,che  era  cofa  condecen- 
te, & congrua  alia  ià pienza  diuina . Conobbe  Dio  che  io  vn’  huo- 
. mo 
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■ mo  folo  erano  tutti  gh  huomini  che  fono  di  poi  (lati,  & che  (àran- 
no(  ilehenon  era  nclli  angeli ) però  difpofe  il  configlio  diuino  aiu 
tare  l’huomo,&  beatificarlo  io  quella  (letta  guifa  che  gli  angeli  clct 
ti,  & confermati  in  grazia.  . 

La  dichiarazione  di  quella  Iella  autorità.V erhum  caro 
factum  ejì.  Cap.  4.. 

PRese  dunque  il  figliuolo  di  Dio  chiamato  verbo  carnehu- 

mana,e  feccfi  j>  quello  modo  vilibile  à noi,  trattabile  da  noi,  & de'  Dì® 

apparuc  vcftito  di  quella  nollra  fpoglia  infimiglianza  di  peccato- 
re. Del  qual  verbo  fa  di  bifogno  dire  quattro  parole,  & dichiara 
re  quella  bella  autorità  chea  tutte  l’hore  ci  rifuona  nell'prccchie. 

Quale  è, il  Verbo  c fatto  carne . O ginn  Q>ettacolo  è queito,ò  gran 
configlio  di  Dio,che  il  (uo  figliuolo  fia  (atto  carne . Qui  ogni  in-  nazione, 
tcllettoftupifce  che  fia  vcftito  di  fede.  Qui  ogni  fapienza  diuenta 
ignoranza,li  confonde,&  humiliandofi  chiede  la  intelligenza  ditan 
to  fagramento.  Però  ben  dice  Agoftino  in  vn’fuo  fermone.O  nuo 
ua,c  nó  piu  vdita  comiftione,  che  Iddio  cl  quale  c creatore,  fia  fatto  * 

creatura  , quello  che  c fenza  milùra  è mifurato, quello  che  è figno- 
rc  delle  ricchezze,fia  vcftito  di  carne,  vedefi  humile,e  toccali,  non- 
dimeno è inuifibile,  & inpalpabile,  Si  à ciò  ogni  anima  fedele  pof. 
fa  rallegrarli, & ricordarli  di  tanta  merauiglia,  ho  deliberato  tratta 
re  di  etto  verbo  diuino  per  noftro  amore  incarnato , & à maggior 
chiarezza  mi  rifoluo  à dichiarami  la  dignità  di  tal  cofa , la  po (sibili 
tà , & la  ncccfsità  . Quanto  alla  dignità,  diremo  quella  trouarfidi 
tre  maniere.  La  prima  è quella  che  appartiene  alla  diuinità,  la  qua  Dignità  di 
le  farà  fubito  intefa  che  io  vi  harò  dichiarato  come  (aperto,  che  co  trc  lc*rtc. 
fa  lia  il  verbo  in  Dio,&  àciò  meglio  vi  dica  tal  cofa , mi  fcruirò  di 
quel  grande  Agoftino  che  (opra  di  tal  materia  (crilfe  tanto  aitarne  . 
te.  Però  mi  ricordo  che  egli  dice  il  verbo  cfi'er  il  figliuolo  di  Dio, 
cioè  la  feconda  perfona  della  Trinità . Di  poi  il  medefimo  moftra 
perche  fi  chiama  verbo, e dice . La  natiuità  del  figliuolo , la  quale  è 
propriamente  chiamata  fua,c  perforale,  Se  lignificata  da  diuerfi  no 
mi, acciò  con  diuerfi  modi  fia  intefa , & fi  clprima  la  Tua  grandez-  Nomi  ,jcj  g. 
za,  & perfezione . Chiamali  primieramente  fig]iuolo,à  ciò  s’intcn  gltuolo  de' 
da  egli  eflcr  d’ vna  medefima  natura  col  padre , perche  egli  è eterno  Dio. 
come  il  padre  è detto  (plendorc,&  perche  è limile, lo  diciamo  ima- 
gine,  ma  perche  noi  lo  conofciamo  etter  dal  padre  generato  d'vna 
medefima  natura;(i  domanda  verbo, perche  il  verbo  dcriua  da  vna 
medefima  natura, però  propriamente  fi  chiama  genito,  ò figliuolo, 
i. . G non 
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non  per  generazione  corporale.ò  materiale, ma  fecondo  vn  proce- 
dere^ deriuarc  intelligibile . Et  come  è detto  di  fopra,  il  verbo  io 
carnato  è Dio  figliuolo  del  padre  ab  eterno  generato , il  quale  nel 
cado  ventre  della  V ergine  volfc  fpofarc , & vnirc  l humana  natura 
alla  diuina,  & quello  che  ab  eterno  era  generato  dal  padre;  volfe  na 
feer  huomo  vero  di  madre  immaculata . Per  ilchc  ogni  fedele  è te- 
nuto di  credere  indubitatamente  l'hu inanità,  & la  diuinitàdi  Chri 
fio  .Quella  e dunque  la  prima,  & fuprema  degniti  che  ha  quello 
verbo . La  feconda  degniti  del  verbo  incarnato  farà  da  quella  par- 
te,che  egli  e eterno . Diremo  dunque  Ornilo  cflcre  eterno , come 
Athanafio  afferma  diccndo.Etcrno  è il  padrc,ctcrno  e il  figliuolo, 
& eterno  è lo  Spirito  Santo . Potremo  dire  come  dice  Hilario  ( an 
zi  tutti  i filofoti)chc  i termini  rclatiui  fono  d'vna  mcdcfima  natu- 
ra,che  porto  l'vno  di  ncccfsità  li  pon  l'altro,&  per  il  contrario,leua 
to  l'vno  fi  lcua  l'altro . Hora  perche  non  può  alcuno  eflcr  padre  feti 
za  fig!iuolo:fa  di  bifogno  che  fe  il  padre  in  ciclo  e cternojchc  il  Tuo 
figliuolo  fia  eterno . Ne  ci  farà  dubitare  clic  la  caufa  fia  prima  del- 
lo affctto,pcrchc  non  e vero  quanto  alla  priorità  del  tempo,  ma  fi 
bene  quanto  à quella  della  natura  come  fi  vede  chiaramente  per  lo 
efèmpio  del  fuoco,  il  quale  fe  ben  produce  lo  fplendore,non  è pri- 
ma di  Ini.  E dunque  eterno  il  vcrbo.ma  per  noi  fi  fa  temporale  pur 
farci  cterni.Ci  rella  difcorrcrc  la  terza  fua  dignità  quale  i fanti  chia 
mano  incoimi  tabilità,cofa  in  vero  altifsima  che  trapafia  ogni  inge 
gno  come  egli  rcrti  in  ciclo  e fia  in  terra, & nafea  di  Maria  Vergine 
e difficile  intcdcrc  quella  immutabilità  quanto àl’vnione  die  egli 
facendoli  huomo  rcrti  Dio,&  fendo  Dio,egli  fia  perfetto  liuomo, 
laudili  quello  verbo,  & adorili  quello  mirterio,nc  di  altro  ci  curia 
mo  che  di  ringraziarlo^  fe  bene  la  nortra  intelligenza  non  ci  arri- 
ua;  ringraziamo  Dio  che  il  merito  del  verbo  infinito  auanzaogni 
intelletto  » Non  fi  mancherà  con  tutto  quello  di  non  difcorrcre 
(benché baiamente,)  quello  miflerio  in  qualche  parte, feguitando 
però  i dottori  piu  ficuri . Narrcrouui  dunque  con  l'aiuto  di  corto- 
ro,  che  non  fu  impofsibile  il  verbo  vnirfi  à quel  fantifsimo  corpo 
che  egli  prefedi  Maria  Vergine, fendo  dunqucàDio  ogni  cola 
pofsibile  per  la  fua  oinnipotenza  pofsiamo  affermare,  che  egli  pof 
fa  fare  tutto  queIlo,che  non  implica  contradizionc,&  clic  in  lui  nò 
ponga  difetto . Et  perche  l’vnireà  fe  l'humana  natura, non  pone  in 
Dio  difetto  alcuno, ne  lo  imbratta  di  imperfezione,  ne  in  fe  ritie- 
ne contradizione,  per  ciò  fu  pofsibile  faceflc  quella  vnione , & flet 
te  bene.  Quello  fi  vede  apertamente  pcrchcaltro  non  ò la  diurna 
natura  vnirfi  alluminatile  erta  perfona  la  quale  ab  eterno  fuhi- 

poftafi 


Lilio  Terzo  99 

poftàfi.ò  vero  funpofito  per  rifpetto  della  diuina  natura  e fiere  an- 
cora hipoftjfi,ò  fuppolito  della  Humana  in  tempo.  Et  fecondo  che 
Diofu  creatore  fenza  mutazione  alcuna  fila,  coli  lì  incarnò  fenz* 
mutarfi,  ma  folo  fu  fatta  mutazione  per  rifpetto  della  natura  prefà, 
che  fu  il  fuo  corpo  fantifsimo  Dio  rimanendo  quello  che  egli  fu  sé 
pre  cioè  eterno  immcn!b,incomprenfibiIc,e  ineffabile . Con  tal  le 
game  dunque  legò  quelle  due  nature,  chela  gloria  della  diuinità 
non  fi  auili  per  la  infermità  humana,nc  l’humana  natura  fu  confu- 
mata da  tal  grandezza.  Si  faluò  dunque  l’vna,&  l'altra  foftanza,vni 
tc  in  vna  piena, &:  fu  prefa  l'humanità  dalla  diuinità , c dalla  virtù  la 
infermi  tà, dalla  eternità.e  la  mortalità  dalla  vita.  Et  fe  per  maggior 
chiarezza  noi  pur  vogliamo  difcorrcrc  meglio  la  pofsibilità  di  que 
ftavnione;  ci  fa  di  medierò  confiderai  quanto  trapalala  poten- 
za di  Dio  la  intelligenza  del  noftro  intelletto . Può  Iddio  fare  affai 
piu  cofc  che  noi  non  pofsiamo  intendere  . Può  intendere  l’huomo 
Iddio  effer  incarnato  con  alcune  ragioni,comc  farebbe  dire , perdi 
inoltrare  la  fua  potenza,fapienza,&  bontà,  ancora  per  dar  fine  ho 
noratifsimo  alle  opere  fue,  fiche  fu  fatto  quando  la  creatura  fu  vni- 
ta  al  c reato  re,per  la  fatisfazionedcl  peccato . Ma  fi  debbcauuerti- 
re  che  quando  diciamo  l'huomo  potere  intendere  la  incarnazione 
del  vcrbo,fiprefiiponelafede,&nonla  ragion  naturale.  Diuina 
Colà  c la  fede,&  diuina  l'autorità  alla  quale  noi  crediamo,  & fegui 
tiamo . Non  ci  mancherà  di  dire  ancora  tale  incarnazione  eficr  pof 
fibilc, perche  tutte  le  cofe  che  hanno  conuenienza, facilmente  fi  pof 
fano  vnirc,&  perche  tra  Dio,&  l'huomo  c conuenienza  di  indagi- 
ne f fendo  l’huomo  fatto  à fimilitudine  di  Dio)  pertanto  fu  pof 
libile  tale  incarnazione . Ma  non  farà  fuor  di  propofito  difcorrcre 
il  meglio  che  potrcmo,qual  necefsità  ftifsi  quella  per  la  quale  fufle 
bifogno  il  verbo  incarnarli . Rifponderò  che  per  rifpetto  deil’huo 
mo,chc  fi  doucua  faluare  per  mezzo  di  Chrifio  incarnato . Non  in 
tendendo  però  che  quella  necefsità  fufsi  quella  con  la  quale  noi  di 
ciamo  non  fi  poter  fare  vna  cofa  altrimcnti,comc  è il  mangiare  ne 


cedano  alla  vita  corporale  nofìra,  ma  fu  quella  con  la  quale  vna  co 
fa  fi  fa  meglio  & con  piu  facilità , come  fi  dice  andare  à cauallo  ad 
vn  luogo  è ncccffario  à cui  vuole  andar  piu  comodo,nondimeno  vi 
potria  andare  altrimenti  l’huomo,  ma  non  con  modo  piu  facile.  Se 
coli  fu  ncccfiaria  tale  incarnazione» 

Degli  mori  Boti  contro  a quejla  incarnazione. 
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Tornando  dunqueal  noftro  primo proposito  rcplichcrew 
mo  quello  che  difopra  dicemo  che  il  verbo  e fatto  carne,&  haw 
bitò  in  noi.comc  dille  Giouanni.  Abbondano  da  ogni  banda  le  còl 
fc  profonde^  marauigliolc  di  quella  incarnazione^  ci  faria  di  bi 
fogno  ben  ripentirle  con  la  méte  pia,  à ciò  di  quelle  fi  canai!  c quel 
frutto  che  cileno  ritcngano.Si  trouorono  alcuni  Hcretici  li  quali* 
perche  non  piamente  confidcrauano  quella  Tanta  incarnazione, cf- 
fcr  cafcati  in  diuerfi  errori,  ne  da  quella  hebbero  quei  foaui  frutti* 
quali  hanno  i veri  fideli . Intcfono  dunque  alcuni  fàlfàmentc  la  di 
iiinità  di  Chri(lo,aIcuni  l'anima,  alcuni  altri  la  carne . Per  tato  dire 
mo  qui  della  verità  di  Chrifto  incarnato, & noteremo  quella  bella 
fentenza  di  Alberto  Magno  che  dice,  che  come  in  ladiuinità  c vna 
cflenza.e  tre  pcrfonc;  cofi  in  Chrifto  è vna  pcrfona,c  trceffcnze, 
cioè  la  diuinità, l'anima, & la  carne . La  diuiniti  c eterna  ; l'anima  c 
nuoua  di  nuouo  creata,  la  carne  è antica  peruenireda  quella  di  Ada 
mo . Per  tanto  a maggior  chiarezza  di  quello,  vedremo  al  prefente 
treveritadi,  le  quali  fi  credono  piamente  del  verbo  incarnato. 
Primieramente  dobbiamo  tenere  Chrifto  cflèrvero  figliuolo  di 
Diod’vna  medefima  natura  col  padre  & con  lo  Spirito  Santo.  La 
qual  cofa  li  proua  per  teftimonianza  delli  Euangelifti . Onde  Mat 
theo  induce.  San  Piero  che  dice.  Tu  fei  Chrifto  figliuolo  di  Dio 
viuo,e  quando  egli  fi  trasfigura,  è vdita  la  voce  del  padre  che 
dice.  Quello  c il  mio  figliuolo  diletto.  E San  Marco  comincia 
il  fuo  EuangcliOjdi  Iefu  Chrifto  figliuolo  di  Dio.  Luca  alpri 
mo  capo  narra  come  l'angelo  Gabriello difte  alla  Vergine.  Tu 
partorirai  vn  figliuolo, Si  chiamerai  il  fuo  nome  Icfu,  Se  altre 
infinite  autoritadi  chiare  à cialcheduno,  cofi  nel  vecchio  come 
nel  nuouo  teftamento.  Quello  di  piu  dimoftrala  illoriadi  Io 
feffo  faccrdote,fìgliuolo  di  Mathathia  aliai  autentica . Coftui  feri— 
uc molte  cofedi  Chrifto  tra  le  quali c' dice,fc è lecito  chiamarlo 
huomo . Non  lafceremo  in  dietro  la  terza  via  da  prouarc  la  fua  di- 
ninità,  la  quale  farà  quella  de’miracoli . Onde  diccua  egli  à Giudei 
èhc  di  lui  dubitauano . Le  opere  che  io  fo  nel  nome  del  padre  mio 
tcllificono  ch’io  fono,  & in  vn’altro  luogo  di  S.  Giouanni, fc  io  nó 
fole  opere  di  Dio  non  mi  credete.  Le  opere  di  Chrifto  lo  ìnanife 
flano  per  Dio,prima  perche  trapalarono  quelle  della  natura , ne 
altrimenti  fi  poteuono  fare,  che  per  viadiuina.  Però  ben  diceuail 
cicco  nato . Mai  piu  fu  vdito  che  vno  aprilsi  gl’occhi  ad  vn  nato 
cieco . Furono  di  piu  mondati  i lebbrolì , fanati  tanti  da  diucrfc,in 
fcrmitadi,erefufcitati  morti,tra  i quali  fu  Lazzero  Ipezialmcntc  fta 
to  nella  fcp<  dtura  quattro  giorni . Sono  fecondariameme  le  opere 

di 
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di  Chrifto  tcftimoni  della  fila  diuinità, riguardando  il  modo  con 
il  quale  elle  furono  fatte,perchc  fi  veggono  venire  da  vna  granellisi 
ma  abbondanza,^  da  vna  fuprema  autorità . Et  quello  era  perche 
egli  faceua  gli iùoi  miracoli  in  virtù  propria . Quando  e’  rifilato  il 
figliuolo  della  vedoua,dicc  Giouanni  ip  ti  dico  che  tu  ftia  fu , & à 
Lazzcro  quatriduano, vicn  fuora , ma  quando  gli  altri  hanno  fatto 
miracoli,  hanno  chiamato  il  nome  di  Dio  incarnato.  Onde  lcggcfì 
nelli  atti  delli  Apoftoli,  San  Paulo  haucr  detto  à quel  cieco  à natiuj 
tà,  nel  nome  di  Iefii  Chrifto  nazzarcno , io  ti  dico  che  tu  vegga , & 
Pietro  à quello  ftorpiato  che  gli  chicfc  la  clcmofina,ncl  nome  di  le 
fu  fta  fu  & camina  . La  qual  cofa  fcciono  tutti  gli  altri , ma  Chri- 
Ho  à il  Languido  della  Pifcina , Ha  fu , & camina , & piglia  il  tuo 
letto.  Potremo  ancora  vedere , elicgli  era  Dio  perche  faceua  le 
opere  fuc  per  teftimonianza . Onde  fi  legge  in  S.  Giouanni , il  pa- 
dre mio  opera  per  fino  à hora,  & io  opero,  il  mio  padre  viucntc  mi 
hà  mandato  & io  viuo  per  il  padre,  & io,  & il  padre  fumo  vna  colà 
mcdefima,&  di  poi  fevoi  non  credete  à me, credete  all'opcre  che  io 
fo  nel  nome  del  padre  mio.elleno  rendono  teff  imonianza  di  me . 
Douc  fapendo  noi, che  fe  egli  non  filile  flato  figliuolo  di  Dio , che 
elfo  Dio  non  farebbe  concorfo  come  fallò  teflimonio,  quàdo  egli 
lo  chiama  padre  ,&  che  egli  faceua  le  opere  per  teflimonianza  di 
ciò  refla  che  noi  diciamo  che  le  opere  fuc  fono  veri  tcftiinonij  del- 
la fua  diu  ini  tà . Dunque  ci  rimane, che  noi  lo  adoriamo  co'  pallori 
nel  prefepio , co’  Magi  ingrembo  alla  Vergine, con  gli  Apofloli  in 
ogni  luogo,&  trai  ladri  in  fui  legno  della  croce  piagato,&  mal  trat 
tato.non  per  quello  perderemo  la  fede,  ma  ci  ricorderemo  (arma- 
ti di  fedej  che  egli  volfe  elTcr  cofi  concio,pcr  fatisfarc  à Dio  pe’  na 
Uri  pcccati.chc  tutto  ciò  operò  amorofamcntc.  Onde  dille  S.  Am 
brolio  .Tanto  fu  grauc  U no  Aro  peccato, che  noi  non  ci  potcuamo 
Tatuare  fel’vnigemto  figliuolo  di  Dio  non  moriua  per  noi  debito- 
ri della  morte . Dopo  che  habbiamo  creduto  la  diuinità  fua,  ci  fa 
di  bifogno  credercene  egli  (per  efler  vero  hiiomo)haucfle  l’anima 
razionale  come  noi,&  à confermazione  di  quello  dicclsi  Paulo,me 
diatoredi  Dio,&  degli huomini,huomo Chrifto  Icfu,ilche con- 
ferma Athanafio  nel  luo  Simbolo,  fu  Chrifto  perfetto  Dio,&  per- 
fetto huomo  con  l’anima  ragioneuolc,8c  con  la  carne . Onde  info- 
gno di  quello  egli  nell’anima  fua  hebbe  tutte  le  pafsioni  come  noi 
cioè  ira,  dolore, triftizia,&  timore . Però  fi  legge,  che  Chrifto  nel- 
l'orto dille  a'tre  difcepoli . Dolente  è l’anima  mia  infino  alla  mor- 
te, & San  Giouanni,hora  l’animamiaè  turbata.  Hebbe  dunque 
anima  vera . Nc  di  ciò  ci  prenda  marauiglia  perche  fc  egli  prcle  la 
».  i G iij  carne 
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icarnc  *!a  quale  rifpetto  à l’anima  c cofa  vile  perche  non  Fani- 

ma.  .:•» 

Qne  Chrijlo  non  filo  non  peccò  ma  ne  anco  poteua 
peccare . ( ap . 6 . 

NO  n vorrei  però  che  noi  crcdclsimo,fc  bene  habbiamo  det- 
to egli  cllcr  llatohuomo  periato,  che  egli  hauclsi  pollino 
peccare . Il  che  inttfc  Pietro  quando  gli  fcrifl'c . Chrifto  non  fece 
peccato  ne  fi  trouò  inganno  nella  Tua  bocca . Però  tutti  i dottori  li 
accordano  giuntamcntc  adire,  che  Chrifto  nonfolo  non  peccò* 
ma  cbc’non  poteua  eziamdio  ne  in  quanto  Dio, ne  in  quanto  huo- 
mo,  perche  era  comprchcnfore,  & viatore  cioè  beato,  Si  mortale* 
fendo  impofsibile , che  vno  beato  pecchi,  lì  perche  è pieno  di  gra- 
ziaci ancora  perche  non  ha  cofa  che  più  li  polla  dilettare  che  vede- 
re Dio  . Fu  dunque  huomo  pcrlctto  compollo  di  aniraa,&  di  cor- 
po come  noi.  Ma  non  vorrei  però, che  hauefsimo  à credere,  chela 
mma  Tua  quando  fu  infufa  nel  corpo  fulsi  come  la  noilra  vna  taud 
la  rafa,nclla  quale  non  è faenza  alcuna,ma  è tutta  ignoranza . Egli 
fu  ripieno  di  ogni  cognizione  Hn  nel  ventre  della  Madre,  & però 
debbiamo  credere  che  in  lui  non  fufsi  ignoranza . La  ragion  di  que 
ilo  farà, che  fendo  egli  venuto  al  mondo  come  luce,&  maellro  no- 
ftro  ; non  era  conucnientc  che  egli  nafte  (le  fenza  la  cognizione  di 
tutte  le  cofe.  Furono  dunque  in  lui  due  feienze.  La  diurna,  cl  hu- 
mana,la  qu  ale  noi  ponghiamo  nella  anima  fua,  acciò habbia  la  lùa 
perfezione , perche  fe  egli  fi  fufsi  loia  mente  fcruito  della  diuina  ; 
l'anima  harebbe  perfo  di  grado, mancando  della  fua  propria.  La  on 
de’  gli  hebbe  più  fciéza  deili  Angcli,&  di  Adamo,  & di  tutti  1 tìlofo 
Errore  di  al-  fi,&  Aftrologi, che  mai  furono  ò faranno . Si  dubitò  già  da  alcuni 
ni.  perù  crii  circa  la  fua  lòllanza  corporale, & quelli  volt  uano, egli  non 

hauer  prelò  vera  follanza  corporea,  ma  fantaftica,  ò apparente. 
Colloro  fi  ingannorono,pcrchc  lcggiamo,chc  egli  ci  amò,&  lauò 
con  il  fuo  proprio  fangue,  & ogni  giorno  cantiamo  nella  Chiefa  le 
medelimc  parole  del  nicdelìmo.  Gio:  Tu  ci  hai  ricompri  con  il  tuo 
fangue . T al  cofa  conferma  ancora  lo  Apoflolo  quando  egli  dice, è 
nato  del  femedi  Dauittc  fecondo  la  carne , onde  la  fua  generazio- 
ne fi  ferme  fecondo  la  fua  temporale  gcneologìa,  & quello  baili  . 
Non  fara  fuor  di  propofito,  che  hauendo  noi  parlato  ideila  prima 
generazione  del  figliuolo,  che  hora  diciamo  per  lùa  riucrenza  qual 
che  cofa  della  fua  gloriofa  Madre , fendo  ella  concorfa  come  caufa 
non  di  poca  importanza  al  nafcimcnto  di  Icfu  Chrifto  . Diremo 
ì*  dunque 
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dunque,che  quella  dolcifsima,  & deli  dorata  figliuola,  nacque  ('fe- 
condo l'opinione  di  molti  ) efente  dal  peccato  originale , fo  ben 
che  vn'altra  opinione  fi  troua,che  vuol  che  dia  nafccfsi  con  tal  pec 
cato,la  quale  hà  fortifsime  ragioni  in  filo  fan  ore,  nondimeno  io  fo 
oo  di  queda,non  che  io  biafimi  l’altra.ò  che  io  la  chiami  falla  ; ma 
perche  mi  piace  più.  Diceua  il  Profeta  che'Dio  fant  ificò,il  filo  ta- 
bernacolo . Di  poi  fecondo  che  nel  ventre  della  madre  fu  fantifica 
caco  Hiercmia , molto  più  fantificata  fu  colei  di  cui  doueua  nafee- 
ce  il  Redentore,fu  ancora  fantificatoGio:  Battila  il  fello  mcfenel 
ventre  della  madre  fua, molto  maggiormente  la  madre  di  Chriflo  . 

Quella  opinione  fi  conferma  con  molte  ragioni , cóciofia  che  Dio  La  Vergine 
polla  far  tutte  quelle  cole  che  nò  implicano  in  fc  contradizioni , & nacque  lenza 
che  in  lui  non  pongano  difetto  ,&  perche  non  ha  contradizio-  Pcccat0* 
ne, ne  pone  difetto  in  Dio  il  tenere , che  ella  fia  nata  fenza  peccato 
originale;  per  tanto  comunemente  fi  tiene, & adora  quella  fua  fan 
ta  Concezione.  Adunque  e’Ia  polirne  prefcruarc.Vcdefsi  per  ra- 
gione, che  quando  vna  potenza  hà  forza  in  due  cofeoppofitc,  che  ► 

in  quella  piu  facilmente  ella  opera  alla  quale  ella  c più  inclinata. 

Hora  fe  Dio  hebbe  odio  verfo  di  Adamo , e di  tutti  i fuoi  difen- 
denti per  cagione  del  peccato  originale , & l'odio  non  è proprietà 
di  Dio  quanto  è l'amore;  perche  non  polfettc  egli  amare  l’anima 
di  quella  gloriofa  Vergine, &prefcruarla,  damarla,  più  predo  , , 

che  odiarla  ? Io  non  voglio  più  entrare  in  difpute,  perche  è troppo 
gran  mare , ma  folo  dirò  che  per  haucr  ella  a eller  madre  di  Dio,  e 
la  più  degna  creatura  del  mondo  ; mi  par  da  dire  che  Iddio  gli  hab 
bi  dato  più  grazia , & più  fantifìcazionc  che  à ladre . In  legno  di 
quedo  la  fanta  madre  chicfa  ne  fa  grandifùma  folcnnità . . t: . . V 

'Del  nafcer  delia  glorio  fa,  Aladre . Qw.  /. 

DIspose  il  diuino  configlio  con  la  profondità  del  fuo  potè-  . 

re,  & con  la  infinita  fapienza  di  mandare  al  mondo  vna  Don- 
_na  ripiena  di  tutte  le  grazie  pofiibiii,  acciò  fufle  la  più  eccellente 
tra  le  altre  pure  creature  cofi  in  ciclo  come  interra.  La  quale  do- 
tieflc  cflèr  madre  vera  del  fuo  vnigenito  figliuolo.  Di  queda  die? 

Ambrofio . Qualcofa  fi  può  vdire  più  nobile  di  queda  ? quale  più 
fplcndida  ,-thc  cifcr  madre  di  Dio  eletta  dallo  fplcndorc  di  Dio  pa 
-drcel  quale  è il  figliuolo  l Queda  tal  donna  doueua  eflerdidirpe 
regale  comecdctto  di  lopra . Terò  è da  notare,che  Anna  fu  di  dir- 
ipc  Regale  della  Tribù  di  Giuda,  Santa  Lifabctta  fu  confobrina  del 
la  gloriofa  V ergine  Maria,  & nacque  di  vna  forella  di  Anna  chiama 
, ! G iiij  ta 
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ta  I fmeria . Quelle  due  furono  della  Tribù  facerdbtàfe,ò  verto  Le-' 
«litica.  Et  quello  fu  condecente  acciò  la  ftirpe  Regia  fi  conhrngef-^ 
lecon  la  faccrdotalc  perche  Chrifto  doucuaelTcrRcde’Rcgi,  Se 
Sacerdote  dcSaccrdoti . Nacque  dunque  quella  gloriofa  Vergine,* 
& fu  chiamata  Maria . La  quale  fu  nutrita  fecondo  il  voler  di  Dio  . 
Vide  vergine  ,&  morì  vergine , fu  Vergine  tra  le  vergini , marita- 
la tra  le  maritate,  vedoua  fra  le  vedoue, fu  ramificata, vide  Tanta,  & 
morì  Tanta,  & perche  hauiamo  fatto  menzione  della  verginità  vo- 
glio dire  alcune  cole  di  quella,  perche  auanti  della  Vergine  non  era 
hi  pregio.  ' 

Della  'Verginità . (ap . $ . 

LA  Verginità  fecondo  Agoflino  nel  libro  delle  nozze,  & delle 
concupifccnzc , cvn  deliberato  ,&  fermo  propofito  di  viuero 
fenzacorruzzionc  nella  carne  corruttibile.  Doucchc  cdafapcrc, 
trouarfi  la  verginità  di  tre  Torti.  La  prima  fi  domàda  Angelica;  per 
che  li  Angeli  fono  vergini . OndcdiceGiroIamo  Tempre  la  vergi- 
nità Scompagna  àgli  angeli.  Ma  auucrtiremo  ,chc  in  loro  none 
meritoria  come  in  noi  come  dice  S.  Ambrofio , che  maggiore  c la 
vittoria  delle  Vergini  che  delti  Angeli,  & di  quello  pofsiamo  alle- 
gare quefla  ragione  che  loro  Tono  fuora  della  carnc,&  noi  nò . Sa- 
rà la  feconda  de'f'anciullini  i quali  morendo  battezzati  reflanovee 
t>ini,&  beati , quantunque  ella  in  loro  Tu  fenza  merito . Onde  non 
H da  loro  quella  corona  la  quale  noi  chiamiamo  Aureola . Son  di- 
co Tcnza  merito, perche  non  hanno  hauuto  il  propofito  di  Ternaria . 
La  terza  ù delti  voluntarij  i quali  hanno  fatto  deliberazione  falda 
di  non  la  perdere, e ciò  per  amor  di  Dio , la  qual  ferma  deliberazio 
ne  noi  chiamiamo  Voto . Molti  di  queftifanzi  tutti  Ti  può  quafi  di 
re)  l’oflcruano  quanto  al  corpo,  ma  quanto  alla  mente  nò , perche 
Tpcflb  fi  corrompe  con  certi  acconfcnt  imenti  caufati  da’dilbrdina- 
•ti  perduri  carnali, c dcfidcrij  vani, & l’atto  del  peccato  in  tanto, cioè 
quanro  ci  Tono  gli  impedimenti , ò di  tempo,  è di  luogo,  ò di  ver- 
gogna. Onde  fi dtbbc  faperc.chcfequefti  tali  morifsino  fenza  pe* 
ùrie,  non  folo  non  harebbono  la  corona  de’  Vergini,  ma  fi  danne- 
rebbono . Perciò  fi  debbe  notare, che  la  verginità  corporale  non  va 
le  fenza  la  mentale . T rouafi, oltre  di  quelle  tre,  vna  quarta  forte  di 
verginità,  la  qualec  quella  de’  Pagani,  ò vero  Gentili.  Quella  ap- 
prcllò  di  loro  fu  in  grandifsiroa  venerazione, la  quale moftra  Giro- 
lamo contro  dtGiouiniano  in  molti  modi.  Dice  prima  di  quella 
delle  Sibilc,  delle  quali  di  lòpra  fi  fece  menzione  , le  quali  fecondo 
. . t k * Yar- 


L ir n<>  T’B  R * w H tccf 

Varronfc  furono  vetrini . Furono  cofì  per  il  dona  chrhcbboDo, 
della  profezia . Di  piu.il  meddìrao  ferine , che  Timeo  narra  d'vntt 
figliuola  di  Pi  t tagora^hc  fi  mantenne  vcrginc,&  tirò  molte  altre  à, 
tale  rtato,&  inanimi  aliacaftità . Narra  di  più  che  i Romani  haue<«j 
uano  il  tempio  della  Dea  Verta  dotte  rt aitano  le  vergini  vertali  ali 
fùo  fcruizio  douc  fu  quella  Claudia  infamata  à torto  ebe  per  prò, 
uare  la  Tua  verginità  mode  vna  nauc  con  facilità  $ & fola  fece 
quello  che  molti  huomininon  harebbono  poifuto.  Di  più  quanto  i Virginitlgra 
la  fufle  grata  ì quel  popol  Romano>&  quanto cglibonorafst  le  vet,  **»c 
gini , li  vede  in  quello  , che  tutti  gli  Iinperadori,,  Se  Capitani 
quando  trionfauano  con  tanta  pompa  de  i loro  niuiici,fe  a forte  ha 
«citino  per  la  via  feontrato  dette  Vergini,  dauano  loro  luogo  , Se 
faccuonli  gran  reuerenza.  Di  piu  narrano  i Greci  di  vna  Tebana  la 
quale  vn  Soldato  di  Macedonia  forzatame  ite  violò,cbc  moli  ràdo 
non  fi  curare  della  ingiuria , fuggi  > ne  fi  dolfc  punto , ma  iartand.O) 
adornientacc  detto  foldato,cl]aanimolàmételo  occifc,&  indi  ani-* 
mofamenteamazzò  fe  ftcllà, dicendo  non  voler  più  viucre , pofeia 
chehaueuaperlblafia  verginità,  Seno  voi  le  prima  morire  che  nò  . 

facefsi  vendetta  della  ingiuria  .Ci  refta  di  parlare  della  quinta  chfl 
appartiene  a’fcdeli,c  virtuofì . Quelli  per  amor  del  fuo  fpolo  imT 
maculato  Icfu  Chrirto , con  tutto  il  cuore , & fermo  propolito  ,& 
ardente  voluntà  di  artcnerfecon  la  mente  * & con  il  corpo , tutto  i| 
tempo  di  lor  vita,  da  ogni  forte  di  libidine,  & fcnfualità  di  carne  fi 
difpofero . La  qual  cola  feciono  li  fanti,  di  fante  vergini . Da  que-r  yefl  Ter^nj 
fta  vera  verginità  lèguitano  alami  effetti.  Primieramente  la  perlo?  tjjC  fuoi 
na  fempre  penfà  à Dio,&  fi  confccua  nctto,Se  puro  nel  cuore . Quj  ti . 
fta  di  poi  fa , che  la  mente  rta  allegra , & fa  che  l’anima  partecipa 
Dio,  Se  quello  vede  chiaramente,#  ficuramente  lo  tiene  ftcuro,Sc  j 

lo  gode  con  fomma  dilettazione,  & ertola  fa  regina  all’ vltimo  eoa  .4 

gli  altri  eletti  del  regno  del  ciclo.  F.  di  quella  forte  di  virginità  fu 
la  glorio  fa  Vergine  dotata.  Se  ella  l’ofleruò  fopradiognicofa,5e 
più  che  alcuna  altra  creatura , Se  quello  fece  tanto  più  perfettamen 
«e;  quanto  ella  doueuaerter  vaio  di  clczzionc,  che  doucuaparturi-  rjjlt  : >l^ 
re  Iefu  Chrirto.  Fu  dunque  maritata  à Iofcph,  che  fu  di  ftirpe  re- 
g3le,Se  fi  fua  vera  moglie . Quello  era  vergine  come  lei,  e tra  di  lo 
ro  fu  vero  matrimonio  . 

* Del  nSlfatrimonio  di  fofèf,  e di  tafana . fap.  p . 

U r y La  Vergine 

ELia  doucua  cflèr  maritata  per  molte  ragioni,  le  quali  fon  nu^“u»  e 
quefte.  Prima  per  rifpctto  di  Chriftop  ciò  aafccndo  gli  infc-  perc  c* 
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delifcomediccS.  Ambrofio  TopraS.  Luca)  fufsino  ineducàbili*  , 
Onde  egli  dice  che  colpa  lì  potrebbe  darcàHerodc,.òa‘Giudei  fc. 
eglino  hauclsino  perfeguitato  vn  nato  di  adulterio  ? Fu  di  piu  con 
uenicnte  quello  matrimonio, à ciò  fecondo  il  modo  della  Tenitura; 
fi  potefsi  deferiueré  la  Geneologia  di  Chriflo  per  via  del  marito.il 

2uale  fu  d'vna  medefima  tribù.cne  Maria  Tua  fpofa . Oltre  di  que- 
o fu  còucnicte  tal  matrimonio  à ciò  la  malizia  del  demonio  reitaC 
fi  confufa.fecondo  che  Tenue  Egnazio.  Pcròquifidcbbc  notare* 
che  auuenga  che  il  Diauolo  hauedè  potuto  conofccre  per  virtù  del 
la  Tua  natura, che  la  madre  di  Chriilo  era  Vergine  non  corrotta  ; no 
dimeno  li  era  vietato, che  egli  conofcclfc  il  modo  del  parto  diuino 
Et  quella  c Temenza  di  Agoilino  nel  terzo  della  Trinità . Et  Te  be- 
ne  da  gli  effetti  egli  hauefsi  poffutociò  conofccre;  nondimeno 
Chriilo  nella  Tua  infanzia  non  fece  cofa  tale , per  la  quale  egli  do- 
ucfTc  venire  in  tale  cognizione  perche  fu  limile  a gli  altri  piccolinL 
Mcritaua  ancora  dia  Vergine  di  dlcr  maritata  à Iofef , à ciò  di  poi 
non  fùlìc  lapidata  come  adultera,  & infame  perche  ella  doue- 
na  generare,  c nutrire,  & allcuarc  Chriilo.  Del  che  in  quello 
matrimonio  Ti  impara  la  Chiefa  Vergine  fpofata  à Chriilo  co- 
me attella  nel  libro  della  Tanta  virginitadc  Ambrofio.  Fu  dipoi  ra- 
gioneuolc , c neeelfario  tal  matrimonio , per  amor  noltro , perche 
noi  rclliamo  certificati  delia  illibata  Tua  verginità  come  aliegaS. 
Ambrofio  dicendo . Chi  potcua  eflcr  più  fedele  tdlimonio  di  tale 
virginità  che  il  marito  che  potcua  difendere  ogni  infamia , & ven- 
dicare la  ingiuria  ? Però  volle  più  predo , che -egli  conoTccfsi  tal 
cofa  per  rcucla2Ìone.  Fu  affai  meglio  che  dubitai»  più  predo  del 
Tuo  nafcimcnto,&  che  e'fi  pcnfafsi,che  egli  fufsi  figliuolo  di  Iófcf* 
che  Tua  madre  fufsi  infamata  dà  alcuno.  Et  quello  è vn  de’rari  pri- 
uilcgij  che  l’hcbbe,  che  mai  gli  fulfc  rinfacciata  vergogna  alcuna . 
Anzi  dirò  più  oltre, che  fi  vedeper  efpcricnza,  che  vna  unaginc  del 
la  gloriofa  Vergine,  per  bella  chcfia,tnai  imtóue  la  mente  nodra  à 
libidine , dono  inuero  raro , & fingularc  Tolo  di  lei . In  che  modo 
(tornando  à propo fi to)  fulfc  S.  Iofef.  accertato  della  verginità  di 
Maria  lo  narra  S.  Matteo,  che  Tendo  Tpolàta  Maria  a Iofe  f.  & atiui- 
cinandofi.il  tempo  nel  quale  egli  doucuanafcerc.mandò  Dio  l'An 
gelo  Gabriello  ad  annunziare, che  Maria  farebbe  grauida  di  Spiri- 
to Santo,&  che  doueua  partorire  il  figliuolo  di  Dio.  Quello  attc- 
da  Tanto  Luca  quando  egli  dice . Fu  mandato  lo  angelo  Gabriello 
da  Dio  à Maria  Vergine  fpofata  àlofcf.  A maggior  chiarezza  di 
quedo  fi  vede  in  quede  parole, & prima  fi  nota,  che  quantunque  la 
natura  angelica  Ila  per  natura  fupcriorc  à noi , nondimeno  quanto 
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dfagràzià,!*  argine  fralcaltretrttiturefù  fuperiore  i tutti  gli  an-> 
gèli1.  Peto  non  voglio  che  ci  marauigliamo  le fu  mandato  qucfto 
àngolo  d Maria  Vergine  pcrehe  dla  (oltreché  era  fantifsima)doue: 

Ua  di  più  elfet madre  di  Chrifto . Etfe  alcuno  diccffe, che  nonoe-*-  i Che occortt- 
Correua  bitte  annunziata  dall’angelo  attefo  che  ella  haueua  ferma 
fede  della  incarnazione  di  Chrifto,  perche  fu  illuminata  dallo  Spi-  gCj0  < 
rito  Santo  più  che  alcuno  altro  j (ì  nfponde , che  ella  non  folo  non 
falcila,  ina  ne  ancora  credcua  fé  Jouereflcr quelli  che Thaoeua  da' 
partorire, & tutto  qucfto  procedala  dalla  fuahumiltade . Fu  anco» 
ra annunziata,  non  folo  per  rifpctto  dio  ma  ancora  per  amor  del-»* 

Vangelo , perche  il  cattiuo  fu  il  primo  principio  della  noftra  roui» 
na,  coli  il  buono  douea  effer  principio  della  fatate , 8c  fecondo  che 
Eua  fu  ingannata  dall’angelo,  cofi  la  feconda  Eua  doucua  effer  in» 
formata  dall’angelo,  fi  elercitò  dunque  l’angelo  cattiuo  di  fare  ca-  *'■'  ■ 
(care  l’huomoicolì  il  buono  doueua  conuementementc  cfercitarfj 
per  la  filine  noftra.  ApprefTo  a ciò  più  ella  leuafsi  la  mente  fuai 
Dio  fu  annunziata, & ancora  per  rifpctto  della  fua  puritàfeomedi 
ce  S.  Girolinio.)che  fèrtipre  la  verginità  fu  compagna  delli  angeli*  ^ ^ 

Voleua  ancora  Dio  il  fìio  confcnfo  voluntario,  conciona  chela  in- 
carnazione fu  vn  matrimonio  (pirituale.  Onde  perche  in  tale  vnio- 
nc(i  doueua  hauere il  confenfo;  però  fu  annunziata,  acciò  ella  lei 
dcfsi . Ella  dunque  fu  in  luogo  di  rutta  lunatura  humana,&cofìac 
contenti  in  vece  di  tutti . Non  mancheremo  di  di/correrc  che  l'an- 
gelo che  fu  mandato , fu  (Te  fecondo  la  comune  opinione  vno  de* 
primi  tra  c’Scrabni . Alcuni  altri  lo  tengono  fra  li  Archaneeli , a 4 
tri  tra  gli  angeli.  Baffi  che  à tanto  mifterio  fi  doueua  mandare  vntf 
fpinto  angelico  acciò  lainformafsi  di  tanta  vnionc.  Fu  dunque 
mandato  da  Dio  perche  alcuno  altro  nonlopotcua  fare.  Appare'  Comeappar- 
corporal mente,  enó  in  fogno  cornea  Iofef, perche  annunziauaco  ue,  & inche 
fa  di  piu  altezza,&  fopra  d’ogni  intelletto  humano.  Fu  tale  annun-  tempo . 
dazione  el  inefèfcfto,cioòdi  Marzo  fcfto  dalla  concezzione  diS. 

Gio:Batilfa  nel  ventre  di  fua  madre,  che  venne  à edere  ilmefcdi 
Scttcbre.  Et  in  qucfto  mefe  fi  doueua  fare  tale  ambafeiata  , perche 
è mefe  di  nouità  fendo  principio  d’ogni  cofa  nuoua . Di  poi  in  ta- 
le ftagionc  noi tenghiamo  la  creazione  del  mondo.  Fu  ancora  di 
Marzo, conciofia  che  Marte  fu  Dio  delle  guerre, e Icfu  Chrifto  bif- 
fequello  che  ditte, io  fon  ventilo  al  mondo  non  per  metter  pace  ma 
-guerra  .Ticnfi  di  poi  per  opinione  comune,  che  tale  annunziazio- 
nè  fulfc  à 2 5.  di  in  venerdì, e dipoi  pattati  i trenta  treanni,  & mefì, 
dmedefimo  giorno  fufsi  la  paratone  di  Chrifto.  Ma  fc  noi  volcf- 
fi  mo  ricamare  l’hora  di  tale  annunziazionc  ( ancorché  S.  Luca  noi 
- * dica 
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dica)  nondimeno  cuoltidottorinc  parlano, e tra  di  loro 'fono  diflfc: 
senti  .Alcuni  la  tengon  fatta  nel mezzo  giorno  fondati  fopra.lafì 
gura  di  quelli  Angeli,  i quali  apparuano  ad  Abramo,  annunziando 
-in  la  nafcita  di  Ifaac  come  li  legge  al  decimofcttiino  capitolo  del  Ge; 

nell . Alberto  Magno  crede  che  fufsi  alla  lcuata  del  fole,  pcrche’da 
ucua  nafcerc  il  fole  di  iuilizia,  & la  luce  del  inondo . Altri  in  fu  la  fe 
ra . Ma  lia  come  efler  li  voglia , à noi  baltiche  la  gloriola  V ergine 
fufsi  annunziata  dall' Angelo  in  Nazareth  città  della  Galilea . Qui 
fi  fa  menzione  non  folo  della  città,  ma  eziandio  della  prouincia. 

O gran  millerio,  ò gran configlio  de'Dio  .Quella  prouincia  era 
habitata  da’Gentili,  c da’Giudci,  & perche  Iefu  nalccua per  falutc , 
& dell'vno,  & dell'altro  popolo, perciò  fu  a propolìto  quel  paefe. 
Noi  leggiamo  à maggior  chiarezza  di  quello,  che  Salainonc  ( co- 
me è ferino ) donò  dopo  la  edificazione  del  tempio , & del  fuo  pa- 
lazzo al  Re  di  Tiro  in  quella  prouincia  terre,ò  vero  callclla  à ciò  il 
fuo  popolo  le  habitafle,il  quale  era  gentile . Et  quello  fece  in  ricó 
penfa  di  molto  aiuto , che  egli  baucua  dato  in  tali  edifizij , cioè  di 
legnami . Fafsi  menzione  del  nome  della  città,  la  quale  fu  chiama-, 
ta  Nazareth . Douc  pofsiamo  ricordarci  della  profezia  di  Efaia. 
Salirà  vn  fiore  della  radice  di  Iefie.Hora  quanto  ben  conuienli  que 
Ilo  nome  alnalcer  diChrillo  fi  può  conietturarcpcr  la  fua  fignitì- 
cazione,conciofìa  che  Nazareth,  lignifico  fiore, colà  in  vero  molto 
à lui  appropriata  fiore  fuauifsimo,&  odoritero.T re  fono  le  lodi  del 
fiorcjbelcà, odore,  c fperàza  del  frutto , La  bellezza  cóuicncalla  ver 
ginc  bella  di  corpo,  fc  di  anima , la  onde  dice  la  cantica  , Tu  fei  tue 
ta  bella,  ò anima  mia,  & in  te  non  è macchia  alcuna . Lodare  anco- 
ra fi  vede  in  detta  beata  Vergine  che  è la  virtù  fua  quanto  à l’cfem- 
- -,  P‘°» e quello  canta  la  Chicfa  in  luogo  fuo . Nelle  piazze  io  ho 

ad,  ni  4 fparfo  l'odore  del  cinamoino,&  del  ballarne, &.comcla  mirra  fcel 
ta  ho  dato  fiiauità  di  odore.  Diremo  poi  che  fe  li  conuenga  la  ter- 
za che  è il  frutto,  poi  che  produlTe  Chrillo  Iefli  Saluatorcnollro  vi 
tio  pane, cibo  delliangeli,&  gloria  del  paradifo.,  , ; ..  > 

JMolte  particolaritadi  del  fiero  Euangelio  <Ji  Luca  circa 
l' annunziamone  della  noflra  Signora.  Cap.  I o . 

ENtrò  di  poifeome  lcriue  S.  Luca  ) nella  Ganza  douc  era  la 
Vergine.  Dice  S.  Bernardo,  che  quando  l’angelo  venne  che 
cUa  oraua,lofpiraua,&  piangeua  di  tenerezza  conlidcrando  la  bon- 
tà di  Dio,  & la  dignità  di  quella  donna  felice  che  lo  doucua  parto- 
tire  . Douc  arriuando  l'Angelo  fubito  fattoli  debita  reucrcnzia,dif 
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fe  Dlori  fòluii  ò Maria  piena  di  grazia  d Signorec.  teco . Dimo-i 

flrali  in  quella  falutazionc  dicendo  il  Signore  è tcco,l’vnionc  che 

Iddio  doueua  fare  con  la  natura  humana . Qui  è lecito  di  notare.  Dio  cflcrc  in 

quello  che  dicono  tutti  i dottori  giuntamcnte.Che  Iddio  è in  ogni tuuc  coic 

cofa  per  cflenza.prcfcnzajcpotcazi,  inanella  Vergine  per  vnionc 

di  natura,  cioè  che  la  carne  di  Chrilìo  fu  della  mcdcliraa  carne  di  ef 

fa  Vergine  madrc>la  qual  carne  di  Chrifto  fu  vnita  con  la  diuinità  . 

Di  poi  fottogiugne  lo  Eti  angeli  Ila  che  l'angelo  gli  dille . Tu  lei  bc 
redetta  tra  tutte  le  altre  donne . Volfc  dirceli . Si  trouonn  .donne 
che  fon  madri,  ma  non  vergini, delle  vergini,  uia  non  madri,  ma  tu 
Ari  verginei  madre,  & madre , ài  vergine . Diremo  ancora  qual- 
che cofa  di  quel  bel  ragionamento,  el  quale  fu  tra  lei,  & lo  angelo  • 
finche clbdillpfHccorancilla  del  Signore.  Vogliochc  principale  ^ , 

mente  noi  conlideriamo  quello  che  vogli  dire,  fi  conturbò  tutu  1 * 

nel  parlare  fno . Non  fu  quella  conturbazione  per  dubbio  alcuno  , 
ma  piu  prelto  per  vna  certa  marauiglia,perochc.ella  era  (bina  vede 
re  glnangeli . Dalchc  poliamo  comctturarc , che  quefto  non  pro- 
cedale dalla  vifioncangclica,  ma  fi  bene  da  quella  infolita  faluta- 
zionc,  la  quale  ella  Tenti . Seguita  lo  Euangelio,chc'cila  pcnfiua  di 
quale  & quanta  importanza  era  quello  filuto.  Dalchc  noteremo  Prudenata  di 
la  Tua  grandilsima  prudenza.  Dille  allora  lo  angelo,  6 Maria  non  Maria, 
temere  perche  tu  hai  trouato  grazia  appreso  di  Dio  , non  folo  per 
te,  ma  per  tutta  l’humana  generazione . Tu  hai  trouato  la  grazia, 
non  perfa  come  fece  Eua,  trouata, & non  compra  come  volcua  fan 
Simon  Mago . Ecco  che  tu  concepcrai  nel  tuo  ventre,  perche  di  gia: 
l’hai  generato  per  fede  nel  cuore,  & partorirai  à bene  vn  figliuolo 
▼ero  della  carne  tua,&  chiamerai  il  fuo  nome  lefu.  Quello  farà  gra 
de  in  dignità  come  huomo, perche  come  Iddio  fu  Tempre  grandi  C- 
funo.  Quello  li  chiamerà  figliuolo  dello  altifsimo.  Qui  li  inren-  D°uc  fegne- 
deDio . Perche  noi  diciamo.  Tu  folo  lèi  altilsimo,  & gli  darà  Id-  ™ Chrifto. 
dio  la  Tedia  di  Dauittc  fuo  padre,  e regnerà  nella  cafadi  Iacobin 
eterno . La  Tedia  che  hebbe  Chrillo  non  fu  quella  del  regno  tempo 
ralc, ma  quella  delle  pcrfccuzioni&  affanni.  Regna  nella  cafa  de- 

J >li  eletti  che  hanno  pollo  folto  i piedi  il  mondo.  Regnerà  dunque  r.  r . , 
opragli  eletti.  Chiamafi  la  cafa  di  lacob  perche  della  calàdi  Abra  ai  Digit- 

ino fumo  de  i reprobi, ma  in  quella  di  lacob  no(fccódo  i dottori  ) te. 
perche  fc  bene  e’  pcccorno  lì  rauucddano . Seguitò  di  poi  che  il  re- 
gno di  tal  figliuolo  non  harà  mai  fine , perche  piu  prcllo  il  ciclo,  Se 
la  terra  mancheranno,  che  le  parole  fuc,ò  il  regno . La  onde  lèntca 
do  la  V ergine  tante  gran  cofc,&  haucndolc  ben  lipenfàte,  Si  elfcn- 
do  Rata  assicurata  dall'angelo,  rifpofe . In  che  triodo  può  elTcr  que 

Ho 


fcy  i 


no  Historta  Divina 

fio, perche  io  non  conofco  huomo,  cioè  mi  fono  deliberata  di  nott 
conofccrlo  , anzi  mi  fono  votataà  Diodi  morir  vergine  di  mcn 
te,&  di  corpo  {*  Dunque  volcua dir  ella.  Cornee  pofsibilcche 
io  lia  vergine  & madre,  & che  io  fatisfacciaà Dio,&  al  mari-, 
to?  Occorre  l’angelo à quella  diffìcultàcon  quella  nfpoda.  Lo 
Spirito  Santo  verrà  in  te , e la  virtù  dello  altissimo  ti  ricoprirà» 
& conforterà, & aiuterà  foprala  potabilità  della  tua  natura, & 
corfo  ordinario  «dandoti  la  fecondità  ,&  confcruandoti  la  vir- 
ginità. Overo  verrà  in  te,  cioè  fari  in  te  piu  clic  intuitele  altre 
creature  del  mondo.  Verrà  fopra  di  te,  perche  tal  colà  verri  di 
fopra,&  farà  cofacclcde  , & la  virtù  dello  altitanio  .i.  figliuo- 
Obbrubrarc.  lo  di  Dio  chiamato  dallo  Apodolo  virtù  di  Dio,  ti  obbombrerrà, 
cioè  darà  celato  fotte  all'ombra  della  carne, ò ver*  ti  farà  ombra , 
& refrigerio , e piglierà  egli  di  te  i puri  fangui  fenza  conturbarti . 
La  onde  qucllochc  nafeerà  di  tc,làrà  colà  fanta,pcr  vna  fua  propria 
eccellenza . Dalle  quali  parole  nafee  quella  conlidcrazionc , che  in 
Chridofù  la  fatuità  diurna, & fiumana . Seguitò  di  poi  Fangefo . Sa 
richiamato  figliuolo  di  Dio, cioè  naturale  & non  adottiuo.  Et  * 
cagione  che  ella  douclfc con  piu  facilità  creder  quedo  impotabife 
per  natura , fottogiunfc  lo  angelo  lo  efempio  di  Santa  Helifabctta 
fa  quale  era  fua  parente  la  quale  (benché  vecchia , & denlcjera  già 
grauida  di  fei  meli  di  San  Giouanni  Badila . Ecco  Elifabetta  tua 

Iarentc,ò  confobrina,chc  ha  ottenuto  da  Dio  in  fua  vecchiezza  vn 
gliuoloj&digiafonofei  meli ( benché fia dcrile . ) Affiorala 
gloriolà  madre  Maria  humilmentcrifpofe.  Ecco  l'ancilla  del  Si- 
gnore ila  fatto  in  me  fecondo  la  tua  parola, & per  quede parole  vc- 
ititcdi  tanta  profonda  humilti  meritò  ( fempre  intendendo  per 
grazia  ) di  riccucre  in  fe  il  figliuolo  di  Dio  incarnato . Ci  fa  di  bi- 
fogno  alquanto  confidcrarlc  & non  coft  afeiuttamente  gudarlc. 
Alberto  Magno  nota  in  quelle  quattro  grandifs.me  virtudi . La  pri 
ma  fu  della  obbedienza,  dicendo  ecco,  la  feconda  della  humiltà, 
chiamandoli  Ancilla , lajterza  di  carità  infiammata, fia  fatto  à me, la 
quarta  quando  conchiu^c  in  fede  fecondo  la  tua  parola.  Ritorna 
fubito  l’Angelo  al  ciclo  riportando  alla  fimtifsima  Trinità  queda 
fantifiimarifpoda,conlaqualcrallcgro ruttigli  (piriti  benedetti. 
Etin  quel  fubito prefecarne fiumana  di  lei  il  verbo  diuino,&  in 
quella  habitò  fino  al  tempo  debito  del  parto. 

“Della  grauide^a  diSanta  H elifabetta , della  nafeita 

di  S '.Giouanni  Hatijìa . Cap.  / / . 
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SI  legge  nella  ftoria  EcdcTiaftica , qualmente  volendo  il  fedele 
RcDauittcaccrefccre  il  culto  diuino  indimi  ventiquattro  fa- 
ccrdoti  al  fcruizio  del  tempio,  fra  li  quali  fu  vno  per  fuccclsione  di 
tempo  chiamato  Zaccharia  come  dice  Luca  Euangelifta . Quello  Lue.!, 
fu  vu  huomo  fantifsimo,&  venendo  il  tempo  che à lui  toccaua  of- 
ferire lo  inccnfo  à Dio  fopra  l'altare, & otfercdolo  l’Angelo  di  Dio 
gli  apparfe  metre  che  gli  oraua,per  la  làlute  del  genere humano , Oc 
lo  filmò  portandogli  di  cielo  vna  buona  nuoua  con  il  dirli . O Zac 
chcria  non  temere  ne  dubitare  delle  mia  parole.  La  donna  tua  He. 
lifabettati  partorirà  vn  figliuolo,  il  quale  tu  chiamerai  Giouanni 
£atifla , & egli  farà  di  allegrezza , & contento  à tutto  il  popolo , e 
molti  li  rallegreranno  nel  fuo  nafcerc.Si  tiene  che  quello  Angelo 
fulfe  quello  illello  che  falutò  la  gloriofa  Vergine,  le  quali  parole 
fcntcndo  il  vecchio,&  cóiìdcrandolc  troppo  alte, & piene  di  facra 
menti , ripieno  di  incredibile  marauiglia  le  giudicò  fecondo  la  na- 
tura impof&ibilc  confiderandoft  aliai  vecchio,  Oc  di  più  hauendo  la  . .v. 

fua  donna  flerilc,&  ripiena  di  anni . La  onde  dopo  molti  penderai 
aperfe  la  bocca, & rifpofe  con  la  voce  del  dubbio,c  dille . Che  vuol 
dir  quello  ? d'onde  vicnif*  A me  non  pare  cofa  pofsibilc.  Io  fon 
vecchio,  Oc  la  mia  donna  Acrile, & ha  pailato  il  tempo  del  partorire 

Ecr  la  vecchiezza . Alle  cui  parole  rifpofe  lo  angelo , pecche  tu  non 
ai  creduto  alle  mieparole  tu  diuenterai  mutolo,  ne  mai  parlerai 
iniìno  che  la  tua  donna  nó  partorirà.  Mi  par  colà  lodcuole  che  noi 
decorriamo  da  che  colà  nafchino  gli  dubbij,&  cofi  trouerremo  che 
fi  originano  da  quattro  caufe . La  prima  da  la  grandezza  di  alcuna  EI  dubbio  na 
co  fa’  che  ci  c promelTa  come  interuenne  ad  Abramo,quando  parlan  ^cc  <lual* 

doli  Iddio,&  promettendoli  che  il  femefuo  polfedercbbc  la  terra.,  tro  e' 

& crcfcicrebbc  più  in  numero  che  le  lidie  del  cielo,  & come  la  rena 
del  mare, &aggiunfe di  poiché  fe egli  volcua  clfer  chiaro  dique- 
flo,ci  doucua  pigliare  vna  vacca,  vna  capra,  vna  colomba,  &ponc- 
re  tutte  quelle  cofc  (opra  lo  altare, & all'hora  egli  vederebbe  il  fag- 
gio di  tal  promelfa,&  in  quella  guifa  farebbe  tuor  del  dubbio,  che 
egli  haucua  di  tal  gran  promclià . Obbedi  egli  al  parlar  dittino , 8t 
pofe  la  carne  fopra  l'altare  in  luogo  di  facrifizio,  & quando  il  (ole 
vfei  del  mare  ritornò  Abramo  à riuedere  lo  altare,  & ritrouò  che  li 
fuoco  fi  era  accefo  in  quelle  carne  fenza  arte  alcuna, ò mano,ò  lini- 
mento dilegnc,ò  di  altrccofefimiii,&  à quello  modo  hebbe  fegno 
di  quello  che  egli  dubitaua . Dubitafi  tal  volta  per  la  impofsibilità 
della  natura  delia  cofa  la  quale  ii  fonte.  A quello  modo  dubitò  que 
fio  fanto  vecchio , fapcndo  egli  l’età  fua  fenile , & la  flcnlità  della 
moglie.  Terzo,  nafccil  dubbio  da  propria  fragilità  come  fi  legge 
<u  - j cfler 
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cflcr  auucnato  à Gedeone, il  qiulc(non  gli  parendo  dlcr  (ufficien- 
te di  poter  reggere  il  filo  popolosi  sbigottiuadi  poter  far  tal  cola* 

La  ondehebbe  dall’angelo  cl  fegno,  per  il  quale  egli  fu  certificato 
del  dubbio, vedendo  vi  are  fuoco  della  pietra, & abbruciare  il  pano 
azzimo,  & la  carne,  la  quale  egli  haucua  portato  nel  campo.  Viti-  * 
ino  il  dubbio  accafca  alle  voice  per  cagione,&  deliberazione  del  vo 
to,che  noi  habbiamo  fatto, il  che  accalcò  à Maria  Vergine, la  quale 
fendo  auuifata  da  Gabriello  ella  doucr  partorire  il  figliuol  di  Dio  , 
rifpofe  con  dubbio  tale . Cornee  pofsibile  quello  conci  olia  che  io 
non  conofco  huomo  ? Fu  certificata  con  quella  rifpofla.  A Dio 
non  è imponibile  cofa  alcuna.  Ecco  in  fegno  di  qudlo,chcLifà- 
betta  tua  parentc(bcnchc  vecchia  & flcrilc ) ha  conccputo  horamai 
vn  figliuolo, & fon  fei  meli . Fu  dunque  Zaccharia  certificato  del 
dubbio  fuo  con  il  legno  del  diucntarc  egli  mutolo  infino  al  parto. 
Non  fu  incongrua  quella  pena,  poiché  egli  peccò  con  la  lingua , 8c 
con  la  lingua  ne  fece  penitenza . T acctte  dunque  fino  à quel  tempo 
ma  non  fu  quello  fenza  millerio . Perche  nafeendo  Chrilto  douc- 
aia  por  filenzio  à tutte  le  leggi , & nafeendo  Giouanni  nacque  vn» 
voce  nel  defèrto  li  come  egli  fc  Hello  chiama . Nacque  dunque  que 
ilo  gran  Precurforc,non  per  natura  fola, ma  per  natura , & per  diui 
(ingrazia. 

; . Dellagloriofa  'vìfitaziane  della fantifima  Vergine. 

Cap.  12. 

*,-IJ  / % JT  E R i r a il  prefente  luogo  che  noi  diciamo  alcuna  colà  del 

IVI  la  vifita  fanta  che  Maria  fece  fubito  che  ella  fenti  la  fua  pare 
te  efl'èr  grau i da,  perche  fu  cafo  di  grandifsimo  elcmpio . Partiflc 
, dunque  di  Nazareth  di  Galilea,  & camino  per  gli  luoghi  montuoft 

della  Giudca,ccomc  (criuc  Ambrolio.li  parti  non  temendo  il  viag 
gio  lungo  &failidiofo,  ne  lo  incommodo  della  partita  dalla  prò* 

- pria  cala.  Tutto  quello  fece  ella  per  dnnoftrarci  non  dlcr  incrcdu 

la  dello  oraculo  celcfll?nc  dubbio  della  viUadcU’angclo , ma  alle- 
gra piena  di  fede  & carità,  andò  àvifitare  la  fua  coruobrina,&ad 
aiutarla  nel  parto  , Douearriuata  falutò  Hdifabctta.li  perche  era 
vecchia, fi  ancora  pcrchcera  humilc,la  quale  humiltà  prima  haucua 
moftro  à Dio , & à l’angelo , e bora  la  vuol  dimoflrarc  à gli  huoint 
Humdti  di  ai.  Hornonèqucllavnagrandchumiltà,chelamadrcdiDiolcr 

Maria.  uacofi  humilmentc  la  madre  del  lèruo . La  Regina  del  ciclo,e  Fan 
cilla  di  Dio  ? & vna  vergine  lànta,lcrua  vna  maritata . Hora  veden 
do  Hdilàbetta  la  gloriola  vergine  in  tanta  humiltà  clTcr  venuta  eoa 
j..ìj  "*  unto 
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tato  difagio  per  vifi  tarla, & per  rallegraci  foco  della  grauidanza,  ili 
ripiena  di  vno  infinito  gaudio  conliderando  il  mirterio  miracolo- 
io  che  in  fé, Si  in  lei  conofceua . La  onde  per  immenfa  allegrezza  co 
minciò  à gridare  ad  alta  voce . La  qual  alta  voce,fu  (pinta  inora  dal 
l’impeto  dello  (pirico  Tanto  il  quale  di  già  l'haucua  ripiena  Tubi to 
che  Maria  hebbe  portogli  piedi  in  cafa  Tua  . In  querto  (aiuto  fi  ral- 
legra Gioiunni  Batirta  nel  ventre  materno,  però  forzata  da  tanto 
fpirito  meritamente  grida . O benedetta  (opra  tutte  le  donne , poi 
che  il  frutto  del  tuo  ventre  è benedetto,  & d’onde,  ò per  qual  meri 
tu  mio  mi  accade  querto,  che  la  madre  del  mio  Dio  venga  a me  ? 

La  madre(dico )del  Signor  mio  che  è in  cielo  ? Ecco , ò Maria  fubi 
to  che  la  tua  dolcifsima  voce  arriuò  olii  mici  orecchici  mio  figliuo 
lino  dentro  di  querto  mio  corpo  fenile  lì  è fortemente  rallegrato, 

E beata  à teche  hai  creduto  quelle  cofe  che  ti  fumo  (late  dette  dal 

Signore  per  mezzo  dell'angelo . O gran  profeterà  che  fu  quella 

vecchia  lantifsima,  ò abbondanza  di  (pirico  che  venne  in  lei . Ella 

dimortra  Maria  ciTere  madre  di  Chrifto,&  che  in  dignità  e’trapafsi 

tutti  gli  huomini,  anzi  tutti  li  angeli.  Hora  la  gloriola  Vergine  fen  i I 

tendo  da  tante  bande  la  grazia  che  Dio  gli  haucua  fatto , non  fi  pof  . 

(ètte  contenere  anzi  con  ogni  humiltà  domita  verfo  di  Dio  altilsi- 
mo  volta  roppe  la  voce  fua  ripiena  di  fpirito,  in  quel  bel  Cantico, 
in  quel  dotto  Cantico, in  quel  mifteriofo  Cantico  tanto  frequenta 
to  nella  chiefa  ogni  giorno.  Se  incanti  modi  cantato  ,&  con  tanta 
rcucrcnza  detto, e coli  dific. 


El  C antico  della gloriofa  V'ergine  Maria.  Cap.  I j. 


L’ An  ima  mia  rende  grazie  à Dio  . Quali  che  elladica.  O 
Lifabetta  tu  mi  lodi,  tu  mi  magnifichi , tu  mi  efalti,  ma  perche 
Ogni  bene  viene  da  Dio,  & fìa  di  qual  forte  li  vuole, per  tanto  l'ani- 
ma mia,  la  quale  non  (olo  generalmente, ma  particolarmente  loia 
& proua,&  lo  magnifica.  Si  benedifee . Ma  perche  le  labbra  non  (b 
no  ballanti  à ciò,  ti  dice  di  piu, che  lo  fpirilo  mio  li  è rallegrato  in 
Dio  fua  fidute.  Notate digrazia  quella  parola  Spirito . Primo  li- 
gnifica l'alito  che  noi  tiriamo  à noi.il  quale  ci  fa  rcfpirare,comc  lo  Spirito  quan 
chiama  il  Profeta  dicendo.  Io  ho  aperto  la  bocca  mia,  & ho  tirato  *^coic 
à me  lo  (pirito.  Si  rallegra  adunque  lo  fpirito  fuo,cioè  quel  fiato  sa  c u 
tifiimo  che  ella  tiraua  dentro  del  petto,  Si  quello  alito  cnc  ne  vfei-* 
ua  ; fendo  (lato  da  Chrillo,&  di  Chriflo,  che  era  nel  fuo  ventre , fi 
rallcgraua  di  fcruire,&  hauer  fcruito  il  fuo  creatore . Di  poi  pofsia 
mo  confida are  vn’altro  fignificato  di  quella  parola . Ella  lignifica 
t.  H l'Anima 
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1‘ Anima . Onde  volfe  dire,  che  l'anima  Tua  fi  rallegrata  perche  bau 
bicatta  dal  filo  Creatore,  ilqualc  era  in  quel  corpo  calhfsimo , che. 
ella  informaua . Di  poi  lo  Ipirito  lignifica  io  angelo,  il  quale  fi  ral- 
legrò ancor  egli.  Dico  lo  angelo  che  haucua  cura  di  Maria , perche 
(come  fi  sàjciafcunodi  noi  dal  giorno  della  nafeitahà  vn’angclo 
che  lo  eultodifee . Ora  Io  angelo  che  era  à guardia  di  Maria,  meri, 
tamentc  fi  douet te  rallegrare  poi  che  haucua  Tortilo  vna  creatura  d 
nobile  alla  Tua  cultodia.  Fu  ancora  lo  fpirito  Tuo,  cl  Tuo  dolcifsimo 
figliuolo  che  fi  rallegrò  ancor  egli  in  Dio  fuafalute,&  poi  che' ve 
deua  il  principio  della  fallite  noftra . Dille  dunque  Maria  che  il  fua 
fpirito  fi  rallegrò  in  Dio  fiialàlute.Fu  fua  falutc^pchc  Dio  la  fatua* 
h mantien  vergine , la  fa  madre  del  Tuo  figliuolo, & gli  da  tati  doni. 
Hora  feguita  è dice  molte  cauli  per  le  quali  ella  è tenuta  à magnifi- 
care Dio  in  quella  forma . Perche  egli  ha  rimeritato  l'humiltà  del 
la  fua  ancilla,per  quello  tutte  le  generazioni  mi  chiameranno  bea- 
ta . Rende  dunque  in  quelle  prelcnti  parole  ,&  nelle  feguenti  gra- 
zia di  alcuni  benefizi]'  fatti  à lei,  & altri  fatti  al  popolo  Hebreo. 
Quanto  a'fuoi  priuilegij, e dignità  che  Iddio  abbondantemente  gli 
dcttc.quello  è tra  li  altri  vno  lingula rifsim  o,  che  ogni  generazione 
h chiama  beata,gli  angeli  la  honorano,  i cieli  ftupifcano,  la  natura 
ftraordinariamentc  opera  , gli  buoni  la  imitano  , i peccatori  hi 
chiamano^  gli  iniqui  la  rifpettano,lc  vergini  l'hanno  per  efempio 
fc  maritate  per  guidale  vedouc  per  conforto,g!i  Angeli  per  Regi- 
na. Ella  c regina  de’cieli, & fignora  del  mondo,  & liberatrice  degli 
afflitti,  ò quanti  doni,  ò quanti  benefizi]’  taccio  io  qui,pcr  non  clier 
troppo  prolifici.  Però  ella  feguita . Perche  il  Signore  Dio  mi  ha  fat 
tocofe grandi, perche  eglic  potente,  & il  fuo  nomee  fanto  . Vole 
ua  forfè  dire . O fignorc  io  ti  rendo  laudi , perche  tu  mi  hai  creata , 
m'hai  fatta  nalccre  di  Anna  iterile  vecchia,  mi  fantificafti  nel  ven- 
tre, mi  eleggerti  per  madre  del  tuo  figlio,  mi  confitruafii  la  bella 
virginità,!»!  fpofafti  à Giufèppo  nobile,giufto,  & vergine, mi  man 
dalli  vno  Angiolo  nobi|ifsimo  à fallital  e, & vltimamcntc,  ti  lèi  de- 
gnato di  pigliare  della  mia  carne , & habitar  meco  nel  mio  ventre  • 
Quello  è vno  benifizio  che  io  hora  lènto, hora  conofco,  hora  riue- 
rilco,c  douunque  io  fono  ò farò  egli  farà  fempre  meco . Ma  che 
mi  gioucrcbbono  ( feguita  ella  tanti  doni  ) fc  tutto  il  mondo  non 
gli  godcfsi  ? Però  feguita  è la  fua  mifcricordia, cioè  il  benefizio  del 
Fa  incarnazionc,la  quale  fu  fatta  per  mifcricordia  come  Dauitte  la 
chiamò  nel  Salmo . Signore  dimoitraci  la  tua  mifcricordia  . Vole- 
uadirc.  Tu  ne  hai  inoltrato  latua  potenza  nel  creare  di  niente  il 
mondo, la  fapienza  nel  goucroo  di  quello;  la  iuitiàa  nel  diluuio,  le 
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nella  punizione  di  tanti  peccatori  cofi  angeli  riprobi  comchuomi- 
ni  peruerfi . Dunque  foto  ci  rcrtaua  inoltrarci  la  tua  mifcricordia, 
cominciando  dalla  prima  progenie, cioè etadc  del  mondo,  la  qua- 
le cominciò  in  Adamo,  & coli  di  progenie  in  progenie, di  età  in  età 
no  mancarti  mai  di  non  la  dimoilrare . Tanto  che  dalli  Giudei  che 
hora  fono  il  popol  tuo,andrà  a gli  Gentili  che  ciecamente  adora* 
no  gli  Idoli.  Cominciò  querto  benefìzio  attuale  da’loro,ma  per 
la  inuidia,c  perfìdia,  & auarizia  lo  perlàno,perche  non  Io  riceuctto 
no  per  Melsia,  ma  lo  perfeguitorno  fino  alla  morte,douc  gli  Gen- 
tili gli  portorono  reuerenza,  & rifpetto,&  lo  temerono, però  que- 
lla tale  mifericordia  hi  data,&  fatta  à quelli  che  lo  temono . Quelli 
godano  il  benefìzio  di  Chrirto  incarnato  , & quelli  Thebbero*! 
quali  lo  temettero  di  timore,&  reuerenza  filiale . Seguita  di  poi . 
Égli  ha  dimortro  la  fua  poteza  nel  luo  figliuolo, e chiama  il  fìgliuo 
lo  di  Dio  braccio,perchecofi  lochiamo  prima  Efaia.  E capo  Id- 
dio padre, braccio  il  figliuolo, dito  lo  Spirito  Santo.  Quella 
potenza  del  Tuo  figliuolo  fu , che  egli  ha  dilpcrfo , & confiifo  c fu- 
perbi,&  arroganti, per  il  dilcorlo  del  proprio  intelletto . Quelli  di 
co  che  chiamandoli  faui,  fono  pazzi. giurti  farifci,e  fono  da  manco 
de  peccatori  pubblicani , quelli  che  fi  rtimauano  dotti  nella  legge* 
che  poi  fumo  chiamati  ciechi, & ignoranti  di  quella.Onde  per  mol 
tc  cagioni  egli  ha  leuato  e potenti  di  tutte  le  forti  della  Tedia  loro  » 
& altezza  egli  ha  gettati  à baffo , & ha  efaltato  ,&  porto  in  alta  gli 
humili . Notili  qui  che  ella  più  che  profctcllà,dice  quello  che  anco 
ranon  era  rtato , cflcre  rtato.  Et  quello  deriuaua  per  certezza  di 
quello  che  haueua  da  elfere . Quelli  humili  furono  quelli,  che  dalli 
Aportoti  riceucttono  di  poi  la  femplice  voce  dello  Euangclio , Se 
quella  credevano,  & molti  per  quella  elclfono  il  morire . Riempie 
rà  gli  affamati  della  cognizione  di  Dio,  di  beni  cioè  di  intelligenza 
fcntturale,  & laflerà  i ricchi  di  tale  cognizione  affamati , & voti  di 
ogni  forte  di  cibo . Gli  lafsò  dunque  voti  come  al  di  d’hoggi  lì  ve- 
de apertamente.  Quello  che  per  infino  à hora  fi  è detto  appartiene 
à tutti  generalmente  cofi  Gentili  buoni,  &cattiui,  come  a'Giudci 
buoni, & cattiui . Ma  quellcrchc  feguita  nella  detta  canzone, ò can* 
ticorifguarda  alcuni  benefizi)  i quali  riguardano  particolarmente 
cl  populo  Hcbrco  eletto  dà  Dio,  dice  dunque.  Prefc  per  fel Traci 
fuo  popolo  per  figliuolo, perche  folo  dà  quello  fu  conofciuto . On 
de  fi  cata,ò  Dio  cogniofciuto  nella  Giudea, lo  prefe  per  fuo, perche 
del  filo  fangue  volle  nafcere.pcr  fuo,perche  tra  di  loro  volfe  predi- 
care,& habitare,morire,&  effer  lcpolto,rifufcitare,&  falirc  al  cielo 
fuo,pcrchc  parlò  a’fupi  padri, dette  la  Circuncifionc.fece  fcgni,co- 
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me  dice  il  Profeta . Non  coli  fece  à l'altre  nazioni , & ror,  ma  nife* 
.ilo  à quelli  i Tuoi  giudizi) . Fece  dùquc  al  Tuo  Tuo  popolo  peculiare 
le  tante  cofc  perche  egli  li  ricordò  della  Tua  mifcricordia,  cioè  del- 
la prometta  fatta,&  prometta  tante  volte, & à tanti.  Promette  tal  co 
fa  à molti  in  diuerft  modi, nondimeno  tutti  tornorono  ad  vn  folo » 
che  egli  hau  cu  a parlato,  & prometto  ad  Abramo, & non  folo  à lui  * 
ma  al  fuo  Teme,  & nó  per  breue  tempo  ma  in  fonila  cioè  in  eterno , 
onde  la  carne  di  Chrifto  non  vedde  ne  mai  vedrà  corruzione,ma  vi 
uerà  in  ciclo  in  eterno  fempre  vnità  al  verbo . Tre  meli  (fette  ella 
dunque  dopo  quella  vili  tu  con  S.Hclifabetta.  Douc  e credibile  che 
altri  miAerij  infiniti^  belli  ella  diccfsi  i quali  non  fono  fcritti.  Ba- 
llici dunque  hauer  fornito  in  quello  cantico  tanti  fegrcti,  e mira- 
bili. 

Della  Salutazione  Angelica . (ap . J 4. 

PArmg  qui  luogo  di  difcorrerc  alquante  cofc  della  làlutazio- 
ne  Angelica  ; poi  clic  habbiamo  detto  di  quella  di  que (la  Santa 
vifitazionc . Quella  contiene  in  fc  tre  parti  perche  non  fu  compo- 
lla da  vno  folo, ma  da  l'Angelo, da  Hclifabetta,  & dalla  Chiefa . 
L'Angelo  dille  Aue  Maria gratia  piena  dominili  tecum,  S.  Helilabet 
ta  fogginle . Benedilla  tu  uitermulicrcs,&  Bcnedtttus fruftus  rentris 
tui . La  Chiefa  Santa.  Sanfla  Maria  mater  dei  ora  prò  nobis  peccato - 
Tre  parti  del  ribus  &c.  Quanto  alla  parte  dell’ Angelo  è da  fapcre  che  gli  antichi 
la  Salutalo-  Padri  lempre  feciono  gran  riuerenza  à gli  Angeli , ma  Almamente 
Pauc  fcU'an  *lu^0  ^ppariuan  loro  per  qualche  cagione.  Quello  fi  vide  in  Abra 
gC)0<  mo,&  in  molti  altri . Ma  che  gli  Angeli  facchino  rcucrenzahumil 
mente  à gli  huomini,mai  fu  vdito  ne  letto:  Dille  dunque  Aue,  ò 
fpofa,ò  madrc,ò  Regina  mia , Dio  ti  falui,aue  tempio  di  Dio , ca- 
mera di  Spirito  Santo, cl  Signore  e tcco  nel  cuore,  tcco  nel  ventre  , 
fempre  tcco  in  aiuto.La  ragione  che  lo  Angelo  non  rcucriua  l’huo 
ino, ma  l'huomo  lui  e quella.  Perche  l'angelo  è maggior  dcll’huo- 
mopcr  tre  ragioni.  La  prima  ha  più  grazia  di  noi  participandola 
egli  in  maggior  pienezza  che  noi.  La  feconda  e quanto  alla  fami- 
liarità , perche  egli  è familiare  à Dio  quanto  è poisibile,  ma  l’huo- 
mo  è come  vnoforefticro.pcr  li  peccati  commcfsi . La  terza  quan 
toallafua  compolìzionc,  fendo  l’angelo  incorruttibile  feparato 
dal  corpo,  & noi  corruttibili  immerfi  nelle  cofe  corporali . Perciò 
Angelo  i non  era  conueniente  che  gli  angeli  nella  legge  antiqua  falutaf- 
maggior  per  fCn>  gli  huomini,fendo  di  gran  lunga  più  nobili  d'cfsi . Salutò  non 
ve  cagioni . dimeno  Maria  Vergine  per  tre  cagioni . La  prima  quanto  aliagra 
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aìa  ella  fu  maggiore  di  tutti  gli  angcli,qnanto  alla  famigliarità(fcn 
do  madrej  fu  affai  familiare . Onde  gli  £u  detto  cl  fignorcètcco. 

Quanto  alla  terza,  ella  fupcra  l’angelo  nella  condizione  della  digni  Saluta  rondi 
tà.kndo  purifsima,digmfsimaA  fenza  peccato . La  onde  c da  Tape  ?cno  **ar“» 
re  che  due  maladizioni  fono  date  a gli  huomini  per  il  peccato.  Vna 
alla  donna  quando  gli  Ridetto  tu  concepcrai  concorrozzionc,& 
partorirai  con  dolore . Del  che  fu  prnia  la  Vergine  perche  fu  con-* 
ccpta  fenza  peccato, nella  grauidezza  leggerifsnna,  & nel  pano  fen 
za  dolore . La  feconda  fu  comune  à gli  huomini,  & alle  donne  di- 
cendo Dio.  Voi fetepoluerc,&inpulucrevirifoluercte . Dalchc 
Ri  ancora  efentc  la  Vergùic,pcrchc  lì  crede  probabilmente,  che  fuf 
fe  dopo  la  morte,alfunta  in  ciclo  in  corpoÀ  in  anima.  Fu  dunque 
benedetta  tra  tutte  le  donne  ,&  refta  fupcrioreà  gli  angeli  in  que-  Marja  TCrej. 
ftetrccofe.  Quanto  alla  feconda  pane  di  quella  falutazionc  èda  ncfuparA» 
notare  cbcHua  cercò  nel  mangiare  del  frutto  ffatogli  vietato  di  gelo, 
elfer  limile  à Dio,&  nódimeno  li  fece  molto  difsimilc,  ma  alla  ver 
ginc  non  interuenne  coli, perche  il  frutto  del  Rio  ventre  fi  congiu- 
gne à Chriflo,&  ci  fa  limili  à Dio . Et  nondimeno  Eua  di  poi  cer- 
cò dilcttazionenel  frutto, ma  trouò  dolore,  perche  di  fubito  trouò 
amaritudine;  ma  in  quello  di  Maria  con  elfo  lei  fi  troua  fiiauità. 

Adunque  Eua  refta  maladetta , & Maria  Vergine  benedetta , & il 
fuo  frutto  cagione  di  ogni  benedizione . La  onde  fi  canta , per  tc  c 
nato  il  fole  di  iuftizia,  il  quale leuando  la  maladizione,nc  dettela, 
benedizione.  Meritamente  dunque  gli  dille  la  parente  il  frutto  del 
tuo  ventre  e benedetto . Quanto  alla  terza, & vltima  parte  di  que-  Seconda  P*** 
fta  falutazione  elicgli  da  la  Chicfa.lì  nota  che  Maria  c interpretata  Salutazióne* 
illuminatrice, lidia  del  mare,&  fignora.le  quali  cofc  tutte  s'appar- 
tengòno  alci, perche  ella  illumina  il  mondo,  però  è chiamata  bora 
Sole, hor  Luna . E ancora  della  del  mare  perche  ella  conduce  tutù 
noi  al  porto, per  il  mare  di  quello  mondo . E ancora  Signora  delti 
angeli, & molto  più  de’Chriftiani,  è adunque  il  fuo  proprio  nome 
Maria . Se  dunque  noi  non  fumo  illuminati, goucrnati,&  guidati , 
tefta  da  noi  che  non  la  chiamiamo  : Però  la  Chiefa  ci  con(iglia,che 
noidiciamo  S.  Maria  madre  de  Dio  ora  per  noi,&  lia  noftra  attuo 
cata . Quella  aue  Maria  fi  tenga  nel  cuore  fi  proferifea  con  la  boc- 
ca ogni  giorno,&  à ogni  hora,anzi  ad  ogni  punto  quel  bel  modo  di 
orare, il  quale  noi  chiamiamo  corona  compolla  di  6 3.  Auc  Marie . Terza  parte. 
Chiamali  corona  per  ederella  Regina  del  ciclo,  fopra  gli  angeli, 
madre  di  Chrillo  aduocata  dc’peccatori.  Trouofsi  dunque  nella 
natiuiti  del  Prccurforc  à fcruirc  humilmcntc, benché  alcuni  non  lo 
eroghino»  Nacque  dunque  il  Tanto  figliuolo,  & tutti  gli  vicini,  & 
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parenti  fi  rallegrauano  feco  confidcrando  come  Dio  haueua  ma- 
gnificato,e fatta  grande  la  fila  mifericordia  con  lei  circa  la  ftcrilità 
che  l'hauctia  hauédoli  tolto  Io  obbrobrio, & datogli  vn  tale  figlino 
Io  miracolofamcnteannunziato,&  concetto  tanto  altamente . Co- 
me il  fanciullo  arriuò  al  giorno  ottano  fecondo  ìlcoftume  della 
legge,  vennero  i miniflri  della  Circuncifionc  per  circuncidcrlo , & 
volendogli  porre  il  nome,  dimandatiano  il  padre  in  che  modo  lo 
volefic  chiamare, volendogli  porre  il  nome  di  fuo padre, inala 
madre  dille  di  nò , ma  li  chiami  Giouanni  forfè  ( anzi  bifogna  di- 
re cofijchc’gli  fu  riuclato . Parcua  a’parenti  che  quiui  crono  fecon 
do  il  colhimc  Hcbreo , che  tal  nome  non  gli  lidie  benc,attelo  che 
nel  parentado  loro  non  filile  alcuno  che  fi  chiamalsi  di  quello  no- 
me. Si conofcc  nelle  parole  dello  Euangelo,  che  tra  di  loro  filisi 
qualche  difparerc,e  per  tanto  fi  rifolucrono  con  cenni  domandar- 
ne Zacchcria  mutolo.  HI  quale  chiedendo  dalcriucre  dille  nella 
fcrittura  che  egli  fece.Giouanni  è il  nome  fuo . Quafi  volcllè  dire. 
Non  fono  io  che  gli  pongo  quello  nome , ma  e'vicnc  di  ciclo , & è 
fito  abeterno  ; La  onde  conofcendo  colloro  quello  nome  eflèr  mi- 
racolofo  ; fi  flupirono  tutti . Et  inucro  fu  cofa  mirabile,  poi  che  in 

2 u elio  nafccrc  el  mutolo  parla,  & il  vecchio,  e la  vecchia  ftcrilc  gc 
era,&  il  nome  è portato  dal  cielo.  Ma  tal  cofa  fii  alfai  più  mirabi- 
le,quando  aprendo  Zacchcria  la  bocca  profeta  chiaramcnccringra 
zi  andò  Dio . 

Q antico  di  Saccheria  padre  del  precurjòre . 

fa-  ’S- 

SPaRcevasi  per  tutta  la  Giudea  la  fama  di  quella  colà  ma 
rauiglio(àj&  gli  petti  di  ciafcuno  fi  ricmpicuono  di  allegrezza 
& marauiglia,&  diceuono  tra  di  loro  .Chi  penfi  tu  che  quello  fan- 
ciullo habbia  da  effere?Se  egli  farà  fecondo  i lègni,ccrto  che  egli  là 
rà  grande  apprclTo  di  Dio,&  del  mondo . Tanto  più  crono  cóllrct 
ti  à dir  quello, perche  la  grazia  di  Dio  era  in  quello.poi  che  fi  vede 
uano  tante  gran  cofc  operare  in  fuo  fauore.  Era  dunque  latitano 
di  Dio  in  Iui,perchc  era  graziolo,  & à tutti  aggradaua . Staua  Zac- 
chcria ancor  egli  tutto  ftupefatto , vdendo  tante  parole  inhohor 
de  Dio,  & del  fanciullo , onde  ripieno  di  fifirito  fìnto , & pcntcn- 
dofi  della  incredulità  tutto  voltò  à Dio  in  lpirito,fi  fenti  fciorrc.  Se 
leuar  via  Io  impedimento  che  lo  faccua  mutolo, & aprendo  la  boc- 
ca profctezza,&profctezzacofe  altifsme  chedoucuono  elTcrfo- 
pra  di  noi,dc!k  quali  quello  fuo  figliuolo  doueua  efler principio. 
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& ambafciadore.  Finiti  dunque  i rimori,&  Inabilito  il  nome  degno 
del  figliuolo , con 'l'intimo  della  fede  quale  egli  haucua  nel  cuore, 
fpinle  fuori  il  buon  Vecchio  quelle  parole  fuaui,&  dotte,  le  quali 
dichiarerò  in  molti  modi,pcrche  ci  ricordano  la  falutc  nollra.  Dif 
fé  adunque. Benedetto  Ila  il  Signore d'lfdrael,&  di  tutto  el  mondo 
poi  che  egli  Io  aiuta,&gouerna.  Dio  per  creazione, di  iliaci  pervn  Eloolìzjqne 
particularcferuizio,  ttcdcuozioncdi  fede,  al  qual  popolo  li  deue 
fpczialmente,di  lui  volendo  nafccrc,&  à lui  fi  ofterifee . Et  vifitò  la  u* 

plebe  Tua  alla  quale  dette  grandmimi  priuilegi , & grazie . Parla  il 
fàtuo  Vecchio  à modo  di  profetizzare , & pone  il  paffato  per  vna 
certezza,pcr  quello  che  debbe  venire.  La  qual  viftta  fu  poi  fatta  nel 
la  fua  natiuità, perche  all'hora  egli  nó  era  nato, fu  fatta  quando  tan- 
to tempo  conuerfo  col  popolo , & fece  quello  rifeatto , ò vero  re- 
dcnzione,quando  egli  falito  fopra  la  Croce  ricompra  tutto  il  mon- 
do . Et  alzo  il  corno  à noi , & in  fauor  noflro  della  fàlute  in  cala  di 
Dauitte  fuo  feruo  . Chiamali  corno  la  pafsionc  fua,  perche  quella 
ferì,  & percuoterà  Tempre  il  noflro  inimico  diauolo , & il  peccato 
mortale . Quella  potenza  pcrcofic  l'inferno , & Ipezzò  le  porte  di 
ferro, & voto  il  limbo,  & aperfe  il  cielo . Quelle  cofc  furono  fatte 
«iella  cafa  di  Dauitte,  & quello  che  operò  Dauitte  fanciullo  egli  lo 
fece  più  altamente  in  carne, la  quale  fu  cauata  da  quella  di  Dauitte. 

Fu  il  corpo  di  Icfu  cala  di  Dauitte, perche  l'anima  fuafantifsima 
babitò  in  qucllo,quaft  che  in  vna  cafa,&  fu  fuo  feruo,  perche  l’ani- 
ma fi  ferue  del  corpo  quafi  in  tutte  le  lue  azzioni.  Tutto  quello  egli 
operò  per  la  bocca  de'fanti,i  quali  dal  principio  del  mondo  per  in- 
lino ad  hora  fono  flati  i Tuoi  profeti,  per  le  quali  bocche  parlò  (di- 
ce lo  ApolloloJ  Iddio  nel  tempo  pallaio  in  varij  ,&  diucrli  modi. 

Et  tutti  i loro  ragionamenti,  & fcritti , altro  per  conclufione  non 
contengono,  faluo  che  la  falute  fatta  à noi  pcrChriflo.  Quel  che 
gli  Profeti  ci  haueuano  promcflo  altro  non  era  che  la  falute  la  qua 
le  Chriflo  ci  doucua  dare  contro  de'ncmici  noflri.Qucfli  erano  il 
mondo, la  carne, Se  il  demonio, gli  quali  contro  di  noi  del  continuo 
muouono  diucric  guerre.  La  onde  egli  ci  liberò  dalle  mani  loro, 
mediante  la  giuflihcazione . Egli  dunque  per  fua  mifcricordia,  fai 
uò  gli  credenti . Onde  meffe  ad  effetto  tutte  quelle  cofc  che  ci  pro- 
mettala cl  Tanto  teflamento , perche  promcilà  ò patto  alcuno  non 
ci  cfcritto,chenoinon  lo  veghiamo  adempito.  Adempie  adunque 
il  iufiuranào  cioè  il  patto  fatto  con  giuramento  el  quale  egli  parlan 
do  ad  Abramo  promeflc,  il  quale  altro  non  fu  che  c’gli  li  doucua 
dare  ànoi,&  farli  huomo . Fece  tal  promefTa  acciò  noi  lo  fcruifsi- 
mo  fenza  timore  di  nimici,  ò di  errore  perche  egli  ci  dette  la  fede  , 
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che  vince  il  mondo,&  è vittoriofa  ? La  onde  non. può  il  ChrilKartb 
, in  modo  alcuno  dubitare  Temendo  à Chrillo,  delia  Tua. Terni tù,  ma 
Tea  ra  alcun  timore  di  dubbio,può,  & debbo  Tcruirlo  in  tutto  quell* 
lo, clic  egli,  ò gli  Apoftoli,  ò la  Tanta  ChicTa  ci  comanda  ; Non  t Ci- 
miamo chela  ChicTa  Romana  fiala  madre noilra . Mailprincipa 
le  di  quella  fede,  è che  noi  damo  liberati  nel  battclimò  dal  peccato 
originale  con  il  quale  noi  naTeiamo,  & hà  laflato  fufficiente  medi- 
cina nclli  altri  ferramenti , da  farci  liberi  da  tutti  gli  peccati,  ò che 
haucfsuno  fatti,n  che  Temo  per  fare  coli  mortali  come  veniali . Set 
uiamolo  adunque  conferitila  di  cuore,&  milizia  di  opere  tutti  gli 
. noilri  giorni  della  vita  noilra  Te  vn  punto  fufsi,  & moriamo  in  gra 
• *ia  Tua,e  Temo  liberi . Se  véti,cento,ò  mille  anni  viucfsimojfcmpre 
dobbiamo  Tcruirlo  in  fentità,&  bontà.  Voltali  di  poi  al  particola- 
re Zacchcria,&  rifguarda  il  betTordine  di  tanto  facramcnto,&.dicc 
al  Hgliuolo . Tu  fanciullo  Tarai  chiamato  profeta  delTaltiTsimo  fi- 
glinolo di  Dio,&  andrai  auanti  di  lui  à preparare  le  Tue  vic.Tu  può 
feta delTaltiTsimo  pcrvnaanihononialia,& eccellenza.  Tutti  gli 
profeti  furono  profeti  dello  altifsimo, ma  quello  fu  più  che  prode 
ta,pcrche  vide,  & parlò  con  dii».  Parò  le  vie  fuc,  pòrche  cominciò 
la  penitenza  ed  ilbattelimo  nell'acqua,  chiamollo  Angelo  di  Dio, 
dille  che  gli  bifognaua  Ibernare, & Chrillo  crefcere,&  altre  cofc  in- 
finite . Tu  Profeta,  & predicatore  fei  venuto  à darc,&  à manifclli- 
re  la  feienza  della  falute,&  dello  Kuangelo  da  predicarli  da  diri- 
tto alla  fua  plebc,la  quale  altro  non  contcneua  che  la  remiisionc  de 
peccati  di  Zacchcria.ilqualc  gli  chiama  fua,  perche  era  huomo,& 

Siarlaua  in  perfona  di  tutto  il  inondo . Quella  remiisionc  viene  dal 
cvittere  ,&  intimo  di  Dio  no{lro,vicndicoda  vna  mifcricordia 
occulta, con  le  quali  ci  hà  vifitato,come  luce  ccleilc,che  nafee  in  eie 
lo,cioè  come  Tolccelcfle,c  col  mezzo  di  quelle  vittore  di  mittricor 
dia, ci  ha  vilìtati  ancora , nattcndo  da  alto, cioè  con  vn  modo  nuo- 
• uo  ,&  alto  cioè  di  Spirito  Santo,  & di  Vergine.  Ci  vilitò  per  dar 
e lume  àquelli  che  fedeuano  nc'luoghi  ombrofi  del  limbo,  ò del  pcc 
. cato  veniale,  & nelle  tenebre  dc’pcricoli  infernali  liberando  i pa- 
dri del  limbo, & follando  à noi  i rimedi]  co’quali  fi polfono  medi- 
care le  anime  ferite . Quella  è quella  viiita  chccon  lo  efempio , Se. 
dottrina  dirizai  noilri  paTsivcrlb  la  via  della  pace  eterna,  la  quale 
- il  mondo  non  può  vedere,  che  intcriormente  ,&  clleriormente 
quieta  Thuomo . Quello  e quello  che  perhora  in  quello  luogo  mi 
occorre  di  dire.  /•■[  < 
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T)ifcorfo  fipra  di  S.  Giufeppo,&  del Juo timore. 

Clip.  l6. 


*T^  Ir  oRnando  dunque  alla  gloriola  Vergine  (abita  «he  vid 
i\.  de  nato  il  figliuolo  di  Zacchtm  Tene  ritornò  dal  fuo  diletto 
■fpofoginfto  Pianto  in  Nazareth,  & non  Spendo  egli  che  binisi 
•fiata  annunziata  daH'angclo>&  eletta  madre  di  Dio,  perciò  egli  lìti-  0 
bito  chela  vide  fi  conturbò,  conofcendo  cllaeftergrauida,&  non 
•fapcndo  il  modo . Era  egli  perfona  timorofa,&  giufla.pcrche  laVo 
leuaf mofio  forfeda  fcrupoloj  rimandare icafa  della  madrc,&  que 
fio  opcraua  fegrctamcnlc, conte  perfona  da  bene,&  diCrreta . Qui 
«fi  dubita  di  quello  fuo  timore, & di  quella  licenza  che  egli  occulta- 
mente  gli  volcuadare.Pcrò  alcunidortori,comcèOrigene,&G«  iòfcf^U 
foflimo,tcngono  con  S.  Bernardo, che  Giuleppo  llaua  in  timore*, 
perche  egli  la  vedetta  fanta, & tanto  nfcruata  che  eglipin  preflogiu 
dicaua  ella  ciier.  grauida  di  Spirito  Santo,che  di  peccato,  la  onde  ri 
ipieno  di  humiltà  la  volcua  tallire  reputandoli  indegno  di  tale  fpo- 
«fa  .Tanto  piu  che  giuftamentc  haueuano  fatto  il  voto  di  verginità. 


quella  S.  Vergine  che  piu  pretto  egli  credefsi  alla  caflità  della  (pc 
la, che  al  Ventre  di  lei,  ò alla  camelia  alla  grazia  che  alia  naturai 
Vcdeuala  concezione  chiaramente,  & non  poteua  penfare  che  el- 
la hauefsi  peccato.  Erafidunquerifdlutonon  Ilare  in  fua  compa- 
gnia ,&  di  & notte  viueua  in  quelli  pcnfieri,ma  adormentadofi  egii 
ecco  l'Angelo  di  Dio  gli  apparile  nel  dormire , & gli  dille , Giuicp 
po  figliuolo  di  Dauitte.non  voler  temere  di  pigliar  per  moglie  Ma 
ria,&  Ilare  doue  lei  fendo  tua  Ipofa.Quello  cheè  nato  in  lei  è fattu 
ra  dello  Spirito  Santo, ella  partorirà  vn'figliuolo,&  lo  chiamarai  le 
fu.  Ma  nota  che  egli  non  dille,  la  partorirà  à te  come  fu  detto  di  Sa 
taLiSbctta,pcrcheChriflononni  figliuolo  di  Maria  per  carnale 
coniunzione.peròeglivolfedareàintédercladiuinità  di  Chrillo. 
Quello  lùo  figliuolo  farà  laluo  il  fuo  popolo  da  i loro  pcccati.Qui 
fi  adempie  il  detto  di  Efaia.  Ecco  la  Vcrgiriepartot‘irà,&  genererà 
vn’figliuolo,&  il  fuo  nome  farà  chiamato  Emanucl,chc  vuol  dire  il  E6. 7\ 
Signore  èco  noi.  Sucgliafi  il  fanto  Intorno,  & fece  tutto  quello  che 

* egli  intefe, accettandola  per  fpofa,&hdbitandofèco  finche  ella  par 

* tori  il  fuo  figliuolo  primogenito . Qui  li  fcoprela  bontà  di  Giufcp 
c po,la  verginità,  l’humiltà,  &la  fede, fu  dunque  verone  fcdel  guar- 
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diano  d’vn  tanto  teforo , la  onde  con  vero  & (incero  amore  calda* 
méteamaua  quclla.O  quato  fu  egli  fublimato  da  Dio  ,ò  come  pre 
uilegiato.  Perche  tutto  quello  che  gli  godati  fanti  Patriarchio  Pro 
feti  prcdiflero,egli  viddc,&  maneggio.  Qucfto  c quello  che  ci  oc- 
corre circa  delio  fponfalizio  di  Chrifto.  Ma  potrebbe  alcuno  dubi 
tare,fe  il  matrimonio  che  fu  traGiufcppo,&  la  Vergine  benedetta 
rcfii  vero  ma  filisi  vero  matrimonio.  Al  qual  dubbio  rifpondo  di  li  perche  tal  ma 
trimonio . triinonio  hebbe  tutto  quello  che  fi  ricercai  tal  fàgraméto.Pcrò  no 

ta  che  la  perfezione  d‘  vna  cofa  conlift  e in  duo  capi . 1 1 primo  quan 
do  l’ha  la  fua  perfezione, & forma  dalia  quale  ella  piglia  la  fua  fpe- 
cic . Il  fecondo  fta  nella  operazione,  per  la  quale  mediante  la  vadia 
alfuofine.  Però  al  propolito  parlando  la  forma  dei  matrimonio 
“ c,che'ci  Ila  vna  indiuifibilc  vnione  de’corpi,  c cfprefla,ò  per  parole* 

ò per  fegni,  per  la  quale  gli  fpofiiiano  obligati  firruarfi  la  fede.  Se 

3ueftoc  quanto  alla  forma.  Quanto  al  (medico  che  eia  prole,  p 
a gcnerarfi,  ò che  fi  debbe  alleuarc,  la  prima  cioè,  il  generare  ilii— 
gliuoio  non  hebbe  qucfto  matrimonio  per  la  parte  di  Ciufeppo» 
ma  lo  allcuarlofi,  hebbono  dunque  la  prima  parte  cfiènzialc,che  fin 
la  infolubilità,  ma  nó  hebbono  la  feconda  intera  che  fu  la  cóiunzio 
ne , & quanto  à qucfto  non  fu  matrimonio  confumato . Però  dico 
no  gUdottori.chc’fi  prefono,  & fcciono  voto  di  verginità  (e  già  ld 
dio  non  ordinaua  altrimenti . Allcuorono  dunque  il  figliuolo*  > 

'Delia  gioconda  nafeita  di  Giefu  Chrtjìo.  Cap.  I /. 

.^v  Valcosa  fi  può  dir  eflcrc,  ò più  gioconda,  ò più  foauc» 
iVJ!  chcvdire,  che  il  figliuolo  di  Dio  per  amor  noftro  habbi 

iprcfocarne  humana,&  fiat  atto  huomo  per  faluarci  ? Qualcofa  pijl 
necclfariafu  mai  di  qucfta,douendo  noi  andare  alparadifo?  Egli 
venne  per  il  bilogno  noftro, & non  fuo,  pieno  di  ardente  amore . 
Venne  il  pio,&  giufto  à gli  empi; , Se  ingiufti  per  farli  giufti.el  ric- 
co al  pouero  per  farlo  ricco  .Laonde  volendo  parlare  della  fua  na- 
•.riuità  fiamo  conttretti  adire,  perche  volefsi  nafeer  piccolino, e in 
.quel  tempo . Diremo  ancora  della  fua  fama  humilitd . Nacque  pie 
colino  come haueua profetato  E faia  $ M ? nota  che  il  fuo . fantifsi- 
mo  corpo  in  vn  tratto  fu  formato  qunto  alla  difpofizione  dc’mcm 
...  bri,&  fu  pcrfetto,quanto  alla  graziarla  gloriala  qualcofa  non  in- 
tcruicne  à noi , che  bifogna  che  il  maftio  ftia  quaranta  giorni  pri- 
ma che  gli  habbi  l’anima.  Chrifto  dunque  fubito  generato  fu  (ubi 
to  perfetto  in  anima,  & in  corpo.  Se  quefto  fu  fatto  per  tre  ragioni 
che  bora  mi  fouucngoao . La  prima  c che  il  verbo  non  doueua  pi* 
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gliare  elrorpo  humano  im  perfetto  cioè  prima  vna  parte, & poi  Tal 
tra . Però  douendo  pigliar  l’anima  era  condecente  che  egli  hauclfe 
il  corpo  organizato.  La  feconda  perche  la  virtù  diuina  opera  mi- 
racolofamcntc,  & perche  fu  miracolo  quella  concczzione  di  Ma- 
ria , però  in  vno  i dante , e fubito  fu  perfetto . Et  qui  fi  vede  la  po-, 
tenza  di  Dio  . La  terza  fù.chc  fubito  che  la  Vcrgineacconlcnti  j fu 
fatta  Madre . Appreffo  nafee  piccolino, perche  Dio  non  opera  per 
miracolo  quello  che  è fecondo  la  natura,  & perche  quefla  concez- 
2Ìone,fi  potcua  operare  con  tcmpo,&  quel  corpo  fi  potcua  conduv 
re  alla  perfetta  quantità  à poco  à poco,  perciò  non  fu  necclfario  na 
fccrc  in  vn  tratto  coll  gràde  come  egli  fu  di  poi.Nafce  piccolino  an 
cora  per  confìrmazione  della  fede  acciò  dimoilrafsi  la  fua  vera  hu- 
milità  che  fendo  Dio  volefTe  efler  veduto  cofi  piccolo  , & humile  • 
Diremo  qui  la  hifloria  fecondo  Io  Euangelo  del  fuonafeimento. 
V fcì  vno  editto  da  Cefarc  Auguflo  chiamato  Ottauiano,chc  tutto 
il  mòdo,  però  nò  afiolutamente,  perche  furono  alcune  parti  che  no 
hebbano  gouernatori  Romani, ma  tutto  il  mondo  cioè  buona  par 
te  di  quello . Quello  bando  contcneua , che  ciafcheduno  fbttopo- 
ilo  al  filo  dominio  defsi  il  nome  fùo , & della  fua  famiglia  fcritto  » 
& quello  non  fenza  miflerio,  conciona  che  Chriflo  doucua  nafec- 
re,  fotto  del  coflui  imperio,  & coli  fono  fcritti  gli  prede(linati,ei 
reprobi  lòtto  el  dominio  di  C hriflo . Quello  Ottauiano  fu  nipote 
del  primo  Celarc,nato  di  vna  figliuola di  Giulia  forella  del  detto 
Giulio  Ccfare,la  quale  fii  moglie  di  Lucio  Balbo . Tanto  fermano^ 
Su.etonio  A Eutcrpio.Ottauanio  nacque  in  VcUetri,il  quale  fendo 
in  Appollonia  à fludiarc,&  femédo  che  Ccfarc  fùo  padre  adottino 
era  (tato  amazzato,  tornò  à Roma  chiamato  da  Marco  Antonio  « 
& altri  amici  di  Cefare,e  fu  fatto  Imperadorc . Laflo  qui  molte  co- 
le appartenenti  à quello  perche  in  quello  libro  non  fo  profcfsione 
di  Hiltoriografo . Baflici,che  ( fecondo  che  dice  Stletonio  ) regnò 
anni  )6.  dodici  in  compagnia  di  Marc’  Antonio,  & di  Marco  Lepi- 
do,i quali  fi  haueuano  {compartito  la  Monarchia  del  mondo.  Do- 
tte mancando  quelli,  regnò  da  perfe  anni  quaranta . Egli  fòttomcf 
fé  & occife  tutti  i nimici  del  zio , & pofe  fine  à tutte  le  guerre . Nac 
que  adunqueil  Saluator  no  Uro  nel  coflui  tempo , perche  era  tem- 
po di  pace . Tal  nafeita  ( fecondo  alcuni  ) fu  doppo  la  edificazione 
di  Roma  auni  752.  Volfe  dunque  fapcre  quatc  cittadi,  cartella, vii 
le.borghi.ehuominieglihauelle  fbtto  di  fé , e però  fece  andare  il 
fudetto  bando . Andaua  ciafeuno  nella  città  doue  era  nato,  c tutti 
doueuano  offerire  vno  danaio  con  la  impronta  dello  Impcradore. 
Quello  atto  fi  chiamaua  profcfsione , pche  fi  faccua  in  publico  pre 
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séte  il  popolo . Chiamauafi  ancora  dcfcrizionc  per  il  numero  di  tj^ 

)t  che  A faccuano  fcriucTc . Bella  conlidcrazionc  ne  apporta  il  luo- 
go doue  egli  nacque  che  fu  chiamato  Betlccm.  Mi  fouuicncdidir 
uiqueda  ragione,  per  dimodrarci, che' era  della  Itirpc  di  Dauitte 
fecondo  la  carne  come  al  primo  de  Romani  diccS.  Paulo.  Elegge 
nonRoma.ò  Icrufalem, ma Betlccm. perche  Dau it te quiu inacqua 
&i  dipoi  regnò  in  lerufalcm.colì  ledi  cominciando  il  Regno  fu» 
^quiui,&in  Icrufalem, lo  confuma  m Croce, &douc  era  il  Tempio 
materiale, predicò  il  tempio  faccrdotalc,&  confumò  il  facerdozio 
antico,&  ordinò  il  nuouo . Appreflònafce  quiui,&  non  in  Roma  , 

Ò in  Icrufalem  ; acciò  non  iìhauclle  da  pcnfiru  che  Chrifto  pigliaf 
fc  la  potenza  ; ò credito  da  il  luogo , ma  fi  cognofccfsi  il  mondo  ef 
fere  nato  conucrtito,pcr  virtù  diurna.  Elegge  dunque  la  città  pie— 
cola,&  poucra  per  quelle  ragioni . Bada  bene  che  Roma  rellò  ca- 
po della  chiefa,&  Icrufalem  luogo  del  fuo  viuere, & della  fcpoltu- 
ra . E cofa  mirabile  ( oltre  al  luogo  della  nafeita  ) che  egli  nafcefil 
poucro,c  fufsi  pollo  in  vna  mangiatoia(comc  fcriue  S.Luca.)  Ho- 
ra  la  gloriofa  Vergine  ritrouàdoii  quiuicol  fuo  Ipofofravna  mot 
titudinc  infinita  di  popoli  venuti  per  farfi  fcriueredadiùerlè  parti 
del  mòdo , gli  fu  bifogno  habitarc  per  caredia  di  danze, in  vha  dal 
la, chiamata  diuerforio . Douc  diuertiuano  i forcdicri  co  i loro  ani 
inali.  Quii»  entrò  ( fecondo  la  comune  opinione^)  con  vn  buc,& 
vn'afino,pcr  andare  la  mattina  feguente  à buon'hora  à obbedire  lo 
Impcradorc  in  Bethleem  .Ma  co  me  piacqtieà  Dio  cccclfo, in  quel 
la  notte  la  gloriofa  Vergine  partorì  fenza  dolore  colui  cheperle- 
uarci  ogni  dolore  volfe  morire  con  infiniti  dolori  fopra  la  Croce. 
Nota  cric  egli  fu, in  legno  di  maggior  pouertà  .rinuolto  in  vililsi-< 
mi  panni  dalla  madre  fua  la  quale  da  perfe  lo  ftrinlc  con  falcie,  ne 
altri  fi  ritrouò  prefente  à tanto  fpcttacolo,  faluo  il  fuo  fpofo. 
Tengono  alcuni,che  in  quedo  luogo  fiano  molte  cauerne,  & grot 
ti.it  quella  doueegli  nacque  cri  in  capo  ad  vna  piazza,  dbuc  fi  fole 
ua  vna  volta  la  fettimana  fare  vn  pouero  mcrcato.hora  altro  nò  ci 
èchc  vn  vile  Tugurio . In  quella  mede-lima  regione  erano  molti  pa 
fiorii  quali  la  notte  guardauano  i fuoi  greggi . Douc  apparfe  vna 
grandissima  luce  chcgli  circondò,  & l’angelo  di  Dio  apparuc  lou 
ro . Hebbero  grandmano  fpauento  perche femprc  gli  angeli  buo 
hi  quàdo  apparirono, hanno  quella  vfanza  nel  principio,  ma  nella 
fine  ci  ladano  confolati.chegh  Demoni  fanno  il  contrario . Scudo 
adunque  i pallori  fotto  fopra:  l'Angelo  di  Dio  gli  conforta,  & 
dice . Non  vogliate  hauer  paura . Ecco  che  io  vi  porto,  & vi  mani- 
fello  vnabuonanuoua,  la  quale  darà  allegrezza  ad  ogni  popolo . 
ù: ...  Quedo 
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Quello  c chchoggi  nato  à voi,&  per  voi,&  ad  vtilità  vpftr?  il  Sai— 
uaJtOrfedclmondajil'qualcèChrillo  confcgrato  Re  nella  città  di 
Danitte.  ‘Ma  perche  quella  cofa  mirabile  vi  fi  poflaTacilitarc,& 
vói  fiate  li  primi  à godere  quella  buona  nuuua  : io  ve  ne  dò  vn  lé- 
gno cuidentc . Voi  ritroucrrctc  il  fanciullino  nato  inuolto  ne  pan 
ni,  e pollo  nel  prefepio . Dette  quelle  parole  fubito  comparfe  vna 
Ichicra  di  Angioli  grandilsima,àguifa  d'vna  milizia  ccleltc,  li  qua 
li  laudauano,&  bencdiccuano  con  bellifsima  armonia  lo  altifsimo 
Dio  in  quella  forma . Sia  gloria  ne'cicli  à Dio,&  in  terra  fia  la  pa- 
cca quelli  che  hanno  buona  voluntà  di  fare  bene,  & di  credcrealla 
fanta  Ch  iefa . Sia  gloria  à Dio  poi  che  lol  quelli  hanno  pace  che  lò 
no  fcgnati>&  eletti  della  buona  voluntà  di  Dio.  Sparifeono  gli  An 
geli  delche  gli  Pallori  fi  riloluano  fatuamente  trasferirli  fino  à Be 
ticcm  per  vedere  la  buona  nuoua,  & rifeontrare  quello  che  haueua 
detto  l'angelo.  Vengano,  &ritrouano  Maria,  la  quale  adorauail 
fuo  figliuolo  Dio,&  huomo . Eglino  lo  cognobbano  di  fubito,  8£ 
loadororno  mofsi  dallo  Spirito  Santo . Douettono  offerirli  alcu- 
na cofa  come  è credibile.  In  quel  mezzo  Maria  attigncua  tutte  le 
parole, & mallicaua  bene  ogni  cofa  nel  fuo  cuore,  &ritrouaua 
l'ambafciata  dell’Angelo . Ritornorono  gli  pallori  al  gregge,  lau-  Perche  prr- 
dando  Dio,  & magnificandolo . Ma  perche  non  ci  marautgliamo  ma  j*PPar*lfe 
noi  che  gli  pallori  fieno  i primi  à veder  Chriflo,  Se  à fentire  quella  a **a  °n* 
buona  nuoua  i In  verochelafuvnagrandifsima  dignità,  poi  che 
furono  antcpolli  à gli  Regi, a i facerdoti , & à tanti  altri  giulli  che 
erano  nel  inondo.  A quello  fi  rifponde  per  tre  ragioni.  La  prima 
fi  dime  lira  per  conto  della  loro  femplicità,  & di  qui  viene  come  di 
ceS.  Ambrofioche  la  (implicita  non  fa  fingere  Iccofcvditc,  ma 
le  dice  come  fono.  La  feconda  farà  fecondo  me, per  abballare  la  lu-  ^kttb.1 
perbia  delti  huomini . Però  leggiamo  in  S.  Matteo . Signore  tu  hai 
rcuclato  i tuoi  fegreti  a'piccoli.  Se  gli  hai  nafcolti  a’fauij . L’vltima 
perche  nacque  il  pallore  di  tutto  il  mondo, &cofi  inoltri  pallori 
hanno  la  reuelazione  da  Dio  quando  eglino  vegliano  fopra  il  loro 
gregge . Però  diflfe  egli  io  fono  vno  buono  pallore.  Staua  dunque 
la  gloriola  vergincpicna  dilluporc  fpirituale  adorandolo  come 
Dio,  Se  huomo,  però  ogni  creatura  fi  douerrebbe  ancor  rallegrare 
del  fuo  creatorc,ne  fi  douerrebbe  inoltrare  cordoglio  doue  è la  na 
(cita  della  allegrezza,  & della  vita.  Ncflùno  fi  facci  efente  da  que- 
llo gaudio  perche  àciafcuno  è natala  falutc.  Tutti  ci  dobbiamo 
rallcgrare.pcrche  tutti  habbiamo  bifogno  della  fua  venutaci  fanto 
fi  rallegri  perche  c vicino  alla  palma,e  il  peccatore , perche  c vicino 
alla  remissione , il  Gentile , perche  c chiamato  alla  falutc  .Rendi» 
moli  tutti  laude  adunque  Tempre» 
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'Difcorjò  fopra  il  Gloria  in  exceljts  T)eo . fitp.  1 < 

NOn  farà  fuor  dipropofito  à conforto  de  i dcuoti,  dirui  al- 
quante parole  di  quella  bella  canzone  quale  li  Angeli  porto— 
tono  di  cielo , di  fopra  noi  ne  dicemmo  non  fo  che,  ma  bora  à mag 
gior  dottrina  troucrremo  qualche  cofa  (opra  le  parole  checi  aggtu 
gne  la  fantaChiefa.  Primieramente  noteremo  che  cantandoli  tra 
di  noi  la  melìaci  facerdotc  che  allo  altare  la  comincia,&  il  choro  lo 
fegue,che  c vna  multitudinc  di  pcrfonc, perche  fubito  annunziar» 
che  l'angelo  folo  hebbe  vna  tanta  nuoua  comparfc  quiuf  la  tthicra 
& cantorono  Gloria,  la  quale  cominciò  l’angelo  folo.  Vorrei  che 
qui  fi  notatte  molte  inimicizie  le  quali  erano  in  quello  monda 
auanti  la  venuta  di  Chrifto , & era  la  prima  tra  Dio  ,&  l’huomo , la 
feconda  fra  1' Angclov&  l'huomo,  la  terza  fra  l'huomo,&  l’huomo  . 
La  prima  era  che  l'huomo  haueua  offefo  Dio  non  hauendo  olfer- 
uato  il  comandato  checglidette  ad  Adamo,  della  qual  cofafila- 
mentaua  l'huomo  di  Dio  marauigliandofi  di  lui , attefo  che  fendo 
egli  ftato  tanto  liberale,fufsi  di  poi  tanto  ritenuto,  che  egli  non  vo 
letti, che’mangiatti  del  pomo  vietato . Appretto  ogni  forte  di  huo- 
mooffcndeua  Dio,  perche  i Gentili  feguitauano  le  Idolatrica  gli 
Hcbrci  fi  pattcuano  di  cerimonie . La  onde  venne  la  pace  nottra  di 
ciclo,chc  è diritto,  & per  poter  perdonare  à l’huomo  rimane  Id- 
dio,&  per  poter  meritare  il  perdono , fi  fa  huomo,  & natte , & viue 
fra  tante  mittrie.  diftruggcgli  Idoli,&  lieua  )eccrimonic,&  il  tti» 
fo  dclb  lettera  à giudei,  & ci  dimottra  la  legge  dello  fpirito,  fcritta 
ne’  cuori.  La  onde  gli  Angeli  diceuano  che  la  pace  fu  femprc  in  eie 
lo,  perche  loro  non  haueuano  peccato , & la  predicauano  in  terra  à 
gli  huomini  di  buona  voluntà , la  pace  tra  l’huomo,  & lo  angelo  fi 
ttcc.pcrche  cognobbc  lo  angelo  la  humanità  di  diritto . Onde  va 
lcnticri  amò  l’huomo, & fcrui  perche  fi  confermò  nel  voler  din  ino, 
che  arnaua  l’huomo  . Però  quella  notte  fi  rallcgrorno  con  gli  huo- 
mini. Fu  ancora  pacificato  l'huomo  con  l'huomo,  per  conto  d’vna 
grand fsima  guerra  che  era  tra  l'huomo,  & la  donna,  & tra  i giutti, 
de  gli  pcccatori,&  tra  gli  Hcbrci,  & noi . L’huomo  fi  lamcntaua  del 
la  donna  dicendoli  tu  mitcntatti  che  io  tnangiatti  di  quel  pomo, 
di  cofi  futti  cagione  di  quello . La  donna  fi  lamcntaua  dcll'huomo 
dicendo, che  gli  era  capo  di  tutta  la  generazione  humana,&  che  e* 
doucua  penfare  il  danno  fuo,  de  de  fuoi  figliuoli . Si  pacifica  que- 
lla guerra  à quello  modo, che  egli  natte  fittamente  di  donna,  in  fa-* 
uor  delle  donne, & fatti  huomo  in  fauore  de  gli  huomini . Tra  i gii» 
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ftì,&  i peccatori  era  guerra,  la  quale  Chrillo  pacificò.  Diccuano. 
i-gin Iti  a’  pescatori, che  loro  per  i lor  peccati  erano  fiati  caufa  della 
pafsioncaiChriflo,&cofiglibiafimauauo . Alli  quali  n (pondero 
no  i peccatori,  che  loro  non  erano  giudi  allolutamcntc.perche  di-  > 
celoApoftoIo  tutti  hanno  peccato,  & hanno  bifogno  della  mi  feri 
cordia  di  Dio.  Pecca  ciafcuno  venialmente,  eccetto  però  la  glo- 
riola Vergine.  Tutti  noi  habbiaino  peccato  originale.  Lcuò 
Chrillo  .quella  guerra  nafeendo  giuflo  con  i giudi  ,&  faccndofi  in 
fimilitudinc  $li  peccatore  co'pcccatori , {colori per  loro,  dicendo 
che  chi  non  ha  male  non  ha  bifogno  di  medico . Pacificò  ancora 

Eli  Hebrei  co’  Gcnti)i,pcrchc  nacque  di  fanguc  Hebreo,  & fcruò  la  Pa.ce>tra,Gi« 
>r  legge,  mandò  a’Gcntili  la  prcdicazione,8c  la  falute.  Vedefi  dmr  c 
que  per  Chrillo  pacificate  tutte  quelle  guerre.  Seguitiamo  le  altre 
parole  della  Chicfa . Noi  ti  laudiamo, perche  ci  hai  creati,  & ricorri 
perati  ,la  onde  noi  ti  adoriamo , perche  altri  che  tu  che  lei  Iddio  ci 
potcua  faluarc . Noi  ti  glorifichiamo  con  l’anima,ccon  vna  cordia 
le  deuozionc,e  col  corpo,per  vna  deuota  probazione,  con  la  roba 
per  vna  debita  donagione  debutti,  & beni  li  quali  tu  ci  hai  dati . 

Te  glorifichiamo  ancora  mofsidalla  tua  dignità,  & nobiltà , fendo 
Iddio  per  natura  ,&  per  efTenza . Però  ti  rendiamo  grazie,  per  la 
tua  gloria  grande,la  quale  vien  da  Dio,  & non  fi  può  mifurare,  il 
meddìmo  dico  della  tua  bontà,  ò Signore  Iddio  cclefle,  ò Dio  pa 
dre  omnipotcn  tc à te  ancora  ò Signore  Iefu  Chrillo , ò Re  celclte, 
nefluno  può  fuggire  la  tua  potente  mano.  Sol  quello  diciamo  di 
te  che  tu  nai  principio, & fei  principio  del  tutto, Signore  Dio  agnet 
lo  immaculato  de  Dio  figliuolo  del  padre  eterno.  Dappoi  che  tu 
folo  fei  fenza  peccato  che  fufli  mutolo  auanti  de’  tuoi  nimici»hab 
bi  mifericordia di  noi  .Tu  monili  per  noi  quando  noi  non  ti  cono 
fccuamo, maggiormente  hora  ci  debbi  haucr  compafsionc  che  per 
fede  lauati  nel  fanguc  tuorticonofciamo . Otu  dunque  che  lieoi 
iùfòzicntemcntc  i peccati  del  mondo  habbi  mifericordia  di  noi. 

Pigliati  preghiamo  le  nollre  preci,&  tu  dunque  che  fei  alla  delira 

del  padre  habbi  mifericordia  di  noi,  fc  noi  fumo  peccatori  ricorda 

ti  che  tu  fei  folo  ò Iefu  altifsimo . Noterai  qui  che  nó  folo  egli  è al 

tifsimo,ma  ancora  il  padre  c altifsimo , e lo  Spirito  Santo . Perche 

come  dicano  iTheologi,  i nomi  che  fignificano  l’eflcnziadi  Dio, 

nella  Tanta  Trinità  fono  comuni, & le  opere  fuor  di  quella  fono  in-  ... 

diuifc.La  onde  crea  il  figliuolo, crea  lo  Spirito  Sato,comc  il  padre.  ° 

gouerna  quello  mondo  il  padre,k>  gouema  il  fìg!iuolo,!o  gouema 

lo  Spirito  Santo,  & non  dirò  altro  di  quello . Cefi  è aitifsimo-ilpa 

dre,  & lo  Spirito  Santo>comc  c altifsimo  il  figliuolo^  la  ragione  i 

quciU 
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qucda,pefcheqneft;i parola  alufsimo riguarda  l’ effetti  di  Dio*  fi 
Ma  il  morire  in  croce,  & prima  il  nafeer  di  Vergine,  rifguarda  la 
perfona  di  Chrifto,pcrò  non  muore  il  padre  ne  io  Spinto  Santole 
Chrtdocome  verbo, ma  come  huomo.  Cantali  dunque  taleHin- 
no  à ciò  noi  andiamo  alla  gloria  di  Dio  padrc,la  qual  colaci  conce  i 
da  la  bontà  di  Dio  padre, la  Capienza  del  figliuolo  , c l’amore  dello 
Spirito  Santo. 

‘ Della  fu  a [anta  Circuncifione , & altri  quefti.  * 

Cap.  I p . 

NAto  dunque  itSaluatorc  nel  mondo, & hauendo  horamat 
otto  giorni, gli  faccua  di  bifognò  ( fé  egli  voleuaoflcruare  la 
legge ^che  egli  fimi  circuncifo . Non  però  per  bi  fogno,ma  per  hu- 
miltà . Sempre  Icfu  Chrifto  ci  dimoftro  vna  ardente  carità,  la  qua- 
le era  non  Colo  voler  morire,  quando  Fulsi  il  tépo  » ma  ancora  lem 
pre  patir  pene,  e tormenti  in  tutto  il  tempo  della  vita  Tua . La  onde 
egli  patì  caldo,&  freddo , fame , & altre  cofe  infinite . Ma  diremo 
prima  della  Circuncifionc,  la  quale  era  pena  afflittiua, e grande. 
Quella  fu  data  per  vn  legno  che  diuideua  el  popolo  eletto  dagli  in 
fedeli. Tutto  il  mondo  adoraua  gli  Idoli , eccetto  il  popolo  He- 
breo . Fu  ancora  ordinata  per  rimedio  del  peccato  originale,  onde 
gli  circuncili  che  feruauano  la  legge,  ò di  natura,ò  feruta,  non  era- 
no dannati  nello  inferno.  Ordinofsi  in  quella  parte  douc  confiile 
la  generazione,  perche  Adamo  guadò  & corroppe  la  natura , & la 
natura  la  perfona, cioè  tutto  il  genere  humano,i!  quale  difccndc  da 
Adamo  per  propagazione, cioè  per  fanguc  libidi  nolo . Qucfta  rap 
prefenta  il  peccato  originale  quanto  allo  t tfctto,il  quale  c la  concu 
pifccnza.La  onde  il  prepuzio,  cioè  quella  pelhcciuola  tagliata,  fi 
getta  via . Voi  douete  Capere  che  Dio  per  efler  buono  in  ogni  tcm. 
po  prouucde  alcuno  remedio  alla  natura  humana  à ciò  lì  potefsi  fai 
uarc  libera  dal  peccato  originale.  NcJlaTeggeidclla  natura  noi  ri4 
trouiamo  tre  rcmcdij  tra  gli  quali  il  primo  fu  l'oblazione,#  offerta 
dc'frutti,che  fi  dauanoà  Dio, laqualc  cominciò  in  Abtllc,&  durò 
per  infino  al  diluuio  . El  fecondo  fu  il  facrilìcio , il  quale  cominciò 
da  Noe,&  durò  per  infino  ad  Abramo.  El  terzo  fu  la  decimazione» 
Onde  Abramodettela decima à Melchilèdcch facerdote . Corniti 
ciò  bene  la  circuncilionc  da  codili,  ma  fcrui  piu  tempo  alla  legge 
fcritta.perche  fu  promulgata  da  Mole . Noi  che  iìumo  nella  legge 
dello  Amore  habbiamo  il  battemmo.  La  efcrcitaua  il  mafthio,& 
aon  la  fcmmina,prima  perche  nella  donna  era  nnpofsibile . Di  poi 
e l’huomo 
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rhuomo,&  non  la  donna  era  fufHzicnte  d milione  da  gli  altri  pepo 
li, & quello  era  perche  l'huomocil  principale.  Apprcfl'o  percne 
la  cagione  del  peccato  originale  fu  l'huomo,il  quale  le  bene  hebbe 
occalionc  dalla  donna,  nódimeno  venne  daU’huomo  come  da  pria 
cipale.  Era  Abramo  di  anni  nouanta, quando  egli  la  riceuettcda 
Dio,&lifudato  il  tempojcioc lo  fpazio di  otto  giorni,  & chi  pri- 
ma , ò poi  hauefsi  circuncifo  il  fanciullo  harebbe  fatto  errore,  le 
bene  ella  hauefsihauuto  lo  effetto  fuo  fagramcntale.La  onde  le 
l'ottauo  giorno  era  fabato.era  lecito  circuncidcre , ma  non  fare  al 
tro  che  fufsi  feruile . Potcuafi  il  di  del  fabato  fantificare,  & attende 
re  àcofe  fpirituali . Appreflò  li  potrebbono  conliderarc  molti  le- 
greti  circa  di  quelli  otto  giorni,  ma  ne  diremo  qualche  cofa . Si- 
gnifica talecircunciiioncjacircuncilionedcl  peccato,  la  quale  li  Segreti  delli 
fa  con  otto  colè,  Sccofi  l’anima  reità  grata  à Dio  .£1  primo  gior-  ottoBloriu* 
no  è la  cognizione  del  peccato,perche  le  lo  infermo  nò  fi  conofccf 
fi,  mai  cercherà  del  medico.  El  fecondo  è il  buon  propofito  di 
non  peccare,  & lalfare  il  peccato, come  fece  il  figliuolo  prodigo.  El 
terzo  è la  vergogna  della  bruttura  del  peccato  la  quale  noi  habbia- 
mo  contratta . El  quarto  è il  dolore  di  haucre  offefo  Iddio  nollro 
benefattore, & la  perdita  de’bcni  eterni . Temclì  poi  Iddio,  & le  ne 
ne  dello  inferno,&  quello  è il  quinto;  & il  fello  è la  confefsionelan 
tifsima  fatta  al  faccrdotcal  tempo  debito,  con  la  dolente  contri- 
zione del  cuore . El  fettimo  è la  fpcranza  che  in  noi  forge  della  rc- 
mifsionc  del  peccato.  L'ottauo  c la  fantifìcazioncdcHe  opere  tue 
fatte  in  grazia  di  Chrillo . A quella  guilà  li  circoncide  ogni  contri  cìrcuneifìo 
topcccatore,  & ritorna  al  popolo  di  Dio . Lo  finimento  con  che  nc  fpiriiuale 
fi  laceuaf come  fi  legge  nell’Efodo  al  quarto)era  vn'coltello  di  pie 
tra, il  quale  fignifica  Chrillo  che  è chiamato  pietra  daS.Paulo.ilqua 
le  è cagione  meritoria  c fufficicnte  cllcndo  perfettifsimo  infintine 
to  della  diuinitade.  Doueuahauer  termine  tal  fagramento  lcga- 
le,pcrchc  era  dato  in  figura  al  popolo . Non  fini  in  Chrillo  perche 
il  battefimof  come  diremo Jprcfc  forza  dalla  pafsionedi  Chrillo  , 
la  quale  non  era  fiata  ancora . Si  circuncidc  dunque  il  Saluatore  per  s 
efempio  di  humiltà.  Qui  hebbe  Chrillo  il  nome  come  noi  dub- 
biamo nel  battelìmo.efu  chiamato  Icfu. Fu  profetizzato  da  Efdra. 

Sarà  manifcftato  il  mio  figliuolo  lefu.El  limile  dille  Abacuc.Io 
goderò  in  Icfu  mio.  Tanto  haueua  comincilo  l'angelo  à lofef. 

Dunque  da  parte  di  Dio  fu  chiamato  cofi,  & tal  cola  fu  conuenien 
te  perche  egli  fu  Icfu.i.Saluatorc  di  tutto  il  mondo.  Ma  fe  alcuno 
volcflc  fapcre  che  differenza  fia  tra  Chrillo  & Icfu , fi  rifponde  che 
grande . Icfu  fignifica  la  immanità,  Chrillo  la  parte  diurna  congiu 
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ta  à qtiella,c  (ìgliuol  di  Dio  quanto  alla  natura . Quello  nome  è di 
gran  forza;comc  dille  ben  S.  Pictro,chcàglihuoinininon  era  (la- 
to dato  altro  nome  co  il  quale  r»i  ci  poteìsimo  faluarc.Egli  è quel 
lo  che  hà  dato  il  vedere  a’cicchijrvdirc  aTordi.il  caulinare  a gli  zop 
pi.il  parlare  a'nuiti , hà  (cacciato  gli  dtmoni,&  fatto  infiniti  mira» 
coli . Con  quedo  nome  tutti  i fanti  hanno  fatto  fegni  aflaifsimi,aji 
zi  fenza  la  inuocazione  di  tal  nome,  noi  non  faremo  falui. 

Della  fua  fama  Epifania . (ap . 20 . 

CI  fa  di  bifogno  adefio  narrare  in  che  modo  fu  manifedato 
quello  fuo  nafccre  a’trc  Regi  dello  Oricte,i  quali  furono  gui- 
dati da  vna  (Iella  la  quale  grandilsimo  tempo  auanti  fu  profetata 
da  Balaam.  Poi  che  c’fe  parlato  della  Circuncifione  del  nollro  Si- 
gnore Icfu  Chrido,c della impofizione  del  fuo fantifsimo  nome 
lelu  ; li  verrà  addio  à deferiuer  la  (òlcnnità della  Epifania , & ado- 
razione de'tre  Regi . Come  fi  cvido  di  fopra,  la  Natiuità  del  no- 
llro fignorc  fu  manifedata  à diuerfi  come  fono  Angeli , Sibille,  & 
Profeti,  cofi  ancora  Iddio  benedetto  la  volfc  dimodrarc  à quelli 
trcRcgidcirOricntetanti,&  tanti  anni  auanti  per  profezia, &per 
fegni,  & miracoli.  Per  profezia  la  dimoltrò  per  Balaam  profeta 
gentile, per  fegni.pcr  vna  della, e per  miracoli,pcrche  permeile  che 
detta  della  gli  conducelsi  per  infino  fopra  douc  era  nato  il  figliuo- 
lo IefuChn  do,  & vennero  ad  adorarlo  come  s’intenderà.  Dico 
adunque  che  Dio  infpirò  la  mente  loro  dando  la  fua  grazia  à Ba- 
laam profeta  quale  era  gentile, & facerdote  e profetizzò  cofi  pro- 
fetando,e dicendo . Nafcerà  vna  della  di  Giacobbc,&  fi  leuerà  vno 
huomo  di  Ifraelle,che  fignoreggerà  ogni  nazione . Etqucda  della 
nafcerà  nell’Oriente.  Et  dopo  che  gli  figliuoli  di  Ifraellc  vfeirono 
dello  Egitto,Se  hebbero  foggiogato  ogni  paefe  circunuicino  : en- 
trò grandifsima  paura  di  loro  ncv popoli  Orientali , eflendo  che  nef 
funa  altra  nazione,  ( eccetto  Thcbrca^)  farebbe  data  ardita  entrare 
nc'  lor  confini . Si  che  dali'hora  in  poi , mefl'ono  gli  Indiani  conti- 
nue guardief  acciò  non  fufsino  ingannati  da  perfona  ) che  dcfsino 
di  giorno, è di  notte  fopra  il  monte  Vau.altrimcnti  chiamato  Vit- 
torialc , primamente  per  il  fofpetto  dclli  Hcbrei,  di  poi  per  quello 
de'Romani . Onde  coloro  che  armatamente  volcuano  all'altare  le 
terre, & regni  dclli  Indiani.crano  di  notte  per  la  fiamma,  e di  gior- 
no per  il  fumo  prima  dalle  fentinelle  del  monte  Vau,  & poi  di  ma- 
no in  mano  da  quelli  altri  monti  feopcrti . Li  quali  fegni  hauendo 
prima  fatto  le  guardie  del  monte  V au , per  eflcr  quello  più  alto  di 
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«gni  altro  monte  dell’Oriente,  ò dell'India,  erano  conrcquentc- 
tncntc  fatti  da  gli  altri  monti , onde  ogni  nrouincia  vido  quello  fi 
cominctaua  d guardare,  & prcpafcrc  alla  ditela  dc’ncmici  (opradet 
ti . Haucndo  in  quei  tempi  profetato  Balaam  gloriolìfsimamente, 
che  egli  haucuaànafcere  vna  (Iella  di  Iacobbe,&  fufcitarc  vno  huo 
mo  di  Ifdraelle,il  quale  doucua  fignorcggiarc  ogni  na2Ìone,era  da 
tutti  grandemente defidcrato  lo  adempimento  della  detta  profe- 
zia . Per  il  clic  tutto  il  popolo,^  i più  nobili  dcll’India,&  dcll'Orié 
tccommcd’ono  alle  guardie  del  monte  Vau  chefc’vcdcuano,  ò di 
notte,ò  di  giorno,  o da  prclfo,  ò da  difcofio,ò  nel  cielo,  ò nell'aria 
luine,ò  della  alcuna  nuoua  ; fubito  lo  douclfcro  far  loro  intende- 
re^ di  tal  cofa  è gran  fama  p tutto  l'Oricnte,&  ancora  c dal  nome 
di  quedo  monte  deriuato  il  cognome  di  vna  famiglia  nobilifsima 
chiamata  la  cafata  di  quelli  del  Vau,la  quale  fu  con  il  tempo  Rega- 
le^ di  lei  nacque  Mclchionne  vno  dc'trc  Magi  quello  che  offerì  al 
fignorc  oro.  Apredò, i Caldei, Pcrii,&  Indiani  clcflbno  dodici  huo 
mini  pcritifsimi  nell'arte  della  Adrologia  di  tutte  le  lor  terre,  Sci 
più  valenti, & fc  alcuno  de  dodici  mancafsi  per  qual  li  voglia  cauli 
fe  ne  elcggcde  vno  altro  che  in  quella  arte  filisi  dotto . Quedi  do- 
dici haucuano  à far  la  guardia  à vicenda  in  fui  monte  Vau  afpcttan 
do  non  fidamente  lo  auucniméto  della  dc-lla,  ma  ancora  quell'imo 
mo  che  hi  à fignoreggiarc  tutto  il  mondo, & coli  dauano  con  gran 
de  vigilanza  à far  quello, e coli  fi  afpettauacógran  defiderio  da  tue 
ti  i popoli  Indiani, Perfi,c  Caldei . Per  tanto  elfendo  ( come  è det- 
to doue  fi  parla  della  natiuità  delnollro  Signore  GicfuChrido) 
nato  in  Rctlecm  il  Saluatore  in  vna  piccola  capanna, all'hora  loom 
nipotente  Dio  chec  predo à quelli  che  con  ventalo  chiamano, 
produde  queda  della  tanto  tempo  auanti  per  Baalam  profetata,& 
dagli  Indiani, Pcrfi,&  Caldei  tanto  fopra  del  mòte  Vau  afpettata, 
quella  medefima  notte, che  nacque  il  nodro  Signore, e la  fece  à mo 
dodi  rifplendéte  Sole, eia  po  fc(opra  il  monte  Vau, & illuminò  tut 
to  il  cielo,&  quel  paclc,  e fi  dice,  che  dette  ferina  in  vn  mcdelìtno 
luogo, di  modo  che  cfcédo  padato  il  (ole  il  mezzo  giorno  quali  che 
nò  fi  conofccua  fe  il  Sole  la  ilella,ò  pure  la  della  il  Soleauanzaua  di 
fplcdore.Ondecome  l’Aquila  batte  Tali  per  aria  quando  vola  j coli 
queda  andando  moueua  1 fuoi  raggi  hebbe  queda  della  forma  di 
vno  fanciullino,&  di  fopra  vna  Croce,  & cofi  fu  vdita  vna  voce  che 
vfciua  di  quella  che  dide,  gli  c nato  heggi  il  Re  de  Giudei,  il  quale 
c l'afpettato  dalle  genti,  & è il  loro  Impcradore,andate,ccrcatene , 
& adoratelo . Per  tonificare  adunque  la  fede  delle  genti,&  per  con 
fermar  la  cofa  feguita  l’omnipotente  Dio  ( il  configlio  del  quale 
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nella  Tua  prouidcnza  non  fi  inganna)  dilpofe,  & fece  quella  tal  co*. 
fa,&  come  quello  che  nel  vecchio  tedamento  fece  parlare  l’afinadi 
Balaam  profeta  per  conto  di  quella:  coli  ancora  gli  piacque  nel 
principio  del  nuouotcdaincnto  ,far  parlare  la  ftella  profetata  da 
lui . Onde  hauendo  villo  quella  mirabilc,&  bella, & infolita  ilella 
tutte  le  perfone  di  quelle  bande,  cvditolavocc  che  vfei  di  detta 
Ilella,  hebbono  tutti  grandifsima  paura, &cofi  tennero  per  certo 
che  quella  futili  la  della  che  già  tanto  tempo  auantihaucua  profe- 
tata Balaam.  OndcaU’hora  quelli  Re  cheregnauano  nell’India, 
nella  Perda, & nella  Caldca(cffcndofi  di  queda  della  £ molti  Adro 
logi,&  fauij  huomini  informati, & delle  profezie  indrutti)grandc- 
mcnte  fi  rallegromo,tanto  tempo  fendo  afpettata,  & dedderata  da 
tutti  e’ popoli  .Coli  quedi  Regi  gloriofi  per  grandifsima  didanza 
di  terra  difeodo  l’vno  da  l'altro, ne  manco  fapcndo  niente  l’ vno  de 
l’altro,  in  vno  medefimo  tempo  tutti  à tre  furono  dalla  mcdcfima 
ftella  certificati . Onde  ciafcuno  fi  meffe  in  ordine  con  ricchilsimi 
doni,&  bellifsimi  ornamenti, con  regia  pompa,  & gràdifsima  coni 
pagnia,&  con  infinito  teforo  per  andare  à cercare  il  Signore,  & Re 
de  Giudei , & quello  adorare , & venerare , come  dille  la  voce  della 
ftella  che  doucficro  fare , & qutdo  fcciono  tanto  più  nobilmente, 
quanto  e’fapeuano  che  era  molto  più  di  loro  nobile  il  Re  che  era 
nato,&  che  andattano  cercando . Coli  fi  milione  in  viaggio.  Eden 
do  horamai  adunque  ciafcuno  di  quedi  tre  Re  con  la  lua  compa- 
gnia per  la  fua  propria  via.giùto  predo  à Hierufalcm  quiui  fi  rincó 
trorono  per  voluntà  de’ Dio, & fi rallegrorono  affai  inficine, e 
benché  efufsino  differenti  di  linguaggio  tuttauolta  pareua  loro 
che  ciafcuno  parlafsi  della  fua  lingua^:  hauédofi  detto  1’ vn‘  l’altro 
la  cagione  del  loro  viaggio,  c villo  il  tutto  fi  trouorono  in  Hicru 
falem.  Onde  fi  rallegrorno  grademente  perche  cominciorno  à ere 
dercfhe  in  quella  Città  fufsi  nato  il  nodro  SaIuatore,&  Rcde'Giu 
dei . Con  gran  fiducia  entrorono  in  detta  Città . Ma  perche  erano 
venuti  coli  all'improuifo  , Hcrode  inficine  con  tutta  la  città  fi  ma- 
rauigliorno  fortemente,  & quali  che  tumultuorono  di  vedere  tan- 
ta gente . Et  cofi  ( come  ho  detto  ) in  quelli  giorni  quedi  tre  Regi 
entrorono  in  Hierufalcm, effendo  appfito  Herode  prefidente  nella 
città  meffoui  da  Cefare,&  fatto  Re  de  Giudei,  & era  affai  vecchio. 
Hora  quedi  Re  domandauano  douefufsr  nato  quiui  poco  fa  el  Re 
Narrali  Io  de’Giudci.  Onde  TEiiangclifta  dice  effendo  nato  Iefu  nella  Città 
Euangdio.  di  Betlecmmc  in  giudea , ecco  che  vennero  i Magi  di  Oriente,  in 
lem  falena  dicendo  doue  c qui  nato  il  re  de  Giudei  ? pcrcioche  noi 
babbuino  vifto  la  fua  della  in  Orkntc,&  damo  venuti  ad  adorarlo 
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Con  i notai  doni . Il  che  fentendo  H erode  tutto  fi  turbò,&  inficme 
con  lui  tutta  la  Città  di  Hierololima.  Ethauendo  congregatimi 
ti  i principi  de  i Sacerdoti^  gli  fcribi  del  popolo  voleua  fapere  da  » 

loro  doue  doueua  nafcere  il  Melsia . I quali  gli  di  dono  , che  gli 
haucua  à nafcere  InBetleem  di  Giuda  perche  coli  èieritto  perii 
profeta , e tu  ò Betleem  di  Giuda  non  (arai  la  minore  ne’  principi 
di  Giuda,  perciochc  di  te  nafeerà  il  capitano  che  hi  da  reggere  il 
popolo  mio  di  Ilrael.  Allora  Hcrode  chiamato  legatamente  i Ma 
gi  Teppe  da  loro  diligentemente  el  tempo  della  apparizione  della 
ltella . Et  coli  gli  mandò  in  Betleem,  & di(Te  loro . Andate,  & cer- 
cate diligentemente  del  fanciullo,  & quando  voi  l'hauete  trouato  , 
ritornate  à dirmelo, accioche  ancor  io  venga  ad  adorarlo,  i quali  ha 
uendo  intefo  il  Refi  partirono,  e quando  e’furono  fuori  della  cit- 
tà,fc  li  fece  loro  incontro  la  (Iella, clic  gli  haueua  accompagnati  per  *• 

infino  à Hierufalem,e  che  quando  cntrorono  nella  città  haueuano 

1ierfa,e  di  nuouo  accompagnandoli  gli  guidò  per  infino  al  proprio 
uogo  doue  era  il  notao  Saluatore  Giefu  Chrifto.  La  quale  hauen 
do  villa  i magi,  fi  rallcgrorno  grademente.  Se  arriuorno  comepiac 
que  à Dio  al  luogo  doue  era  il  fanciullo , inficme  con  la  gloriola 
Vergine  Maria  Tua  madre . Entrati  in  cala,  & gittatofi  in  terra , lo 
adororono,&  aperti  i loro  tefori  gli  feciono  doni  di  oro,  incenfo  * 

& mirra.  La  quale  habitazione  era  in  Betleem  che  era  prc(To  alla 
citta  di  Hicrufàlem  circa  due  miglia  : S.  Fulgenzio  tra  le  altre  cole 
dice  in  vn  fuo  fermone  che  per  quefti  doni  di  quelli  tre  Regi , nel 
medefimo  Chrifto  fi  dimottra  la  diuina  maeltà.la  poterti  Regia,  Difeorfo 
& l'humana  mortalità . L’oro  fi  appartiene  al  tributo, lo  Incenfo  al  Fulgenzio. 
facrifizio,la  Mirra  alla  fepoltura.&  tutte  quelle  cofela  Tanta  ChicTa 
non  rella  di  offerir  giornalmente  mentre  la  crede  quello  vero  Re 
Dio,&  huomo,e  quello  Dio  che  nel  vecchio  teftamento  comanda 
che  gli  fieno  offerte  le  primizie  le  quali  di  poi  cofi  humanato  dedi-  • • ' i ' 
cò  le  primizie  de  i gentili  al  Tuo  culto , & quelli  tre  gloriofi  Re  che 
meritorono  di  adorar  Iefu  Chrifto  ancora , Di  poi  che  quefti  tre 
Regi  hebbero  adorato  il  Signore , & fattogli  le  orierte  fopradette, 

& hauendo  mandato  ad  effetto  tutto  quello,  perche  crono  venuti , 
come  afferma  lo  Euangelilla,  che  hauendogli  l'angelo  del  Signore 
auuilàti  in  fogno  che  non  douefsino  ritornare  per  quella  via  mede 
lima  da  Herode,fe  ne  ritornorono  a i loro  regni  per  vn’  altra  ftra- 
da,doue  arriuati  ripieni  della  grazia  di  Dio  benedetto  prcdica- 
uano  tutto  quello  che  gli  haueuano  veduto  della  natiuità  dclno- 
(tro  Signore.  Et  dopo  poco  fpazio  di  tempo,feciorovna  ChicTa 
in  fui  monte  Vau  in  honorc  del  nuouo  Re  nato,&  di  poi  nella  città 
c .1  r , I iij  che 
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che  c a pie  del  hiontofiiipoforòno,&  dettano  alquanto  tempo* 
Oc  quiui  tutti  atre  d'accordo  Gelcllonó  la  lòfo  finltura,  eicotauer» 
tironoalla  fede  di  Chrirto  tutto  il  popolo . Vennero  à ritcouqrJit 
tutti  «nobili,  & vdiconodaHiboccàlòro  quanti,  & quali  tttiéacolil 
Iddio  per  loro  luuefsi  molirato . D ciche  tutti  lìmaratiigliauarto  V 
Et  comindorno  ad  haiicrli  in  maggior  Veliereniav  Horahaircnda 
cofi  quelli  tre  Regi  fitto  teftamento,  & affettate  le  cofe  loro , fatai 
fi e làlui  fe  ne  ritornorno  a’Ioro  Regni,  fic  fe  bcnccon  il  corpo  fi  fc- 
parorno  refi: orno  con  gli  animi  vaiti, e cofi  hutmlmentcquato  era 
loro  accalcato, &qaaùto  haucuano Vide  narrauanò  d ogni  huomo 
e nelle  loro  terre  fcciono  in  tutti  t Tempi;  mettere  ,c  dipigncrc  ho. 
fioratamente  la  (Iella  con  il  fancrullo,e  con  la  croce,  fi  comeappar 
feloro,  perii  che  molti  gentili  lardatol'erroredcgli  Idoli , deuo- 
tamen  te  offerì  nano  al  fanciullo  quello  adorando,  & alla  chiefa  del 
monte  Vau  cominciò  à venire  vna  gran  gente  di  paefi  lontani.  Tor 
nati  queillRc  à cala  douentomo  più  dcuoti,e  più  humili,  fi  «he  di' 
loro  ne’lor  paefi  forte  fi  ragionauj  . (Qofi  dettano  infino  dopo  la* 
feenfione  del  Signore  airauucniincnto  di  S.  Tommafo  A portolo, 
il  quale  andò  ncllTndia  à predicare,  mandato  dal  nortro  Signore. 
Nel  qual  paelc qnefti  tre  Regi  (bpranominati  regnauano, 8c  habi- 
taunnO’La  detta  India  toccò  à detto  S.Tomtnafo,  perche  e’potelsi 
predicare  à detti  Indiani  di  vcduta,&  potefsi  raccontare  come  egli 
naucua  tocco  con  le  fuc  dita  le  proprie  ferite  del  nortro  Signore 
che  haueua  patito  nella  (ùa  pafsionc,  & le  poteffe predicare  a quei 
Regi,  fi : à quelle  genti  alli  quali  èfsi  Re  haueuano  portato  la  nuoua 
della  natiuitadc.  Giouò  Thomalb,dice  S.  Grcgorio,à  tutti  noi  do 
po  la  refiirrcrzionc  del  Signore, volendo  chiarirli  con  le  proprie  di 
ta  delle  ferite  del  Signore  ,Sc  cofi  faccendo  taglio  danortri  cuori 
ogni  dubbio  ; cofi  in  quello  medclimo  modo  giouò  ancora  à que- 
lli Re, & à quella  gente . Ne  muoua  alcuno  perche  Santo  Bartolo- 
meo^ Santo  Simonc,  fi:  Giuda  Apolidi  predicaffcro ancor  loro 
nell'India,  perche  fono  più  Indie  cioè  più  parti,dclle  quali  vene  è 
vna  più  lunga, fie  più  larga  di  tutta  la  lor  terra  che  lia  di  la  dal  mare  4 
ma  quella  parte  che  fi  delcriue  non  è più  che  cento  giornate,  doud 
fi  vineChrirtianamente  S.  Tommafo  predicò  per  le  parti  dell'In- 
dia l’Euangelio  di  Chrifto,8t  la  fila  fede, fi:  effendo  andato  per  tut- 
te quelle  prouincie,fi:  Ifole,fcacciando  molti  demoni; , 8:  fiutando 
molti  infermi  con  il  legno  della  Croce,fi:  faccdo  Iddio  inque’pae 
fi  per  il  filo  aportolo  molti  fcgni,&  miracoli,  & conuertendo  tutta 
via  gran  gcntcal  Signore,  trouò  che  in  tutti  cTcmpi;  de  gli  Idoli 
ernia  della  con  il  fanciullo,  fi:  con  il  fegno  della  Croce  come  già 
t haueuano 
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haueuano  fatto  fare  que’gloriofi  Regi  quando  e’tornomo  diBet- 
^elecmmejOndc  domandando  d i Sacerdoti  dcTcmpij  che  cofà  vo- 
Jefii  qfto  lignificare, gli  rifpofono  p ordine  che  tale  lidia  già  mol 
ti  anni  auanti  , con  qùc  fegni  era  apparta  nel  monte  Vàu  infogno 
,chc  gli  era  nato  il  nuouo  Re,  comehaueua  dettola  voce  che  vfcì  di 
quella, & che  per  tal  cagione  quc'tre  Regi  fi  mefionoà  cercare  il  na 
to  Re,  & quello  adorare,  & poi  che  miracololàmcntc  andorono  in 
l j.  di  in  betleemc,  & coli  contcrmorono  ancora  di  quanto  era  ac 
cafcato  à quelli, & quato  haueuano  vifto,vdito,&  fatto . Ilchc  vden 
.do  il  beato  Tommafo,  grandemente  fi  rallegrò,  & pieno  di  Spirito 
Santo  à quei  Sacerdoti, & a l’altra  gente  con  grande  animo  comin- 
ciò à predicare  la  intanza  del  Saluatorcnoflro  fignore,  la  pietà  ,& 
hiunanitatCjla  pafsione,&  rcfurrezionc,la  quale  egli  co’  propri;  di 
ti  fendo  incredulo  toccò, e fi  certificò . Onde  per  grazia  dello  Spiri 
to  Santo  tutti  quei  faccrdoti  degli  Idoli, & aliai  altra  gente  conucr 
tì al  Signore,  & battezzo , facendo  ancora  molti  miracoli,  & coli 
efpofc,ò£  dichiaro  quello  volclsi  dire  quella  ftclla,&  quel  nuouo  re 
che  quelli  tre  Regi  ccrcorono,&  fpezzato  tutti  gli  Idoli,  confacrò 
quelle  Chicfc  ad  honoredclnoAro  Signore.  Ondetutte  le  genti 
delle  prouincicjd  onde S.  Tommafo  palTaua,fcntita  la  fama  con  va 
ri;  inlcfmi  veniuano  à lui  i qualilui  tutti  nel  nome  dello  ftclfo  fan- 
ciullo lefu , & del  fegno  della  Croce  fanò , & coniarti  alla  fede , & 
bat  tcz2o,&:  coli  poi  quelli  fanati, & battezzati  curauano,&  lanaua- 
aia  molti  infermi,  in  que  luoghi  douc  lo  Apofiolo  non  andaua  • 
.Per  tanto  hauendo  predicato  la  Natiuità,vita,paIsione,  &.  rcfiirrc- 
zionc,&  Afcenlionc  del  noftro  Signore  per  tutte  quelle  bande,  & 
il  fuo  Euangclio,&  hauendo  conucrtito  molto  popolo , & guailò  i 
tempi;  de  gli  Idoli,  & cófecratogli  al  Signorc,&  ordinati  molti  prc 
ti,&  Vcfcoui  : finalmente  fc  ne  andò  per  volontà  di  Dio  in  quelli 
propri;  paeli  di  quelli  Re  chcvcnnono  in  Bet! cerne  i quali  ancora 
quantunque  vecchi  erano  però  tutti  fimi  afpeitauano  la  raedefima 
efpcttazione  del  giufio  Simeone  come  già  haueuano  pregato  Dio 
■&  riccucttonola  rifpofta  chc’nó  morrebbon  prima  che  d acqua,  & 
Spirito  finto  non  tuffino  rinati,&  di  quel  lefu  che  loro  ccrcorno, 
•&  con  doni  adororno , non  fufcino  intorniati . Onde  coti  vdendo 
da  tutti  come  gli  era  venuto  vn  certo  huomo  chiamato  Tommafo 
il  quale  pubicamente  predicami  quel  fanciullo  che  loro  giaccrco- 
rono,&  adororno,  &:  che  nel  nome  del  medefimo  fanciullo  fi  lana 
/Uano  molti  infermi,&  nel  fegno  della  Croce  la  infermità  fi  fcaccia- 
pa , Se  gli  Dcmoni];fi  meflèro  però  in  ordine  con  molta  gente, 
tennero  à trouare  S.  Tommafo, i quali  lui  riccuette  con  grande  fg- 
t:i  I in;  Ita, 
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fta,&  cofi  difTe  loro  ciò  che  Iefu  Chrifto  nella  fua  infanzia  fece,  ét 
infognò , & fimilm ente  narrò  la  fua  pafsionc , & rcfurrczzione , & 
come  egli  con  i propri  j diti  lo  toccò, & dichiarò  loro  molte  ferina 
rc,&  profezie,  & predicò  loro  il  Battefimo  fenza  il  quale  nclfuno  fi 
puote  faluarc.it  cofi  quelli  tre  Regi  con  tutto  il  popolo  battezzò'! 
& loro  di  già  li  accompagnorono  con  Thomafo  nell’ofizio  del  pre 
dicare . Percioche  eglino  cominciando  dal  principio  predicauano 
à tutti  il  feguito.in  modo  tale  che  auanti  che  eglino  arriuaffero  ne" 
loro  regni  tal  mifterio  fu  manifcftato  in  molte  parti.  Hora  S.Tom 
malo  fendo  per  voluntàdi  Dio  ito  per  forte  in  quei  paefi  riconfo- 
lidò  tutta  quella  parte  nel  feruizio  di  Chrifto  certificando  che  tut- 
to quello  che  haucuano  intefo  da  quei  tre  Regi  era  vero.  E quali 
vdendo  S. Tommafo  prefono  il  battefimo,&  non  hauendo  alcuno 
di  loro  figliuoli  lafTorono  il  tutto  alla  chicfa  del  monte  Vau,!a  qua 
le  da  loro  era  già  fiata  edificata.  Confecrolla  ancora  il  detto  Apo- 
ftolo.  Alla  quale  cominciò  aire  tanta  frequenza  di  popoli,  che  fit 
cofa  incredibile . Per  ilchc  qucfti  tre  Regi  cdificorno  alle  radici  di 
quefto  monte  vna  gran  città, la  quale  nominorno  Scnua  .Quella  al 
prcfentc  è la  fedia  Regale  del  Signor  Prete  Ianni,  & è la  principal 
Città  dell’India . Furono  i fopradetti  Regi  confcgrati  Vefcoui  dal 
gloriofo  Apoftolo,&  in  lor  compagnia  molti  prcti,&  edificoronli 
luoghi  pij,&thicfe  in  diuerfe  parti, efi  dette  loro  entrate  copiofè, 
in  modo  che  la  religione  Chrift  iana  cominciò  quiui  à fiorire  mara 
uigliofamente.  Doppo  la  morte  di  S.Tommafo  rimafeno  quei  gta 
facerdoti  padroni  fpirituali,&  temporali  di  tutte  quelle  parti.  Ap- 
preso dua  anni  auanti  che  egli  moriffero  cógregorono  tutti  i pria 
cipi  del  popolo , & hauendogli  elortati , che  clcggelfero  vn  nuouo 
capo  dopo  la  morte  loro,  il  quale  hauefsi  àfarrefidenza  in  Scnua, 
-&  che’goucrnafsi  tutti  i regni  in  temporale,  & in  fpirituale, morirò 
no  prima  hauendo  eletto  detto  popolo  giuftamente  vn  certo  Iaco 
po  forelliere  di  Antiochia, che  era  venuto  quiui  con  San  Tomma- 
lo.Coftui  adunque  eletto  prefe  il  nome  di  Patriarcha,&  da  tutti 
riceuuto  autorità  plenaria  di  difendere  lechiefe,  & tutto  il  rcfto  dì 
quel  regno.  Fu  nobile  non  meno  efperto  nelle  guerre  chcne’go- 
uerni  delle  republiehe.  Non  volfono  che  egli  fi  pigliafsi  nome  ne 
diRe,ncdiImperadore,mafu(lèdatutti  nomato  il  Pretelanni, 
ilche  è oflèruato  infino  à quefto  tempo  d’hoggi . La  cagione  da  me 
è trapalata  in  filenzio  per  fua  lunghezza  eftimandomiio  eficrci  à 
baftanza.chcchi  gouerna  Io  fpirituale  fi  chiama  il  PatriarchaTom 
mafo,e  chi  lo  temporale  il  Prete  Ianni,  e l’uno,  & l’altro  fia  eletto* 
come  dilòpra  fi  c detto  da’popoli . Panni  ( hauendo  fatto  memo 
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ria  di  (òpra  di  quelli  tre  Regi)  douerni  dire  alcune  cole  della  mor- 
te ®or.°  * ?CT°  lappiate, che  Melchiorre  Re  de  gli  Arabi, & della  Nu 
bia  già  di  anni  ccntolèdici  l'ottaua  del  nalcimento  di  Icfu  Chrifto, 
Rando  nella  Chicfà,&  efortando  il  popolo  alla  olferuanza  de’prfc. 
cctti  diuini,e  quali  haueuano  hauuto  dal  gloriofo  Apoftolo , mori 
prefentc  tutto  il  popoIo,ilcorpo  del  quale  fu  dalli  altri  duoi  Regi 
fcpolto  in  vna  honoratifsima  lèpoltura  nella  madre  Chiefa  di  det- 
ta Città . Appo  il  quale  il  di  della  gloriofa  Epifania , il  Re  Baltaflàr 
re  Re  della  Godolia,  & di  Saba  di  anni  cento.hauendo  celebrato  la 
meda  fimilmcnte  feceilfuopaffaggio  al  Ciclo,  il  corpo  del  quale 
fu  con  grande  deuozione  porto  apprelTo  del  primo . Equalc  ancor 
egli  dopo  fei  giorni  mori,  & fu  chiamato  Gafpari  Redi  Tarlò  , & 
dell’ I fola  Grifoiilla,haueua  a punto  quando  eglimorìanni  cento 
noite,fa  ancor  egli  porto  nella  mcdciìma  fenoltura.  E fama  publi- 
ca  in  quei  paefi  che  auuicinandofi  il  corpo  di  detto  à corpi  de  duoi 
Regi  moni , che  i duoi  primi  gli  feciono  luogo , & coli  fu  porto  in 
quel  mezzo , cofa  in  vero  più  che  marauigliolà . Doue  fi  vede  che 
eglino  fendo  Rati  amati  da  Dio  in  vita  di  có  tanti  priuilegij,  che  an 
cora  di  loro  fu  ricordeuole  appo  la  morte.  Anzi  della  deuozione 
che  à loro  fi  portaua  fi  traheuano  infinite  grazic,le  quali  conferma 
uano  la  predicazione  di  S.Tommafo,&  la  loro.  Non  c dubbio  che 
infinite cofc fipotcuano  dir qui,&  della  deliache apparfe,e  di que 
dii  tre  Regi,  nondimeno  perche  cerco  la  breuità  farò  fine,  & fia  ap- 
propofito . 

Della  ‘Turificazione  della  Madonna . (ap.  21 . 


DIremo  di  quella  folennità  quello  che  noi  giudicheremo  nc 
cellario  fallando  in  dietro  molte  difpute  delle  quali  fon’  pieni 
i libri . Quella  è vna  folennità  che  in  le  ritiene  tante  perfone  giufte 
che  io  rtupilco  di  tutto  quello  che  io  dirò,nondimeno  fi  dirà  della 
millefima  parte  vna  lòia,  & ancor  quella  confa  grazia  di  Dio,& 
con  lo  aiuto  di  efla  Vergine . Fu  di  bifognoche  ella  fi  purgai»  nd 
quarantèiimo  giorno,  fi  come  era  Icritto  nella  legge  di  Mofe.  Però 
fornito  che  fxz  tale  numero,elfa  andò  al  tempio  con  il  figliuolo  fuo 
& con  lo  Ipolò  per  o (Tentare  tale  vfanz3 . La  legge  diccua  che  il  fan 
ciullo  l’ottauo  giorno  falsi  circuncilò,&  fa  donna  fi  aliene!»  di  en 
trate  in  chiefa  fino  a’ quaranta  di.  Ma  fubito  àciafcheduno  accade 
qfto  dubbio. Se  ella  nacque  fanta,anzi  fa  fantificata  nel  ventre  ò ve 
ro  concetta  fenza  peccato, & di  più  mai  peccò,  donde  dunque  acca 
de  ebe  ella  fi  facci»  purgare  * Non  dice  lo  Spirito  Santo  quelle  pa- 
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rolc,ò  amica  mia  tu  fci  tutta  bella,  & macchia  non  e in  te . Non  per 
quello  voglio  che  quella  purga  ci  paia  fupcrchia,fc  attendiamo  al- 
■ i ■ J la  virtù  della  obbedienza,  & della  humilti.  Pcrcagion  dunque  di 
LaVergìne  fi  quella  Tanta  virtù,  obbedì  alla  legge,  non  chcfufsi  obligata,  onde 
raro  coitila-  pulsiamo  qui  notare  vn  fcgrcto  , che  la  confefsione  la  quale  à 
noi  e Hata  comandata,  non  obligaua  lei  che  era  fenza  peccato,  ma 
bifognauachcandafsialfacerdote,nonpcr  duci  Tuoi  peccati,  ma 
pcf  Tariffare  al  precetto  della  Chiefa . Fu  ancora  giulla  Se  ragione- 
uoJe,  quanto  à l'humiltà  da  lei  tanto  amata  quella  Tanta,  & tale  pur 
gazionc . Però  ella  potcua  dir  meritamente  che  Iddio  haueua 
rilguardato  1 humilti  della  Tua  ancilla.  Impariamo  adunque  da 
lei  à obbedire  inolili  maggiori  ,Se ellcre  humili.  Immite  dun- 
que il  Tuo  figliuolo  che  nella  obbedienza  Tu  fi  hhmilc,che  egli  mo- 
rì in  croce  Tenza  obligo  nifiuno . Non  hauendo  ella  dunque  conce 
putoIcTuChrillodiTemchumano,noncraobligata  alla  purifica- 
zione, ma  lo  fece  per  quello  che  fi  dille  della  circuncifionc  di  Citri- 
no . Tre  leggi  fi  ritrouano  alle  quali  lì  Tottopofe  lefii  Chnllo  , & 
laglorioTa  V crginc.O  come  bene  fu  ordinata  la  vita  di  Chrifto,fiì 
egli  non  fi  fufsi  Tottopolto  alla  legge  con  la  Tua  gloriola  madrc,ha— 
rebbono  pollino  meritamente  dirli  i Giudei,  noi  non  ti  crediamo 
poTeia  che  Tei  vn  tranTgreflorc  della  legge.  Ma  vcnghiamohoraà 
quali  leggi  fi  fettoponcChrillo  còla  madre  Tua  in  quello  giorno» 
Dico  clic  la  prima  legge  à cui  e'  fi  (ottopoTcro  fu  quella  della  puri- 
ficazione in  Tegno  di  virtù . La  feconda  fu  della  rcdézionc  per  eleni 
pio  di  humilti . La  terza  della  oblazione,in  Tegno  di  pouertà . Arri 
uatadunqucal  fantifsimo  tempio  accompagnata  da  moltitudine 
di  angeli,  & dal  Tuo  Ipofo  làntilsimo  haueua  nelle  Tue  calle  braccia 
cl  t cloro  decidila  vita  de’viucnti , & ilfigliuolo  di  Dio-,  & Tuo . 
Ella  per  legge  Hcbraica  lo  ricomperò  con  cinque  fidi  per  dicrii 
primogenito,  perche  egli  era  nato  ddla  tribù  diluda.  Offcrlòno 
il  gran  figliuolo  di  Dio  Topra  lo  altarc,&  dettonp  ductortorellc,  ò 
duo  figliuoli  di  colombe  per  oblazione  a Dio  grandifsimq,  N<?9 
offerfono  lo  agndlo,perchcera  offerta  diricchi . Si  debbono  oifp 
tire  quelli  figliolinià  Dio,percheTono  lenza  peccato, perche  gli  ha 
dato  l’clfcrc,  Se  accioche  ne  tenghi  cura  particolare . tra  nella  gran 
città  di  Hierofolimavn  vecchio  lamifi>imo,&  picn  di  timor  di  Dio 
il  quale  fecondo  alcuni  era  làccrdote,chiamato  Simeone, collui  era 
giuuo,&  però  hebbe  rcuclazionc  dallo  Spirito  Santo  non  mai  dor 
uer morire Teprima pon vedclsiChrilèofigliuol di  Dio.  La  onde 
il  di  di  tal  purgaziqneripicnodi  /pirico  particolarmente  Te  ne  ven- 
ite nel  tcmpiq,  Arriuo  dunque  in  cb)e/à,&  vide  quello  che  mai  ncr- 
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gli  addati  tempi  fi  vidc,neancorane  foturi  fi  poteua- Vedere  fnag-> 
giqrei  -Vide  dunque  lagloriofa  Vergine,  & lòftjfj  ina  in  primi 
Girifto  tìgliuoldiDioinbratcio alla  regina de’cieli,  padrona  de-J 
gli  angeli,  & madre  di  Dio . Et  indilo  da  vn  lungo  dtffio , del  quale» 
era  già  (lato  ripieno  molti  anni  con  quella  debita , & huinile  rcnc-i 
rcn2a,Ia  quale  apparteneua  à vn  tale fpcttacolo, chicfc  alla  gloriola 
madre  il  filo  figliofla  quale,  hauendogliene  dato  ) egli  lo  prelè,  8c< 
beneditelo, perche  era  faccrdote,&  fcl  pofccon  allegrezza  infinita 
nclic:braccia  fenili, e ripieno  di  lagrime  abbondantifsimc,  lo  coi^ 
tcmplaua.Ogranmiftcrio,bcnèvcròchcil  vecchio  lo  portauay 
ma  il  fanciullo  reggeua  lui . Dopo  che  htbbc  dato  luogo  al  pianta 
celcltc,&  che  gli  hebbe  fatto  con  quello  vnapioggia  di  fofpiri,non 
potendo  piu  ritenere  in  Ce  la  forza  dello  fpirito  (anto.mando  faori 
quelle  belle  parole, anzi  quella  bella  laude  la  quale  fucccfsiuamcn- 
te  vi  dichiarerò . Si  che  adefiò  ò Signor  mio  tu  mi  lalsi  per  tuabon 
tà  morire  in  pace, poiché  mi  hai  mantenuto  la  nromeflà  fattami  có 
la  tua  parola  » Perche  gli  occhi  miei  hanno  veduto,non  letto  nella 
fcrittura, veduto, non  vdito  da  altri,veduto  vifibiimentc.non  in  fo- 
gno,veduto  non  fo!amentc,ma  tocco  la  falutc,non  la  morte,  la  fola 
te  che  paga  i miei  debiti,non  l'vlùrario  che  meli  accrcfca , la  Ialine 
non  mia.rna  tua,  tua  per  natura  & per  volumi*  libera , tua  perche  tu 
folo  la  puoi  dare , tua  perche  alcuno  non  la  merita , tua  perche  tu  la 
mandila  qual  làlutc  ha  preparato  & pollo  atlanti  la  faccia  di  tutte 
le  genti . Tu  Signore  hai  pollo  quella  falutc  auanti  di  cialcuno  co- 
me ponclli  il  fole  in  cielo  per  il  giorno,e  la  luna  la  notte  con  le  Ilei 
le,  hai  poflo  quella  falutc  in  alto,  come  Mofepolèil  Serpente  di 
bronzo  fui  palo,pofta  non  inoltrata  per  vn  poco, ma  polla  immo- 
bilmente, nó  dietro  alle  !palle,nun  dietro  a'monti  eccelli,  ma  auan 
ti,  ma  vicina,  ma  ne  cuori  di  tu  tti  i popoli, non  fol  della  circuncifiò 
ne,  ma  del  prepuzio . E polla  particolarmente  auanti  di  quelli  olii 
nati  Giudei,!  quali  la  vedranno , & accecheranno,  la  vearanno,& 
l’haranno  in  odio,  la  vedranno  per  am  azzarla , perpcrfeguitarla  ne  . 
gli  eletti.  Quella  lilute  è vn  lume  preparato,&  lèmpre  acccfo  auan 
ti  di  cialcuno.  Doue  dobbiamo  notare  in  quella  folcnnità  notarli 
tre  lumi  rifplendéti  alletrc  ctadi  noftre,  a’fanciulli  fi  prepone  Chri 
fio  Iefu  offerto  nel  tempio,a'giouani  la  immaculata  Vergine  che 
offerifcc,a’vecchi,&a’pienidianniil  beato  Simeone  cnc  piglia 
l’offerta . Ciafcheduno  di  quelli  tre  lumi  è fuffizicnte  a illuminare 
le  noftre  menti.  Come  dunque  artifiziofamcntc  fu  profetato  Icfii 
per  fole  di  iuftizia  chiamato  ancora  da  Giouanni  che  gli  era  vna  lu 
cc  à guifa  di  fole  che  illumina  ogni  huomo  che  viene  in  qucfto  mó 
i . do. 
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do . Auuéngha  chc’filofofi  hauefsin  lume  del  primo  motore,  non^ 
dimeno  non  (u  quel  vero  che  illumina  le  memi  come  fece  Iefa  che 
illuminò  i pallori  che  erano  del  fangue  Hebrco  i quali  vibrato  che 
hebbero  Chrifto  cognobbero  il  tutto . Illuminò  i tre  Magi  che  fur 
noi  Gentili,  illumina  ancor  ciafcuno  chedefidcrilafua  luce.  Ma 
chi  con  malizia  ferrafsi  gli  occhi, non  harebbe  la  fua  luce . Et  fecon 
do  che  il  fole  c in  mezzo  de  pianeti, cofi  Chrifto  è mediatore  tra  Id 
dio,&  rhuomo,&fotto  di  fcha tre perfone, cioè  maritati, vedoui,flc 
. vergini,  fopra  di  fé, in  quanto  huomo,  ha  tre  Hierarchie',&  è fotto 

di  quelle, per  rifpcttoaella  mortalità.  Et  fecondo  che  il  fole  gene 
ra  il  calore  non  che  egli  fìa  caldo , coli  hoggi  ( fendo  Iefu  prefen- 
tato  nel  tempio)  rifcaldò  Simeone  vecchio,  & Anna  profeterà  col 
fuoco  diuino,dal  qual  moifo  abbracciò  il  fàciullo,  & lo  llrinfe,e  lo 
adorò  col  chiederli  quafi  la  morte, & col  prometterli  vna  pace  eter 
na . Fu  quello  gran  lume  preparato  auanti  di  tutti  i popoli  per  fa- 
iute, & reuclazione  delle  genti,  & per  gloria  del  popolo  d’Ilrael  : 
Non  mancò  hoggi  di  più  il  fecondo  lume  in  quello  gran  tempio  • 
el  quale  fu  la  glonofa  Vergine  a fsi migliata  alla  luna.  La  luna  ( co- 
me fi  dilTc  di  fopra)è  il  fecondo  lume  grande  che  Dio  fece  nel  prin 
cipio  del  mondo . Hora  le  la  luna  ha  il  fuo  lume  dal  Sole,  ò per  fua 
natura  : io  non  lo  voglio  qui  difputare,fol  dirò  quello,  che  fenfibil 
mente  fi  vede  che  quàdo  la  luna  c più  lontana  dal  fole  tato  ha  mag 
gior  lume . Onde  fendo  ella  in  Oriente, & il  Sole  in  Occidente , al- 
la Vergìneè  phora  è piena  quanto  può , ma  poi  auuicinandofi  à quello  par  cor- 
AJ,na*  nuta,&  più  ò meno  fecondo  che  più,ò  meno  fi  auuicina,  & diflun- 
ga da  quello.  Ma laftàndo  andare  quelle fottilità, ritorneremo  al 
gufto  lpiritualc,&  diremo  che  la  gloriofa  Vergine  lìa  la  Luna,&  Ila 
vn  gran  lume  preparato  dinanzi  à tutto  il  mondo.  Quella,  lenza 
dubbio  prefe  il  filo  lume  da  Chrifto  Solc,come  ella  difte  di  fopra, 
il  Signore  mi  ha  fatto  cofe  grandi . Conciofia  che  la  luna  Ila  la  pri- 
ma (Iella  verfo  di  noi , & che  per  quella  vicinanza  ella  più  polla  io 
Aint*  della  cofe  bafie:  però  diciamo  ancora  moralmente  che  tra  tut- 

Vcrgine  fi  co  ti  gli  altri  aiuti  cdefti  li  fuoi  fieno  più  pronti  al  fauor  noftro.  El 
nofee  in  tre  quale  aiuto  principalmente  fi  conofcc  in  tre  cole . Et  prima  nella 
colè . obbedienza  la  quale  ella  có  il  fuo  efempio  introduce  ne’noftri  pet- 

ti in  quello  giorno.  Attcfo che dlaf come  di  fopra  fi  diflc)non  fùf 
fi  obligata  à quella  purgazione  non  hauedo  generato  il  fuo  figliuo 
lodi  feme  fiumano, tuttauolta  per  obbedire  andò  al  tempio  .Deb 
be  vn  Signore  ancor  che  egli  non  fia  conftretto , obedire  alle  leg- 
gi, quali  egli  ha  fatto, per  dar  animose  efempio  à gli  altri.  Ne  da  le 
conciariamente  vno  efempio  di  cortefe  amoreuolczza,poi  che  po- 
•co  fe 
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de  nelle  braccia  del  vecchio  Simeone,  il  Tuo  figliuolo  poiché  Io  co 
nobbe  clTernc  tanto  defiolo . Ma  io  voglio  (coprire  vn'atto  infini- 
to di  cftrcma  liberalità . £ cofa  certa , che  gli  tre  Regi  gli  dettono 
grandmimi  doni,di  oro, di  Mirra, & di  IiKcnfo,nódimenoella  og- 
gi offerifee  l'oblazione  de’  poucri , il  che  non  ti  debbe  aferiuere  ad 
auarizia,pcrchcellanófu,maàfommaliberalità.Chediremoduit  , • 

que  ^ Diremo  che  ella  donalsi , & dilinbuilsi  à perfone  pouerc  il 
tutto . Non  offerì  dunque  lo  Agnello  perche  non  era  ricca . Potcua 
eflère,fe  hauclsi  voluto , ma  non  volfc,per  efler  mifcricordiofa , de 
quello  è vn  grande  Iplcndore  che  hoggi  ne  porge  quello  fecondo 
gran  lumc.che  Dio  parò,&  pofe  auanti  la  fàccia  di  tutti  i popoli . 

Polsiamo  ancora  da  quella  Luna  Ipirituale  pigliare  lume  di  reue- 
rcnza,poi  che  dia  che  era  il  vero  tempio  di  Dio,  & vera  licerdotef 
fa,boggi  portafsi  reuerenza  alla  chicla  materiale,  & a’faccrdoti  pec 
catori.  Quello  è vno  infili  Ilo  da  imitare.  Il  terzo  lume  è quello  del 
le  chiare  (Ielle  il  quale  da  Dio  ci  fu  pollo  per  la  notte  dalle  quali 
vengano  diuerfi  infiufsi,&  fecondo  che  vna  è differente  da  l'altra 
in  chiarezza, coll  vn  fantoè  differente  da  l’altro  in  ottenere  da  Dio 
le  grazie  per  noi . £1  terzo  lume  hoggi  parato,  & pollo  in  quello 
gran  tempio  auanti  il  vifo  noflro  è Io  efempio  di  quello  (amo  vcc 
chio . Et  quello  fece  Iddio  acciochc  fc  per  debolezza  di  occhi  noi 
non  potelsimo  guardare  ne  il  Sole  Chrillo,ne  la  luna , cioè  la  bea- 
ta Vergine , guardiamo  almanco  i lumi  più  bafsi  che  altro  non  fo- 
no che  gli  efempij  de’ fami.  Hora  al  propofito  noltro  dico, che  que 
fio  vecchio  è vu  terzo  lume  pollo  dinanzi  à gli  occhi  nollri , per  re 
Delazione, & imitazione  della  gente  Chrilliana . Era  giullo  quan- 
to al  profsimo  dando  à ciafcuno  il  fuo  doucre . Era  timorato  ver- 
fb  di  Dio , llando  femprc  in  vna  gran  reuerenza  di  non  lo  offende 
re,c  haueua  fiducia, & confidenza  nó  dubitando  della  promeffa  an 
liafpcttaua  la  redenzione  dilfracl,  era  pieno  di  Spirito  finto  ,ò 
quanti  bei  raggi  ci  da  quello  fanto  lume  ? Felici  à noi  fc  lo  imitere 
no . Quella  lolennità  è tal  lumc,che  chilo  confiderà  bene  è forza  Po'fhe  era  I* 
che’  fi  purghi  da  ogni  macchia . Doppo  (quaranta  giorni  fi  purga-  ^o^^qua- 
ua  la  donna . La  ragione  era  quella  perche  l’anima  nollra  fi  infon-  ranta  giorni, 
de  al  quarantelimogiorno,  coli  fpiritualmente  dopo  quello  nume 
ro  fi  rigenera  quali  l’huomo  d’vna  feconda  generazione  ( parlo  de 
gli  hebrei  adcik>)bcnche  per  la  Circuncifione  fi  toglicfic  via  il  pec- 
catooriginale, cornea  noi  per  il  battefimo . L’anima  nollra  dopo 
quaranta  giorni  entra  in  paradifo  cioè  dopo  l'offcruanza  de’  dieci 
comandamenti . Perche  quello  numero  multiplicato  per  quattro; 
fa  quaranta,  cioè  i dicci  comandamenti  ofieruati  per  virtù  de  quat 
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tro  euangclifti  fanno  in  noi  vna  buona,&  Tanta  purga,  dopo  la  qua 
le  fumo  prefentati  auantiiDio.  Che  mirabili  ordini  fono  quclH 
de  Dio  ? Secondo  che  quaranta  generazioni,  (cominciado  da  Abra 
mo  fino  à Chrifto )pa(lorono,  & poi  venne  letti  ; cofi  appo  c’qua- 
ranta  giorni , egli  fu  prefentato  al  tempio . O gran  potenza  di  co- 
flui  che  nafee, & che  dal  Ciclo  viene  in  quello  mondo . Egli  fu  ado 
fato  nel  ventre  della  madre  da  Giouambatiila,nalcc,  & e prefenta- 
to da’ Magi,  & oggi  prefentato  nel  tempio,  ecognofciuto  daSi- 
meonc . A coftui  era  prolongata  lavitaacciò  vedcfsi  Chrifto  Sal- 
vatore . Dopo  adunque  tate  lagrime  dopo  tanti  preconi)  ditte  egli 
alla  Madre.  Ecco,ò  Maria, che  quello  tuo  figliuolo  è dato,&  pollo 
per  rouina  di  molti,&  farà  vn  fegno,ò  vero  vn  bcrzaglio  al  quale  la 
rà  contradetto . Sarà  la  falutc  di  molti  ,&  la  rouina . Gli  contradi- 
ranno  gli  fcribi,&  farifci.gli  contradiranno  i trilli.  A te  dico  di  più 
ò Maria, che  egli  farà  vn  coltello  di  tal  forte, che  ti  patterà  l’anima. 
Hebbe  ancora  teftimonianza  della  fua  divinità  da  Anna  profetettà 
d'anni  feffanta . O cicchi  giudei  perche  in  quel  giorno  non  cono- 
fccfti  voi  la  ventura  vollra  f*  perche  non  aprifti  gli  occhi  à tanto  lu 
me?  Sono  pure  de  voftrii  tcìlimonij,  e non  fono  lofpctti . A noi 
balli  fcguitarlo,&  purgarci  con  la  penitenza , acciò  à l’vltinao  della 
vita»fiamo  prefentati  nel  vero  Tempio  cclcllc,  amen . 

“De  Santi  Innocenti,  e come  il  Demonio  fempre  per- 
seguito fht  ilio . fap . 2 2 . 

FV  chiamato  meritamente  il  Demonio  da  letti  Chrifto  homi- 
cida  dal  principio  del  mondo,  perche  Tempre  egli  lì  sforzò  di 
amazzarlo  fino  in  cielo.nerchc  rivelando  Iddio  alla  natura  Ange- 
lica la  incarnazione  del  Tuo  figliuolo,&  diccndo,che  tutti  gli  Ange 
lici  fpiriti  lo  adorafsino.  Michcle,&  gli  Tuoi  feguaci  lo  adorarono» 
& lo  acccttorono  per  Tuo  Signore(non  dico  in  quanto  Dio ) ma  in 
quanto  l’huomo,che  doucua  nafeer  di  Maria  V ergine . Ma  Lucife- 
ro fuperbo  non  volfc  degnarlo , ne  tan  poco  accettarlo  per  lùo  lu- 
pcriorc . La  onde  lì  originò  la  gran  pugna  cclcllc,  & Michele  con  i 
Tuoi  foldati  combattono  contro  il  Dragone . Fu  aduque  priuo  del 
Paradifo,&  mandato  all'inferno . Per  tanto  Tempre s’ingenò  impc 
dire  quella  nalcita.acciò  fatisfacelsi  alla  fua  fuperba  invidia.  Ten- 
tò Eua,fece  peccare  Adamo.crcdendofi  che  Dio  fi  fdegnereb- 
bc, voler  far  nalccreil  fuofigliuoldicarncdipcccatori.Fcceche 
Caino  amazzò  Abcl  giulto , & cofi  di  età  in  età , fempre  fece  pcr- 
feguitarc  gli  eletti,  e quelli , de  quali  egli  fi  prefuppofe  che  douefi- 
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fi  nafcer  Cimilo.  Fece  adorare  il  Vi  tei  doro,  mormorare  della 
manna,  fu  cagione  di  infiniti  peccati  nel  diferto.  Nondimeno  ve- 
dendo che  ad  ogni  modo  Iddio  feguitaua  l'ordine  fuo  ; prouocò 
gli  Regi  di  Hierolblima  ad  adorare  gli  Idoli,&  breuemente  intra- 
dulie  per  tutto  il  mondo  la  cecità  della  Idolatria . Sapcua  le  profe- 
zie, faptua  che  Dio  non  potcua  mentire, per  il  che  vedendo  il  mara 
uigliofo  nafcer  di  Iefu,  la  vifita  de  gli  angeli,  la  buona  nuoua  che 
odono  gli  Pallori , vedendo  i Magi  clic  al  legno  della  (Iella  venga 
co  ad  Herode,  gli  vede  ancora  adorar  Chrilto  : coniettura  da  tanti 
capi,  & cofe  mirabili  ; che  egli  Ha  il  Mefsia,  & tenta  Herode  di  vna 
tale, & tanta  crudeltà  ferrina,che  amazzi  tutti  1 fanciulli  da’duoi  an 
ni  in  giù.  Hora  di  quelli  fanti  Innocenti  voglio  parlar  qualcofa, 
conformandomi  alla  lloria  cuangelica.Ma  imprima  noteremo  che 
il  nafeer  di  Chrilto  fu  molto  difsunilc  dal  morire, egli  volfc  morir 
folo  fenza  altro  giullo,  acciò  non  fi  dicefsi  che’non  rulsi  llato  fuf- 
fidente  alla  falute . Però  fi  legge  nella  Tenitura , io  ho  calpcltato  il 
torchio  folo,e  delle  genti  non  c vno  huomo  folo  meco.  Muor  dun 
que  folo, ma  nel  nalccr  volle  vna  bellifsima,&  grandifsima  compa 
gnia.  Quello  fi  vede  nel  feruizio  di  tanta  moltitudine  di  Angeli, 
nc'pallori.ne’mag^ma  più  in  quelli  infiniti  figliolini , i quali  à gai 
fa  di  Tuoi  gcntil’huomini,  entrano  nella  fua  corte, & feguitano  l'a- 
gnello douunque  egli  andrà.  O anime  felici,  obene  auucnturati 
(piriti . Quelli  non  col  parlare  confeflano  il  fuo  Signore  ma  con  la 
morte.  Salgano  con  Chrilto  poi  al  paradilonon  battezzati  di  ac- 
qua come  noi  ; ma  fi  ben  lauati  nel  proprio  fangue.  O quanto  fu  à 
loro  vtile  quello  Herode  tato  gclofo  del  fuo  regno  ? Egli  fu  la  ven 
tura  loro . Eglino  fi  ritrouano  lenza  macchiaf come  fi  dice.)  auanti 
il  trono  di  Dio.  Ne  altra  ragione  più  d’importanza  fi  allega  di  que 
(la, pche  in  verità  e'iono  vcrgini.O  belle  primizie  che  in  quel  gior 
no  fumo  datealnuouoRcdcl  Ciclo,  & dèlta  terra.  Elbattcfimo 
del  fangue  laua,&  per  ciò  fenc  fa  folcnità,  il  che  anco  fa  quello  del 
l’acqua . Ancora  fono  per  quello  mondati  da  due  macchie . L’vna  è 
il  peccato  originalel'altra  e la  macchia  della  ignoranza , perche  di 
Cubito  1’anime  loro  fèparatc  da  quei  corpicini,  furono  ripiene  di 
ognifeienza.  Hebbero  dunque  in  vn  tratto  ogni  fapere , ma  non 
già  la  gloria  perche  il  paradifo  non  era  aperto . Ma  farà  ben  narra- 
re la  lloria  della  morte  loro.  Dice  dunque  ilfantoEuangclio. 
Che  vedendo  Herode  elicgli  era  (lato  vccellato  da’Magi  s'adirò 
grandemente, & mandò  gli  armati,&  ammazzò,  cioè  fece  ammaz- 
zare tutti  i fanciulli,  cominciando  da  e confini  di  Bctlcem,&  quelli 
fimilmcntc  della  Città  da  duo  anni  in  giù,  crcdcndofi  quello  Re 
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pazzo  di  poter  più  dell'ordine  di  Dio . Ma  che  miracolo  è quello, 
ancora  (come  io  difsi  poco  fa)  eldiauolo  tanto  dotto,  & alèùto  fi 
Quale  Hero  penfo  il  medesimo  ? Ma  quale  Hcrodc  fufsi  quclto  non  c coli  ben 
de  Aide  quel  chiaro.  Però  ci  fa  di  bifog  no  auuertire  quello  che  dice  Iofcf . Furo 
Lib  16-  cap.  no  tre  Herodi,cl  primo  hi  detto  Afcalonita,  che  fu  qfto  clic  amma 
ij.  tògli  Innocenti, &fotto  del  quale  nacque  il  Signore.  E1  fecondo 

fu  Antippa  che  fece  dicollare  S.  Gio:  Battilèa . E1  terzo  Agrippa  , 
che  fece  ammazzare  S.  Iacopo , & porre  in  prigioneS.  Piero  pen- 
fando  far  piacere  a' Giudei.  El  primo  detto  Afcalonita  hebbeil 
regno  della  Giudea  da  Cefarc.e  generò  della  fua  moglie  lètte  fi- 

{’liuolicofi  chiamati,  Antipatre,  Alcflandro,  Arilèobolo,  Archc- 
ao,Herodc,Antipas,&  Filippo;  Fu  fgraziato  quello  Hcrodc  Alca 
nolita  per  conto  di  Alcflandro  che’gli  haucua  màdato  à Roma  con 
Arilèobolo  à fèudiarc , i quali  tornando , Alelfandro  vfurpandofi 
vna  illecita  licenzia, mollo  dalla  auidità  del  regnare, tentò  con  Ari- 
i dt  obolo  la  morte  del  padre.  Del  che  egli  gli  difcacciò  da  fc,  & pro- 

• ‘ curauadi  anteporre  loro  Antipatre. Gliduo  difcacuatifc  ncan- 

dorono  à Roma  per  qucrelarfi  apprettò  l'Imperatore  contro  al  pa 
dre . Mentre  il  padre  contraila  con  i figliuoli^  Magi  (come  fi  ditte 
di  fopra)  vennero  in  Hicrufalem  à domandare  del  nuouo  Re  nato. 
La  qualcofa  infofpcttì marauigliofamcntc  Hcrodc , & con  malizia 
pregò  i Magi  che  andalsino  in  Bcticcm , & ntrouafsmo  il  fanciul- 
lo , & trottato  che  eglino  io  haucfsino , ritornafsmo  à lui,  accioche 
ancor  egli  potcfsi  adorarlo  . Non  gli  riulci  il  dilegno  condotta 
che  l'Angelo  auuisò  nel  Tonno  Iofcf,  & gli  commette,  chcfubitofi 
canfafsi  con  il  fanciullo,  & con  la  madre  in  Egitto  ,&  che  di  lanoa 
fi  partifsi  mai  fin  che  di  nuouo  da  lui  non  fufsi  auuifato.  Similmen 
tc  gli  Magi,có  il  medefimo  ordine  angelico  fc  ne  ritornomo  a’  lor 
padipcrvna  altra  lèrada.  Tcnnefi  Hcrodc  sbeffato  nondimeno 
perfuadendofi  che  la  vittonc  della  lèclla  fufsi  fiato  vn  fogno  ; quie 
tò  l'animo, ma  poi  fentédo  la  fama  che  dc'paftori  diceua  colè  gran 
di,  & la  gran  profezia  di  Simeone,  & di  Anna  ; fi  conturbò  di  nuo- 
uo,& ordinò  quefia  crudelifsima  firagc.  Ma  perche  egli  fece  di  bi 
fogno  comparire  per  citazione  à Roma  ,&  difenderli  contro  de'  fi- 
gliuoli ; non  pottèttc  coli  all'hora  efequire  il  fuo  animo  cattiuo  . 
Andò,  cpurgofsi della  infamia, & di  nuouo  fu  raffermato  nel  re- 
gno . Il  quale  fubito  che  fu  ritornato  (die  fu  quali  p fpazio  di  duo 
anni,)ordinò  quello  che  di  fopra  fi  cdctto.Coli  furono  ammazzati 
tutti  i fanciulli  da  duo  anni  in  giù.  Fu  adempiutoci  detto  di  Hic- 
remia,  cvditalavoce  in  Rama  di  pianto,  cvrlo  molto.  Rachel 
piangendo ifùoi  figliuoli,  non  vuole  clTcr  confidata  perche  c’noa 
*•  . fono  » 
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fono,  che  vuol  dire  non  fono, cioc  ne  in  quello  mondò  ne  in  Para . 
difo,perche  flettono  nel  Limbo  trenta  tre  anni . Ma  perche  Rachel 
piange  la  morte  di  quelli  fanciullini  fceglino  nó  fono  fùoi  figlino 
li, ma  di  Lia  madre  di  Giuda  ? Dico  che  li  dicono  elfer'  figliuoli  di 
Rachel,  perche  era  fepoltaprcfio  à Betlccm  doue  fu  fatta  quella  Dubbio 
mortalità, ò veramente  quanto  al  fenfo  morale  non  forno  figliuoli  ri0*°* 
di  Lia  che  haueua  gli  occhi  lippe.i.dclla  finagoga,ma  di  Rachel  .i. 
della  chiefa,la  quale  ne  fa  feda , la  qual  piange,  onde  non  fi  canta 
Alleluia  ne  Gloria,  ncTedeum.  O che  lamcti  fi  vdiuano,ò  che  lire 
pito  fi  fentiua^  Erano  tolti  di  braccio  a quelle  poucre  madri  cho 
gridauano,che  fi  fuggiuano,  che  fi  difendeuano,  ò comc,&  quanto 
in  vn’fubito  fu  efequtta  quella  atroce  deliberazione?  Era  tutto  il 
paefe  l'angue, & tutta  l’aria  turbata.  Come  poflette  fare  il  Sole* 
non  fi  firmare  ? piangcuano  quelli  che  erano  padri, & fi  lamentaua- 
no  quelli  che  non  haucuano.molsi  da  vn’tanto  dolente  fpcttacolo» 

& doue  mai  fi  vdi  tal  cofa?  Non  fu  cofi  atroce  l'ordine  dato  da  Màp  , 
tridatc.che  in  vn’tempo  mcdcfiino  follino ammazati  tutti i Roma 
ni  che  fi  trouauano . Mori  Herode  difpcrato,  ma  prima  fu  conflret 
to  à far  morire  Alclfandro  & Aridobolo  fuoi  figliuoli , per  nuoua 
congiura  fatta  contro  di  lui  con  danari  dati  al  barbiere . Moti  à l’vl 
timo  ancor  egli  di  rabbia , perche  fendo  ripieno  di  vermini  & d'al- 
tri mali  incurabili,  fentiua  che  tutta  la  giudea  fi  rallcgraua  del- 
la Tua  morte.  tn  modo  che  hauendo  chiamato  vna  fu  a Torcila  no-, 
minata  Salomè.gli  ordinò  che  ella  facefsi  incarcerare  tutti  i piu  no 
bili  della  città.  Se  che  Cubito  che  egli  fulsi  morto,ella  taccisi  morir* 
tutti  loro,acciochc  in  quel  giorno  tutto  il  popolo  haucfsi  da  pian- 
gere Se  non  ridere . Si  volfc  ammazzare  da  fe,ina  fu  impedito  da  vn 
tuo  nipote . Fece  morire  in  prigionc.Antipatrc,  & ordinò  clic  Ar- 
chelao in  fuo  luogo  regnafsi,&  cofi  fini  mifcramcnec  la  vita . Fatto 
quello, di  fubito  l'Angelo  apparuea  Iofef  in  Egitto ,&  gli  coman 
dò  che  egli  ritortiafsi  in  terra  di  Giud a ; perche  erano  morti  quel- 
li che  ccrcauano  ammazzare  il  fanciullo . 11  quale  fubito  ritornò  al 
paefe,  & quitti  arriuato,intefc  che  Archelao  regnaua  in  Giudea  per 
Herode  fuo  padre . Però  fi  rifoluedi  andare  altrouc . Dclchc  auui 
fato  di  nuouo  da  l'angelo  andò  nella  prouincia  di  Galilea,  Se  habi- 
tò  quiui  in  vna  città  chiamata  Nazzarcth,chc  cofi  era  fcritto  da'pro 
feti, che  egli  farà  chiamato  Nazzareno, Se  quello  balli  quanto  à que 
<fla  materia  delti  Innocenti. 
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FI  n o a dódici  anni  di  Chrillo  non  fi  legge  colà  autentica , ma' 
in  quella  età  fc  ne  legge  vna  di  tal  marauiglia  ripiena , che  io  14 
La  polèna  di  tengo  vna  delle  piu  rare  che  cghfaccfsi  mai  in  quello  mondo  . ■ 
Chriftoope-  Quanto  al  Tuo  potere  tutte  lecofe  che  egli  fece  fumo  cquali,  & tani 
ra  ogni  cola.  à lui  facile  il  parlare  come  rlfucitarc  vn  morto.  Quello  df- 
fputarc  che  egli  fece  di  dodici  anni  con  i piu  fauij  di  Hierofolima « 
pcrrifpetto  ai  noi  fu  marauigliofifsimo,ma  quanto  à lui  facilifsi- 
mo . Sarebbe  qui  luogo  di  parlare  di  molte  forti  di  feiènze  che  era 
no  in  Chrillo,  ma  le  riferberò  ad  altro  tempo . Si  fcruì  in  quella  di 
fputa  della  fcicnzainfufa.la  mule  gli  venne  data  dalla  fila  danniti» 
in  quello  flante,che  l’anima  fu  congiunta  in  vna  ipoltafi  con  la  diut 
.■  nità . Notiamo  che  di  Chrillo  fi  leggano  piu  forti  di  ctadi,  le  qual» 
Chnfto  fono  cinque  La  prima  di  vn  giorno  . Però  dilli:  lo  Angelo  a palio 
ri  io  vi  do  vna  buona  nuoua  hoggi  è nato  a voi  il  Saluatorc  • La  lc- 
conda  di  otto  giorni  Se  quello  fu  nella  circuncilionc . Onde  fi leg- 
# . Dopo  che  fumo  confumati  otto  giorni,  che  il  fanciullo  fido-* 

ucua  circuncidcrc . La  terza  di  quaranta  di, come  diccmo  nel  capi- 
tolo palfato  del  la  purificazione . La  qnartadi  dodici  anni, come 
qui  .La  quinta  di  trenta, quando  egli  fi  battezzò.  Nella  puerizia 
dunque  altro  non  fece  eccetto  quello.  & da’dodici  anni  fino  a tren 
ta  altro  di  lui  non  fi  legge  laluo  che  egli  fe  ne  ritornò  in  Nazzaretn 
ficera  fudditoa  quelli  cioè  al  padre  & alla  madre  ,&  tengono  gli 
dottori  che  egli  non  mendicarsi,  ma  che  gli  aiutafsi  fuo  padre  pu 
tatiuo,&  che  c’viuefsi  del  fuo  fudore.  Scndo  dunque  di  anni  dodi- 
ci fali  alla  città  di  Hicrufalcm  fecondo  la  confuctudinc  della  fella. 
Oblieo  de  E cofa  chiara  che  tre  volte  l’anno  erano  óbligati  gli  Giudei  andare 
Giudei.  al  tempio  di  Salamone,  cioè  per  la  fella  della  Pcntccqlle  quando 
hebbono  la  legge, per  la  fella  de’tabcrnacoli  ò frafeati  in  memoria 
di  quaranta  anni  che  eglino  flettano  nel  difcrto,&  per  la  fella  drua 
Pai  qua  di  Agnello  iu  memoria  che  erano  vfeiti  dello  Egitto . Ben 
e vero  che  quelli  che  llauano  lontani  ( come  era  Maria  &Iofcf,^ 
per  priuilegio  erano  tenuti  lolo  vna  volta  1 anno  andare  in  Hictutà 
lem  per  la  Pafqua . Non  vo  dire  però  che’fufsino  pbligati  ma  ci  an 
dauano  per  humiltà . Àndorono  dunque  con  Chrillo , & quiui  uet 
tono  quanto  bifognaua,&  perche  nella  chicli»  erano  fcparati  i ma- 

fchi  dalle  fcmine,&  li  mariti  dalle  mogli  loro  ; però  li  perfe  Chri- 
llo perche  non  importaua  che  i fanciulli  llcfsino  fra  le  donne . Del 
che  Iofef  fi  crcdeua  che  egli  fufsi  dalla  rtiadre,&  la  Vergine  dal  fuo 
marito . Bada  che  fi  fmarrì . Et  vfeiti  del  tempio  fi  auuiddero  qi 
, tanta  perdita,&  credendoli  .che  egli  leni;  filisi  ito  innanzido  anda- 

uano  cercando  per  la  firada  & per  la  città,  tra  gli  parenti,  e tra  quel 


« 
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lì  che  lo  conofceuano  .Inmodotalcche’penorQnottedi  à cercar- 
lo con  grandifsitno  dolore . Trouoronlo  finalmente  tra*  dottori, 
perche  ne  ragionamenti  di  Dio  fi  ritroua  Dio . Tfouoronlo  in 
chiefa,che  fc  benfc  in  ogni  luogo  è Iddio  per  eflènza, potenza, & pre 
fenza,  & fc  bcnc(comc  fi  legge)  egli  riempie  il  ciclo  & la  terra, non 
dimeno  c’nella  chiefa  per  priuilegio  Se  grazia  particolare . Trouafi 
in  chiefa , & non  nelle  taucme,non  fu  le  piazzerò  nelle  baratterie. 
Trouafi  di  poi  il  terzo  giorno,pcrche  chi  lo  ha  perfo  per  li  tumulti  _ 
de  peccati  Io  troua  per  penlarc  à fiioi  errori,  per  haucrne  dolore,  8 C 
per  confefiarli  a Dio,  & poi  al  faccrdotc . Ritrouornolo  con  infini 
to  gaudio.Al  quale  dille  la  madre, ò figliuolo,pcrchcci  hai  fatto  co 
fi  ? io  & il  padre  tuo  putatiuo  picn  di  meftizia  ti  cercauamo  . Rifpó 
de  Chrillo.  Et  perche  mi  cercauatc  voi?  non  fapeui  che'  mi  fa  di 
hifogno  effer  follecito  alle  cofc  del  mio  padre  ? Andofiene  con  cf- 
fi  & li  dottori  rimafero  Rupefatti  di  tanta  dottrina.Dichilo  chi  hi 
giudizio, fe‘1  vedere  vn  fanciullo  ripieno  di  tanto  animo  & di  tanta 
cognizione  c cofa  mirabile . O perche  non  cercauano  eglino  che 
egli  ftefsi  apprelTo  di  loro,&  perche  non  gli  ordinauano  da  viucrc? 
Mi  marauiglio  che’nonandafsino  rammemorando  le  cofc  che  ha- 
ucuano  detto  ipaftori,e  quello  che  gli  Magi  {'paflàndo  per  mezzo 
. della  città)  haueuano  detto  della  Rolla.  O gran  cecità,  ma  tutto 

- procedeuadal  configlio diuino,ilquale.difponc ogni  cofafoauc- 
mente,&  confonde  gli  fauij  & gli  attuti  nella  alluzia  fua . Cerchia- 
mo ChriRo  in  quel  modo  che  fi 'cerca  vna  cofa.  La  fi  cerca  quàdo  è 
ò doue  è.  Se  con  mezzi  conuetfienti,  chi  vuol  trouarc  i fiori  nel  cru 
do  verno, chi  nell'acqua , chi  gli  vuol  corre  con  gli  occhi  i Ccrchin- 

v fi  la  primauera,  in  vn  giardino, e colghinficonle  mani.  Chrillo  è 
hora  & non  dopo  la  morte  nollra , egli  è ne’  fagramenti,  c pigliali 

- con  le  mani  della  fede.Cerchiamolo  col  cuore, con  gli  occhi  Si  con 
le  mani, & trouàto che  noi  l’harpmo  : diciamo  quello  che  dicela 
Cantica.  Io  ho  cerco,  & l'ho  ritrouato,&  non  lo  latterò  , perche 

_ gli  c vn  tefoco  di  troppa  importanza.  O biechi  à noi,poiche  cerchia 

- tno  le  nollre ricchezze  non  nc’vcri  tefori.e  la  nollra  lazictà,non  nel 
pane,  ma  ne’fogni . Imparino  ancora  gli  padri  ad  allcuarc bene  i lo 

- ro  figliuoli  nel  timore  di  Dio  Se  Tempre , ma  particolarmente  le  fe- 
lle hauerli  apprcllbdi  loro  nelle  chicfe,  negli  perd  ino  perche  fc 
per  difetto  loro  e’pcccafiino  dice  Dio  (che  ricercherà  l’anima  loro 

t dalle  mani ).Conferuaua  dunque  Maria  tutte  quelle  cofc  difeorren 
• dote  nel  luo  cuore.  O quanta  prudenza  era  in  lei  £ Ma  Icfu  crcfce— 
■ ua  di  età  perche  era  huomo  come  noi,crcfceua  ancora  di  fcienza,8c 
v fapienza  quanto  alla  pratica  & quanto  alla  cfpcricza  dinanzi  à Dio 
& à gli  huomini.  K ij  Della 
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'Della  predicazione  di  S.  donarmi  BatiBa,  nella  quale  co 
mincioChriJìoà  mantfefìarj'e.  Cap.  24.. 

. : , J i -O  >1  ' .i  j-li  > 


L’Anno  quintodecimo  dello  imperio  di  Tiberio  Celare, Il 
quakfnccclfcad  OttauianoAugullo,  nel  cui  tempo  nacque  il 
Saluatorc.cioc  l'anno  quarantèiimo  fecondo  del  filo  imperio,  & 
fei  meli  auami  Giouanni  Badila,  è manifcllo  che  l’anno  quinto 
decimo  di  Tiberio,  Gibtianni  Batillacradi  anni  trenta,  la  quale 
ctàèatta  proprio  alla  predicazione.  Regnaua  Pilato  inHierufa- 
lem  il  quale  nó  fu  di  nazione  Hebrea,  ma  Gelile  del  territorio  Lug 
dunenfe . Fu  egli  mandato  dallo  Imperadorc  al  gouerno  di  quel  rte 
gno  all’hora  fuggetto  al  li  Romani . Vollono  gli  Romani  abballare 
la  fuperbia  loro,&  à ciò  non  li  hauelsino  à ribel larc:diuifono  detto 
regno  in  piu  parti,  le  quali  erano  chiamate  Tetrarchie,  & Lifama 
Abitine  tetrarca . Dice  Beda  che  quelli  trenominati  cioè  Hcrode 
Filippo  e Lifania  fumo  figliuoli  di  Hcrode,  fotto  del  quale  nacque 
Chriflo . Si  diuirc dunque  il  regnof come  è detto ) & tal  cofa  fu  fot 
toi  principi  dc’facerdoti  Anna.&Caifas.  Non  regnauano  all’ho 
ra  i faccrdoti  fecondo  la  legge  per  genealogia,  ma  fecondo  gli  fta- 
tuti  Romani  che  gli  creauano  à tempo,  fumo  aliai  piu  ifommi  fa- 
cerdoti.ma  perche  Anna  reggeua  quando S.  Giouanni  Battila  co- 
minciò à predicare,  & perche  Chrijlo  pati  fotto  Caifas;  per  quello 
fono  nominati  quelli  duoi . Fu  dunque  commelfo  à Giouanni  nel 
diferto  il  comandamento  di  Dio  , che  egli  doucfsi  predicare  la 
parola  di  Dio , fùgli  dunque  riuclato  quello  che  egli  diceua,  e vici 
del  difcrto,&  andando  per  tutte  le  parti  della  Giudea , prcdicaua  il 
battefìmo  della  pcnitéza  nella  rcmifsione  deprecati,  fi  cornee  ferie 
toin  Efaia  profeta . Ecco  che  io  mando  l’Angelo  mio,  il  quale  ap- 

Sarecchialavia  tua  atlanti  di  te . Qui  lo  Euangelilla  dimoilral'or 
ine  della  conuerfioneverfo  di  Dio.  Dcfcriucil  luogodoue  egli 
prcdicaua  & quello  chc’ditcua  à chi  egli  parlaua . È diique  il  vi- 
hct  del  Chrillianoafpro,poichtfendobattczato  gli  bifognaallon- 
tanarfedal  mondo  & dal  fenlò.  Et  quello  è il  preparamento  di  ri- 
ccuere  Chriilo . Riempicrannofi  le  valli  cioè  gli  humili  abbonde- 
ranno di  graziagli  monti  faranno  abballati  cioè  gli  luperbi.  Dob 
biamo  dirizzare  le  vie  del  Signore.  Vna  linea  è diritta  ; quando  gli 
duoi  direnai  non  fono  difcrcpanti  dal  mezzo , bora  noi  nafciatno 
piangendo, & moriamo  piangendo, però  ci  fa  bifogno  non  far  cor 
po  in  qucfla  linea  vitale, perche  farebbe  torta.  Voglio  dire  chele 
non  vogliamo  difcrcparc  dagli  cftrcmijci  fa  di  bifogno  viuer  mor 
i-  liticati 
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ttficati.  Però  diccua  il  Saluatore.  Beati  fono  quelli  che  piangano: 
perche  faranno  confatati . Era  all'hora  Chrifto  di  trenta  anni,quan 
do  egli  fi  cominciò  àmanifeftare&vn  di  egli  venne  fapra  la  ripa 
del  nume  Giordano^  ciò  Giouanni  lo  battezzaci . Della  qual  co- 
fa  lì  parlerà . Eccoui  la  cagione  perche  lo  Euangcliib  da  dodici  an 
ni  per  infino  a’ trenta, non  parla  mai  di  Chrifto.  Perche  quello  glo 
riofo  Giouanni  da  chiamato  Precurfore,fu  perche  egli  cominciò  à 
difporrc  le  menti  humanc  al  riccuer  Chrifto  per  fede . Per  tato  egli 
predicaua  la  penitenza  come  cofa  atta  à tal  difpofizionc . Diccua . 
Fate  penitenza , che  fi  auuicinailrcgnodiDio.  Gli  altri  profeti 
promettcuano  il  bene  temporale  Scegli  promctteuail  vero  bene, 
che  era  Chrifto  per  il  quale  le  ombre  fi  partiuano,&  per  lui  fi  douc 
ua  fare  la  grazia  & la  verità,  & fi  doueua  aprire  la  porta  cclcfte. 
Dallo  Euangelifta  per  maggior  verità  di  quello  c citato  in  quel 
luogo  il  detto  di  Efaia,vna  voce  di  vno  che  grida  nel  diferto . Fu 
Giouanni  vna  voce  perche  la  voce  porta  fuora  il  concetto  dal  cuo- 
re fino  à gli  orecchi  noftri&  quiui  lo  Uffa  & finifee;  coli  Giouanni 
era  voce, che  dette  à gli  orecchi  noftri  il  verbo , cioè  Chrifto . Era 
voce  che  grida.  Noi  gridiamo  a’fardi.ò  quando  fumo  lontani,  ò 
quando  habbiamo  qualche  doglia, ò vero  quando  fiamo  tra  i romo 
n.Gridaua  Giouanni  perche  parlaua  a'Giudei  fardi,  perche  era 
lontano  da  quelli  ne'coftumi,fcntiua  dolore  vedendo  offendere  Id 
dio . Era  tra’rimori  delle  perturbazioni  del  mondo . Quello  che’ 
gndafsi  noi  l'habbiamo  dichiarato  poco  fa.  Predicaua  quello  clic 
egli  faceua . Onde  era  vcftito  di  peli  di  Cammelli,  mangiaua  mele 
faluatico,non  beeuaficera,  ne  vino  ,haueua  deprezzato  tutti  gli 
beni  paterni,  moftraua  di  poi  vna  grandifsima  humiltà  dicendo . 
Io  non  fan  degno  di  fciorre  la  fibbia,ò  il  coreggiolo  delle  file  (car- 
pe . Correttane  à lui  à gara  tutte  le  genti  di  quella  regione , à ciò  da 
lui  fufsino  battezzati . Confefiàuano  gli  peccati  loro . Diccuano  à 
lui  eli  popoli  che  dobbiamo  noi  fare?egli  rifpondea  offeruate  quel 
lo  che  è fcritto  nella  legge . Ci  erano  de  faldati  i quali  lo  domando 
rono&noi,chc  faremo?  a’  quali  rifpofe,  fiate  contenti  delle  voftrc 
paghe  che  hauete  & non  rubate . Fumo  mandati  ancora  ambafeia- 
dori  folenni  da  Hicrofalimaà  ciò  fufsi  domandato  chi  egli  fu(Te,& 
quello  fcciono  gli  prencipide'facerdotià ciò  egli  acconfentifsi  di 
clièr  il  Mefsia . Lo  narebbono  tolto  volentieri  per  fuo  Mefsia , per 
che  era  nobile,  & eglino  eranofiipcrbi.nc  volcuano  ftar  fottopofti 
à Chrifto.  Chi  lèi  tu  dilfono  dunqueà  Giouanni . Egli  confcfsò 
la  verità,  & non  la  negò . Dilfe  io  non  fono  Chrifto . Crcdcuano 
che  egli  fufsi  il  Mefsia»  perche  tutte  le  profezie  lo  diceuano,cioò 
t ...  . K iij  erano 
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erano  finite,  & particolarmente  perche  era  flato  tolto  Io  fccttro  rér 
gale  dalla  cafa  di  Giuda  ne  del  fuo  femore  ci  era  piu  duca  alcuno,' 
& altre  ùmile  profezie.  A tal  che  vedendo  eglino  Giouanni  Bati-, 
Ila  di  tanta  perfezione,  fi  ftimorono  egli  cllèrc  . Et  volentieri  là» 
afpcttauano  perche  fi  crcdcuano  che  nella  venuta  del  Mefsia , e’doj. 
ucflcro  efl'er  liberi  dalla  fcruitu  de’Roinani . Diflc  dunque  io  non 
fon  Chrifio, non  fono  il  Mefsia . Lo  domandorono  fe  era  Elia,  per 
che  è ancor  viuo  nel  paradifo  tcrreftrc,&  faceua  vna  fimil  vita . la 
non  fono  Helia  rifponde  egli . Et  fe  bene  l’Angelo  lo  chiamò  Hc- 
lia,  dilfc  che  gli  era  nello  fpirito,&  nel  femore  cioè  ne’collumidi 
Helia . Coli  fi  intende  lo  detto  dell’Angelo . Sei  tu  profeta  ? rifpon 
de  io  non  fono  profeta,  intendi  quello  che  voi  volete  dire , il  quale 
vi  fu  promeffo  nella  legge . Chi  dunque  fei  tu  ? Perche  dunque  bat 
tezzi  fe  tu  non  fei  Chrifio , non  Helia, non  profeta  ? Rifponde.  Io 
vi  battezzo  nell’acqua  fola;  ma  colui  che  verrà , vi  battezzerà  con  il 
fuoco  & con  lo  fpirito . Egli  è fiato  in  mezzo  di  voi , & voi  non  lo 
conofcetc . Quello  che  viene  dopo  di  me  : è fatto  auanti  di  me , & 
non  fono  degno  fciorgli  ('comcdifsi  difopra)lc  fearpe  per  la  no- 
biltà & dignità  di  Chrifio,  perche  voleua  dire  che  egli  era  poluere 
e cenere, & Chrifio  e figliuolo  di  Dio. Et  altre  cofc  dille  bellifsimc. 
Tutto  quello  fucccfic  in  Bethabora,  ò Bethania  di  la  dal  Giordano 
douc  era  Gio:  che  battczzaua . Cominciò  al  fiume  Giordano  la  fe 
dcnofirabattifinale,  perche  fu  vn  fiume  molto  priuilegiato.  Si  si 
che  pacandolo  il  popol  di  Dio , le  acque  fi  fcrmorno , anzi  ritor- 
nomo  indietro.  Fumo  in  quello  famofo  fiume  polle  dodici  pie- 
tre che  fignifìcoriio  gli  Apofioli,daqnali  fi  originorno  li  dodici  ar 
ticoli . Fccionfi  apprclfo  di  quello  fiume  molti  miracoli  nella  an- 
tiqua legge;  tra  gli  quali  fu  quello  di  Naaman  Siro,  che  fendo  pie- 
no di  lebbra, per  commefsionedi  Hclifeo  ci  fi  lauò  fette  volte,&  fu 
mudato . Quello  nome  vuol  dire  cafa  di  Giudi/io,&  perche  la  leb 
bra  fignifìcaua  il  peccato  mortale  ; perciò  lignifica  la  fanta  confcfi. 
lìonc,  la  quale  fi  fa  per  giudizio  del  facerdotc,&  fette  volte  fi  tuffa 
il  peccatore  lebbrofo, perche  fìamo  tenuti  à còfcflarci  dc’fettc  pec- 
cati mortali, fe  vogliamo  eflcr  mondi  da  quelli,  & dfer  refiituiti  co 
me  fanciullini  alla  fanta  madre  Chiefa . 

Si  narrano  molte  cofe  del  ‘Batte fimo  » & come  Chrifto 
fu  battevate,  & perche  : QtP . 2J  . 

VEnne  di  Samaria  , Icfu  Chrifio  al  fiume  Giordano;  ac- 
ciò fufsi  battezzato  tjxqu  elio..  Notili  che  tutte  le  azioni  d> 
« - . . - - Chrifio 
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Chrifto,  tutte  le  parole,  tutti  i ponderi  furono  regolati  dal  Spirito  Ogni  coli 
Santo.  Però  egli  hi  inreprenfi bile,  & di  lui  h debbe  notare  ogni  mi  mini|maf  ^ n® 
nima  cofa.  Egli  venne  per  propria  libertà,pcrchc  le  cofc  di  Dio  nó  j?* 
vogliono  efler  forzate.  Andò  à Gio:  fuo  precurlbre  come  niiniftro  chrifto . 
di  vn  tanto  atto,volfc  cfl’cr  battczzato.non  per bifogno,ma  per  hu  Perche  volef 
miltà.  Quello  battefimo  non  fu  perfetto,  ma  fu  ombra  di  quello  fi  efler  bat- 
di  Chrifto , con  il  quale  ci  battezziamo  noi , c del  quale  parleremo  ^ 

al  fuo  luogo.  Nondimeno  quello  di  Gio:  fu  colà  da  Dio  perche  gìo:  & fuc 
egli  dille.  Quello  il  quale  mi  mandò  à battezzare  nell’acqua,  (cioè  qualitadi. 
Dio,)quello  mi  dilfe,lbpra  chi  tu  vedrai  difeendere  lo  Spirito  San- 
to,!^ Ilare  fopra  di  lui:  quello  è quello  che  battezza  in  Spirito  San 
to . Similmente  quando  di  poi  Chriflo  fu  domandato  da  gli  feri- 
bi,  in  che  polTanza  egli  facclle  tante  cole  ; rilpolè,  & io  dimanderò 
voi  vnaltra  cofa . El  battefimo  di  Gio:  donde  era  deriuato,  ò vero 
chi  lo  haucua  inftituito,&  fe  egli  veniua  dal  Ciclo,  cioè  fe  era  ordi 
nato  da  Dio , ò vero  da  gli  huomini , cioè  dalla  fiumana  inuenzio- 
nc.  Non  gli  rifpofono,  perche  fc’diceuano  di  ciclo:  fi  potcua  dir  -7 

loro,  ò perche  non  gli  crederti  i fe  di  terra  : perche  ci  mandarti  gli 
ambafciadori?Etdi  piu  temeuano  la  turba  la  quale  grandemente 
gli  crcdeua . Per  tanto  rifpolono  morti  da  quclto,  di  nó  lo  fapcre, 
quafi  che  non  haucfsino  ardire  di  negarlo,  & nonio  volfano  con- 
fidare . La  onde  (come  dice  il  maellro  delle  fentenzic)  tal  battefi- 
mo di  Gio:  più  prello  fi  può  dire  facramcntale,  che  fagramemo.  Perche  Chrt 
E quello,  perche  egli  non  lauaua  gli  peccati,  ma  glicorpi  ne  altro 
faccua  che  indurre  le  perfoneà  Chrifto.  Mali  potrebbe  qui  dubi-  ma  gìo:1uì! 
tare, non  era  egli  cofa  piu  cógrua  clic  Chrifto  battezzarti  Gio:  che 
Gio:  Chrifto  ? Dico  che  lo  fece  per  approuarc  per  all'hora  tal  bat- 
tclìtno . Dipoi  per  dare  efempio  acciò  fi  faccfsi  tal  colà,  & ancora 
per  nobilitare  lo  elemento  dell’acqua,attefo  che  ella  doucua  di  poi 
cfTer  la  materia  del  proprio  battefimo . Si  purificorno  le  acque  toc 
che  dalla  carne  puriftima  di  Chrifto . Onde  il  Giordano  llupì  in- 
trandoui  Chrifto  dentro,  & fi  marauigliò  che  egli  con  le  altre  ac- 
que douertè  fortire  tale  virtù  che  egli  haucrti  à lauare  i peccati . Di 
rammi  alcuno  perche  di  anni  trenta  furti  il  Signore  quando  prefe  p^hc  f„fsj 
il  battefimo  1*  Alche  fi  rifponde , che  quella  è età  atta  alla  predica-  Iesù  d'anni 
zione.  Ondelolefdi  trenta  anni  fu  quando  andò  fotto  diFarao-  trenta,  quan 
nc . Di  quella  età  fu  Ezzecchiel  quando  cominciò  à predicare . Fu  ^ battcz- 

di  trenta  anni  Dauitte  quando  fu  fublimato  al  regno  . Ma  fc  tu  mi  pc7cj,c  noj 
dicefsi  perche  le  perfone  nó  fi  battezzano  di  quella  età  come  Chri-  non  ci  battcz 
fio  : dirò  che  Chrifto  alpettò  quella  età  per  le  ragioni  già  dette,  il  ziamo  di  que 
che  non  accafca  à noi  che  non  liamo  certi  di  viuer  tanto,paflercmo  cti* 

«.  K iiij  mille 


Chriflo  c fi- 
gliuoldi  DÌO 
per  natura,& 
per  grazia . 

Io  mi  fon  có- 

{ «iacinto  in 
ili, come  s’in 
tende . 

Dio  voce, 
Ch  ri  (io  car- 
ne,Spirito  Sa 
to  colomba  , 

& perche  . 


Di  che  fofsi 
la  colombo. 
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mille  pericoli  fino  à quel  tempo,  & mafsimc  di  morte.  Scufàuafe 
Gio:  effondo  ricerco  da  Chrifto  che  egli  Io  battezzafle.  Alle  cui  feti 
fé  rifpofe  humilmente  egli.  Bifogna adempiere  ogniiuftizia,  e 
ogni  atto  buono . La  onde  fubito  lo  battezzò,  & battezzato , ecco 
gli  cicli  che  fi  aprano , & viene  lo  Spirito  Santo  corporalmente  in 
ìpecic  di  colomba  fopradi  lui,c fi  fermategli  oraua,&  ringrazia- 
ta il  padre.  Appreffo  fi  (ente la  voce  del  padre  che  dice.  Quello  e il 
mio  figliuolo  diletto  nel  quale  mi  fono  compiaciuto . Dopo  que- 
llo atto  battifmale,  rende  tcllimonianza  cl  Padre  cclclle,  che  egli  è 
il  fuo  vero  figliuolo  per  natura  come  Dio,&  per  grazia  come  huo- 
mo,  & in  legno  di  quella  grazia  la  Colomba  appare,  perche  egli  fu 
pieno  di  grazia, & verità . Noi  fiamo  figliuoli  adottiui,  & cohcrcdi 
di  Chrilto . Io  mi  fon  compiaciuto  in  lui . Tutte  le  creature  piac- 
ciono à Dio,  ma  non  gli  compiacciono  fempre,  ma  fempre  Cim- 
ilo gli  compiacque,  perche  mai  egli  peccò . Ne  tutte  le  creature  in 
ficaie  fono  tanto  amate  dal  padre  quanto  Chriflo.  Qui  dunque  fu 
la  Santa  Trinitàri  padre  in  voce,il  figliuolo  in  carne,lo  Spirito  Si- 
to in  forma  di  colomba,  e Iddio  eterno  in  voce  perche  con  la  pa- 
rola fa  il  tutto . Egli  diffe,&  fumo  fatte  le  cofe.  La  voce  comanda» 
e tutte  le  creature  fono  voci  ,& comandamenti  di  Dio . E1  figliuo 
lo  e carne,perchc  come  noflro  fratello  e limile  à noi,  & douendo  a 
noi  predicategli  bifògnaua  farli  di  carne  che  Ce  egli  filisi  flato  inui 
Libile  non  poteua  conuerfarc  con  noi . Et  dunque  carne  trattabile  » 
& inimitabile . Lo  Spirito  Santo  ha  la  fimilitudine  della  colomba» 
perche  egli  è loaue,  non  hà  fiele , e puro,piange  in  luogo  di  canto  » 
nidifica  nelle  pictre,c  familiare , coli  lo  Ipirito  fa  le  perlone  Ipiri- 
tuali,foaui  nel  conuerfare,non  fi  adirono, fono  pure,  piangono  i lo 
ro  peccati, & quelli  del  profsimo,le  loro  habitazioni  fono  nelle  pia 
ghedi  Cimilo, fono  familiari  con  Dio,pcrchclo  adorano,  con  gli 
angeli, perche  fono  lor  limili , con  li  huomini,per  carità,  & per  dar 
loro  buono  efempio.  O gran  millerio  che  apparue  dunque  fopra 
quel  felice  fiume . Ancora  la  Colomba  fu  quella  che  porto  la  pace 
à Noe, coli  di  cielo  da  quella  grandifsima  arca  venendo,fendo  fia- 
ta mandata,dal  gran  padre,fi  pofe,  ( non  come  fi  pofe  il  corbo  fo- 
pra gli  cadaùcri,  ) ma  fopra  Chriflo  puro,  & oliuo  vittoriofo  del 
demonio, & dclli  peccati . Se  quella  colomba  fu  di  carne,  fe  fu  crea 
ta  di  nuouo,ò  pure  vn’altra  : io  qui  non  mi  rifoluo  dirlo . Pur  cre- 
do fufsi  comela  lidia  dc’trc  Magi  ;&  che  come  quella  firifblucisi 
in  aria  della  quale  ella  era  compolla,  ò di  altra  materia  ; 


Chi  muona 
il  fcnfo,  & la 
volontà. 


Limo  Tnto  iy$ 

'Della  tentazione,  &/  digiuno  di  Qhnjlo.  Qap.  26. 

QV  E s r a parola  tcnta2Ìonc  fiiona  più  pretto  affanno  che 
quiete, male  che  bene.  La  tentazione  aflblutamcntc  e mol- 
te volte  caufa  di  bene,  & molte  volte  di  male . Hora  le  cagioni  del 
peccato  fon  due  principali . La  prima  è intrinseca  à noi.  La  fecon- 
da è fuor  di  noi . Quella  clic  e in  noi  : è la  volontà  come  pcrficicn- 
te  l'opera, & lo  atto  del  peccato . Ecci  lo  appetito  che  ci  inchina . 

Però  quello, che  eftrinlìcamente  muoue  può  clfcr  alcuna  cofa  che 
Lenza  mezzo  muoua  la  volontà  ò la  ragione,ò  il  fcnfo . La  volontà 
intcriormente  non  può  clTer  molla  fc  non  da  Dio , & Iddio  non  è 
cagione  del  peccato.  Nefeguitaperò  chcnelfuna  cofa  può  ntuo- 
uerc  la  volontà  à il  peccato . Non  fendo  dunque  egli  caufa  del  pec- 
catoci refi  a di  ritrouare  chi  ne  fia  cagione . Due  cofc  polfono  cf-  cll;  -g 
fer  quelle,  ò chi  muoue  Io  appetito  fenlìtiuo.  Et  in  quello  modo  jd  peccato, 
per  tre  vie  clirinlicamcnte  la  volontà  può  clfcr  molTa  al  pecca- 
to. La  prima  è l’oggetto  che  e alla  volontà  propollo  come  il  cibo 
iùeglia  il  delidcrio  del  mangiare . Et  cofi  tutte  le  cole  fcniìbili  pof 
fono  muoucrc  la  volontà.  La  feconda  via  e chi  propone  alla  volóu- 
tàqucllccofe  fcniìbili , & cofi  cl  Diauolo  può  elfcr  cagione  di  pec 
cato,&  limonio  ancora.  La  terza  via,  chi  perlùadcflè  con  ragioni’ 
vna  cofa  illecita  fotto  ragione  di  bene  apparéte,&  coli,  cl  diauolo, 

& l’huomo  polfono  elfcr  cagioneidi  farci  peccare . Ma  auuertilcalì 
che  le  fono  cagione  indirette,  perche  la  volontà  non  può  elfcr  for- 
zata da  cofa  alcuna  . Tornando  adunque  al  nollro  propofi- 
to  dichiamo,  che  battezato  che  fuChrilto,  & vlcito  del  fiume 
Giordano, fu  condotto  dallo  Spirito  (intendi  Santo)  non  condot- 
to che  egli  fullè  forzato,pcrchc(comc  dice  S.  Paolo)  doue  è lo  /pi- 
rito  di  Dio,quiui  è libertà, & il  profeta,  lo  Spirito  tuo  buono  mi  cò 
durrà.  Fu  dunque  condotto  nel  deferto,  luogo  alla  penitenza  e 
all’orazione, & alla  tentazione.  Mala  principale  fu  acciò  fuflcten- 
tato  da  il  Diauolo,acciochc  poi , non  fendo  Chrilf  o fupcrato , da 
lui,  ricomperafle  l’honor  nolfro  il  quale  tutti  perdemo  in  Adamo 
che  fu  vinto.  Qui  imparino  ibattezati,  chefubito  che  entrano  al 
fattizio  di  Dio,&  che  e' fono  Scritti  nella  fua  milizia,  fon  tributati , 

& tentati, come  ancor  dille  baiamone . Figliuolo,  accollandoti  al- 
la fcruitù  de’Dio  prepara  l'anima  tua  alla  tentazione . Si  dette  dun 
que  al  Demonio  quella  occaftonc  acciò  tanto  non  lì  gloriarle  della 
vittoria  hauuta,&  che  egli  fapcfsi,chc  al  mondo  era  vna  anima  più 
potente  al  benebbe  egli  nó  era  fiabile  al  male,i  compagni  di  diri- 
tto 


Regola  per 
gli  Ipintuali. 
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fio  furnolc  fiere, lo  elercizio  erano  le  orazioni , la  penitenza  fila  fu 
il  digiuno,  perche  il  primo  huomo  peccò  in  gola . Hauendo  adun 
que  digiunato, quaranta  di,&  quaranta  notti,  hebbe  di  poi  fame . 
Non  palla  quello  numero  acciò  il  Diauolo  non  lo  cognofca  per- 
Modo  di  fare  ^ Hclia,&  Mofe  non  digiunorno  più . Hclia  fece  il  digiuno  carni 
il  digiuno.  flan<}0>  c Mofe  parlando  con  Dio  fui  monte,  e Chrillo  orando  nel 
diferto . Hclia  rugghia, Mofe  aggrauaua  il  popolo  dc’precctti.Chri 
(lo  afpcttaua  il  nimico,&  liberaua  il  mondo  dall’afpra  feruitù  del- 
la legge . Hebbe  di  poi  fame . Ma  perche  dice  quaranta  notti , ha- 
uendo detto  quaranta  di  f1  perche  gli  Hebrei  non  mangiano  nello 
ro  digiuno  niente  il  giorno  ma  la  notte.  Di  poi  hebbe  fame,  era 
Perche  dice  huomo.&inluicomcinnoi  il  calore  naturale  confumaua  l'humi- 
quaranta not  do  radicale, & gli  facea  di  bifogno  dello  alimento  perconfcruare 
ti.  detto  calore . Hebbe  fame.  Haucr  fame  c difetto  della  natura  il  qua 

le  prefe  Chrifto  con  molti  altri  che  fono  in  noi  fenza  peccato . In- 
uccchiaua  dormiua,fi  ltraccaua,fudaua  come  noi . Ma  non  ne  prc- 
fegia  certi  accidentali  che  non  pofl'ono  elfcre  in  noi  fenza  bialimo 
come  c haucr  infermitadi,attcfo  chele  végano  da diuerfe cagioni  * 
ò di  mangiare, ò di  ber  troppo, ò fare  altre  cofc  ftraboccheuolmen 
te . Se  gli  accollò  dunque  il  tentatore, & la  ragione  è quella, perche 
egli  (fendo  pratico  nella  lcrittura)fapcua  il  tempo  del  Mcfsia  cllcr 
venuto  per  molti  rilcontri  che  gli  haucua,  come  làrebbe  dadire* 
delle  fettanta  fcttimane(intcndi  di  mcfi)di  Daniel  profeta . Anco 
ra  dell'hauer  perfo  gli  Giudei  lo  feetro  del  Regno,  fi  che  vedendo 
ilDcmonio  che  Chrillo  nacque  in  compagnia  di  tanti  angeli , vili- 
tato  da’Paflori, adorato  da’Magi:  cometturaua,  chefufsi  Chrifto  • 
Ma  poi  vedendolo  nella  mangiatoia,fuggir  nello  Egitto , lauorare 
con  fuo  padre  putatiuo,battczzarli,far  penitenza, & haucr  fame;  dii 
bitaua,  e non  dubitaua . Dclchc  volendoli  chiarire, li  deliberò . Ma 
voglio  prima  dirui  che  Iddio  tenta  l’huomo,&  l'huomo  reta  Dio  « 
e che  cl  Demonio  tcnta,c  il  Mondo,  & la  Carne . Dio  ci  tenta  noti 
j)  no  lira  rouina,nc  ancora  per  imparare  cola  alcuna  da  noi,ma  per 
qfcrcizio , & vtilc  noftro , & per  farci  conolccrc  da  altri,  come  egli 
tentò  Abramo,ò  vero  per  fcoprirci  qualche  difetto  come  Iefu  ten 
tò  Filippo.  Et  fe  bene  lì  legge  che  Iddio  non  ci  tenta;  fi  intende  per 
ingannare,ò  per  noftro  altro  male . Tenta  l’huomo  Iddio,  quando 
non  piglia  ircmcdij  flati  ordinati  da  lui  fopra  di  qualche  pericolo 
perche  egli  conofcafe  lo  aiuta,come  in  quella  feconda  tentazione 
Chclìa  ten-  Chrillo  intenderete  . Però  tutti  quelli  che  fuor  di  ragione  fi 
tare  D.o.  cfponcfsino  à qualche  pericolo,tcntcrcbbono  Dio.  La  carne  ci  ten 
ta,pcrchc(comd  dice  S.  Paulo)  la  carne  dcfidcra  contro  lo  Ipirito . 
c-  & 
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& fé  tu  mi  dicclsi  il  defidcrio  Ita  in  cofa  animataci  clic  non  c la  cat 
ne,ti  rifpondo.che  fi  intcnde,defidera,cioc,  c cagione  che  lo  fpiri- 
to  defidtfri , perche  ella  foucntc  pcrucrtc  cl  giudizio , e la  ragione, 
& Tempre  quella  tentazione  è peccato, perche  ogni  mouimento,& 
appetito  dell’anima  c peccato  quando  c inordinato.  Ma  quando  tal 
mouimento  fi  originade  per  caldo  corporale  fenza  imaginazio- 
ne alcuna  : all’hora  non  farebbe  peccato , perche  farebbe  colà  pura 
naturale,  e quello  può  il  Diauolo  con  la  virtù  fua  operare . Non 
ialTcrcmo  di  dire, che  vna  tentazione  c difficile  per  tre  cagioni . Pri 
ma  perlagagliardia  di  chi  tenta,  che  è il  Demonio . Secondaria- 
mente per  la  debolezza  della  cofa  tentata,  che  c carne  fragilc.Tcr- 
zo  per  la  vicinanza . Che  cofa  ci  è più  vicina  che  la  carne  ? Tenta  an 
cora  il  mondo, ma  nó  propriamente , ma  fi  bene  come  vno  Unirne 
to.  Coli  vn  huomo  perfuadeà  l’altro  qualche  male . Ci  tenta  il  Dia 
uolo  per  inuidia,fapendo quanto  importa  la  beatitudine  che  noi 
haremo . Ci  tenta  per  malizia,  perche  egli  fa  Iddio  hauer  in  odio  i 
peccatori, però  cerca  di  leuarli  dal  luo  feruizio.  Ci  tenta  per  fupcr- 
bia,fcndo  egli  Re  (opra  i figliuoli  della  fupcrbia,&  fi  vorrebbe  fare 
adorare , & tanto  più  circa  di  quello  fi  sforza,  quanto  egli  conofcc 
qualche  perfona  di  grado  aprelTo  di  Dio . Per  il  che  vedendo  egli 
Chrillo  di  tanta  perfezione,  vuol  tentare  le  egli  c il  Mefsia,  ò pure 
vn  Tanto  di  Dio.  Sapeuachc  nella  venuta  del  Mefsia  egli  doucua 
perdere  il  regno, però  ( come  c credibile ) le  gli  accolla  in  forma  hu 
mana,&  in  habito  conuenicnte  alla  fua  tentazione , ò di  gran  mae- 
ftro,ò  di  profeta  ; Gli  dille  dunque  fc  tu  Tei  figliuolo  di  Dio.  Io  nó 
credcrrò  già,  checofi  in  vn  tratto  venilsi  alle  mane,  ma  dilcorrcn- 
do  tutte  le  colè  mirabili, che  erano  accalcate  fopra  di  Chrilto  con- 
chiudeua,che  meritamente  da  fe,&  da  altri  filisi  tenuto  figliuolo  di 
Dio,fi  proquia,fe  dùquc  tu  Tei, che  Tei  figliuol  di  D io.Fa, dice  à vlb 
di  Dio  che  col  dire  crca,trafinuta,&  fa  quel  che  egli  vuole.  Fadun 
que  quelle  pietre  pane,  chchauendo  tufame,&io  mangerò  infie- 
me  per  carità . Si  penfaua  il  Demonio, che  fc  Chrillo  hauelfe  fatto 

2 uello  miracolo  che’ farebbe  il  figliuolo  di  Dio,  fe  nò  : che  egli  fuf 
vno  huomo  puro,  & che  ripieno  di  diffidenza  fiperdeflè  di  ani- 
mo come  già  fece  Mofe  nel  deferto  apprclTo  Tacque  della  contra 
dizione . Se  gli  accolla  tanto  quanto  Chrillo  permcttc,&  tanto  gli 
Demonij  lo  cognobbero  quanto  egli  vollè,&  tato  volfc  quanto  fii 
di  bifogno . Lo  tenta  dunque  ma  non  lo  fiipcra . Però  ben  dilfc  di 
poi,vicnc  il  prencipc  di  quello  mondo , & in  me  non  harà  che  dire 
cofa  alcuna . Permette  di  clfer  tentato  à noltro  efempio  perche  gli 
Deinonij  non  rellano  come  lioni  ruggienti  di  cercare  chi  lor  poC- 
•„  . i fin» 
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fino  diuorare . Et  fehcbbc  animo  di  tentarlo , e nondimeno  Io  co- 
nofccua  fi  buono, & in  vn  luogo  tanto  priuo  d’ogni  fpatto,chc  fari 
egli  à noi  in  quella  vita  piena  di  tanti  lacci  & pericoli?  Gli  ditte 
•dunque  fe  tu  fei  figliuolo  di  Dio  come  ti  credi, ò vero  come  io  ti  fti 
mo,  di  à quefte  pietre  che  diuentino  pane . Pcnfaua  dunque  ( oltre 
à quello  cnc  fi  ditte  difopra,)  in  tra  di  fc.  Se  fa  quello  egli  c Iddio, 
fe  nò;  io  lo  indurrò  à quella  proua,  che  celi  fi  sforzi  di  lare  quello 
che  egli  non  può . Potcua  fenza  dubbio  farlo , ma  non  volfe  ad  in- 
fanzia del  Diauolo.  Ma  gli  dette  quella  rifpolla  molto  à propo- 
fito . L'huomo  non  viue  di  pane  folo , ma  di  tutto  quello  che  elee 
dalla  bocca  di  Dio  .Fino  à qui  comunemente  fi  cfponc  quello  par 
lare  di  duo  forte  di  cibi,&  che  fendo  compollo  l'huomo  di  anima 
& di  corpo,  che  il  cibo  dell'anima  fia  l'orazione , & quel  del  corpo 
lìa  il  cibo  corporale,  & che  Chrillo  volclsi  dire,chc'ci  fu  fsi  piu  con 
ucnicte  prima  di  pafeer  l'anima,  che  il  corpo,  & che  per  quello  egli 
volcfsi  andare  alla  città  à fatisfarc  à l'anima  & poi  al  corpo,  perche 
Non  in  folo  quiui  fi  troua  del  pane:  Quella  rifpolla  è bene  intelà,& è molto  à 
pane  viuit  ho  propofitó,ma  io  vorrei  chc’mi  fufsi  concetto  dir  coli,  chcrhuomo 
ino,  non  viue  del  pane  folo,  cioè  che  fc  al  mondo  nò  filisi  pane  che  egli 

fi  haucfsi  a morir  di  fame  ; ma  che  egli  viue  di  tutte  quelle  cofc  che 
elcano  della  bocca  di  Dio,  cioè  le  quali  haranno  comandamelo  da 
Dio  di  foflentarlo . La  onde  fecondo  che  il  Camaleonte  fi  pafee  di 
Aria,  & la  Salamandra  di  fuoco , & il  pefee  di  acqua , & il  rofpo  di 
terra  ; cofi  l'huomo,  (quando  à Dio  piaccfsi)fi  nutrirebbe  di  Aria, 
d'acqua, di  herbe, & finalmente  di  ogni  cofa  di  che  volclsi  Dio , il 
che  fc  c vero  : non  fa  di  bilogno.chc  le  pietre  diuentino  pane,  per- 
che ancor  le  pietre  erano  fultìzicntcà  quello . Non  feppeil  Diauo 
lo  replicare  alla  rifpolla  di  Chri(lo,la  quale  egli  cauò  della  fcrittu- 
Dan  t * ra>ma  fentcndo  il  Demonio  allegare  la  fcrittura , fi  rifoluc  à cogno 
feer  Chrillo  per  huomo  fpiritualc.  & gli  fouuénc  che  la  vanagloria 
In  che  modo  frale  elfcr  molto  amica  di  tali,&  però  Io  prefe,  & lo  condutte  nella 
lo  pigliatti  il  città  fanta.  Qui  io  terrei  con  S.Grcgorio  ilquale  è di  qlla  opinione 
Diauolo.  che  il  Diauolo  lo  portafsi  con  la  fua  forza  peraria  fi  come  l’Ange- 
lo di  Diofeccad  Abacucquando  lo  portò  tanto  viaggio, & lo  po 
fc  nel  lago  dc’Lioni . Et  quello  mi  par  veri  limile  perche  egli  lo  vo- 
leua  indurre  alla  idolatria, come  fi  vede  nella  terza  tentazione . Co 
me  egli  fia, lo  pofe  fopra  il  pinnacolo  del  tempio,  vn  luogo  cioè, do 
ue  fi  leggeua  la  fcrittura  & gli  dice.  Perche  tu  fcifigliuolo  di  Dio 
gettati  à batto,  condotta  cofa  che  gli  è fcritto,che  Dio  ha  commef 
foà  gli  Angeli  fuorché  in  tutte  le  vie, ò per  terra,  ò per  acqua,  ò per 
fuoco  che  clic  fieno  ti  cullodifchino , & difcndino  à ciò  non  facci 

male 
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male  al  tuo  piede  con  la  pietra . Con  che  aduzia  dice  egli  quedo  ? 
Quali  che  egli  filisi  cóli  retto  à gettarli  à ballo,3cciò  la  fcrittura  Hab 
bi  il  fuo  pieno , & fi  verifichi . Ilche  fe  Chrillo  hauefsi  fatto,  & gli 
angclifufsino  compar(ì,harcbbc  conofciuto  Chrillo  edere  llato  fi 
gliuolodiDio  poi  che  quelle  parole  s'intendano  principalmente 
■del  figliuolo  di  Dio  . Reda  confu fo  con  la  bella  rifpolta  della  fcrit 
.tura, la  quale  è, che  gli  è fcrit  to,non  tenterai  il  Signore  Dio  tuo.  La 
Aliai  di  l'opra  dichiarammo,&  qui  ha  luogo,perchc  ci  era  la  ficaia  da 
Scendere  à ballo . Penfaua  egli  di  pigliarlo , fe  c’fi  fufii  gettato,  fe- 
condo che  egli  io  haucua  portato  ad  alto . La  onde  dice  S.  Grego- 
rio,che  miracolo  è che  Chrillo  fia  portato  dal  diauolo.fc’pcrmcffe 
■di  e (Ver  crocili  Ilo  da  ifuoi  membri  * Rimafe  adunque  confufo  que 
Ho  aduto  ferpente  al  quale  in  quel  tempo  quafi  cedcua  tutto  il  mó 
-do . Le  parole  fiidcttc  circa  la  cudodia  dclli  Angeli  fi  intcndcuano 
non  folo  di  Chrillo  ma  ancora  di  tutti  gli  huomini  giudi.  La  onde 
. ticn  S.  Girolamo  con  tutto  il  redo  de’dottori , clic  ciafchcduno  di 
noi  habbi  vno  Angelo  che  ci  codudifca  in  tutte  le  vie.  Ma  e ben  ve 
,ro  che  alcuni  tengano,  che  l'Angelo  ci  fia  dato  nel  ventre  della  no- 
flra  madre , altri  quando  nafciamo,&  quella  feconda  opinione  hà 
-del  verifimile, perche  quel  medefimo  Angelo  che  guarda  nodra  ma 
idre,  guarda  ancor  noi,  fccondoche  chi  guarda  lo  albero  guardae 
(frutti  che  ci  fono  fopra.  Nati  che  fumo  ha  cura  di  noi  in  tutte  le 
, vie . O chegran  dignità  equeda  f Però  non  doucrrcmo  fcandaliz- 
, zarelo  Angelo  no(iro,anzi  farli  carezze,  &à  quello  raccomandar- 
, ci.  Venghiamohora  alla  terza  tentazione  la  quale  fu  grande.  Lo 
prefe  vn’  altra  volta  il  Demonio,  & lo  conduflc  fopra  vn'  altilsimo 
. monte,  il  quale  fi  dice , che  e didante  al  diferto  doue  egli  digiunò 
- due  miglia . Credo  che  ce  lo  portafTe  come  di  fopra  ancor  difsi . E 
. quello  fece,à  cagione  che  Chrido  potefii  predar  fcde,i  quello  che  ■ 
cglidoueua  dirc,&  promettere.  Podo  che  fu  il  Saluatore  nella  fom 
miti  del  monte,  di  quiui  il  Demonio  modrò  tutti  e regni  del  mó- 
do,&  ogni  lor  gloria, & ornamento . Non  credo  già  che  tutti  i re- 
gni fi  potcfsino  vedere , ma  fi  bene  que’  climi  doue  erano , come  le 
noi  dicefsimo.  In  quel  paefe  e la  Francia  doue  è la  tale,  &tal 
Città, nella  quale  ci  Fono  fiumi  larghifsimi,  laghi , e vene  d’oro . In 
queda  altra  parte  è la  Spagna  doue  e quedo  di  bello . Vedi  colà  la 
Turchia, quiui  fono  ricchezze  affai,  & breuemente  gli  modrò  tutti 
e’  regni  del  mondo.Sc  ogni  loro  grandezza . Et  quando  fi  pensò  ha 
ucr  indotto  Chrido  aldefidcrio  di  tante  cofc;diffc  profuntuolà- 
mcntc.  Io  ti  darò  il  tutto , fe  cafcando  ginocchioni  in  terra  tu  mi 
adorerai , Io  te  lo  darò  che  gli  è mio,  che  fono  dio,  & di  già  ne  hai 
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vitto  lo  effetto  che  io  ti  ho  portato  quafsù . Vbbidifeimi  che  buon 
per  tc.altro  non  voglio  da  te.fe  non  quello  che  mi  fi  conuiene,  che 
e l'adorazione;  che  io  nó  ho  Infogno  di  quelli  regni,  anzi  gli  ho  fat 
ti  per  l’huomo  , & fé  tu  farai  quello  ; tu  farai  fol  quel  huomo , che 
(ignorcggicrai  cl  tutto . Dolche  ti  dico,  che  tu  farai  da  più  di  Alef- 
fandro  magno  , da  più  di  Ccfarc,  ò Augullo.  £ quali  non  fumo 
ftgnori  di  tanta  importanza  di  quanta  farai  tù . Adorami  dunque, 
che  buon  per  tc.Me  Dio  debbi  adorare  perche  fei  mio  figliuolo, & 
io  ti  darò  tutte  quelle  gradezze.  O arroganza  più  che  grandifsima, 
vno  dannato  al  fuoco  perpetuo,  vn  che  è in  dilgrazia  fempiterna 
de  Dio,vn  che  meffe  il  mondo  infcompiglio,  vnocbcèda  manco 
di  noi  mediante  il  peccato,  vn  tanto  iniquo , profano , & federato 
habbi  tanta  temerità,  profunzione,  & audacia  di  voler  dar  tutto  il 
mondo, & di  farfi  adorare  ? Alla  cui  ingiuria  rifpofe  il  Signore  so- 
ffro adirato,  perche  fen  ti  toccare  l’honore  paterno,  fc  ben  prima 
haucuahauuto  pazienza  ncH’altreduc(rifpofe  dicono  Satan,òten 
latore,  ò bugiardo,  ò Re  di  fuperbia,  ò fcandolo  del  mondo,  vam- 
mi dietro  che  fei  da  manco  dime,  ne  degno  divedere  ilmiovilb, 
vammi  dietro  perche  tu  hai  bifogno  di  me,  & io  lo  fo  che  ti  cono- 
feo . Tu  che  fai  profcfsionc  di  buono,fai  che  gli  è fcritto . Tu  ado- 
rerai vn  folo  Dio,  & à quello  feruirai . Adorerai  quello  folo  Dio 
non  per  fperanza  principalmente  di  mercede , ma  perche  gli  c ado 
rabilc  per  natura,  vn  folo,  perche  non  ha  compagno, che  il  mondo, 
& il  Cielo  ha  bifogno  di  vn  folo , & quello  folo  c Iddio  creatore, 
al  quale  ogni  creatura  fertic.  A lui  fcruano  le  tre  Hicrarchie  celefli, 
& tu  fpirito  maligno  che  fei  cafcato  di  Ciclo  vuoi  che  io  ti  adori? 
Quelli  che  fono  il  fuo  Trono , & la  fua  gloria  ne  temano , & tu  che 
fei  il  fuo  nimico  dal  principiodcl  mòdo, ti  vuoi  arrogere  tanto  ho- 
nore,cglino  che  habitano  il  Ciclo  non  hanno  ardir  di  parlare,&  tu 
fuo  nimico  che  habiti  lo  inferno  prefumi  quello?  Siche  Va  via 
Satanalfo . AU’hora  fenza  contralto  lì  parti  il  diauolo,  ne  hebbe  ar 
dire  di  rifpondere,  non  di  fculàrli , & brcucmentc  trouandofi  Icb- 

Ecrto  : fe  ne  ritorna  all’inferno . Et  ecco  li  Angeli  ( forlc  tutti  che 
abitano  il  ciclo  ) fe  gli  accollano  che  erano  quiui  à vedere  il  gran 
due!lo,&  lo  minillrauano,&  feruiuano . Di  che  forte  fu  lai  il  fcrui- 
zio,c  atto  di  mente  pia  il  fpccularlo . Son  ben  certo,  che  loro  alle- 
gri lo  ringraziorno  che  egli  haucfsi  prollrato  in  terra  il  grande  ni- 
mico della  natura.de  cicli,  & di  Dio,&  forfefhaucndo  egli  fame  ) 
gl  i pr  eparomo  i cibi . 
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' ! . 'Della  attinenza  del  digiuno , QJ  perche  ci f ufi  data , 
& che  funi fieno gli  fuoi . (fap . 27 . 

L’Astinenxa  altro  non  c che  non  mangiare . Quello  non 
è atto  virtuolo  per  ellèr  fcmpliccmcnte  non  mangiare,e  fc  que 
Ito  li  fa  per  fanità  non  c meritorio  di  vita  eternarne  danneuole.pu- 
rc  fc  ella  fufsi  inordinata, farebbe  vizio . Vorrei  che  li  notafsi  que- 
llo , clic  il  regno  di  Dio  none  mangiare  ne  bere.  Nondimeno 
quando  c ordinata  è buona  & li  accolta  alla  virtù . Lo  altencrli  da’ 
Cibi  è confato  da  duo  capi . 11  primo  è fecondo  la  qualità  & quanti 
tà  per  cagione  di  fanità, & tal  moderazione  s’appartiene  à l’arte  del 
la  mcdicina,alla  quale  conuiene  tale  ordinanza  di  cibi,ò  di  tempo . 
L'altro  modo  della  moderazione  dc’cibili  confiderà  per  rifpetto 
della  intenzione  di  cui  la  fa,  olia  mollo  da  fede,  ò dallo  amorde 
Dio,  à ciò  reprima' & fpenga  le  concupifccnze , & per  potere  Ilare 
attento  alle  colè  fpirituali . Et  tal  modo  s’appartiene  al  regno  di 
Dio  anzi  c atto  virtuolo,&  habito  di  virtù,  conciolia  che  l imonio 
fi  priua&  attiene  liberamente  molto  da  ragione,  per  il  line  fudet- 
<0 . Di  piu  a maggior  chiarezza  di  quello  li  deue  auuertirc  che  il  di 
giuno  è di  cinque  forti,cioè  fpirÌRuale,naturale,morale,  pcnitenzia 
lc,&eccleliaftico.  Lofpiritualefi  attiene  dal  peccato.  Però  diceua 
jEfaia  non  è quello  il  maggior  digiuno  che  io  ho  eletto,ilqualc  feio 
glie  la  legatura  della  impictà . A quello  digiuno  c tenuto  ciafcunp 
in  ogni  tempo,  6c  per  ogni  cagione  perche  mai  eie  lecito  il  pecca- 
re . Quello  della  natura  è quando  la  perfona  li  alticne  di  mangiare 
.perqualchc  rifpetto  ,& èchiamato  da S.Tommafo digiuno  de’di 
giuni.  A quello  tono  obligati  quelli  che  hanno  à pigliare  il  fagra- 
. mento  come  ci  comandano  i lacri  canoni.  E1  digiuno  morale  c 
quando  per  alcuno  buon  propolito  la  perfona  fi  alticne  per  cagion 
ragioneuole  dal  mangiare  & dal  bere . Quello  della  penitenza  fia 
per  placare  l’ira  di  Dio,  à ciò  s’impetri  la  remifsione  de’pcccati , 
«lei  quale  lì  dice , conucrtiteui  à me  con  tutto  il  cuore  voltro  nel  di 
giuno,nel  piato  &c.per  il  quale  diceua  il  profetale  mie  ginocchia 
il  fono  infermate  per  il  digiuno  & la  carne  mia  è trafmutata  per  l’o 
lio . Vltimo  li  ritroua  il  digiuno  della  chictà . Quello  confitte  nel- 
l’alt cnerii  da  i cibi  prohibiti,&  mangiare  vna  volta  il  giorno  à ho- 
re  competenti . Quello  è di  due  forti , la  prima  è quella  della  qua- 
refima,&  delle  quattro  tempora, & vigilie  comandatele  quali  fono 
differenti  in  duo  modi, il  primo  c altencrli  da  quei  cibi  li  quali  fuor 
di  quarclìma  ù polfono  vi  are,  come  vuoua , e latticinij  da  chi  digiu 
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na  & da  chi  non  digiuna,  ma  nel  tempo  della  quarelìma  non  lóno 
leciti . Il  fecondo  modo  è differente  il  digiuno  della  quarelìma  da 
gli  altri,pcrche  i digiuni  fuor  diquarefima  fono  ordinati  da’  foni- 
mi pontefici, ma  quelli  della  quarelìma  vengano  da  gli  Apolidi, 
come  dice  S.Hicronimo  nella  cpillolaà  Marcella, il  mcdclinio  di— 
gli  altri?  **  ce  Ignazio  nella  cpifiola . Tre  furono  le  cagioni  perche  gli  Apollo 

Tre  fumo  le  li  orduiufsino  li  digiuni  quadragcfimali,  la  prima  in  memoria  del 
cagioni  del  digiuno  di  Chrifto,la  feconda  à ciò  noi  diamo  la  decima  dell'anno 
di^  U "mule*  ® Dio,  la  terza  per  il  bene  che  ci  viene  per  il  digiuno. San  Gregorio 
Frutti  del  di  lo  dice  nel  prct azio  della  me(Ta,col  corporale  digiuno  fi  raffrenano 
giuno.  ivizij,  la  mente  fi  lcua  alla  contemplazione,  lì  donano  levirtudi,& 
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Numero  qua  prcmij . Quello  numero  e lignificato  ne  quaranta  anni 
fuc^erfezio-  1’°*°  ^ctte  nc*  diferto  & di  poi  fubito  celebrò  la  palqua . Di  poi  è 
m * la  primaucra  nella  quale  llagione  li  huomini  fon'  piu  inchinati  alla 

libidine  che  mai,pcrò  fi  digiuna  in  quello  tempo  & perche  ancora 
Perche  s’or-  piu  ci  conformiamo  alla  pafsione  di  Chrillo  il  quale  pati  in  quello 
dinaflc  le  tepo.  Si  potrebbe  domandare  ancora, perche  cagione  fi  fiano  ordì- 
quattro tem-  natc  |c  quattro  tempora  dell’anno, alche  fi  rilpondc.Fu  Califfo 
Sei  digiu  fommo  Pontefice  quello  che  le  ordinò  nella  dillmzionc  17.1 eiu- 
i*no  quattro  ninni.  Se  fece  quello  modo  di  tal  ragione,  perche  gli  Giudei  ancor 
volteranno,  digiunauano  quattro  volte  l'anno , cioè  auanti  la  pafqua,  auanti  la 
pcntecolle,auanti  la  fella  della  Sccnofegia  che  era  di  Settembre, & 

* - auanti  la  fella  chc'chiamano  Enccnia . La  onde  di  quelli  quattro  di 
.cium  delle  primizie  de  quattro  tempi  dice  Zacclicria.il  digiuno 
del  quarto, del  quinto.del  fcfto,&  del  dccimo,c  quello  che  piace  • 
Digiuno  ter-  j)jQ  jacob.  Adunque  quattro  volte  1'  anno  e’  digiunauano  tre 
ternario.  giorni  per  volta,  à ciò  che  il  quaternario  li  rcfcrifca  al  corpo  com- 
pollo di  quattro  elementi, e il  ternario  all’anima , per  la  fimilitudi- 
Ragione  del  ne  della  fantaTrinità.  Però  l’anno  fi  diuide  in  quattro  tcmpi,i  qua 
tempo  vario  li  fono  quelli, cioè  V crno , Primaucra,  State,  & Autunno . Quelli 
di  quelli  di-  dodici  giorni  raprefentano  i dodici  meli  dell'anno  à ciò  fi  facci 
qualche  fcgnodipcnitenza.il  primo  digiuno  fi  fa  di  Marzo  cioè 
la  prima  fettimana  di  quarelìma, à ciò  che  germini  & nafea  in  noi  la 
virtù,  & marcifchino  in  noi  tutti  gli  vizi]  à ciò  che  in  noi  tutti  fi 
fpengtiino . 11  fecondo  digiuno  fifa  la  fiate  nella  fettimana  della  Pc 
tccoftc,  a ciò  in  noi  venghi  lo  Spirito  Santo.  Il  terzo  lì  fa  di  Settem 
_brc  auanti  S.  Michele, quando  li  colgono  gli  frutti  i & noi  dobbia- 
mo rendere  à Dio  i frutti  delle  buone.òpcrc . II  quarto  -digiuno  è 
jii  Dicembre  quando  l’herbc  fi  fcccano  fic.  muoiano , & coli  noi  ci 
dobbiamo  mortificare  ai  mondo..  Adnnquc noi  digiuniamo  nella 
primaucra  {à  ciò  liamo  fanciulli  per  innocenza, nella  fiaterà  ciò 
k.  damo 
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E cr  modelliate!  Vcrnoàciò  fiamo  vecchi  per  prudenza, & vita 
oncfla.St  digiuniamo  quelli  quattro  tempi,  à ciò  Iddio  ci  confer 
ui  tutto  quello  elicè  dato  all’vlohuiivano  chcinque'quattro  tem- 
pi nafee  (oprala  terra.  Si  chiamano  ancora  digiuni  di  primizie, 
perche  oltre  alle  primizie  che  fi  danno  à Dio, è piaciuto(comc  dice 
S.  Agoftino  nel  libro  della  dottrina  Chriftiana)  che  noi  diamo  le 
primizie  de'tempi.  Ancora  fi  dom  ridano  di  piu  i digiuni  primi, per 
che  li  faccuano  il  primo  mefecheè  Marzo, i digiuni  della  (late  fi  do 
madauano  quarti, perche  fi  fanno  nel  quarto  tnettcioc  di  Giugno. 
Quelli  dello  Autunno  fono  chiamati  Tettimi,  perche  fi  fanno  nel 
(«timo  mctt,cioc  Settembre, fono  quelli  del  verno  chiamati  deci- 
mi, perche  fono  nel  mefe  di  Dicembre.  Potrcbbelì  dubitare  per 
che  noi  digiuniamo  in  quella  guift,  attefo  che  gli  principi;  dc’tcm 
P»  non  fono  in  quelli  meli . Dico  che  gli  Hcbrei  digiunano  fecon- 
do la  Luna.cioc  in  1.4.7.&  io. Luna noi  pigliamo  quelli  digiu- 
ni ad  imitazione  della  legge  vecchia.  Qui  voglio  che  parliamo 
dc'digiuni  delie  vigilie . Si  digiuna  vniuerlalmcntc  .perche  vniuer 
•Talmente  lènto  peccatori, & fi  confiderà  quello  digiuno  dalla  perfb 
na,daltempo,&dalluogo.Laperfonafu  Adamo  & Euaàcui  fu 
comincilo  che'non  mangiarino  del  legno  della  ttienza  del  bene, 
& del  male . Quanto  al  luogo, fu  in  Paradifo,  douc  fu  inllituita  l’a- 
llinenza.  Quanto  al  tempo, hebbe  origine  nel  principio  del  mon- 
eto . Et  coli  il  digiuno  fù  aitanti  la  legge  di  Mofc,e  fu  celebrato  da 
Hclia,  da  Mofc  & da  Chrillo  . Fu  ancora  magnificato  nelle  lei  età, 
perche  auanti  il  diluuio  fu  l'attinenza  della  carne, & del  vino . Si  có 
menda  il  digiuno  per  lo  efempio  di  Eua,chc  fin  che  (lette  attinen- 
te fu  vergine.c  Adamo  per  no  lo  ofièruarc  cattò  in  milèria  . Hclia 

E cr  quello  fu  rapito  dal  carro,  Mofehcbbc  la  legge,  & parlò  con 
)io  .Hierufalem  perche  digiunò  fu  libera  da  Senccharibd.  Tutti 
-gli  profeti,&  antiqui  volendo  grazie  l'otteneuano  col  digiuno ■,  8c 
coll'orazione,  anzi  gli  demoni)  fono  inquclla  guifa  Tracciati , Si 
chiamano  vigilie,pcrchc  fi  andaua  alla  chicfa,&  fi  vegliaua  con  veti 
re  gli  mattutini  & altre  laudi  fante . Leuofsi  quella  vfaqza  con  leci- 
tacaufa.&folofi  olfcruaper  Natale, leuorno le  vigilie, & in  tuo 
so  di  quelle  fi  pofe  il  digiuno . Qual  fia  il  buono  digiuno  fecondo 
la  chicfa,  dico  che  debbe  haucr  tee  condizioni,  cioè  mangiare 
vna  volta  il  giorno  per  fomentare  il  corpo,ma  fe  per  modo  di  me- 
dicina fi  pigliatti  vn  !attouaro,non  fi  rompe  il  digiuno . Quanto  a • 
rgli  latticini), fi  o (Terni  la  confuetudine  deìuoghi.  Quanto  all'hora, 
-batta  fia  il  mezzo  giorno, ò vn  poco  prima,  ò poi,fc  per  confuctudi 
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dal  di  ne,ò  ri(petto  accadcfsi, credo  che  fi  fatisfacci  al  digiuno . Sono  di- 
fpenfatc  dal  digiuno  otto  forti  di  perfonc.  Gli  infermi  ,&  deboli 
cne  non  portano  in  vn  parto  folo  pigliar  conforto . Quelli  che  van 
no  mcndicando,pcrche  non  portano  mangiare  à hore  competenti, 
fono  (culate  le  donne  grauide,&  quelle  che  allattano,  pèrche  il  di- 
giuno farebbe  di  danno, c i fanciulli  per  infìno  ad  anni  vent*vno,(è 
già  la  carne  non  defsi  loro  troppo  noia,che  in  quel  cafo  fono  tenu 
ti, non  per  comandamento  di  chic(à,ma  per  configlio  della  ragio- 
ne. Sono  feufati  e’ vecchi  decrepiti  dafrilànta  anni  in  su,  pure  in 
qnerto  fi  aggraua  la  cofcicnza  di  ciafcu no, fieno  giudici  circa  la  lo- 
ro comnlcfsione.ò  cofc  vencreé . Chi  lauora  arti  faticofc  per  fo- 
mentarli giornalmente.  Quelli  che  vanno  in  viaggio  à piedi,  {ha 
chi  caualca  fi  gouemi  fecondo  la  cofcicza, faranno  feufati  tutti  quel 
li  che  per  digiunare  fufsino  impediti  di  non  fare  vn  maggior  bene, 
come  fono  i cantori  de  diuini  oftìzij  e predicatori , ma  fc  c’fufsino 
di  compulsione  forte,  fono  tenuti . Le  donne  che  hanno  marito 
fono  tenute  per  la  conferuazionc  della  pace.  .rni  : ! :• 

4 ì,  %•  ^ 9 f ~ * % . , . i i W* 

'fonte  (fio.  ‘Batifla  refe  TeHintonianza  di  fhrijìo , ft)  co* 
me  fhrifo  comincio  lafua [cuoia , ft)  del  numero 
dellt  csfpofloli  di  fhriHo . f'ap.  2 <f. 

FVrono  molti  i quali  fecionofcuoIc,ò  fette  che  io  mi  vo- 
glia dire,  ma  perche  non  erano  fondate  in  carità,pcr  qucfto,  ò 
tardi,  ò per  tempo  mancorono . E1  primo  che  mai  ordinalfe  con>- 
pagnie  fu  Lucifero  in  ciclo . Che  fendo  Re  de'  Superbi,  volfe  inal- 
zarli , ma  fubito  fu  fcacciato  dal  cielo , come  di  fopra  dicemmo . 
Lartcrò  rtar  Ncbrot,&  altri  tiranni, i quali  non  folo  hebbono  fegui 
to  di  alcuni , ma  le  prouincic  corrcuano  loro  dreto  come  (i  legge 
del  Re  de  Caldci,dc  Mcdij,&  de  Perii,  anzi  de  Greci, & de  Roma- 
ni. Le  qual  tutte  fetti,&  corti  fono  horamai  disfatte . Potrei  difeor 
rere  delle  fcuoledclli  Stoici,  ò Epicureo  Ariftotelici.  ò Platonici, 
* i quali  erano  tanto  gonfiate  ne  capi  loro, che  (comefcriueS.Agp- 
ftino)  hebbono  ardiredi  dire . Tenete  la  nortra  fetta, feguitate noi, 
non  dubitate  di  cofa  alcuna . O fuperbia  grandifsima . Nondimc- 
Doue  noi»  è no  perche  mancò  loro  el  voler  di  Dio,&  la  carità,  tutte  Cono  vena 
la  cariti,  ma  te  al  niente.  Et  fc  ben  Mofe  fece  la  (cuoia  Hcbraifma,&  che  egli  ha 
«•gai  cofa.  ueCsi^  ancora  per  hora  habbi  gran  credito:  nondimeno  egli  l’heb 
bc  da  Dio  in  figura,  & come  cofa  che  alla  venuta  del  vero  maeftro 
(uo  figliuolo  doucua  mancare . Ma  la  fenoli, c religione  Chrirtia- 
- ■ -1  na.U 
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aaja  quale  per  cflcr  fondata  in  carità,  durerà  in  eterno . Di  quella 
parlano  gli  Euangclilli,&  dicano, che  battezzato  Chrifto, & ito.  Se 
vfeito  del  deferto  caminaua  per  laGalilca  ,&  vide  Pietro,  An- 
drea, & Filippo,  Rcfetcilimonianza  Giouanni(  come  li  diflc  di  Co 
pra)  à gli  ambafeiadori  mandati,  Se  alle  turbe . Hora  rende  il  mede 
fimo  teftimonio  àfuoi  discepoli  dicendo.  Ecco  lo  Agnello  di  Dio, 
ecco  cbi  licua  li  peccati  del  mondo.  Notili  che  di  Giouanni  li  leg-  Sta  Giona*., 
ge  che  egli  llaua  quando  egli  prcdicaua,  ma  la  predicazione  degli 
Apolidi  tu  caminando.  Però  ben  dille  loro  Chrifto . Andate  per  niina. 
l vnmerfo mondo  ,& predicate l'cuangclio  ad  ogni  creatura, & la  Matb.  j. 
ragione  è quefta. Di  Chrifto  li  dice,  che  andaua  circondando  tutta 
laGalilca , & Giouanni  ftaua  di  la  dal  Giordano^  nel  luogo  medcli 
no.  Perche  la  tede  di  Chrifto  doucua  eflcr  confermata  cp’miraco- 
li.&bifognaua  che  fu  (sino  veduti,  ma  fi  legge  atterzo  diS.Gio. 
che  Gio;  liacilta  non  fece  fegno  alcuno . Diceua  dunque . Ecco  Io  Dichiarai!  ee 
Agnello  di  Dio  quaft  dica,  ecco  appunto  di  chi  fempre  vi  parlo,cc  38nu*  rfl 

colo  li  • Ecco  ancora  dimoftra  marauiglia.cóciolia  che  vno  Agnel 

10  ammazzi  vn  Leonc.O  che  nome  mirabile  fu  qftoC  Pet  o lì  legge,  Efa.  p, 

11  foo  nome  farà  chiamato  ammirabile . Ecco  lo  Agnello  immacu  ...  ; 
lato  il  quale  tutti  gli  altri  Agnelli  lignificano,  i quali  in  fede  lie* 

uano  e peccati, & non  a pieno,  ma  di  vn  popolo  lolo,  ma  quello  gli 
peccati  di  tutto  il  mondo . La  qual  cofa  fornendo  quei  dilccpoli  di 
£iouanni,andorono  dreto  à.Chrifto  . O gran  mifterio . Chrifto  4 
lo  fpofOjdc  Giouanni  è quello  che  fa  il  parentado,  però  conduce  le 
fpofeà  Chrifto,  Se  Chrifto  tace  . Gran  cofa  è che  quando  Gio:  lai 
clàlta,&  dicevo  non  fono  degno  di  fciorgli  le  fearpe,  alcuno  lì  coti 
ucrtc,&  Hora  che  egli  lo  fomiglia  à vno  animaletto  loro  gli  vannot 
dietro.  Icfu  lì  riuolta,#  dice  loro  che  cofa  cercate  ? Se  che  harebbo 
no  veduto,fecr;li  non  hauclsi  loro  voltò  il  vifo?  Non  manca  il  Si-,  E1  riuolgeifi 
gnorediriuolurft  à tutti  quelli  che  lo  feguano  con  tutto  il  cuore.,  j^chef  • 
Si  riuolta, acciò  lo  veggiamo  per  farci  beati, fi  riuolta  per  darci  aiu-;  >C 

to.  Vuole  intcndcrcl  mtcnzionc  di  chi  lo  feguita,pcrchc  molti  lo  . 

feguano  per  haucr  beni  temporali , alcuni  per  haucr  beni  Ipiritua-  noci  domai» 
li.  Domanda  dunque  ( non  che  egli  non  Io  fappia  ) maacciòpar-  di  alcuna  e» 
landò  con  efsi  piu  gli  taccia  familiari.  Quelle  fono' le  prime  paro,  fa. 
le  che  Chrifto  mai  parlafsi  neU’Euangelio  diS.Gio:  Perche  fei  Pri™c  P3”*- 
cofe  dilfc  il  Badila,#  Chrifto  dilfc  la  fcttima , perche  la  vera  quie- 
/e  Ha  nel  fettimo  giorno  ..Rifpqndono'dunque . Rabbi , ò macftro.  uangclio , di 
te  cerchiamo,  douchabiti?  In  ciclo  quanto  Dio, & in  Nazaret  co-)  ciò. 
me  huomo . Rifponde,  venite,  Se  vedete, Se  coli  gli  condulic  à cala 
fc*  . Ma  come  ftà  quello,  fc  Chrifto  dille  nello  Euan:  di  S.  Mat.  al- 
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lo  ottjuo  il  figliuolo  dtll’huomonóhadoue  ripofì  il  capo  - Motf 
haucua  cafa  propria,ma  flaua(come  li  dice  appigione.)  Anrloror»» 

& liciterò  fcco  quel  giorno . Vcddono,&  non  li  partirne, ma  Atti 
tane  infino  à notte  . Era  dunque  Andrea  vno  de  duo  chcfbaucua 
ho  fcguicato . Andrea  e interpetrato  virile, pcrcheegli  che  fu  il  pri 
mo  à venire  alla  fcdc,dimoflrò  che  al  Chritliano  fa  di  btfogno  eli 
fer  virile.  Haucua  dunque  quello  difcepolo  vditodaCioilagrf 
dezza  di  Chrifio . £1  quale  partito  da  Chrifle,fubito  ritrovò*!  fine» 
fratello  Simone,&  gli  dille  . Noihabbiamo  ritrouatoil  Mefsia.che 
cintcrpetratg Chrilto,&  lo  condulfeà  Icfu  .Lo guarda Cbrillo,  e 
gli  muta  il  nome,&  vuole  chc'fia  chiamato  Ccfas.chc  vuol  dir  pie-i 
ro , non  volfe  che  quando  egli  nacque  fufsi  chiamato  coli , perché 
tutti  c’nomi  importi  dminamente  lignificano  alcuna  grafia  fpirtU  j 
male, come  ìntcrucnnc  àS.Gio:  il  quale  perche  fu  fantificato  nel 
rcntre,hebbc  il  nome  dal  cielo , coli  Abramo  quando  Dio  gli  par 
lo . Vide  il  di  feguente  Filippo, e lo  cbiama,c  Filippo  chiarha-Nat* 
nael . Ma  mi  potrcfti  dire,  perche  volfe  torre  quelli  di  Galilea , 8e 
non  di  Giudea  ? Perche  in  quel  paefe  erano  geriti  bade,  &cgli  elef. 
le  cofc  ihfimc,&  deboli, per  confondere  le  forti.  Dille  dunque  Né 
tanael  à Filippo,  che  gli  dific di  haucrritrouato  11  Melsia^Ccrme 
è pofsibilc  che  da  Nazaret  efehi  cofa  buona  ? V ioni,  & vedi  rilpolc 
Filippo.  Andorono dunque àChriHo,& mentre  cheandauano, 
♦gl.  vide  Natanacl>-&  dille . Ecco  il  vero  ’lfracllita , nel  quale  non 
è inganno . Lo  dice  manzi  die  egli  arr  mi, acciò  non  creda  che  Filip 
po  gliene  habbi  detto . Gli  dette  vn’al tro  fogno,  col  dire  di  haucr- 
k>  conofeiuto  lòtto  del  fico , dal  qual  luogo  Filippo  lo  haueua  chi* 
mato.  Chiamò  di  poi  caminando  fopra  lariua  del  Ugo  della  Ga' 
hlea  Simonc,&  Andrea  vn’altra  volta,  & di  poi  chiamòGio:&Ta-’ 
cobo  figliuoli  di  Zebedco,&  dilfeloro . Venite  dopo  dime,  & io' 
vi  farò  diuentare  pefeatori  di  buomini . Per  il  che  tutti , ( hauendo 
follato  le  reti,&  il  padre^fieguitoriio  il  Signore . Io  nò  voglio  cften 
dermi  piu  qui  circa  la  vocazione  de  primi  fedeli . Balla  che  di  poi- 
di  tanti  difccpoli  egli  ne  delle  dodici, quali  chiamò  Apolidi. Furo 
no  dodici  per  le  dodici  Tribù,e  pe'dodici  profetile  dodici  Patriar 
cbi,e  per  le  dodici  pietre  preziofe  della  velie  di  Aaron. Dodici,per  . 
le  dodici  pietre  polle  nel  Giordano,  & per  li  dodici  Lioncini  i qua 
Iterano  fopra  gh  dodici  gradi  del  Trono  di  Salamone . Sono  e dodi 
eilègnicclcfti,  per  li  quali il  fole  camina  , & fiuifce l’anno,  coli 
Chrifld  fole  di  luihzia  camino  per  tutto  il  mondo  con  quelli  do- 
dici predicatori  . Sono  dodici,  perche  il  mondo  fi  diuidc  in  quafe» 
tro  parti,.  & uc  per  parti  fanno  dodici>gli  qtiah  lignificano  laTrk. 
ói  S niti* 
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aita  .Quella  fu  la  piu  bella  fcuola  del  inondo, qui  non  mancorono 
gli  Grammatici  che  accordammo  lo  adicttiuo  col  lòllantiuo,  ogni 
cola  accordado  col  voler  diuino,  il  qual  volere  eia  Toftanza  di  ogni 
cofa.  Però  ben  ditte  Chrifto.  Non  fia  fatta  lamia  volontà  mala 
tua.Qui  furono  quei  gran  Rettorici,chc  per  fc,&  per  altri  feppono 
fi  ben  perfuadcrc,  che  ottennero  tutto  qucllochc  volfano.  Il  che 
nó  Tappiamo  far  noi,c’quali  volendo  vna  grazia  alleghiamo  à Dio 
c'noitri  ineriti . Però  la  Tanta  Chiclà  ci  inlegna  orare, & dice.  Per 
la  tua  Tanta  Natiuità.  Per  la  tua  Tanta  morte,  StTepoltura  liberaci 
Signore. Gli  Chrittiani  contro  li  TofìTmi  del  Diauolo  hanno  otti- 
me riTpofte . Farà  vn  lìlo^iTmo  il  Dcmonio,ò  lo  Hcrctico,  ò il  pa- 

§ano.  Come  e polsibilefo  diTccpolo  di  Chrifto)chc  IcTu  figliuolo 
i DionalccTsi  di  Vergine, & che  ella  rimaneTsi  vergine?  Rifponde 
il  Chriftiano  con  S.  Paulo,&  dice . Io  pretto  fede  à colui,  che  e po- 
tente di  fare  piu  di  quello  che  noi  adimandiamo,  ò intendiamo . 
Dirà  il  Demonio,  ò lo  hcrctico.  Comcèpofsibilc  che  nella  Tanta 
hottia  fia  Chrifto  ? Rifponde  egli . Celo  dilTe  colui  che  e pofTente 
di  fare  piu  di  quello  che  noi  intcndiamo.Comc  Tarà  pofsibile  la  no 
'(Ira  relurrezionc  ? Darà  il  Chrittiano  la  mcdclima  rifpotta.  In  que 
Ila  là nta  dottrina  non  mancorono  gli  A rithmetici  valenti  ne'  nu- 
meri chrittiani . Quelli  hanno  il  numero  dc'lor  peccati  à mente,  & 
lo  ritrouano  maggiore  che  l'arena  del  mare , hanno  il  numero  de 
gli  anni  della  vita  loro,&  de’  giorni,  delle  hore,  de  momenti,  & Tc- 
condo  quello  operano, & Ranno  nel  timore  di  Dio . Qui  Tono  gli 
Geometri, che  per  linee, & figure  mifiirano  la  grandezza  del  ciclo , 
de  gli  Angeli,e  di  Dio . Fanno  comparazione  della  Tupei  fide  della 
terra  con  quella  del  ciclo.  O che  gran  mi  Tiratori  Tono  Rati  que- 
lli? Non  crediamo  noi  che  ci  fieno  Mufici  afiaifsimi  ? Vditcchc 
bella  mulìca  fu  quella  del  Publicano  . Egli  fofpiraua,  ecco  il  bailo . 
Percotcua  il  petto,  ecco  il  tenore . Diccua,ò  lignote  fia  propizio  à 
me  pcccatore,ecco  il  (oprano.  Coli  tutti  gli  penitenti  cantano  Ru- 
demente. Gli  ARrologi  Chrittiani  conoTcano  il  vero  Sole  che  ha 
fatto  quello  materiale, e dicano  .Tu  haifabricato  T Aurora, & il  So 
le . Conofeono  CKritto  Sole  di  Indizia , e la  Luna  cioè  la  gloriola 
Verginc.conoTcano  le  (Ielle  innumcrabili, che  Tono  gli  Tanti,  Tanno 
il  moto  dclSolc,come  Chrifto  ab  eterno  vTd  dal  padre  inquanto 
Verbo, come  venne  in  quello  mondo, come  Tali  in  Tu  la  Croce, co- 
me nella  Tepultura  fu  potto,comc  andò  nel  limbo,  & vn'altra  volta 
rifucitando  ritorna  al  Ciclo.  O che  bei  moti  Tono  quelli?  Con- 
templano quelli  ARrologi  la  Luna,Tanno  li  Tuoi  infiuTsi,  & vegga- 
no che  ella  è fatta  per  la  notte , cioè  fopra  gli  tribolati  ; & che  ella 
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ha  ìllumedal  fole, cioè  che  tutto  quello  che  ella  è^dda  Chrifto  .Le 
llclle  fono  gli  fanti  gli  quali  hanno  diucrlì  indulsi . Perche  alcuni 
hanno  la  diucrfità  delle  lingue  .altri  la  fanità , ma  è di  poi  vii  (ola 
fpirito  che  d tutti  diuidc  fecondo  che  egli  vuole  . 'Quelli  fon  duo» 
que  gli  gran  dottori  di  Chrifto.  Quella  è dunque  la  fua  dottri- 
na^ il  modo  che  egli  tenne  in  inlcgnare.Nella  quale  egli  non  elcf 
fc  molti  nobili, non  potenti, non  ricchi,ma  inlìmi  pefeatori,  & po- 
ueri . Non  volfc  Natanacl  fanto,  & dotto  : accio  non  fi  dicelsi  che 
per  aiuto  fuo,ò  credito, Chrifto  acquillafsi  fauorc.Confermò  dun 
que, che  egli  fufsi  la  gloria  di  (frac),  &che  egli  era  il  Mefsia  promef 
lo  nella  legge. 

'Delle  nozje  alle  quali  fhrijlo fu  inuitato  co'fùoi difee - 
poli , CÌ7*  quello  che  fignifcafino  le  fette  Jii- 
drie  piene.  ( ap . 29. 

EL  terzo  giorno  dopo  che  egli  hebbe  chiamato  c'  Tuoi  d ileepo 
li, furono  fatte  le  nozze  in  Cana  di  Galilea.  La  Galilea  c la  prò 
uincia,  Cana  vn  borgo  piccolo . Quello  miracolo  non  fu  cl  giorno 
che  egli  fi  battezzò  , mal’annofcguentcnd  medefimo  di  del  mele 
medeiimo  . Dal  Battefimo  per  inlino  alia  nozze,Chrifto  altro  non 
fece  eccetto  quello  che  fi  dille  del  diferto,&  della  vocazione  de* 
Tuoi  difccpoli . Fumo  quelle  nozze  fatte  il  terzo  giorno  perche  il 
matrimonio  che  Chrifto  figurò  in  fetra  la  chicfa,&  Diojnó  fu  nel 
la  legge  della  natura,chc  fu  il  primo  di,  ne  manco  nella  fecóda  gior 
nata , che  c la  legge  fcritta , ma  nella  terza , che  c giorno , & legge 
di  grazia . Fumo  in  Cana , che  fignihca  amore, ò gclofia,  & in  Gali 
lea  che  è mutazionc.Fu  chiamato  Iclì^Sc  gli  fuoi  difccpoli  alle  noz 
ze,&quiui  ancora  era  la  Madre  lìia . Volle  clTcr  prclcnte  alle  noz- 
ze, per  approuarle  contro  gli  heretici . Ci  volfe  cllcr  ancora  per  hu 
miltà,&  per  darci  efempio,  che  alcuna  volta  ci  c lecito  ritrouarci  ì 
qualche  luogo  di  recreazione  honefta.  Efcbcne  aldi  d’hoggi  lì 
parla  fcoftumatamcntc,forfe in  quc’tempi  nò , & particolarmente 
in  cafa  di  Zebcdco,&  di  Giouanni,che  fumo  huomini  da  bene . 
Quella  c opinione  di  Santo  Girolamo  nel  prologo,  & di  S.  Aga- 
llino nella  j»lofa.  Non  fu  inuitato  Iofef,  perche  li  tiene  colmatN- 
ftro  della  ftoriaScoIaftica  chc'fudc  mono  : Mancò  il  vino.  Dei- 
chela  Vcrginc,che  era  Zia  di  Giouanni  gli  difie . Cofturo  non  han 
no  vmo.O  mifericordia  grande.  Ecco  l vffizio  fuo,  di  edere  inter- 
ccditrice  appretto  del  figliuolo.  Notili  qui  la  reucrciua  chetagli 
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porta . Gli  ballò  dirc.c’non  hanno  vino . Quali  dica  il  reflo  fa  tu , 

10  non  ti  vo  dar  legge.  Notifi  la  prudenza  . Non  lalfa  mancare  il 
vino, ma  cominciando  à macarc  ella  lo  dice  al  figliuolo . Non  han 
no  vino  . Glirifponde.Odonnachcnchoioafurc,òtù  . None! 
marau  igliamo  che  egli  non  la  chiami  madre,  perche  poco  fa  fi  Ielle  p^-che  n6  la 
che  la  madre  di  lefu  era  quiui. Ma  diciamo  mcg!io,clla  non  fu  ma-  chiami  ma- 
dre quanto  à quella  parte  che  egli  era  Dio  alla  quale  conueniua  fa-  drc . 
re  gli  miracoli , ma  gli  fu  madre  quanto  à quella  parte  con  la  quale 
haucuaà  patire, benché  egli  Ila  il  meddimo  ncll’vna,&  nell’altra 
natura . Hora  che  io  fo  li  miracoli  conofco  il  padre,  ma  quando  io 
farò  in  croccio  conofcerò  te  fola  madre, perche  la  carne  che  io  pi- 
glio da  te  patirà.  Dille  la  madre  a’minillri,fapédo  che  Chrillo  non 
era  per  mancare.  Fate  tutto  quello  che  egli  vi  dirà.  Erano  quiui  fei 
Hidrie  di  pietra  fecondo  la  purificazione  dc’Giudei  . Coman-  Perche  non 
da  il  Signore  che  fieno  piene  di  acqua.  Il  che  fu  fatto . Ma  perche 

non  creò  egli  di  nuouo  il  vino  f Dico  che  il  miracolo  fu  piu  chiaro  „„ 
fcntcndo  ciafcuno  dire  empietele  di  arqua,  era  fegno  che  erano  vo 
te.  Quelle  Idrie  fono  fei  perche  lignificano  le  fei  età  del  mondo 
nelle  quali  s’intcfc  fempre  alcuna  cofa  delle  nozze  che  fece  Chrillo 
con  la  natura  humana.  Teneuano  tutte  due  ò tre  mi  fu  re,  perche 
molte  volte  la  Trinità  fi  fpecifica  có  tre  perfonc,  e molte  volte  con 

11  padre,  & con  il  figliuolo  folo . Hebbe  la  prima  età  che  cominciò 
ala  Adamo,  & durò  fino  à Noè  la  fua  Idria  piena  di  acqua,  la  quale 
nelle  nozze  di  Chrillo  fitrafmutòin  vino.  Perche  la  figura  vide, 

& fi  mutò  nel  figurato.  La  figura  fu  quella, che  dal  cullato  di  Ada- 
mo adormcntato,ficauòlacollachc  fuEua.  Quella  è acqua  che 
purifica, & ci  dimollra  la  creazione  della  donna, la  inflituzionc  del 
matrimonio  .Ma  fenoila  galliamo  vino  alle  nozzedi  Chri Ilo  ; ri 
troucrrcmo,  che  da  Chrillo  adormcntato  in  Croce  vfcì  l’acqua,  Se 
.il  fangue,&  la  fanta  Chiefa . Era  quiui  prefentc  Maria  Vcrginc,che 
-llaua  à piedi  della  Croce . La  feconda  età  che  cominciò  da  Noè,  Se 
.durò  per  infino  ad  Abramo,hcbbc  la  feconda  Idria  piena  di  acqua. 

Et  quello  fu , che  Noè  fabricò  l'Arca , & in  quella  lì  faluorono  tre 

« Tuoi  figliuoli , Se  il  mallio  con  la  femina  di  tutte  le  Iòni  de  gli  ani- 
mali . Piantò  la  vigna, e fatto  hebrio , fu  vcccllato  da  vn  fuo  figliuo 
lo,&  ricoperto  dagli  altri  duo.  Quella  acqua  purifica,perchc  fi  ve 
deche  per  li  peccati  venne  il  Dtluuio,  dalla  qual  cofa  ciafcuno  im- 
para à guardarfene . Nell’area  della  penitenza  fi  faluauo  tre  llati  di 
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uomini, cioè  congiugati,preIati,&  continenti,  & chi  e fuor  di  que  , 
à l’inferno  .Ma  fe  ella  diuenta  vino;  ci  da  maggiore  fpaflb . J* 


fta;va  à l’inferno  .Ma  fe  ella  diuenta  vino;  ci  da  maggiore  fpaflb . \ 

L’arca  è la  Croce  nella  quale  noi  ci  Diluiamo,  & il  noflro  Chrillo  trccofc. 
, L iiij  fatto 
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fatto  hebrio  dcll'amor  noflro,morì,c  fu  dcrifo  dal  figlinolo  del  poi 
polo  hebrco,&  moftro  nudo,ma  gli  crcci,&  gli  latini  lo  riccucmui 
reucrcntcmcntc.  Eraquiui  Maria  Vergine  lignificata  nell’Arco  b» 
leno, che  Iddio  prometei  Noe  . La  terza  era  hcbbcla  fua  ldna . . 
Quella  età  durò  da  Abramo  infino  à Dauitte . L'Idria  di  acqua  fu 
quando  Mofe  gu  ai  dado  le  pecore  vide  il  pruno  che  ardcua  , & non 
fi  confumaua . Fu  acqua  perche  teneua  in  Iperàza  il  popolo,  ma  nel 
Ja  venuta  di  Chrifto  l’acqua  ci  diuentò  vn  fuaue  vino . Perche  que- 
llo rubo  fu  la  virginità  di  Maria  la  quale  partorì,  e rimafe  vergine, 
vino  in  vero  clic  nelle  nozze  chriftiane  diletta  affai . La  quarta  età 
fu  da  il  Re  Dauitte  fino  alla  trafili igrazionc  di  Babbillonia,  & fii , 
che  Ezzecchiahaucndo  male,  &fcntendo  chcEfaia  gli  dille,  clic 
Iddio  gli  aggiugncua  quindici  anni  di  vita , quafi  non  lo  crcdeua , 
peròElàia  gli  dette  vn  fogno , & fu  qucfto , chcnclfOriuoIo  di 
Acab  il  Sole  era  ritornato  indietro  noue  lince , & fi  era  pollo  nella 
decima . Quella  figura  fi  riuoltò  in  vino  quando  Chrifto  venendo 
in  qucfto  mondo  come  Sole  tornò  in  dietro  noue  linee,  cioè  fi  Imi 
nuì  (otto  gli  noue  chori  angelici, & reflò  nella  decima  cioè  diuen- 
tò huomo.  La  quinta  Idria  fu  nella  quinta  età  che  durò  fino  al  tem 
po  di  Affilerò,  il  quale  fece  vn  gran  conuito  à tutti  gli  Tuoi  prenci- 
pi, nel  quale  fu  rifiutata  da  lui  la  fuperba  Valli  fila  donna,  & in  luo 

So  fuo  prefe  Heller  hebrea.  El  vino  nelle  nozze  di  Chrifto  fu  que 
:o,chc  il  grande  Affilerò  il  terzo  anno  del  fuo  imperio,  cioè  Chrù 
fio  nella  terza  legge, fi  vnì  con  la  natura  fiumana,  & in  quella  vnio^. 
ne  fu  rifiutato  il  fuperbo  popolo  hebreo , e fu  accettato  cl  popolo 
gentile  lignificato  in  Heller.  La  feda  è da  Chrifto  fino  alla  fine  dd 
mondo, & in  quella  c vna  Idria  bcllifsima  ripiena  di  vino  fatto  nel 
le  nozze  di  Chrifto, l’acqua  fu  quella . Quel  Re  che  dette  moglie  al 
fuo  figliuolo,  & mandò  à chiamare  gli  inuitati  per  via  di  predica- 
tori,e di  Angeli, & quelli  che  nò  vollono  venire  furono  gli  Giudei. 
Quello  vino  ci  conforta  affai,!!  che  beiamo  di  qucfto,  & ringrazia 
mo  Dio  di  tanto  dono . Fu  dunque  il  miracolo  cuidcntifsimo,  per 
che  il  Saluatorc  fece  cauare  il  vino,  & comàdò  che'  folfe  portato  al 
]’  Architiclino.il  quale  era  il  capo  del  cóuito,ò  Scalco  che  io  mi  vo 
gli  dire . Cullò, c trouò  che  era  buon  vino,  & quelli  altri  teftifìcaua 
nochehaucuano  attinto  l'acqua  .Tu  dunque  chianfsimo  il  Legna. 
Quello  fu  buonifsimo  vino  perche  l’arte  hi  le  cofe  buone,  la  natu- 
ra migliori,ma  Iddio  con  il  miracolo  le  fa  ottime.  Haueua  dunque 
occafionc  lofpofo  di  dirli,  che  era  vfanza  di  porre  il  buon  vino 
auanti,&  di  poi  quello  che  è cattiuo.ma  tu  hai  fatto  il  contrario . 
Qucfto  miracolo  fu  il  primo  che  Chrifto  facefsi , Adunque  è fallò 
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quel  librò  che  è intitolato  la  infanzia  del  Saluatore,bendhe  c prò-  fibre  prohi- 
hibitodal  Tanto  concilio.  Crcdottono  in  lui  i Tuoi  difcepoli.  Ma  bitodalcenY 
tu  mi  potrcfti  dire . Se  eglino  erano  difcepoli  Tuoi  non  gli  crcdeua  Dubbio  cu- 
no?e  le  e’nó  crcdcuano,comc  erano  difcepoli  ? Dico,che  alcuna  co  riofo  defcrc 
fa  fi  dice  efler  alcuna  volta  ancorché  ella  non  fia  ma  per  rilpctto  derdedifee- 
che  ella  farà  , come  noi  diciamo  che  S.  Paolo  Apoftolo  e nato  in  P0^* 
Tarfo.non  che  quiui  nafccfsi  Apoftolo,  ma  perche  doueua  efler 
Apoftolo . O vero  fi  può  dire,che egli  credeuano  come  à vna  buo- 
na j>fona,ma  poi  cornea  figliuolo  di  Dio  nò.  Fatto  quello  fi  partì 
di  quiui,&  andò  in  Cafarnau  con  fua  madre, & co’fuoi  fratelli . Nò 
fratelli  fecondo  che  dille  Eluidio , quali  ella  dopo  Chrifto  haucfsi 
generato  di  Iofef,  ma  d’vn’altra  moglie,  il  che  la  Chiefa  non  tiene,  — . - 
ma  fi  chiamano  fratelli  fecondo  la  fcrittura  i parenti , & mafsimc  i fratclif*di* 
cugini, come  Abramo  dille  à Lotto.  MaauucrtifcicheloEuange-  cimilo, 
lio  fa  diftinzionc  da  fratelli , c'difccpo  li , perche  non  tutti  gli  fuoi 
parenti  credeuano  in  lui, come  fi  legge  in  S.  Gio.  Euangclifta  al  let 
timo.  Ma  fi  può  dubitare  chi  fufsino  quelli  difcepoli.  Parrà  àmol  Dubitali  chi 
ti  che  c' fufsino  Pictro,Andrca,Gio:  & Iacobo,e  quali  fumo  gli  pri  c <h”. 

mi  à conucrtirfi  à Chrifto  ( come  fcriue  S.  Matt.  ) ma  quelli  fumo  lccPoil* 

. chiamati  dopo  che  Gio:  Batifla  fu  meflb  in  prigione.  Non  pare 
dunque  che  eglino  andafsino  con  Chrifto  in  Cafarnau , concluda 
che  quelle  nozze  furono  auanti  chcGio:  Bat:  fulsi  incarcerato.  S. 
Agoftinorifponde,&  dice  che  S.  Matteo  non  ferua  l’ordine  della  ^ 
fiorii , de  dopo  la  incarcerazione  di  S.  Gio:  egli  recapitula  quello  ‘ 
che  era  (lato  auanti . O veramente  lì  può  dire  che  quelli  difcepoli 
del  Signore  che  andoronu  fcco  non  fumo  gli  Apoftoli,  perche  an- 
cora non  erano  tutti,ma  fi  intcndcuano  quelli  che  haucuano  dilui- 
zione in  Chrillo,&  che  lo  feguitauano . 

"Del  cJ Matrimonio  quanto  alfito principio,  ftj diucr- 
' fi  impedimenti . fiap.  jo . 

•T  Ecce  si  il  Matrimonio  effer  flato  inftituito  quattro  volte 
Li  da  Dio.  La  prima  nel  paradifo  tcrrcftre,quado  fu  formata  Eua  Quattro  voi 
-della  colla  di  Adamo,&  che  Dio  difle . Crelcet e,&  multiplic  ate,&  tc  tu  mftitui 
riempiere  la  terra, &lafccràrhitomo  il  padre, & la  madre,  & fi  ac-  to  cl  "iam* 
collera  alta  fua  moglie  ,&  faranno  duo  in  vna  carne , cioè  li  accor-  moni°  Bu> 
dcranno  à fare  vn  figliuolo . Lo  inilituì  la  feconda  volta  nel  Leui- 
tticoàcap.  18.  La  terza  quando  volcndofi  vnire  alla  noftra  carne,  Diffinizione 
. volfe  che  la  fua  madre  fufsi  fpofata . La  quarta  lo  confermò  quan-  jci  nutria» 
do  ( come  fi  dille  nel  capitolo  pallàio ) andò  alle  nozze . E1  matti-  nio . 
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monio  adunque  e vno  legame indiflolubtic  per  infino  alla  morte* 
El  matrimonio  e di  quattro  forti  . La  prima  e quando  la  promefla 
e nuda,  come  fe  lo  fpofo  dicefsi  io  ti  prometto  di  pigliare,  Se  ella 
diccfsi  tl  limile  à lui . La  feconda  quando  li  pigliano  per  parole  pre 
Tenti.  La  terza,  quando  fi  da  l'anello.  La  quarta  quando  li  dan- 
no fagraincnto  Tvno  à l’altro  dicendo  » io  ti  giuro  che  io  ti  voglio 
pigliare.  In  tutti  quelli  quattro  modi  titne  talmente  il  matrimo- 
nio,clic  fe  loro  li  pcntilsino  non  fono  fculati  da  peccatole  già  non 
ci  fulVc  accafcato qualche  impedimento  • Nondimeno  fe  ci  hifsi  in 
teruenuto  il  giuramcnto;non  li  può  alfoluere.ma  fcnza.mcrita  con 
fiderazionc . Auucrtifci  ancora  che  fe  c'iì  Taccisi  fponfalizio  di  cin- 
que,ò  feianni  che  egli  è niente.  Di  piu  non  li  debbe  far  matrimo* 
nio  per  infino  in  quarto  grado  in  qual  fi  voglia  modo.  Otto  ca- 
fi  intcruengano  nel  matrimonio, per  gii  quali  li  può  adbluerc  òdi- 
fpenfare.  El  primo,  fcl’vno  de  gli  fpofi  cntrafsi  invna  religione 
auanti  che  eglino  l’haucfsino  confumato, & ehi  rimane  li  può  rima 
rifare  in  capo  à l’anno . La  ragione  è quella , che  quello  chcè  rcli- 
giofo  s'intende  come  morto,  & ancor  è mi  fcruizio  d’vn  Signore 
maggior  di  lui.  Di  poi  fe  Io  fpofo  fi  allontana  pergran  tempo  in 
paefi  lontani, all'hora  la  può  pigliare  altro  marito . Se  alcuno  di  lo 
ro  diuentafsi  lcbbrofo,ò  parali tico,ò  perfo.Sc  li  fcoprifsi  fra  di  lo- 
ro parentado  per  il  quale  l'vno  riconofccflc  l'altro  per  parente.  Di 
cano  ancora  fe  in  quel  tcmpo.ò  l'vno,  ò l'altro  incorrevi  in  forni- 
cazione perche  all'hora  fi  rendei  fofpetto  la  perfona  di  non  man- 
tenere la  fede  per  l’auuenire.  Se  ancora  fegrctaincme  l'vno  l'altro 
fi  ailblucfsino . Se  lo  fpofo  piglia  vn’  altra  fpofa  per  parole  di  prc- 
fontc,&con  quella  confuma  il  matrimonio,  & fe  la  prima  non  fuC- 
fi  Hata  prefa  có  giuramento, perche  in  tal  cafo  debbe  pigliar  la  pri- 
ma. Di  poi  quando  vna  perfona  di  minore  età  piglia  vn'altra,  & 
che  poi  venendo  à vna  età  perfetta  fe  ne  penta,  & dimandi  dieflcr 
a (Voluta,  Se  di  poterli  maritare,  fe  gli  debbe  dare  in  qucfli.  Si  ne  gli 
altri  cafifudctti  licenza.  Tiene  l’Hollienfe,  che  quando  cpublica 
voce, & fama  che  tra  di  loro  fia  impedimento;  li  polla  licenziare. 
Quella  parola  Matrimonium  fi  dice,  e derma  da  watre  , e tnuntum 
come  volefsi  dire  officio  della  madre,  & piu  predio  e detto  dalla 
madre, che  dal  padre, perche  tale  oifìcio  piu  li  vede  nella  madre. 
Nel  matrimonio  fon  tre  eofe  di  buono  .La  prima  e la  fede . La  fe- 
conda e la  prole . La  terza  e il  fàgratnento.  La  fede  che  c’ii  danno, 
la  prole  che  lì  genera , e il  (àgramento  che'  lignificano,  di  Chriflo 
& della  Chiefa . El  matrimonio  lì  contrahc  per  parolcdi  prxfcnte, 
& di  futuro  per  proprio  confenfo,&VoIun«.  Egli  fu  ordinato  per 
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©buiarealla  concupifccnza  carnale,  &c alla  fornicaziòhe . Sono  ri- 
trouati  molti  impedimenti  daCanonidi  i quali  non  fole  prohibi- 
feono  di  poterlo  contrahcrc,ma  ancora  che  egli  filisi  confumatojè 
di  bifogno  cheli  facci  fcparazionc.  Olii  pigliali!  vno  ,ò  vna,  per  Cofe che im- 
vn’altra;  fubitochelo  errore  li  (copre  non  tiene,  eccetto  fc  eglino  Pc<*li  “•° 
di  nuouo  non  li  ripiglialsino  . Chi  pigliati  vna  fpofa,  &:  poi  in*Lrimu,uw* 
li  fapcfsi  che  ella  è fchiaua.ò  fcrua.non  t iene  il  matrimonio,  ina  fc 
fufsino  tutt’aduo  fcrui  è buonoi  E1  voto  folennc.ò  tacito, ò elpref  par£tacj0 
fo  lo  impedifee . E1  parentado  lo  impedite  ancora.  11  quale  e di  tre  forti, 
tre  !brti,naturale,fpirituale,e  legale  .Ciafeuna  di  quefteimpedifee 
& dilfolue  d parentado . E1  naturale, ò carnale  ha  quattro  gradi,co  tl  carnale  ha 
li  nella  linea  tranlùerlale  come  linea  retta,  e nclluno  in  qual  fi  vo-  J113®0  £ra" 
glia  di  quelli  gradi  pollo  ; può  efler  difpenfato  eccetto  dal  Papa . 1 * 

La  feconda  differenza  di  parentela  e fpitituale,  cioè  compari,  &c  co  j.0  fpirituale 
mari  di  battclimo,&  quella  e in  tre  gradi, &tal  parentado  in  tre  gra  con  tre  &ra- 
di  non  lì  può  difpcnfàre  le  non  dal  Papa . E gradi  (on  quelli , Pa-  di. 
temiti , Compatemità,&  Fraternità . Facendolo  bifogna  che  li  le 
parino,ò  che  habbino  dilpcnlà  dal  Papa . La  terza  differenza  di  co 
gnazione,ò  parentado  è parentela  legale,  cioè  legato  dalla  legge 
per  adozzionc,  & ha  tre  gradi,  cl  primo  è fra  chi  adotta , e tra  chi  è 
•dottato . E1  fecondo  tra  la  moglie  delio  adottante,  & il  figliuolo 
adottato, & cofi  fra  la  moglie  dello  adòttato,&  fra  gli  figliuoli  del-  . ■ - 1 

lo  adottante . Tra  quelli  non  può  elferinatrimonio  valido  fecon- 
do e’  Sommifli . Chi  vlalsi  cou  vna  danna,  & haucfsi  moglie  e l a- 
mazzafsi  per  conto  di  pigliar  quella  non  li  può , perche  fono  adul- 
teri quando  fi  prefano,&  tanto  quanto  deismo  in  lìeme,  tanto  dan 
no  in  pericolo  di  dannazione.  Cni  pigliafsi  marito  ò moglie  di  di- 
uerfo  culto , in  modo  che  il  Chrilliano , non  può  pigliare  vna  giu- 
dea,© vna  pagana, fc  già  non  li  volefsi  conucrt  ire  alla  fede  di  Chri- 
fto.  Ma  le  il  Chridiano  piglia  Ioheretieo,è  valido,pcrchcèbattcz 
zato.colì  qtrado  il  Giudeo  marito  della  Giudea  lì  battczafsino;  tal 
matrimonio  c valido,&  feguita . E1  medefimo  fi  dice  dc’turchi,  & 
de’mori.  Non  è valido  il  matrimonio  quando  ci  falsino  occorlc 
minaccic.ò  parole  di  tal  forte,  che  harebbono  fpaurito  vn’huomo 
condantc . Se  poi  acconfcntifsino  fpontancamcntc  c buono . Chi 
è in  ordine  facro,  non  puo,anzi  è. (comunicato,  tìn  chenon  lì  Icpa- 
« . Chi  ha  e’ quattro  ordini,bilogna  che  rifiuti  lo  (lato  Clericale. 

Chi  fafsi  obbligato  prima  ad  altri , non  può  pigliar  moglie , fem- 
pre  la  prima  eia  fua,&  la  feconda  farebbe  adultera  . Coli,  le  quan- 
do li  va  in  parte  lótane,  & mctre  fi  da  fuora,cfi  preliipone  che  egli 
fu  morto, le  ben  la  donna  piglia  va’ altro  mamo/empr^quando  e* 
v > ritornarsi 
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ritornaci  t obbligato  alla  Tua  moglie  ,&  feci  (ufsmo  nati  figliuoli  : 
ella  latterà  ogni  co  fa , & ritornerà  al  fuo  primo , ne  per  quello  farà 
ella  adultera, ne'figliuoli  baifardi . Chi  promettevi  àvna  fanciulla 
di  pigliarla,&  la  prcndcfsi  per  moglie, & quella  poi  moriVi,ordina 
la  chicfa  che  egli  non  polla  torre  altra  donna, che  allei  attencfsi  in- 
fine in  quarto  grado . Nota  che  gli  Iponfalizij  fono  validi,&  tenga 
no  pattiti  gli  lei  anni . Nafee  di  poi  fra  gli  parenti  del  marito , Se 
quelli  della  moglie  vna  paretela  che  li  chiama  affinità . Onde  néfltt 
no  (Te  il  marito  morifsi )puo  pigliare  la  fua  moglie  ( nettino  dico) 
che  attega  al  marito  in  quarto  grado, Tutti  gli  parenti  del  marito'at 
tegono  alla  moglie  quello  che  ài  marito,  & coli  i cófanguinei  della 
donna  al  marito.  Potrebbon  bcnci  parenti  pigliarli  l’vno  l'altro, 
come  fi  vede  padre, & figliuolo  pigliar  madre, e figliuola , e duo  fra 
tclli  due  lorclle,|>che  tra  di  loro  non  e affinità.  Si  nota  ancora  che 
l'affinità  fi  cótrahe  nò  foto  per  atto  matrimomalc,ma  ancora  per  at 
to  di  fornicazione  cornetto  con  mcrctrici.Ondc  li  parenti  di  tal  di» 
na  diuctano  affini  infino  al  quarto  grado,&  fc  bene  qlla  con  cui  ha 
peccato  può  etter  fua  donna;nondimeno  ncttina  dona  che  attenga 
a lei  in  quarto  grado  può  etter  fua  moglie,&  fc  il  cótrario  fi  facettc: 
il  parétado  farebbe  inualido.E  impedimento  ancora  la  impotenza 
del  generare, la  qual  viene  da  frigidità  naturale, òmalcfìzjjtò  malie 
ò fatturc,ò  indifpofizionedi  mébri  naturali, come  per  indifpofizio 
ne  di  matrice.Si  lattano  altre  cofe  affai  p breuità  che  appartengano 
al  matrimonio . Nondimeno  ben  farebbe  vedere  la  detcrminazio- 
necirca  di  quello  la  quale  fece  il  Concilio  di  Trcmo*c(ècódo  quel 
la  rilblucrfi  ; perche  e cattholica,  ebclla . 

Quello  che  Chriflo  faceti  dopo  le  nozze , &)  come  andò  j 
in  (afarnau,  e poi  in  H terujàlem  alla  pappi  a > e » 

mondò  il  tempio . [ap . jl . 

. il  * • : 

SI  partì  di  Cafarnau,&  andò  in  Hierufàlem  peccherà  di  corto  la 

pafqua  dell’Agnello  alla  quale  erano  tenuti  andare.  Eralapa- 
fqua  de’Giudci,  qua  fi  volefii  aire  non  di  Dio,  perche  ancor  eglino 
( come  noi^faccuano  le  lor  fette  per  vfanza,  & pompa  del  mondo  » 
&non  perdiuozionc.  Volfe  dunque  per  humiltà  fcruar  la  legge. 
Trouò  nel  Tempio  el  mercato  il  quale  era  inttituito  da’  Farifci  per 
auarizia,accioche  quelli  che  veniuano  da  lontani  pac(ì,non  falsino 
feufati  di  non  offerire  qualche  colà . Fece  egli  vna  sfcrza,ò  vno  fla- 
gello di  corde,  & cacciò  via  ciafcuno,&  quello  fu  vno  dc'gran  mira 
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coli,  (cbm*  firiue  Girolamo ) che  mai  facefsi  Chriflò,  poi  che  \ ni 
huomo  cernito  pouertylt  vile  haudfi  tanto  animo  contro  di  tanti , 
& principali . Ma- voglio  bene  che  auuertianiOjchcà  quelli  che  vtn 
dcuano  lecolombe  dicefsi  à parole  l'animo  iuo,&  a gli  altri  parla  f- 


lìcbn 
ci  l quali 


tanta  afprczza  . E venditori  dcllccolombefonoglrSimoniai  F£-Cty,  ^y') 
iati  non  li  debbano  in  vnfubito  cacciar  di  Chiefamiaauuertir  i c Jjìjf  * 


«. . ..vr.. .. T . re v::~  che  vendetta 

gli  dello  errore,  perche  bauendo  il  libero  arbitrio  pollano  pentirli . no  lccolom- 


gli  UV.IIU  VIIVU)  l'VIVIIV  | I » Ilo 

Ancora  li  potrebbe  dire,cUe  le  colombe  lignificano  lo  Spinto  San-  be 
fó,&  però  portò  loro  rifpetto . A ghahridiflc.  Non  vogliate  far  Math.i». 
la  cala  di  mio  padre  vna  fpelonca  di  ladri  i e à quelli  delle  colombe 
dice, cala  di  mercanzia . Che  ben  fisa  che  due  volte  Ghrilto  mon- 
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dò  ilTcmpio . Però  fendo  quella  la  prima  : gli  parla  piu  modello 
chiamandoli  mercanti , di  poi  nella  feconda  ladrom.  Dunque  fi 
(còpre  lo  crroredi  Manicheo,  poi  che  Chrilto  chiama  Dio  fuo  pa- 
dre, & ancora  dicea, che  Iddio  del  vecchio  tettamelo  non  era  padre  . 
di  Chrifto.  Quel  tempio  fu  fatto  nel  vecchio  tcftamentoA  era  ca- 
fàdifuopadre  jadunqueGhrillocfigliuqlodiDiopernatura  noi  ' 
fiàmo  per  grazia  della  adpazionc,pcrò  gÙGiudci  fi  adiravano  con 
tró  dilui  quando  egli  (hiamaua  Iddio  fuo  padre.  Ricordoronfi  di 
£oi  gli  dWcepdi  di  queftòitio  quàdo  cgh  fu  rifufeitato,  del  quale 
era  firitto  dal  Profeta . Elido  della  tua  cafa  mi  mangiò.  O grande 
éfempio  che  douerremo  pigliare  noi  circa  di  quello  zelo  delle  chic 
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legno  della  fùa  autorità . Non  dimandano  legno  perche  habbino  , 

iclo  ddl'honordi  Dio  perche  à ciafcuno  c lecito  operare  fecondo 
la  virtù, ma  della  polfanza,  & autorità,poi  che  egli  haueua  cacciato  ; 

del  tempio  nò  fendo  quello  il  fao  vffizio . Ecco.il  fegno,diccChrr 
flo.Scioglieté  quefto  tépio,&  io  m tre  giorni  lo  rifuciterò,  c lo  rie 
difichcrò . Segno  della  fu  a refurrezzione  perche  non  è nelle  forze  s^n0  adì* 
d’vno  huomo  puro  poterfi  ri  fucilare  da  j>  se . Dette  Iddio  auàti  la  Rclurrczio- 
fua  incarnazione  vn  fignofeome  dille  Ifaia  ) el  Signore  darà  il  fi-  nc  «iiChrifto 
gno.Cofi  ancora  auati  la  incarnazione  dette  fegno  della  rcfurrczio  M'7" 
nc  che  doueua  farli  per  lui  ne  tre  giorni. Fu  dunque  il  corpo  fuo  té 
pio, poi  che  in  quello  habita  la  diuinhà . Scioglieremo»  lo  coman- 
dale bene  egli  volfe  cfler  occifo,ma  quella  parola  è vna  profezia.  T . - . „ 
Sciogliete  .r.  voi  fciogherete . L anima  c legata  quali  nc  noftn  cor  mc  fia  legata 
pi,comefacqua  Ila  mefeo lata  nel  vino.  lolofucglierò,non  voi,  nel  corpo, 
non  altri, non  il  Padre  , ma  io  dapermc.  Lcggcfi  bene  in  San  Dubbio  fo- 
Paulo  che  il  padre  lo  rifucitò,  & nel  Salmo,ilSignorc  mi  ha  rcfuci-  Prl  lc  j>aroJf 
tato , nondimeno  non  c contrarietà  nelle  firimme,  perche  il  padre  ^ n'iudtaf- 
ha  vna  mcdclìma  virtù  con  il  figliuolo , & quelchc  fa  l’vno , fa  fai-  ^ cimila. 
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tro . Rifucitò  nc  tre  giorni, & non  dopo . Rifpondorto  clie  il  tetn* 
pio  fu  edificato  in  4 6.  anni  ,Sc  che  era  imponibile  rifarlo  in  tre 
giorni.  Qui  mi  lì  potrebbe  dire,  che  quei  tepio  chccrainHicrufii 
lem  fu  fatto(come  habbiamo  nel  primo  libro  de  Regi  ) da  Salamo 
ne,  Sl  fu  finito  in  fette  ànni,  cortie  dunque  dicono  colloro  il  ycro  ? 
Dicono  alcuni  che  quello  fu  diftrutto  da  Nabucdonofor,&  però  lì 
debbe  intendere  dalla  edificazione  fatta  da  Zorobabel  da  poi  che 
furono  ritornati  dalla  cattiuitàcome  fi  legge  in  Efiira.  Potrebbe!» 
ancora  intederedi quello  di  Salamonc  ilqualcfidiceefièrRatoedi 
ficato  in  fpazio  di  anni  quaranta  fei,  cominciando  però  da  quel  tò- 
po nel  quale Dauitte cominciò  à ragionare  ditale  edilìzio confi- 
gliandoii  di  quello  có  Natan  Profeta,  come  fi  legge,  & di  poi  com 
putandoci  il  tempo  di  Salamone . Lo  cominciò  à edificare  col  tem- 
po di  Dauitte  inquanto  chc’prcparaua  la  matcria,&  l'altre  cofc  ne 
celiane  Puofsi  ancora  (fecondo  S.  AgoftinoJ  intendere  dal  la  for- 
mazione del  corpo  di  ChriRo  perche  il  corpo  noRro;  e perfetto  in 
giorni  quarantacinque, i primifei  giorni  e come  latte, rtc’nouc  gioì; 
ni  fi  confolida  in  carne , ma  per  diciotto  giorni  ha  li  fuoi  membri, 
& lineamenti,  & coli  in  uumero  di  giorni  quarantacinque, R ag- 
giunto vno  quando  per  il  fagramento  della  vnità  cformato,&lu 
l'anima.  Se  turni  diccllè  quello  numero  non  hà  luogo  nel  corpo 
di  ChriRo, il  quale  fubito  concetto  fu  animato  ; io  ridonderei  che 
il  corpo  di  ChriRo  hebbe  non  lo  che  di.  particolare,  & che  è veri» 
che  fubito  fu  organizato,  & lineato,  & hebbe  l’anima  : Nondime- 
no quanto  alla  quantità , & grandezza  del  corpo  egli  crebbe  , & fu 
formato  come  il  noRro,&  però  Rette  tanto  nel  corpo  deifa  Vergi- 
ne fin  che  egli  perù  enne  à vna  debita  quantità . Diuidiamo  tutti  e 

Jjiorni  detti  di  fopra,cioè  il  fenario,che  era  il  primo,&  il  quaranta- 
ei  che  era  l’vltimo,  & poniamo  l’vno  nell’altrojnc  (organo  giorni 
17 6.  diuidiamo  queRi  giorni  in  mefi,&  diamo  à ogni  mefe  trenta 
giorni.faranno  meli  nouc,e giorni  fei.  Adunque  quaranta  annifeu* 
no  quelli  ne’  quali  il  tempio  fu  edificato,  ilchc  lignifica  il  corpo  di 
ChnRo,&  coli  tanti  giorni  furono  ncìjji  falpricazionc  del  corpo  di 
ChriRo , quanti  anni  furono  nella  fabricaziopf;  del  tempio . Però 
dall’ottauo  Cal:di  Aprile  che  e alli  2 5. di  Marzoincl  quali;  morì,  li- 
no all’ottauo  Cal:diGcnnaio,ciocalli  2 5. di  Dicembre  nelli  quali 
egli  nacque,  ci  fono  tanti  giorni  appunto  cioè  dugento  fettanta  fei, 
il  qual  numero  nalcc  dal  Tenario  multiplicato  per  quaranta  lèi.  di- 
ce S.  AgoRino  ancora  che  queRo  numero  nafee  dalle  lettere  del  no 
me  di  Adam . E greci  multiplicano  con  queRe  lettere  le  quali  co- 
me vedrete  fanno  queRo  muncro46.L.  A.ligmiìca  vno.  D.  fe- 
condo 
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cèdo  Tórdine  dèlio  alfabeto  lignifica  quattro.  M.  40.  Porto  adun 
quc  l'vno,quattro>&  quarantalci  fa  quello  numero.  Apprclfo  Ada 
mo  e comporto  come  il  mondo  in  quattro  parti,  Anatoche  cioè 
. Oriente . Difis . Occidente . Arethos . Settentrione . Mefcmbria.è 
il  mezo  giorno . La  qual  colà  lignifica  che  il  corpo  di  Chrirto  eoa 
la  camera  quale  egli  prcfc,doucua  efler  la  falutc  delle  quattro  par* 
ti  del  monaoyle  quali  li  doucuano  ragù  iure  per  Chrirto . 

! j ' I - (J  ‘ 

'Della  vi  fu  a che  fece  Niccodemo . fap.  j2. 

LE  cofedi  Dio  abuoni  fono  vtili  che  a cattiui  fono  pernizio- 
fe . Hora  dicendo  Chrirto  io  fueglierò  quello  tempio  in  tre 
giórni,  e cattiui  douentorono  peggiori,e‘  buoni  li  fecero  migliori. 

Gli  buoni  li  confermortìo  nella  fcdc,&  gli  reprobi  li  rima fano  nel- 
la perfidia,  & fi  ridcuano  di  Chrirto, & occorlbno  altre  colè,  degne 
.diconfiderazione,lequali  perbrcuìtàlaflbJ&  dirò  fidamente  d’v-  - 
navi  (ita  di  vn  gran  dottore  chiamato  Niccodemo , ilqualeera  afte 
izionato  di  Chnrto,&  in  cui  gran  fiotto  haueuano  fatto  le  parole 
che  eglihauea  detto . Co  fluì  dunque  di  notte  ( fendo  ancor  infer- 
ma) andò  aritrouarlo&fecó  heboe  vh  grandirtimo  ragionamene 
to,&confertò  che  egli  furti  venuto  da  Dio.conciofia  che  alcuno 
non  haueua  mai  fatto  tanti  fegni  quanti  haueua  fatto  cgli,&  mafsi 
me  in  quei  pochi  giorni . Quello  tempo  notturno  dimoftra  il  ere. 
dere  di  Niccodemo  il  quale  era  ancor  dubbio fo,  perche  Ce  egli  ere 
. deua,  anzi  confefiàua  che  egli  vcnifsi  da  Dio  & che  in  lui  fùfsi  tan- 
ta portaza,pcrche  di  notte  andò  a ritrouarlo?  Egli  era  di  quelli  fari  Andata  di 
fèi  de'quali  dice  S.  Gio.aI  cap.  la.  che  molti  credeuano , ma  per  ri  Niccodemo  « 
{petto  dc'farifci  non  lo  confclfauano . Poca  confertione  fu  quella 
che  folo  Chrirto  furti  venuto  macrtro,e  da  Dio,&  non  lo  còfelfare 
fuo  figliuolo.  Egli  ancora  erra  ne’miracoli,  pche  è ben  vero  che  fi 
poflon  fare  fe  già  Iddio  nò  furti  Ceco;  ma  qfto  nò  ha  luogo  in  Chqi  iw 

fio, il  quale  per  virtù  propria  operaUaJo  qui  non  voglio  piu  ragia 
rare  di  quella  materia  perche  nò  hò  promclTo  di  cométare  il  terto 
Euagelico  & però  fo  fine,feguitàdo  la  vita  di  Chrirto  > ilquale  fot  « 

nita  la  fcftiuità  della  palqua,la  quale  duraua  otto  giorn i,ri tornò  in 
Giudea,che  era  vn  paefe  nominato  cofi  da  Giuda  figliuolo  di  Ia- 
cob , & quiui  correuano  a lui  molti  dcuoti  & fi  batteazatiano,  non 
per  le  fue  mani,  ma  per  quelle  degli  difcepoli  a'quali  haueua  dato 
autorità,quellibattezzauano  in  prelcnza  della  lua  macftà  & era  fit- 
cramento . Ci 011  anni  Batirta  battezzaua  dall’altra  parte  in  vn  luo- 
go chiamato  Efron  appreflò  a Salini  cartello  vicino  al  fiume  Gio*- 
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dano,  quioi  era  abbondanza  di  acque  come  in  latino  lignifica  qoe 
fta  parola  Efron . Nondimeno  tutti  quelli  chebattezzaua  Giouan 
ni  Bautta  andauano  à Chrilto  per  Tuo  comandamento . Nacque 
gran  cótrou  erfia  tra  gli  dilcepoli  di  Giouanni, & quelli  di  Chciiio, 
perche  la  inuidia  gli  percotctia, prima  perche  Chrilto  facea  molti 
legni  & Giouanni  nò . Di  poi  S.Giouanni  mandaua  à Chrilto  tut 
ti  quelli  che  andauano  à lui,  alle  cui  marauiglic  diccua  Giouanni. 
Alcuno  huomo  da  bene  nó  fi  vfurpa  cofa  alcuna  di  altri, ma  via  quel 

10  die  gli  èdato  dal  cielo . Voi  vi  douctc  ricordare  qlto  che  io  già 
difsi  agli  ambafeiadori  Hierofolimitani.chc  io  non  era  Chrilto, nó 

11  Mcfsia.ma  voce&  precurlorc  fuo , lì  che  celai  in  voiiNnuidia 
icguitatelui  fenza  dubbio  alcuno  .Lo  fpofo  fi  rallegra  della  fpolà, 
coli  io  mi  rallegro  dello  fpofo  dell'anima  mia . Mi  la  bifogno  diue 
nir  minore, c egli  debbe  crcfcerc,  le  cofc  che  vengano  difopra  fono 
iopranaturali,  & chic  di  terra  parla  di  cofeterrene,  ma  cni  vienfe 
-di  ciclo  cfopra  tutti,  e colui  che  crederti  che  egli  fia  figliuolo  di 
Dio,  fard  faluo,&  chi  inluinoncrcdcrrà;  farà  condennato.  Mcnc- 
tre  che  quelle  cofc  fi  faccuano,e  che  Giouahi  predicami  che-Chti 
■ito  faceua  fogni, & che  gli  fuoi  difcepoli  battezzauano , pafsò  vn'an 
.no  & tre  meliche  piu  non  durò,ne  altro  faceua  che  riprendere  He 
rode  Re  che  fi  tcncuala  moglie  del  fuo  fratello  Filippo.  11  Re  lo  te 
mcua  perche  lo  teneua  grande  profeta . Nondimeno l'amor  dama- 
le che  egli  portauaalla  cognata  fiipcrauaJa  riucrcnza  & timo  re  che 
egli  h aucua  verfo  San  Giouanni , però  ad  ihltanza  di  quella  terna- 
na maladctta.lo  fece  pigliare  & mettere  in  carcere  .Nella  quale  «6 
mancaua  di  direla  verità, con  tutto  che  egli  fufsi  nelle  forze  del  Re. 
Doucfi  vede  la  conltanza  nel  dir  la  verità.  Si  tiene  da  molti  che 
Herodc  per  la  reucrenza  chc'portaua  al  Santo,  che  lo  faccfii  tenere 
in  cultodia  fapendo  che  Herodiade  lo  pcrfeguitaua&ccrcaua  di 
farlo  ammazzare.La  onde  e'péfaua  che  ciò  fufsi  accafcato,che  il  pb 
.pòlo  il  quale  grandemente  lo  amaua  fi  farebbe  Iellato  in  arme&hp 
ueria  fatto  graudilsimo  tumulto . Pur  l’amor  della  mala  donna  po 
teua  piu  che  l’amor  di  Dio  .Icfu  dunque  temendola  prigionia  di 
Giouanni  fi  parti  dalla  Giudea,doue  erano  i farifei  increduli,  & ih 
uidiofi  della  gloria  fua  & della  dottrina , & fenc  ritornò  nella  Gai- 
lilea, luogo  piu  atto  alla  tua  predicazione,  & piu  vicino  a*  Gentili  a* 
quali  ancora  fi  doucua  predicare  lo  Euangclio.  Faceua  bifogno  al 
lordine  di  tal  viaggio  pafiar  per  la  Samaria  pacle  ripieno  di  Gcn 
tili  & Hehrei  imbaltarditi  nella  circiincifiooe;  i quali  col  tenere  la 
legge  di  Mole  adorauano  Idoli  c faceuanó  altri  peccati . Ari  iuò 
dunque  a hora  di  fetta  pretto  alla  città  di  Sicar  dentro  à vn  podere, 

il  quale 
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Uguale  Tacob  lafsò  fpartato  à Iofcf  fuo  figliuolo,  doiieCrà  vn  poz- 
20  fatto  dal  predetto  Iacob , per  comodo  & de  gli  huo  mini  & de  loMB-f» 
beffami . Scndo  dunque  il  noltro  Signore  ftracco  per  il  viaggio,  fi 
posò  à federe  fopra  le  fponde  del  pozzo . Moff  rofsi  in  quell o fede 
re  la  fragilità  della  carne , perche  egli  era  vero  huomo , & prefe  di 
noi  tutto  quello  che  in  noi  non  fuona  difetto . Tra  lequaii  molte 
colè  è lo  ftraccarii  per  il  moto  .L'hora  fella  ancora  dimoftra  che 
egli  à qucH'hora  doucua  braccarli  fopra  la  croce  lignificata  in  quel 
pozzo,al  quale  venne  la  Samaritana  & con  t flò  disputando  molte 
cole , all’vltimo  meritò  di  conofcere  il  Media  & à quello  condurre 
tutto  il  popolo  della  città  che  li  conuertì  alla  fua  legge  in  buona 
parte.  Quello  ferme  S.  Giouanni . Dopoduoi  giorni  che  egli  léce 
tequiui  arriuò  in  Galilea  Oc  entrato  in  Gina,  douc  egli  fece  il  mira 
colo  del  vino  fegli  accollò  vn  Rcgulo  il  figliuolo  del  quale  era  in. 
fiermo  in  Cafarnau.e  gli  domandò  la  finita  del  figliuolo , modo  da 
quella  poca  fede  che  egli  haueua.  La  quale  ottenuta  credette  aliai 
piu  in  Giefu  con  tutta  la  fua  famiglia , collui  fu  detto  Rcgulo,  cioè 
picciol  Re,  perche  gli  Romani  volendo  abballare  la  fuperbia  He- 
brea,diuifano  il  regno  loro  in  quattro  Tetrarchie, alle  quali  haueua 
no  ordinato  i capi . Si  chiamaua  ancor  Regolo  vno  che  era  nato  di 
ftirpe  Regia,  nel  qual  modo  non  era  collui  che  era  detto  Rcgulo, 
pcrcheera  vffìzialc  diquel  paefein  luogo  dcirimpcradorc,egli 
dunque  fpcrò  in  Chrillo,  ma  dubitò  ancora . Et  hauendo  dunque 
fatto  il  Signor nollro quello  palTaggio  dalla  Giudea  in  Galilea, 
vici  fuori  vn  nome  grandilsimo  dc’cali  lùoi  per  tutte  quelle  regio- 
ni, in  modo  che  egli  haueua  tanto  concorlochcnon  potcua  cauli- 
nare . Pure  arriuato  in  Nazzaret  ouc  era  flato  nutrito;  vn  di  del  là  - 
bato  cominciò  à leggere  Efaia  in  quel  luogo  duue  egli  parlàdo  del 
Mefsia  dice,lo  fpinto  del  Signore  (opra  di  me  perche  egli  mi  vnlc, 

& mi  mando  à euangdizzarea'poucri& fanarc  li  contriti  di  cuore 
predicare  la  rcmifsioncdepeccati.  Et  letto  che  glihcbbe  quella 
profezia  refe  il  libro  al  miniftro  della  Sinagoga  & li  meflè  à federe, 

& dilfe  à loro  qualmente  hoggi  c adempiuto  quello  parlare  nc  vo- 
ftri  orecchi , tutti  lo  vdiuano,&  lì  inarauigliauano  di  tanta  dottri- 
na&opere,&  diceuano.  Non  è quello  il  figliuolo  di  Iofcf  & di 
Maria  tìlatricie?  Voi  mi  diretc(diccecli;  quefta  limili tudine . Me- 
dico fana  temedelimo.  Et  quante  cofchabbiamo  in  telo  che  hai  fat 
to  in  Cafarnau  falle  qui  nella  patria  tua . Inucrità  io  vi  dico  che  al- 
cubo  profeta  fu  mai  accetto  nella  fila  patria.  Confermò  il  luo  dee 
co  con  lo  efcinpio  di  Elia  che  fu  mandato  àvna  vedouain  Sa  retta, 

& coli  Elifco  ( ancora  che  fufàinó  molti  iebbrofi  in  Hicrufitlcm  ) • 
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non  fanò  altri  eccetto  Naaman  Siro . Ilchc  afcoltando  cofloró  che 
erano  nella  Sinagoga, mofsi  à ira  lo  fcacciorono  fuora  della  città  & 
lo  condulTero  fopra  vn  ciglione  di  vn  monte  per  precipitarlo  , ma 
egli  pattando  la  (uria  caminaua  fra  di  loro.  Si  potrebbe  dubitare 
fe'fufsi  morto  di  quella  morte, fe  egli  hanclfc  liberato  il  genere  hti 
mano?  Rilpondo  che  fi, perche  ogni  lua  minima  opera  era  fuffizicn 
te  quanto  al  merito , ma  perche  era  ordinato  che  egli  morifie/b- 
pra  il  legno  della  croce,  à ciò  il  peccato  fatto  da  Adamo  per  mezzo 
del  legno,  fu  (Te  (cancellato  per  mezzo  del  legno;  per  ciò  morì  in 
crocc.Di  piu  acciochc  il  Demonio  vittoriofo  per  via  del  lcgno;fuf 
fe  fuperato  dal  legno . Si  partì  da  colloro  & andaua  per  il  paefe  dì 
Zabulone,& Ncptalino  à ciò  fi  adempiette  il  detto  di  Efaia.  Vìa 
del  mare  appretto  di  Galilea  delle  genti . £1  popolo  che  caminaua 
nelle  tenebre,  vide  vnaluce  grande . In  quella  parte  cominciò  il 
Saluatoreà  predicare  dicendo . Fate  penitenza,  & credete  allo  Eoa 
gclio,pcrcioche  sauuicina  il  reame  de*cicli . Et  fatto  che  hebbe  qui 
dì  molti  fegni,&  predicato  aliai;  fi  fparfe  la  lua  fama  per  tutte  quel 
le  regioni  in  guifa,  che  tanto  era  il  concorlo  de’popoli  i quali  corre 
uano  à lui  per  vdirIo,chc’lo  (pigncuano,  ( & come’diffc  ) vrtattano 
perildcfidcrioche  teneanodi  vdirlo.  La  ondevn  giorno  lèndo 
lui  lito  del  mare  della  Galilea  chiamato  ancora  di  Tiberiadc,  egli 
non  potata  Ilare  in  terra  per  la  calca . Però  vedendo  due  naui  prefi. 
fo  del  lito  in  vna  delle  quali  era  Andrea , e Simon  Piero  , & nettai 
tra  Iacobo  & Giottanni,  i quali  fcclàno  à terra  per  lauarc  le  reti , 8c 
raflettarle.  Quelli  haueano  tutta  la  notte  pelcato  inuano.  Salì  Chri 
Ho  (opra  di  quella  che  era  di  Simone , à ciò  egli  con  piu  comoditi 
potcllc  predicare  al  popolo.  Sedeua  adunque  à guifa  di  dottore,  Se 
infegnaua  la  via  di  Dio . AU’vltimo  volendo  confermare  la  dottri 
na  dello  Euangclio  col  miracolo  ; comandò  à Simone  che  andafic 
piu  in  a!to,&  che’gcttafic  la  rete  a’pefci.  Al  cui  comandamento  ri- 
lpofe  Simone, ò Macllro  noi  ci  filmo  affaticati  tutta  la  notte  lènza 
pigliar  cofa  alcuna,  nondimeno  fiotto  la  fiducia  della  tua  parola» 
io  gitterò  la  rete . Ilche  fatto,  prefie  vna  gran  moltitudine  di  pelei» . 
& -furono  tanti  quanti*’  voleuano . In  modo  tale  che  la  rete  fi  rom 
peua . La  onde  quegli  che  erano  nell'altra  nauicclla,andarono  velo 
cernente  ad  aiutarli.  Di  quc’pefici  fi  empierono  ambe  le  naui  in  tal 
maniera  che  quali  affondauano.Dcichellupirononon  lèndo  tal 
opera  humana , ma  diuina  & lo  llupore  gli  haueua  tuttiripieni . 
Ma  Pietro  conolccndo  cu  idcntcmcntc,chc  ciò  non  era  cola  huma 
na,  pollo  in  ginocchioni  dille  diuotamentc , partiti  da  me  , che  io 
fono  huomo  peccatore»  Se  tu  huomo  Se  Dio . lo  peccatore  tu  giu. 

Ho» 
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fio,  tu  fignore  io  fcruo,io  non  merito  di  (lare  in  tua  compagnia . 
Al  quale  rifpole  il  Signore . Tu  farai  ancora  vn  giorno  pefeator  di 
huomini  che  farà  cofa  di  piu  im  portanza, fi  che  non  ti  turbare.ò  (lu 
pire,  ma  piu  predo  rallegrati . Ripongano  le  naui  & le  reti  & fegui 
corono  il  Signore  hauedo  tirate  le  naui  in  terra.  Qui  noteremo  che 
eglino  per  ancora  nó  haucano  in  tutto,  & per  tutto!  afiato  la  volótà 
di  pefeare, perche  non  ancora  era  la  vera  vocazione  fiata  fatta. Que 
fio  mare,  ò lago  era  pofio  tra  Hierufàlem,  & Damafco,  lungo  fet- 
tanta  tre  miglia , largo  circa  di  cinque . Ha  il  Tuo  lito  arenoiò , Se 
pieno  di  felue . In  quello  è gran  Jifsima  abbódanza  di  pefei  di  ogni 
Torte,  c ameno,  & pieno  di  luoghi  fuaui,&  di  acqua  dolce  ripieno. 
Chiamali  mare  per  cofiumc  della  Tenitura,  di  Galilea  per  la  pro- 
vincia, di  Tiberiade  per  efier  appretto  alla  città , chiamafi  (lagno, 
perche  ha  flutto,  & refluito.  Trono  piu  in  là  iduo  figliuoli  di  Zc- 
pedeo  che  racconciauano  le  rctif  ilche  è fegno  di  pouertà) . Notili 
che  di  Pietro  & Andrea  fi  dice  che' poneuano  le  reti  in  mare,  ma 
di  quelli  che’  le  racconciauano , perche  Pietro  predicò  lo  Euange- 
lio.ma  non  lo  compofe,Giouanni  lo  compofc,&  prcdicò,e  coli  tut 
ti  abbandouaodo  quel  poco  che  haucano , feguitorono  il  Signo- 
re. 

Vel  quale  Chriflo  libera  rvno  indemoniato  il  di  del 
Sabato . Qtp . jj. 

SEn  do  Giefu  nella  Città  di  Cafarnao,^  vn  fabato  quando  gli 
hebrei  fi  ripofano  dalle  facccnde,cntrò  nella  finagoga  doue  in- 
fegnaua  la  legge,  & con  tale  autorità  faceua  quefioichc  egli  riem- 
picuadi  fiuporecialcuno  che  l'vdiua.  Occorfe  che  alcuni  condufic 
ro  auanti  di  lui  vno  indemoniato  di  fpirito  brutto. Coftui  dunque 
cominciò  à gridare , ò Nazzareno,che  cofa  vuoi  tu  fare  che  Tei  ve- 
. puto  auanti  tempo  à rouinarci,  & à leuarci  la  pofianza  la  quale  hab 
biamo  fopra  degli  huomini  ? Ilche  Tubilo  detto,  Chrifio  lo  liberò 
prefcntc  ciafcuno.  Per  la  qual  cofa  la  fama  Tua  andò  per  tutto  quel 

f>aefe,&diceuaciafcbeduno  della  grande  autorità  che  egli  hauea 
opra  de  gli  (piriti . Egli  non  ftaua  fermo  in  vn  luogo , ma  andaua 
per  tutti  quei  cadetti , Si  ville  della  Galilea  predicando,  & facendo 
molti  fcgni,&  miracoli  nelle  loro  Sinagoghe, & in  publico . Sana- 
va dunque  cialchcduno  da  ogni  infirmità,&  infino  a i lunatici.Cor 
rcuanoalui  popoli  della Giudca.della  Galilea^  Hicrofolimitani, 
& di  quelli  che  (lauano  prefio  al  Giordano . Et  dopo  il  tramontar 
«lei  Sole  : poneuano  auanti  di  lui  afiàifsimi  inferni i i quali  tutti  (à- 
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nana  à quelfhòra  perche  era  in  di  di  fabato . Vn  giorno  di  Sabati 
'di  poi  vici  Iefu  della  Sinagoga, & entrò  in  cafa  dì  Simone . Et  que 
Ilo  egli  fece  per  ricrearti, pcrchcf  come  fi  fa ) egli  prefe  tutte  le  pai- 
iìoni,&  difagij  dell'anima^  del  corpò,tra  quali  c la  fame . Entrò 
dunque  in  qucfla  cafa  per  ripofarfc,&  mangiare  .Trouò  lafuoce- 
ra  di  Simone  che  era  nel  letto  cò  grandissime  febbrile  gli  Apofloli 
pregorno  per  quella  come  amici  di  Pietro,  & familiari  di  Chriflo  , 
pregoronofdico ) per  la  fua  falute,e  furono  cfàuditi,chc  dando  Io> 
fu  (opra  di  lei  comandò  alla  febbre  che  fi  partisse  la  febbre  lì  par 
Che  c * fanti  ti . Veggafi  dunque  di  quanta  forza  fieno  li  fanti  in  cieloipoi  che  in 
poflino,&  p-  terra  anCora  fèndo  tanti  imperfetti  otteneuano  tate  grazie , & fc  be 
gano  j>er  noi  ^ jn  cjcj0  non  ^ mcritajfi  merita  nel  mondo  di  poter  meritare  in 
ciclo,&  fe  eglino  hebbano  tanta  carità  in  terra  ; perche  non  hora  in 
cielo  douc  maggiorméte  regna  ? Qui  fi  vede  ancoraché  ancor  elio* 
L’ordine  de  v°lc^‘^anarc  la  vecchia,che’nó  volle  far  quello  ; fe  prima  non  era 
Dio  tra’l  fuo  prcgato.La  onde  ogni  cofa  è ordinata  con  il  fuo  mezzo,  & fe  il  me* 
fine  col  mez-  zo  non  fi  ritroua;  mai  fi  otterrà  la  grazia.  So  bene  che  egli  dice  veni 
20  • te  ime, ma  io  fo  ancoraché  egli  nóci  prohibifee  di  andare  a' fanti. 

Non  fi  dicegli  che  fc  io  amo  el  figliuolo  per  amor  del  padre , che  io 
amo  piu  il  padre?  Duquc  fc  io  adoro,&  honoro  i fanti  per  amor  di 
Chriflojnó  adoro  piu  Chrifto?La  fimo  dunque, ecco  il  miracolo.E 
noflri  medici  fanano  le  fcbbri,ma  nó  con  il  comandarcjma  có  mez 
zi  della  medicina, & nó  in  vn  tratto, ma  à.poco  à poco, ne  ancor’qua 
do  vfeiamo  del  male  in  vn  tratto  ci  rihabbiamo,  ma  p molti  giorni 
fliamo  in  ripofo  afpcttàdo  che  le  forze  ritornino.  E mafsimamcte 
vna  j>fona  vecchia  come  qucfla. La  qual  liberata, fubito.fi  lcuò,c  gli 
fcruiua  à tauo  la,ò  in  quello  che  era  di  bifogno.La  onde  tutti  quelli 
che  nella  città  haueuano  infermagli  portauano  àlcfu  dopo  il  tra- 
mótar  del  Sole, perche  i veri  fcgm,c  le  vere  impofizioni  delle  mani 
fono  rcllatc  dopo  la  morte  di  Chriflo  noflro  fole  di  luflizia  nc  fa- 
gramcti,li  quali  hebbero  efficacia  dalla  pafsionc  di  Chriflo . Molti 
'(dicelo  cuagelio)chc  haucuano  gli  Demoni)  erano  liberi, & anco? 
chcquc'maligni  Spiriti  confefiìifsino  la  verità  di  Chriflo  : nondime 
no  era  loro  prohibita  dirla  febene  fapcuano  eglicflèril  Mcfsia. 

ai  » . ‘Etqueftoaccadcua.nonpcrchenondicefsinola veritàrmapcriB- 

non  fidrftbT  fcg"arc  ®no‘  c^>c‘n  conto  alcuno, ò per  bene,  ò per  male,  nó  ci  ado 
credere  anco  meflichiamo  con  cfsi  perche  à lungo  andare  ci  ingannano..  La  mat 
za  cl  vero.  'tinafèguentèvfcì  Chriflo  diCafamau,&  andò  in  vno  luogo  defer 
>to  per  fuggirla  furia  del  pòpolo, il  quale  à ogni  modo  lo  ritrouò,& 
ih  voleua ritenere  appreflo  di  fe,alla cui  domanda  cfifTc  egli . Io  nó 
*•  poffo  perdve  mi  fa  di  bifogno  andare  ad  altre  parti  fendo  io  flato 

* I ' mandi. 
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mancato 'dì  ciclo  in  terra  per  quefto  effetto. , 6t  còti  èra  del  conti- 
nno  nelle  Città  di  Galilea  predicandole  facendo  miracoji . Mi  ere 
do  io  che  gliandaflènel  difètto  alt'horaj  & di  poi  per  fuggirla  va- 
nagloriafnon  che  egli  tcmcfsi  di  pcccare)ma  pcrnodro  riempio  , 
quiu  inondando  in  ozio  doucua  ringraziare  il  padre  della  grazia 
cnccgli  riceucua  (òpra  di  tanta  dottrina,&  forza  di  far  miracoli. In 
quello  tempo  bifbgnò  che  egli  richiamaflè  li  difcepoli  i quali  lo  ha 
ucuano  feguitato  con  animo  di  ritornare  allccafcloro.  Douec  1^. quarta 
da  auuertircchc  quella  e ia  terza  chiamata.ò  vocazione,fchc  io  mi  ‘j7rfma[i4 
▼oglia  divella  prima  fu  detta  al  primo  Cap:  di  S.Gio:  alThoraven  ‘ 

nero  alla  fede,  fc  conobbero  Chriflo . La-fecondo  quando  furono 
chiamati  ( come  dice  S.  Luca,  & come  difsi  di  fopra  ) all'hora  non 
lo  feguitorono  per  dar  colui,  ma  folopvdire  la  fùa  dottrina.  Del  Mach.*, 
la  terza  volta  dice  Mar.&  Marco, e in  queda  volta  andorono  j>  per  Marc.  ». 
feuerarc  con  quello . T ale  atto  immita  ciafcuna  religione  bene  or- 
dinata,circa  de'nouizij . La  prima  volta  gli  chiamano  per  prouarlò. 

La  feconda  fi  da  l'habito,alla  terza  fi  fa  la  profusione . Coli  quedi 
la  terra  volta  feciono  la  profcfsione  della  religione  Chridiana.  Ve 
ro  c die  per  ancora  non  era  compiuto  il  numero  apodolico,  ma  fi 
bene  hauea  il  fèguito  dimoiti  difcepoli  tra  li  quali  vi  erano  molti 
che  poi  furono  chiamati  Apodoli . Però  caminando  egli  verfo  il  • 
mare,&  pattando  vide  vn  pubblicano  per  nome  detto  Matteo  che 
Tedcua  nel  Thelonco.ò  fufsi  il  banco;o  il  luogo  di  Gabella,  quefto 
non  importi,  badici  cheegli  lo  chiamò  dicendo.  Seguita  me.  » 

Dolche  egli  lafciando  con  fomma  prodezza  il  tutto;fèguitò  il  Si* 
gnore . Io  mi  marauiglio  che  gli  Euangclidi  non  faccino  menzio- 
ne del  redo  de  gli  Apodoli, ma  folo  di  cmqucf  come  di  fopra  c dot 
to . ) Alche  dice  Grifo  domo  che  noinoncencmarauigliamopcr 
The  quedi  attcndcuano  à i feruizij  vili  i quali  non  fono  atti  a gli  dii 
di/.come  è il  banco,&  la  pcfcagionc.  O con  quanta  facilità  tira  egli 
xodorof*  ò con  quanta  mifcricordia?  Matteo  in  cafa  fua  gli  fece 
'vn  gran  conuito.fapendoche  pervia  del  cibo  corporale  egli  era 
perriccuerc  lofpirituale.  Fu  grande  ileonuito  acciò  chegli  An 

foli  ne  participaflèro  i quali  fi  rallegrano  fopra  il  peccatore  che 
» penitenza, & che  ritorna  alla  via  di  Dio . A quedo  finto  conuito 
erano  diuerfi  peccatori  & publichi,  i quali  feguitauano  il  fìgnorcà 
ciòhaucffero  larcmifsionedcpcccati,&pcrciòlifarifci  mormo- 
■rauano  & domindauano  i difcepoli  di  Chriflo,  perche  cagione  il 
flor  Macdro  mangiaflè  & beefTc  con  fìmilc  fòrte  di  huomini  ? Fece 
Matteo  come  Helifeo  che  ancor  egli  fece  vn  conuito  a’fìioi  compa 
gai  à ciò  feco  feguit afferò  Hclia . CoGquclli  feguitaflèro  Chrido*  " 

•I  M iij  Mor- 
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-Mórmohandò  duntjuc  coAoro&  argumcntando,  òche  ChriAo  fi»f 
'-fi  cattiuos  òche  egli  rompcrtèJ’rfanzailobiàfunauano.  Ma  perche 
-gli  dilcepoli  non  erano  ancora  fondati  ridia  milizia  della  legge,  ne 
„ -Iafapcuon  bène;  perciò  il  loro  mitfiro  rifponde.  Andate^  im- 
parate la  legge.  Ditemi  vn  poco  come  intendete  <juel  parto  della 
Piu  è Dio  mi  kr‘ttura  > *°  voglio  la  mifcricordia  & non  la  giudizi*  ? £ buona  la 
fcricordiofo  giultizia,&  c bene  punire  la  iniquità,  ma c meglio  la  milcricordia 
che  altri . che  la  punifee  có  carità, è bene  il  punire  i peccai i,ma  è meglio  il  cor 

reggere  il  peccatore , perche  fe  in  vn  fubito  fi  correlai  al  punire , Se 
al  far  morire  vno;  figli  correbbe  lo  fpazio  del  far  bene.  Piu  dunque 
ama  Iddio  la  mifericordia, perche  egli  è padre  di  milcricordia.  Se 
io  non  mangio  con  voi  & che  voi  non  penfate  haucrne  di  bifogno, 
.»  fc  voi  non  conofcctc  le  voftre  infermità,  anzi  tenete  eHerfaniiCo- 

me  volere  che  il  medico  vi  venga  à vilitarc?  Coftoro  fon  tanto  am. 
malati, che  la  infirmiti  loro  non  foto  da  efsic  fcntita:  ma  è an- 
cora da  noi  veduta . La  onde  con  elfo  voi  confortando  hauer  bifo- 
gno di  me,  io  che  non  loto  non  voglio  elTcr  pregato,  ma  vò  fponta 
neamente,anzimi  proferifeo;  fono  affabile  con  loro,  & lènza  con 
formarmi  alle  iniquità  loro, mi  cóformo  al  voler  di  Dio,  che  è,  che 
à tali  ammalati  fi  vii  mifericordia . Non  lì  vede  il  fole  mandare  gli 
• raggi  fuoi  nello  Aereo, nella  mota,&  non  pigliar  le  puzzc&  le  brut 

ture  loro  ? coli  io  non  pecco,ne  mai  peccai,  ò peccherò,  ancor  che 
io  Aia  tra  di  queAi . Quello  è il  guadagno  mio,qucAo  èlo  {pedale 
oue  fono  tanti  infermi.  O nó  fapetc  voi  che  io  fono  il  gran  medico 
venuto  di  cielo  f*  Al  gran  medico  appartiene  fanare  il  grande  am- 
malato . Io  dunque  fono  qui  per  chi  ha  bifogno  di  me,  c coloro  hi 
no  bifogno;chcconofcono  fè&  mc,&  chi  non  mi  conofce;  non  co 
nofee  ancor  fc . Io  chiamo  dunque  gli  peccatori  a penitenza , & nó 
i giu  Ai.  Se  voi  vi  AtmategiuAi;  non  vcnitcàme.Sevoivi  crede- 
te cfl'cr  fani;  voi  non  hauete  bifogno  di  me . Non  hauendodunque 
voif  fecondo  che  vi  credete  Jbifbgno  dime,  Aateui  nei  veltro  cre- 
derebbe io  poco  mi  curo  di  vo  Aro  dire.  Anzi  fèguiterò  piu  che  mai 
co  Aoro,  à ciò  eglino  ancora  fèguitin  me.  Io  vi  ricordo  che  piu  e 
accetto  à Dio  la  mi(cricordia,cneil  facrilìzio,&  il  làcrifizio  che 

£iu  piace  à Dio  è il  cuore  contrito  & humile  come  hanno  co  Aoro. 

a giu  Aizia  di  Dio  non  Aa  principalmente  nel  punire, ne  in  erter  ri 
gido;  mancl  pcrdonarc(fcndo  Tua  proprietà  il  perdonare). Crede 
nano  coAoro, perche  alcune  volte  vedeuano  ChriAo  co’fuoi  di  Ice 
poli  mangiarci  quelli  conuiti;che  ChriAo  con  elfo  loro  fufsi  va 
£pulonc  perchemolti  fanfei  digiunauano  co'difcepoli  di  Giouan 
4U  EatiAa  .Talmente  che  e'io  tacciauano . Et  molte  volte  à quello 

propolito 


Perche  falif- 
fi  lepri  del 
monte. 
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propofito  (u  detto  loro, non  dar  bene  che  la  fpofa  digiuni  mentre 
«ic  e con  lo  fpofo,  ma  che  verrà  temp  oche  le*  Io  perderai  alj'bo 
ra  farà  molti  digiuni . Digiunati  .ino  cod>  >ro,ma  Io  faceuano  & di- 
ceuano  in  pubiicof  cofi  mucro  da  hipocn(i)  ma  gli  digiuni  di  GÌC 
fo  furono  nel  dittrtoiquah  egli  mai  roamleiiò  alle  turbe.,,  ;J  - 

fome  le  fu  faglie  fui  monte  quiui fa  orazione  f$) 

la  mattina  elegge  i dodici  asfpofloU . * 
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» A Pro  che  il  noftro  faluatorc  riprefe  coloro  tanto  ambizioli 
XjL  Se  tanto  fai  (amente  giudi,  e detto  che  gli  hebbe  alcune  belle  lì 
jnilitudiui,&  parabole,  vedendo  vna  gran  turba  Tali  (opra  del  raon 
.te  a ciò  e’dcfst  la  (ita  legge  Si  prcdicade  quelle  fante.beatitudini . 

Ma  non  fenza  propolito  andò  fopra  del  monte, perche  chi  vuole  in 
tendere  i fegreti  di  Dio,  ha  di  bifogno  di  allontanarli  dalla  badèz- 
za  de’fanghL.  Et  certo  «bene  monti  fono  Itane  piu  pure,  che  altro 
non  c,chc  chi  vuole  contemplare  le  co fe  altifsime;  doucrria  e(Tcr 
puro  dogni  corruzzionc, faglie  (opra  del  mónte  à dinotare  che  egli 
era  quello  che  in  fui  monte  Sinai  dette  La  legge  à Moie , Quello 
.mòte  e Jidante  dalla  città  vn  quarto  di  miglio, e lledc  nccampi  del 
la  Galilea  Se  io  bagna  il  fiume  Gitone . Quuii  -dunque  falito  coqi 
Tuoi  di (ccpolii  quali  egli  haucua  eletto  in  tre  volte, (come  io  dtfsi 
di(bpra)iì  pone  à federe  come  vero  macdro.il  quale  era  venuto  cjy  i 
oli  per  mfcgnaretSi  fare  orazione-,  fiche  efercitò  tutta  la  nottcf  no/i 
già  perbifogno  che  egli  ne  hauefsi)  ma  per  infcgnarcà  noi , che  ne 
. mattutini  noi  ripcnliamo  à lui  Se  ci  conformiamo  à lui  & al  profeta 
JLqual  diceua,chc  fi  lcuaua  à mezza  notte  à laudare  Dio . O che  c^a 
ifi,  òcheclcuazion  di  mente  era  quella  ? Venuta  la  mattina  ( forfè 
ideilo  i difccpoli  che  dormiuaoo)  Se  elicllè  dodici  di  loro  * Li  ragù» 
ine  di  quello  numero  li  dille  di  fopra.  Gli  nominò  A portoli  » per- 
«he eglino  haueuano  à clicr  mandati  da  lui  à predicare  per  l’vniuer 
fo . O chegran  millerio  e qUedo,  che  egli  auanti  à queda  fanta  eie  Elezione  del 
. zionc  volclst  orare  ^Crediamo  nói  però  chcciò  fia  fenza  caufa?cer  li  A portoli  & 
co  che  nò.  Felici  à noi  fe  nello  eleggere,  ò per  noi,ò  per  altrii  capi  1,1  chc  n*° 
inoltri  cicorrcfsimo  all’orazione  Se  non  aJ.nuiori>  Furono  tutti  vi- 
dimò pochi  ce  ne  forno  di  conto,  &«uelli  odioft&  tenuti  piu  pre- 
tto di  mala  vita . Stando  dunque  in  fui  monte  dette  i precetti  delja  **"'  ;,*c  * 
perfezione  à quelli  principali  prcneipi  Chriftiani , & colonne  fer- 
me della  prima  religione  < £1  iccmonc  chc'fccc  in  fe  contiene  tutjo 
v . M iiij  quello 
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quello  che  appartiene  alla  vita  chriftiana,anzi  alla  vita  perfetta. Ne 
‘ per  quello  crcdcrremo  che  Matteo  & Luca  tìen  centrar  »j  fe  ne  loro 
-fcuagcHj  fi  leggerà  alcuna  colà  che  gli  parta  nò  detta  con  quell'ordi 
•5 ne  da  vnocol  quale  e (lata  detta  dall'altro,  pchc  alcuni  tégonoebe 
egli  faciTsi  prima  vn  fèrmonc  a dilettoli, $ poi  vn'altro  alle  turbe, 
la  qlbo  gran  firmane  egli  aperfe  la  bocca  fua,pcrchc  prima  haueua 
apertocela  degli  altri . Pero  nò  ci  paia  cofa  ridicola  le  io  F.uangcli 
Ita  dice  chqcgli  aperfe  la  fua  boccajpcrchqaltri,che  Cbrifto  haucf 
fi  detto  che  gli  poderi  fono  ricchi,&  che  chi  piàge  riderà,  Hi  che  chi 
farà  pcrfcguitato  vincerà' coilo  pCrfegoita  ; non  gli  faria  creduto  . 
Siede  come  Macftro,&  infegna  tutto  quello  che  appartiene  aliavi 
ta  perfetti  i Beiti  fono  li  poueri  di  fpirlro  non  glmrrogahtì , non 
quelli  che  credono  al  proprio  fenfo  ma  alla  fcrittura , beati  ipo- 
neri  di  Spirito(qircHi  dico)  ancorché  fieno  ricchi  fono  poueri  nel- 
lo fpirito.cioc  tengono  quelle  ricchezze  come  fé  non  le  haudfero, 
bu  ad  ilt anzi  j del  goUcfno  di  Dio» 

d tiiub  JiuiocolU  • » orti  ulti!  ih  se!  o:Ci  ».  J"; . ; . : : 
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iìa 'rOn  palferò  in  fflenzio  ch'io  non  dica  {ùccimamcnte  alcune 
‘J^fcbfc della  pouertà ched  virtibpcrchcdvbfontaria . Ellaè  vio- 
lf&  quando ‘per  amor  di  Dio  alcuno  (i  priua  delle  Tue  facultadi , & 
ijtd^fpe  itili  a’poueri  yltchefi  pfOuti,pcMhb  Chrillo  comandò  à gli 
jh*pbftoli  chcnel  viaggio  nonportafleró  àc ficco  notale».  Dipoi 
i (liuto  quello  che  fece  il  Saluatove  fiv atto  virtuofov  Jtn perche  egli 
rfcleflè  quello  ftàto, adunque  la  pouertà  e ateo  virwofo.  Oc  perche  la 
virtir  confile  nelle  colè  difficili  ,&  il  premio  è debito  che  fegh  cqp 
Jtiienrvper  quello  egli  ci  aggiuolè  il  premio  ìlquajei*  quello  J.  che 
1 di  qucfti'è  il  Reame  de  Cieli . Quello  inucro  c vngran  premio . Pe 
-tò  il  gtdrtàua  Pietro  di  non  hauer  ne  oro  ne  argento  . Non  concita 
491*0 -ne  argento f dite  Ambrolìo) perche  Chr ilio  non , volcua  ..Chi 
-non  frmuoufc'per  quello  premits/  Vu,  & vedi  tutto  quello  che  hai 
'Ridallo  a'pouerfdtlqgilitaMMtitftharaizl  premio  in  Ciclo  » Non  fa 
ancofa-à  quella propoi  itoci  parlare  di Chr  ilio  che  dice,  che  chi  ab 
'bandoliera  to fortUa^k  il  padre, la  r»adre,ò  campi,ò  la  móglie, neri 
i eeueri  «rito  per  vno  ,&i  hard  lavica  eternai!  Qui  accafca  ricordare 
-queUochBilibeacciGirokmo  fcriuendoàGiouwiaoo  dice  dimoi 

- ti  filofofr  àfqHcl£o  propolito  „<2hcregliix>,&  con  l'ani«no,&  con  te 
'•òpe rtfrinuniforóno  hi  roba  JEt  m vn' altro  luogqfciàaendu  àPauli 

- pò , rimwtttoria  diqucl  Cratos  ohe  mède  gh  dauari  in  vn  facchetto 

< éi  tutto  quello  chohaucua  venduto  a ICkcdo  gettate  in  maro  và  f 
vUjijj  mi  M ciò 
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ciò  meglio  attendere  alla  fapienza,  Tacerò  di  S.  Domenico, drS. 
Francesco, e d’vna  fchicra  infinita  di  tati  e tanti, che  vdendo  quella 
■beatitudine  l'hanno  offcruata,&  bora  godano  cl  premio  delle  loro 
, fatiche, & in  tal  guifa  ricchi,  che  l'oro,  & il  Topazio  è à loro  vile  „ • 
Di  guelfi  tal|  « >1  regno  del  cielo . Beati  fono  gli  manfucti  perche 
poflederanno  la  terra.Qualc  è maggiore  maniueiudinc  che  accon 
lcntirc  alle  fcritturc , & ogni  cofa  interpretare  à buon  fenfo , Se  far 
prigione  i’iiMellctto  al  fera i zio  diChriftol  Manfucti  col  profil- 
ano,non  dilhcili,non  faftidiofi,c  manfucti  nelle  parole.  Quelle  fo 
«rotearmi  noftrc  con  le  quali  pofsiamo  impadronirci  di  tutto  il 
'mondo, non  fono  le  noftrc  armadurc  carnali  ma  fpirituali . Coft  lì 
«gna.Noi  poflederemo  la  terra, cioè,òqucftomonda,ò  quella  de 
viui  chcè  il  paradifo . Ma  affai  meglio  s’intende  il  paradilo,ò  la  ter 
ra  del  proprio  corpo . Perche  dominano  le  proprie  pafsioni,&  fut- 
tomcttanoel  fenfo  alla  ragione . La  terza  beatitudine  è,  che  beati 
fono  quelli  che  piangono,  perche  loro  faranno  confo  lati  - Quella 
terza  e originata  dalle  due,  perche  appo  chel'huomo  difprcgia  il 
montlo A le  meddin>o,&  fi  auuilifce  nel  cofpetco  di  Dio  chiaman 
doffpoiucre,&  cenere  ; fi  arreca  in  fe,  Si  conlidcrando  lepropric 
mi  ferie;  piange  dirottamente  gli  fuoi  peccati.  Si  quelli  de)  profsi- 
mo.  Qui  li  piange  per  non  haucri  piangere.  Sonoconfolati  con 
tutto  quello, non  dal  mondo, ma  dallo  fpirito  confolatore . Sono  à 
'quelli  le  lacrime  pane  di  dì.  Si  di  notte.  Se  piu  all’hora  che  eglino 
piagano  quello  cfilio  doue'fono.  Oimc  diccua  Dani ttc, che  il  imo 
-confino  e allungato.  Saranno  àlvhiroo  confutati  nella  vera  gloria 
( all’hor  dico , ) che  Iddio  afciuglierà  le  lagrime  da  gli  occhi  loro  , 
Si  che  non  piu  farà  morte  ne  dolorc,&  che  tutti  gli  peccati  faranno 
-riuoltati  in  bene . Adnrremo  qui  à maggior  chiarezza  cinque  efler 
JeCagioni del  pianto, & dello  fpargimento  delle  lacrime.  Due  ri- 
guardatola colpa  Tua,  & di  altri . Due  riguardano  la  pena  prefen 
tc,&  eterna. La  quinta  per  cóto  della  celcltc  patria. La  quarta  «'Bea 
ti  i fmbondi,  & affamati  della  Iuftiaia,  perche  faranno  faziati . Qui 
fi  vede  di  quanta  vtilità  fieno  le  tre  prime,  poi  che  noi  non  pofsia^ 
mo  dcfiderarc  la  iuftizia  lènza  di  quelle , perche  in  quelle  fi  con 
tiene  ogni  colà  mondana, cioè  ricchczza,allcgrezza,&  iuperbia . Ci 
■fa  di  Infogno  in  prima  fpogliare  di  quelle  tre  co  fe  ; poi  hauer  fa- 
me, Se  fete  del  bene . Noi  baino  certi  che  duo  contrarinoti  poflò 
no  Ilare  in  vn  medcfimo  {abietto,  & in  vn  tempo  medefimo . Si  de 
fiderà  adunque  l'honor  di  Dio,&fè  gli  rende  l’anima  la  quale  per 
il  peccato  fe  gli  era  tolta  ogni  volta  chclafciando  il  male  ciacco^ 
•ftumo  »1  bene , Lalla  la  poucnàlc  ricchezze, la  rn^nfuctudinc  le  in 
^ giurie 
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{giurie, il  pianto,!  peccati . Et  perche  noi  non  poliamo  haucre  per 
a nodra  imperfezione  queda  milizia  perfettamente  in  quello  mó 
do:  però  dice  chi  ha  fame,  inquanto  à l'anima,  & fete  inquanto  al 
corpo  della  perfezione  dell'operc,  quelli  tali  faranno  fazij  nó  qui , 
( perche  daino  peccabili  anzi  pecchiamo,  ) ma  nella  patria  doue  la 
creatura  (ara  liberata  da  ogni  conduzione , Se  farà  ripolla  nella  li- 
bertà de  figliuoli  di  Dio.faremo  ferui  di  Dio  quando  haremo  que 
fio  defiderio  il  quale  proceda  da  vna  buona  voluntà . C t fa  dunque 
bifogno  haucre  fame,  & fete  del  bene , non  altrimenti  che  in  noi  è 
la  fete  è la  fame  naturale . Siamo  chiamati  giudi  piu  da  quello  buo 
no  dclidcrio  che  dalle  opere  che  noi  facciamo,  le  quali  femprc 
hanno  qualche  imperfezione.  Ci  è ben  la  milizia  di  poi  che  ren- 
de à ciafcuno  quello  che  e Tuo . Quedo  li  può  odcruarc  in  queda  vi 
ta  prefcntc,chiainando  però  queda  iudizia  dillnbuitrice  inquàto 
al  profsimo,e  fi  da  có  quella à'fupcriori obbedienza , pacca!  pro£. 
fimo,amotc  à Chrido  rcdctorc.e  honore  à Dio  creatore.Coo  que 
di  mezzi  fihà  il  cibo  della  graziale  la  fete  della  gloria . E horamai 
tempo  di  aprire  la  quinta  beatitudine  la  quale  honora,&  premi» 
gli  mifericordiofi, perche  quelli  còfcgu iranno  la  mifcricordia.  Nó 
può  la  ludizia  dar  fenza  la  mifcricordia,&  la  mifcricordia  fenza  la 
indi  zia, fono  come  due  forelle  indiuiduc.  La  prima  fenza  la  fecon- 
da e crudeltà, e la  mifcricordia  fenza  la  iudizia  e dappocaggine , de 
piu  predo  occafìone  di  maggior  errore.  Dunque  ambe  due  hanno 
ddl’equità.Sono  beati  li  mifcricordiofi;perchc  fanno  al  compagno 
quello  che  per  loro  vorricno , cioè  gli  portano  compafsionc , e ri- 
metto come  per  loro  dclìano . Son  dunque  per  conto  di  altri  mifè 
ricordici!  come  fe‘ gli  hauefsino  il  cuore  mifero,  & infelice.  Tale 
mifcricordia  rimette  le  ingiurie, & da  à ciafcuno  quello  che  ella 
può,ò  ila  corporale, ò fia  fpiricuale . Queda  hà  ordine  bclltfsitnQ i. 
Ella  riguarda  prima  le  miferic  proprie . Però  ben  difTc  il  fauio,hab 
bi  mifcricordia  dell'anima  tua,&  piaci  à Dio . Secondario  fi  deb*, 
bono  haucr  inconfidcra2Ìone  i mali  del  compagno,  & moke  volte 
difsimularc  in  buona  parte,&  fc  fono  pericololi  della  perdita  det- 
l'anima;vuole  la  mifcricordia  che  noi  ci  ponghiamo  al  rifehio  del- 
la morte.  Chriflo  per  noi  fece  il  limile.  Riguarda  dunquenoieoa 
la  penitcnza,&  di  poi  il  compagno  con  la  liberalità, & bcmficenza . 
La  primari  acquiila  rcmifsionc  delle  colpe, la  feconda  quella  delle 
pcnc,&  la  moltitudine  degli  interceffon  .& queda  ne  acccompar 
gnaalla gloria (come dice  lo  apodolo  Jic noi compatiamo.i.h*- 
remo  mifcricordia  noi  con  Chrido  regneremo . Quedo  precet- 
to di  mifcricordia  viene  come  il  nuo  dalla  fonte  di  mifcricordia . 
- * Siate 
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Siate  dunque  mifcricordiofi  come  il  padre  voflro  eeJefte,  perche 
beati  fono  gli  milericordiofi  perche  eglino  confeguiranno  la  mite 
ricordia.  La  fcfta  beatitudine  vorrebbe  che  noi  fufsimo  mondi  di 
Cuore  perche  facilmente  vedremo  Iddio . Ben  li  da  quello  dono  à 
tal  mondizia  ; perche  l'huomo  fu  creato  nel  fello  giorno  alla  ima* 
ginc&  fimilitudincfua . Vedeli  Dio,perchc  egli  fendo  mondò  nò 
habita  fatuo  che  in  cofe  mondc,c  vedcao  il  netto  di  cuore  la  madia 
di  Dio, lo  gode  & cótcmpla  marauigliofamcnte . Egli  non  è fimula 
tore  perche  è buono  di  dentro  & di  iuora . Scaccia  dunque  gli  pec- 
cati quella  beatitudine, & piu  & meno  fa  vedere  Iddio  fecondo  che 
piu, e meno  è tal  mondezza . Si  da  la  fettima  beatitudine  a’pacifici, 

1 quali  qui  fon  chiamati  figliuoli  di  Dio  per  grazia,ma  veri  nella  pa 
tria . Di  quanta  importanza  (ìa  la  mondizia  del  cuore  ce  lo  feopre 
quella  beatitudine,poi  che  per  tal  via  diuentiamo  figliuoli  di  Dio. 
La  pace  ricerca  l'animo  purgato . La  pace  non  li  nutrifee  fe  non  nel 
la  buona  volontà  la  quale  fia  netta  d’ogni  macchia  di  peccato,  e all’ 
hora  fi  lente  la  vcrapacejquando  l’huomo  li  sforza  di  llar  netto  da 
ogni  offefà  che  polla  difpiaccr  à Dio . Vn  cuor  turbato  non  ha  que 
fla  pace, anzi  è incontinuo  combattimento  nella  confcicnza . Chi 
dunque  non  lolo  non  pecca  attualmente, ma  che  difcaccia  ancor  da 
fe  gli  cattiui  penfieriic  pacifico  & farà  figliuol  di  Dio . I pacifici  ol 
tre  à ciò  riducano  alla  pace  i conturbati  & difcordcuoli,cd  ogni  co 
fa(  per  quanto  pollano)  vnifeano  infìcme,  & finalmente  legano  fe 
ftelsi  con  Dio, del  che  refton  chiamati  figliuoli  di  Dio,&  fuor  di 
quella  vnione  altro  non  amano.ò  defiderano . E che  cofa  può  efler 
piu  congianta,che  il  padre&  il  figliuolo  f Si  sà  chiaro  che  la  figlio 
lanza  importa  fimilitudine  al  padre,  onde  quelli  che  fono  pacifi- 
ci hanno  fembianza  con  Dio,  il  quale  infc  c tutto  raccolto  ,& 
vnito.nc  hà  melcolanza  pur  d’vn  minimo  accidente.  Ricordiamo- 
ci di  grazia  di  quel  detto.  £ fatto  in  pace  il  luo  luogo.Et  che  fi  può 
chiamare  piu  pacifico  di  quello  che  fi  fbttomette  alla  ragione  di 
cuiglièfuperiorel  Quello  in  verità  farà  regno  di  Dio  ,&  fuo  fi- 
gliuolo. Non  manco  ci  farà  vtile  quella  ottaua  beatitudine  che  Tal 
tre.  Beati  fono  e perfeguitati.O  che  cofa  flrauagante  è que(la?Son 
beati  (dice  Iefu)quelli  che  fono  perfeguitati  per  la  iuflizia,cioc  per 
Dio,  & per  la  verità,  ò fia  per  conto  della  chiefà,  ò del  profsimo . 
Ogni  pcrfecuzione  ci  fa  beati, & mafsimamete  quella  quale  noi  fbp 
portiamo à torto.  Le palfatc beatitudini  Hanno  nella  perfezione 
delle  azzioni,*ma  quella  in  quella  delle  pafsioni . Beato  è dunque, 
non  fidamente  colui  che  bene  opera,  ma  ancora  chi  patifie  perle 
buone  opere . Beati  fon  dico  in  fperanzaf  che  coli  ancora  «'intendo 
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no  le  altre)  perche  faranno  ripieni  di  mifcricordia.  Noi  potremo 
già  dire  che  ogni  male  che  noi  fopportiamo,ò  per  amor  di  Dio , di 
noltro.o  d’alcrr.ci  opera  à vita  eterna  . Genera  la  tributatone  la  pi 
zienza . La  pazienza  di  poi  hà  l'opera  perfetta, & la  beatitudine  è il 
fuo  premio . Non  vorrei  giafeome  dice  S.  Pietro)chc  alcun  di  voi 
patillecome  ladro, ò homicida,ma  per  la  iudizia . Non  per  quefto 
dico  , che  vn  delinquente  il  quale  è iudiziato,  che  le  per  la  milizia 
conolcc  di  douer  morirc,perche  egli  e fuo  tedimonio,  che  fc  in  pa 
zienza  muore,  che  egli  noniìa  beatificato  quanto  àqueda  parte} 
purche’fi  penta  di  tutti  gli  altri  errori  fuoi.Qucdo  parifcc  le  auuer 
liti, come  il  martirio,  ò limili  altre  cofe  che  e dono  di  Dio . Però  li 
legge  che  à noi  nó  folamétc  ddato  da’Dio.che  in  lui  crediamola 
ancora  che  per  lui  patiamo  qualche  (indirò.  Vno  cheli  troualfe 
pcrfcttojpotria  desiderare  le  tribulazioni  per  maggior  fuo  merito, 
ma  non  ne  conliglio  già  coli  ognuno, perche  à me  pare  che’  farebbe 
vn  tentare  Dio . Hora  quello  ordine  ai  beatitudini  mi  pare  vna  bel 
la  collana  doro, e però  bifogna  che  fien  beati  ancor  quelli  che  pati— 
lcano,prcfuponcndo  però  che  eglino  liano  ripieni  dell  altre.  Se  il 
patire  e beato,  perche  ancora  non  farà  beato  vno  che  non  teme? 
In  coditi  e la  perfetta  carità  la  quale  difcaccia  il  timore , & è melfa 
nel  luogo  ottauo, perche  lignifica  allegrezza  in  quel  tempo  che  noi 
faremo  rifucitati . Si  là  che  l'ottaua  e la  rcfurrczione  generale . Tre 
fono  le  forti  delle  perlècuzioni,ò  pafsioni.  Onci  cuore,  ò nella 
bocca,ò  ncH’operc . Perciò  fi  dice,  beati  farete  quando  vi  haranno 
in  odio  quanto  al  cuore,  & vi  haranno  perfeguitato  quanto  all’ope 
re,  & haranno  detto  ogni  male  contro  di  voi , mentendo  per  amor 
mio,&  quedo  quanto  alla  bocca . Dunque  e ben  dirc,noi  ci  giuria 
mo  nelle  tribulazioni,  & ben  che  ancora  ilnodronomefiasbef» 
fato.chcr.oi  patiamo  ogni  cofa  per  amor  di  Dio.  Come  ancora  fi> 
no  le  tribulazioni  di  tre  forti,  cofi  ancora  fono  tre  modi  di  pazien- 
za, amare  il  nimico  col  cuorc,con  la  bocca  pregar  per  lui , & con  l’o 
pere  bon  idearlo . La  pazienza  dunque, e la  fpcranza  fono  dueac» 
compagnature  dell’anima , la  qual  non  laflan  mai  infino  alla  mor 
ce.  La  pazienza  e amara,  ma  la  fpcranza  e dolce.  La  pazienza  e qual 
che  volta  dubbia , ma  la  fpcranza  e certa , e non  confonde . Si  dice 
chelalpcranzadclpremiominuifcelafaticr.cofi  la  gran  mercede 
paga  la  gran  fatica . La  mercede  è il  pagamento  che  noi  pergrazi» 
di  Dio  meritiamo  con  le  nodrc  fatiche, e quella  fpcranza  della  mer 
cede  celcdc,  non  è terrena  ne  piccola,  ma  e ne!  ciclo  eterna, e gran*, 
de, perche  vedere  Dio  e tutta  la  mercede.  Rallegriamoci  dunque 
quanto  al  cuore  & facciamo  fella  quanto  i lamina . Facciamo  aL- 
i legrczza 
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tigreii  8l  fteMiuomo  intcrióre  & edcriorc,à  ciò. in  noi  non  fin  par 
te,  che  tutta  non  ha  allegrezza  .'lo(id*rlèglicd  Abramo)  farò  la  tua 
mercede  grantk  4Uah.. Et  quello  lì  a detto  quanto  à lotto  bcatitu*  , 

dioi . ' 

. v .i-v'.  L ni"  f -.1. ì , .•  yvt\  .Ài  , ì ' . • ~i 

Che  fìgnifìchi  quefta  parola  parabola.  Cap.  > ■ 

PA  R l a v a in  paraboIe&  fimilitudini  il  macdrodc’macftri,  • v 
àciò  potelfe.  meglio  lcuare  i cuorlal cielo  (di coloro dico/i 
quali  per  ancora  erano  rozzi . Non  voglio  che  noi  diamo  d perder  Parabola,  & 
tempo  nel  dichiarar  quello  che  importi  fimilitudinc , ò parabola, e 
badcracci  fapcre che  la  parabolani» come voailloria  finta,  & la  lì-  c 
militudine  fi  a cariare  vnoefempio  dalla  natura,  ò dall'arte  & appro 
priareàlVno&à  l’altro  lo  intento  fpirituale,  olia  di  cole  celedi, 

& diuine,  ò pure  di  atti  morali , Doucuitoo  dlcrc  gli  Apoltoli  funi  SoBO  c}  ^ 
li  al  fale  della  terra  àciò  noi  cibi  (ciocchi  da  lorbpigliafsimo  il  là-»  ddlarcrra. 

pere . Vedefi  chic  il  falc  confcrua,&  lo  eficolpio  de  capi  cònfcrua  1» 
chiefa . E ancorati  falc  ftcrile  in  quella  parteoue  egli  c grftatD,coft 
è dcrile  il  popolo  con  il  fuo  capo  otte# gettala  dottrina  dello  Eu3  Capi  nó  bui 
gelio.  Ma  le  per  forte  il  fiale  fuani(lc&  fcc’fufsi  pofsibilc  diuenta-  nichefiano. 
fife  (ciocco;  con  che  fi  infialerebbe ?0  fitntoefempib.felo  eferopio  * * 

fiilTe  cattiuo;  da  chi  li  imparerebbe  il  bene  3 Non  per  quello  le  noi 
gliveggiamo  rton  molto  apprapofitoy voglio  che- ci  difpcriamo^ 
perche  non  ci  manca  il  primo  Vefcouo  dedenodrc  anime,  & già-.  ...  ';i3  ,[,* 

damente  lo  efempio  di  tanti  fanti  huomini.  Ricordiamoci  che  il 
(àie  ad  altro  nò  vale  ( fendo  guadò ) che  à gittarlo  via  e che  gli  huo 
mini  localpcdino . Coli  tal  grado  ( non  facendo l’vfizio  fuo  ) è di 
fprezzabile.Pcrò  il  fignorc  lottoginnfe  il  modo  ilqualeda  loro  do 
uefsi  eflcr  oflcruato . La  ondetauendogliagguagliati  al  fale  che  è • . & 
cofa terrena, glialfomigliahoraallalucecomeicolà piu  nobile.  • CaPlton 
Coli  dunque(diceg!i)  riluca  la  luce  volita  in  prefenzia  degli  huo- 
mini,cioè  le  vodre  opere  fieno  chiare  & apparenti  à tutti,  cniare.ac 
tioche  rallegrino, che  vcghtno , non  fentino.lc  opere,  non  parolej 
vodre  non  ài  altri,  buone  noh  cattiue,  ò deboli , & glorifichino  , 
cioè  non  fi  fcandalezino,il  padre  vòftro  che  è in  cielo.  Io  fo  quan- 
to io  vi  dico.che  vedete  che  io  non  fono  venuto  a guadar  la  legge, 
maad  oflcruarla . Ne  per  conto  mio  fi  preterir»  vn  iota,  ò vn  tito- 
k>,infino  à tinto  che  il  tutto  (àrà  efeguito . Adòmigliò  di  poi  gli  * 

Apodoli  ad  vna  città  fopra  del  monte,che  non  lì  può  nalcondere» 

«Ila  luce  che  fi  pone  in  fui  candcllicre;  àciò  tutti  la  veghino,  ed  ai 
(àle(come  babbiamo  detto)  àciò  tutti  noi  corrcfsiaao  àloro  co- 
nte » 
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me  à vna  forteza,&  che  fendo  cicchi  fu  forno  alluminati,  & fcio&fe 
chi  infalati,  e conditi  dalla  loro  buona  vita  & dottrina.  Volcua 
che’  fufrero  comuni  come  la  Ci  ttà , come  il  Tale , & come  la  luce,  & 
che  infcgnalfcro  i minimi,  i mezzante  gli  grandi . Sottogiunfc  di 
poi  che  le  la  iuftiziafeioè  la  vita  lorojnon  lari  piu  abbondante  che 
quella  de  gli  fcribi , & farifei  : che  mai  entrerebbono  nel  regno  del 
cielo . Et  venendo  al  particolare  rimembra  loro  quello  chec  fcrit- 
to  nella  vecchia  legge,  & poi  detto  da  gli  antichi,non  amazarc,  per 
che  farai  reo  .i.  obligato  al  giudizio,  ò alla  corte . Non  dire  al  tuo 
fratello  fciocco, perche  farai  degno  del  magillrato  che  ti  condanne 
rà,c  fe  gli  dirai  pazzo  ; meriterai  il  fuoco . E tanto  accetta  à Dio  la 
dilezione  fraterna,che  ancora  che  il  facrìfìzio  fia  cola  propri  jfoma 
fua,  & ita  quella  Latria  che  noi  nominammo  di  fopra;  nondimeno 
fottogiunfc  Chrillo . Se  tu  offerifei  à Dio  /opra  l'altare  vno  prefen 
te, cioè  vn  dono,ò  vn  facrificio  : 3c  quiui  ti  ricorderai  che  il  tuo  fra» 
tcllo  ha  qualche  cofa  teco,cioè,ò  tu  lo  harai  offcfo.ò  egli  te;  voglio 
che  tu  laici  quiui  il  tuo  dono  4 & che  vadi  à riconciliarti  col  tuo  fra 
tello,&  di  poi  ritornando  offerifcail  tuo  prefentc  ( intendevi  que, 
fio  quanto  alla  preparazione  dcU'animo)  ènonchc  tu  fendo  alla 
comunione, òà dir meflà,ò in fimili cfcrcizij  attualmente  vadià 
rii rouare  il  tuo  fratello.  E1  medelimo  parlare  è quello, che  della  eie 
mofina . Il  precetto  della  quale  non  ci  obbliga  andare  à ricercar  el 
poucro,ma  (lare  apparecchiato  cheouunque  egli  fi  ritroucrrà,che 
tu  gli  farai  bene . Quello  prefentc  che  fi  offeruce,  ò gli  è dono  di 
tuore,ò  di  bocca,ò  di  manc,ò  di  fcruitù  ,&  in  tutti  quelli  quattro 
modi,fi  facrifica  fopra  l’altare  . Prima  col  cuore,  ripenfando  glibe 
ncfizij  di  Dio . Con  la  bocca;  orando, con  le  mani,  opcrando,e  col 
feruizio  della  carità.  Sta  dunque  bene  con  il  tuo  fratcllo,acciò  non 
ti  dia  in  mano  del  giudice, cioè  non  prendi  vendetta  contro  di  te,  6c 
il.Giudicc  non  ti  dia  à’Dcmpnij.che  ti  gaflighino.Qui  intendi  per 
la  prigione  il  Purgatorio douc  fi  fra  fri)  che  h fatisfacci  lino  à vn  mi 
cimo  quattrino  , & all’hora  lì  elce,&  non  prima. Noi  lappiamo  che 
dello  inferno  non  lì  efee  mai, perche  nello  inferno  alcuna  redenzio 
pe  non  li  troua.  Sono  pur  belli, vtilij&  necellarij  quelli  fanti  auui- 
fi  che  egli  ci  dette  in  quello  bcllo,&  dotto  ragionamento.  Quello 
che  feguita  non  è da  manco  che  il  pallino . Notifi  di  grazia,perchc 
egli  ci  feoprevn  laccio  nel  quale  cafcano  infiniti.  Dice  coli.  Di- 
cano gli  àntidii,non  m recherai, non  andrai  alle  donne  di  altri, & io 
vi  dico . ( come  egli  di  /opra  dille  ) che  fe  il  chrifriano  non  abbon- 
derà nella  fua  iufrizia  ,&  opere  chrifrianc  piu  che  il  Farifeo  nelle 
fuc  ; che  egli  mai  entrerrà  nel  regno  del  cielo,  diami  adunque  che 
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fempre  che voi  vedrete  vna  donna, & la  confiderete  con  intenzio 
ne  di  peccare  con  efiaf  ancorché  non  fegua  lo  effètto)  voi  di  già  nel 
cu  ore  hauete  mecchato,&  commmeilb  il  male, non  redado  afa  voi, 
ma  dalla  posibilirà  ,&  perche  tale  occafione  ci  vicn  porta  da  gli 
occhi  ; però  fc  quello  ti  fcandalizza  ; canaio , & (caccialo  da  te,  & il 
limile  dico  di  tutte  lemébra.  Non  vorrei  chequi  fi  pigliafle  errore, 
ma  (imamente  intcndcTsimo,  che  noi  haremo  à (uggire  le  occafio- 
ni,&  tagliar  via  tutti  quei  rami, ò vero  leuar  via  dalle  radici  dell’a- 
nima, òi(a(si,ò  altri  impedimenti  i quali fodero cagioni  che  noi 
non  firuttificalsimo  frutti  (bauinclgiardindiChrifto.  Ma  vedete 
con  che  bella  proua  proui  egli  quello.  Negheremo  noi  che  egli  nò 
ci  ila  meglio  andare  al  Ciclo  cicchi,ezoppi,che  all’Inferno  con  tut 
ti  gli  ornamenti,  & parti  corporali?  Oltre  à ciò  per  leuar  via  ogni 
macchia  non  foto  dal  cuore  come  qui, ne  da  l’opcre  come  di  (opra, 
ma  ancora  dalla  bocca  ; congiunge  quella  (anta  medicina  alla  lin- 
gua sfrenatala  quale, ò jpcr  v(anza,ò  per  auarizia , ò per  qualche  al- 
tra occafione  giura,  & (pergiura  con  tutti  gli  modi,  che  vno  che  fia 
nimico  della  tede,  fé  ne  guarderebbe.  Sia  dunque  il  voftro  parla- 
re . No , No . Si , Si . Non  vogliate  dunque  giurare  ne  per  Io  ciclo 
che  è Trono  de’Dio,ne  per  la  terra  che  è lo  fgabello  ou’cgli  pofai 
piedi, ne  ancora  per  lo  tuo  capo,chceg!i  non  c tuo  non  potendo  in 
quello  trafmutare  rn  capello  nero  in  bianco, & vn  bianco  in  nero  • 
Gran  comandamento  è quello, ma  tanto  manco  ofTexuato , quan- 
to egli  ci  c piu  vtile  è neccfiàrio . Volle  finire  il  nodro  Saluatore  in 
quelfcrmone  quafi  tutta  la  perfezione  Chridiana,  & leguitò  ci  ra- 
gionamento^ dille . Voi  hauete  nella  legge  (critto,  vn  occhio  per 
l'occhio  & il  dente  per  il  dente  , & io  che  fono  maellro  vo- 
ftro, e quello  che  detti  la  legge  àMofe  vi  dico,  che  non  voglia- 
te far  rcudehza,  ma  fe  alcuno  vi  batterà  vna  gota,  voltategli  l’altra 
in  luogo  di  difendenti . Anziichi  vi  vorrà  torre  la  Tonica,  darete 
di  piu  il  mantello.  Elfimil  dico  quando  alcuno  vi  forzaflè  dica 
minare  mille  palai, andate  duo  mila  ; & chi  da  te  voltisi  colà  alcuna 
in  predo  ; non  gli  voltare  il  vile»,  & chi  voIelTe  torti  il  tuo,non  dare 
à contradire . Hauete  ancor  vdito  quello  che  c detto  da  gli  antichi, 
( quafi  che  egli  dica  ) non  da  me . Amerai  lo  amico  tuo,  & harai  in 
odio  il  tuo  nimico . Tal  cofa  mai  fi  lelfe  nel  vecchio  tedamento  . 
Non  dicoche noinon  habbiamoad  hauer  in  odio  ilnodro  ne- 
micoquanto alla  colpa  flcndo  contro  alla  iudizia ) ma  quanto  alla 
natura  nò,  perche  c imagine  di  Dio,  & perciò  non  fi  debbe  odia- 
re . Anzi  vi  dico,  che  amiate  lo  inimico  col  cuore,  & oriate  per  lui 
che  è fegno  di  amorc,&  che  facciate  bene  à chi  ri  per fcgjuiUjikhe  i 
■v  • • - fegno 
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Dell’amor  fogno  di  cariti . Quello  è vn  mezzo  che  ci  fa  fimili  al  padre  noftr# 

del  profmno.  il  quale  c in  ciclo . Egli  fenza  ritegno  alcuno,  fa  nalcerc  il  fuotfoIe 
-matcnalcf  ma  ancora  lì  può  intendere  di  Chrido  fuo  figliuolo)  la 
pra  dc'buoni,&  de’cattiui,c  piouc  fopra  i giudi, Se  ingiù! li . Rilu- 
ca  talmente queda  operazione  chridiana  appretto  degli  huomini« 
che  fendo  veduta  redi  glorificato  il  padre  nodro  ? Dice  Agodina 
che  fola  quella  dilezione  fepara  gli  figliuoli  di  Dio  da  quelli  del 


Perfezione 
della  legge 


mondo.  Tutta  quella  nollra  legge  è amore,  anzi  la  pienezza  della 
legge  è la  dilczionc.La  onde  è cou  ordinaria  à ciafcuno,  amare  chi 
ama  noi,ma  c particolare  nodro, amare  chi  odia  noi.  L'amore  ordì 
nario  è comune  ancora  àgli  pubhcani,  e à quelli  di  malavita. 
Qui  fi  potrebbe  domandare  qual  fiadi  maggior  meritò,  ò amare 
Se  2 meglio  el  nimico,  ò lo  amico.  Dico  che  fi  vegga  il  fuo  riuerfo.  Qual, 
l’amico, òri-  è maggior  male  , ò odiare  lo  amico  , ò lo  inimico  i Odiare 
chi  ama  noi  contiene  in  fc  la  iniullizia  anzi  vna  cfprdli  ingrati- 
tudine. Adunque  pare, che  odiare  lo  amico  fia maggior  peccato. 
Adun  que  farà  di  maggior  merito  amar  lo  amico,  che  lo  inimico . 
Io  rifpondo  che  per  molti  altri  rifpetti  dobbiamo  amare  lo  amico 

1>iu  che  lo  inimico,ma  fc  noi  conlideriamo  chi  ci  comanda,  & quel 
o che  egli  ci  comanda;dico,perche  c Dio  che  cofi  vuole, & perche 
nello  amare  lo  inimico  fi  ricerca  maggior  violenza,  prouando  noi 
tanta  contrarictà,che  per  quello  (ara  di  maggiore  merito  amare  Io 
nimico,chclo  amico . Quedo  è vno  de’ran  efempi  che  noi  vcdelL 
fimo  in  Chrido  quando  c'pregò  per  li  inimici . F u imitato  da  Ste- 
fano,c feguitato  da  tanti  altri  (piriti  eletti,  con  opere  fi  marauiglio 
fe . Perche  la  mercede  corrifponde  alla  fatica, perciò  maggior  mer- 
cede farà  data  da  Dio  à quedo  atto  piu  clic  fa ticofo.  Tutta  la  leg- 
ge del  Signore  da  in  quedi  duo  precctti.cioc  in  amare  Dio  col  cuo 
re, e con  tutta  l'anima,&  il  prolsimo  fuo  come  fe  dello . Fu  chiama 
ta  comandamento  nuouo . Inuero  mai  piu  vdito  . Si  vdì  bene  (co- 
me dille  PauIo,che  forfè  alcuno  habbi  hauuto  ardire  di  morire  per 
vn  fuo  amico,ma  per  lo  inimico,  chi  hard  animo  di  morire?  Vuol 
dire  non  alcuno,  & perche  qui  Ila  La  legge  & qui  fi  fa  menzione  di 
qucllaipcr  ciò  parmi  appropofito  parlare  alcune  cofc  di  quella. 

'Della  legge,  fua  perfezione.  Cap.  j/. 

r&ì 1 ' i v,  *>i  ffl  *.■  H.fl  * *1,  il'  .+L  ’ i » 

LA  legge  comunemente  parlando  c detta  la  regola  delli  atti  hu 
mani,  perche,!!  come  quelli  che  fèguitano  la  regola  dell’arte  , 
Oon  fi  partano  dal  doucre,&  dal  buono,pcrc;hc  fui  per  quedo  fida 
loro  Iaregola;  cofi  tutti  quelli  che  imitano  la  prima  rcgola,ò  legge 

la  quale 
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la  quale  à loro  vìen  data  dalla  natura, & tutte  le  operazioni  loro  fo- 
no fatte  fecondo  che  da  quella  è loro  comandatojnó  fi  partano  dal 
la  ragione^  fcguono  la  legge.  Ma  quella  regola  c quella  che  ne! 

Prencipeè  detta  la  prudcnza,ò  vero  in  colui  che  hà  cura  di  altri,  có 
quello  configlio  della  prudenza  li  ordinalo  lì  prohibifee  vna,  ò più 
cofc  che  fieno  àpropofuo  al  bene  della  Rcp.  ò contro  . Chiamali 
legge  perche  ella  ne  lega  & obbliga,  ò à lare,  ò à non  fare  vna,ò  più 
cole  che  noi  dcfidcra(simo,ò  nó  volclsitno.  La  legge  hà  bifogno  di 
elTerc  publicata  comunemente,  ò come  bifogna  ,à  ciò  per  quella 
chiarezza, s’intenda  il  voler  del  Prcncipe.  Quattro  cofc  lono  cflcn  Quattro 
ziali  della  legge . La  prima  che  la  legge  fia  fecondo  la  dettrminazio  ^ 
ne  della  ragione.  Di  poi  che  ella  dermi  da  chi  hà  fopra  di  noi  auto  e e*8c* 
riti.  Vuole  nel  terzo  luogo  di  più  cfler  ordinata  al  bene  comune. 

Se  non  alla  commodità  particolare,  vltimamétc  fa  di  mefticro,chc 
la  fia  publicata  in  tal  maniera,  che  ella  lìa  manifeflataàcui  l’hà  da 
oflèruare . Da  quello  difeorfo  fi  caua,che  ogni  ordinazione  che  fuf 
fe  latta  contro  alla  ragione  non  c legge  ne  lega.  Non  dico  per  que- 
llo chea  ogni  perfona  fia  lecito  giudicare quefto,fa!uo  fe  egli  filisi  Non^  futti 
cfpreflamcnte  contro  alla  legge  della  natura, ò di  Dio, farebbe  ogni  appartiene  ri 
tal'ordinazione  non  lcggc,ma  errore  non  fopporrabile.  Noi  fippia  prcdtr  la  leg 
mochcpiùpreftofidebbevbbidireà  Dio  chea  gli  huomini.Ca- 
_ uiamo ancora  che  ciafcuno  che  fufiè  leuato  dà  quel  primato , ò pri- 
vo della  autoritàmon  può  ordinare  legge  quanto  al  publicarlajnon 
però  intèndo  che  à tutti  fi  debba  dire , ma  Dalla  nc’luoghi  publici,  . 

& cófueti . Quattro  atti  fono  quelli  della  legge . Il  primo  è comada 

re,&  fermare  il  fuo  precetto,ò  la  fua  volótà,e  il  precetto  c che  cauli  “ 

il  peccato  mortale  quando  egli  non  è olièruato.all'horchela  grida 

dice,  voglio  c comando.il  fecondo  è prohibire  quello  che  parrà 

che  non  Ita  fecondo  la  ragionc.ò  fecondo  Iddio . Il  terzo  c permei 

tcrjj  alcuna  cofa  che  non  fia  cflenziale.  Vna  cofa  fi  permette  in  tre  In  tre  modi  fi 

modi . Il  primo  quando  non  ci  c vietato  dà  alcuno:  come  è piglia-  permette  vna 

re  la  feconda  moglie, morta  la  prima . Il  fecondo  quando  fi  difocn  c°k* 

li  fopra  di  certe  confùctudini , ò ordinazioni  fiumane;  come  faria 

pigliare  moglie  nc’gradi  prohibiti . Lo  terzo  modo  à ciò  fi  fchifi 

maggior  male,  fi  come  Mose  permeile  lo  libello  del  repudio, pche 

erano  quei  fuoi  popoli  bclliali,&  leamazzauano . Come  ancora  la 

chicli  permette  la  religione  hebraifma , anzi  prohibifee  che  alcun 

non  gli  impedifea  per  lo  bene  chene  leguita . Contro  alla  legge  di 

Dio  per  conto  alcuno  fi  permette  cola  alcuna,  ma  fi  bene  contro 

gli  Hatuti  Immani.  Il  quarto  atto  ed  vltimo  della  legge,  c il  punire; 

die  altro  none  che  riordinare  lo  errore  della  colpa  con  la  pena. 

NT  Onde 
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Onde  ben  fi  legge,  fecondo  la  mifura  del  peccato  ; farà  il  tnod4 
delle  piaghe . Alcuna  volta  fi  differifee  la  punizione  per  lo  dando* 
Io,  & alcuna  volta  fi  lalTa.  Pure  nelle  punizioni  Icmpre  fi  debbe  pé 
dcrc  nella  mifericordia . Però  diccua  S.  Ambroiio , Io  più  predo 
Voglio  e (Ter  riprefo  di  mifericordia, che  della  troppa  crudeltà.  Di- 
u iddi  la  legge  nella  diuina,&  ncU'humana,  Se  nella  legge  del  pecca 
to,la  quale  propriamente  non  e legge;  pure  e chiamata  dall’Apodo 

10  legge  di  peccato.  Per  tanto  farò  condretto,à  trattare  qui  do’ 
peccati,  pure  con  breuità . La  legge  diuina, e in  Dio  la  ragione  pra 
tica  delle  co(c,come  in  vn  prcncipc  di  tutto  l'vniuerlb . Hora  per- 
che Dio  intende  fenza  tempo, & il  fuo  concetto  è eterno , di  qui  lì 
cau  fa  che  folamcntc  queda  legge  è eterna . Le  altre  leggi  non  han- 
no gli  fuoi  legidatori  eterni, & però  non  fi  chiamano  cternc.La  leg 
ge  naturale, altro  non  e eccetto  che  vnaparticipazione  della  legge 
eterna  ncll'huomo  dal  principio  della  fua  creazione  imprefla  inde 
Icbilmcnte;  mediante  la  quale  egli  è inclinato  à gli  atti  uccellari; , 

11  quali  lo  conducano  al  fine  naturale.  Chiamafi  per  ciò  lume  nata 
rale.  Volfe  Dauitte  nel  fatino  quello  medelìmo,  quando  per  mo<> 
dodidifputa  dice.  Molti  dicono.  Chi  ci  dimodrcrrà  gli  beni  ?ài 
quali  ci  rilponde , ò fìgnore  fopra  di  noi , & in  noi  e legnato  il  lu- 
me del  tuo  vifo,cioc  il  lume  della  ragion  naturale,con  il  mezzo  del 
quale  intendiamo  che  cofa  (la  bene,  ò male.  Queda  legge  fù 
più  perfetta  negli  Angeli  che  negli  huomini  , conciofia  che  in 
loro  ne  in  genere, nè  infpecic  accafchi  errore.  Il  (ìmiicdicode 
i Demoni;,  i quali  non  poifono  errare  circa  le  cole  naturali,  de 
confcqucn  temente  non  pollano  male  operare  dando  nelle  pro- 
prietà loro . Auucnga  che  eglino  pecchino  in  tutto  quello  che* 
fanno  perche  hanno  fcmprccattiua  intenzione.  Con queda leg- 
ge naturale  videro  gli  huomini  gran  tempo  nella  legge  della  na- 
tura, & queda  legge  è quel  mezzo  che  indirizza  l’huomo  àDio» 
& al  proisimo.  Contiene  in  fe  duo  precetti  , i quali  fi  chiama- 
no morali, & hanno  fotto  dite  molte  cofc  . Alcuni  di  quedi 
fi  chiamano  affermatiui , altri  negatiui. Gli  precetti  affermatali 
chiari,  fon  tre.  Duo  conuengono  alla  prima  tauola,cd  il  terzo 
alla  feconda . Gli  precetti  negatiui  fon  fette , vno  è nella  pri- 
ma tauola,&  gli  fei  vltimi  nella  feconda.  Quedi  precetti  impli- 
citamente fi  contengono  l’vn  nell’altro  , cioè  l'aifermatiuo  il 
negatiuo, & il  negatiuo  lo  affermatalo , come  fe  noi  diccfsimo» 
honora  il  padre  , & la  madre  , qui  implicitamente  fi  contiene 
non  li  dishonorare.  El  precetto  del  credere  Iddio  dlèrc,  con- 
chiude il  negatiuo  che  e il  diferedere  à Dio  t per  dir  coli  . 

Quedi 
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Qucfti  precetti  fono  differenti,  perche  gli  affermatili!  ci  obliga- 
no  al  prcfentc,&  non  Tempre,  e gli  negatiui.  Tempre,  & al  Tem- 
pre, non  mai  eie  lecito  il  pretermettergli.  Sempre  cobligato  il 
figliuolo honorare  il  Tuo  padre: ma  non  al  fèmpre,cioè,quan- 
' do  e’  dorme , ò fà  cofa  alcuna  neceflaria , & non  habbi  coTi  que- 
llo honorem  atto.  Mai  negatiui  che  niegono  latto,  ci  obliga- 
no  Tempre,  & al  Tempre  perche  ogni  hora  lì  può  mancare  dal  no- 
inicidio.  La  dichiarazione  di  quelli  precetti  li  quali  prima  ci  era- 
no naturali , la  quale  fu  fatta  à Mose,  li  chiama  legge  diuinapo- 
fitiua , la  qual  Ti  diuidc  nella  legge  vecchia , & nuoua , ò vero  ( co 
me  lì  dice  ) nel  vecchio, & nel  nuouo  tellamento . La  legge  vec- 
chia è chiamata  legge  dcTattidalTApodolo.  Quella  Infortito  il 
nome  de  i fatti , perche  interiormente , poco , ò nulla  regolaua  lo 
animo:  ma  era  principalmente  di  quei  precetti  che  fi  doucuano 
fàrc,ò  di  quei  dà^uali  ci  doueuamo  attenere.  La  noflra  è legge 
di  fede: perche, elegge  Tcritta  interiormente,  perla  quale  non 
folo  gli  fatti  citeriori:  ma  ancora  gli  mouimcnti  interni  Tono  re- 
golati . Tra  quelli  è il  primo  il  mouimento  del  cuore  verfo  la  fede 
perche  nel  cuore  dà  la  prima  danza  del  credere . Onde  Io  Apodo- 
lo,  col  cuore  li  crede . Chiamò  ancora  Paolo  la  vecchia  legge  Pcda 
gogo  nodro,  che  altro  non  volcuadirc,cheguardia,chedirizato- 
re,il  quale  ci  ritraeua  dalle  cofe  illecite , non  altrimenti  che  li  cudo 
difee  vn  fanciullo , à cui  per  mancanza  dieta  non  le  gli  concede  U 
poffeffo  dei  beni  patemi  fin  che  non  farà  arriuato  al  tempo  con- 
gruo . Haucua  queda  legge  quattro  vffizij , il  primo , farci  cono- 
lcere  li  peccati,  pcrchediccua  lo  Apodolo  la  cognizione  del  pec- 
cato c per  la  legge . 11  fecondo  era  ( non  dalla  legge  però,  ma  più 
predo  dalla  malizia  humana)  fare  abbondare  li  peccati.  Pcròdi- 
ccua  lo  Apoltolo , la  legge c Tanta,  e Tanto  il  Tuo  comandamento. 
Ma^crcbe  in  vn’altro  luogo  egli  dice . La  legge  entrò  nel  mon- 
do, d ciò  i peccati  abbondammo  ; però  vorrei  che  noi  auucrtif- 
lìmoi  quella  parola.à  ciò  non  foffe  prefa  caufatiuamente,  ma  con 
fcgucntcmcnte,cioè,che  Tendo  data:  i peccati  abbondorno  . Ne  Te- 
guita  dà  quedo  il  terzo  effetto, che  c caufare  l’ira  di  Dio  Topra  i tra 
fgrcifori  di  quella,&  à quedo  propofito  diceua  Paolo, la  legge  ope 
ra  l’ira  cioè  la  vendetta.  £1  quarto  effetto  Tuo  è quello, che  già  dice 
mo  di  fare  il  Pedagogo.i.cudodirci  dalle  cole  illecite , & impiega- 
re ciafcuno  alla  vita  di  Chrido. 

Uoue  Jì  tratta  de  precetti  della  legge,  coft  morali, 
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DÀtiA  natnrafcome  difopra  meglio  fi  difle  ) ci  fu  dato  quel’ 
lume  naturalc-con  il  quale  potemmo  conofccre  tatto  quello 
thè  ci  facci  di  Infogno  alla  falute . Chiamauonfi  quelli  comanda- 
menti  morali  : perche  rifguardauanoicóftumi,ovcro  perche  in 
quelli  doucuamo  morare,  cioè  tardare,  & dar  fermi . Quelli  con- 
cernano gli  atti  della  virtù,  per  rifpetto  di  quelle  cofe  in  le  quali 
rhuomoli  efferata.  Qui  fi  conofce,  che  fecondo  che  la  legge  fiu- 
mana pretende  nefuoi  llatuti, elicgli  huominifi  amino, & l'vn 
con  l’altro  fi  aiuti  : cofi  la  legge  diuina  ferua  nel  dar  gli  Tuoi  il  me- 
defimo.  Fanno  adunque  gli  llatuti  huniani  amicizie  tral'vno, 
& l’altro  humone:  ma  gli  diuini  traglihuomini.e  Iddio.  Et  per 
che  la  lìmilitudine,  è cagione  di  amore:  per  ciò  fe  dobbiamo  eC- 
fere  amici  Tuoi, ci  fidi  bifogno  diuentar  buoni.  La  onde  egli 
dicca , fiate  fanti  j perche  io  fon  Tanto . Bene  è vero,  che  fendo  id 
dio  più  che  ottimo,  mafsimo,  e grandilsimo;  che  mai  tra  noi, de 
lui  ci  può  elfer  vera  fimilitudine,  nondimeno  baderà  vna  certa 
proporzionalità  (per  dir  coG  ) la  quale  ci  farà  Tuoi  amici . Que- 
lli precetti  dunque  fono  il  mezzo  di  farci  limili  à lui,  che  fendo 
atti  della  virtù,  & la  virtù  ( come  dice  Agoflino)fìa  quella,  che 
fà  buono  chi  la  pofsicde:  adunque  gli  oflcruatori  faranno  buoni  « 
& con  la  bontà  faranno  limili,  & amici  Tuoi.  Sono  dunque  nella 
vecchia  legge, tre  forti  di  precetti,  cioè  quelli  fopra  le  cirimonie, 
quelli  concernenti  al  giudizio  chiamati  giudiciali  , de  quelli  che 
riguardano  i collumi  dimandati  morali  . Conofccfi  fra  quelli 
non  piccola  differenza.  Quelli  delle  cirimonie, & de  giuduij, 
hanno  la  forza  loro  dalla  ordinazione  eflrinfèca,  perche  auan- 
ti  che c’cifufsino comandati, erano  indifferenti,  & di  quegli  fa- 
ccuano  le  perfone  quello  che’  voleuano;  ma  gli  precetti  morali, 
vengano  dalla  ragione  che  cofi  ci  detta,  però  non  fono  indiffe- 
renti , anzi  hanno  forza  & obligano  , ancorché  legge  alcuna 
eltrinfcca  non  gli  comandalfe.  Sono  ancora  tre  le  differenze  di 
quelli  precetti  morali.  Alcuni  fon  tanto  comuni,  & chiari:  che 
foucrchio  faria  il  comandarli  per  inllituzione,  come  farebbe  il 
comandamento  di  Dio,  & del  pro(simo,&  altri  limili  . Quelli 
fono  quali  i termini,  & perfezioni  degli  altri.  Però  in  quelli  nef- 
funo  può  errare  fecondo  il  giudizio  della  ragione  . Alcuni  fo- 
no precetti  di  quella  forte  ; ma  più  determinati,  la  ragione  de  qua 
li  può  ogni  minimo  vedere  da  perfe,  nè  quali  non  può  il  giu- 
dizip  fiumano, per  la  loro  chiarezza  errare ,& quelli  fono  quel- 
li del  Decalogo . Alcuni  altri  fono  alquanto  fcurctti , circa  li  qua- 
li fi  potrebbe  haucr  qualche  difKcultà  , perche  fono  Gaiamente 
/.  jr#.  CI  U A àipitt 
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ài  più. (àui)  cognof-ibili,  perciò  hanno  bifogno  di  alcuno  che 
eli  dichiari  . Quelli  fono  gli  comandamenti fopragiunti,&accre 
(ciuciai  Decalogo,  datici  da  Mose, li. quali  egli  heboe  dalla  bocca 
di  Dio . Nel  primo  precetto  del  Decalagb  fi  prohibifee  il  culto  de 

Eli  Dei  alieni  ,à  quello  di  poi  fi  aggiunge  vn’altro  parlare  che  è 
rritto,  che  dice,  non  fi  troui  in  te,  chi  incanirò  il  figliuolo,  ò la  fi- 
gliuola, ò va  maliardo,  ò incantatore,nc  Fitonefsi , ne  indouini . 
Nel  fecondo  precetto  fi  prohibifee  lo  (pergiuro,  al  quale  dipoi  $ 
aggiugne  nel  Leuitico  la  proibizione  della  falla  dottrina,  & la  bc- 
(leinmia . Al  terzo  ci  aggiungano  tutte  le  cofe  cirimoniali,  al  qua? 
to  l’honor  de  vecchi),  al  quinto  deH'homicidio  lì  aggiugne  l’odio  f 
Non  odierai  nel  cuor  tuo  il  tuo  fratello . Al  fello  dello  adulterio  li1 
prohibifeono  le  meretrici, dotte  fi  dice.  Ne  timefcolerai  col  ma^ 
fchio,  ne  con  bellie.  Nel  fettimodouefi  prohibifee  il  furto,  fi  tro 
ua  agguagliata  la  prohibiziqnc  della  vfura.  Si  della  fraude . Aggiu 
gncli  à l'ottauoche  c dei  fallo  tcllimonio  il  fallo  giudizio  della  bu 
già,  della  detrazione. Quelli  fonoquafi  indifpcnlìbili,qndc  dille 
il  profeta, comandarti  ihKJcomandamcnti  elfcrolTcruati  grandc-J 
mete.  Difsifonoquafi  indifpcnfabili, perche  sé  e foprauenilìè qual 
che  cafo  particolare,  il  quale  Tendo  o (Ternato  contradirebbe  alla  in 
lenzione del legiflatoreiallliora fono difpcnlàbili  .Però  fe  Iddio 
comandafief come  diflc  ad  Abramo ) che  vno  amazzi  il  fuo  figliuo- 
lo: fi  debbe  fare.  Anzi  fopra  di  quello  precetto  fi  di fpcnsò  il  fiirq 
«o,fi  difpensò  la  fornicazione,con  Ofea . Muta  qui  Iddio  ficmate-i 
ria,&  nò  niega  fe  mcdcfimo.Occorrerianoqulmoltecolè  da  dirli} 
ina  perche  non  è mia  intenzione  cofi  minutamente  riuedereogni 
cofa,farò  pallata, & verrò  à quello  che  à me  parrà  più  vtilc;  Et  que- 
llo fia  nominare  li  precetti  del  Decalogo, & della  legge  canonica. 
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‘Trecetti  da  ojferuarjt  per  comandamento  della 
lj.  ■ . fama  Cine  fa . 

1 Serua  gli  digiuni, 

a Guardale  fefle.  ■ . ,Tj  f-Mi 

Taga  le  decime . x .n'->r  ó»ob.)  .f 

4 Ciafcbeduno  fi  confefii . . ; . : 

5 Ciafcbeduno  fi  comunichi  ti  - .1 . . 

6 Odi  la  mejfa . 

7 T^on  mangiar  carne  in  aleniti  giorni  prohibiti . 

8 T^e  giorni  filmili  fi  aflen’bino  dà  certi  cibi . 

- Tfon  far  noitf  ne  i giorni  prohibiti , 
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Furono  que  primi  dati  dà  Dio à Mose  lui  monte  Sinà.fcritti  in  due 
tauolc  di  pietra  con  il  duo  di  Dio . Nella  primatauola  fe  ne  trouo 
no  tre,  l’vn  de  i quali  era , Adora  vn  fola  DioJ’altro  * non  nomina- 
re il  nome  di  Dio  in  vano,il  terzo»  fantifica  le  fefte . Quelli  infic- 
ine appartengono  à l’honor  di  Dio  .Nella  feconda  tauola  fi  ritro- 
uano  gli  altri  fette . Il  primo  dei  quali  c l’honor  del  padre,  & della 
madre . Quello  honor -s’intende  non  folo  quanto  al  cauarfi  di  car 
po , o a (aiutarli  ; macirca  gli  aiuti  del  vitto, & del  vellito , 6t  altre 
loro  occcfsità . Qui  s’intende  ancora  delle  necefsità  del  prolsimo. 
Quanto  al  fccondo>fi  debbe  notare  che  noi  pofsiamo  in  tre  modi 
offendere  vn’altro,  con  la  bocca, con  l'operc,&  col  cuore . Quanto 
àl'opcrc  in  tre  modi  ancora , cioè . Il  primo  quanto  alla  perfona 
propria, al  che  rifponde  il  precetto  non  ammazzare , ò nella  perfo- 
na che  gli  è congiunta  : però  egli  dice  non  fornicare.  Se  noi  l'orfen 
diamo  con  la  lingua;  habbiamo  il  precetto.  Non  farai  falfo  tefti- 
monio,fe  noi  roffèndumòcofcuorc  : quello  ci  può  accafcarcin 
duo  modi.ò  nella  moglie , ò nella  roba  . Quanto  alla  moglie  : non 
dcfidcrare  la  donna  di  aliri}.fe  nella  ròba;  non  defiderar  la  roba  r 
Quello  difeorfo  è quanto  alla  generalità  de  iprecettiana  fi  verrà  al 
quanto  più  al  particolare, c di  tutti  diremo  qualche  cofa  » 

Della  dichiarazione  de'  predetti  V&l  prima  del  primo  * 

che  Ha  nell  honor  di  Dio>$)  chi  contro  di  queBo  e 
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VOlendo  noiC come  ricerca  l'honor  di  Dio,&  l’vtil  noftro) 
falirc  al  ciclo  : ci  fa  di  bifogno  di  ritrouar  la  fcala  de  i precetti 
perche  diffe  il  no  (Irò  fiiluatore,fe  vuoi  entrare  nella  vita  eterna:  Ter 
ua  li  miei  comandamenti . Ogni  comandamento  oficruato  ci  ope- 
ra la  vita  eterna;  ma  trafandato  le  pene  dello  inferno.  Quanto  al 
primo  dice  Dio,nó  adorare  altro  Dio  che  me.  Io  fono  il  tuo  Dio. 
Quello  precetto  è habi  to  di  fede.fcnza  la  qual  non  lì  piace  à lui.  La 
fede  è fuo  dono,&  è fondamento  d'ogni  nollro  bene,  ed  è vn  lume 
della  luce  lùperiore,&  intelletto  fuperno.  L’huomo  per  quello  ere 
de  il  tutto  che  nelle  facrc  lettere  lì  contiene , & oltre , tutto  quello 
che  la  Tanta Chiefa  determina  ( dico  la  Chiefa  Romana ) . Qui  fo- 
no tutti  gli  articoli.  La  onde  colui  none  offeruatore  di  quelli  co- 
mandamenti:  il  qualcdubitafl'ejòdifputalièjò  praticarti?  con  perlo 
ne  fofpctte.nc  in  cafo  che  egli  vacillaffc  nella  fede  per  vedere  le  la 
loro  openione  fu  (Te  miglior  della  lùa . Tutti  quelli  dunque  che  po 
co,ò  affai  haueflero  quello  difetto  : fono  rei  & tralgreffori  di  que- 
llo tanto  neceffario,&  vtile  precetto . Qui  fi  annouerano  gli  traC- 
greffori  de  i voti , i quali  per  negligenza,  ò dilprcgio , non  gli  elle— 
guiderò , come  irebbe  il  doucrc . Parlo  di  quei  voti  cheli  pofi- 
(bno  offeruare, perche  nell'uno  c tenuto  à quello  chcnon  può  fare. 
£1  voto  adunque  cvnapromeflà  fatta  con  animo  refolutoà  Dio 
di  vna  cofa  migliorerà  quale  non  Ila  obligato . Auanti  che’lì  prò 
inetta:  fi  penfa,&  ripenfa  molto  bene  tutto  quello,  che  di  poi  calca 
nella  deliberazione.  Quello  è dunque  il  principio  del  voto.  Poi 
attualmente  fi  promette;&  chiamali  voto  fatto.  Però  chi  non  hà  ta 
le  deliberazione;  non  hà  fatto  il  voto . Ma  la  promeffa , ò ila  fatta  à 
parole, ò cordialmente;  Tempre  tiene.  E ancora  cffcnzialc  del  vo- 
to,che  fi  facci  per  la  promeffa  propria,&  non  per  altri . Ben  c vero, 
che  fe  per  commcfsionc  fi  facdlc,ò  con  confinilo  di  altri,il  voto  ter 
ria . Leperfone  fimilmentc  obligate,come  religiofi, maritati , ò li- 
mili,non  hanno  quella  libertà, faluo  già  le  gli  hauclsino  licenza  dal 
(ilo  fupcriòre . Ancor  diremo,  che  fe  per  dimenticanza , ò neglige 
za,  ò per  qualunque  li  voglia  impedimento  alcuno  lo  rrafgredifie; 
che  Tempre  èia  pcrfonaobligataà  rimetterlo;  attefo  che  mai  nere 
(la  affoluto . Darebbcfi  à quello  lo  ellcmpio  dei  digiunare,  ò del- 
ibazioni. Non  reiterò  di  direchcfcper  dilpregio,ò  maliziali 
trafa ndaffero gli  voti,  fieno  di  qualunque  forte  fi  voglino  ) che 

quei  tali  non  pecchino  mortalmente . Se  gli  voti  fu  (sino  fatti  di  ma 
tcria  ridicola,  come,norvmangiar  capi  di  pefci,ò  di  galline, ò non  fi 
tagliare  vgne  il  vcncrdi,&  limili  debolezze  ; quelli  non  fi  debbono 
offeruare  : ma  far  conto  che  non  fieno  fatti.  Ma  dirò  più  oltre, 
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per  maggior  confcienza , Caria  bene  cercare  difpcnfa  dal  Cuperrorf, 
e in  quel  calo  tal  rccognizionc , & humilc  foimncfsionc  fcruc  alla 
confcienza . . Dirò  ancora , che  hauendo  fatto  vn  voto , Se  la  perfo- 
ra fi  perda  di  animo  poterlo  eseguire:  dicoche  quel  tale  più  predo 
che  trafandarlo  douerria  chiederne  la  difpcnfa  dal  Papa  « ò dal  Vc- 
feouo , ò da  altri  che  hanno  autorità.  Non  coli  ordinariamente  fi 
difpenfano  alcuni  voti  di  viaggi  lunghi , come  Caria  dire,  di  Hicru- 
falcm,S.  Iacopo,  ò caditi,  ó limili.  Sono  polli  nella  autorità  del 
Papa,  òdi  cui  Culle  eletto  à ciò.Quicièdibifogno  far  menzio- 
ne ((aliandola  materia  del  voto  /della  fupcrduione,la  quale  è 
quali  vicina  alla  idolatria.  Quella  è odiofa  tanto  à Dio;  quanto 
la  pena,  la  quale  ella  merita  cc  la  dimodra.Cognofchilì  qual  pe- 
na fulCe  quella  di  Adamo , & della  moglie  quando  Cupcrilizio-f 
Camcnte  lì  volCero  far  limili  à Dio  fendoli  nColuti  voler  cono- 
fccrc  il  bene, & il  malc.Potria  qui  adurrc  altri  clìcmpij,  come 
-di  Saule,  che  andò  alla  Fitoncfla,  c di  quel  Regc,  che  andò  à 
configliarCc  con  il  Dio  di  Acaron  ; ma  per  brama  vò  che  balli- 
no le  parole  della  Ccrittura  per  le  quali  ci  fù  prohibito  andare  à 
magi,  ò arioli,ò  ad  altri  limili  CuperllizioCi . Quello  peccato  i 
fi  horribilctche  glie  chiamato  abbomincuolc,  anzi  apuli  alia.  : 
Qui  peccano  tutti  coloro  (che  per  dire  per  «d'empio)  li  quali  per 
le  calcndc  di  Gennaio  facedèro  alcuna  coCa,  come  non  mangiar 
carnc,non  parlare  con  alcuno,  vcflire  di  vn  colore , & non  dell'al- 
tro, Se  tutte  quelle  coCeCarieno  vanità, & peccati  & Caria  vn  fcguita 
re  gli  Egizij.cvndiucntarc  infedele.  Non  voglio  chequi  ne  facci 
diffkultd.qucl  modo  tenuto  da  gli  Apoltoli  nella  elezione  dì  Mat 
tia, perche  li  fece  à ciò  fulCe  conofciutala  volontà  di  Dio.  Coli  li 
vCauà  alcuna  coCa  nel  tellamento  vecchio,  perche  non  ancora  era 
venuto  lo  Spirito  Santo . Hora  Cono  in  tutto  prohibitc  à chrilliani 
tale  oderuanze . I Cogni  hanno  il  mcdcfiino  vit  to, ne  è lecito  ad  al- 
cuno prcilarc  loro  fedetma  perche  non  li  può  negare  che  Dio  non 
habbi  à Cuoi  amici  molte  cole  nudate  in  fogno,comc  accalcò  à Io- 
Cef  quando  Cognò  per  limilitudine,. egli  haucràcdcr  adorato  da* 
fuo  fratelli, Se  rcuerito  per  lìgnorc  Di  quella  maniera  fù  quello  del 
lo  Ipofo  di  Maria  circa  la  fua  grauidanza  di  Spirito  Santo . 


Del  commercio  con  Giudei , ideila  Jtiperbia  che  fi 
riduce  d auejìo  comandamento . . ! 
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EL  primo  modo  del  prohibircfarà,ch:  del  continuo  praticale 
con  loro.  Chi  andaflealli  loro  commi  .òinlìcme  al  bagno. 
Chi  dà  loro  piglialic  medicine,  ò in  calò  di  malattie  gli  chiamale 
come  Medici,  chi  allattade  i loro  figliuoli  in  cala.  Non  lì  pollano 
feru ire  come  fcruulori  . Non  pollano  haucrctragli  Chriftiani  of- 
fizij  publichi . Non  lì  può  con  efsi  mangiare  cl  pane  azimo.  Son 
tutti  quelli  contro  al  diuin  precetto,  & rimangano  {comunicati . 
Riduce!!  à quello  precetto  lo  peccato  della  fuperbia, che  altro  non 
è che  fepararfe  dà  Dio, il  che  cgrauilsimo  errore,  pofeia  che  noi  ci 
partiamo  dà  colui  che  ci  hà  fatti.  V (cèdo  alcun  della  regola  del  fuo 
maggiore  : apollata, ò lì  lepara  dà  lui  come  fa  il  peccatore.  Que- 
llo errore  grauilsimo  altro  non  è che  voler  fare  à fuo  modo , lli- 
marlidà  più  degli  altri,  deprezzare  ciafcuno,  vantarli  del  male 
che  hà  fatto,  ( & quello  che  è peggio  ) di  quello  che  non  è , creder 
fi  hauere  acquidato  bene  per  proprio  mento,  ò per  propria  virtù , 
Don  degnare  la  grazia  di  Dio  . I beni  nollri  ò e*  fono  fpintuali , ò 
temporali . Gli  fpirituah  fono,  grazia , fede , fperanza , charità , & 
faenza,  & eloquenza  ; I téporali  fono  roba,  honori,  parentado,  ò 
limili  : Non  li  può  mancare  chequi  non  li  parli  della  profunzione, 
la  quale  c vna  lotte  di  fuperbia , per  la  quale  fi  mette  l'huomo  à far 
quello  che  egli  non  può,reputandoli  più  di  quello, che  egli  c . Quc 
ilo  li  ingenfee  à far  quello  che  non  gli  tocca  ; condotta  lì  creda  la- 
pere  più  de  gli  altri . Seguita  pofeia  la  curiolìtà,  la  quale  li  llcndc  à 
volere  intendere  quello  non  li  conuicne  allui . Et  ancora  che'fc  gli 
cóuenga;nó  ricerca  quello  con  mezzi  debiti . RitrouaQ  la  curiolìtà 
fenlitiua , & imellettiua . Quella  dcU'intcllctto  farà  ncll'impararc 
cofc  vane,come  canzoni, ò fonetti,ò  fatture  dà  far  peccare . E quan 
do  fi  cerca  di  faperc  il  futuro, ò liaper  Aflrologia  giudiziaria^  per 
Chiromanzia, ò Geomanzia . Quello  è detto  quanto  alla  curiolìtà 
dello  intelletto . Quanto  poi  alla  fenlitiua  ; farà  quando  con  alcu- 
no dc'ooilri  {entimemi,  cercheremo  fentire,  ò prouare  cofc  vane, 
veder  cofc  bcI!e,odorare  diuerli  odori,  parlare  cofc  fporche,  & toc 
car  cofc  brutte.  E gran  fuperbia  giudicare  temerariamente, concio 
fia  che  appartenga  folo  à Dio  la  intenzione,&  refoluzionc  del  cuo 
re . Tu  fri  folo  fcru  tatore  de’  cuori  dice  la  Icrittura . La  onde  dicc- 
ua  Chnilo , Non  vogliate  giudicare  fecondo  la  faccia  : ma  giudi- 
cate fecondo  il  giudizio,non  vogliate  giudicare,  & non  farete  giu- 
dicati. E ben  vero  che  gii  peccati  publichi  non  fono  fotcopollià 
quella  cofa , perche  non  li  polfano  interpretare  in  buona  parte . 
Ma  douc  c quella  libertà  : c male  giudicare  la  intenzione . T rouali 
molte  volte  vno  che  fà  la  elimofina , 8c  dal  mal  giudicante  farà  te- 
nuto 


Che  cola  lia 
fuperbia. 


Come  lì  com 
metta. 

Nollri  beni 
di  quante  l'or 
ti. 

Della  profila 
zionc. 


Curiolìtà  di 
due  forti. 


Giudicare  ts 
merariamete 
&fuoi  modi 
«liucrlu 


Ambizione 
& l'uoi  modi. 


aox  Historia  Divina 

mito  ciò  fare  per  effer  riputato  buono . Seguita  à tal  bruttezza  l’ant 
bizionc , la  quale  tanto  trauaglia  le  uodrc  menti  ; come  ancora  ap 
panie  nel  collegio  Apodolico,  quando  tra  di  loro  nacque  gran» 
de  controueriìa  chi  di  loro  douclle  cfl'cr  il  maggiore.  Quella  è co- 
me vn  (ìumc  crudele  il  quale  habbi  tre  rami  pcrtcolofì  , tra  li  quali 
farà  chi  defiderafl'e  per  se  foto  honori,ò  autorità  temporalesche  Ha 
molto  lontana  dallo  flato  fuo . Il  fecondo  ramo  farà , quando  al- 
cuno dcfidcrafTe  quello  che  fe  «li  concerne:  ma  non  per  amor  di 
Dio, ma  per  gloria  propria.  L vltimoè,  quando  del  continuo  in 
quella  acqua  torbida  fi  tuffa  il  ceffo , nè  ad  altro  fi  attende  che  in 

3 ucfto, c tutto  quello  cheli  pcnlà,ò  fi  :à  quello  (copo  folo  attcn- 
e.  O quanto  è infelice  quel  tale  ,&  in  quante  fcruitù  lì  pone  co- 
lui chcbec  di  quc/la  acquai  Dio  ncliberi  tutti.  Che  diremo  confè- 
qucntcmcntc  della  ingratitudine, la  quale  non  riconode*  nè  Iddio* 
negli  huomini,  ncbenifìzijriccuuti  ? £ brutta  colà  quella  certo) 
ma  bruttifsima,&  horrcnda  pofeia  quando  egli  le  difpregia . Ma  lo 
auucrrà  di  poi  che  il  benefattore  ne  redi  offefo,  come  interuenne  à 
IcsùChrido:  che doucrrcmo  dire  airhoraf1  certamente  che  quel 
talefidouerrebbeannouerarcfraglipiùhorrendi,&  pediferi  mo- 
llri  che  in  qualunque  luogo  fi  trouino . Non  mi  voglio  più  cflcn- 
dcre  in  ciò;  perche  dà  per  se  ciafcheduno  giudichi  quello  che  à que 
fio  propolito  fi  potria  addurre . Difcendc  ancora  dà  quella  fuper- 
bia  l’adulazione , ò falfa , ò vera  che  ella  lì  fia , nè  dà  ciò  lì  didoda 
quello  che  di  peccato  alcuno  lodalfe  il  compagno, ò che  lì  fùflc  ven 
dicato.ò  pure  haueflc  fatto  qualche  altra  milizia . Con  quello  mo 
do  fi  cffalta  qualcuno,  & lì  loda  : acciò  con  quello  mezzo  fe  gli  di- 
ucntiamico.à  cagione  di  poi  con  quello  cótierfando,  ci  riefea  qual 
che  colà  la  quale  fanza  l’aiuto  fuo  non  ci  fuccederia;ma  diremo  me 
g!io,&  farà  peggiorando  con  limili  canti  di  Sirene  noi  có  lulìn- 
ghc  celo  facciamo  amico, acciò  di  poi  lo  pofsiamo  offendere,  mag 
giormcntc,&  con  più  comodo . La  onde  non  farà  peccato  inferio- 
re à quello  tutto  quel  progreflò  adulatorio  i|  quale  dà  noi  fuflè 
vfato  verfo  alcuna  perfona  debole  nella  via  Chrifliana  ; per  il  che 
egli  lìlalialfc  cauaredalledradcdiuine.  Ottiene  tra  quelle  fpine 
Adulazione,  pungenti  il  luogo  vna  fpina  pungente  ncU’intrinlìco;  ma  rolla  nel 
la  fròrza, chiamata  Vanagloria,  qual  lì  douerria  fuggire  fubito  che 
fufl'c  conodiuto  il  nome  fuo.  Che  cofa  c màco  vtilc  m quedo  mon 
do, che  la  vanità  ? £ dunquegloria  vana  quella  vanagloria,  ne  è al- 
tro che  vn  delio  difordinato  di  manifeitarc  quel  dì  buono  cheà 
noi  ci  paia  di  pofledere . O quanti  fono  coloro, che  con  tutte  le  for 
ze  vogliono  cìfer  tenuti  buoui,bclli,virtuolì,&  Amili  i le  quali  tut- 
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tc  cole  (ono  nemiche  alla  diurna  macflà  ? parlando  di  quelle  che  10 
sè  nou  Tentano  all’anima.  Non  biadino  però  il  cercare  le  fcienze, 

& le  altre  arti  liberali,!]»  (ì  bene  il  fine,che  quelli  tali  aggiungono 
di  quello  fumo  leggicri^ion  profittcuolc  ad  alcuno . Ma  potrebbe 
clTer,Cbcn  che  di  rado)  che  alcuno  vernile  in  tanta  altura  di  le  llcf- 
fo,&  della  profunzionc  : cheegliliflimalTcvnoDio  nel  concetto 
delle  pcrlbne.  Sentano  le  punture  di  quella  rofa  pungente  tutti  Vanagloria 
coloro  che  nel  vcftirc,  ò nel  mirare,  ò in  altro  : ad  altro  non  atten- 
dano che  à quella  letc , ò à fucilo  inutile,  & llrabocchcuole  odore 
di  lei . Douc  ancora  li  (copre  la  pazzia  humana.che  ci  lultnea,  anzi 
(dirò meglio ) ne  forza à digiuni , à orazioni, à gli habiti  iipidi,  & 
ialuatichi,  come  di  lane,  & cilici),  &cifavlàrccibiafprifsimi.  O 
quanto  ancora  qui  farebbe  dà  dire  dello  (lato  ccclefiallico , & del 
temporale.dcllc  donne  che  lì  tormentano  tanto, che  martire  bora- 
mai  li  polTono  chiamare  per  confeguire  l’odor  vano  di  quella  va- 
nagloria ?Trapaflo  le  fpcfefuperflue.c  le  fatiche  gittate  via  . Van- 
tcraife  di  poi  alcuno,&  fari  drento  à quello  pelago  dc’lìipcrbi,'qua  Chi  in  qu«- 
do  egli  li  loderà  aliai,  ò poco  più  di  quello,  che  egli  non  è.  Etdi  iacrra* 
quello  numero  làranno  gli  artdici,  nel  vender  le  loro  operazioni  « 
qui  faranno  quelli  che  fi  loderanno  di  fapcrc,ò  lopra  faperc.di  efler 
maliziofi,fagaci,&  breuemente  tutti  quelli  modi,  ò limili  fi  riduca  ^ 

no  alla  pelle  di  fuperbia  chiamata  comunemente  iattanzia . Sono 
alcuni  altri  i quali  liulendo  fc  llcfsi  ironicamente  dicano  di  non  ef 
fer  quello  che  eglino  fimo.  E chiamata  fimile  fciocchcria  vna  fu- 

Eerba  humiltà.  Perche  s’auucnilTe  che  vn  terzo  diccffc  loro  la  mil- 
fima  parte  di  quello  che’dicano  : Tubilo  fiadircrebbano . Segno  profuntuo4. 
cuidente  di  quello  peccato  .Vanno  in  fiotta  con  quelli  pofiia  gli 

Sirofuntuofi  1 quali  per  effer  lodati, fono  llrauaganti  in  tutte  le  co- 
è , come  nel  vellire , nel  rilpondere , & nello  ingerirli  à quello  do- 
ve c’non  fon  riccrchi,ò  che  è lopra  le  forze  loro . Si  adircrcbbono 
gli  Hipocrit  i fe  io  mi  fcordafsi  della  loro  vanagloria , la  quale  gli 
fa  allinéti,diuoti,pazicnti,pcr  parer  buonif  anzi  parcremartiri  del 
Diauolo.  ) Quelli  vogliono  eiTèr  ricchi  di  quello  di  che  e firn  00- 
uerifsimi  ,cioc  della  untila.  Quello  capriccio  fumoloadaltro 
non  ferue  più  principalmente,  che  alle  prelature , & grandezze , è 
quali  vna  ragna  dillefa  nè  bofihi  della  Chiefa  oue  fimili  vccclli  vo 
lano,&  rompano  il  collo . Ci  olfende  quello  filmo  quanto  al  pare- 
re,che  alcuna  volta  faremo  tanto  innamorati  delle  nollrc  opi  nio- 
ni, che  non  opinioni  làranno: ma  fentenziolè feienze, &farà  di 
tal  forte  quella  noftra  falfa  credenza  : che  ne  rcflercmo  chiamati 
j>crtinaci,ollinati bclliali . E quello  occorre  (come  dice  il  filo- 
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fofo )pche  noi  harcmo  la  fcìcnza  della  praua  di  Ipofizione,  è duque 
tal  cola  peccato,e  nó  di  poca  importaza.E  vizio  altrcli  di  limile  fpe 
eie  il  non  (i  accordare  con  gli  altri  : perche  occorre  (pelle  volte,  che 
acciccati  dà  quello  fumo , non  vogliano  conucnire  co 'compagni, 
ne  quello  che  concerne  l'honor  di  Dio,ncU’  vtilità  del  prolsimo,6c 
quello  fia  perche  gli  vorremo  malc,ò  pure  perche  habbiamo  lini- 
lira  openionc  circa  di  lui  : Dal  che  come  dà  mala  radice,  ò dà  altra 
occa(ione,nc  nafeie  lo feifma  peccato  grauilsimo . Quella  è cau- 
li» t a dalla  dilcordia  , & ferifee  propriamente  la  venta  ipintualc. 
Partcli  il  cicco  chrilliano  dalla  vnionc;&  chiarezza  ecclcfiadica,  la 

3uale  non  è altro  che  vnionechiarifsima  procedente  dallo  Spinto 
anto,fcaldata  tutta  dà  vno  ideilo  amore  di  detto  Ipirito . il  capo; 
della  cui  in  quello  mondo  cil  lommo  Pontefice  à cui  lì  debbe  ob- 
bedire interamente . Il  che  non  fà  lo  (climatico . Et  è maligno  que 
fio  fumo  ; che  oltre à i mali  fudetti , generagli  fcdizioli  ( quegli  di 
co)  che  li  muouono  contro  del  profilino  fenza  occalionc  lecita, ma 
foto  per  rubarlo, ò fogeiogarlo,ò  lìa  città, ò callcllo,  ò più,ò  vn  fo- 
lo, tut  ti  generalmente  fono  colpati  di  vn  tal  peccato , & non  di  po- 
ca importanza  : poiché  fenza  ragione  lì  conturba  la  pace,  & il  bene 
comune . Sono  ancora  qui  comprcli  quelli  che  mofii  dà  proprij  di* 
légni  vanno  fibillando  hor  quello  hor  quello  per  commettere  lcan 
doli, chiamati  dalla  fcrittura  feminatori  di  difeordiatra  i fratelli, gli 
quali  dà  Dio  fono dctelfati  grandifiimamcnte.Nonlidifcodaia 
cótenzione  della  malignità  dà  tal  pcftifcro  filmo,  contendendo  co 
le  parole  ollinate,  contro  della  verità,  & tanto  più  quanto  in  que- 
llo fi  alza  la  voce,&  li  contrada  con  gedi,&  gridi  aiprif&imamcn- 
te,con  p iu,ò  con  meno, noti rifpettando  le  perfonc  con  quai  fi  cora 
batte . Grauifsima  cecità  c ancor  quella,chc  da  quedo  fumo  puzzo 
lente  deriua,  il  non  obbedire  àiluoi  maggiori,  ài  quali  concerne 
l'autorità  del  dominio.  Quedi  tali  difficilmente  iìiòttoincttano 
ad  altri  ; ma  fono  inchinati  al  difùbbidirli,  (&  quello  che  è peggio) 
ancora  difubbidifeono  à Dio . Come  fi  vede  ne  peccatori  gtncralT 
mente, & particolarmente  in  quedi  tanto  ciechi,  i quali  hanno  que 
da  arroganza,contro  de  gli  huomini,&  di  Dio.  Quello  farà  quel- 
lo che  mi  è occorfu  circa  di  quedo  primo  comandamento.  Potcua 
fi  fenza  dubbio  arrogere  altre  cofe  infinite  à tanto  fuggetto:  non. 
dimeno  firmando  la  breuità  fi  fìnifee . 


» ^tìel  quale  fi  tratta  che  non  fi  debbe  nominare  iddio  in 
•vano  yftj  del fio  nome,  fdp.  4.1. 
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E Ammirabile  il  nome  fuo  in  tutta  la  terra . Noi  viatori  ci  br- 
uiamo del  nome  fuo, perche  dà  quello  cauiamo  tutte  le  vtili- 
tadi  che  egli  ci  darebbe , fe  apprdfo  di  noi  e'  fuflTc  corporalmente . 
La  onde  voleua  l’amico  di  Dio  Mose , Capere  il  nome  fuo  à cui  fù 
rifpofto.  Perche  cerchi  il  nome  mio  che  è mirabile?’ E auuenga  che 
gli  antichi  con  Abramo , I fiacco , & Iacob,  gli  bifferò  amicissimi  ; 
tuttauoltad  quelli  non  fù  manifcftato . Però  egli  ben  diceria , Io 
non  hò  manifeftato  il  nome  mio  à quelli . Hebbero  bene  gli  antiw 
chi  molti  nomi  Tuoi  : ma  non  efplicauano  ( perche  non  poteuano) 
i’efTenza;  ma  fi  bene  alcune  proprietadi  delle  infinite  che  inefTo 
Dio  fi  trouano . Noi  dunque  appoggiati  alla  fede,  la  quale  ò per 
bocca  fùa , ò di  altri  ci  c Hata  rcuclata  : aflaifsimo  ci  feruiamo  del 
fuo  fantifsimo,&  mirabilissimo  nome,  quale  ( come  hò  detto  ) ci 
(eroe  non  inaltra  guifa  cheàgliAngeli,&àbeatinclIapatriafer- 
ua la  vifionc diurna, & fc non  tanto:  almeno  inbuonifsima  parte 
fecondo  chcèfcritto  ,Qualunche  chiamerà  il  nome  di  Dio  farà 
faluo.  Hauendo  però  bifogno  infinitamente  di  tal  nome:  nonsò 
vedere  perche  cagione  noi  acciecati  dal  fcnfo,alcuna  fiata  ne  faccia 
cmo  fi  poco  capitale . La  onde  il  noftro  pictofifsimo  Padre, hauedo 
ci  compafsione,  ne  dette  vn  precetto  negatiuo  rifpondente  à que- 
llo, nella  cui  prohibizione  fi  conofce  quanto  (ìa  ville  à noi  il  ri- 
cordarlo con  grandczza,&  macftà . Non  ricordare  ( però  dicea  ) il 
fio  me  mio  in  vano,  anzi  coti  tuo  danno , anzi  con  tua  rouina . Ri- 
guarda quello  precetto  coloro ,iqua!i  con  fcherno,& ftrazio  Io 
dominano,  & di  più  con  il  medeiìmo  difprcgio  ricordano  gli  fanti 
fuoi  amici . Qui  errano  quelli  che  in  fauo1e,ò  paiTatcmpi  ( come  fa 
tfebbe  in  veglierò  trebbi  Raccontano, finzioni, cantano  canzoni, ra- 
gionano dicofc  appartenenti  al  ciclo,  ò per  far  ridere,  òad  ogni 
ftropofito  che  nò  concerna  la  falute  dell’anima, & à l’honor  di  Dio. 
Ma  peggio  fi  portano  anco  quelli, i quali  li  fanno  beffe  di  ogni  fa- 
gramcnto.ò  berteggiando  (come  fi  dice)  con  detti  della  fcrittura , 
la  quale  tutta  deriua  dalla  bocca  di  Dio , attefo  che  gli  fanti  hanno 
parlato  infpirati  da  lui . E tanto  poco  accorto  l’huomo,  ( ma  che  di 
to  io  accorto  ) ma  tanto  beffiate  ( ma  che  dico  io  bcltiale?)  che 
le  bcflic  non  errano  ) dirò  dunque  indemoniato , c maligno,  (non 
pazzo  perche  la  pazzia  non  hà  legge)  che  non  folo  in  dishonorc,e 
fuo  danno  fi  fcrue del  nome  gloriole)  di  Dio,  c dei  fuoi  fanti: 
che  ancora  gli  vuole  con  dishonoredi  Dio,  con  offefà  della  anima 
fùa, e con  l’acquiflo  della  dannazione  crerna,biaft cmmare,c  maladi 
re . O poca  accortczza,ò  grandifsima  beff ialiti  noli ra?  Tutto  quel 
locbcbàfatto  Iddio c benedetto ,& grandemente  buono.  Sicno 
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adunque  le  cofe  fcnza  anima, o vita  animale , tutte  rcfcriicono  lui,  - 
& dà  lui  dependano . Però  chi  quelle  maladifce  : maladifce  il  Tuo 
fattore . E se  limili  ci  fanno  cafcarc  nella  Tua  difgrazia  ; che  dobbia 
modire  di  quelli  chcdetcAano  le  (Ielle?  che  il  cielo  i che  gli  eie— 
Bcftemmia-  menti  ? che  le  cofe  elementari  ? che  le  bc  Aie?  che  gli  huomini  ? che 
toru  glifanti?  chcglibcati?  elicgli  Angeli?  cheMaria  Vergine?  che 

Chriito  vnigenito  fuo  figliuolo^  che  il  fommo,&  mafsimo  Iddio  t 
V fafi  ancora  contro  quello  precetto  con  la  bocca  puzzolente  man 
, . dare  bcAcmmic  di  infcrmitadi , come  peAi , lebbre , & altri  Amili 
imde'Dio.  brutturc,&  mali . E il  nome  di  Dio  di  tanta  forza,  che  gli  huomini 
dà  bene  Temendo  nominare  quello  tremano,  & gli  portano  ri(pet- 
tQ,&  ad  i Aanza  di  quello  fanno  clcmoAne,prcAano  fede  à chi  par- 
la,&  per  quello  giurano . Ma  per  il  contrario  fono  alcuni  tanto  tri 
Ai;  che  non  folo  di  quel  A Temono  perilpaAo;  (come  è detto)  ma 
ancora  per  virtù  di  quello , con  ilpergiuri  cercano  di  ingannare 
altri,òdi  vcccllarc, òdi  rubare.  Qui cognoTchino  Amili  (pergiu- 
ri;, quanto  c’commcttino  errore,  ciaTchcduna  volta  chcgli  vlano 
il  fuo  fantifsimo  nome  ad  intenzione  cattiua  , pcrniziofa  del  com- 
pagno, quando  che  per  farlo  ridere;  non  Aalor  lecito  di  viàrio. 
Tutti  que Ai  modi,ò  fieno  in  giudizio, ò fuora:  Tempre  Tono  pecca- 
Diuerfi  modi  timortali.  Ancorché  A "giura  Ac  per  la  (anta  fede,  òpla  voce,  ò per 
dì  giurar, che  il  fangue,  ò per  il  corpo  del  no  Aro  Saluatore,  ò per  gli  euangelij , ò 
cum  fon»  fe  £)lo  gUardi>chi  giurafle  di  fare  vna  cofa  illecita  come  è di  noi* 

P**  entrare  nella  religione;  rompere  tal  giuramento  non  è peccato; 

ma  chi  giuraAc  di  fare  qualche  maIc,non  pecca  non  feruando  il  giu 
ramento,come  chi  giuraflc  di  far  vendetta.Si  giura  ancora  fenza  bi 
fogno, ò di  non  pagare  danari,&  ben  che  A paghino  c peccato  ; ma 
vcniale,nó  gli  pagando  mortale.s'intcndc  Tc  egli  può.  Maggiorine 
Quando  do-  te  peccano  quelli  che  in  cofe  dishoncAe  pongano  la  bocca  in  Amili 
ucrrcmo^  gu«  gjuramentj.  Brcucmcntc  non  douerremo  giurare  non  Tendo  ricer 
modo . chi,  & Tendo  ricerchi , ci  douerremo  (cruirc  di  qucAo  in  cofe  vtili 
Sacrilegio,  e alla  fcde,&  al  viuerchumano . Appartiene  à qucAo  comandameli 
dolici!  ridu-  to  il  (acrilcgio  quando  per  conto  di  arricchire,la  perfona  toglie  co 
“*  fcfagre,&  qucAo  A commette  in  tre  modi.  E1  primo  per  ri  (petto 

..  della  perfona  fagra.il  fecondo  per  rifpctto  della  cofafagra,c  il  tcr- 
ueforu.  zo  Pcr  conto  del  luogo,  che  c Tagro . La  perfona  Tagra  c cagione  di 
peccato  in  qucAo  modo,  Te  alcuno  ponefle  ternani  violenti  Topra  - 
la  perfona  Tagra  percotendola  : & con  ingiurie  violentandola,  ò vc- 
Peccati  circa  ro  con  intenzione  di  dishoncAà.Quanto  à luoghi  A cornette  (aeri- 
ti fagrilegio.  ligio, nel  torre  alcuna  colà  di  chicfa,ò  dalcuno  altro  luogo  (agra- 
to, & più  fc  ci  accalcarti?  violenza.comc  rompimenti  di  porte,  ò di 

mura- 
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muraglie , Spargendo  fangue  , ò facendoli  alcuna  dùhonellà,  ben- 
ché piccola, come  facendoui  cantare  canzoni  di  amore,  ò dishonc- 
fte.  Nel  terzo  modo  quelli  reitano  macchiati  circa  lecofefagre; 
comcncl  maneggiarle  non  hauendo  autorità, ò fé  pur  rhaucttc:toc 
carie  con  poca  reucrenza,  ò rifpetto,  & quello  alfaifsimo  confi  He 
in  cui  minilira  làgramenti . Qni  fon  quelli  i quali  vlono  cofe  fagre 
per  far  malie,  ò incanti.  Quelli  oltre  al  peccato  grauifsimo,  me 
titano  il  fuoco . 

Del  culto  diurno , ft)  del  terzo  precetto  » Qip.  4.2. 

QV  a n t o al  terzo  precetto  in  ordine  del  fantificare  le  felle  t 
^diremo  fuccintamcpte  alcune  cofe  più  principali . E tal  prc 
cetto  parte  moralc,&partc  cirimonialc , la  parte  morale  ci  obliga 
che  limili  giorni  li  c&lagrino,  & li  (pendino  per  il  culto  diuino.Ma 
quanto  alle  parti  cerimoniali  hi  quali  forza  di  precetto  negatiuo  » 
lendoci  prohibito,chc  in  quelli  non  fi  faccino  operazioni  leruili . 
Nondimeno  li  può  ancor  dire , che  egli  fia  affermatiuo  dicendone 
Ja  S.  Madre  Chielà.odi  la  MelTa  ogni  Domenica,  & fia  intera,  cioè 
dal  principio  al  fine . Non  fcriuo  qui  molti  tedi  del  Decrctalc,per 
che  so  che  per  elTer  chiari  alcun  non  nè  dubita . Ne  dirò  altro,  làl- 
uo,che  cialchcduna  volta  che  la  li  trafanda  fenza  caufa  legittima: 
Tempre  fi  pecca  mortalmente.  Doue  cflènteremo  gli  infermi,  & 
quelli  ancoraché  per  il  pericolo  non  potettero  partirfi  dàcafa,chi 
nauctte  per  ogni  modo  à far  camino  nè  haucttc  il  comodo,  & limi- 
li altri  cali,  i quali  tutti  Hanno  lotto  il  giudizio  della  confidenza . 
Diciamo  adùquc  che  à tal  precetto  fono  fottopolle  varie  cofe  : ma 
qui  ne  rapprclentercmo  alcune  principali. E quello  alito  diuino  al 
cuna  volta  confiderato  come  colà  fatta  dà  Dio,&  dà  Chriflo  fuo  fi 
gliuolo,&  ciò  confitte  nè  facramcnti,ò  vero  ordinato  , ò determina 
to  dalla  chicfa . Quello  culto  quanto  allo  interiore  confitte  in  ora- 
zioni, contemplazioni,  ringraziamenti  di  grazie  à etto  Dio.Quà 
toà  quello  non  è però  da  dire  che  noi  fiamo  del  continouo  obliga 
ti  à orare,  con  tempi  are,  & ringraziare  Dio:  maficmo  tenuti  fotto 
peccato  mortale  à i tempi  douuti.  Guardar  dunque  le  fette  c di  pre 
cetto, le  quali  ci  danno  gli  làgri  Canoni, cioè  tutte  le  domeniche p 
reuerenza  della  fantifsima  Rcfurrczione . Qui  fi  ettcndano  ancora 
la  Rcfurrezione  con  li  duci  giorni  Tegnenti,  l'Afccnfione,  lo  Spi- 
rito Santo  con  li  duoi  giorni  feguenti . La  Natiuità,Santo  Stefa- 
no,San  Giouanni  Euangelitta,la  Circuncifione , la  Epifania,  la 
Purificazione  « & altre  che  horamai  fono  chiare.  Guardanfi  an- 
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cora  le  fede  per  vfanza  douunquc  l'huomo  fi  troua  . Quanto 
al  modo  di  fantificarc  le  felle , dico  che  e’  confitte  ncll’vdirc  la 
Metta  cercando  fpcndcre  il  retto  del  tempo  in  opere  buone  più 
£H>ue  ftia  il  -che  liapofsibilc,&  guardali  dalli  peccati.  Dicemmo  che  il  culto  di 
diuin  culto,  uino  Uà  ne  digiuni, a'quali  liamo  tenuti  » i quali  qui  non  fi  annouc- 
rano,at  tefo  che  dà  per  loro  chiaritimi  fono.  Cosi  futtero  fcruati . 
Di  quelli  ancora  fi  parlò  nel  digiuno  di  Chrifto . Non  fi  deuc  fare 
in  di  di  fetta  opere  leruili . Intendo  qui  non  fi  doucr  far  cola  ouc 
confitta  guadagno, nè  anco  mercanzie , à parole,  ò cofa  alcuna  per 
auanzarc  tempo, ne  manco  commettere  à ferui,  ò contadini  core  fi 
mili . Qui  cialcuno  fi  metta  le  mani  à petto . Danno!!  à compiaci- 
le decime,  e mCnto  (j1  quello  culto  diuino , & ad  inttanza  di  tal  precetto  le  deci 
l6™  e*  me  alle  chicle.  Quello  ci  viene  perfu^fo  dalla  legge  della  natura, 
& della  chiefa,conaofia  cofa  che  più  che  ragioncuolc  lìa,  che  chi  ci 
fcruc  lìa  fottcntato,&  riporti  il  premio  delle  fue  fatiche . Io  qui  nò 
.determino  la  quantità,  & altri  mali  che  dà  ciò  nalcono,  nondime- 
n,o,dccima  non  è altro  che  la  decima  parte  delle  cole  che  nalcono . 
Balli  che  gli  parrocchiani  deggiono  cfler  follentati . Sarebbe  qui 
à propolìto  parlare  della  conlcfsione  nella  quale  fi  confetta  la  gra^ 
dezza  di  Dio,mafsimapaentcquando  confefsiamo  di  hauere  offe, 
fo  la  macttà  fua , alla  quale  fumo  tenuti , per  llatuto  ecclefiaflico 
ogni  volta  che  noi  habbiamo  gli  anni  della  dilcrezione  cioè  quan- 
do habbiamofentimento che  cofa fia  vizio, ò virtù, ò bene, ornale: 
ma  douedone  parlare  più  di  fotto,ouc  ritrouerremo  vn  luogo  più 
i fuo  propolito  ; pereto  per  hora  ne  faremo  pattata . Il  Umile  dire- 
Onindo  èF  modella  comunione  fantilsima,  alla  quale  ficmo  venuti  vna  volta 
obLgodico-  l’anno  per  comandamentoi&  tal  obligo  ci  nafeedafeheduna  volta 
inunicarfi.  che  noi  faremo  giudicati  di  cono fccre  il  pane  facramcntale  dal  pa- 
ne noltro  ordinario.  Attempo  di  Anacleto  fi  comunicauano  gli 
Chnlliani  qual!  ogni  giorno  ; ma  poi  mancando  il  fcruorc  della  fe 
de,  ditte  ttapa  Fabiano  vedendo  mancare  tanta  follccitudine,  che 
chi  almeno  tre  voltel’anno  non  fi  comunicaflè  non  era  veramente 
cattholico . Quelle  tre  volte  erano , Natale , Refurrczione,  & Spi 
rito  Santo . Quel  Decreto  che  dice  vna  volta  l’anno  fù  tatto  dà  In- 
noccnzio , acciò  chi  in  quel  giorno  non  pigliali!:  la  Comunione 
Venerili  & falle  come  fcomunicato,8t  fulfe  fcacciato  diCluefa:  ma  di  tal  fà— 
Sabato  non  fi  gramento  parleremo  altroueperòii  patti.  Comandaci  laChiela 
mangia  car-  [ attinenza  delle  carni  il  venerdì, & il  fabato,&  oltre  à ciò  tutte  le  vi. 
•e*  gilic  delle  felle  comandate . Quanto  atti  digiuni  douerremo  alle- 

nerei dal  vuoua,&  latticini)  ; ma  nella  quarclima^eneralmcnte  ci  è 
comandato  » c oc  gli  altri  giorni  dunque  fi  olienti  la  confuctudine 


* 


I.  i »ro  Tbrxo  aop 

de  i luoghi.  Comandali  ancora  la  proibizione  di  alcuni  tempi  del 
le  nozze:  ma  quello  rifoluiamo  fecondo  il  Concilio  dtTrcnto. 
Quanto  al  matrimonio  (ària  bene  in  alcuni  giorni  guardarli  per 
honeftà,&  houoranza  delle  fede, e malsime  di  quelle  che  importa- 
no, & principalmente  quando  Temo  vicini  alla  Comunione.  Ma 
voglio  far  pallata  di  tal  materia, perche  dice  il  Profeta,  che  gli  par- 
lamenti di  Dio , fieno  cadi  ragionamenti . Habbiamo  per  mlìno  à 
qui  parlato  del  primo  vizio  capitale,&  di  fuoi  rami  con  quella  bre- 
uità  cheli  è polfuto  : hor  verremo  al  fecondo  peccato  mortale . 

"Dell  Accidia  che  fi  può  ridurre  à quefo  comanda- 
mento . (ap.  4.3 . 

L'Accidia  è cola  brutti  dima,  & è vna  febbre  etica  la  qua 
le  alTcdia  l’huomo,  & non  fi  fente  fin  che  nó  conduce  alla  mor 
te.  Quefta  c vno  affanno  dell'animo  nodro,  il  quale  nonciladà 
operare  cofe  virtuole.  Quedo  vizio  c vn  humor  lottile  per  il  qua- 
le noi  habbiamo  in  odio  ogni  comandamento  di  Dio , parendoci 
fatica  l'operare.  Et  è cagione  di  più  che  noi  ci  contridiamo  veden- 
do il  nodro  prolsimo  follccito  à quanto  gli  fa  di  bifogno.  Si  con 
tridano  molti  quando  foprauicne  il  tempo  di  operare  come  farcb 
be  il  tempo  del  confettarli,  di  andare  alle  mette,  alle  prediche,  ò di 
fare  qualche  atto  virtuofo . Contridonfi  molti  efier  tenuti  alla  pe- 
nitenza,altri  per  morte  di  parcnti,ò  per  qualunque  altra  cagione  lì 
contrida,nc  ni  voglia, di  far  bene  alcuno,quafi  non  fi  cu  rado  quel- 
lo Ila  per  occorrer  di  se  delfo,&  fi  perde  di  animo . Diffidonfialcu 
ni  della  mifcricordia  di  Dio,&  delle  proprie  forze . Non  gli  manca 
compagnia,pcrchc  ella  ( comeguida)  fomenta  primieramente  vn 
certo  dilprcgio  delle  cofe  Ipirituali,  il  quale  è molto  conforme  al 
peccato  della  bedemmia  nello  fpirito  fanto,  il  quale  non  cadrò 
che  peccare  per  malizia  fpcciale , talmente  che  dà  se  rimuouc  tutte 
quelle  cofe  che  ledifenderebbono  dal  peccato  le  quali  tutte  altro 
non  fono  che  mezzi  che  ci  dà  Io  fpirito  di  Dio,  quali  mediante  Te- 
ttiamo ficuramcntearmati.contro  d’ogni  incorfo  del  nimico.  Que 
tto  getta  à terra  il  timor  di  Dio,  la  fperanza  che  con  quello  ci  ticn 
legati . Vengono  in  noi  buoni  propofiti , fi  accendano  in  noi  alcu- 
ne belle  fiamme  di  virtudi,  le  quali  maliziofamcntc  fpenghiamo 
odiandole,  & cercando  ogni  occasione  cele  rimouiamodal  petto 
oue elleno douerrieno alloggiare. Ilche tutto accadeper  redar  li- 
beri da  ogni  legame  giudo.  & darli  in  preda  al  fenfo,à  ciò  lo  fpiri- 
to  lo  Tenia . Tale  peccato  li  dice  non  fi  rimettere,  ne  in  quello  mò 
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do  ne  in  l'altro  ; intendali  che  è difficile  alla  rcmifsione,  & che  ra- 
re volte  fi  viene  alla  penitenza,  nonhauendo  egli  in  fc  cofa  perla 
quale  cgliafpiri  al  bene  fpirituale.  Si  genera  da  limili  radici  vna 
tale  profanatone  che  molte  volte  habbiamo  credenza  doucrci  lai. 
uarc  fenza  meriti  di  opere,  & perciò  fliamo  accidiofi,  &fcpolti 
nell'ozio  fenza  purepcnfarc  alla  penitenza,  non  che  al  farla.  Ne 
icguita  di  poi  la  difperazione , cioè  non  fpcrare,  anzi  non  fi  pote- 
re immaginare  che  Dio  gli  dcua  dare  la  rcmifsione  dc’peccati,& 
che  fc  gli  viucfsi  bene  folamente  vn’  hora  non  oliarne checento  an 
ni  , fulsi  flato  vno  Icellerato  : gli  farebbe  dato  la  gloria  eterna . La 
qual  piu  rifguarda  la  Tua  grazia  che  le  noftre  fatiche.  Diucntia- 
mo  pofeia  tanto  iniqui, che  odiamo  chi  fa  bcne,e  portiamogli  inui 
dia.Chiamafi  inuidia  della  grazia  del  fratello  quaao  ci  cótrilliamo 
del  Tuo  bene, ne  lo  polliamo  patire . Contradiciamo  confcgucnte- 
mcntc  alla  verità  difendedo  il  peccato,  & accufando  molte  volte  di 
dappocaggine  tutti  coloro,chc  datoli  allo  fpiritodi  giorno,  & di 
notte  fi  ellcrcitano  nella  legge  di  Dio.  Con  quello  vizio  fi  difputa 
contro  de  precetti  di  Dio  victonfi  le  buone  dottrine , fauorifeonfi 
gli  licrctici,&  tengonfi  tutte  quelle  vie,  chea  nollro  oziofo  viueae 
fatisfanno,&  quelli  folamente  fi  amano  i quali  fono  dànoicono- 
feiu  ti  quali  che  infedeli.  Fermiamoci  poi  talmente  in  quello  pro- 
poli to;  che  noi  liemo  ridutti  à tale,  che  non  folamente  oflinati  re- 
lliamo;mala  oflinazionefleffa.  Ci  diuenta  il  cuore  vna  dura  pietra 
anzi  vn  diamante  duriflimo.  Qui  fi  difprezza  ogni  fortedi  obbe- 
dienza , fi  fa  ribellione  ad  ogni  mòto  fpiritofo,&  diuino . La  onde 
è dà  affermare  indubitatamente,  che  velliti  in  tanti  modi  di  quelli 
habiti  di  oflinazioni  ; noi  ci  rifoluiamo  à non  mai  pentirci,  & à di- 
fprczzarc  ogni  grado  di  penitenza, che  non  fblo  le  lacrime  degli  oc 
chi  j ci  annoiano,non  foto  il  dolore  delle  difcipline  ci  attediano;ma 
quelle  penitenze  del  cuore  ci  cruciano,  & grandemente  mol  dia- 
no . Dclchc  quali  rcfoluti,non  mai  volerci  pentire;  ci  trouiamo  op 
prefsi  dalla  morte, & cofi  malamente  habituati;  ne  palliamo  à l'al- 
tra vitafenzapentiinentoalcuno.  Non  mancano  però  à tutti, 
Limili  ancora  gli  aiuti  diuini;  anzi  del  continuo  llimolati,ò  di  den- 
tro dallo  Ipirito,  ò di  fuori  in  vari)  modi  douerremo  rauucderci. 
Ma  perche  l’ollinazione  venuta  dà  quella  accidia  ci  hà  predo- 
minati; ci  riuoltiamo  come  afpidi  fordi  contro  di  tutti  coloro,! 
quali  mofsidà  charità , ci  vorricno  hauer  clfortati  al  ben  fare. 
Noi  gli  odiamo,  & in  guifa  di  vccclli  notturni  (hauendo  in  odio 
il  Sole)  gli  fuggiamo  egli  perfcguitiamo,&con odio grauifsimo 
gli  confidcnamo.Chiamafi  ciò  rancore.! ndi  rurouandofi  poi  taso 
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foprafatti  da  i mali  commcfsi  : fi  caufa  in  noi  non  sò  che  diffra- 
zione, non  dico  difperazionc  che  Dio  non  ci  polla  perdonare  che 
ciò  farebbe  infedcltà.ò  che  egli  non  voglia:  ma  c rna  certa  milizia, 

& malinconia  di  animo, che  ci  affligge,  che  confederando  che  à pe- 
na gli  eletti  fono  degni  della  grazia:  che  dir  pofsiamo  di  noi  pecca- 
tori^ tanto habituati  nel  male?  credefi che  Iddio pofla;  fisiche 
egli  vorrebbe  la noftra  fallite:  ma  diffidandoci  di  noi  mcdcfiini: 
non  la  cerchiamo,  anzi  come  Caino  diciamo.  E maggiore  la  mia 
iniquità  che  la  ma  mifcricordia . Vorrei  checi  fcordalsimo  dique 
fla  fòrtedi  accidia,  & che  nc  confldcrafsimo  vn’altra  chiamata  Tor 
porc,ò  infingardaggine, la  quale  ècomuncmentc  in  noi  quando  ci  Torpore» 
par  fatica, nondimeno  operiamo  : ma  non  à tcmpo,fi  vi  alla  metta, 
fica  gli  offizij;  ma  non  in  principio  ,òfc  pure  in  principio;  non  fi 
afpcttailfine.Diconfi,&fanfidcibcni:manon  fchiettamcntc; 

Siamo  negligenti  circa  le  cofe  interne  ; & pigri  nelle  efterne . fiche 
douerria  effere  il  contrario . E maladetto  nella  fcrittura  colui , che 
opera  le  co fc  di  Dio  negligentemente.  Accalcano  molte  volte 
qui  peccati  mortali,  perche  fc  feino  pigri, ò vero  negligenti  à dclibe 
farci  circa  di  quello  che  concerne  alla  falu  tc:tal  cofa  c peccato  mor 
tale,  altrimenti  è veniale.  None  da  paflar  totalmente  alcune  forte 
di  huomini  pufillanimi,  i quali  fanno  operare  molte  cole  in  falute 
, fùa,ò  di  altri  ; come  ( parlando  quanto  allo  flato  rcligiofo  ) fareb-  • 
be  da  dire  confettare , & predicare , e nel  temporale  reggere  : ma  fi 
perdono  di  animo.nèà  patto  alcuno  vogliano  dilpenfàre  il  talento 
dato  à loro  da  il  datore  d’ogni  bene , come  molti  fi  tirano  indietro 
dallo  entrare  in  vna  religione  parendogli  troppo  gran  pelo.  EpuElIanìml 
Non  dico  che  quelli  pecchino  mortalmetejma  non  fi  efl'entono  dal  ono  cl* 
peccato  veniale,creflano  macchiati  di  pufillanimità.Cafcafidi  poi 
in  vn  difetto  chiamato  timore  immoderato  fenza  modo, quale  c (fi  Timore  im» 
può  dir  cofi)fratello  della  pufillanimità , al  quanto  differente  anzi  moderato, 
peggior  del  timor  difordinato,&  quello, c tutte  quelle  volte  acca- 
lcherà,che  da  noi  fi  fuggiranno  quelle  co  fc  che  da  noi  potrebbono 
cfler  fatte  fecondo  la  ragione.  Se  tal  timore  farà  fblamcntcconcer 
nentc  al  fenfo:  lo  porremo  tra  peccati  vcnialumafc  per  timore  de-  - 

riuantc  dalla  ragione,  noi  ci  difponefsimo  operare  alcuna  cofa, 
mofsi  dal  timore, chi  dubita, che  noi  peccheremo  mortalmcte . Co 
ine  poi  nó  faremo  noi  tcmerarij.fe  noi  non  temcfsimo  allo  che  me 
ritamete  noi  douerremo  temerclNotifi  che  fe  ciò  procedette  da  po 
co  giudizio, ò dalla  séfualità,nó  farebbe  peccato  ; ma  quàdo  da  prò  Quello  ‘che 
funzione  è peccato, fi  debbe  temere  qllo  che  fempre  ci  può  nuoce-  fideue  teme 
re . Onde  ci  ditte  il  fauio , chi  nou  teme  il  pericolo  cafea  in  quello.:™  • 
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Sarebbe  qtii  lungo  per  alcune  ragioni  di  difeorrere  delle  opere  del 
la  mifcricordia  ipirituali  ,&  corporali  ; ma  perche  mi  verrà  predo 
migliore  occafione  : per  ciò  à quella  mi  riferbo . Noi  diamo  tanto 
nemici  del  bene,  che  per  viuere  oziofamente,  & dare  fotto  il  gran 
regno  di  queda  potente  Regina  detta  Accidia:  che  (pedo  ci  intcr 
uicncche  non  folonoi  non  operiamo  operebuone  nello  ederio 
re:  mane  eziandio  con  il  penderò  pulsiamo  durar  fatica  nel  pen 
farle.  Et  tanto  ci adormentiamo  nella  propria  quiete:  che  àpoda 
▼fciamo  dinoimedcdimi,  & vagando  con  la  mente  : corriamo  in 
<liuerfi  luoghi, douc  noi  pendiamo  clic  quiui  non  fi  habbi  da  ri- 
irouarlì  bene  alcuno  fpirituale.  Vuol  dunque  la  mente  nodrafug 
ciré  il  tedio, & la  malinconia  che  ella  lènte;  & lì  ferue  di  que- 
llo mezzo  tanto  illecito  ,&  àlei  più  nociuo  chea  noi  vna  pozione 
attoscata.  Guadali  queda  bcuandainpiù  modi , come  farebbe 
da  dire,  che  ogni  volta  che  per  fuggire  tale  affanno,  & tedio,  noi 
fuagafsimo,ò  vero  voliafsimole  vele  della  confiJerazione  vcr- 
fo  di  Circe,  à ciò  diuentafsiino  animali  viziolì,&  ci  poncfsimo  con 
ogni  diligenza  à pcufarc  code  dishoncde,&  bautte . Siamo  chiama 
ti  all’hora  da  quelli  Thcologi  importuni  di  mente,  ilche  lenza  raoj 
te  prouelàrà  peccato  grauilsimo.  Muteremo  àquedo  fine  pro- 
polito, &per  piùnodro  commodo  cercheremo,  che  altri  ci  lie- 
ui  fatica , & ci  racconti  nouelle , prode , & canzoni , à ciò  per  quel- 
le fughiamo  il  tedio  che  ci  danno  gli  beni  fpirituali.  Con  quedo 
mcdefimo  dile  vorremo  ragionar  di  cadi  di  altri,  intendere , & ve 
derediuer(itàdicofè,&  codi  tanto  ci  auuiluppcremo:  che  noi  fàrg 
no  dotto  il  graue  titolo  della  curiodità,che  come  c chiaro  è peccato 
mortale . Pura  queda  intenzione  di  fuggire  il  tedio  della  mente  ci 
porremo  à cicalare  allài,[&  diremo  tutto  quello  che  à noi  farà  puf. 
Iibile,&  cafcheremo  nel  vizio  della  loquacità , ò verbodità  per  via- 
re  la  parola  propria.  Saremo  di  più  chiamaci  indabili  ogni  volta, 
che  allettati  dell’acqua  infernale  della  accidia,  muteremo  luogo , Se 
andremo  hor  in  qua,  hor  in  là,pa(Tando  tempo  oziofàmente.  Chia 
mali  quedo  falfo  riparo  lodabilità,  & di  piu  con  laìdeffaindabi- 
lità , muoueremo  gambe,  braccia,  capo,griderrcmo,&  faremo  af- 
fisimi gedi  per  fuggire  queda  maladetta  accidia , & con  dcando- 
lo  ancora  del  compagno , & tanto  faremo, che  mai,  ò rare  volte  fa- 
remo clienti  dal  peccato . Dunque  rifoluiamoci  à dire,  che  quedo  è 
vn  vizio  bruttiamo, & che  tali  (fecondo  che  lì  taglia  vn  arbore  in 
fruttofo,&  di  pone  nel  fuoco  ) coli  dico quedi  tali  cadcano nello 
ideilo  prcgiudizio.&Jalla  fine  faranno  leuati  dal  giardino  de  viuca 
ti,&  mandati  allo  inferno  come  coda  iuuulc  . 
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Della  Gola  'vizio  capitalismo,  e fue  malignitadi , 
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Lamentatasi  Io  Apoflolo  artaifsimo  di  coloro  i quali  fi 
haucuano  fatto  il  ventre  vno  oio,à  quali  non  era  giouato  quel 
la  fua  bella  Temenza  che  dice,  che  il  regno  di  Dio  non  Ila  nel  man-  Di/piacere 
giare, ne  in  nel  bere . Quella  gola  tanto  più  offende  quelli  tali:  qua  ^c™ua 
tu  più  ci  par  lecita  cofa  il  douerviucre  quanto  più  pofiiamo  , ìlchc  ° °* 

nòli  fi  fenzacibo.  Ma  poueri  ànoi, nò  ci  ricordando  del  detto  del  Noftro  Ciro, 
fauio  il  quale  manifeilamenteci  dice, che  più  ne  ammazza  la  crapu  clrca  “ 

la  che  il  coltello.  Di  quella  madonna  Gola  voglio  clic  parliamo, 
hoggi  tanto  in  prezzo, poi  che  à lei  fono  confegnati  più  Tcmpij,  Se 
piu  (agrari),  che  à gli  Dei,  ò in  Roma,  ò in  Delfo  fulVcro  fatti  ò có 
llrutti,  Se  quali  ninniti . Vcgghinlì  le  taucrnc,  & le  officine  diabo- 
liche, Se  le  diuerlìtà  de  cibi.  Se  all  hora  gmditherafsi  fc  io  dico  il  ve  Domi-nj0 
ro . Korvenghiamoà  parlar  di  lei . La  gola  altro  none  che  vno' ap  la  gola, 
perito  di  mangiare , & di  bere  llralbrdinariamcnte . Quello  man-  Diflìnizionc 
giare  flrafordmario  fi  intende  quando  contro  alle  vfanze  tutto  il  della  gola, 
giorno  fi  mangia  confandolo  di  altri,  &lturbo  della  famiglia  . 

Intende!!  ancora  fuora  dell’ordinario  noilro  , perche  fi  dice  che  la 
natura  fi  contenta  del  poco.  Colui  chea  tutte  l’horc  per  debolez- 
za mangiarti-  qualche  cofa, non  farà  diuoto  di  quella  falfa  Dea,  an- 
zi buon  figliuolo  della  natura,  laqualertcerca  quello  cibo  fuor 
di  ordine  acciò  con  quello  trattenga  la  vita  di  quel  tale.  Maven- 
ghiamo  à quelli  che  altra  maggior  diligenza  non  hanno  che  Tem- 
pre affaticarli  nel  cercar  quc’cibi  1 quali  loro  giudicheranno  che  fic 
no  gli  più  delicati  clic  fi  ritrouino  , Se  che  c’fappino  invaginarli , Se 
ne  buon  vini  porranno  tanta  follccitudinc  che’  gli  faranno  venire, 

«on  grandi  filma  fpefa , o per  mare,  ò per  terra , in  modo  che  tal  di 
ligcnza  farà  quella  cofa , la  quale  haranno  di  più  importanza  à pref 
fo  di  loro . Non  accafca  che  io  facci  qui  menzione  di  alcuni  rtoma 
chi  deboli, ò infermi,  perche  quelli  fbntcnuti  à ricercargli  à ciò  pof 
fino  follentarfe,-  ma  tutti  gli  altri  di  poi  fono  in  peccato  mortale, 

& fi  màgiano  il  giudizio  di  Dio.  Oltre  à ciò  qlli  tali  màgiando  più 
che  qllo  che  fe  gli  cóuienc,fi  procurano  la  propria  mortc,&  fi  puf. 
fimo  domàdar  micidiarij  di  loro  medelimi  (cofa  che  è peccatogra  Gololì  mici- 
uifiimo ) Che  diremo  di  cui  s’unbriaca  ? ò di  chi  fà  imbriacarc  al-  danj  di  fc 
trifSézadubio  peccano grauifiunamétc.  Habbiamo  ritrouato  per  h^i- 
fardano  al  prof siino  di  porre  fino  il  Tale  in  fui  vino,pcccato  c gra 
uifiuno.Breucméte  tutti  gli  fpafii  fouerchi,e  diligézc  clic  fi  pògano 
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in  ciò  ; fono  peccati  mortali  ancor  che  quello  che  fi  mangiarle  fùlTe 
cibo  vilc:ma  poi  có  artifizi/  di  zuccheri, ò di  groghcrie  fi  cercata  di 
farlo  delicato, pchc  mai  in  tal  colà  damo  feufat  i di  pcccato.Chc  do 
ucrremo  noi  dire  di  quelli  che  guadano  gli  digiuni,&  di  quelli  che 
Ipronano  gli  altri  à gualtarli?Cne  fi  potrebbe  dire  di  alcuni  che  ne 
fanno  profcfsionc,anzi  andrdno  di,&  notte  à ricercare  i miglior  vi 
ni , & cibi  delicati,  à cagione  che  non  folamcntc  loro,ma  ancora  gli 
amici  lo  fappino,&  come  loro  diuétino  fudditi  alio  imperio  di  qda 
generale  madóna  Gola  ? Quello  fi  è detto  vniuerfalméte  quanto  à 
i golofi , hora  venendo  più  al  particolare , comincercmo  à narrare 
parte  per  parte  le  Tue  proprietadi,  cofa  vtilc  in  vero  à quelli  che  fen 
za  legge  alcuna  fi  danno  in  preda  à tal  vizio, non  li  credendo, ò noi 
volendo  credere  di  errare.  L'huomo  per  vigore  dello  intelletto  c 
nato  animale  capace  ad  intendere  il  tutto.  La  onde  lo  chiamò  Ari 
dotile  intelletto  potabile, cioè  che  poteua  diucntarc  ogni  colà  in- 
tcfa,&  quali  infinito,  perche  è capace  di  intendere  cofe  infinite; 
ma  per  malignità  di  quello  vizio  brutale  diuenta  per  il  troppo  ma 
giare,  & fuperduo  beref  cioè  debole, dappoco,  & quali  impotente 
allo  intendere  ) & quello  meritamente  gli  intcruienc,  perche  gli 
troppi  vapori  del  cibo,  & del  bere,  falgano  al  cerucllo  in  tal  manie 
raf  àgu  ita  della  nebbia  verfo  l'aria  ) lo  olfùfcano  : che  egli  ( come 
hò  detto)  redaim potente à tal  bellifsimo  vfficio  ,chc  dalla  natura 
ha  fortito  . Se  quedo  è peccato, loro  deta  lo  giudichino  . Vedefi 
pofeia  vna  certa  allegrezza  vana,  e vna  certa  incompoiizioncdi  cor 

fio  (benché  ancorila  in  ogni  peccatola  quale  ci  fa  parere  fuor  del 
olito  degli  huomini  adincnti . Dalchc  la  mente  fi  parte  alcuna  fia 
ta  dà  Dio,  & noi  rediamo  macchiati  del  peccato  mortale . Ne  lc- 
guitadà  quede  fuperfluitadi,il  troppo  parlare,  ('cornea  tutte l’ho- 
rc  prouiamo)  & fé  pur  fatano  gli  notlri  ragionamenti  di  cofe  buo 
ne  haremo  qualche  feufa;  ma  li  come  tutti  lappiamo,  fono  ordina 
riamente  di  cofe  illecite.  Quificaufano  diucrfì  peccati  mortali, 
più  & meno  fecondo  che  più,  ò meno  fi  fcandaliza , ò s’offende  il 
profsimo,ò  prefente,  ò aliente . Diremo  confegucntemente, che 
quando  quedo  gran  esalamento  offenderà  le  perfbne  di  maggior 
grado,  come  fuperiori , rcligiofi,  parenti , padre , ò madre  .Tanto 
maggiormente  fi  aggraua,  ò alleggerire  lo  errore, fecondo  di  quel 
che  (1  parla,  ò di  cui  li  parla  . Si  accompagna  à quelli  drabocchcuo 
li parlamenti  vn  granditamo  difetto,  chiamato  Icurrilitàja  quale 
altro  none,  che  fare  atti  fcodumati,puzolcnti  da  ogni  parte,  ò al- 
tre porcherie  prouocatiuc  à lulfuria,  e tal  cofe  fono  peccati  morta 
li,  òvcniali,c  fon  chiamati  inciuili,3e  i primi  dishoncdi.O  quan- 
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to  grauemente  peccano  gli  gololì,  quando  per  fpaffo  di  cibo , ò di 
bere, fi  vomita,  ò fi  fa  altra  cofa  fporca(detto  fia  có  riuerenza)  & fe 
tali  atti  lordi  accafcano  ; nó  fon  peccati  come  fariano  fc  cólìdcrati 
follerò, & cognofciuti  .Trouafi  ancora  gli  huoinini  peccare  mortai 
mente  ogni  volta,  che  attendano  à quella  ingluuie,  & troppa  golo- 
fità  p^r  lufi'uriare . Induce  queda  falfa  ( anzi  maliziofa,&  pcftifera 
allegrezza ) à ballare, cantare, 4 à limili  altre  brutture,  come  à fona 
re,  à prouocare  le  perfonc  ad  atti  dishonorati,&  inhonedi , & peg- 

5;io  (aria  quando  tal  cofa  fu  {Te  con  cattiua  intenzione,  ma  fc  in  chic 
à,ò  in  tempi  in terdctti,ò  con  perfonc  rcligiofe,tuttc  quelle  circu- 
ftanze  aggrauano  quello  vitupcrofo  peccato . Ma  qui  lì  guarda  la 
intenzione,  & quello  che  ne  feguc,  & fecondo  quelle  cofe  li  giudi* 
cano.ò  più,  ò meno  buone,  ò cattiue  .Tornano  dunque  tutti  que- 
lli vizi]  contro  di  quello  precetto  che  rilguarda  Iddio, perche  ci 
dolgono  dal  fuo  feniizio,&  amore . 


'Del'Tadre,  e della  Madre,  e quanti  fiano  gli  padri, 
gli  raffici  loro , e del  quarto  comandamento . 

Cw  S4~ 


MA  decorriamo  fopra  del  quarto  precetto . Si  sà  che  due  for- 
no le  tauole  di  pietra , nelle  quali  col  dito  di  Dio  fumo  ferie 
ti  li  dicci  comandamenti . Hora  il  quarto  è il  primo  della  feconda, 
& dice  così , Honora  il  padre , & la  madre . L’honorc  non  intende 
rò  io  con  le  ginocchia, ò vero  con  la  berretta  (benché  ancor  quelle 
cirimonie  verfo  di  loro  ci  fieno  uccelline),  ma  il  principale  hono 
rcconfidein  fouucnirgli  nei  loro  bifogni  per  quello  che  fi  puorc. 
Honoralì  ancora,  quando  fi  obcdifcono , & non  fi  contrillono , & 
la  obedienza  importa  non  foto  fendo  eglino  in  vita  ; ma  ancora  ap 
pò  morte  circa  di  fodisfare  alle  loro  ordinazioni^  laici.  Chiame- 
rafsi  quello  honore  dunque,  quando  non  fi  farà  mancato  in  conto 
alcuno  à quello  che  compete, ò à l’anima:  ò al  corpo,  ò alla  fanità,ò 
nella  infermità.  Padre  ancora  fi  chiama  quello  à cui  appartiene  la 
cura  dell’anima  nodra,  & à codui  lì  deue  ogni  honore , & commo 
do  che  lì  ricerchi,  & à noi  ,&  à lui . Noncfcludo  qui  gli  confede- 
ri,perche  lì  dette  penfare  di  honorar)i,&  nó  di  contrafargii,nó  di  di 
fubidirli,  perche  faria  peccato, ma  tcnghinfi  in  qucllo(anzi  maggio 
re)  pregio  che  noi  tenghiamovn  medico  approuato  corporale. 
Tirali  à quedoprecctto  quella  cura  alla  quale  fono  tenuti  gli  padri 
& le  madri  vcrlo  gli  figliuoli^  fcrui,  ò ancille  purché  fiano  doloro 
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famiglia.  Riguardino d due  ncccfsitadi  clic  hanno  i loro  fud- 
diti  l'vna  delle  quali  fard  il  bifognodel  corpo  come  è mangia- 
re, vcdire,&habitare,c  l'altra  che  più  i diporta,  fu  quella  del- 
lo fpirito  . Sono  dunque  tenuti  d pcnfarc  alla  falute  dell’ ani- 
ma loro  , anzi  dice  la  fcritturachc  iddio  ricercherà  l'animc  de’ 
figliuoli  dalle  mani  del  padre, & della  madre.  Vegghinofe  d i 
tempi  debiti  fi  confcffano,& comunicano,  egli  riprcndinodci 
proprij  errori , & brcucincnte  faccino  in  modo , che  per  negli- 
genza loro  non  perifehino,  ma  attendino  fopratutto  che  c’fap- 
pino  il  Pater  nofler  , & l’Auc  Maria  , & il  Credo  , & quello 
che  confcrifce  alla  falute  di  vn  buono  chri diano,  e tanto  lì  di- 
ce de  Parrochiani  fopra  il  fuo  gregge.  La  negligenza  dunque 
di  tutti  quelli  è peccato.  Horlcgucil  quinto  comandamento  : 
& e quello.  Non  ammazzare.  Ammazzali  con  l'odio  con  l'in- 
famia,& con  il  coltello,  con  il  dcfiderio  , & in  molti  altri  mo- 
di , gli  quali  fc  faranno  atti  di  volontà  determinata  , faranno 
peccati  mortali,  non  redando  quedo  indietro  per  nodra  de- 
liberazione; ma  per  impotenza  , a talché  quanto  à noi  l'atto  e 
comincilo.  Ogni  otìfeniione  adunque  che  li  facci  contro  di  al- 
tri, fopra  di  cui  noi  non  lubbiamo  autorità, e peccato,  perche 
e contro  alla  carità  del  profsimo  . Prohibidcfi  ancora  per  vi- 
gore di  quello  precetto  il  duello, le  gioltre,& tinte  quelle  im» 
prefe  oue  da  pregiudizio  di  vita.  Non  dirò  già  quando  quede 
cofc  fi  clfcrcitafsino  per  imparare  l’arto  militare  , che  ciò  fiif- 
fe  peccato  . Riduceli  dunque  à tal  precetto  ogni  pcrcolfa  , ò 
picciola,  ò grande,  fegia  non  habbiamo  ( come  lì  è detto  di- 
sopra ) , authoruà  in  quei  tali.  La  onde  gli  padri,  maedri  & 
gli  giudici  fono  commendabili , quando  pumfeono  perche  ciò 
li  alcriue  à carità,  & a milizia.  Ma  gli  medici  non  fono  feu- 
fati  da  vn  certo  che  di  peccato  : quando  conofcendod  igno- 
ranti, ardifeano  dare  medicine,  ò alti  e cofc  à gli  ammalati,  gli 
quali  di  poi  muoiano  (humanaincntc  parlando ^pcr  conto  lo- 
ro . Sono  gli  huomim  molte  volte  come  le  caule  ccledi,  per 
che  fecondo,  che  loro  caufano  mediante  gli  fecondi  agenti , i 

3uali  da  quelle  fon  mofsi,  & difpoducoli  alcuni  li  ritrouano 
i tanta  mala  natura,  che  pofpollo  ogni  debito  (non  dico  fola- 
mente  chridiano , ma  ancora  fiumano  ) muouanoà  gli  homici- 
dij,ò  con  ferro,  ò con  veleno,  ò con  altri  modi  infiniti  le  per- 
dine col  configlio,  ò con  la  maladetta  lingua  talmente,  chcfc 
non  fufsino  dati, mai  furia  accafcato  fpargimento  di  fànguc,ò 
perdimento  di  vita.  Ma  li  debbon ricordare  quedi  tali  chefc- 
. o condo 
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condo  clic  il  fole  fi  dice  che  genera  l'huomo,  dando  al  padre  la 
virtù  generatiti  a,  coli  quelli  àguifa  di  fole,  mortifero,  muoua- 
no  le  menti  , & le  difpongono  à far  tale  atto  non  folo  contro 
alla  natura  per  fua  grauezza,  ma  eziandio  contro  le  leggi  di  ogni 
forte, & contro  alla  carità.  Sono  di  più  homicidiarij  quelli, che 
calcano  nella  terza  fpcciedi  quello  peccato  non  forfè  minori  de 
gli  altri  ,&  faranno  coloro  cheharanno  nel  cuore  odio,  ò ran- 
core . Quello  e peccato  grandifsimo  ciafchcduna  volta  che  in 
noi  farà  voluntà  deliberata  contro  di  qualcuno, ò per  conto  di 
roba,ò  di  honurc,ò  per  qualunque  altra occafioncauucnilfe. 
Quello  homicidio  di  volontà,  e quali  come  vn  veleno  fcgrcto, 
che  attofsica  l’anima,  perche  molte  volte  ne  lèmo  pieni,  nondi 
meno  poco  ci  pare,ò  nulla  hauerlo  nel  cuore.  Ogni  defìderio 
di  vendetta  cieprohibito,perchcècofa,chc  appartiene  àDio, 
& tante  volte  ci  ritornala  colpa;  quante  egli  fi  rinnouclla  in  noi. 
Ne  mai  ilaràiicuro  dalla  falutc  colui,  clic  non  perdonerà  al  filo 
fratello,  &chc  non  filcucràdi  cuore  il  vendicarli.  Non  voglio 
per  quello  dire  che à cui  rimette  la  ingiuria  fiadi  obligo  andar- 
lo à trouare  eccetto  però  fcegli  non  lo  hauefieprouocato  di  pa- 
role; ma  fi  bcnefegli  appartiene, ò con  cenni, ò con  altro hir- 
li  fapcre  l'animo  fuo , debbe  ancora  fc  il  popolo  fulfe  fcanda- 
lezzato-fare  in  modo  che  gli  fappia  tale  reconciliazionc,ò mu- 
tazione di  volontà.  Quanto  al  conuerfarc  inficine  faria  cofa  ot- 
tima à l’vna  parte , & l altra  ; ma  in  ciò  lafcio  la  confcienza  di 
ciafeuno  libera  : perche  forfè  temendo  di  non  far  peggio  pra- 
ticando l'vno  con  l'altro:  farà  configlio  migliore  llar  dà  lolita* 
no  , con  animo  però  quieto  , & difpollo  in  ogni  bifogno  fo- 
uucnirlo  potendo.  Ma  perche  l’ottauo  precetto  fi  contorma  à 
quello  : però  lo  fottogiungo  , qui  immediate  per  più  chiarez- 
za . 

'Deli  'ottauo  precetto . £ap.  4.6 . 

V'  • . I 

NO n dirai falfatcllimonianza  contro  del profsimo . Quello 
può  accadere  in  giudizio  publico  dc’magiilrati,ò  in  partico- 
lare con  più,ò  meno,  ò in  vno  folo,  ancorché  tal  giuramento  falfo 
fi  faceflc  per  fauorirc  alcuno, ò per  non  gli  far  danno.  In  tutti 
quelli  modi,  mai  fei  feufato  dalla  colpa . Manifeflafi  la  cofa  co- 
me Uà  fee  dubio fa  j dicali  dubio furiente,  fe  certa;  lì  affermi  per 
1,  , certa 
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certa.  Otfendcfi  ancora  in  quello  precetto  coloro, de  i quali  fi  par- 
la in  afl'cnza.  Ancora  di  piu  fi  erra  contro  à di  ciò  «alcuna  volta 
che  la  perfona  per  odio  apponefle  qualche  vizioso  difetto  notabile 
à colui  chedàluifulfc  poco  amato,  come  faria  adire,  gli  è ladro, 
adultero, c vituperofo.  In  tutti  quelli  cali  c tenuto  alla  rellituzio- 
ne  della  fama  apprclfo  à quelle  perfone  che  l'hanno  vdito,  & fé*  ri- 
E1  peccato  {iuta  far  quello  : non  merita  1 alìoluzionc . Qui  occorre  grandifi» 
del  fallo  celli  pimo  giudizio, perche  ciafeuno  c tenuto  al  proprio  honore,&  però 
monio , & in  ^ rcftituzione  di  fama  fi  deue  fare  col  miglior  modo  che  farà  poC 
quanu  mo  i.  ma  fc  occorrerti-  pericolo  di  fanguc,  òdi  vita;  bifognaha- 

ucr  maggior  auucrtcnza;&  fare  talmente,  che  egli  fi  fatisfaccia 
à l’ordine  della  clurità , la  maggior  ficurtà  che  in  quello  polfa  ha- 
ucrcl’anima  d'vn  delinquente  quella  fola  farà , che  egli  fatisfacca 
alla  perfona  olfcfa.ò  priuatamentc,  ò pubicamente,  fecondo  che, 
ò pubicamente, ò legatamente  egli  l'habbi  offefa.  Fannofi  quelle 
rellituzioni.ò  per  via  di  amici,ò  di  fupcriori,ò  di  cólcrtòri,  c fi  cor 
regghino  quelle  lingue  cattiue , che  con  poco  ritegno , parlano  del 
fuo  compagno.  Sono  le  bugie  fotto  quello  dominio,  & auucnga 
Reftituzione  che  elleno  fieno  di  molte  forti  fecondo  Agollino;  tuttauolta  per 
della  fama,  maggior  breuità  fi  ridurranno  à tre  capi . I l primo  è la  bugia  per 
Modo  di  far-  jfpalfo,&  è detta  iocofa,  la  bugia  maliziofa  è il  fecondo,  e il  terzo  è 
quella  chiamata  pcrniziofa.  Quella  dello  fpafio  è cattiua,pcggio- 
Tre  forte  di  re  la  maliziofa, pefsima  la  pcrniziofa . Lo  fpalfo  comporta  Ilare  ai- 
bugie  . lcgro,ma  non  per  quello  fi  deue  mentire , & c peccato  venia  le  ben 
che  fi  a fpatfeuolcjC  finzione,  pure  il  troppo  c vizio  c con  alcune  cir 
culi  jiizc  diuenta  più  grauc . La  bugia  olficiolà , cioè  detta  con  in- 
tenzione di  giouarc  à fc,ò  ad  altri  : farà  peccato  veniale  ;ma  fe  in- 
danno : mortale, & tanto  più,ò  meno  quanto  il  danno  importa.  La 
pcrniciofa,&  pefsima  farà  quella  che  ferirà  l honor  di  Dio,  ò il  de- 
coro del  bene  fpiritualc . Come  che  per  cflempio  dicclfe  l'vfure,& 
le  fornicazioni  non  erter  peccati . Cliicio  diccflc  mollo  dalla  cre- 
denza,^ gli  haueire  in  ciò  aflfcrmatiuamctc  ; furia  hcrctico,&  con 
fcqucntcmente  (comunicato  : ma  fc  per  fcularfc,ò  per  altro  rifpct- 
* to  egli  facerte  quello  ?c  bugiardo,c  pecca  mortalmente.  Chi  fulTe 

chiamato  in  giudizio  ,&  giuridicamente  domandato  o in  predi- 
che, ò in  confezione  fagramcntale , ò in  cofe  chcconccrnifsino  la 
dottrina  della  religione  chrilliana-  E mentirti  fcientcmcntc;  pec- 
ca di  peccato  mortale . Vendendo, comprando,  e con  bugia  cercali 
do  di  ingannare  il  profsimo  pecca  mortalmente , anzi  faria  tenuto 
àrcllituztonc.  E quello  peccato  contro  di  Dio,cheèverità!contro 
delia  naturatile  nó  mcntifcc,&:  cótro  à tutte  le  cole  cianciali , che 
, con 
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cófcruano  il  decoro  della  verità  nel  Tuo  modo:  £ colà  dunque  brut 
tilsima  la  bugia  quali  ammazzatrice  del  profsimo,  vlurpatrice  del  - 
l’honor  di  Dio.  dell'lionor  d'altri, & pcrucrtitricc  di  tutto  l'ordine 
diuino,&  naturale.  Ma  non  di  minore  malignità  ne  feguita  drctoà 
cedei  il  giudizio  temerario  che  à Dio  lieua  qllo  che  gli  c proprio , 
& procede  come  afpido  pedifero  tra  le  herbe,  ftallnora  lì  vede; 
quando  hà  punto  qualche  perlbna  dà  bene.  Alcune  cofe  lì  rilèrba 
Iddio, & le  niega  a l'huomo,cioc  il  crearc,la  vendetta,  l'honor  pro- 
prio,^ intendere  gli  fcgrcti  del  cuore . La  onde  fi  legge,  Mondami 
tu  dalle  cofe  occulte.  Hora  quedo  giudizio  è in  tre  modi.  Se  giu- 
dichi quelle  cofe  che  fi  pollono  fare  con  buono,  & cattiuo  animo , 
come  lare  elcmofine,  orazioni,  andare à Chicfe,  con  catriua  intcn  - 
zione  detcrminatamente;  pecchi  mortalmente,  per  la  ragione  sù 
detta . Chi  giudica  lentendo  biademinare  fpclfe  volte,  & dice  che 
egli  fiabiadcmmatorc  non  pecca . E1  terzo  modo  è,  chi  volcflcche 
quello  che  è bene  in  ogni  modo  fia  male  A ciò  alferinalfe,qiiedo  c 
peccatore  del  quale  fi  dice , Guai  à voi  che  dite  il  bene  male . Non 
pofsiamo  fchiuare  le  fufpizioni  ; ma  fi  bene  gli  giudici/  determina- 
ti. O quanti  errori  vengano  dà  quedo  vizio  f Legghinfi  le  ltorie 
facrcA  le  mondane,&  vcdralsi  che  la  lingua, è vno  drumcnto,qual 
mediante  l'anima  nodra  cfpritnc  tutti  glifuoi  concetti.  Vcdefi  che 
la  voce  è vn  degno  di  tutte  le  pafsioni  che  fono  nell'anima . Ma  che 
faria  la  voce  fenza  la  lingua  t Non  c al  mondo  la  migliore, & la  peg 
eiorco(à,lapiùvtilc,&  la  piu  nociua  . Laudali  per  quella  ,&bie- 
ltcminafi  cl  gran  nome  di  Dio.  Se  la  lingua  però  lari  molti  da  buo 
na  intenzione-, farà  il  parlar  buono  che  la  farà  confolatorc  del  prof 
fimo, e condito,  (come  dice  lo  Apodolo  ) di  fale  ; Ma  fe  dà  cattiua 
intenzione  : fia  pedifero . Quella  lingua  , fc  per  il  troppo  offende- 
rà,ò  fcandalizcrà,  farà  peccato  mortale , mafsimamcntc  circa  le  co 
fe  della  fcdc,ò  pur  d'altro,  che  fia  contro  alla  charità  ; e fenza  dubio 
farà  cagione  di  colpa  non  piccola . Con  queda  fi  infama , fi  mcn- 
tifee,  li  biademma  ,fi  parla  dicolcdishonede,  li  (emina  dilcor- 
dic,trà’  fratelli . E dunque  ella  come  vn  afpido  venenofo,  come  vn 
Lione  arrabbiato, dà  tenerla  in  prigione.La  onde  Iddio  ottimo  prò 
ueditore  del  tutto  ; ne  dette  vna  fola,à  ciò  poco  fi  parlalfe,rolfa, ac- 
ciò fi  parlalle  con  carità  flefsibile,àciò  fi  ridicefsi  occorrendo  .Po 
Tela  tra  la  faliua  falata, à ciò  fu  filmo  làuij  nel  parlare  la  ferrò  tra  den 
ti, & le  labbra,  à ciò  non  coli  facilmente  noi  pari jfsimo,&à  calo; 
ma  confideratamente.  Se  dunque  fi  commetteranno  gli  errori  su 
detti  altro  riparo  non  ci  è che  ridirli, & riporre  nel  buon  nome  quel 
lo  chepcr  conto  del  maldicente  l’hauefle  perfo.  Quifinicga  Taf. 
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foluzione  à colui  che  determinatamente  non  prometteffe  quella 
foddisfazione.  Più  importa  tal  genere  di  foddisfare,che  quello  del 
la  roba  , fendo  meglio  il  buon  nome  che  le  molte  ricchezze . Qui 
pecca  chi  ode, perche  dà  occafionc  al  dicitore  di  dire,aU'hor  che  di- 
moierà di  ciò  pigliare  allegrezza  . Non  dirò  già  chc'pccchi  fc  con- 
tro alla  voglia  lua  afcolta  , c tace . Non  già  che  io  voglia  dire  , che 
, fe  egli  fcntilfe  fparlarc  diìl'honor  di  Dio,  che  egli  non  tulle  obli 

gato  rileimrfc,ò  partii  Te  potendo.perchc  ancora  della  inlamia  del 
profsimo  debbe  efler  follecito , & non  foto  in  quella  di  Dio , Del 
che  fe  egli  non  faccfle  al  meno  vn  fogno  di  Chnitiano  : pcccheria 
( credo  io  ) mortalmente.  £1  limile  dico  della  contumelia  che  c 
il  dir  villanie  con  parole  brutte , ancora  li  offende  con  la  irnlìonc. 
Gridi  di  que-  cioè  con  parole  fporchc  è da  ridere.con  la  maladizionc  che  fi  chia- 
tto vizio.  mabiaffemma.  In  tutte  quelle  cofc,  li  auuertc  l'intenzione  di  chi 
parla.  Son  qui  ancora  gli  adulatori,  laqualc  adulazione  c pecca» 
to , ò nò, fecondo  la  materia  di  che  ella  tratta , come  lodare  aicuno 
di  cofe  illecite,  & coli  retta  più  ò meno  macchiato  di  peccato  inor 
tale  fecondo  che  più , ò meno  con  buona , ò cattiua  intenzione , la 
lingua  dello  adulatore  fi  efferata.  Peccali  ancora  nelriuclarc  vn 
fegreto  il  quale  tu  hauefsi  riccuuto  fotto  giuramento, ò promefsio 
ne  affoluta.  Quelli  modi  ballino  quanto  al  peccato  della  lingua  co 
. megli  più principali  però  facciamo  fine, & parleremo  del  peccato 

dell’ira. 
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L*  I R a c alcuna  volta  Iecita,&  molte  fiate  illecita,  l’ira  è lecita, 
nè  primi  moti  che  non  fono  in  nottra  balia,  & fendo  ella  vna 
mozione,  òvcro  vno  accendimcnto  di  fanguc  circa  de  ] cuore. 
Adiratemi,  ("dice  il  profeta,  ) & non  vogliate  peccare . 11  che  otti- 
mamente fi  fà  cialcheduna  volta  che  il  fole  non  tramòti,fopra  quel 
la. Fuor  di  ciò  fempre  è peccato,  & à poco  à poco  l’ira  diucta  odio  , 
& di  vna  fcttuca  li  fà  vna  trauc,&  l'anima  retta  homicida.pchc  gli  c 
fcritto,chi  hà  in  odio  il  fuo  fratello  ; è homicida.  L’ira  che  noi  mol 
te  volte  pigliamo  per  amor  di  Dio  lì  dice  zelo  dal  quale  fù  tocco 
diritto  più  voltencl  mondare  il  Tempio, c Finee.JSc  altri  intìnta . • 
Quella  è meritoria,  e voli  Ile  Iddio,  che  dà  noi  ci  rcllalle  tatuo  of- 
fefo  in  quello  odio,che  noi  fufsimo  zelatori  dellhonorfuo,  & del 
le  cofe  facre . L’ira  adunque  che  è peccato , c quella  fopra  Ja  quale 
noi  dormiamo,nèfcnza  vendetta  pentiamo  di  torla  via,c  ira  è il  bc 
ftcmmiarc  ancora,  e il  penfare  firmale  à qualcuno,  delia  qualche 

male 
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male  notabile,tuttauolta  clic  l’animo  c rifoluto  : c peccato  morta- 
le . Similmente  maledire  le  pcrfone»lo  fpergiurarc . Lo  ingiuriare 
con  parole  villane,  & brutte,  appartengano  à l'ira , e hanno  per  ri- 
paro il  pentimento  ; ma  non  folo  perche  e*  bifogna  chieder  perdo- 
nanzaà  l'ingiuriato  . E dunque  l'ira  alcuna  volta  veniale,  alcuna 
volta  mortale . Et  all’hor  diremo  la  ha  peccato  mortale;  quando 
per  qualunque  auucrfitioccorfa  l’huoino  con  ragione  determina- 
ta (parla  deli’honor  di  Dio,  echi  contro  difeper  qualche  fimftro 
mancamento  penfa  di  fard  qualche  male,ò  prega  altri  che  lammaz 
zi,  come  fece  Saule  Re , & anco  chi  volclTc  che  alcuno  fu  (Te  punito 
fuor  della  ragione  ordinaria  dà  qualunque  altro  per  vendicarli  de- 
liberatamente per  qualche  ingiuria  fatta,&  che  quel  tale  Ha  punito, 
più  che  non  merita  ancor  che  quello  collerico, & irato  volelfcche 
chi  l’hà  oftefo  fuflc  punito  dalla  iullizia  ordinaria, nondimeno  lo  fà 
per  sfogarle , & vuole  che  egli  fia  gaftigato  con  qualche  legno  no- 
tabile . E quello  tale  non  fogge  la  colpa  del  peccato . Et  di  poi  fe  lo 
vedrà  in  nccefsità , & non  lo  ìouuicnc  : pecca  lenza  dubbio , & non 
hàcharitàl  Per  l’vltimo  fono  quelli  tali  in  tre  differenze,  perche  ò 
fono  acuti , che  di  ogni  cofa  lì  adirano  chiamati  da  hlololì  iracon- 
di, ma  fubito  la  lalfanOjlbno  diffìcili, e la  tengono,  per  qualche  Ipa- 
zio, terzi, ò graui,&  ollinati . La  onde  male  i primi,  peggio  e’fecon 
di, gli  terzi  poi  fanno  pclsimamente . Nafcc  da  auelta  Orfa  crude- 
le,tic  iraconda  vn  figliuolo  dolorofo  chiamato  fdegno , quello  farà 
ogni  volta,  che,  ò vedendo,  ò vdendo  parlare  vn  nollro  nimico,  ne 
fèntiamo  indcgnazionc  grand  fisima  * La  grauezza  di  quello  pecca 
lofi  attende  dalla  occafionc  dello  fdegno  donde  procede.,  e non  è 
lecito  à vno  Chrilliano,  per  qualunque  offcla,  portar  odio  3I  prof- 
fimo,  & lèmpre  che  gli  verrà  chieda  perdonanza  da  colui  chel’hà 
ofifefo  ; mai  le  gli  deue  negare . Balli  in  quello  calo  la  fatisfazione 
òdi  parole,  òdiroba,òdi  honorc,comeficonuiene.  Nefegue 
poi  in  noi  vna  infiammatone  di  mente,  che  è vno  alsiduo  pensie- 
ro, anzi  infiniti  difeorfi  ratti  contro  di  chi  ci  hà  offefo , i quali  altro 
non  lignificano  che  vendetta , la  quale  viene  dà  animo  deliberato , 
ò fia  fatta  dà  Dio,ò  dal  mondo  non  ci  importerebbe, pur  che  al  ni- 
mico fi  facci  male . Accollali  à ciò  vn’altro  modo  viziofo  chiama- 
to clamore, & c quando  con  parole  villane , col  parlare  immodera- 
to occorre,  òpiù  òmeno  gridare,  ingiuriare  lo  inimico . La  gra- 
uczza  di  tal  peccato  fi  giudica  dalla  cagione  come  quella  che  fù  ori 
gine  di  tale  fdegno.  Si  giudica  ancora  dallo  fcandolo  che  confe- 
guono  coloro, che  lo  veggano,ò  fentano . Quelli  gradi  furono  det 
ti  di  fopra  quando  dichiarammo  chi  dirà  al  fuo  fratello  pazzo , ra- 
; cha 
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cha.i.  voce  confu  fa . Non  manca  à l'ira  la  Contumelia  tanto  arnia 
cadell'irato.  Ciucila  all'alca  con  parole  dishonoratc  dicendo,  la* 
dro,  furbo,  &c.  è peccato  grauifsimo,&  tanto  più  quando  venga» 
no  dette  à polla  per  farlo  crederc,&  far  tener  quel  tale  cosi  pcrvea 
detta.  Tutti  quelli  modi  ricercano  humilti,&  chiedimcnto  di  per 
dono  dà  colui  clic  offende  ,&  peccali  come  è colà  chiara.  Seguiti 
la  Riffa, ò zuffa, quando  non  folo  con  parole, ma  con  fatti  lì  viene  à 
offendere  la  perfona  ; pecca  mortalmente  quel  tale  ; ma  l'offefo 
nò,  ancor  che  ei  pcrcotclle  ; perche  procederi!  tal  cola  dà  defenlìo 
ne,  la  quale  ad  alcuno  non  li  niega,  perche  ci  viene  data  dalla  natu- 
ra . Muouonfi  poi  le  guerre,  le  quali  altro  non  fono  che  fbprufi , ò 
inganni, che  Tempre  fi  vanno  ordinando^  clfegucndo  contro  del 
nimico , quella  quale  fi  pecca  mortalmente  fe  è ingiù  Ila,  ben  che  il 
fuddito  in  ciò  fi  referifee  al  fùo  padrone, & Signore . Sono  obhgà*. 
ti  à danni  quelli  che  muouono  fimili  romori , ( intendo  Tempre  fc 
non  haucfsino  ragione  ) tutti  gli  confìgliatori , gli  aiutatori , &c. 
Ma  horamai  farà  tempodi  venire  al  peccato  della  inuidia perche 
dell’ira  habbiamo  detto  à baflanza  . E l'inuidia  vn  dolor  di  animo 
che  l'huomo  piglia  della  felieitade  altrui,  il  quale  in  quattro  modi 
accafca . 1 1 primo  e quando  ci  contrilliamo  di  ricchezze , ò di  ho-* 
nor  d’altri  temendo  che  quel  tale  mantenendolo  crefcendo  in  que 
Ilo , non  potette  vn  giorno  nuocerci , farci  danno,  coli  nello  Ila 
tofpiritualccome  corporale.  Dolerfcin  quello  modo  dei  beni, 
& rallegrarli  de  mali  che  à quel  tale  foprauenilfcro,  con  quella  lcci 
ta  intenzione,  non  è peccato  pollo  però  che  quel  gli  tulle  nimi* 
co.òper  qualche  cagione  ghvolefle  male.  Chiliconmilaflcdi 
piSi  portare  qualche  bene  fpiritualc  chea  lui  mancaffc,&in  altri  lo  vedelfe: 
inuidia . non  faria  ciò  inuidia,  ma  zelo.  LoApoflolo  diceua,lo  vi  porta 
emulazione,  ò inuidia  di  Dio  . Lamcntarfi  che  alcuno  lo  trapaf* 
fe  : quello  non  c peccato , ma  merito  piu  pretto . Ma  fono  alcuni 
che  li  adolorano  de  i beni,  di  qual  forte  li  voglia,  iqualili  veg- 
gano in  altri,  e per  li  quali  il  poffcttorc  hà  più  credito  auto- 
1 rità  di  lui  : è peccato  di  inuidia  quello,  & tanto  piu,  fe  Tara  in 
flato  di  religione . Vorrebbe  finalmente  i'inuidiofo  che  alcun» 
in  conto  alcuno  fùffedà  piu  di  lui . Però  diccua  Seneca , volcC. 
fc  Iddio  che  gli  inuidioli  hauefsino  in  ogni  luogo  duo  occhi» 
duo  orecchi, à ciò  piu  fufsino  {limolati  da  diucrli  accidenti  di 
tutti  i felici  • E dunque  ogni  fpezic  di  inuidia  fitnilc  peccato  mor- 
A che  lì  ag-  tale.  Attomigliafi  quella  alla  febbre  Etica,  che  à poco  à poco 
etiagli  l'unti  confuma  la  perfona.  Latteremo ilar di  parlar  dell'odio,  che  ila 
®u*  ncll’inuidiofo  ; perche  poco  fa  nè  parlammo  , & diremo  della  Hi- 
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filtrazione , la  quale  e quando  lì  dice  mal  di  altri  in  (ua  a (lenza  à 
ciufa  di  farlo  diuentar  nimico  aTuoi  amici  ed  cfofo . Peccato  e 
quello  non  piccolo,  Se  contro  al  precetto,  ancorché  non  ha- 
ucllè  rilètto  il  male  che  per  tal  via  illecita  lì  procuraua  . Se  il  ma- 
le ti  dicclfe,àciòchi  ode  lì  guardi  dà  quello  in  cui  egli  li  fida— 
ua;  più  preilo  (ària  vftìzio  buono  che  peccato.  Chiamafi  de- 
trazione quel  male  che  li  dice  di  altri  checoccu!to,nc  da  altri  fia 
flato  villo.  Diedi  male  di  rno  falfamentc  infamandolo,  ò ve- 
ro fi  recita  quello  che  egli  nonhà  villo  per  cofa  certa,  & aggiu- 
gneuiii  tèmpre  di  fuo,  Acciò  fi  per  cogli  la  faina  ima  quando  è ve 
ro  quello  che  egli  narra,tna  occulto,  manifedandolo  elfo  à chi  non 
lo  la;  acciò  relh  vituperato:  pecca  mortalmente . Infamali  anco- 
ra quando  (i  niega  che  il  bene  che  alcuno  hard  fatto,  non  (ia  be- 
ne, ò vero  che  egli  non  l'habbi  fatto,  ò vero  dimandatolo  tace. 
Confcderafsi molte  volte  il  bene, ma  li  macchierà  con  quello  , 
che  egli  fu  fatto  con  cattiua  intenzione,  ò per  vanagloria,  ò ad 
altro  nnc  cattiuo.  Diceli  burlando  molte  volte  alcuna  cofa  per 
la  quale  li  lieua  la  fama  di  vno , Se  è peccato . Brcucmcntc  il  ri- 
dire colè  di  altri  con  la  intenzione  macchiata, è Tempre  pecca- 
to, ancora  che  li  diceficro  alla  chielà  alla  quale  fi  debbe  parlare 
con  charità  . Saranno  peccatori  grandemente  anco  coloro  che 
del  peccato  d'altri  componefsino  , ò fonctci , ò canzoni,  ò al- 
tre limili  fauole,  ò per  vÌ3  di  ceduta,  òin  qualunque  altro  mo- 
do, tal  cheli  riuclalfe  il  difetto  di  altri.  DannoG  a quelli  (oltre 
lo  inferno)pene  temporali  coli  dalle  leggi  canoniche,  come  dal- 
le ciuili.  Debbeli  in  tutti  gli  modi  redimire  la  fama,  faluo  che 
quando  per  atto  di  iullizia , ò charità  fi  luffe  fcopcrto  il  difetto  di 
alcuno . 
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NO  N farai  fornicazione  dice  il  fedo  comandamento , & il 
nono , non  delidcrar  la  donna  del  profsimo  tuo  : Quj  occor- 
re con  tutta  l'honedà  , & breuità  pofsibilc  parlare  della  Luliù- 
ria  in  quanto  peccato , però  fi  mette  qui  inficmc  il  nono  pre- 
cetto col  fello  , per  che  quelli  fono  d'vna  della  materia  . El 
fèdo  parla  della  operazione  in  fatto,  & il  nono  prohibifee  gli  enono 
penlìeri.  Non  pofsiamo  offendere  la  perfona  propria  nè  infat-  Cpm^’jaracn. 
ti,  nè  in  parole,  ma  nè  anco  la  perfona  congiunta,  cioè  la  mo-  to, 
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glie, ne  manco  fi  debbe  fornicare . Tutti  gli  atti  carnali  ('fuor  delle 
donna  propria ) fon  peccati  mortali, ò piu,ò  meno . Tutti  gli  pcn-, 
fieri  di  ciò,  ( dico  di  quelli  che  fono  determinati  ) fono  peccati  4 ae- 
di già  fei  mccco  nel  tuo  cuore  fc  barai  veduto  la  donna  coniateti 
aionedi  peccare,  e cofi  conchiudi  di  tutto  il  redo . Verrò  dunque 
( parendomi  quello  aliai  chiaro  ) al  particolare, & dirò  che  contro 
di  quelli  duo  precetti  grandemente  fi  pecca  ,&  prima  dichiarerò 
che  cofa  fia  Indù  ria . La  Luliuria  è il  fettimo  vizio  capitale,  la  qua- 
le li  cornette  in  cinque  modi,fccondo  che  cinque  lono  gli  fentimcn 
ti  del  corpo . Quanto  al  vedere  intcruicnc  quàdo  la  pcrlòna  con  gli 
occhi  del  corpo,  & della  mente  cerca  di  vedere,  òpcnlàreallalufi. 
furia,  ò alla  perfona  che  fi  defidcra.  Ciafcunochc  con  gli  occhi 
della  mente  conlìdcra , & vede , & penfa  tal  colà , ò per  deteftaria 
òpcr  contcll'arla,ò  per  haucreà  predicare,  òconfcllare  altri  più 
predo  merita,  fendo  quello  atto  di  virtù . Suole  in  ciò  accadere 
qualche  fcnfualità  ,&  fpalfo  : ma  la  ragionelo  conturba , & nè  be- 
ila l’huomo,  il  quale  con  fuo  fauorc  li  sforza  di  Don  ci  peniate . 
Occorrechc  con  ogni  fchermo.  Se  forza  nodranon  fi  può  molte 
volte  fcacciar  tal  penderò,  dal  che  in  noi  ridonda  infini  to  difpiacc-, 
re , alfhora  non  lolo  non  e peccato,  ina  merito , Se  e quali  vna  Ipe- 
zie  di  martirio.  Nota  nódimcno  che  fc  tal  penlàmcto  ci  occorrelle 
per  oziofità  di  mente, ò per  incauta  villa  : non  damo  alfhora  in  tut 
to  clienti  dal  peccato, ma  nò  fendo  però  in  tutto  abbandonati  dalla 
ragione  e ben  pcccato,ma  leggieri, perche  di  fubito  ci  rifoluiamo  à 
fcacciarlo.  Occorrcdo  poi,  che  dal  penderò  nètracfsimo  fpallo,nc 
ci,  curafsimo  di  fcacciarlo  ; alfhora  calchiamo  nel  peccato  morta 
le.  Ma  poi  fe  có  ragione  deliberata  noi  accófcntiamo  àf  attoiall  ho 
Vida  dell’oc  ra  ® peccato  mortahfsimo.Qucde  fono  vifioni  dell’occhio  Ipintua 
Àio  intcrio-  le  , & interiore . Hora  diciamo  qualche  cofa  del  vedere  ederiore. 
re . Ciafeuna  volta  che*  fi  guarda  con  intenzione  deliberata  ; lempre  è 

Villa  cilerio  peccato  mortale  tanto  più,ù  meno , quanto  fono  gli  atti  lalciui , ò 
con  più,ò  con  meno  occadoni.  Dicemmo  di  fopra  quello  vizio 
commetterd  coi  cinque fentimenti,&  per  infino  àquihabbiamo 
detto  del  primo , che  e il  vedere,  hora  ci  occorre  parlare  dell'odo- 
rato . Aducrtafi  dunque  che  ogni  volta,  che  per  compiacere  alla  co 
fa  amata, ò come  fi  da  noi  portiamo  odori , o vero  gli  doniamo , ò 
pure  dà  altri  gli  riceuiamo  à cagione  di  memoria  à ciò  f vno  fi  ricor 
di  dell'altro  à fua  polla, ò portiamo  fiori  in  mano  per  fauori,ò  me- 
moria di  cui  ce  li  hà  dati  ; fempre  incorriamo  nel  peccato  . Non  è 
male  l’odorato  fuor  di  quelli  oggetti,  &cattiue  intenzioni,  anzi 
per  quello  li  loda  grandemente  Iddio . Commette!!  ancor  più  que 
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ilo  vizio  con  l’vdirc  fendo  l’orecchio  vna  porta  per  la  quale  à l’ani- 
ma deriuano  le  buone,  & le  cattiuc  merci . Oddi  dunque,  con  non 
lecita  concupidenza  parlare,  ò cantare  cofc  di  poca  honedà,  Cantare,  a 
fcparatiue  dà  Dio  fendoladiue  ,& brutte.  Le  quali  fono  pecca-  fecole, 
ti  da  guardartene, & in  ciò  douerremo  (come  dice  la  drirtura ) far-  ar  ** 
ci  à gli  orecchi  vna  iiepe  di  Ipinc . A bocca  ancora  (ì  parla , Se  con- 
tra  limili  cofc  illecite,  fannoii  ambafcntc  perfuadendoli  Icperfo-  • •„ 

ne,  e quello  c peccato  non  di  poca  importanza.  Peccali  mortai-  raodi  Starni 
mente  nel  tatto.il  quale  Tempre  all'hora  occorre;  che  noi  ultri,ò  al  lì  prolubifau 
tri  noi  tocca  lafciuamente,  ò dishoncdamentc,  in  ogni  qualunque 
membro  del  corpo,con  quella  intenzione . E tanto  maggiormen- 
te, le  falsino  parte  poi  non  confucte  à toccarli.  Tutto  il  diletto 
che  indi  né  fegue  diuenta  fuoco  atroce  à l'anima  poco  accorta. Pro 
hibifconli  ancora  al  marito , e alla  moglie  atti  inhoncili  in  quello 
tatto,!i  quali  meglio  dà  loro  vengano  cóliderati,chc  fermi  dà  i dot 
fori  : Dieci  fono  gli  figliuoli  di  quella  fchifìfsima  Troia,  per  chia-  P'.ecL  mo<** 
maria  coli  che  inucro  non  ci  cvizio(che  più  ci  imerga  nel  fango  ne  1,1  “ru* 
in  le  brutture  di  quello)  c faranno  quelli.  Fornicazione  lia  chiama  pornicaziou» 
to  il  primo,&  è quando  fi  pecca  con  vna  donna  libera, & che  non  ci  chc  fu. 
fia  altra  circu(lanza,chc  tiri  quello  atto  ad  altra  fpecic,  e commette 
lì  ordinariamente  con  meretrici.  E1  nome  del  fecondo  farà  Stupro  Stupro. 

& è quando  lì  leua  la  verginità  à vna  donna.ò  per  inganno,  ò prò- 
mede  di  torla  per  moglie, ò volcntieri,òpcr  forza.cobligatoàman 
tenerli  la  fede,  fc  egli  può,ò  vero  fatisfareà  l’inganno . Lo  adulte-  Adulterio, 
rio  c il  terzo  nome,quando  alcuno  de  i maritati  rompe  la  fede.  E1 
llapto  farà  quàdo  ci  intcrueniflè  forza, 8c  quello  c il  nome  del  quar  ^aPto- 
to.  Chiamano  la  quinta  bruttura  Incedo  quando  fi  commettevi  Incedo, 
quedo  peccato  con  perfone  congiunte  in  quarto  grado, & tanto  fia 
più  grauc  : quanto  farà  più  congiunta , ò per  conto  della  donna , ò 
dell’huomo . Cómctteli  il  Sacrilegio  dà  perfone  fagratc,  ò dà  ogni  Sacrilegio  pIA 
perfona  in  luogo  fagro,e  all'hora  quedo  peccato  crcfce  quanto  più 
la  perfòna  è in  maggior  grado  circa  la  degnità  ccdefiadica,  di  or- 
dini, ò di  religioni, c all’hora  Tara  doppio  il  facrilegio, quàdo  faran- 
no li  delinquenti  cófegrati  à Dio.  E1  facrilegio  qudto  al  luogo  c ta 
to  maligno, che  ogni  volta  che  il  peccato  falfc  fcopcrto,  farà  di  bi- 
logno  di  nuoua  benedizione . Vituperofacofa  c prouocare  fc  Itef- 
fo  à quelle  cofc, che  ancora  che  nè  fufsimo  grandemente  tentati,  lo 
no  bruttifsime;c  maggiormctc  poi  lènza  occalione  ederiore,  c prò 
uocarlì.c  forzar  fc  mcdclìmo.c  qfto  lì  chiama  molizie,ò  debolezza, 
la  quale  pchcc  volontaria  altrimenti  non  farebbe  dctcllabilc,c  prò 
cede  dal  pelare  cofc  disboncllc,ò  toccamen  ti  lafciui,uclle  parti  ver 
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gognofc.Quefta  è di  tanta  importanza,che  faria  bene  quel  giorno 
attenerli  dal  celebrare  ogni  volta  che  ella  accafcaflc  ad  alcuno  lacer 
• dote  Tema  atto  volótano . Latto  qui  quel  vitupcrofifsimo  peccato 

Rom.i.  detettato  da  Paolo, condotta  che,  nè  anco  col  penficro  è degno  di 
efler  nominato,#  quello  batti.  Manco  nominerò  la  congiunzione 
Sì  lattano  al-  con|c  beftie  chiamata  beftialità,#lìacon  qual  fi  voglia  forte  di 
cune  cofc.  animali . Trafeorrefi  per  rabbia  pcftifera  di  qfta  fchififsima  troia  , 
nel  peccare  con  pagane,e  con  giudee.  I lche  quanto  Ila  dancuolc , lo 
giudichi  la  perfona  timorata  di  Dio.Tutte  quelle  fpezie  di  lutturia 
fi  riducand  à quelli  duo  precetti.l’vno  de  i quali  è il  penfiero,#  l'al 
In  vn’  atto  tro  f °Pcra*  Pcr  f*nc  c*°  notcrai,chc  molte  volte  accade  che  in  vn 
inedefimo  có  medeumo  atto  concorrano  molti  peccati, come  fe  vn  facerdotc  pec 
corrano  mol-  catte  có  vna  vergine, e maritata,quale  non  hauefle  cófumato  ancora 
tc  cofc.  il  matrimonio,#  ciò  fuflè  in  luogo  facro,&  in  giorno  di  fetta,#  fuf 
fe  fua  parcntejin  tutte  quelle  circunftanzie  Hanno  i peccati  morta 
li.  Ci  retta  dà  parlare  del  furto,chc  nella  legge  è il  fettimo  precetto. 

Del  furto  ft)  Jùe  Jpecie.  Caf>.  J 2. 


NO  n è altro  quello  peccato  del  furto  che  fenza  faputa  del 
padrone  torre  alcuna  cola.  Nondimeno  fotto  quello  na- 
che cofa  Sa  me  furto  fe  intende  eflerci  prohibita  ogni  illecita  vfurpazione, 
furto.  ^ intenzione  di  roba  d'altri,  & femo  tenuti  à non  far  danno  al 
compagno, ne  con  vfura  nè  con  rapina  , ò in  qualunque  altro 
modo  ingiufto,  intendendo, pofledendo, negando, & limili  tri— 
ilizie . Ma  perche  le  opere  cttcriori  lì  caufano  dallo  intriniìco  del- 
Perche  (ì  prò  Io  intelletto  : però  li  dà  vn  comandamento  ,chcnonfolo  vieta  il 
hibilcc  cl  de  furto  : ma  ancora  il  defiderio  come  cofa  che  è radice  del  male,c  que 
fidcrio  della  Ilo  è,  Non  defidcrerai  la  roba  di  altri . Qui  nafccvn  dubbio  attai 
roba  d’altri.  Vtile,&curiofo,  perche  nel  Decalago  non  ci  fi  danno  comanda- 
riofb^circa"  mcnt‘  di  prohibizionc  quanto  al  pcnlicro  per  conto  detti  altri  , e 
. q'^cftamate  »n  quelli  duo  sì,cioèdella  donna  di  altri,#  della  roba . Si  rifponde 
ria.  à quello  che  tutti  gli  altri  fuor  di  quelli  fono  in  fe  tanto  horrendi.e 

abbomincuoli.chc  non  ritengono  in  fe  parte  alcun a,pcr  la  quale, ci 
pofsino  parere  leciti,perchelcmpre  fi  offede  rifolutaméte,  ò i Dio. 
ò il  prossimo,  ma  in  quelli,  fe  la  legge  non  lo  prohibittcf  come  di- 
ce lo  Apoftolo  Jnon  intcruicnc  coli,attcfo  che  non  ci  paia  che  alca 
no  retti  offelo,nè  in  honore,  nè  in  roba  foto  col  defiderio.  Io  non 
conolccuo  il  peccato^  dice  PaoloXc  la  legge  non  hauefle  detto,  nó 
dclìderare  la  roba.  Dunquc(fcndodialtri)catto  di  iuttizia  il  man 
tenerla  à cui  la  tocca,cpcr  il  contrario  è peccatoci  volcrnclo  priua 

re 
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re  .Son  dunque  le  differenze  di  quello  peccato  varie,fccondo  le  cir 
cuftanzc,  le  quali  lon  quelle . Torre  la  roba  occultamente  c furto , 
p forza,è  rapinale  cola  facra,e  lì  toglie  dal  luogo  fiero :c  facrilcgio, 
e fe  vengano  dal  pcnficro  quelli  peccati  , fornicano  il  medefimo  no 
me, come  veniffero  dall’opere.  Io  non  voglio  qui  piu  dillcndcrmi 
negli  atti  particolari  dclpenlìero,pcrchc  troppo  faria  tediofo,dirò 
dunque  dcll'opcre  e nò  intedo  ancora  parlare  di  tutti  li  modi  della 
vfurpazione  illecita,  comcdcirvfura,e  di  cótratti  illeciti, delle  quii 
cofe  in  grandifsima  abbondanza  nè  parlano  i dotti  feruti  di  tanti 
dottori , dalli  quali  fi  punte  intendere  il  tutto.  E furto  ogni  volta 
che  celatamentc  li  toglie  vna  cofa,&  fi  pofsiede  contro  alla  voglia 
del  padrone.  Sarà  nondimeno  furto  ancor  quello  che  li  toglie  al  pa 
drc.ò  alla  madre, ò alla  moglie, ò la  moglie  al  marito, ò il  fcruo  al  pa 
drone,  e vn  compagno  all'altro.  Tutto  c furto,e  fe  il  danno  ènota- 
bile:è  peccato  mortale, e ci  interuicnc  rcllituzione  fe  defidcriamo  ef 
fer  afloluti. Quanto  al  bifogno  cotidiano  farà  lecito  torre  qualcofà 
per  viucrc,fc  da  altra  banda  nó  fuppliffc  forza  alcuna.  Tato  piu  che 
nel  mondo  limili  cofe  fono  comuni . Diceli  rapina  quel  furto,  che 
farà  tolto  contro  alla  voluntà  del  padrone.  Le  rellituzioni  fono  ne 
cclfarie,  & in  quei  cafi , e in  qual  fi  voglia  modo,  non  fi  potelfe,  ò 
nó  fi  fapeffe  il  principale  pofleflorerfi  debbo  ricorrere  al  primo  pa 
flore  del  luogo, & fecondo  lo  arbitrio  fuo  difpenfarlc  à i poucri.La 
rcllituzione  e femprc  neccfl'aria, perche  farebbe  il  non  reftituire  im 
pcdimcnto  della  affoluzione . Farò  qui  fine  circa  la  materia  del  fur 
’to, perche  egli  ci  farebb:  tanto  che  dire, che  io  non  faprei  vfeirne  se 
za  il  mio,c  il  fallidio  d'altrui, la  cofcicnza  in  ciò  è talmente  maeflra 
che  fenza  regola  cccIcGallica  ella  può  in  ciafcheduno  feoprir  la  veri 
tà:tantopiùche  tutti  gli  altri  modi  di  rubare,  fi  riducano  à quelli 
duo  come  naturai  fcquela.  Non  fi  pongano  qui  lecompcre,  & le  ve 
dite  con  gli  infiniti  inganni  di  fatti,  e di  parole , perche  horamai  le 
fanno  infino  à fanciulli, le  quali  tutte  cofe  fono  atti  contro  alla  iu- 
flizia,&  confegucntcmcntc  peccati . Comprali  la  mcrcazia  manco, 
evendefi  piu  che  la  non  vale,vendonfi  i tempi, falfificanfi  lcmifurc, 
c le  robe,ò  fi  fanno  altre  cofe  fimili.  Intendo  lèmpre  che  chi  nego- 
zia tcco  fia,ò  poco  pratico,ò  ignorante  di  tal  co  fatalmente  che  fera 
pre  ci  intcrucnga  inganno . Ma  quelli  che  vendano  le  colè  fallìfìca- 
fftftvpj  per  vn'altra:  lènza  dubbio  da  per  loro  Aelsi  fi  danneranno 
& giudicìicrannod’dlcrtenutiallarellituzione.  Vendonfi  ancora 
bcftic  per  buone , che  lon  cattiue , vecchie  per  giouani,  c fimili.  La 
quale  iniullizia  fi  chiama  fraude  quella  confille  di  piu  in  pcfare,ta- 
gliarc,e  mifurarc,cquclli  fon  tenuti  alla  rcflituzionc.ne  fono  clfcn 
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ti  dal  rcflituire  coloro  i quali  cóprafsino  cofc  rubate,  ò vero  le  fcr- 
bafsino,ò  lcvédcfsino  per  altri,c  in  cafo  che  il  padrone  nó  fi  trouaf 
filli  difpcnlino  à poueri.  Vorrebbe  qui  il  fuo  luogo  la  rapinala  qua 
le  è più  comune  che  il  furto  come  hora  fi  vedrà  : ma  prima  ci  fa  di 
mclticro.chc  ella  li  cófideri  in  tre  maniere.  La  prima  e detta  rapina 
ogni  vfurpazionc  coli  delle  cofc  fpirituali  come  téporali,  la  fccóda 
p ogni  vfurpazionc  di  cofc  téporali  illecite,  la  terza  poi  è quella  che 
propriamente  fi  dtuide  dal  furto,e  faràl’vfura,e  cofi  pigliando  ftret 
taméte  la  rapina, diremo  che  ella  fia  vna  ingiulla  vfurpazionc,  e vio 
lenta, di  haucr  tolto,  ò di  torre  le  cole  di  altri . Di  qui  ne  nafcc,che 
quàdo  alcuno  pigliaflè  có  forza  le  cofc  fue,che  quella  nó  farebbe  ra 
pina,  ne  ancor  li  dirà  rapina  qlla  di  vn  foldato  che  in  vna  guerra  giu 
ita  p forza  fpoglialfc  il  fuo  inimico.  Ne  ancoratili  piglia  per  forza 
có  autorità  della  rep.  alcuno  fuo  bifogno.Ma  la  rapina  che  è pecca- 
to è peggiore  aliai  che  il  fùrto,poi  che  è furto, e violenza, di  più  e in 
giuna.b.  Iacopo  nella  fua  cpiitola  molto  incolpa  gli  ricchi  clic  có  ra 
pina  polfcggono,e  diuorano  gli  beni  de’poueri:  talmétc  che  egli  có 
chiude,chc  il  grido  loro  fia  arnuato  àgli  orecchi  di  Dio, anzi  liaen 
trato.  Quella  forte  di  rapina  e molto  bialìmata  nella  fcrittura.  Son 
qui  cóprcli(anzidannatijqlliche  nó  pagano  annatc,tributi,cenfi,de 
cimc,òt  limili,che  fon  tenuti  pagarc,ò  alla  chicfa,  ò à magilèrati.an 
zi  fe  le  ritégono,&  vfurpano.Son  rapine  quelle  de  i giudici, cprocu 
ratori.gli  quali  vedano  fcntczc,c  fcritturc,&  difendano  le  cau(è,era 
gioni  ingiultc.  Qui  fi  cóprcndono  di  più  coloro,li  quali  niegono  il 
debito  à fuoi  creditori, chi  nó  paga  lemercazie,  chi  fa  pagare  al  fuo 
mallcuadore,e  breuemete  cialchcduna  volta  che  qllo  di  al  tri  fi  ride 
neper  forza,  ò in  qualùquc  altro  modo  có  intenzione  di  foprufo,  ò 
di  nó  pagareic  rapina.Qui  diremo  có  ragione  dcll’vfura, laquale  ma 
già, e cól'uma  il  pouero,c  lo  disfà,e  farà  tal  vizio  tutto  ql  guadagno, 
il  quale  noi  caucrcmo  della  colà  fuor  della  forte  principale,  e il  gua 
dagno  che  lecitamele  ella  merita.Non  e differeza  fc’fùlfc,ò  vino,ò 
danari, ò biadc,ò  qualùquc  altra  colà  che  có  danari  fi  polla  cóperarc 
diceua  Ezcchicllo.nó  ricetterai  vfura,  ne  auàzo  alcuno,  e il  nro  Sig. 
in  S. Luca, date  in  prcltàza.nó  fpcrado  guadagno  alcuno.Era  di  più. 
òlio  peccati)  à prell'o  gli  antichi  di  gràdifsimo  pcfo.pchc  altro  nó  e 
1 vfura  eccetto  pltare  vna  colà  due  volte, ò vero  veder  qllo  che  nó  è. 
Di  poi  fe  per  pagare  vna  mcrcàzia  auati  la  vai  muco, e piu  à tepqpp 
può  ella  ancor  valer  maco  dopo  à qualche  tepo,  e Ilare  aUa'pdita  co 
me  al  guadagno.  Di  poi  nó  li  fi  cgli.che  il  tépo  nó  lì  può  vedere, nd 
cóprarc,del  che  ne  feguita,chc  ql  tale  fia  tenuto  i/dtituire  che  con 
fimi  li  viluppi  li  allacciai  intriga.Chi  toglie  cafc,ò  pollcfsioni,&  di 
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quelle  ni  vuole  il  frutto,  òfe  con  rctrouenditàrc  vfura  palliata; 
znafsnnamcntcquando  il  guadagno  c ingordo,  fe  fi  danno  danari, 
ò mercanzie , ò beftie  grolle , ò minute,  cioè  con  quella  condizio 
ncche il  fuo  capitale ftiafaldo,& di  quello  che  fi  guadagna  con 
li  fuoi  danari  fecondo  la  fua  direzione  gliene  facci  parte , & è vfu 
ra  fi  come  l'altrc,  impcrochc  del  fuo  capitale  non  può  riceuerc  frut 
to, perche  non  fti  coll  àriftio di  perdere, come  di  guadagnare, 
conciolìa  colà  ancora  che  egli  non  voglia  participare  del  danno  co 
lui  che  perde . La  fccciti  viene  appiccata  a quella  brutta  donna, & è 
quando  lì  dannò  Salui  i capi  delle  bellic,ò  il  capitale  de  i danari, & 
con  tutto  quello  nè  vuole  il  frutto,c  vfura  .E  ingiuftizia  a vfare  an 
cor  quando  l’vno  ci-mettcfìc  più  dell'altro, ò di  indullria,ò  di  perfo 
na . Impcrochc  chi  piu  pone  piu  deue  tirare . E però  fi  dà  fopra  tut 
ti  gli  modi  dcll'vfura  quella  regola  generale , che  ci  intcrucnga  ro- 
lli tuzionc,&  la  riceuuta  vfura  u debba  rendere à colui  dal  quale  el- 
la viene. Parleremo  ancora  di  vn’altra  forte  di  guadagni  illeciti , & 
delle  rcflituzioni,&  farà  di  tutto  il  guadagno  che  lì  fa,  ò dà  giudici 
ò da  notai  illecitamente  fopra  de  poueri,  come  farebbe  da  dire  fc  |> 
troppo  tempo  lì  fu  (Te  tenuto  in  piedi  la  litc,ò  che  haucflcro  dato,ò 
fatto  dare  lentcnzie  contro  à cui  hauelfe  ragione . In  tutti  limili 
cali,  ci  interuiene  rellituzione  di  danari,  òdi  quello  che  ci  fulfe 
' occorfo . Fannofi  ancora  fcritture  falfe , &di  più  fi  faliificano  Jet 
tcre  papali,  cofeinuero  brutti  Prime  da  punirli  di  qua  con  vigore 
della  legge, & di  la  con  pene  eterne,  e quelli  fono  (comunicati  di 
più.  A quello  aggiugnelì coloro, che  haucfsino fallifìcato peli, 
mifure,per  ingannare, tutti  fono  peccati  di  furto , c fe  vogliamo  la 
rcmifsione  hanno  bifogno  della  rellituzionc  .11  meddìmo  Uà  nel 
fallificarc  libri,  fuggelli,  marchi  di  animali.  Se  breucmentc  tut- 
to quello  che  torna  in  danno  di  altri  è peccato  ( come  hò  detto  di 
fopra  ) . Le  cofc  concernenti  alla  chicfa  ilio  fatto  rendono  (comu- 
nicati quei  tali,  & li  alpetta  al  Concilio  Sinodale,  l'alToluzionc  di 
quelli.  Quanto  àicainbij  ricercheria  maggiore  digrefsionc  tan- 
ta materia , nella  quale  hoggi  tanto , e tanto  lì  vede  il  mondo  auui 
luppato,&i  confederi  che  non  hanno  pratica  fopra  di  ciò,  vadi- 
tio  adagio,  & fi  informino  con  perfone  pratiche,  & fi  configli- 
no  con  libri  lìcuri  ,&  è cambio  ogni  volta  che  fi  baratta , ò oro , ò 
argento,  ò moneta  pigliando  l’argcto  per  l’oro,ò  l'oro  per  l'argen 
to  fempre  intendendo  alcuno  guadagno,  & farà  lecito  lecondo  l'v 
fo  comune.  Di  poi  fi  fanno  cambi  Reali  per  lettere  di  luogo  àluo 
go , fe  il  guadagno  è modello , farà  lecito . Fannofi  cambi  di  poi; 
che  ù chiamano  Lecchi  per  Venezia  à libre  di  grofsi,  &è  vfura.. 
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Quelli  vfano  gli  fiorentini . Quanto  alla  reftituzione  /noteremo 
quello  che  di  ciò  dice  la  regola  canonica . Colui  ( dice  ella  ) che  c, 
caufa  della  caufa  del  danno,parc  che  babbi  fatto  il  danno . Et  per- 
chemolti  molte  volte  concorrano  à danno  di  altri, &in  diuerfi 
modi  : perciò  dà  dottori  fi  pongano  molte  condizioni  di  perfone 
ò modi.i  quali  ci  obliganoalla  reftituzione.  Notcrannofi  qui  duoi 
verfi  latini,i  quali  come  memoria  artifizialc  ci  porranno  molte  di* 
ucrfità  dà  tenere  d mente  con  modo  facile  circa  di  quella  materia  • 
Jufiio,  confiltum,  cottfenfus, palpo  recurfus  .* 

Tartìcipans  mutuus,  non  obftans  non  mamfeflus . 

Chi  comanda  fi  facci  danno,  come  torre  danari,òrobe,  ò vero  ab* 
bruciar  cale , matterizic,  ò gi ttarle  in  fiumi . 

Sarà  chi  delle  configlio  à ciò  {ufficiente  • 

Confcntendo. 

E palpo  cioè  adulando , & approuando  ri  danno,  & chiamando 
quel  tale  huomo  dà  bene,  & valente . 

Sarà  il  ricorfo  cioè  chi  dà  ricetto  à limili  mal  fattori  • > 

Chi  participafle della  cola  rubata.  > 

Chi  tace  quando  fi  fà  il  danno . 

Colui  che  non  olla,  òli  contrapone.  ' 

Chi  non  manifclla  la  perfona,ò  la  roba  fèndo  cagione  di  quel  dall 
no  è tenuto  con  tutti  gli  altri  à reftituzione  più,  ò meno  fecondo 
ri  dauno, & le  circoftanze . Tutte  quelle  colè  fono  contro  al  doue* 
re . Hora  fi  venga  al  decimo  precetto . . 

Del  defiderio  della  roba  d'altri.  Etdell’<zs4uarizja.  ; 
Et  della  Simonia . (ap. 
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KO  N defiderarc  la  roba  di  altri . Quello  precetto  confiflc,  (le 
condo  me ) nel  prohibirc  vno  amore  difordinato  circadi 
qualche  colà . E quando  quello  amoreè  tanto , che  l’animo  fu  re* 
loluto  (potendo)  di  confc^uirla  j non  oliarne  il  timor  di  Dio  che 
cidimolbaIacofcienza,allnoraè  peccato . Douc  per  ciò  fi  giura 
e fpergiura.Lauorafi  in  giorno  di  fella,  & falsi  tutto  quello  che  fi 
puote  per  riépicre  quello  sfrenato  defiderio . Quello  poi  fi  diuide 
nello  acquiftar  la  roba,  di  poi  neleonferuarla  ed  viària . Hauendo 
dunque  la  perfona  defiderio  immenfodi  acquiftar  roba, in  tutti 
quei  modi  che  fi  potrà,  ò con  peccato,  òfenza;  dico  che  all'hora 
noi  fiemo  contro  alla  legge  di  Dio . Quanto  al  fecondo  che  è con 
feruarc  la  roba,  dico,  che  ogni  volta  che  tu  hai  acquiftato  roba 
di  male  acqmfto, ò rubato,^  hai  intenzione  di  non  la  rendere^  tut* 


* 
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téle  volte  che  tupenlì,i  ciò,  8c  non  effiguifei  quel/o  che  ridetta  la 
cofcicnza;  dico  che  pecchi  difponcndoci  di  uon  la  voler  renderesti 
zi  fa  del  continuò  di  nuouo  peccato  mortale . Saranno  di  quello 
numero  tutti  coloro,  che  tanno  mercanzia  illecita,  ò rendano  car-  . 
te, ò dadi.  Sarà  ancora  di  non  poco  fcrupolo  il  guadagno  dc’Buffo 
ni  per  qualche  atto  illecito,  anzi  potrebbe  efler  peccato  mortale; 
Ma  che  -fi  diri  dc’danari,  ò altre  cofe  che  nel  giuoco  fi  vincono,e  in 
tendo  qui  tutti  gli  giuochi  illeciti,  come  carte,  & dadi.  £ tenuto 
à reftituzione chi  con  falfc  parole , ò carte  falfe  haueflc  vinto , & il 
limile  dico  de  dadi . Chi  haueflè  vinto  àpcrlbnc  che  nonpollono 
alienare , come  à moglie  di  altri,  à figliuoli,  à lenii , c rcligiofi , in- 
tendo però  quando  le  mogli  altro  non  hanno  che  la  dota,  & gli  fi- 
gliuoli iìcnoancora  fotto  la  cura  del  padre,  òde  tutori,  mamme 
quando  la  fomma  fuflc  grande.  Et  in  tal  calo  non  li  facci  rcllitu- 
zionc  al  giouanc,àciòdi.nuouo»on  fegli  rigiuochi  : ma  al  padre, ò 
al  marito,  ò al  prelato.  Ilterzo  calo  della  reftituzione  del  giuoco 
«quello,  chi  con  forza,  ò con  immenfo  lailidio  hauefle  indotto 
vno  à giucare.ò  ritenuto  quali  per  forza , & lo  hauclfc  vinto  : faria 
bene  hauere  fcrupolo  di  tale  vincita^  farne  rcllituzionc  à lui , ma 
meglio  faria  farla  ài  poucri.  Non  fugge  quello  atto  diiullizia  la 
Simonia,  la  qualcè  vn  vizio,  anzi  peccato  grauifsimo , & ogni  vol- 
ta accafca; che vno  compera, ò vende,  ò baratta  cofefpirituali,  ì 
Scorporali,  ò corporali  àfpirituali.  Chi  compera  offizij  ccclclia- 
ftici  benefizij.cappelle,  ò derogazioni  di  padronati . Commetteli 
in  tre  modi  la  limonia,chi  per  danari,riccueflc,  ò faceflc  fagramen 
ti , ò di  battefimo,  ò crefima,  ò prezzo  permeile , ò limili . Vero  è 
che  chi  fi  quello  per  elcmofina , ò per  atto  di  mifericordia  ; me- 
rita aflàifiimo . Chi  con  patti  di  danari  riccucfle,  ò delle  ordini  la 
cri.  Scientemente:  calca  nella  irregolarità,  cioè  rella  fofpclo,& 
tionpuòefièrdifpcnlàto  fe  non  dal  Papa.  Chi  riccuelTc  vnobe- 
nefìzio(  ancorché  egli  non  lo  fapeffe  ) & fufle  compero  dà  altri  è 
tenuto  fubito  che  egli  lo  sààrenunziarlo;  conciona  cola  che  egli 
lo  tenga  furtiuamente , altrimenti  rimane  del  continuo  in  pecca 
to  mortale, c chi  riceue ordine  facrodi  vn  fimoniaco,e  inregu- 
lare,&eg!ifà  dibifogno  della difpcnfa Papale.  Il  fecondo  mo- 
do di  quello  vizio  farà,  quando  alcuno conferilfc ordine  facro,  ò 
benefizio  modo. fidamente  dà  preghi, & dà  qualunque  altro  ri- 
fletto fuordi  quello  di  Dio;  pecca  mortalmente,  & èfimonia  , 
ancor  che  quello  che  riceuciTc  tali  ordini , ò benefizi}  fuflc  non  fol 
degno,  ma  degnilsimo.  Chi  prega  perle  ancor  che  egli  fuflcat- 
toà  tenere  vn  benefizio  con  cura  c fimoniaco  ,&  pecca , condoli! 
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aj*  Historia  DtviHA 

* clic  eglic  contro  al  detto  dello  Apoftolo,  che  ncfTano  fi  debbe 

* arrogere  tale  lionorc  : ma  folo  colui  che  è chiamato  da  Dio  co> 

me  Aaron . Rollerebbe  fcomunicato , ò irregolare  quello  feco- 
lare  per  le  cui  preghiere  ficonfcrilfcvn’bcncnzio,cdi  più  com- 
mette limonia.  Il  terzo  modo  chi  con  feruitù  honclla , ò disho- 
nella  acqmlla  benefizi  j , ò ordini  facri , e fimoniaco,chi  per  hauc- 
re  vno  benefizio  con  danari  entra  in  vna  religione  è limonia  non 
folo  per  chi  entra:  ma  ancora  per  chi  lo  riceuc.  Finirò  qui  tal  co 
fa , non  che  in  quella  materia  non  ci  fufic  molto  , e molto  che  di- 
Attanzia , & re,&  verremo  al  particolare  della  auarizia . Chiamali  la  prima  pali 
quando  e pcc  flonc  j • qUC|ta  fctc  incftinguibile , detta  Auarizia,  Durezza , che  è 
contro  alla  mifericordia . b ogni  volta  entra  in  capo  quella  bcllia, 
cheallauaro  fi  rapprcfcnta|occafionceuidctedi  vn  fuo  profsimo 
pollo  in  calamità;&  non  lo  (occorre  in  quello  che  egli  puote,c  pec 
ca  mortalmente.  Eccivn'altra  forte  di  fctc  molto  cattiua,  la  qua 
Sete  di  Aua-  lc  inquieta  grandemente,  e farà  ogni  volta  che  noi  aflalitidà  quel 
la,  faremo  troppo  intenti  al  ragunare  la  roba.  Quella  ci  li  ama- 
re più  la  roba  che  Iddio  e tanto  ci  alfalsina  : che  noi  ci  (cordiamo 
della  falute dell’anima, & niente  attendiamo  àl’ordinedclla  cari- 
tà. Quella  c peccato  mortale  nimica  de  diretto  à l’amóre.  Quc 
(la  follecitudine  ci  licua  dalle  cofe  fpirituali , ne  fi  confida  nella  di- 
urna prouidenza  : ma  nella  fila  indullria.  Chi  ancora  come  Giu- 
da tradilfc  Chrillo,&  per  danari  tradi(l'e,òhuomini,ò  la  pauiat 
farà  detta  tradizione  peccato  grauifsimo,&  enorme  di  auarizia» 

. La  Fraudolenza  hebbe  difopra  il  fuo  luogo  però  la  palio . Ci  rc- 
&r*infcdelS  Itala  infedeltà  ( non  quella  che  fi  contraponc  alla  fede  che  è vir-» 
con  quattro  tù  : ma  quella  che  fi  può  dire  tradimento . Quella  hà  quattro  ca- 
cali. pi,e  il  primi)  lì  adimanda  incolumità  .i.  che  nell'uno  facci  tratta* 

Incolumità  , to  COntro  del  fignore , anzi  di  più  debbe  manifeitare  chi  volcl- 
ndìioc  mie!  ^ar  ta*  co^a  * ^econ^°  fi  adimanda  fegrcto , cioè  non  folo  non 

’ lo  tradire,  ò permettere  che  altri  lo  tradifca , ma  ne  eziandio, re* 
uelarglifuoi  fegrcti.Chiamafi  il  terzo  honellà  .che  è che  il  feruo 
non  parli  contro  alla  caltità  della  fua donna,  ò della  fua  famiglia. 
Chiamali  cl  quarto  vtile  .i.  che  non  fi  dannifichi  el  padrone  pun- 
to nella  roba.  La  violenza  c pure  vna  forte  molto  arrabbiata  di 
quella  fctc  detta  Auarizia  , e farà  ogni  volta  che  altrui  ruba» 
occhi]  veggenti  el  profsimo  fuo,ma  di  quella  fi  dille  difopra.  Fare- 
mo fine  à 1 dieci  comandamenti  fcufandoci  fc  di  molte  cofe  mora- 
li noi habbiamo fatto palfata, attefo  che  (come li dicc^gh attimo 
Tali  fono  infiniti.  - .•  rtr. 
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Del  peccato  in  genere , prima  del  peccato  originale » 

e della  Jcomunica . Qtp.  f o . 
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NOl  habbiamo  trattato  dei  peccati  mortali,  de  (entimemi 
del  corpo,  c de  comandarfìentt  della  legge, le  eguali  tutte  lono 
occafioni,ò  mezzi  per  i quali  lì  pecca, ò merita,e  pero  hora  per  mig 
•gior  chiarezza  fi  tratterà  del  peccato  in  genere, e comincierò  dallo 
originale  come  cola  che'c  radice,  & fomite  di  tutti  gli  altri.  E1  Che  eoli  fi* 
peccato  originale  è quello  col  quale  nafceciafcuno.  Quello  edi  oru 

tanta  malignità,  che  ad  alcuno  chenafcedihuomo,  & di  donna,  * 
non  perdona.  Quello  è quello  qual  mediante  lìemo  prilli  della 
vera  beatitudine , & ripieni  di  tutte  le  miferie  che  noi  prouiamo  in 
noi  medelimi,  òin  altri.  Solo  gli  manca  quella  forza,  che  egli  Come  fi  le. 
non  ci  danna  nello  inferno  ; ma  li  bene  nel  Limbo . Quello  per  la  ua . 
venuta  di  Chrillo,  & per  il  Tanto  Battemmo  dà  quello  inAituito  lì 
(cancella.  Dicemmo  aditi  di  fopra  di  quello  incendimcnto, pe- 
rò lo  folleremo , everremo  al  peccato  mortale . E1  peccato  mor- 
tale è ogni  volta , che  la  creatura  fi  parte  dalla  volontà  del  creato-  Peccato  ma* 
re  per  alcuna  operazione  prohibita  dalla  legge  diuina.  Egrandif-  ta^** 
fimo  difetto , ( che  altro  non  vuol  dire  peccato,  che  difetto)  anzi 
•infinita  pazzia , lalfare  il  bene  incommutabile,  per  il  bene  com- 
mutabile, & il  Creatore  per  la  creatura.  Noi  pazzi,  demo  perii 
^battclimo  fatti  Thabitazione  di  Dio,  deperii  peccato  diuentiama  M ..  . 
ricettacolo  diDemonij.  Quello  fpoglia  la  mente  di  ogni  virtù;  n^-ra^  ** 
« la  fa  come  forma  di  bcllie,  imbratta  la  bella  imagine  dell’ànima; 
mortifica  ogni  merito,  minuifee  Io  habìto  del  bene  operare,  in-! 
debolilce,  & intiepidire  ogni  nodro  fornimento.  Per  quello 
moriamo  della  morte  della  colpa,  edi  più  pervia  lua  dellamorte 
eterna.  El  veniale  merita  venia,  quando,  non  (ia  commetto,  ò Peccato  **. 
per  difpregio.ò  per  lunga  confuetudine,  e fenza  alcuno  ritegno  . nialc. 

Pollo  che  egli  non  lieui  la  grazia:  licua  nondimeno  vna  certa  bel- 
lezza accidentale  dell’anima,  &oflfufca  il  Tuo  decoro.  Egli  ridi- 
spone al  peccato  mortale,  ci  fi  rei  del  purgatorio  doue  ò pena-  - ...  . 
accrbifsima  (opra  tutte  le  pene  humane.  Quello  lì  chiama  per  peccato.0 
mollinomi.  Alcuna  volta  gli  peccati  fono  per  ignoranza;  òpcr 
fragilità , ò per  malizia . El  terzo  di  malizia , è più  graue  che  gli  Scomunica  - 
altri,  & il  fecondo  più  che  il  primo.  Della  ricomunica  la  quale  rione  è di 
«di  due  forti.  L’vna  lì  chiama  maeciorc  . L’altra  minore.  La  ,orte\ 


minore  è quella  che  fa  che  l’huomofi  fepari  dalla  participazio->re&  maggi® 


*»c,  & amminillrazionc  deifagramenti  ma  non  già  da  non  potere  re. 


entra- 
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C°mc  fi  ca-  empire  in  chiefa,nc  aqcpra  dalla  Comunione  de  viui  fedeli,  & ode 

munì  camino  (l,lltl^a.c?n  queflai»  tkitei  glialtty  offrii)  diurni . Nella  quale  lico- 
re. ' fca  in  più  modi,.  Peiina  per  ognr  peccato  manifdtq . Di  poi  per 
tutti  quei  cali  à i quali  lì’niega  la  ccdcliaftica  lepoltura . E ancora 
chi  combàtte  in  duello  èfacrilcgtf  chi  violalfe  ancora  la  eilcn- 

«ione  rcclefiaftica,cclii  Icientcmente  praticarle  ( potendo  fare  al- 
txo)con  fcomunicatidi  feomunica  maggiore . Alcuna  volta  quella 
{comunica  diuenta  maggiore,  & farà  le  alcuna  cofa  li  lacche  in  di- 
{pregio  delle  cbiaui  appollolichc ; ma  lì  può  praticare  cpn  la  mo- 
glie*?' fcrui  con dcbitoii,&  creditori fenza cafc^re nella  efeomu- 
zie difcomul  mca2Ìonc  • La  faconda  fpezie  di  efcomunicati  faranno  quelli  della 
nicati.  maggiore;  la  quale  è di  tanta  malignità,  Cobruttura  : che  piùpre>- 
La  maggiore  Ilo  lhuomo  doucrria  patire  ogni  incommodo  corporale  : che  ca- 
st fua  mali-  fcarci  dentro . Non  doucrria  alcuno  difprcgiarc  glj  legami  ccclelìa 
|l*òìti  ’mili  ft‘c‘'Pcrc^cucm  «•  huomo  colui  che  lega  ; ma  Qbri.lto  ; Quanti  ma 
che  da  que-  ^ nc  urf  echi  quella  feomunica.,  fon  qui  di  fotto  fwmcrati , e il  pri 
ftc  vengano  flJQ  Àv no  efsilio  mifcrabilc  dalla  chicla,chc'è  yivtgrandi/ìjjrtia  pepa 
tetnporale,anxi  tra  l'altrc  e la  maggiore . Qu.ama{ìlp  efrjlxp  da  lli 

vr  •*i<I  rtftt  morte ciuilb, perche ogninatale, ogni pijtrjailogiHbencjdoi 
,kì  Chriftiqnl  clachicla  dooeli  odano  le  cofe  diurne  >&li.guflano  le 
dolcezze fpirituali.Quefta  non  folo  difcaccia  l’buomo  dalla  fua  par 
cocchia  .;  ma  da  tutte  le  altre  chicfe.  Il  fecondo  male  chcnoihabr 
biampidà  quello  efsilio  òlapriuazionc  dc'làgramenti , clic  fono 
. mcdicina,&  vita  dell'anima  . Il  terzo  èia  priuazione  delle  orazio- 

' ni  comunijfic  particolari . E1  quarto  la  prjuazionede  i fatiifrzijdej 
1 la  chicfà.  Priualì  ancora  lo  fcomutiicato  della  prefenza  loro  non  fo 
lamcnte  de  fufiragij  . Quello  che  importa  d i poi  ; e che  baino  dati  2 
Satanallb,  il  quale  ( fendo  noi  fpogliati  di  ogni bene)  hà forza  di 
tribolarci  à fuo  beneplacito,  tarato  più  quanto  femo  priui  delia  con 
© • ’ gfcgazionc  di  tutti  gli  fedeli  « Dolche  d«riua> che  fc  vnjoftomunica 
...  ;Jn  to  hà  offizio  pdblico,  egli  non  io  può  eiferc i tìi  rei  ed  ta  tpen  t e i.  VI- 
timo,  è priuato  della  fcpoltura  ccddiaiticn:  ma  nella  vita  futura,  e 
eternagli  e diiufo  ctcrnalmcntc  iljcegoo  di  Dio, St  dcbtati,  anco* 
, , che  egli  li  penti(le,&  moriflefcomunicato;  non  faria  habilc  alla  vi* 
ta  eterna . Tutto  quello  che  tu  legherai  farà  legato  in  ciclo  (dille 
Si  combatte  Chriflo  ) Quella  feomunica  non  li  acquilla  fanza  peccato  morta- 
Idt  ^tt*0  *c‘  ELimeniette  dipiùnottctipocaraalignità.Conciofuicheper 
tur  e to.  y ^ j j quello  femo  fcparati  da  ccryfagranàc ntn  e da  tutti  gli  ojObzij 
diuinbe  dalla  fcpoltura  ccdefialltca . Mandali  à certi  difubidienri  * 
\ , &<contrarij  à pagamenti ,ò  gabelle,  che  giuridicamente  ftconucn- 

.,1  goao alia  Clueu , La fbfpcnfione , è vna  ccnfura ccckliafr  ica , la 
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ijnaleprohibifie  alcuni  offizij , ò efl'erdzij  conuenietiti  allcpcrfo- 
ne  di  chicfa, alcuna  volta  c mamfcftata  dalla  ragionc.c  alcuna  vola 
dal  giudice , fi  lofpcnde  dalla  ragione  il  iìmomaco  dà  bcncfizij , ò 
dall'ordine. I manifeth fornicatori . Que  Vcfiouili  quali  ordi- 
nafsino  cherici  di  aliene  dioceii, lenza  licenza  del  lùo  ordinario  fiic 
tementc.chi  confcrifcc  la  tonlùra  clcricalci  fanciulli  ignoranti , à 
à chi  hà  moglie,  & molti  altri  cali  concernano  quella  fofpcnlìone . 

La  irregulantà  è vno  impedimento  circa  le  cole  canoniche , & rai- 
niftrar  di  quelle . Quella  li  contrae  in  molti  modi  alcuna  volta  nel 
celebrare  indebitamente^  fendo  fcomunicato  di  fcomunica  mag- 
giore, ò fofpelo,  ò celebrare  in  luogo  interdetto:  chi  hauclfc  fatto 
nomicidio,ò  chi  hauelfe  mancamento  di  membri  ,ò  chi  hauclTe 
dua  moglie  è quelli  tali  fulsino  promofsi:  quel  tale  faria  irrcgula- 
rc,chc  gli  promouelfe . Qui  farò  fine , llimandomi  cllér  à ballanza 
detta  la  cagione,  perche  dà  Dio  ci  filile  data  la  legge.  Se  haucr  di- 
feorfo  de  i fette  peccati  mortali  per  infino  à qui . 

"Della  perfezione  della  legge  di  fbrifto , e della  li- 
mofina. Cap.  j I. 

FV  di  tanta  importanza  quel  dotto  fcrmone  di  Iesù  Chrifto  fi» 

pra  del  monte.clie  alcuna  leggef  per  dotto  che  fulTe  il  fuo  Iegif  c88e  c^ir*" 
latore,)  mai  mitigò  le  paftionidciranimo,mai  medicò  le  debolezze  * 
del  corpo,quanto  quella nollra  chrilliana  .Fù  bene  intenzione  di 
timi  pacificacele  ai(cordie,&  vnire le  cofc fcparate : ma  ciò  non 
mai  alcuna  fù  di  tanta  dolcezza , & che  meglio , e con  migliori  co- 
mandamenti, ò configli,  ci  riempiere  di  difciplinc  mirabilifsime, 
quanto  quella . Veggafi  qual  legge  tanto  accortamente  ci  coman- 
di lo  aiutare  il  profsimo  quanto  quella.  E ci  pone  lo  aiuto  fotto 
tal  condizione  che  egli  cinicgalo  aiuto  fe  mancheremo  ad  altri 
di  aiuto,  anzi  farete  mifurati  ( dice  egli)  con  quella  tnifura  che 
:voi  ini  furerete  altri.  Venghifi  dunque  alla  elcmoiina,&  di  quella  lì  : V t. 

parli  fuccintamente,  à ciò  ne  cauiamo  tutto  quel  frutto,  chea  noi 
jconofcelsimo  far  di  bifogno . Fù  egli  tanto  accorto , che  ponendo 
la  beatitudine  nella  mifcricordia,  non  fi  fiordo  del  modo  come  fi 
deuc  fare . Si  sà  che  il  Reubarbaro,é  pnrgatiuo  della  collera  : ma  fe 
noi  mancafsimo,ò  nella  quantità,  ò nel  tempo:  noi  più  preilo  ci 
«ffenderemo,che  ci  aiutammo . Fù  femprc  lodcuolc  ti  far  bene  ad 
altri  : ma  non  come  lo  faceano  gli  Farifei  che  à fuon  di  trombe  da- 
uano  gli  loro  beni, con  oggetto  più  appropofito  al  proprio  hono- 
rcjche  à quel  di  Dio . Si  nccue,  ( dice  egli , ) la  mercede  la  quale  la 
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perfona  dcfidcra , ogni  volta  di  quello  che  (ì  fà,fc  ne  afpcttala  retri 
buzionc  dal  mondo . La  fegrctan2a  è dunque  neccfiaria  alla  mile* 
ricordia,&  è quali  Torcila  indiuidua  della  hmoiina.  E tanto  noftro 
auucr  fario  il  Demone;  che  non  Tempre  ci  tenta  che  noi  lafsiamo 
le  buone  opcrc,anzi  le  perfuade  ; ("ma  con  vanagloria)  acciò  fiamo 
lodati . E debito  noftro  operare  cofe  di  iuftizia  : ma  in  preTenza  de 
gli  huomini.  Io  reputo  edere  vn  gran  priuilegio  quello, che à l’huo 
mo  Tia  concedo  fare  iuftizia  di  fe  Hello,  & pigliarli  quel  degno  ga- 
ftigo  che  à lui  parrà.  Però  non  ci  hà  permedo  che  fìmile  atto  di  iu* 
ftizia,ò  di  loddisfazionc  Ti  faccia  alla  preTenza  de  gli  huomini , ma 
che  noi  ci  giudichiamo  in  fegrcto,&  facciamo  di  noi  giudizio,  & di 
poi  iuftizia , & à quefta  guila  damo  liberi  dalla  vanagloria , & per 
confeguentc  dal  Demone . Diceua  il  Profeta  ; Io  hò  fatto  il  gm- 
diziojtfc  la  iuftizia  ; non  mi  dare  à quelli  che  mi  calumniano,&  per- 
feguitano . Faccifì  dunque  il  tutto  per  gloria  di  Dio  : Et  qual  mag 
gior  gloria  pofsiamo  noi  riportare  in  quello  mondo  ; quanto  efter 
chiamati  li  penitenti,  Sefcrui  di  Dio  f1  Sono  di  tre  (orti  virtù  che 
fatisfanno  l’obligo  noftro . La  prima  clemofina,in  rimedio  del  ma 
le,  il  quale  habbiamo  fatto  verfo  del  profilino , la  feconda  la  ora- 
zione,per  quello  che  habbiamo  operato  contro  di  Dio . La  terza è 
il  digiuno,  per  quello  che  habbiamo  commdfo  contro  di  noi  llef 
fi.  Sono  di  più  quelle  iftefte  tre  virtudi  contro  à tre  radici  di  pec- 
Leiflcfle  vir  cati,cioè  contro  di  tre  maliche  fono  in  quello  mondo.  La  ondcla 
troa’trc  00,1  ^ma^na*  r>Paro  fàtisfattorio  alia  concupifccnza  degli  occhij , la 
_a  cpet-  or22i(jnc  fouuicne  alla  luperbia  della  vita,  lo  digiuno  refrigera  la 
arlìonc  della  carne . Ritornando  però  al  ragionamento  di  Chri- 
llo;  farà  bene,  che  volendo  vtilitare  gli  poucri,&tc  mede-fimo, 
che  ai  non  Tuoni  la  tromba,  & manilcitamcnte  far  quella:  acciò 
ne  caui  l'honor  mondano.  E gran  fcioccagginc  perdere  la  mercede 
celeftc,per  qu  ella  del  mondo, c quello  è ben  gran  danno,  e le  nè  ti- 
ra dietro  rngrandilsimo,&  di  aflài  maggior  pena  iiqualefari  la 
Pazzia  hu-  eterna , come  ancora  haranno  gli  ipocriti  degni  del  fuoco.  Non 
nana  . vorrebbe  che  l’vna  mana  fa  pelle  quello  che  faceffc  l’altra,  nel  fare 
^ bene  qualunque  forte  fi  faccia . Potrebbe!!  dire,  che  la  finiftra 
modi*  catt*ua  intenzione, & la  delirala  buona, & direbbeft,in  que 

* * fto  lignificato,  che  quello  che  è cattiua  intenzione,  cioè  che  è fatto 

à fau fto  mondano  ; non  fapcrrà  la  dc(lra,cioè  non  ritroucrrà  lo  me 
ritodcIcielo.Lalìniftramanofaràancora,alcunercftituzioni  che 
fi  fanno  fotto  fpczie  di  limoline  ,le  qtiali,fcbcn  fon  atti  di  iuftizia; 
tuttauolta  non  hanno  forza  di  climofmc;  ma  di  rellituzioni . Que- 
llo c Tempre  finiftra,  & buona  opera  ; ma  la  delira  c meglio,  quan*. 
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do  che  non  fi  dà  di  quel  di  altri;  ma  del  proprio.  Dunque  fendo 
occulta  lopera  : il  padre  celede  rende  la  mercede  in  altra  guifa  che 
non  fa  il  mondo . Quello  è padre  di  tutti, per  creazione  de  gli  elet- 
ti per  adozione^  c nafeofto, perche  è folo,  & egli  folo  vede  la  in- 
tenzione nodra.  Quello  Ha  detto  quanto  al  modo  di  fare  la  limo- 
fina  . Hora  fi  vedrà  à cui  fi  dcuc,&  notcrafsi  che  la  limolina  è vn'at 
to  di  charità,  o di  mifericordia , che  fouuicne  il  prolsimo , ne’fuoi 
bifogni.  Sono  fette  le  opere  fue,  le  quali  riguardano,  non  folo  il  |o 

corpo, ma  ancora  fi  rcferilcono  a’ bifogni  fpirituali.  Dafsiman-  pcrefiie 
giare  a chi  ha  fame,  bere  à chi  hà  fete.intcndcli  in  alcuna  vera  nccef 
liti, che  altrimenti  troppo  farebbe l’obligo.  Laonde  non  lofou- 
uencndo,  faremo  micidiarij  le  per  conto  nollro  alcuno  morilTe 
l’obligo  di  mano,in  mano  riguardagli  piùpropinqui . Veftclì  gii 
nudi,  li  vilita  gli  infermi,  alloggiali  gli  foreltieri , li  aiutano  gii  pri 
gioni,  li  fottcrrano  gli  morti . Tutte  quelle  fono  opere  comanda- 
te, le  quali  hanno  bifogno  di  pofsibtlita,&  che  iliano  bene  alle  per 
fone  che  le  debbano  vfare.  Perche  non  tutti  pofsiamo  esercitarle.  Nel  bilòga» 
Vn  religiofo  c impedito  dà  molte  di  quelle , vna  vergine,  ò donna  s’intende; 
honeda  andare  per  le  cale  di  altri  à gli  ammalati,  ò alle  carceri  non 
ftà  bene . Ma  come  dice  il  nodro  Saluatore,  fendo  il  corpo  più  no 
„ bile  de’vcdimenti,&  l'anima  del  corpo:  coli  ci  rodano  alcune  altre 
opere  di  limolina  Spirituali , le  quali  fono  ancor  fette  tanto  più  di  Chièobliga 
‘quelle  profittcuoli,  ò gioueuoli  ; quanto  l’anima  nollra  ci  e più  di 
interdici  che  il  corpo . Qual  maggior  dono  lì  può  lare  à vno , che 
ìnfcgnarliilfuobenenonlofapendo,  ecólìgliarevnoche  cindub  Limoffna  f * 
biodi  alcuna  cofa?  Correggere  vno  che  errai*  perdonare  acuiti  rituale.  P 
offende  ? refrigerare  gli  afflitti  f*  tollerare  gli  altrui  difetti  i & viti— 
mamente  pregare  pcraltri^  Siamo  tenuti  per  carità,  quanto  alla 
prima,  & feconda  opera  infegnare  quelle  colè  che  (ono  di  ncccfsi- 
tà . Quanto  poi  al  correggere  : quello  fi  può  fare  in  duo  modi, cor  Correggere 
rcggcli  come  perfona  comune, ò fignorc  fpirituale.ò  temporale, & ln  **ua  modi, 
queda  correzione  fia  il  gadigo,à  ciò  il  ben  publico  ne  feguiti  in  co 
loro,chc  lo  veggano.  Et  chi  altrimenti  faceflè  ancor  che  elude  pa 
dre  di  famiglia)  peccheria  mortalmente . Quanto  al  fecondo  ino-  ^ 

do.dirò  che  fia  la  correzione  fraterna, la  quale  fi  deue  fare  con  cha-  correzione.* 
rità,&  ogni  volta  che  fe  nè  fperi  il  frutto.altrimenti  meglio  fora  la 
fciarladare.  Sei  difetto  però  del  prolsimo  nodro  full'c  in  danno 
del  publico, ò nello  fpirituale,come  laria  la  hcrefia,ò  nel  tempora- 
le, come  la  rouina  della  patria  : fi  peccherebbe  non  lo  nudando  ,& 
di  ciò  lì  dice  determinatamente , che  in  tutti  gli  modi  lene  facci  Del  perdona 
correzione.  Quanto  al  perdonare  le  ingiurie  : di  fopra  fenedide  re. 
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affai, però  batterà  qui  fol  dirc,chc  in  ogni  modo  ci  eprohibito  l’d- 
dio . Quanto  alla qu intaniamo  tenuti  al  confolare  ciafchcdunoco 
me  fi  puotc . La  ondcpotcndo,  & mancando  del  debito  della  cha* 
rità  : fi  peccherebbe  mortalmente . Quanto  al  (bpportaregli  difet 
ti  de  gli  altri;  fi  intende,  non  fi  decollando  però  dalla  ragione. 
Doucrriafi  quanto  alla  fettima  opera  pregare  Iddio  per  tutti  gene 
Talmente , & non  per  vn  folo,  vero  e che  ancora  la  chicfa  pregò  per 
S.  Piero  che  era  folo;  ma  dòli  fà  in  qualche  cafo  particolare.  E 
tato  benigno  Iddio  che  egli  vorria  clferc  in  tutte  le  cofe  come  il  lo 
le  vniucrfale,&  giouarc  à tutti . Però  non  poco  gli  piacciano  le  ora 
zioni  comuni . La  limofma  dunque  e di  due  forti,  corporale, & fpi- 
ritualc,  & è vn  precetto  affermatiuo  che  ci  obliga  fcmprc,&  non  ad 
ognifempre.  E atto  di  mifcricordia  anneflb  alla  iullizia.  Non  ci 
obliga  per  via  di  precetto  andare  à ritrouare  gli  poueri  ; perche  ciò 
appartiene  al  configlio  della  perfezione.  Di  qui  vicnc,che  se  ci  oc- 
correranno molti  poueri,  lì  potrà  fare  limofìna  à vno,  fenza  offen- 
ficnede  gli  altri,  perche  non  potendo  fupplircà  tutti;lìfoccorreà 
quello,  à cui  fenza  parzialità  Temo  inchinati.  Quella  è come  l’ac- 
qua che  fpegne  il  fuoco,placa  Iddio, quieta  la  confcicnza, talmente 
che  tra  molti  peccati  che  noi  commettiamo  in  quella  vita  prefcntc: 
dia  fola  e quella, che  per  bene  fi  aferiue  à gli  eletti,&  la  crudeltà  ver 
fo  gl  1 bifognofi  e rinfacciata  à i dannati, ancorché  gli  habbino  com 
mcllo  altri  peccati  più  graui . Et  quello  ballerà  fecondo  il  folito 
nollro . La  orazione  è vn  riparo  tanto  falutifcro,chc  felice  quell'a- 
nima che  l’vfa  con  le  circullanzccòuencuoli,  perche  per  via  di  quei 
la  fi  fono  ottenute  infinite  grazie  dà  Dio.  E1  modo  farà  loiflcfla 
che  egli  ci  dice.  Quando  farai  orazione  vattene  alla  tua  camera , & 
hauendo  ferrata  la  porta,  adora  il  padre  tuo,  il  quale  èinfegre- 
to,&  egli  ti  nfpondcrà,&  darà  quello  che  tu  defidcri . Non  voglia- 
te molto  parlare,comc  tra  gli  amici  fi  vfa, perche  l’orazione  del  giu 
Ho  cbrcue,&afsidua,  sàil  nollro  padre  quello  di  che  noihabbia- 
mo  di  bifbgno.  Ne  lì  fà  orazione  per  muoucrc  Iddio  à pietà, neper 
ottenere  dà  lui  quello  che  egli  non  ci  vuol  dare  ; perche  fèndo  egli 
immobile  non  li  piega  ad  alcune  di  quelle  colè  ; ma  vuole  eflcr  prc 
gato  dà  noi,à  ciò  feguitiamo  le  cofe  prcdcflinatc.  La  onde  dice  fan 
to  Gregorio,  che  non  li  polfano  ottenere  quelle  cofcchc  non  fono 
prcdcllinatc.e  cosi  fono  prcdcflinatc:  che  elle  li  ottengano  con  pre 
ghi . Quanto  à quello  che  noi  dobbiamo  domandarc,dico  che  tut- 
to quello  che  lì  chicdc,ò  gli  e appartenente  al  corpo, ò à l’anima  • 
Quello  del  corpo  : (ì  chiede  con  condizione  fc  egli  è fpediente  all’-» 
honor  fu o , Si  all'anima  aulirà.  Quanto  alle  colè  concernenti  à l’a- 
< cima 
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nima  aflblutamente  fi  dcbbe  chiedere  ogni  bene , come  fede,  Spe- 
ranza, duriti,  beatitudine,  & tutti  gli  altri  doni  del  fpirito.  Egli 
ne  in  Pegno  di  poi  la  orazione  del  Pater  noder,&  in  quelle  lètte  pe- 
tizioni confide  tutto  quello  che  lecitamente  noi  pofsiamo  doman- 
dare. Debbefi  dire  con  fede,  & fiotto  fperanza  che  noi  damo  per 
conficguirc  tutto  quello  che  à noi  Para  espediente.  La  orazione  non 
ci  è data  fiotto  il  modo  del  configlio , ma  di  comandamento , e tal 
cola  ci  venne  dichiarata  da  Chrilto  fiotto  quelle  parole  cioè , Fa  di 
bilogno  fiemprc  fare  orazione  ne  mai  rellare . Il  che  calca  in  fauo- 
re della  chiefia,  & ci  dà  animo  di  dire,  Noi  informati  dalla  diuina 
indicuzionc  Stabbiamo  ardimento  di  dire.  Per  il  clic  conoficcndo 
gli  dilccpoli  la  nccefisità  della  orazione  furono  colf  retti  à doman- 
darlo,Macftrofdifl'ano  eglino)inficgnateci  orare.La  orazione  dun 
que  è ncccflaria  Pendo  ella  come  vno  interprete,©  ambalciadore  ap 
predo  à Dio  in  tutti  gli  noftri  bifiogni . Non  è fuor  di  propofito  ve 
derc  gli  frutti  che  noi  cauiamo  da  quedo  benedetto  mezzo, e tanto 
necc(Tàrio,comc  habbiammo  detto . Vedefi  che  noi  Perno  amici  di 
Dio,  & quedo  fi  dice  per  il  primo  benefizio  & frutto  che  ne  cauia 
mo.EllaèalTomigliataàrinccnfochcalccndc  odorifero  al  con- 
fpettodcl  Signore.  Cognoficefi  dunque  che  noi  Perno  loggctti  à 
Dio,&  che  ne'nodri  bifiogni,noi non  habbiamo  migliore  rimedio 
di  quedo . Fu  configlio  diuino  quelche  fi  legge  nel  làlmo.  Mi  chia 
merai  nel  giorno  (ielle  tue  tribulazioni,&  10  te  nè  libererò, Qc 
tu  mi  honorerai . Ne  nafice  di  poi  la  Seconda  vtilità,  che  è , che  Pen- 
do la  orazione  la  chiauc  del  cielo  (come  dice  S.  Agodino  ) noi  per 
quella  apriamo  gli  Erari j dethcfiori,&  dal  Pommo  Impcradorc  del 
tutto , ottenghiamo  ogni nodrobifiogno .Salendo dunque  lano- 
ftra  prece  : Scende  l’aiuto . Sia  pur  baila  la  terra,  & alto  il  cicloichc 
la  lingua  nodra  moda  dalla  mente, arriua  la  sù.  Per  quella  ci  è con 
teffo  lo  Spirito  Santo,come  interuenne  a gli  Apodoli,i  eguali  men- 
tre orauanoScePc  lo  PpiritoPopra  di  loro;  Per  quella  ciemantenu 
ta,&  conicrua ta  la  fede,e  la  dtfeSà  da  tutti  gli  mali , per  quella  fichi- 
fumo  tutte  le  penc,nclle  tentazioni  ci  è dato  l’aiuto, & finalmente, 
hauendo  Pupcrato  il  demone,  fagliamo  al  ciclo  vittoriosi . Haucn- 
do  noi  però  dificorfio  delle  sù  dette  qualità , e neccPsitadi  di  tanto 
mezzo  fra  noi  & Dio  ; fi  al  prePcnte  medierò  vedere  le  parti  Puoi , 
& di  quali,  & quante  ella  Sìa  compoda,&  fienza  molto  progredirci 
appoggeremo  aldcttodi  S.  Paolo, che  dice.  Io  vi  prego  aitanti  df 
ogni  cofia.chc’fi  faccino  le  oSTecrazioni,  le  orazioni,lc  petizioni , Se 
che  fi  renda  grazie  per  tutti  gli  huomini . Doue  pare  à me, che  ty  ttc 
quelle  parti  li  riduchino  à quelle  due;  cioè, la  dimanda  j & il  rendi- 
mento 
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mento  della  grazia , e dà  quelli  duoi  capi , come  dà  duo  chiari  fon 
Per  iliaca-  tj  fermano  tutti  gli  altri  modi  . Noi  non  per  altra  cagione  par- 
cùn  i)w  .Jr  1 hamo  con  Dio,  ò vero  per  lodarlo , ò pure  per  impetrar  dà  quello 
alcuna  cola . Quelli  hanno  diucrli  gradi . L’vno  dc'quali  e più  de- 
gno^ alto  de  gli  altri.  El  modo  decorare  e quello  che  è vfiato  dal 
le  perfone  giulèc.che  fi  troua  fondato  nella  vera  pietra  della  fede. 
Quelli, per  forza  interna  di  mcte,e  ornata  di  Ipirito , fpingano  dal 
ballo  centro  del  cuore,  per  virtù  della  humiltà  , paroledi  orazione 
Fiducia  de  tanto  fcruenti  ; che  eglino  trapalfano  gli  cieli,e  quiui  fermatili,  lo- 
gli eletti.  pra  le  ali  della  contemplazione,  àguila  di  Aquila  finamente  riguar 

dano  la  indicibil  grandezza  del  Sole,&  indi  traggano  la  infinita  po 
tenza  di  Dio, e la  Tua  immenfà  bontà, la  fuiccrata  benignità, & arric 
chi  ti  di  vna  certi  fisima  fperanza, fon  quali  che  ficuri,ficdouerconle 
gu  ire  tutto  quello,  che  dà  loro  vien  domandato  fiotto  quelle  belle 
gemine,  & varietà  di  colori . Di  più  fion  tanto  animoli,  che  eglino 
mai  Hanno  in  dubbio  douer  col  tempo  farli  pofleditori  di  tutti  gli 
beni  incfplicabili , li  quali  ci  vengano  promefsi  dà  Dio,  pur  che  lo 
temiamo . Dannoli  quelli  à tutti  quelli, che  con  cuore  contrito,  Se 
humiliatogli  chicggano.  Vengano  per  neccfisità  di  fipirito  quelle 
anime  felici  à chiedere  li  doni  celclli,  & inliemementeà  ringrazia- 
re il  datore  di  quelli, di  tanti  benifizij  à lor  promelài,  & molte  vol- 
te concefisi.  Quelli  dunque  afisicurati  nella  adozione  diDioqua- 
£ come  figliuoli  rcucrcnti;  efipongano  à lui  fi  cornea  benigno  pa- 
dre ) tutti  gli  affanni,  Se  ncccfisitadi,  nelle  quali  eglino  attediati  dal 
Vn’altro  gra  mondo  fi  trottano . Ritrouafi  vn’altro  grado  di  oranti.  Se  e quello  , 
do  di  oranti,  quando  quali  tutti  aggrauati  dà  peccati  mortali  citrouiamo  degni 
di  mille  inferni, ci  riuoltiamo  alcuna  volta  al  Signore  Dio.  Ma  per 
che  habbiamo  la  tede  morta  : ci  forziamo  lollcuarci  dà  terra , & lo 
facciamo  con  tantafatica:  che  le  nolirc  virtù  debilitate,  non  fop- 
plificano  maiàpicno.  Dclchegià  nondico,  che  ci  differiamo: 
ma  molte  fiate  sbigottiti,fientiamo  tcdio.falfidiofifsimo.Purc  lem 
pre  llando  in  noi  la  cognizione  continoua  de  i peccati,  & vn  dolo- 
re.cordiale  ; e non  pofsiamo  fare , che  fic  bene  ci  trouiamo  lontani  , 
chedà  quel  profondo  inferno,  nel  quale  per  demerito  delle  colpe 
commeiTe  lìamo  difeefi  : che  noi  in  quel  modo  chcpofisiamo,noQ 
alziamo  gli  occhi),  Se  che  noi  non  ci  raccomandiamo  à colui, che 
ad  vn  minimo  fiofipiro  promette  venia, non  che  à tanti  fatti  operati 
dà  tanta  afflizione,  A quello(orardo)domadiamo  la  remilsione  de 
nollricrrori,lareconciliazione,Sela  pace.  E valcuole  la  orazio- 
ne di  quelli  tali,  perche  è fcritto , che  la  orazione  di  vno  che  fi  Im- 
milla,penetra  tl  ciclo  anzi  iddio  che  c padre  di  mifericordia  nè  in- 
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tita.e  dice,  Venite  à me  tutti  voi  che  Cete  affaticati , e aggrauati, 
e io  vi  rillorerò.c  darò  rcfrigcrio.il  terzo  grado  farà  di  quelli  à qua 
li  non  farà  ancor  venuta  la  luce  della  fede  , nondimeno  accadendo 
la  d iuina  benignità  per  quel  poco  lume  naturale  che  hanno:  fi  fenra 
no  grandemente  eccitare  al  defiderio,e  alla  cupidità.dclla  verità,  la 
quale  con  idanzia  feruente  domandano, c con  calde  orazioni  à Dio 
conciofiachc  eglino  fiano  infiammati  dal  defio  del  impctrare.Que 
(li  longamemc  perfeuerano  in  quella  voglia.Ilche  con  vera  cfperié 
za  (ì  conofcc  in  Cornelio  Centurione.  A lui,  & à limili  c credibile , 
che  fieno  fpalancatc  le  porte  della  mifcricordia.  Il  quarto  grado,  e 
vltimo  è qu  elio, che  concerne  coloro  li  quali  non  folo  non  li  dolga 
no  delle  loro  federa  faggini:  ma  di  piu  alla  giornata  del  continuo 
arrogando  peccato  à peccato, non  li  vergognano  fpclTc  volte  doma 
dare  à Dio  perdonanza  di  quei  fàlli,iie’quali  vogliano  pctfcucrarc. 
Quelli  tali  non  fono  efi'auditi,fc  già  non  hauefsino  intenzione  di 
correggerli.  Accade  in  tutte  le  buone  azioni  noflre  qllo  che  auuen 
ne  à Icsù  Chrillo  nel  fuo  patire,  che  egli  hauendo  fopportato  tanti 
mali  per  tutti,  e inoltrando  di  non  ellcr  accetto  ad  alcuna  nazione 
orò  nódimeno  in  vniuerfàle  coli  à noi  non  folo  nella  orazione,  ma 
ne  anco  in  qualunque  altra  opera  buona  non  dobbiamo  deludere 
alcuno  viuente  che  (ia  capace  di  grazia . Tutti  gli  Greci,  gli  Barbari 
fono  prolsimi  à noi, e Latini.Turto  quello  rifpctto  generale  c vffì- 
zio  di  amor  diuino,&  è di  tanta  importanza,  che  nò  folo  fi  appiglia 
lite  paglie, ò a l’cfchc  difpofte:ma  nè  anco  rifiuti  gli  legni  humidif 
limi, e verdi.La  onde  fumo  clTortati  da  S.  Paolo.  Io  vi  prego  che  lì 
faccino  orazioni  per  tutti  glihuomini.Tutti  fono  limili, e prolsimi 
noftri,non  folo  gli  nimici,ma  ancora  gli  infedeli . Dannolì  con  tur 
to-ciò  gli  gradi, e gli  oggetti  dillinti  nella  orazione.Pcrciochc  ci  fa 
dimelticro  primieramente  raccomandare  à Dio  gli  pallori  delle 
anime  noflre  non  efcludendo  da  quello  ordine  gli  predicatori  che 
ci  sóminiflrano  la  parola,ò  de  Dio,  ò loro.Sarà  il  fccódo  luogo  de 
i precipue  goucrnàti  delle  Republichc.Pregherremo  p cui  ci  perle 
guita,c  infama  per  precetto  di  Chrillo  per  gli  fcifmatici,pcr  gli  in- 
fedeli, e per  gli  hcrctici.La  forza  di  quella  orazione  ci  vien  manife- 
ilata  da  molti  clTempi  delli  huomini  di  tutte  le  fortini  quali  per  vir 
tù  di  Dio,  tolti  dalla  potenza  del  Diauolo:  fono  redimiti  alla  gra- 
ziate doue prima  erano  vafi  di  ira:fi  cangiorono,  & hora  fon  vali  di 
milèricordia.Debbefifenza  dubbio  primieramétc ricorrere  à Dio 
e inuocare  il  fuo  fantifsimo  nome, cioè  la  ideila  natura,chc  nelle  no 
(Ire  menti  è congenita, c inforca.  Egli  ci  parla,e  li  manifclla,non  pu 
re  nelle  diuinc  fcrit  cure  dalle  quali  ci  c cóccffo  vdire  quello  che  egli 
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ne  infegnaima  di  piu, ne  inulta  dicendo, chiama  me  nel  giorno  del-» 
le  tnbulazioni,onde  il  profeta  dicea,Dio  fami  fatuo  nel  nome  tuo. 
Qui  per  il  nome  intenderemo  le  tre  pcrfonc, Padre,  Figliuolo, e Spi 
rito  Santo.  Pofeia  ricorreremo  alla  gloriofa  madre  Maria, e àgli  al- 
Santi  prego-  tri  Tuoi  fanti  à i quali  dobbiamo  impiegare  le  noflre  orazioni,  non 
no  per  noi.  COme  à principali  datori  .ma  cornei  difpcnfatori  de  i tefori  diurni. 

Che  fendo  Iddio  noflrofcome  fi  lcggejvn  fuoco  che  confumaipof 
fumo  debitamente  temere, che  noi  ripieni  di  peccatila  quello, non 
folo  non  otterremo  cofa  alcuna.ma  ne  anco  fpcreremo  che  egli  ci 
doueffc  afeohare.  Son  dunque  gli  fanti  mezzani , e tutto  quello  che 
à loro  fi  fa  di  honorc  per  amore  di  Dio, fi  fa  à Dio  primieramente» 
Aiuta  l'anima  tua  dice  lo  Ecclcfiaflico,enonvolcr  clfer  comcvn 
huomo  che  tenti  Iddio.il  quale  orando  benc.opera  male,  e mentre 
parla  fcco  hà  l’animo  altrouc.  Dicemmo  di  fopra,cheà  ora  fà  di  bi 
fogno haucrevn’animohumile,&rimc(To, accompagnato  da  vno 
cognofcimcnto  dei  fuoi  peccati.  Del  che  egli  fi  reputi  indcgnifsi- 
mo  di  potere  ottenere^  meritare  cofa  minima.  Riguarda  Iddio  l’o 
razione  de  gli  humili.comecgli  rifguardò  quella  del  Publicano  tan 
tofjuio,c  giullificatodalFarifeo.Nonc  dipocofauorci  quello 
propolito  lo  ellcmpio  della  peccatrice.  Tutte  le  cofe  cofi  dello  fpiri 
- to  come  del  corpoihanno  lafua  mifura, la  quale trapaflàrc è vizio. 

£ ben  vero  che  la  carità  non  ha  terminc;ma  venendo  al  propofito  fi 
danno  alcune  regole, ù modi  di  orarc,ne  fuor  di  quelli  li  douria  far 
• tal  cofa.  L'orare  è vtilifsimo,  e neccflario  come  difopra  fi  è detto, 
però  fe  ei  non  haucflc  alcuni  termini  da  ofieruarfi  da  noi, faria,  ò po 
co,ò  nulla  fruttuofo . Ci  fa  di  bifbgno  dunque  farla  benc,altrimen 
ti  non  faria  punto  gioucuole . Onde  fpeffe  volte  nè  occorre  quello 
che  dice  S.  Iacopo.che  noi  oriamo,&  domandiamo , e non  ottetw. 
ghiamo,perchedomàdiamo  malt.  Tutti  gli  precetti,e  modi  di  ora 
re  chriftianamctc  ci  fono  flati  infegnati  da  Chriflo.  Si  deue  primie 
ramente  orare  in  fpirito.e  vcritàiattcfo  che  il  padre  cclcflc  cerca  ta 
li  adoratoriJn  quella  guifaora  colui.il  quale  ora  con  intimo,  & ar 
Orazionero  dente  affetto  di  animo. Dal  qual  modo  di  orare  fpiritualc, non  efdu 
«ale  diamo  la  orazione  vocale, ma  ben  giudichiamo,  che  il  luogo  princi 

pale  fi  debbe  dare  à qlla  parte  d’onde  procede.chc  è lo  fpirito.  Que 
Ila  molte  volte  è nel  cuor  pieno  di  allctto  diuino  fcza  voce,  e grida 
fi  seza  muouer  le  labbra , ma  col  cuore  folo  come  di  già  fecero  Mo 
sc,c  Dauitte.  Quelli  fumo  qlli  preghi  intcriori  di  Anna  madre  dà 
Samuel  vditi  da  Dio,fe  ben  co  la  bocca  nó  fi  proffcrifcano.Diccua 
Dauitte.Io  ho  leuato  il  cuor  mio  à tc,c  hò  gridato  con  tutto  il  cuo 
(C  effaudifeimi  Sig.  Non  manca  però  à l'orazione  vocale  U fuo  (tu t 


t 


Li  «no  Tino  asj 

fo;  ani?  gode  molti  priuilegij.  Ella  certo  accende  l’anirno  di  quello  Fratti  dell*® 
che  ora. La  ondediccua  S.  Adottino, à Proba,alcunc  fiate  noi  accen  |^l,one  T#c* 
diamo  lamino  di  noi  ftefsi,o  con  parole, ò con  altri  legni, e alle  voi  1 
tc  femo  forzati  da  vn  vehemcntc  delio  dell’animo, & da  vna  fcructe 
diuozionCjà  efplicarc  à parole, quello, che  ci  propone  la  mete.  Que 
Ila  orazione  vocale  fa  vn  perfetto  làcrifizio  à Dio  del  corpo,&  deli’ 
anima.il  qual  modo, e collume  li  conolcc  ne  gli  A portoli  che  chia  £>ua  ajtr*  ^ 
raméte  l’vforono.e  nelle  voci, e nelle  cpiftolc.  Trouonfi  ancor  duo  di  di  orare, 
modi  di  orare , in  publico  in  priuato . Nella  priuata  orazio- 
ne fi  vfano  le  parolc.à  ciò  quelle  mcdianti.fi  accrcfca  lo  affctto,&  fi 
accenda.  Nella  publica  che  poi  è ordinata  ad  accendere  la  dcuozio 
ne  di  tutti  gli  fedeli  ; fi  infiàma,&  eccita  l'anime  de  i dcuoti.ln  que  . 

Ha  coli  publicamon  fi  può  lafciarc  à polla  cofa  alcuna;ma  fi  ricerca 
la  pronunzia  efpeditacó  tutte  quelle  lolite  circollanzc  che  fi  vfano 
dalle  perfonc  timoratc.La  interiore  orazione  nó  è oficruata  fc  non  Orazione  io 
da  Chnrtiani,  cioè  con  quello  effetto  che  muóue  le  parole , perche  terior«* 
ancoragli  gentili  de  quali  à n.oi  parlando  Chriflo  diceua , Quando 
voi  fate  orazione  non  vogliate  dire  molte  parole  come  gli  Etnici 
quali  fi  penfono  che  con  il  molto  parlare  debbino  clfcreelTauditi, 
il  vollro  padre  sà  quello  che  voi  haucte  di  bifognoauati  che  lo  cer  . 

chiate.  Ci  vieta  la  loquacità  per  quefto.e  ci  raccomanda  l’orazione  13  ° 

ci  infegna  i modi.ci  promette  gli  fruttaci  rammemora  la  benigni-, 
ràdi  Dio, chiamando  Padre,cifaconolccrclanccclsitànoftra,elco 
pcela  prontezza  fua,nel  volerci  egli  dare  gli  doni.  Li  domandorno  j)uc 
gli  Apolidi  tra  molte  grazie  due  particolarmente  : La  prima  fu,  Io  gli  donund® 
agumento  della  fede,  la  feconda  jn  che  modo  eglino  hauefsino  à fa  n.°  gli  Apollo 
re  orazione . Quanto  alla  feconda  infegnò  loro  la  orazione  dome-  ■ 
nicale.la qualc(come  vcdrcmo)conticnc  in  fc  cofc  marauigliofifsi- 
me,però  voglio  che  con  breuità.ac  facciamo  vnodifcorfb  più  pre-  jt*  ' 

fio  per  capi  principali,  che  per  modo  di  clporla . 

Sopra  l ’ Orazione  ‘Dominicale . (ap.  jj. 

PAdrb  nollro  il  quale  fei  in  ciclo  . Quanto  al  generale  di  que- 
lla orazione,  nel  principio  fi  acquifta  bcniuoléza,  c gratitudine 
à predo  di  cui  fi  parla , & quello  fi  intende  quato  à quella  parola  pa  $cttc  jomtn 
dte.  Di  poi  fi  pongano  in  qlla  fette  petizioni, le  quali  rtringanotut  de. 
tata  neeelsità  humana,&  ftanno  in  quella  parola, & nelle  feguenti , 
fia  fantifìcato  il  nome  tuo;  La  terza  c Amen,  douc  è il  compimento 
del  nollro  defiderio,&  ogni  fua  conchiufione.Hora  noi  efporremo 
quella  con  quel  modo  più  breuefarà  pofsibile.  Eilfommo  Dio  E il  fommo 
Padre  nollro,  perche  egli  ci  hà  fatto, & in  quella  guifa  egli  c padre  D*°  PaJre* 
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moflriamo  di  quanta  importanza  fia  ia  orazione  chefloi  facciamo 
perche  fe  noi  ftamo  tenuti  a’nollri  padri  camalli  quali  ci  hanno  gc 
nerati  peccatornquanto  maggiormente  al  padre  de  gli  (piriti  che  ci 
ha  dato  polfanza  di  diuentarc  Tuoi  figliuoli, per  il  battefimo  ? £ duo 
que  di  eflrcma  necefsità  in  quella  orazione  la  reucrcnza,  c fommef 
Itone . Quello  è vn  giogo  foauifsimo,perche  egli  ci  rimembra  voo 
eccelsiuo  honore,poi  che  cglif  come  dice  G io.  Jet  ha  tanto  amato, 
che  noi  filmo  non  Italamente  nominati  figliuoli  di  Dio;  ma  che  an 
cora  noi  liatno  veraméte . Vuole  che  noi  cominciamo  da  quella  pa 
rota  Padre, per  darci  maggior  fiducia  di  impetrare  tutto  quello  che 
noi  vorremo.  Però  diciamo  padre  nollro,  Quella  parola  noftro,  ci 
infegna  che  noi  non  facciamo  per  noi  folamcnte  orazione:  ma  per 
tutti  gli  noflrt  fratelli,  diccua  S.Iacopo,orate  per  ciafchcduno  à ciò 
fiate  fatui,  Di  poi  leuiamo  la  mente  al  ciclo  oue  egli  habita,à  ciò  co 
nofeiamo  la  nollra  patria  dalla  quale  venimmo  in  quello  mondo,e 
oue  dobbiamo  ritornare.  Tu  padre  dfiquefpofsiamo  dirc)noi  tuoi 
figliuoli  in  quello  baffo  mondo  pieni  di  milcric  alziamo  gli  occhi) 
à te  padre,chc  habiti  ne  i cieli . Qui  dunque  fi  conofceche  il  nollro 
vero  padre  è cclcllc,c  da  ciò  fi  vergogni  l'huomo  quando  egli  ope- 
ra qualche  cofa  indegna  di  fe,c  che  fendo  noi  in  grandifsimo  ltono 
re, temo  per  il  nollro  poco  ccruello  fatti  limili  alle  bcllic.H  dunque 
ne  i cicli  quello  padre, & egli  foto  mantiene  co’cieli  tra  i fanti  habi- 
tando  la  nobiltà  vera, la  quale  noi  per  ogni  bruttura  perdiamo.  Ver 
•gognifi  dunque  fhuomo, quando  deprezzando  il  creatore, fi  lotto- 
ponc  alla  creatura  affai  di  lui  piu  vile.  Et  perche  il  cielo  abonda  di 
ogni  bene;fofpirando  chiediamo  da  i cieli  ogni  nollro  bifbgno . Ri 
cordiamoci  che  vno  foreflicro  manda  alla  fua  patria  per  il  foccorfb 
della  vita;cofi  noi  non  habbiatnoà  cercare  le  nollre  necefiità  daL- 
tronde  che  di  cielo . Di  quiui  può  venire  folamétc  il  ripieno  d'ogni 
nollra  petizione.Hora caliamo  in  terra, e venghiamo  al  bifogno  no 
flro,cite  nelle  lette domandite  fi  ritroua.  Due  fono  le  parti  della  iu 
ftizia  nollra. La  prima  é farbcne,la  feconda  è fchifarc  il  male . Noi 
dunque  nelle  quattro  petizioni  domàdiamo  che  Iddio  ci  dia  grazia 
di  far  bene,  e poi  ncll’altre  tre, di  fchtfare  il  male . Gli  beni  che  noi 
domandiamo  fono  di  due  forti, ò fpirituali,ò  temporali.  Gli  primi 
fono  nelle  tre  prime  domande, egli  fecondi  nella  quarta  petizione. 
Lo  primo  delti  beni  fpirituali,c  quello  che  dice  il  Saluatore.Primte 
ramente  cercate  il  regno  di  Dio,c  la  fua  iu(lizia,e  di  ppi  fegue  il  be 
ne  che  concerne  l’anima  quanto  alla  futura  vita , fia  dunque  fanti- 
ficatoil  nome  tuo, ecco  Iaiu(liziachri(liana,perclicauantiàtut- 
ti  gli  noftri  commodi , deue  andare  l’honoredt  Dio  , ancora  che 
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per  giuria  Tua  noi  doucfsimo  morire,  ò efler  dannati.  Pur  che 
Si dette  mori  ccdelfc  àhonor  Tuo.  Sia  ramificato  il  nome  tuo  nella  patria  an> 
rudiDio  °”  cora>acJò  che  in  ombra  li  crede  ; à facciaci  faccia  fi  dimoftri  à 
noi.  E talmente  fiafanrificato,&  giudicato  degno  quello  tuo  no 
me:  che  per  occafionc alcuna  di  peccato  non  fi  perda;  anzi  perfe- 
ueri  in  noi  perpetuameli te^Sc  quello  che  noi  fumo  per  creazione,  e 
bai  tedino:  damo  poi  veramente  nominati  tuoi  figliuoli  ,&  all'ho» 
ra  tanto  maggiormente  farà  quello  nomc,padre,fantificato:  quan- 
Che  (la  re-  do  noi  tuoi  tagliuoli  goderemo fenza  dubitanza  alcuna  il  nome  de- 
gno de  Dio.  gno  della  filiazione.  Venga  à noi  il  regno  tuo, fanne  conolcere  Chri 
Ilo  regno  tuo,del  quale  egli  difie,il  regno  di  Dio  è tra  di  voi,  venga 
del  continuo  quello  regno  per  dono  della  pcrfeucranza;  à ciò  non 
mai  fi  dilcofti  da  noi, anzi  tu  Padre  nollro  habiti  in  noi,e  regni  per 
fcinprcjà  ciò  il  peccato  non  regni  fopra  di  noi . Sia  fatta  la  volontà 
tua . La  volontà  d 1 Dio  fi  fà  fempre  coli  in  cielo  come  in  terra . Ma 
• all'hora  noi  preghiamo  che  la  li  faccia,quando  tutto  quello  che  dà 

lui  viene,  è da  noi  riceuuto  allegramente, ò da  male,ò  bene, c da  fat 
ta  la  volontà  tua,  & non  quella  del  Demone, non  quella  che  quelli 
Sia  fatta  lavo  Mathcmatici  ne  dimoflrano,co'fuoi  computi, non  quclla,che  li  fi» 
lonca  de  Dio.  gn  j cj  minacciono,  ò le  no  lire  fciocche  conictture  pronoilicano,W 
volontà  tua  altro  non  è,cccetto  che  tutti  gli  huomini  fi  falu  ino , & 
quello  tuo  caritatiuo  delio  fi  adempia,  & tutti  gli  peccatori  fi  con- 
uertino  à te . Faccid  la  volontà  tua  amorcuolmcnte , & non  per  for 
ca , come  gli  dannati , & oliina  ti  nel  male . Dunque  padre  nollro, 
poi  che  la  volontà  tua  fu  di  farci  tuoi  figliuoli:  dacci  ancor  grazia  , 
che  noi  veggiamo  tanta  gloriala  quale  tu  ci  hai  preparata.^  fc  que 
Ha  volontà  farà  fatta  cornee  fatta  tn  cielo  dal  principio  dei  mòdo; 
fia  ancor  fatta  in  terra  mediante  la  grazia  tua  nelle  nollre  opere 
che  ti  piacciano.  Fu  fatta  la  volontà  tua  nel  ciclo,  cioè  in  Chrilto 
cielo  incorruttibile  : coli  fia  fatta  in  terra,  & in  noi  terreni , & nati 
Sia  fintifiea  Pcccator>»  & finalmente  nella  chiefa  militante . Potrebbonf»  que 

ro  cl  nome  lrc  Petizioni  dichiarare  altrimenti,  & dire, che  fi  domanda Tho- 

tvo,c  come,  nor  di  Dio,  & la  reucrenza  fua  in  quelle  parole , fia  fanttficato  il  no 
me  tuo, non  domandiamo  dice  S.  Agollino  che  il  tuo  nome  fia  fan 
« to , perche  egli  c:  ma  che  egli  fu  fantificaro , di  honorato  apprclfo 

di  tutto  il  módo,e  dà  à nor,che  noi  talmente  viuiamo,chc  fempre  il 
tuo  nome  redi  gloriofo.  Nella  feconda  fi  domanda  il  bene  della  glo 
ria  quando  fi  dice, che  io  venga  nella  tua  gloria  promcfiaci  per  gli 
menti  del  fangue  di  Chrillo.  Nella  terza  petizione  fi  domandati 
bene  della  grazia  dicendola  fatta  la  volontà  tua . Quello  non  fi  ot 
tiene  fc  noi  non  fiemo  conformi  alla  volontà  magiche  non  fi  fa  feo 
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sa  grazia . Quefta  grazia  fi  fa  nel  cielo.cioc  nell’anima  fatta  celtfte 
mediante  quella, & nella  terrario  è nel  corpo  terreno, che  per  natu  - V 

ra  fua  è tutto  morto:  ma  per  grazia  lì  trasforma  obbedendo  à l'ani- 
ma, c diuenta  limile, & conforme  à l’imagìftc.di  Chrifto  fuo  lìgliuo 
lo, perche  la  carne  non  fi  ribella  allo  lpirito;ma  gli  acconfentc.  Due 
fono  lecofe  checaufano  lafalutc  noftra  . La  prima  la  volontà  di  Dueeofeca* 
Dio,  e la  feconda  la  volontà  noftra . La  volontà  di  Dio  è la  grazia , 
la  noftra  c il  fuggetto  oue  ella  li  pofa,c  l'vna  fenza  l'altra  non  opera, 
perche  Iddio  non  violenta  alcuno:  ma  ogni  cofa  muouc  fecondo  la 
proprietà  della  natura  loro.  Però  egli  creò  i'huomo  fenza  l'huo- 
mo  : ma  non  faluerà  I'huomo  fenza  1 nuomo . Non  dilTe  però  fa  la 
tua  volontà  à ciò  fatui  la  libertà  noftra  : ma  fia  fatta  da  noi, che  accó 
fentiamo  à riceuere  quella, & operare  con  quella . Noi  dunque  non 
dobbiamo  prcfumerci  di  noi  ftefsi:  ma  ogni  minima  noftra  cogita 
zionc  riceuere  da  Dio . Nel  quarto  luogo  noi  domandiamo  il  ac- 
ne temporale,  il  quale  fà  di  bifogno  alla  foftentazione  della  vita . 

Dà  à noi  hoggi  il  pane,e  nel  pane  lì  intendono  tutte  lccofcncccffii 
rie  al  noftro  viuCrc  per  inuno  al  veftito . Ma  perche  dice  pane; 
vuole  da  noi  leuare  certe  liipcrfìuità  di  gola , & di  molte  altre  colè 
delle  quali  pofsiamu  fardi  manco . Dice  ( noftro  ) non  di  altri, co- 
memangionoquelli,che per  vfure,ò  fraudi  confumano  gli  poue-  £jcua*  no4 
rifnoftroj  contro  gli  auari  che  il  tutto  vogliono  per  fe,  diedi  f quo  ic  lupérftuital 
tidiano ) contro  de  i golofi,  che  non  lì  contcntono  del  pane  : ma  di 
viuande  efquifitifsime . Dà,  denota  la  fuperbia  di  tanti,  li  quali  aU 
tronde  fi  ftimano  di  riceuere  il  pane,c  non  da  Dio,  ma  hanno  con- 
fidenza nelle  proprie  forze,  &induftric,  fi  come  quel  fuperbo  Re 
fondatore  della  gran  Babbilonia,chc  alla  fua  forza  attribuì  lo  edi- 
lizio di  tanta  città.  Dicefifa  n 01 J contro  degli  inuidi,  gli  quali  han 
no  per  male,  che  gli  altri  habbino  benefhoggi)contro  di  quelli  che 
fono  da  cfler  riprelì  della  troppa  follecitudine , nel  ragunarc  tefori 
per  molti  anni . Puofsi  ancora  quefto  parlare  intendere  del  pane  fa  Pan  fàcraaé 
cramentale,  l’vfo  del  quale  quotidiano  foftenta  l'anima,  ed  è il  pre  tale. 
cipuo,&  primo  cibo  dello  fpirito,in  quella  maniera  che  il  pane  or- 
dinario è fermezza  del  corpo.  A quefto  proposto  fi  troua  fcritto 
ncU’cuangelo  di  $.  Matteo,  fopra  (oftanziale , cioè  precipuo  come 
S. Girolamo  ci  efpone,  &à  ciò  diffecflo  Chrifto,  Io  fono  il  pane 
viuo,chc  fon  difeefo  di  ciclo.  Puofsi  oltre  à ciò  intendere  del  pa-  Pane  di  ferie 
ne  della  fcrittura,come  tiene  Agoftino,che  quefto  pane  fi  diuide  ne  tura* 
i precetti,  & ci  fà  di  bifogno  vfarli  ,&  porli  in  eflccuzione.  Tutta 
volta  s’intende  ordinariamente  il  pane  della  natura, della  (crittura. 

Sedei  facramcuto. Quefto fiadcttoquantoalbprima  parte  della 
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iullizialiora  entrerremo  à dichiarare  la  feconda  come  di  fopra  pr<r 
ponémo.cioè,  che  bifogno  nè  fia  partirli  dal  male . Quella  è di  tre 
iòrti,pcrchc  c vn  male  preséte, vn'altro  pallato.c  il  terzo  futuro . So 
no  alcuni  peccatici  colpa,  alcuni, di  abbattimento,  alcuni  di  pena  . 
Di  quelle  tre  forti  di  mali,  fi  parla  qui.  Noi  dimoilriamo  di  elfer 
peccatori  ogni  volta  che  noi  preghiamo  che  quello  mal  di  colpa  fi 
parta  da  noi , & di  più  immondi  : quando  vogliamo  cfl'cr  liberi  dai 
le  tentazioni , & allhora  ci  accufiamo  deboli , & infermi  : ma  quali 
do  da  quelli  della  penaf  all'hora  conferiamo  la  nollra  infelicità, poi 
che  per  quelli  in  quello  mondo  meritiamo  l’ira  di  Dio,  & nell'al- 
tra vitale  pene  dello  inferno . Ma  fendo  Iddio  potente  à rimette 
re  le  colpe , & à farci  vittoriofi  nelle  tentazioni  ,&  ancora  copiofi 
infminuirc,anziin  leuarne  in  tutto,&per  tutto  ogni  pena.  Ri- 
latra (diciamo  )à  noi  gli  noltri  debiti,  non  altrimenti  che  noi  gli 
rilafciamoà  nollri  debitori,  perche  ciafchcduno  che  offende  retta 
debi  tordi  colui  che  è offelo . Quefli  debiti  fono  di  tre  forti  ,òver 
fo  di  noi , ò del  profumo , ò di  Dio , però  dicendo  gli  debiti  oo- 
ilri,noi  accufiamo  la  colpa,  del  che  dicendo  nollra  cfculiamold 
dio  che  non  è autore  di  quella  : ma  originata  dalla  nollra  mala  vo 
lunti . Domandiamo  pofeia  la  iua  mifericordia  dicendo  ( rimet- 
ti à noi.)  Terzo  noi  promettiamo  la  indulgenza,  & perdonanza» 
circa  de  gli  altri  fottogiungédo,  (come  noi  gli  rimettiamo  a’noltri 
debitori.)  Notifi  che  tutti  quelli  che  nó  perdonano  ad  altri.-dicedo 
quelle  parole  pregano  contro  di  sèmedeiimi.  £ diiferéza  fe  quella 
orazione  fi  dice  in  perfona  della  chiefa,ò  di  chi  nó  hauellè  peccato* 
ò nella  propria  perfona . Perche  la  Chicfa  giufla  è preparata,  fc  in 
qualche  calo  fofle offefa  di  pdonarc,e  coli  limonio  che  c giultojma 
nella  perfona  propria  sépreordinariamete  diremo  bugia,  r faremo 
orazione  contro  di  noi,come  dice  S.  Agoltino . Nondimeno  anco 
ra  nella  perfona  propria  non  lì  dice  bugie,  perche  non  dice  quello 
cheattualmente,egli  faccia  : ma  quello  che  egli  farà  con  la  grazia  di 
Dio  ; Quella  perdonanza  flia  nella  volontà,ò  nell’affetto  delle  per 
fone  ordinariamétc;ma  di  quelle  (dico  )che  fon  pfette,  enei  fegni 
ancora  eflenori,&  quello  intendo,  quanto  al  perdono  verfo  quelli 
che  non  celo  domandano. Ma  fe  femo  pregati  di  rimettere  le  ingiù 
rieiall'hora  in  noi  non  balla  lo  affetto, -ma  licmo  obligati  all'effetto 
e con  opre  dimodrarc  tale  remifsione . Domàd  iamo  indi  nel  fello 
luogo  di  elfer  liberi  dal  male  delle  tentazioni, dicendo,  & non  ci  in 
durre  nella  tentazione, cioè  non  permettere  che  noi  fumo  fupcrati 
da  quella.  Non  faria  male  l'efler  tentato, quando  noi  ne  fpcraisitno 
vittoriana  quale  pcruicnc  alla  perfezione . La  onde  ihgfofeta  quan 
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ilo  hebbe  dilatatole  afsicurato  il  atore  hebbe  animo  di  dire,  proua  Chi  non  le 
iniSignore,etcntami,abbruciaIcrenimie,&ilcuoremio.Noi  al- 
tri tanto  imperfetti  non  le  dobbiamo  cercarcrma  venendo  abbrac- 
ciarle,e raccomandarci:  all’hora  con  quefta  Tanta  orazione,  c prega 
rcIddio,che  nó  ci  lafci  fuperarc . Et  tutto  quello  che  fi  legge  che  le 
tentazioni  fon  buone,e  che  nefluno  fi  fatua, che  non  c tentato; è ve- 
ro. Ma  non  farà  già  cofa  da  (auio  il  cercarle;ma  foj  rauenendo  ricor 
darokdi  quello  che  dice  Io  Apoftolo,chc  Dio  c fedele,  e che  non  pa 
tilce  no  i elTer  tentati  piu  di  quello  che  noi  pofsiamo  fopportarc:ma 
femprt  con  la  tentazione  che  egli  ci  darà:  rara  acquifto . Ci  induce 
Iddio  nelle  tentazioni, cioè  le  permette,chc  egli  lepotrebbe  impe- 
dire^ fot  tragge  alcuna  voi  ta  la  grazia  per  gli  noftri  peccati,  e coli  fi 
dice  che  egli  induri  gli  cuori  à tal  che l'huomo  calca  negli  errori,  e 
ne  mali  della  prefente  vita  dati  à noi  per  pena  di  quelli.  Però  dicia- 
mo(libcraci  dal  male)liberaci  da  mali  non  principalmcnteda  quel 
li  da  quali  noi  ci  pofsiamo  liberare  in  qualche  modo:  ma  dai  mali 
della  colpa.da  i quali  tu  fblo  ne  puoi  fcamparc,pcrche  folo  Iddio  ri 
mette  gli  peccati,  & non  folo  da  qucfti:ma  eziandio  da  qucmali,li 

3ualià  noi  deriuano  dal  peccato  originale  come  da  gran  pouerti» 
a gran  flagello, da  grauezze  di  corpo.di  tcfta,e  limili.  Siamo  dun- 
que liberati  da  i mali  di  quefto  mondo, del  purgatorio^  deH’infer- 
no.Tcrzo  ed  vltimofcomc  dicemmo  difopra)lì  dice  Amenza  qual 
parola  è vna  conclusone  del  tutto,nclla  quale  defideriamo  che  ci  fi 
xonfcrraino  tutte  le  cofèsù  dette.  Vuol  dire  fia  fatto  come  dcfidc 
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A T o fine  à quefta  bella,  & falutifcra  orazione, il  Saluator  no 
ftro  ritorna  à dire  che  c'ii  doucfsi  perdonare  à gli  nimici,à  ciò 
dà  Dio  noi  ottenemmo  la  perdonanti , c di  poi  egli  fbttogiunfc  il 
digiuno  ; ma  non  quello  degli  hipocriti,ma  de  gli  huomini  li  qua- 
li non  lo  fanno  con  il  vifb  pallido .artificiofamcntc;  & lo  prefupo- 
ne  dicendo . Quando  vuoi  digiunarc,cioè  fendo  tenuti  à quefto,  la 
uatcui  la  facciala  qual  lauatura  fi  intende  finamente  della  confcien 
aa,la  quale  è il  vifo  dell'anima  per  il  quale  ella  fi  conofce,  e lauafi  la 
con  fetenza  con  le  lacrime  interiori  del  pentimento,  c con  la  cenere 
della  ricordanza  della  morte, & quefto  ranno,  ( per  dir  cofi  ) è cot- 
to con  il  caldo  dello  fpirito  , e fi  vna  lauanda  buonifsima . Con  la 
confefsionc*aduaque  intcriorc,&  citeriore  fi  laua  l’anima , Sareb- 
be 
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bcquiragioncuolc  parlare  del  digiuno  ,ma  perche  à baftanza  (è  ne 
dille  in  quello  di  Chrido  nel  diferto:  perciò  fc  ne  farà  paflata . 
None  di  minor  giouaméto  quel  bel  configlio, che  egli  (otto  à quel 
del  digiuno  foggiunfe,  circa  il  tefaurizzare  in  quello  modo,  ponen 
do  vnacuidence  ragione, come  era  meglio  tefaurizzare  in  ciclo,  po 
feia  che  quitti  non  ci  polfono  elfcr  tolte  le  ricchezze , ne  dà  ladri,  nè 
guade  dalle  tigniuole,  nè  confiniate  dalla  ruggine . 11  che  non  in- 
teruienc  in  terra,  attefo  che  tutte  le  cofe  di  quaggiù  fieno  cornuti. 
bili,&  fticno  fottopode  à mille  pericoli,  & di  più  l'huomo  raguni 
glitcfori,&nonfappiaperchi,poichcfilafciano  àgli  altri  (cric, 
chezze, perche  fendo  del  mondo, nella  morte  nodra  à quello  riman 
gano . Felici  à quelli  che  in  cielo  porranno  ogni  loro  acquido,  per 
che  di  neccfsità  quiui  darà  il  cuor  loro, fendo  il  teforo  vna  vera  ca- 
lamica  che  fempre  tira  il  cuore à se.  La  onde  (è  quel  Chridiano  che 
è fiuio, cercherà  con  fpiritualc  indudria,&  con  follccitudinc  di  fè- 
de farfe  Chrido  fuo  telerò  ; non  farà  pofsibile  che  mai  dà  quello  fi 
difeodi . Però  lo  Apodolo  diflé,  che  reputaua  ogni  colà  del  mon- 
do vnodcrco.à  ciò  potcfleacquidar  Chrido.  Nel  quale  feome 
egli  diccua  ancora ) tono  tutti  gli  tefori nafeodi  della  feienza , & (a 
pienza  di  Dio.Comprafi  quedo  teforo  infinito  con  la  poucrtà.Tut 
to  quello  che  qui  fi  dice  ; fi  vede  con  l'occhio  della  fede,  però  fc  Toc 
chio  tuo  farà  (incero  ; tutto  quello  che  vedrai  farà  chiaro,  ma  fe  in. 
fetto;  vedrai  ogni  cofa  turbata . Auucrtifcafi(feguitò  Chrido ^}che 
il  lume  che  c in  noi  non  fia  tenebre  .i.  che  quello  che  noi  reputia. 
moeder  tcforo,non  fiapoucrtà.  Però  prouò  non  edere  cofavtile 
la  troppa  follccitudine  nel  ricercare  le  cofe  del  mondo,  ò del  man. 
giarc,òdel  bere, ò del  vedire . Sà  egli  bene  quello  che  ci  bilogna. 
Non  ci  prohibifee  lo  cdercitarci  : ma  la  follccitudine  (buerchia . E 
tanto  bel  la,  vera,  & chiara  la  ragione  quale  egli  ci  allega  ; che  bifo. 
gneriaeder  bene  (ciocco  à negarla.  Non  fi  vcdegli  per  i(perienza, 
che  tutti  gii  vccelli,tàto  di  minor  conto,&  pregio  appretto  di  Dio, 
che  non  femo  noi, che  mai  fi  muoiano  di  fame,ne  di  frcddo,anzi  Co 
no  cibati,  & nutriti,  come  anco  gli  gigli  nati  alla  foreda,  dal  padre 
di  tutti  f Perche  farà  dunque  polsibilc  che  egli  manchi  à noi  2 atte, 
fo  che  vno  de  i nodri  capelli  per  la  fua  nobiltà  non  cafca  in  terra  » 
fenza  la  volontà  fua  ì Confidiamoci  dunque  in  Ie$ù  Chrido, & nel 
fiio,&  nodro  eterno  Padre, & non  ci  feordiamo  la  fua  fanta  legge  } 
fi  egli  non  fi  feorderà  di  noi.  Che  faremo  noi  fenza  luiC  Egli  è quel 
lo  che  fa  il  poucro,c  il  riccho.Noi  có  tutto  il  nodro  potere  nò  pof 
fumo  aggiugnerc  alla  nodra  datura  vn  cubito . Sà  dùque  egli  quei 
lo  che  noi  vorremo, & ci  prouede  fecondo  lafuaprouidcuza.  Noi 

ottcn 


Lituo  Tir*©  »ji 

ottenghiamo  il  tutto , fc  prima  ricercheremo  lo  aiuto  fiio,&  la  via 
della  fcdc,&  poi  con  il  nome  di  Dio  attenderemo  al  guadagno  leci 
to:  Non  li  cerchi  dunque  il  giorno  di  domani»  ne  baiti  àl'huomo 
che  camina  nella  luce  naturale,  la  malizia  che  gli  dà  la  carne,  & la 
cognizione  del  fenfo.  Però  accade  che  per  pcnlar  troppo  al  giorno 
di  domani,noi  ficmo  crudeli,non  foto  al  profsimo  ; ma  à noi  mede 
fimi . Quella  c la  malizia  del  giorno  prefente  , che  lemprc  fi  crede 
che  il  donare, & il  far  limofina, fia  vno  feemamento  di  roba.  La  on- 
de  egli  ci  comanda, che  noi  fiamo  milericordiofi  come  è il  nollro 
padre  celelte.  Non  vogliate  giudicare  Ce  vedete  gli  auari,&  gli  cru- 
deli efier  ricchi  .perche  chi  giudicale  che  quella  loro  via  fuue  buo- 
na, & diuemallc  dotto  con  quella  malizia  del  mondo;  faria ancor 
egli  giudicato  per  trillo,  & relteria  dannato . Non  giudicate  adun- 
que con  quello  giudizio  : ma  date  delle  limoline  corporali,  & fpi- 
rituali , c però  perdonate , & vi  farà  perdonato , date,  & vi  lari  da- 
to vna  buona  mifura,  traboccante  alfailsimo,  &perl’vltimovoi 
farete  mifurati  con  quella  mifura,  con  la  quale  voi  milùratc  altri . 
Non  fiate  Solleciti  delle  cofe  del  mondo  come  gli  altri  mondani; 
perche  eglino  fono  ciechi , & fi  sa,  che  fe  vn  cicco  guida  l'altro  cic- 
co, ambiduoi  calcano  invnafoffa.  Chi  dubita,  che  vna  pecora 
gualta,non  contamini  tutto  l’ouilc  ? L’obligo  nollro  è non  fi  riem 
picre  della  luce  del  giorno  mondano  ; ma  di  quella  del  cclcllc.  Noi 
non  doucrremo  fopraflapcrc  ; ma  credere  al  nollro  maeltro , attc- 
fo  che  non  fia  el  difccpolo  dà  più  del  maellro . Egli  non  farà  poco 
fccglilo  famiglierà.  V orria  il  nollro  Signore  tanto  fpiccarci  di 
noi  mede-fimi  ; che  noi  non  folo  ci  Icordalsimo  il  giorno  di  doma- 
ni: ma  che  nè  ancora  noi  pcnfafsimo  al  fratei  nollro  in  conto  nifia 
no  circa  di  quello  che  noi  vediamo  in  lui  che  fia  cagione  di  darci  al 
cuna  follecitudine  llraordinaria . Dicechcnoihabbiamola  trauc» 
& il  fratello  ha  vna  felluca  nell'occhio , & che  molte  volte  noi  pi- 
gliamo anfietà  della  felluca  del  fratello, non  confiderando  la  traue 
noltra . Non  date  le  cofe  làntcalli  cani,  cioèi  vollri  penfieri  a'  ne- 
gozi) del  mondo.  All’hora  voi  nó  fate  altro, eccetto  che  dare  le  mar 
ghcrite  à porci , eia  pouera anima  che  douria cflcrc fpofa  di  Chri- 
lto  dmcta  concubina  de’Diauoli.  Chieggiamo  dunque  à lui  gli  no 
Uri  bifogni:  perche  egli  fottogiunlè  indila  fimilitudinc del  figliuo 
lo  che  chiede  del  pane  al  padre,  & finalmente  non  riceuerà  mai  al- 
tro che  pane,perche  il  padre  carnale  nó  gli  darà  mai  in  vece  di  quel 
lo  vna  pietra,  & in  cambio  di  vn  pelce  vn  ferpcnte,ò  in  luogo  di 
vuòuo,  vno  (corpionc , fc  ciò  c conluctudinc  inuiolabilc  apprcllb 
dc'padri  carnali,  quanto  maggiormente  il  padre  nollro  cclcllc  da- 
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rà  del  bene  à cui  lo  vorrà,anzi  ci  darà  lo  fpirito  buono  le  lo  domati 
deremo  ? Non  vuole  però  il  Saluatore  che  noi  in  tutto  damo  alieni 
dal  prof5Ìmo,&  che  à quello  non  dobbiamo  penfare,  ò per  bifogno 
proprio, òpcr  necefsità  Tua:  ma  parla  di  chi  troppo  attcndefle  al  có 
pagno,  & lì  fcordalfe  della  falutc propria,  ma  vuole  che  noi , con  la 
carità  milurando  le  nodre  azioni  facciamo  quello  ad  altri  che  vor- 
remo per  noi , & di  più  diceche  da  ciò  dependano  gli  profeti  con 
tutta  la  legge. 

'Della  •via  del  Cielo.  Cap.  jj. 

V e s T a c la  via  del  cielo  benché  lìa  ftretta  per  la  quale  pochi 
entrano:  ma  fi  bene  molti  cambiano  per  quella  larga  della 
follccitudine  dello  acquido  de  gli  honori,  & diuetono  hipocriti,& 
vediti  di  pelle  di  pecore , fendo  detro  lupi  rapaci,e  vengano  pratica 
do  del  còtinuo  con  cito  noi, ma c tanto  gradc  la  prouidenza  fua:Che 
egli  hà  prouifto  à quello  fallo  inganno, con  alcuni  fegni,tra  li  qua- 
li Ibno  le  opere  loro,fapcndo  che  dalle  (pine  non  lì  colgano  vue,nc 
da  gli  triboli  fichi . Sendo  quelli  tai  lupi  coli  vediti  fi  conofceran- 
Come  fi  co-  no  aH’vrlarc,perche  alzonp  il  capo  verfo  il  ciclo . Coli  gli  hipocriti 
nolca  vn  Ju-  cfalfichridiani,ò  con  le  bedemmlc,ò  con  le  herefic  parlano  cótro 
di  Dio.  CognofccrcbbcTi  ancora  vn  lupo  al  cibo,cócio!ìa  che  nó  le 
herbe, ma  le  carne  gli  piacciano  come  le  cofe  carnali  altreli  piaccio 
no  à codoro.Non  può  però  vn  arbore  buono, fare  trilli  fruttane  p 
il  contrario  il  cattiuo  produrgli  foaui.  Dal  buó  cuore  efceil  bene,e 
dal  trido  le  ribalderie, pclic  la  bocca  parla  di  quello  che  il  cuore  gli 
sóminidra.Et  per  cóchiulìonc  di  ciò,à  quedi  accafcherà  ineuita&il 
mcntc}che  come  alberi  cattiui  faranno  leuati  dalla  morte  del  giar- 
dino di  Dio,&  faranno  mandati  al  fuoco  eterno, & fc  bene  l'haran- 
no  chiamato  fignore,vna,dua,&  mille  volte, & che  faranno  fiioi  fe- 
deli di  nome  ; nondimeno  non  andranno  al  regno  del  cicIo,perchc 
non  haranno  vguagl  iato  gli  eletti, che  haranno  fatto  la  volontà  del 
padre  eterno  ; ne  gioucrà  loro  nel  dì  del  giudizio , ricordare  al  Si- 
gnore di  hauc-r  profetato,ò  fatto  fcgni,ò  virtudi  ; perche  farà  loro 
rifpodo,òopcratoridellainiquità , partitoli  da  me.  Fa  di  bilo- 
gno  edificare  fopra  la  pietra,  & obbedire  Cimilo,  pietra  ferma , le 
non  vogliamo  che  gli  fiumi  ci  atterrino,  ò gli  venti . Tanto  fii  de- 
gno il  fermonedi  Chrido,che  le  turbe  fi  marauiglioro»o,&  ripie 
nididuporc  rcftauaoo  aminacftrati  da  lui  con  infinita  inaedi,  c 
potenza. 
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Del  feruo  del  Centurione , ft)  della  finta  fede  alquante 
cofe.  fap.  jtf. 

NE  l discendere  che  egli  fece  dai  monte  appo  queSto  gran  fcr 
monelli  vide  clTer  Seguitato  da  vna  moltitudine  aflàiSsima,  (a 
quale  era  ripiena  della  Tua  l'anta  legge;  ma  tuttauoita  più  in  quella 
Si  confolidauachehora  per  horavedeua  farii  da  Chrilto  moltifsi- 
mi  fegui,&  Stupendi  miracoli . Entrò  in  Cafarnai), & quiui  alle  pa- 
role del  Centurione  Sanò  il  feruo  paralitico.  Trouò  il  Signore  tan- 
ta fede  in  colhu,  che  egli  lo  propofe  alla  fede  di  tutto  il  mondo , Se 
dilTe,chc  gli  figliuoli  del  regno  larcbbono  Scacciati , & in  luogo  lo- 
ro farebbono  fucceSsi  molti  deirOriéte,&dcirOccidcte,  li  quali  Sì 
ripoferiano  nel  feno  di  Abramo.Nonaccafca  dubitare  chi  de  i duo 
hauefle  maggior  fedc,ò  il  lebbrofo  che  egli  poco  auliti  haucua  Tana 
to,ò  il  Céturione,  poi  che  Chrifto  la  rifoluecoldire,che  mai  haue 
ua  ntrouato  in  Ifdrael  tanta  fede, cioè  tato  pronta, & perche  era  di  Non  eflcrfta 
vn  pagano  fu  maggiore  di  tutte  le  altre  di  coloro  che  da  i teneri  an  *3  maP-5io«'  Se 
ni  haucano  creduto . Egli  fu  poi  humile,prudéte,coftante,&  breue  “c  111  ^rac*’ 
niente  fòla  Tua  fede  tanto  bene  accompagnata;  che  meritamente 
egli  fuperò  nel  credere  tutti  gli  altri  Ifraclhtici.  Douc  fendo  la  fc.* 
de  qui  tanto  lodata,  e alci  fendo  attribuito  il  miracolo:  non  Sarà 
dildiccuolc  dirne  qualcofa,  poi  che  ella  è fondamento  del  tutto . -j..  , , 

Non  poteua  l'huomo  altrimenti  amare  Iddio,  le  egli  non  ThauclTe 
conolciu  to.  La  co  gnizione  però  douedo  eSTer  caufata  da  i fenli,  nó 
poteua  farcelo  conofcerc,  non  fendo  egli  Sottoposto  à velami  cor- 
porei . Pero  ci  fù  biSògno  della  reuelazione  celcfte,  à ciò  per  via  di 
quella  ci  leuafsimo  alla  contemplazione  del  noftro  fattore , & lo 
amafsimo  tanto , quanto  da  eira  cognizione  poteuamo  ritrarre  di  £joue  • « 
cuo  Dio.  Poteuamo  bene  per  via  naturale  arriuarc  alle  fue  proprie 
tadi  che  Scoiano  alla  natura  : ma  non  mai  à quelle  che  concernano  zionc  naturi 
gli  mifterij  della  grazia.  Reuelò  dunque  l'omnìpotente  Dio  la  ve-  k* 
nuta  del  Suo  fìgliuolojefecela  desiderare,  à ciò  infiammati  da  quc-; 
fto  : ardentemente  Io  amafsimo . Venne  veridico  e la  fua  dottrina 
fu  tutto  il  neruo  della  fede  noftra . Come  li  poteua  conofcére  il  no 
Uro  fine , fopranaturale  Sènza  quefto  lume  f*  Fede  primieramente  y°f* 
Buoi  dir  promeSTa,  come  lo  ApoStolo  dicecontro  di  alcune  vedo-  *r  8 

uè, che  haueano  rotto  la  prima  fede.Quefto  è quello  che  Sì  dice  che  Fcdói  rendè? 
ancora  àglinimicifideueolferuare  la  fede.  Chiamarla  fede  nel  re  depoi. 
rendere  il  dcpofito,&  queliti  che  fe  gli  c confidato,^  c fedele  à far-  L°\  . 
lo.  Pigliali  per  la  conUioiza.  Onde  loApoftolo  diccua.  Tutto  fcS^00" 
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quello  che  e fuor  di  fede  e peccato . Significa  ancora  vn  ragiona- 
mcnto,&  vna  coadtinazione  di  più  articoli . Qncfla  e la  fede  catto 
Iica(  dille  Athanalio)  che  noi  crediamo.  £ fede  quella  che  lì  dà  a* 
fanciulli  nel  battefimo;  E fede  quella  gran  confidenza  che  noi  hai» 
biamo  in  Dio,  la  quale  fé  è fenza  chariti  ; lì  domanda  fede  informe 
cioè  imperfetta . Ma  fé  fu  informata  da  quella  : farà  meritamente 
detta  fede  viua . Chiamafi  fede  morta  quella,  che  non  hà  opere,  la- 
fede  dice  S.  Paolo  e vna  (bflanza  delle  cole  da  fpcrarli,  & è vno  ar-t 
gomcnto  di  quelle  che  non  appaiano:  Sultana.!  perche  naturalmea 
te  la  foftàza  mantienc,&  regge  come  il  muro  la  pittura,  coli  la  fede 
i il  fondamento  fopra  dei  quale  fi  fermano  tutte  le  altre  virtù.  Sarà 
la  fede  quella  pietra  fopra  la  quale  fi  pone  tutto  lo  edilìzio  di  Chri^» 
ilo, della  quale  ancora  iì  dille, lo  fopra  qfta  pietra  edificherò  la  mia. 
chicfa . Seguita  lo  Apoflolo.*  Delle  cole  da  fperarfi, perche  la  fpe-i 
ranza  de'  beni  futuri  fi  pdlà fopra  la  fede . Di  poi  lidice,  che  ella  è! 
vno  argomento  delle  cofc, che  non  apparivano . La  fede  è propria: 
mente  di  quelle  cole  che  non  fi  veggano.  Perche  quello  die  fi  vede; 
e conofcimen  to . La  fede,  dice  Agoflino  e vn  confentimcto  di  quel/ 
le  cpfe  che  fi  appartengono  alla  chriftiana  religione . La  religione: 
poi  è quel  legame,con  il  quale  leghiamo,c  oblighiamo  le  anime  noi 
lire, e gli  corpi  al  fcruizio  di  Dio.  Non  fono  tutte  le  fedi  commen- 
dabili, Perciò  in  vn'altra  maniera  fc  ne  può  ragionare,  & darne  ai-, 
tra  diffinizionc,&  dire  che  la  fede  è viua,ò.c  morta  ,ò  che  è fede,  fi - 
mutata, fitta,ò  non  fìtta, ò fede  piccola, ò grandc.fedc  implici ta.ò  fe. 
de  efplicita,ò  fede  buoda,ò  fede  rea . Hora  ripigliando  la  prima  di, 
uifionc.dico  quella  eflèr  viua  fcde,che  opera  con  amore  di  carità . > 
Quello  lo  dille  Io  Apoflolo , ilche  attclia  ancora  S.  Iacopo , che  la 
fede  lenza  l’operecmorta.E  quafi  la  ideila  differenza  tra  quelle 
due  fede, che  fia  fra  vna  lucerna  che  ci  illumini  à baffanza,  e yna  che . 
non  fia  acccfa,ò  vero  habbi  pochi  dima  lucere  che  non  fia  habile  à; 
farci  diflintamcnte  conofcerc  le  cofe  che  ci  fono  bene  3pprcflo,noni 
che  le  diilanti,  anzi  per  maggior  noftro  cordoglio  róderà  aliai  feto 
re.  Agguaglicranfi  quelle  due  tedia  il  lume  deffole  di  bel  mezzo., 
giorno  con  quello  della  notte  feura , che  con  poco  lume , Se  fredda  : 
rende  chiarezza  turbata.  Douc  egli  di  verno  con  marauieliofa,Sc 
bella  utilità  tanto  ci  diletta . E dunque  la  fede  morta  vna’  luce  ben  : 
trauagliata  in  vn  folto  bofco.chc  piu  pretto  ci  11014,  cfic  elU-pe  apr rt 
porti  conforto . Fu  la  feconda  differenza  della fede, hi  finta  boa  / 

finta . La  finta  è quella  debolezza  ordinariati  .molti,  de  i quafi  d»f--. 
fe  Chriflojche  à tempo  crcdano,&  ai  '.cpmo  delle  tnbulazioni  non 
credano, anzi  fi  partano  dalla  vcnmcdenzajò  vero  farà  quella 
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de  gli  hipocriti,  che  fi  compongano , & fingono  tali , à ciò  loro  Ita 
creduto . Ma  la  nó  finta,  e falda  lenza  vanità  di  fimulazione . La  ca 
rità  è fine  del  prccctto,dicc  Io  Apodolo  à Thito  che  viene  dal  cuo 
re  puro,&  dalla  fedenon  finta . La  terza  maniera,  ò differenza  del- 
la fede  è della  grande,  & della  piccola.  Alla  grandezza  della  fede, 
quattro  cofcfi  appartengono . La  prima,chc  noi  crediamo  cheld- 
dio  podi  operare  grandi  (sime  co  le, eziandio  aliai  maggiori  di  quel 
lecite  noi  et  imagtniamo,  ò chiediamo,  ò fieno  (opra  ogni  natura  , 
ò fuor  di  ogni  coifumanza.  Moltrò  quello  il  Centurione,  al  qual 
bailaua  che  Chrido  con  la  parola  fitnafic  il  fcruo,&  non  con  la  pre 
fenza,  e però  egli  causò  in  Chrido  marauiglia,  & meritò  di  vdire  • 
egli  tra  tanti  Ifdraclhtici  edere  il  maggior  nella  fede.  La  feconda 
proprietà  che  ricerca  tal  fede  farà,che  noi  hàbbiamo  il  cuor  genti- 
le,  & alto,  e che  ne' maggiori  pericoli  fi  confidi  in  Dio.  Perilcui 
mancamento  fu  Pietro  riprcfo  da  Chrido  di  poca  fede,  quado  egli 
caminando  fopra  fonde, li  credette  fommergere.Gli  Apodoli  an- 
cora pur  fopra  Tacque  fumo  riprefi  da  lui , pofeia  che  alla  fua  pre 
fenza  dubitorono.  Non  farà  qui  fuor  dipropofito  narrare  lo 
cHempio  fopra  di  ciò,  di  quel  grande  Antonio,  che  edendo  ri- 
feontrato  sù  l’alpi  da  duo  afialsini , Tvno  de  quali  lo  difefe  da 
l'altro, che  Io  volea  percuotere  con  la  fcura,del  che  edendo  poi  do- 
mandato, le  egli  hauede  hauuto  timore  jrifpofc  che  nò,  anzi  che 
mai  fi  trouò  più  ficuro  che  allhora,fapédo  per  colà  certa, che  il  fuo 
Iddio  mifericordiolò  , era  pretore  fempre  alli  fcrui  fuoi  : ma 
particolarmente  ne’gran  pericoli.  Nonfoldi  quello gloriolo li 
legge  la  bella  rifjxma;  ma  ancora  di  altri  infiniti  Padri,  gli  quali 
ricchi  di  vna  gran  fede:  fi  faceano  beffe  de  i timori,  non  folo  or 
dinari)  : ma  drabocchcuoli , & cccclsiu i . Hà  bifogno  quella  gran 
fede  di  vn’altra  circodanza  che  farà  da  noi  chiamata  longanimità, 
c fia , che  à l'huomo  fa  di  bifogno  afpettare  lo  aiuto  diuino , ne  gli 
rincrcfca  lùghezza  di  tempo,ne  fi  sbigottita  di  qucdo.La  onde  ne 
ammonite  llàia&  dice.  Chi  crede  à Dio,  non  habbi  fretta.  Kù  di 
quella  pertueranza  lodata  la  Cananea , la  quale  importunamente 
li  andaua  dietro,  e àTvltimo  appo  molte  repullc  meritò  di  vdire , 
ò donna  la  tua  fede  è grande,  fiati  conceda  la  domanda.  Qui  lì 
coniettura , & vede  : che  à voler  impetrare  la  diuina  grazia , ailaif- 
fimo  vale  la  importunitif  per  dir  coli ) ò vero  la  longanimità  della 
fedc.La  onde  dice  S.  Agodino, quanto  maggior  vafo  di  fede  porta, 
l’huomo  al  fontc;tanto  maggiormctc  nè  riporta  acqua,!!  che  chi  hà 
più  fcdc;hà  maggior  grazia , & chi  più  credcipm  nc  riccue . D i poi 
noi  diccelo, che  la  fede  li  chiama  cfplidtà,c  implicita  » La  fede  efpli 
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cita  c la  chiara  fede  di  ogni  cofa  in  particolare  ,che  concerne  il  chri 
fiiano.comc  faria  da  dire, Capere,  e intcdcrc  tutti  gli  articoli  della  fe 
de  dillintamctc.Conuicn  quella  à ruttigli  prelati,c  à quelli  à cui  ap 
partenellelo  infegnaread  altrijma  la  implicita  farà  vna  fede  ripiega 
ta,  nella  quale  lì  contengano  implicitamente  tutte  le  cofe  apparte- 
nenti alla  fede . Quella  falua  le  perfone  fcmplici,e  ball  e, le  quali  nó 
le  fanno  à parole  dimotlrarc  ad  altrùma  li  bene  co  i fatti. Quelli  tali 
li  credono  ciò  cheviencloro  detto  da' Cuoi  prelati  femplicementc. 
Buona,  & cat  Diccmo  di  più, che  la  fede  fi  ritroua,buona,e  cattiua,vcra,c  falla,  la 
cattiua  è la  Idolatria, la  Herelia,  il  dar  fede  à i malefizij , & incanta- 
tori, douc  per  il  contrario,  la  buona  ricerca  fe  vuole  cll'er  cómcnda 
bile  molte  cofc,lc  quali  la  rendano  perfetta,  c che  creder  fi  dcuono 
femplicementc.  La  onde  dice S.Ambrolio, ccfsino  ,&  li  tolghino 
via  gli  argomenti,doue  fi  tratta  della  fede,j>crche  in  quelle  cofe  fi- 
mili,  creder  fi  deue  alti  peleatori,  & non  à t filofofi . Si  deue  ancor 
credere  con  le  buone  opere,  à ciò  fia  la  fede  viua, come  fi  dille  di  lo 
pra . Dicemmo  di  più , che  la  ricerca  grandezza . Vorrebbe  la  fede 
elfcr  con  feruorc.perchc  fi  vede  che  ad  vn  vafo  che  bolle  tra  gli  car 
boni  ardenti , non  fi  accollano  le  mofche  : così  al  feruor  della  fede 
non  fi  accollano  li  demoni . Alfomigliaua  il  nollro  capo  de  fedeli 
Feraor  di  fe-  Chrillo  la  fede  al  granello  della  Senapati  quale  par  vilc,&  è picco- 
le. lo  : ma  feminato,  crcfcc  aliai,  & dà  ricetto  à gli  veeelii  del  cielo, 8c 

prello  fi  fa  lentire  dà  tutti . Coli  è il  fcruore  della  fede,  perche  db 
con  quello,  quanto  è più  perfeguitata  ; tanto  più  rcfillc  à perfe- 

Suenti.  Quello  fcruore  eli  grato  à Dio,  chc'ci  è detto  da  Chri- 
o,  che  fe  noi  hauefsimo  tanta  fede,  quanto  è vn  granello  di  Sena- 
pa,che  noi  haremo  vigore  di  tralmutare  vn  monte  dal  fuo  luogo. 
j Vuole  di  più  la  fede  la  lira  pienezza  ed  cflcrc  intera,  cioè  che  il  tut- 
to fi  creda  ne  fi  pecchi  nel  poco,  ò nellallki  : ma  à punto  come  de- 
termina la  S.  Chiefa  Romana  .Non  lària  la  fede  colà  alcuna  fenza 
la  fermezza . La  onde  colui  che  ad  ogni  vento  fi  muouc  : non  è fc- 
èoreder  * Foniamoci fopra  la  ferma,&  vera  pietra, c quiui  rifoluiamo 

che  non  fi  ve  c‘  v*ucrc>  & morire,  ne  per  alcuna  tentazione  da  quella  ci  dilco— 
Riamo.  Tutte  le  sù  dette  diffinizioni  tornano  in  vna.  £ le  neda- 
riano dell'altrc  lequali  per  breuità  fi  lafciano . Quella  è dunque  la 
prima  virtù  necclTaria  alla  falute  che  ci  occorre  in  qucRo  mondo. 
Tatto  della  quale  confiRc  in  creder  le  colè  le  quali  non  fi  veggono 
con  l’occhio  corporale,ò  col  mentale,  cioè,  con  ragioni  dimollra- 
tiuc.Non  mancono  molte  perfuafioni  che  ci  proucrricno  molte  co 
fedi  quella  : ma  chi  credefiealla  chiefa  pervia  di  qucRe  : non  acqui 
Reria  merito . Diceua  il  Profcta,pcrciò  gli  tuoi  tefiimoaij , fono  à 
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noi  (lati  fatti  credibili  àbaftanza.  Illuminare  i cicchi , rifufcitar 
morti,  fanare  di  ogni  forte  di  infermità  (ono  cofe  atte  à farci  diri- 
ftiani,& fegnieuidentifsimi  pcrlafcdc.  Vcdeuonfi  quelle  cole, 
nè  per  fede  all’hora  fi  credeuano;  ma  ci  faceano  conolcere  la  di- 
laniti di  Chrifto . I gran  martirij  fo  (tenuti  per  honor  della  fede,  le 
profezie  fomite  in  Chrifto,  gli  oracoli  delle  Sibille, dichiarano  la 
verità  della  fede . Molte  altre  au  torità,  & ragioni  dette  da  i dotto- 
ri, alle  quali  non  è (lato  ancor  rifpo(lo,ci  inducano  à tale  credenza. 

Il  viuer  Chrifliano , più  ragioncuoleche  il  viuer  di  ciafchcduna  al 
tra  fetta  cè  lòmanifefta.  Tutto  quello  che  ficmo  tenuti  à crede- 
re fi  contiene  nel  credo  comporto  primieramente  da  gli  Aporto 
li  ; di  poi  quello  che  di  mano  in  mano  la  Chiefa  Romana  cihaue 
aggiunto . E tenuto  ciafcheduno  ( ancor  che  dotto  non  fia  ) i cre- 
dere la  venuta  di  Chrifto, la  pafsione,&  la  rcfufcitazione,&  implici 
tiuamcntc  tutto  quello  che  fi  contiene  nella  facra  Bibbia . Chi  fer- 
mamente non  credefie  quefto, faria  condennato  al  fuoco  eterno, co 
me  per  il  contrario  con  U virtù  della  fede  andrà  in  Paradifo  colui , 
che  faldamcntecrederrà  ogni  colà . E differenza  ( fecondo  S.  Ago  Gradi  di  fo- 
rtino^ credere  Iddio,credereà  Dio,c  credere  in  Dio.  Credcfild-  dc 
dio  effere , Credefi  à Dio,cioè  alle  lue  parole,  Crcdcfi  in  Dio,  cioè 
credendo  fi  opera  quello  che  egli  comanda . Però  dille  Iesù  Chri- 
rto,chi  crede  in  me, farà  l'opcrechefo  io,anzi  ne  farà  delle  maggio 
ri . Quella  vltima  differenza  delle  tre,è  fol  quella  che  ci  fatua,  im- 
portando quefto  noftrocredcrequafi  tutta  la  noftra  falute.  Note-, 
remo  di  più  à maggiore  abbondanza,  che  la  fede  (là  nell'intelletto  Sti  la  fede 
circa  di  quattro  cofe.  La  prima  è,'  conciofia  che  quello  che  ama  nch  intellct- 
molto  altrui  ; in  tale  atto  di  amore  tutto  dipende  dalla  (uà  voluntà  '°^^uattro 
fendo  egli  molto  voluntario  à far  quefto  ; anzi  molto  pronto  à ere 
derli  tutto  quello  che  gli  vien  detto  da  cui  egli  nò  crederria  ad  altri 
il  contrario , però  colui  che  più  ama  Iddio, più  gli  crede, perche  di 
ceua  lo  Apoftolo,Ia  carità  crede  ogni  cofa . La  feconda  delle  quat- 
tro farà  per  la  quale  la  fede  è virtù, che  noi  vegghiamo  che  lo  intel- 
letto non  cede  ad  alcuno  fatuo  che  alla  ragione . La  onde  humilian 
doli  à credere  quello  che  gli  vien  propofto  dalla  fede,  come  faria  di 
re, che  Dio  pigli  carne  humaua,nafca  di  vergine reftando  ella  vergi 
ne,muoia,refuciti,illumini  i cicchi  nati,c  rcluciti  morti  qoatridua- 
ni.  Egli  diuenta  humilc,&  affai  amico  della  humiltà.  La  onde  il  me 
defimo  S.  Paolo  diffe,  imprigionate  lo  intelletto,  legatelo  nel  ler- 
uizio  di  Chrifto . Doue  il  far  tal  forza  à l’intelletto  (uo  è cofa  vir- 
tuofa,  & con  la  ifteffa  amare  lo  inimico  è atto  virtuofifsimo , con- 
ciofia che  la  ragione  morta  dallo  intelletto  , aiutila  ciò  poco  , 
i.*Q  R ò niente 
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ò niente . La  terza  farà, che  fendo  la  fede  virtù,  & vn  razzo  di  lumfc , • 
che  vien  dalla  vera  luce,chc  dette  lume  à tutte  le  fiche,  anzi  per  ef- 
fer  ella  vnrufccllochiarifsimo  , che  dcriua  dal  vero  fonte  cheefee 
dal  paradilo,cioè  da  Dio,  & da  Chrifto  Tuo  figliuolo  humanato  : 

Ecr  ciò  ella  c fi  gloriofa,chc  meritamente  agguagliarli  puotc  à vna 
ella  chiarezza  in  vn  luogo  ombrofo,che  non  habbi  colore,&  ciuc- 
ilo gli  accade  ouc  ella  non  habbi  fcco  le  opere  : ina  quando  è vaia  : 
all’hora  refta  nella  fua  natura , e non  foto  ci  dimoierà  il  vero  : ma  c 
di  piu  vita,  che  ci  muouc  ad  operare  il  bene , & à fuggire  il  male . 
Sarà  per  complimento  delle  quattro  cofe,que  fi a la  quarta, cioè  che 
fendo  la  fede  virtù,  eliaci  muouc  à l'operare  virtuofamente,  & à 
molte  cofeponghiamo  la  mano,che  fenza  di  ella, non  le  penfetemo 
& ci  intcruiene  come  fuoleaccafcarc  quando  vn  fiume  impetuofo 
corre.c  che  gli  cfùriolo,che  oftacolo  alcuno  non  c valeuole  à impc 
dire  il  fuo  corfo . Coli  la  virtù  della  fede  non  moltra  il  Tuo  vigore 
fc  non  quando  gli  occorrano  cofe  grauifsimc,&  difficili, opera  cole 
grandi,  fe  è viua,&  come  dicemmo  difopra,  Chrifto  l'aflbmigliò  al 
granello  della  fenapa,  coli  la  fede  non  lì  conofce  fe  non  da  quello, 
& all’hora  c carità . £ dunque  la  fede  viua  accompagnati  da  quelli 
belli  ornamenti . A quello  tal  credere  fono  alcune  ragioni  che  ci  in 
ducano,ò  vero  ci  difpongano;  ma  chi  perciò  li  difponeflè  à crede- 
re : non  debbe  mancare  di  non  dire  come  quei  di  Sammaria  di  A ero 
alla  Samaritana  che  haueua  loro  predicato  Cimilo, donna  noi  non 
crediamo  à contemplazione  delle  tua  parole;  ma  crediamo  ad  elio» 
perche  lo  conofciamo  faluator  del  mondo . Coli  noi  fèntendo  ha- 
bitar  Chrifto  nc  inoltri  cuori,  pofsiamo  dire  alle  perfualioni  noi 
non  crediamo  mediante  voi;  ma  per  la  fua  grazia,  la  quale  collo  fpi 
rito  fanto  hadiffufala  fedencnoliri  cuori.  £ differenza  grande 
tra  lo  aiuto  che  ci  gioua  à fare  vna  co  fa  commodamcntc  da  quello 
che  è tanto  nccelfario,che  fenza  fede  non  fi  può  fare:  per  tanto  chi 
ha  bifogno  di  fede,  la  domandi  à Dio  dicendo  con  gli  Apoltoli,  Si 
gnore  accrcfci  in  noi  la  fedc,&  con  qucll’altro.  Signore  aiuta  la 
mia  incredulitade . La  onde  dice  S.  Ago  limo , che  fede  è vna  illumi 
nazione  di  mente  à conofccre  la  prima  verità.  Non  è dunque  di 
tutti  quello  dono,  comef  dice  lo  Apoftolo) , nondimeno  fcndoci 
più  che  nccclfariodo  douerremo  dimoftrarc  à Chrifto  come  à pria 
cipalc  datore  di  quella. 

Dichiara^ il  Simbolo  di  Athanafio , e quejìa  parola 
Simbolo.  Cap.  J & . 
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CH 1 v N c h e cffer  vuol  fatuo , innanzi  ad  ogni  colà  è di  bifb 
gnu  che’téga  la  cattholica  fcde,Ia  quale  fe  ciafchcduno  nó  (cr 
ocra  interamctc,&  inuiolata:scza  dubbio  inetcrno  perirà, ma  la  cat 
tholica  fede  c quella, che  honoriamo  vno  Dio  in  Trinità,  & la  Tri- 
nità in  vnità,  non  confondendo  le  perfonc  ne  fcparando  la  (odan- 
zia.  Impcroche  altra  c la  perfona  del  padre, altra  è quella  del  figliuo 
lo, altra  quella  dello  Spinto  Santo . Ma  del  padre,c  del  figliuolo,  & 
dello  Spirito  Santo,  è vna  diuinità  vgual  gloria  con  eterna  maeftà. 
Quale  c il  padre,tale  è il  figliuolo,talc  lo  Spirito  Santo.  Increato  è 
il  padre, increato  è il  figliuolo, increato  è lo  Spirito  Santo . Immen 
fo.il  padre,imméfo  il  figliuoIo,immcnfo  Io  Spirito  Santo.  Eterno 
è il  padre  eterno  il  figliuolo  eterno  lo  Spirito  Santo . E niente  di 
meno  non  fono  tre  eterni;  ma  vno  eterno,  fi  come  non  fono  tre  io 
creati , ne  tre  immenfi:  ma  vno  increato , & vno  immenfo . Simil- 
mente omnipotente  è il  padre, omnipotente  il  figliuolo, & omnipo 
lente  lo  Spirito  Santo.  Et  niente  di  meno  non  fono  tre  omnipotc 
ti:  ma  vno  omnipotente . Coli  il  padre  è Dio,cofi  il  figliuolo  è Id- 
dio,cofì  è Dio  lo  Spirito  Santo,  e niente  dimeno  non  fono  tre  Dijf 
ma  vno  Dio . Cofi  fignore  è il  padre, fignore  il  figliuolo, fignorc  lo 
Spirito  Santo . Et  tuttauolta  non  fon  tre  lignori,  ma  vno  c il  figno 
re.  Si  come  eie  prohibito  dalla  chrifliana  verità  particolarmente 
confcfTare  ciafchcduna  perfona  Iddio , & iignore . Cofi  ci  è prohi- 
bito dalla  cattholica  religione  tre  Iddi]  confettare.  1 1 padre  da  nef- 
funo  è fatto.nc  creato, ne  generato.  Il  figliuolo  dal  folo  padre  c,nó 
fatto, nó  crcato.ma  generato.  Lo  Spirito  Santo  è dal  padre, & dal  fi 
gliuolo,nó  fatto, non  creato, non  generatola  proccdente.E  adun 
que  vno  padre,non  tre  padri,  vno  ngliuolo,nó  tre  figliuoli,  vno  Spi 
rito  Santo, nó  tre  Spiriti  Santi.  Et  in  quella  trinità  niente  c prima  ò 
poi, méte  maggiore,  ò minore:  ma  tutte  tre  le  perfonc  fono  cocter 
nc,e  à fe  cocquali.  Cofi  dunque  da  tu  tti(fi  come  già  c fopradcttojc 
da  cffer  honorata  la  trinità  nella  vniti,8t  la  vnità  in  trinità.  Chi  adu 
que  cffer  vuol  fatuo,  della  trinità  bifogna  che  cofi  tenga . Ma  c nc- 
cefTario  alla  eterna  falute,che  la  incarnazione  del  noflro  Signore  le 
sii  Chriflo  fidelmcnte  fi  creda . E adunque  la  fede  rctta,che  noi  ere 
diamo, & confefsiamo.che  il  noflro  Signore  I esù  Chriflo  c figliuo 
lo  di  Dio,&  Dio,  Se  huomo . Egli  c Iddio  della  foflanza  del  padre 
innanzi  à i fecoli  generato,  & huomo  è della  fuflanza  della  madre 
nel  fccolo  nato, egli  è perfetto  Iddio,&  perfetto  huomo  ; di  anima 
raziona!e,&  humana  carne  fofstdentc . Equalc  al  padre  fecondo  la 
diuinità,  minor  del  padre  fecondo  la  humanità . Il  quale  ( benché 
Dio  fi  a, Se  huomo  ) nientedimeno  non  fono  duo , ma  vno  è Chri- 
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Ito.  Vno  certamente  non  per  conucrfione  della  diuinità  nella  car-' 
ne:  ma  per  ufTunzionc  della  humanitàinDio.  Vno  al  tutto  non 
per  confufione  difoltanza:  ma  per  vnità  di  perfone . Imperochc  co 
me  l’anima  razionale, & la  carne  è vnhuomo:  coli  Diochuomo, 
& è vnClirilto.il  quale  patto  lanoltra  fjlutc.fcefcallWerno , e il 
terzo  di  refucitò  da  morte,  (ali  à cieli,  ftede  alla  delira  di  Dio  ornai 
potete  padre, di  poi  venir  debbe  à giudicare  i viui,&  morti,  ncll'ad- 
ucnire  del  quale  hano  a rifucitarcgli  huomini  tutti  co* Tuoi  corpi,  & 
hanno  à rendere  de  proprij  fatti  ragione, & coloro  che  fecero  bene 
andranno  in  vita  eterna:  & coloro  che  fecero  male  andranno  al  fuo 
co  eterno . Quella  è la  fede  cattolica, la  quale  fc  ciafchcduno  fedcl 
mcnte,&  fermamele  nó  hard  creduto:faluo  tllcrnon  potrà  Amen. 
Hora  mi  bifogna  dichiarare  quella  parola  Simbolo  per  chiarezza 
di  quello  che  li  debbe  dire. 

£1  dichiarare  il  Simbolo  di  Athanalio  faria  vn  voler  ritFOuarc  tutta 
la  TheologiafpecuIatiua,&  pratica  di  Agoftino,  òdiThommafo, 
ò pure  di  tutto  il  rello  de  i Theologi,pcrò  ne  farò  padata,giudican 
do  che  nella  dichiarazione  di  quello  de  gli  Apoltolià  baflàza,s’hab 
bi  da  dire  per  le  perfone  fauic,e  intendenti, che  voler  dire  coli  ogni 
cofa  perogniuno:  faria  vn  volere  auuiluppare  la  mente  à molti. 
Però  io  pnmieraméte  dichiarerò  quel  lignificato  tra  i tanti  di  que 
(la  parola  Simbolo,quaIe  à giudizio  mio  mi  parrà  più  appropolì- 
Che  cofa  li-  to . Vorricno  alcuni  che  Simbolo  fignifkafTe  Anello,  altri  molti- 
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come  ancora  lo  anello  lignifica  memoria  di  matrimonio, ò di  ami- 
cizia. Significa  ancora  vna  raccolta  di  più  perfone, ò vero  vn  pegno 

{terconuenire  ad  vna  cena  infieme . Troualì  ancora  quella  parola 
ignificarc  ogni  fcgno,che  tra  vno  amico  fi  dà,&  tra  l'altro  ,ò  più,ò 
meno.  In  modo  che  feà  punto  vogliamo  rillringere  tutti  quelli  li 
gnificati,&  altri  ; ritroucrremo  che  quella  parola  fignifica  contra- 
legno . La  onde  hauendo  riceuuto  gl  i Apollo  li  lo  Spirito  Santo, & 
per  comandamento  dello  fpirito.ellendoli  ra guniti  inliemeperan 
dar  cialcuno  à quella  parte  del  mondo , la  quale  gli  era  tocca , per 
conto  di  feminarui  la  fede;  fi  riflrinfono  iniicme,  & fauiamente  li 
confultomo  in  qual  maniera  eglino  li  potellèro  difendere  da' falli 
chrifliani  i quali  fintamente  falsino  ancora  iti  per  diuerfe  parti  del 
mondo  predicando  Chrido  : però  ciafchcduno  di  loro  fece  propo 
lito  di  predicare  la  vcrità,&  perche  doucan  pillare  per  diueriiluo- 
ghi  ,&  in  tutti  ritrouare  qualche  chrifliano  ; auanti  che  li  fcoprifsi- 
no  ad  alcuno, li  rifoluerono  di  domandare  il  Simbolo,  cioè  il  con- 
trafegno  che  quelli  tali  ritrouati  in  quelle  para  haucano  hauuto 
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dal  fuo  predicatore, ò Apoftolo . In  modo  che  Simbolo,  giocondo 
che  à me  pare  hauer  letto  in  Cipriano )aItro  à noftro  propofito  nò 
lignifica  i eccetto  quel  contrafegno  il  quale  ne  gli  etterati  fi  dà  al- 
le fentincllc  la  fera  quando  fi  pongano  in  guardia  di  qualche  luo- 
go . Era  dunque  il  Simbolo  à quei  rempi  vna  ficurtà  ne  i luoghi  lo- 
{petti  che  panando , e domandando  chi  viua  , Se  colui  che  era  do- 
mandato rifpondea  con  il  Simbolo,ò  contrafegno  vero  : era  accet- 
tato : quanto  che  nò  : licenziato . Arriuando  dunque  vno  Apollo 
lo,dimandaua  coloniche  con  lui  fi  voleuano  accompagnare  chi  vi 
ua,in  cui  credit  dacci  il  Simbolo, dacci  il  cótrafegno  di  chi  ti  ha  bat 
tezzato . Se  era  fiato  Piero  : rifpondcuano , io  aedo  in  vno  Dio 
padre  omnipoeente,  fe  Andrea , rifpondcuano  il  fegno  di  Andrea 
& coli  di  tutti  gli  altri, di  mano  in  mano . Quello  baiti  quanto  al  ti 
tolo . Quello  che  in  detto  Simbolo  fi  contiene,  è tutto  quello , che 
implicitamente  fi  contiene  nel  vecchio  ,&  nel  nuouotefiamcnto, 
ò Ila  detto  con  infinita  macfià  da  Dio,ò  da  Patriarchio  da  Profeti, 
a'  Regi,ò  per  via  de  gli  A ngcli,ò  veramente  dalla  bocca  di  Cimilo 
fuo  vero  figliuolo . Si  conuicn  dunque  nel  Simbolo  ,&  lotto  bre- 
uifsime  parole, tutta  la  fedechrifiiana . Trouali  il  Simbolo  dei  Pa- 
dri il  quale  fu  fatto  nel  Concilio  Niceno,  nel  quale  conuennero  tre  simbolo  nict 
centocinquanta  Vcicoui  per  confutare  la  hereiia  Arriana . Quello  no. 
fc  bene  è nomato  coli  ; non  è però  Simbolo  di  vn  nuouo  credere, 
fendo  vna  fol  fede , vn  fol  Dio , vn  iblo  Redentore  ; ma  perche  da 
quei  fantifsimi  Padri  ci  fumo  aggiunte  molte  cofc,  le  quali  looo 
quafi  vn  cumento  dichiaratiuo  di  quello  de  gli  Apofioli , per  quel- 
ita è detto  coli . Haueano  gli  Herctici  di  più  fette, introduco  allaif 
fimi  errori, doue  confutati  che  e’  fumo  ; compofcro,  & fecero  can- 
tare nelle  chiele,  le  loro  refoluzioni  per  maggior  gloria  di  Dio , & 
per  maggior  fermezza  della  chiefa . Non  per  quello  fi  deue  credc- 
rc,chc  nel  minore, ci  fu  meno  cofa  alcuna  di  lollanza,  ma  è ripieno 
di  tutto  quello  che  alla  làlute  nofira  appartega . Io  lo  voglio  cfpor 
ref  non  già  con  quel  decoro, c folennità  che  molti  fanno)  ma  fecon 
do  il  folito  mio, che  c fecco,e  dobole, nondimeno  laro  proli  tteuo- 
lc  alla  moltitudine,allaqualequi,ed  in  ogni  luogo  intendo  parlare 
auanti  ad  ogni  cofa  perneeelsità  della  falute.  None  dubbio;  che 
la  fede  precede  il  tutto  ( come  lo  Apofiolo  diccua  ) che  chi  vuole 
andare  à Dio  gli  fa  di  bifogno  di  credere, c quello  per  cagione  di 
quattro  benefizi)  li  quali  noi  ci  ritrouiamo  poiTederc  per  mercede 
della  fede  fama.  Primieramente  ella  ci  congiugne  con  Dio,  quali 
che  in  vn  matrimonio  fpiritualc . Il  che  predille  Ofea  , Io  ti  pàglie 
rò  per  ipofa  in  lede . Non  è fuor  di  propofito  vedere , che  quando 
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noi  (temo  battezzati, primieramente  confefsiamo  li  fede  fètido 
domandato  in  luogo  noftro  il  padrino,  eredi  tu  in  Dio.  Que- 
llo lìdomanda  foiameotein  quello  primo  fagramcnto,&  non 
negli  altri,  perche  lì  prefupone  che  tu  creda  è che  tu  piaccia  à 
Dio.  Sarà  il  fecondo  bene  non  di  poca  importanza,  il  quale  ci 
fi  dà  per  virtù  della  fede.  In  noi  mediante  lei  comincia  in  que- 
lla vita  prefente  la  vita  eterna,  non  fendo  altro  la  vita  cterna(  co- 
me dice  la  verità  incarnata,  ) che  conofcere  il  vero  Dio,&  il 
ilio  figliuolo  IcsùCbrifto,  il  quale  egli  ci  hà  mandato,  con  tut- 
to che  al  prefente  quella  cognizione  fia  come  in  vno  fpccchio 
nondimeno  con  infinita  chiarezza  farà  nella  patria, oue  l’harc- 
no  confumata  & perfetta,  & non  in  ombra . Non  fi  perù  iene  dun 
que  alla  beatitudine  lenza  la  fede.  E quello  fi  conolce  per  il  par- 
lare di  Chri(lo,che  fece  àThomafo,  Beati  fono  quelli  clic  cre- 
dono & non  veggono.  Il  terzo  bene  è,  che  dalla  fede  fumo  im- 
piegati alla  vita  eterna  aprendoci  diala  via  della  falute  , & di- 
moltrando  nelle  icofe  proficue  al  ben  viuerc,  Doue  fc  egli  tufi, 
-fedi  bifognodi  imparare  tutele  cofcà  ciò  ncaclfarie;  ponfiim- 
parcriano  mai , & le  pure.fi  imparafsino  con  infiniti  errori,  & 
con  tempo  lunghilàimo  fifaria  quello.  Integraci  la  fede  in  vn 
tratto  ritrouarfi  vnDio  foto  «rimuneratore  dc'beni»e  punitore 
de  mali, & chefiritroui  vn'altra  vitadalchcinnoidcriua  vnim- 
menfa  volontà  di  affaticarci  nella  via  di  Dio, & di  fuggire  tut- 
to quello  che  noi  pcnfafsimo  che  à lui  difpiaccia , in  fauore  di 
-qucilo  fi  legge , lo  eterno  Dio  hauer  detto . 11  mio  giuilo  viuc 
di  fede , fèppcro  affai  gli  filolofi  ma  non  mai  quanto  al  prefen- 
tc  vn  minimo  tra  gli  eletti.  Di  qui  viene,  che  Efaia  dille.  Tara 
ripiena  la  terra  della  fcicnzadcl  (ìgnore.  11  quarto  benefizio  che 
ella  ci  dona , e , che  quella  mediante , noi  fumo  vittorioli  di  ogni 
tentazionCiComc  dice  lo  Apo(lolo,Gh  fanti  per  la  fede  vinfero  gli 
regni , Vedefi,  che.ogni  tentazione  vicne,ò  dal  diauolo  ò dal  mon- 
do, ò dalla  carne . Ci  tenta  il  Diauolo,chc  tu  non  obbedilca  à Dio 
il  che  fi  rimuouc  con  la  fede  dimollrandoti  lei,  che  egli  è tuo  figno 
re,&chc  perciò  ti  faccia  di  bifogno  efiergli  fuggetto . Configlioc- 
ci  Pietro, quado  e parlo  dello  aduerfario , & che  di  lui  ci  dille  tanta 
malignità,  che  noi  gli  facefsimo  refi  (lenza  nella  fede.  Il  mondo 
tenta  lufingandoci  con  la  profpcrità,ò  trauagliandoci  colla  aduer- 
fìtàe  merce  della  fede,  noi  fiipcriamo  gli  mali,  dimoflrandoci  lei 
ritrouarfe  vn'altra  vita,&  che  à quello  módof  partendoci  ) lafTere 
mo  ogni  miferia.  Per  il  medefimo  conofcimcnto,noi  di/prcziamo 
le  prò  (pentadi  come  cole  che  non  durano,  $ che  in  comparazione 
l . . . delle 
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dèllè  eterne  folio  affanni , & che  di  più  fono  nimicherei  paradifb. 

Di  piu  ella  ci  dimoftra  ricrouarfi  altri  mali  affai  maggiori  de  i pre- 
fenti . La  carne  ci  tenta  inducendone  alle  delegazioni  della  vita  pre 
fante , ma  la  fede  (libito  ci  fi  accorta,  & ci  dimoftra  apertamente^ 
che  fe  noi  eleggeremo  quèfte  s che  noi  perderemo  le  eterne . Adun 
que  facciamo  à fenno  dello  Apoftolo , & in  rotte  le  cofe  pigliamo 
lo  feudo  della  fede , perche  San  Giouanni  ancòr  di'ffe  . Qucfta  c la  ' 
rettoria  che  vince  il  mondo:  la  fede  nortra.  Hora .feguitcr©- 
mo  breuemente  la  efpofìzionc  del  credo  maggiore minore, 
hauendo  difeorfo alcune  cole  di  quella  fama  fede  .-Io  credo  io 
vno  Dio  padre  omnipotente,  creatore  del  cielo, &. della  terra Pj.etr®*. 

Io  credo, non inueftigo,òfiIofoficamcntcdifcorro, fapcndo  che:  depredo06 
la  feienza  naturale,  & la  prudenza  della  carnee  immicade’Dio,:  credo, 
so  che  il  Signore  mio  non  vuole,  che  io  feco  proceda  cofi , ma 
che  io  con  femplicità  ,&  humiltà  megli  fottomctta  . In  Dio  . In  Dio  P*. 
padre.  Noiponghiamoquefte  due  parole  infieme  è prima  Dio,  ; ère. 

& poi  padre  à dinotare, che  fèmpre  Iddio  fu  padre , nè  prima, 
fu  Dio  che  padre,  ma  lenza  prencipio  fu  fempre  padre,  & Dio: 
omnipotente,  percheà  lui  non  c colà  alcuna  imponibile.'  Egli 
ha  creato  il  cielo , & la  terra , il  mare , gli  elementi,  & tutti  gli  ani» 
mali , non  con  aiuto  di  opera  alcuna , ma  col  valore  , Se  il  co-  ' ’ 

mandamento  della  fua  parola . Perciò  non  douerremo  penfàre  - , • 
mai,  comcpoteffe  efferequefta  cofa,  ò qucll'altra  dipendo  che  C°n%l‘oot- 
egli  èomnipotcnte.  Crcatorec  dunque  egli  del  tutto  , con  la  "ic*ù 
parola . Et  in  Icsù  Chrirto  fuo  figliuolo  vntco , & Signor  nortro,  ; chrifto  Tuo 
con  quello  irtcfTo credere  con  il  quale  noi  crediamone!  padre,  figliuolo.’  ~ 
dobbiamo  credere  nel  figliuolo.  Egliévgualcà  lui  in  maicrta- 
dc,&  per  tanto  noi  gli  douemo  dare  il  medefimo  honore,&Ia 
iftcfla  rcuerenza  che  al  padre . Et  in  Icsù  Chrirto  . Si  iriterpre-  ; 

U Iesù  Saluatore,&  Chrifto  vicn  detto  dalla  vnzione,  la  quale  , 
fida  àgli  Regi  veri  intronizati.  Vngeuanfi  gli  Regi  antichi  con 
l’olio  fagro.cofi  il  Signor  nortro  Re  verifsimo,&  fopra  tutti  gli 
altri,  fu  vnto  mirabilmente  dalla  infusone  dello  Spirito  Santo, 
chiamato  dal  Profeta , olio  di  allegrezza . Vnico  Signornoftro. 

Egli  offendo  vnigenito  del  padre,  Severo  Dio,  ('come  habbiamo 
detto ) , feguita  che  egli  ci  refti  fuperiorc,comcilfuo  padre.  Pe 
ròdiccuaSan  Paolo, vn  Signore, vna fede, vnbattefìmo. Il  qua 
le  è concetto  di  Spirito  Santo . Quella  che  doueua  generare  ^**[*concetto  ji 
dio  non  poteua  concipcrc  fenza  di  Dio.  Nato  di  Maria.Vergi- 1 Spirilo  Sa»! 
nc.  Non  poteua  altrimenti  partorire  quella,  la  quale  dopo  il  par  j tu. 
to  douea  rimaner  vergine . Il  quale  pati  fotto  la  potenzia  di  Piloro. 
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Quello  Pilato  fu  giudice  in  quel,  tempo  pollo  dallo  imperatore 
Romano,  quando  il  lignote  pati , & però  fi  fa  menzione  di  lui , per 
dimoftrare  il  tempo  della  pafsionc,&  non  la  dignità  di  colui . 

Fu  crocififlò , in  croce  morto  y&  fcppellito . La  croce  nella  quale  . 
egli  fù  pollo.noi  poniamo  nella  frontc.fldla  bocca,  & nel  cuore. 
Morto  quanto  alla  humanitd,  non  quanto  alla  diuinità,  perche 
l'anima  li  feparò  dal  corpo,  & la  diuinità  rimafecon  l’vno  , & 
con  l’altro . Sepolto, fi  come  nacque  in  verità  coti c morto, & 
fcppellito  in  verità.  Difcefeà l'inferno, eil terzo  giorno refuci- 
tò  da  morte..  Lo  indugio  della  fepoltura  di  tre  giorni  manife- 
fiamente  dimollra.chc  mentre  che  il  corpo  di  ChriRo  giacque 
nel  fcpolcro  : l’anima  trionfò  dell'inferno  liberando  l’anime  de  i Sa 
ti  Padri.  Rifucitò  da  morte  il  terzo  giorno, quando  quella  benedet 
ta  anima  li  riuni  al  corpo  per  fare  vita  immortale.  Afccfeal  cielo, 
liede  alla  dcRra  di  Dio  Padre  onnipotente..  Cioè  ha  collocata  fo- 
pra  gli  cieli  la  humana  natura , la  quale  ciTo  pigliò  in  le,  nato  della 
beata  madre  ; Siede  alla  delira  del  padre,  vuol  dire  che  ha  vgual  glo 
ria  con  ti  padre  eterno , clfendo  vero  Dio  come  egli  c . Quindic 
per  venirci  giudicare  li  viui,&  li  morti.  Nel  luo  corpo  iReflo  è per 
venire  al  giudizio  ,•  nel  quale  afeefe  al  cielo  giudicherà  gli  chri—  • 
Riani,  & gli  pagani, Se  li  giuRi,&  I i peccatori . Credo  nello  Ipirito . 
fanto . Cofi  come  douemo  credere  nel  padre,  & nel  figliuolo , coli 
nello  fpirito  lànto.pcrchc  chi  non  crcdeflc  pure  in  vna  delle  tre  per 
forte.nó  gli  giouerebbecrederc  nelle  due  altre.Credo  la  fanta  chielà 
cattolica. Douemo  credere  la  sàia  chicfa.nò  nella  fanta  chielà, pche 
la-chiefa  nó  c Dio, ma  la  cala  di  dìo  . Cattolica,  cioè  vniuerfalc  fpar 
là  p tutto  il  mòdo,  pche  diuerfe  chiefc  fi  trouano  di  herctici,  le  qua 
li  non  fi  domandano  cattoliche, perche  hanno  luoghi  particolari, 
& determinate  prouincic,  ma  quefia  da  leuanteà  ponente  è difiula 
con  lo  fplendorc  di  vna  loia  fede . La  comunione  de'  fanti . O vero 
che  fiamo  congiunti  in  compagnia  di  fpcranza  con  quelli  làmi, li 
quali  fono  morti  in  quefia  fedc,che  noi  habbiamo  riceuuta , ò pu- 
re che  nella  chicfa  è la  comunione  de  i beni,  perche  ognuno  parte- 
cipa del  bene  dell'altro , ò vero  perche  tutti  participiamo  quelli 
iftefsi  facramenti.  La  remcfsionc dei  peccati . Puoi  intendere  di 
quella  che  fi  fa  generalmente  nel  battefimo,ò  di  quella  che  fi  fa  per 
il  làgramento  della  penitenza  da  poi  il  battefimo  quando  l'huomo 
ha  peccato . La  refiicitazione  della  carne.  Crcdemo  che  quefia  car 
ne, la  quale  portiamo  in  quefia  vita  lotto  mortale  condizione,  elfer 
per  refucitarc  immortale, Se  doucr  ritornare  razionale  per  compa- 
gnia dell'anima.  otttfigq  •.♦-  *:  ... 
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LA  vita  eterna . Sanza  alcuna  dubitarioneconfefsiamo  noi  do- 
uer  confeguire  la  vita  eterna  fe  terremo  fedelmente  quelli  ra- 
mmenti che  fono  in  quello  (imbolo  ,Sc  con  le  buone  operazioni, 
li  confeFueremo . La  qual  cola  à ciòpòfsiamo  fare  , è da  pregare 
il  Saluatorc  nodro , che  ci  predi  la  Tua  Tanta  grazia  il  qual  viue , Se 
regna  in  fempitemo  Amen.  Che  vuol  dire  coli  lia. 

Et  acciò  più  lì  veggiaìl  grande  artifizio  che  Iddio  operò  nel  fare 
l’huomo , voglio  che  dilcorriamo  per  i membri  humani  in  che  ma 
do  in  noi  fi  vede  fcritto  quello  fantislimo  Simbolo,  didimo  in  do 
dici  articoli  . Gli  articoli  fignificano  i membri  nel  corpo  nollro , 
perche  fi  là  che  Artos,  vuole  dire  membro,  pero  fi  come  più  mem 
bri  formano  vn  corpo,cofi  quelli  articoli  formano  vn  huomo  chri 
diano . Io  credo  in  vno  Dio.  Significa  la  fronte  prencipio  del  vifo 
& dcH'huomo, nella  quale habitano  tutte  le potenzic  intellcttiuc, 
della  memoria  & della  volunta  è dello  intendere  che  altro  non  fo- 
no in  noi,  che  il  miderio  della  Trinità  come  di  Topra  fi  dille.  Cre- 
do in IefuChrido. Ecco  ledue  nature  inChrido  lignificate,  ne 
duoi  occhi.  Il  quale  c concetto  di  Tpirito  Tanto.Ecco  li  orecchi)  per 
che  queda  (anta  natiuita  fi  generò  per  li  orecchi  che  furono  in  Ma 
ria  le  porte  della  fede,come  ancora  è Tono  in  noi.  Però  gli  dille  làn 
ta  Helifabetta  Beata  à te  che  credcdi,  perche  in  te  faranno  fatte  per 
fette  qlle  coTc,  che  ti  fono  date  dette  dal  Sign.  Crocidilo  morto  Se 
fotterrato.  Ecco  la  Tua  Tanta  pafsionc  & fcpoltura,  fignificata  per  il 
nafo, perche  diceua  lo  Apodolo,  che  Chrido  nel  Tuo  patire,&  mor 
tc,fi  offerì  à Dio  padre  vn  facrifizio  in  odore  di  Tua  vità.Odorò  Id- 
dio il  facrifizio  di  Abramo  in  vno  odore  di  fiiauità , il  quale  Tignili 
caua  la  morte  di  Chrido.  Dilcefe  à gli  inferi . Ecco  le  gote  le  quali 
fecondo  che  Tono  due , coli  nel  Limbo , oue  egli  andò,ritrouò  due 
foni  di  anime,  le  quali  crono,  ò della  legge  naturale, ò della  feruta. 
Afccfc  al  Cielo , & fiede  alla  delira  del  padre . Ecco  il  collo , per  il 
quale  alcedano  gli  vapori  al  ceruello . Di  poi  debbe  venire  à giudi 
care  li  viui  & morti . Ecco  il  braccio  dedro,  ecco  il  finillro,ccco  il 
giudizio,  nel  quale  fi  diuideranno  le  anime  come  gli  capretti  Tono 
diuifi  dal  padore  dalle  pccore,e  pode nella  dcllra&  quelli  nella  fini 
dra.Io  credo  nello  Tpirito  Tanto.  Ecco  il  cuore.conciofia  clic  dallo 
Tpirito  Tanto  deriuino  tutti  gli  doni  a l’anima,  come  dal  cuore  tutto 
il  calore  al  corpo.  Credo  nella  Tanta  Chicfa.  Ecco  il  ventre,  oue  Tee 


dono 
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dano  tutti  gli  cibi  coli  buoni  come  cattiui,  cofi  la  chiefain  ^fta. vi- 
ta prcfcntec  ripiena  di  buoni , e di  carnai;  Credo  la  eomunidne 
de  fanti.  Ecco  le  cofcic,  che  fi  accordano  il  camminare, cofi  gli  elee 
ti  à tutto  quello  che  concerne  la  fanti  fede . Io  credo  la  rcmifsio 
ne  de  peccati.  Eccole  gambe.  Xo  credo  laviti  eterna . Ecco  gli” 
piedi  gli  qualfci  portano  alla  via  della  pace.  ; 
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V.U0UA  ejpofeone  del  Simbolo.  Cap.  jS. 

Importando  troppo  quello  Simbolo  di  nuouo  riuedremo  - 
alcuna  cofa  à propofito,  & auertiremo  che  la  fede  chriftiana  ha 
degli  articoli  certi  articoli  li  quali  appartengono  alla  diuinità  di  Chrifto,&  certi 
* numero  alla  fua  humanità.  Et  quanto  à cialcunadi  queftepartefi  deftin- 
guono  da  alcuni,fei,&  da  alcuni  fette  articoli.Quanto  alla  diuinità 
li  ritrouano  fei  articoli  in  tal  modo . Il  primo  è che  crediamo  f vni 
ta  della  diuina  eflenza  cioè  che  non  c fe  non  vn  Dio  folo  come  egli 
dice  nel  Deuteronomio , ^fudi  Isdrael  Dominus  Deus  tuus,Deus 
vnus  efl  & fimo  quello  articolo  fi  contiene  la  omnipotcza-.prouidé 
2a  & bontà  diuina, & pero  diciamo, Credo  iti  vnuDeum  patrem  orniti 
potentem  il  fecondo  articolo  è credere  la  fantifsima  Trinità  cioè*  • 
che  quclto  è vn  Dio , & Trino  in  perfone , le  quali  fono  padre , fi- 
gliuolo & fpirito  fanto . Onde  dice  fanto  GiouanniEuangelilla, 
Tres  funt  qui  teflimonium  dant  in  eplo , Valer  verbum,&  fpiritus 
fanttus , & bij  tres  vnum  funt,8c  di  ciò  fifa  menzione  nel  credo 
. quando  cantiamo  dello  fpirito  fanto  dicendo , Et  in  fpiritum  fan- 

Ùum  dominion , & viuificantcm  qui  expatre  fìlioque  procedit . Qui  • 
tum  patre  & filio  (ìmul  adoratur . Ecco  che  fi  fa  menzione  del  pa- 
dre del  figliuolo , & dello  fpirito  fanto,8c  come  vn  Dio  in  tre  pec- 
ione è adorato . Gli  altri  quattro , quanto  alla  diuinità  fono  feeoa 
do  lo  effetto  della  virtu  fua . Il  primo  che  è il  terzo  c quefto,che  in 
quanto  Dio  cercatore  di  tutto  Tvniuerfo.  Il  che  crediamo  che 
come  dice  il  falmilla.  I pfe  dixit  & fatta  funt , ipfe  mandauit  &• 
creata  funt.  Et  quello  confefsiamo  quando  cantiamo  Fattorem 
c[li  & terre  vifibilium  omnium  & inmfibilium . Il  quarto  articolo 
c fecondo  lo  effetto  & la  virtu  di  Dio  quanto  alla  grazia  per  la  qua 
le  come  dice  San  Paolo  fiamo  giuflificati , & fotto  quello  articolo 
lì  contengano  tutti  i lattamenti  della  Chicfa,&  tutti  i doni  dello 
fpirito  fanto,  & ciocie  fi  appartiene  all’vnità  della  chiefa  fanta . E 
quello  articolo  confefsiamo  quando  diciamo,  &in  ■vnamfanttam 
cattolicam  ccclefiam  & fantorum  covtmuuionem , & rcmifsionen 
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pectatorum , & nel  Credo  maggiore  diciamo,^*  vnam  fanBam 
catt  bolle  am  & apojlolicam  ecclcjiam . Conficeor  vnum  baptifma . 

11  quinto  articolo  è della  refurrczione  de  i morti , lì  che  crediamo 
che  come  dice  San  Paolo  ài  Corinti,  Omncs  tjuidem  refurgemus , 
'&  qucdoconfcfsiamo  quando  diciamo,  ££  cxpeBo  rcfurreBionem 
tnortuorum . 11  fello  è di  quello  effetto  della  diuinità  ,la  quale  ap- 
partiene à remunerazione  de  i buoni,  Se  de  i rei,  cioè,  che  come  di- 
ce la  Tenitura , Iddio  renderà  à ciafcuno  fecondo  le  Tue  opere , & la 
.retribuzione  eterna,  ò in  bene,  ò in  male,&  quello  conferiamo 
dicendo  àl'vlt  imo,  e*r  vitam  futuri  fitculi  sÀmcn,  Ma  quelli  che 
pongano  fette  articoli,  quanto  alla  diuinità  gli  dillinguano  in  tal 
modo, cioè,  che  il  primo  fia  dcll’vnità  della  diuina  eflenzia,  il 
fecondo  della  perfona  del  padre , il  terzo  della  perlona  del  figliuo- 
lo, il  quarto  dello  Spirito  Santo,  il  quinto  dell’effetto  della  crea- 
zione , il  fedo  dell’effetto  della  giullifìcazione  , il  fettimo  dclr 
l'effetto  dell'eterna  remunerazione  , nel  quale  comprendono  Ip 
refurrczione  de  i morti , Se  vita  eterna . Difguaglianfi  dunque  da 
gli  altri,!  quali  pongono  puefèi  articoli  , pcrciochc  il  fecondo 
( cioè  della  Trinità)  diuidano  in  tre,&  del  quinto.  Se  del  fc- 
!ilo  , cioè  della  rcfurrezzionc  delia  carne,  & del  giudizio,  fan- 
no vno.  Quanto  alla  humanità  di  Chrido  fi  dedinguono  an- 
cora fecondo  quella  profezia  di  Efaia , Ecce  virgo  concipiet , & 
parici  filium , Et  quedo  confcfsiamo , dicendo,  nel  Simbolo  mino- 
re, Qui  conceptus  e/i  de  /piritu fanBo  natus  ex  Maria  Virgine , & nel 
maggiore , Qui propter  noi  bomines  & propter  noftram  falutem  de- 
feendu  de  ceelts  & incarnatiti  e/i  de  {piritu  fanBo  ex  Maria  yirginc  & 
bomofaBus  e/i . 11  fecondo  articolo  è della  Tua  nafsione  Se  morte,  le 
condo  che  egli  prediffe  quando  (come  fcriuc  Tanto  Mattheo  ) diffc 
a gli  Apodoli , Ecce  afcendimus  Hyerofolimam , &filiusbomims  tra 
detur  principibus faccrdotum,  & fcribis  & condcmnabunt  eum  morte . 
Onde  nel  Simbolo  degli  Apodoli  fi  dice , Cruafixus  mortuus  & fe- 
pultu , E nel  credo  maggiore  cantiamo  ; Cruci/ìxus  etiam  prò  nobis . 
Il  terzo  è come  ei  difccle  al  limbo , Se  tradirne  fuori  i fanti  Padri . 
Onde  douemo  fermamente  credere, che  l'anima  di  Chrido  (rima- 
nendo il  corpo  nel  fepolcro)  difccndcflc  al  limbo , fecondo  che  fan 
Paolo  ci  mollra  à gli  Efcfi  quando  dice, Deficendit primum  in  inferio 
res  parta  terra.  Bene  è verone  tuttauia  c cò  la  carne  nel  fepolcro, 
& có  l'anima  in  ciafchcduna  parte  la  diuinità  era  vnita,  & però  nel 
credo  degli  Apodoli  diciamo ,Dcfcendit  ad inferos.  Il  quarto  artico 
lo  è della  Tua  refurrczzionc,fccódo  che  egli  prediffe  quàdof  poi  che 
hebbe  pronunziato  la  Tua  morte)  fogginole , Et  tenia  die  refurget. 

Onde 
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Onde  nel  credo  cantiamo,  & refurrexit  tenia  diefecundm  fcripttt- 
ras.  Il  quinto  c della  Tua  afccnfionc  in  ciclo  della  quale  egli  parlò 
alla  Magdalcna  quando  c’diflc  apparendoli  nell'orto.  Va  alla  miei 
fratelli , & di  loro,  ^tfceudo  ad  patrem  meum  & patron  vejirumt8c 
quello  conferiamo  nel  credo  minore  quando  dicinmo,^fcendit  ad 
txlosyjedet  à dcxteram patris,Et  nel  maggiore.  Et  afeendit  in  calum. 
Il  fedo  articolo  è del  {uo  aduenimento  al  giudizio,  il  quale  egli  pre 
dilTc  nello  cuangelio,come  narra  S.  Matteo  dicendo , Cum  venerie 
'filius  h omini  s in  Jede  maieflatis  fua,  & dei  quale  anco  parla  S.  Pietro» 
quando  lodando  Chrido  dille,  H ice  fi  ^ui  confhtutus  eft  i Deo  index 
r iuorum  & mortuorum,  & però  nel  Simbolo  diciamo , Et  itfrum  ve 
turus  eli  iudicare  viuos  & mortuos.  Eccoti i lei  articoli  della  Imma- 
nità di  Chrido,  ma  quclli^che  pongano  che  lono  fette,  diuidano  il 
primo  in  duoi,cioc  che  l'vno  Ita  della  concezione,  c l’altro  della  ni 
tiuità,ed  in  qualunque  modo  ft  dedinguino,non  fi  muta  però  la  ve 
riti  della  fede. 
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SE  Iddio  non  manca  allecofe  minimedi  quello  che  contiene  al 
la  natura  loro, come  vogliamo  noi  che  egli  manchi  al  miderio 
della  nodra  redenzionc?Peròfcome  io  difsi  difoprajdndoquedo 
fimbolo  vn  contrafcgno  della  nollra  falute  : non  pollo  fare  che  io 
di  nuouo  non  mi  rimetta  à ridimi  alcuna  cofa  per  piu  abondanza* 
Kuoua  efix>-  pofeia  che  io  pur  penfo,che  egli  f a vlcita  della  bocca  di  quei  nodri 
del  prjm  j fiòeli  à i quali  c credibile  che  Iddio  fi  modralTe  libcralifsimo 
de  fuoi  legrcti  per  la  falute  del  módo.Efe  noi  reputiamo  faui  quel 
li, che  à vn  palTo  di  Arillotile  danno  vna,ò  piu  interpretazioni , per 
che  farò  biafimato  io,(evna,c  tre  volte  ritorno  àquedo  làntilsimo 
Simbolo?mi  reda  dunque  alcuna  cofa  da  dirui,  la  quale  (ara  pur  po 
da  qui  con  ordine  breuc  fccòdo  il  mio  folito.Doucte  dunque  fapc 
re,  che  articolo  ancor  vuole  dire  picciola  particella  feparata  da  Tal- 
Simbolo  clic  tra  ,n  còponimento  d'vna  cofa  intera, però  (edita  delle  noftrcmani 
fìgrufichi.  hàno  gli  articoli,  li  quali  altro  nó  fono,  che  le  giunture  che  fono  in 

qlle,e  vcdcli  che  le  fon  certe  particelle  fcparate  Tvna  da  l’altra  e che 
le  fàno  le  mani  perfette.  Coli  gli  articoli  fono  quelle  particellcfco 
me  di  (si  di  fopra)che  formano  la  fede.  Quedi  fono  quella  corona, 
la  quale  S.  Gio.  vide  nello  Apocalifsi  la  quale-era  in  capo  della  (po 
fa  ciocchiela.  Il  primo  articolo  appartiene  al  padre  & i fei  feguenti 
al  figliuolo, cioeTvno(quanto  alla  fua  diuinità  & gli  altri  quàto  alla 
human  ita,  & gli  cinque  che  rollano  allo  Ipirito  Tanto . Il  primo  arti 
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colo  appartiene  al  padre,  & ifci  fegucmial  figliuolo , cioè  l’vno 
quanto  alla  Tua  diuinità,  & gli  altri  quanto  alla  humanità,  & gli  cin 
que  che  reftano  allo  fpiritolanto.il  primo  articolo  è , Credo  in  Dei 
patron  omnipotentem  creatorem  cali  & terra . Et  qui  dobbiamo  fa- 
lere in  prima, che  differenza  grande  c fra  credere  in  Dio,  & credere 
a Dio,perche  credere  à Dio, c credere  che  Ha  vero  quello  che  egli 
dice,  & noi  portiamo  quefta  fede  à molte  perfònc  non  folamente 
fante,  ma  eziandio  peccatori,  cioè  che  non  crediamo  à loro  molte 
cofeche'ci  dicono,  ma  credere  in  Dio,  è credendo  con  affetto  di 
Vero  amore, in  lui  andare,  & intrare,&  à lui,  eà  fuoi  membri,  (cioè 
fidcli)congiugncrlì,&  incorporale  quello  è che  la  fede  dimoftra 
all  huomo  la  bontà  fua,  Se  come  effo  folo  e fommo  bene , c però  lo 
fa  à lui  per  amore  vnirc.Onde  per  le  predette  cofe  fi  manifefta.chc 
quello  il  quale  c in  peccato  mortale.fempre , métre  quando  diccio 
credo  in  Dio,dicc  le  bugiaf  fè  già  forfè  egli  ciò  non  dice,non  in  lua 
perfona:  ma  della  chic-la,  la  cui  fede  egli  conferma,  &confefTa. 

A quello  articolo  fi  aggiunge  nell’altro  credo  per  piu  chiarezza  in 
vnum , onde  diciamo  Credo in  vnum  Deum . Seguita  poi  Vatrem 
omnipotentem . Quefta  omnipotenza  in  tre  modi  fi  prende,  cioè  in 
generalità,che può  fare  cioche  vuole  in  tutto  l’vniuerfo,ondc  nel 
Salmo  fi  dice , Omnia  quecunque  voluit  Dcusfuit  in  calo  & in  terra , 
in  mari,&  in  omnibus  abiffiis.  Ancora  e omnipotente  perche  non  ha 
bi fogno  di  aiuto,nè  di  finimento:  ma  per  fc  folo  può  il  tutto . Et 
nella  terza  parte  egli  è omnipotente  perche  nò  può  da  neffuna  crea 
tura  elTere  impeditole  offefo,nè  patire  alcuno  difetto.  Doucmo 
ancora  confiderai  che  quefta  cognizione  di  parole,  cioè  padre , Se 
omnipotente,  molto  c dolce  al  vero  fìdele,  però  che  al  padre  non 
manca  buona  volontà  verfo  il  figliuolo, & all'omnipotente  non  ma 
ca  potenza  di  metterla  in  opera . Seguita  poi , Creatorem  celi  & ter 
ra . Creare  c,di  niente  fare  alcuna  cofa . E t à dichiarazione  di  que- 
fta parola  fi  agiunge  nel  credo  maggiore  yifibilium  omnium  & inui 
fibilium . Et  quefta  aggiunta  fu  fatta,  & polla  contro  à quello  crro- 
re,chc  pone, che  tutte  le  colè  vifibili  fono  fatte  dal  Diauolo.  llfc- 
condo  articolo  c quello , & in  lefum  Cbnflum  filium  eius  vnicum  do- 
minum  nojlrum , ciò  vicneà  dire , credo  che  il  figliuolo  fia  Iesù,cioc 
faluatore  di  quelli  che  à lui  per  amore  fi  accollano , & per  tanto  io 
megli  accollo,  & credo  che  fia  Chriftovnto  di  vnzione  di  grazia, 
cioè  che  fia  tutto  dolce,  & benigno,  & ancora  che  egli  fia  figliuolo 
di  Dio , e però  vero  Dio  : perche  come  il  figliuolo  dcll'huomo  è 
huomo;  coli  il  figliuolo  di  Dio  c Dio.  Però  nel  credo  maggiore  di 
siamo,  Deum  de  Dto  lumen  'de  lumtne , Deum  verna  de  Deo  vero. 

Soggiun- 
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Soggiungefi  poi  , Unicum  Dominum  noflrum . Douemo  fapere  che 
Chriftoc  fin  Chnfto  c lìngolarmentcnoflro  Signore  per  doppia  ragione,  cioè 
no!iro'entC  Pcrchecicrcò,e  perche  ci  ricópcrò.  Onde  per  tre  ragioni  l’huomo 
Per  tre  ragio  ‘ia  *lgnor>a  in  qualche  cofa,  ò perche  egli  la  fece,  ò perche  la  mate- 
ni  h abbiamo  ria  di  cui  fi  fece  fu  tutta  Tua , ò vero  perche  la  comperò  a fua  (pe- 
il  padronag-  fi? . Per  nefiiina  di  quelle  alcuno  di  noi  ha  indizione  fopra  di  alcu- 
no d vna  co-  na  crcatura , fe  non  folo  il  creatore , e però  fol  Chrifto  è da  tenerli 
per  lignorci  il  quale  può  eziandio  rifucitarc  l'huomo  fc  egli  muo- 
re.Stoltamentc  fa  dunque  quello  che  lailà  Chriilo, & dafst  à fcruire 
ad  alcuno  fignore  mondano,  il  quale,  ò non  può,  ò non  vuole  farli 
bcnc.Quello  è il  primo  articolo  che  s’appartiene  alla  humanità  del 
figliuolo  di  Dio . Nota  il  terzo  articolo  nel  numero  c quello , Qui 
conceptus  ejl  de  fpiritu  (dntlo  natus  ex  Maria  Virgme , E detto  Chri 
Ilo  cócctto  di  fpirito  fanto,cioèper  operazione  di  fpirito  Tanto,  pc 
rò  che  elio  fpinto  Tanto  raccolfc,&  diuifeda  per  Te  nel  ventre  della 
vergine  il  Tangue  tutto  purifsimo,  c quindi  formò  il  corpo  di  Chri 
Ao,e  gl'vni  in  vno  ilantc  l'anima.c  la  diuinità  Te  li  congiunfc,  li  che 
in  cótincnte  fu, e vero  Iddio, e vero  huomo,&  però  Hicremia  profe 
tando  di  lui  non  lo  chiamò  fanciullo,  ma  huomo  perfetto, cioè  virf 
Onde  di(fe,?^OKum creauit domimi fuper t errarti,  f amina  circuncbt 
bicvirum.  Tal  che  non  fu  formato  à modo  degli  altri,  la  formazió 
ne  de  i quali  indugia  per  piu  giorni.  Chriilo  adunque  nella  Tua  con 
cczione.fu  Tenza  colpa, c nella  Tua  natiuità  confcruò  la  madre  vergi 
Formazione  nc  » & knza  dolore,  dando  in  ciò  cflcmpij  à gli  altri  figliuoli  di  ho- 
dcl  corpo  di  norarc  la  madre,  & di  guardarfe  di  farli  danno , ò vergogna . II  fe- 
Chrifto.  condo  articolo  quanto  àl'humanitàc  quello,  paffìtsjub  Tornio  Ti 
Ellcmpio  da  [a[0 , crucifixus  mortuus  & fepultus . Coniìdcrar  qui  debbe  l’huo- 
toahg  iuo  i.  mofidcle  quanti,  & quali  pafsioni  Chriilo  per  lui  fo Henne, & da 
Dimorfo  del-  cu‘»c‘°^’  da  perfonc indcgne.epriuatiuc  di  vita , per  i loro  peccati  j 
Ja  croce.  & Pcr  far  quello  con  maggior  amore  perfeuerò  in  croce  infino  alla 
morte  doue  dà  ammacllramcntQ  di  perfetta  obbedicza,c  pazienza 
e di  perfeucrare  nella  pcnitéza.Volfe  eziandio  elle  Tcpolto,  auuéga 
che  il  Tuo  corpo  corrompere  non  fi  douefle  come  i noflri , per  con 
dcnarc  la  vanagloria  di  quella  lùperbia  vlanza  che  e in  molte  parti  t 
cioè  che  loro  gentili  morti  non  Totterrano,ma  coditi  con  certi  aro 
mari  gli  confcruano  (opra  la  terra  . Il  terzo  articolo  c , Dcfcendit 
ad  inferos  ,cioc  fecondo  l'anima  pcrtrarnei  Tinti  padri . Confide- 
rà qui.ò  huomo  la  peruerfità  dell'huomo , che  non  vuol  leguitarc 
Bella  confide  Chriilo,  ne  con  lui  lalire  in  ciclo,  il  quale  pcr  lui  dilccle  nello  inlci 
no.  Jlquartoarticolocquantoallahumanità.rerfM  die  refurre- 
xit  à mortuis,  cioè  pcr  propria  virtù . Onde  (pcrarpofsiamo,  che 
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f e egli  già  morto  rifufeitò  fé  medefimo  ; che  veri  limile  fia  che  bo- 
ra viuendo&  regnandoci  po(Ta,&vogli  noi  morti  rifucitarc.  Il 
quinto  articolo  è * tfeendit  ad  efios , jedet  ad  dexteram  Dei  patrie 
omnipotcntis  ,indc  venturus  eji  indicare  viuos , & mortuos , Douc- 
mo  dunque  per  quella  fede  confortarci  & credere, che  poi  clic  diri 
Ilo  con  la  nollra  natura  fall  in  cielo  ancora  vi  potrà  falire  qualun- 
que è fuo  membro , cioè  vero  fedele,  e perche  e'dicc  che  Chrifto  Sedere  alla 
fiede  alla  man  dritta  del  padre  da  adintendcrc  che  egli  regna  vgua-  delira  che  fi- 
le al  padre  nclli  veri  fuoi  & fommi  beni . Quindi  dice  poi  di  venire  Énihc  u‘ 
à giudicare  è viui  & morti,  cioè  i giu  Ili,  e i peccatori, ò vero  quelli 
che  furono  viui , i quali  fubitamente  moriranno  & poi  rcfuciteran 
no  cò  gli  altri  che  morti  erano.  Gride  fiducia  certo  è à gli  veri  chri 
Iliani  che  Chrìlto  lor  fratello  gli  debba  giudicare  fecondo  la  liuma 
nità  prefa  di  noi.  Onde  come  dice  efib  Chrifto,  nello  Euangelio  di 
San  Giouanni  il  padre  non  giudica  alcuno:  ma  ogni  giudiziosa  da 
to  al  figliuolo.  Quanto  allo  ipirito  fanto,il  primo  articolo  è.  Credo 
in  Ipirttum  fanttum,  fanftam  cattolicarn,  ecclefiam  . Chi  ha  viua 
fede  che  lo  fpirito  fanto  fia  fontana  di  ogni  ioauità,  fermamente  fi 
apparecchia  di  cfler  fuo  habitacolo  di  prefente  per  grazia,&  in  fimi  A1jo  s iri(0 
ro  per  gloria . Et  dobbiamo  làpere  che  allo  Spirito  Santo  apparten.  5,nto  appar_ 
gono  tre  cole,  vna  in  prelcnte,  & due  in  futuro.  La  prima  è che  lèn  tengono  tra 
do  egli  fommaboneijà  lui  fi  appartieni  togliere  & di  eftinguere  cofe. 
la  malizia  dalla  colpa,  la  quale  è contraria  alla  flanatura.  Onde  à 
lui  conuicnc  la  làntificazione  della  Chiefa  , & però  fot  to  vno  ani- 
colo  medefimo,  fi  foggiugne  , Sanffam  Cattbolicam  Ecclefiam , tal- 
mente che  dobbiamo  credere,  chelo  fpirito  fanto  fia , & che  dà  lui 
la  fantità  deriui,&  la  bontà  nella-cbiefa.  Anco  allo  fpirito  appartie- 
ne  la  comunione  de  i Santi,  cioè  l'vnione  de  i fedeli,  infieme  à Chri 
Ilo  capo  della  Chicli, come  veggiamo,che  lo  Ipirito  dcll’huo- 
sio  nel  corpo  humano  vnilce&  viuifica,  i membri  corporali.  £t  pc 
rò  il  fecondo  articolo  dice  SanRam  Comuniouem,  e quella  fpiritua- 
lc  vnione,è  fogno  del  fagramento  dell’altare,  cioè  che  come  con  di- 
ucrfe  granella  di  grano,  fi  fà  vn’Hollia,  & di  diucrli  granelli  di  vua 
vn  vino , coii,&  quelle  tutte  per  la  lànta  conlcgrazione  fono  vn  fa- 
gramento, cioè,  il  vero  corpo&  fanguedi  Chrifto:  cosi  tutti  quelli 
che  di  lui  participano,  debbono  cflcre  vno  in  lui, & infieme.  Et  pe- 
rò quello  fagramento  fi  chiama  comunione . Anco  quella  comu- 
nione fi  intcnde,cioè,che  i fanti  fono,  & hanno  in  comune  ogni  be- 
ne, & participano  del  bene  della  grazia,  & della  gloria  f vno  de  l'aU 
tro , onde  dice  il  Salmifta , Tarticeps  ego  J'um  omnium  timentium  te» 
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ciatno  di  credere,  Sanftorum  Comunionem  : intendiamo  tre  colè,  d 
Comunione  vero  le  intendiamo  in  tre  modi , cioè , credo  la  comunione  de  i fan 
dC  ti,cioèl’vnioncdelcorpomillicodcllachiefa,dclqual  Chrifloè 

capo,  & credo  la  vtilità , & il  frutto,  che  è in  comune  all'vn  fanto,  e 
à l’altro, & credo  il  facramcato  della  comunione  del  fantifsirao  cor 
po  di  Chrilto . Ma  di  più  qui  fi  dice, io  credo  la  comunione  de  fan 
ti  perche  hanno  comune  tra  di  loro  ogni  bene, e ripofo,e  che 
quella  fede  moftra  per  opere , che  chi  hà  quello  credere  dee  comu 
nicare , & participare  per  charità  tutti  i mali  corporali  de  i prosi- 
mi Scomunicare  e à quelli  di  più  i fuoibeni.  Anco  allo  fpiri- 
Qu-llo  con-  to  fanto>  Pcrche  da  tanta  benignità  s’appartiene  la  rcmifsione  de 
ucngaallapó  i peccati,  & quello  è il  terzo  articolo  che  dice  remmi/Jìonc  pecca- 
ti dello  Spiri  forum  che  per  certo  douemo  credere, che  i peccati  lì  perdonano  nel 
to  Santo.  ja  chicfa  per  il  battemmo,  & per  la  penitenzia , & per  gli  altri  fagra- 
menti,c  non  folamente  vna  volta, ma  quante  il  peccatore  fi  pente# 
Alla  bfità  ancora  dello  fpirito  sarò  fi  appartiene  la  remunerazione 
dc’buoni,&  de  i rei,&  quàto  à l’anima,&  quanto  al  corpo . Quanto 
al  corpo  c la  refurrczione  della  carne, & quanto  à l’anima  è la  vita 
? • • eterna.Ondc  diciamo nelli duoi  vltimi articoli,' Carni* rcfurrcBio - . 
ni  vitaaternam,  jlmtn.  Chi  crede  veramente  la  rcfurrezionc  della 
carne;nó  teme  di  affliggerla, & di  fpederia  in  feruizio  di  Dio,&  co 
• fi  chi  ha  fede  di  vita  etcrnaivoléticri  difpregia  quella  mifera, balla, 

e in  fclicc.pcr  quella  vita  beata  ed  alta.  Onde  amare  di  viucre  in 
quello  mondo, & di  godere, non  viene  fe  non  da  poca  fede , che  co 
me  dice  S.  Agollino,la  charità  ogni  cofa  auucrfa  comporta  in  que 
Ha  vita , & dispregia  volentieri  cioche  in  quello  mondo  ci  diletta» 
perche  Ipera  quel  ben  promefib  eterno  c perfetto . 

TD  ella  Speranza,  (ap.  6 o . 

• 

APpo  la  fede  lèguita  la  fperanza  come  forclla  fu  a cara,ein« 
diuidua  in  quello  mondo  folamente . Però  di  quella  fìaben 
parlare  fanta,  & diletteuole  virtù.  £ quella  della  fpcràza,c  quanto 
* ella  confarti , ogni  tribolato  lo  proua , quello  che  di  efla  fi  fcrue  t 
& infelici  ànoi  le  la  perdelsimo.  Diflfe  lo  Apollolo,  che  ella  è 
quali  vn  Ancora  che  ne  tien  fermi  in  quello  mare.  Mavenghia- 
Speranta  che  mo  alla  fua  dcffinizionc  la  quale  c data  da  quel  gran  dottore  del 
Maellro  delle  Sentczc  che  dice.  La  fperanza  cvno  afpettare  ladini 
Perche  fi  fi  3 beat'tut^nc>  & 1*  caufa  dalla  grazia  diuina , & dalle  nollrc  fati— 
rU^beatitn-  l'e  • Non  dobbiamo  però  afpettare  la  gloria  futura  fol  per  le  no- 
mine. lire  fatiche, perche  faremo  profuutuofi,  ne  ancora  fol  dalla  grazia# 
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perche  faremo  pigri . Ancor  che  noi  patifiimo  it  martirio, & non 
fperafsimo  in  Dio,  faremo  profuntuoli,neharcmo  laTalute.  Sono 
ancor  molti  li  quali  tanto  attendano  alla  diuina  milèricordia  , che 
fi  feordano  la  iulliza  diuina  ,& fi  danno  ad  intendere  douer  faluar 
fi  fenza  opere, ò oiferuanza  de  comandamenti  di  Dio,  Non  è , fpe 
ranza  quella  ; ma  ( come  difsi  di  fopra ) profunzione . Tanto  fidar 
fi,  altro  none  che  leuar  da  Dio  la  iuftizia.Bilògna  ricordarfi  dì 
quello  che  dice  il  profeta , 7Hifer icori  dominai , & influì . Sono  di 
poi  alcuni,  che  confi  derata  l'altezza  loro,& delle  lue  opere,  & la 
grandezza , Se  altezza  della  beatitudine  fuperna,  non  mai  fi  perii» 
dano  poterci  veni  re,  ò vero  che  fcioccamente  dicano.  Iddio  non 
voler , ò non  potere  perdonar  loro  tanti  peccati , per  la  moltitudi- 
ne, di  quella  bruttura  loro . Sono  quelli  tali  cafcati  nel  centro  del- 
la difperazione,  il  quale  c contrario  alla  virtù  della  fperanza . Non 
polfano  commetter  contro  di  Dio  maggior  biallcmma  di  quella, 
& però  con  Caino  faranno  dannati.  Quello  c quel  peccato  irremif 
• libile  che  dice  Chrillo . Guaia  à loro  fc  qui  fi  fermafsino  refterieno 
dannati  da  chi  giudica.  E dunque  la  fperanza  vna  virtù  Theologi 
ca  infufa  nella  noltra  voluntàda  Dio,  mediamela  quale  fi  difpone 
rhuomo  di  alpettarela  beatitudine  futura,  da  darfi  à noi  da  quello 
chenehaprcde(linati,cófidandoneIIa  fuagrazia.e  nelle  opere  no 
lire  buone . Eia  fperanza  di  colè  buone, talché  faria  mal  dire,io  fpe 
ro  di  andare  à l'inferno . Et  di  piu  di  colè  future,  perche  il  prefcntc 
nò  fi  fpera.  E di  colèpofaibili;  perche  fpcrareio  impofsibile  è cofa 
da  pazzi.  Ricordiamoci  qui  per  vltimo,che  il  profeta  dicc,fpcra  in 
Dio,  & fa  bene , e quello  balli  quanto  alla  fperanza,  e diremo  alcu 
na  cofa  della  carità. 
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Delia  Carità . Cap.  6 / . 

LA  Carità  altro  non  vuol  dire  che  faràvnità,&èlaterza  virtù 
Theologica , la  quale  ci  congiugne  con  Dio,  & con  il  profsi- 
mo,fe  bene  egli  ci  fullè  nemico  .Quella  c infufa  da  Dio,  e Ranella 
volontijcdèvnitacon  quello  che  fa  le  grazie.  Quella  mediante  car^ 
l'huomo  s'inchina  all’amore  di  Dio  quello  amando  fopra  ogni  co 
fa.  Se  il  profsimo  per  amor  fuo.  Quello  fi  dice  eflcrc  ornato  di  que  Da  cui  deri. 
Ha  virtù  : il  quale  ama  il  filo  creatore,  non  Con  difegno  di  acquillar  ui,  & «media 
ricchezze, òhonori,ò  altri  commodi  di  quella  vita;  ma  fi  ben  l’a- 
ma , perche  egli  lo  merita . Qual  faria  quello  fpofo  che  non  fi  adi- 
rafic  con  la  fua  moglie , feetla  gli  dicdle  io  ti  amo,  perche  tu  fei  bel  * 
lo,ricco,c  nobile . Dunque  fpotria  egli  rilpondere  ) fe  le  mie  bcl- 
. S lezzo 
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lezze  fi  perdettero,  & le  ricchezze  mi  fodero  tolte , non  mi  amerc- 
ile?  Tu  mi  debbi  amare  perche  io  fono  tuo  marito,  e non  per  al- 
tro . Però  fauiamcntedilfc  il  profeta , Io  ti  facriiìchcrò  volontaria 
mente,  & confederò  il  tuo  nome,  perche  egli  è buono . Dunque  la 
carità  ama  Iddio,-perche  egli  per  fua  natura  c amabile.  Et  quella 
iftcfia  ci  fa  amare  il  profsimo , non  perche  à noi  Ha  parente , ò vti- 
le  : ma  perche  è à fimilitudinc  di  Dio  fatto , & perche  edo  Dio  vuo 
le,  non  ponendo  didinzione  tra  lo  amico , & il  nimico  .Tutti  de- 
mo creati  alla  beatitudine , & tutti  per  natura  figliuoli  ; ma  per  gra 
zia  figliuoli,  &hcredi.  Sicmo  tenuti  a amare  Dio  con  quel  modo 
che  egli  ci  comanda  non  adblutamentc,  conciofia  che  ne  i fanti  lo 
amano  cofi(  fendo  eglino  con  dio  noifiniti,&  egli  infinito  Jmafe 
lo  ameremo  come  potremo:  mi  penfo  che  fatisfacciamo  al  precet- 
to . Amifi  con  tutto  il  cuore,con  lo  affctto,c  con  tutte  le  forze:  tal- 
mente che  alcuna  creatura  da  noi  fia  piu  amata  di  lui,  & coli  non  fa 
remo  riprefi . Amili  con  tutta  l’animatcioc  con  tutto  lo  intelletto, 
& intenzione  fenza  alcun’altro  mondano  difegno , con  tutta  la  mcn 
te  .i.  con  tutta  la  memoria,  fenzà  sdì  mcn  ticanza  di  cofa  alcuna,  & 
ricordiamoci  di  tutti  gli  fuoi  benefizi)  che  fon  pur  troppi , anzi  con 
tutte  le  forze, cioè  potenze  cficcutiue,  fenfitiue,&  vegetatiue,& 

Jiuedo  fi  ofierua,  quando  ciafchcduna  giuntamente  fi  via  nel  filo 
cruizio.Tutta  la  legge  de  i tre  primi  precetti  del  Decalogo  dà  qui, 
cioè  di  honorare  vnìolo  Dio,non  Io  nominare  in  vano,non  adora 
refi  idoli  Santificar  le  felle,  & limili.  Dobbiamo  di  piu  amare  il 
profsimo  come  noi  medefimi,  quanto  alla  fallite  dell'anima, & à 

3uello  deli  dorare  la  beatitudine  come  per  noi.  Poi  il  corpo  nodro, 
i poi  quel  del  profsimo  operando  verlo  di  lui  quello,c  in  quel  mo 
do,  che  vorremo  per  noi . A quello  fecondo  comandamento  fi  ri- 
ducano gli  altri  lètte  de  i quali  ci  fu  detto  dal  vero  dottore,Se  vuoi 
entrare  nella  vita  eterna , olTerua  gli  comandamenti . Et  da  quedi 
duo  precetti  di  carità  dcpcndc  la  legge  con  tutti  i profeti.  La  on- 
de fi  come  gli  rami  di  vn'albcro  fi  riducano  al  pedale  : coli  tutti  gli 
comandamenti  à quedi  duo , cornea  principale  radice, perche  dal- 
la carità  fimta,proccdano  tutte  le  virtudi.  La  qual  cofa  auuertifce  S. 
Gregorio  fopra  le  parole  dello  Euangeio,non  può  il  ramo  produr 
re  frutto  alcuno,fe  egli  non  farà  appiccato  alla  vite,cofi  il  buon  ra- 
mo della  operazione  non  produce  il  merito:fe  egli  non  è appicca- 
to con  la  carità . Volendo  che  tal  virtù  fia  vera  : gli  fa  di  bifogno 
primieramente, che  ella  fia  ordinata, conciofia  che  tutto  quello  che 
da  Dio  è,  fia  ordinato.  Per  ciò  fi  legge,  egli  ha  ordinato  in  mela 
carità,  l’ordine  fuo  è quedo.  Amare  Iddio  fopra  ogni  colà,  anzi 

piu 
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tu  che  fe  (lèdo,  anzi  per  non  offènderlo  deue  cialcuno  fop  porta  re 
a morte . Poi  amili  l'anima  noflra  piu  che  il  corpo  noffro,poi  l'ani 
ma  del  profsimo,  indi  cl  proprio  corpo,  pofcia  quel  del  cópagno. 

Dobbiamo  ancora  con  quello  amore  di  carità  amar  gli  Angeli , Se 
li  fpiriti  beati  che  tahitano  il  cielo,  come  prossimi  >&  amoreuoli 
della  nollra  falutc . Noi  Tappiamo  che  quella  virtù  altro  non  è che 
amicizia,  tra  le  creature  ragioneuoli , & il  (ùo  creatore  fondata  Co-  Cariti  che 
pra  la  participazione  della  eterna  beatitudine,  dalla  quale  fono 
cfclufi  gli  dannatici  quali  folamente  fi  amano  di  amor  naturale  fen 
do  ancor  eglino  creaturedi  Dio,&intalguilàlòno  ancor  amati  habbino°U 
dal  fuo creatore.  Etperciòdideil  Sauio,  Tu  ami  tutte lecofc,&  dannati^1* 
non  hai  in  odio  cofa  che  tu  babbi  fatto . In  quelle  tali  li  deue  odia- 
re la  malizia,perche  ancora  elTo  creatore  l’odia , come  dice  il  mede 
lìmo . La  maliziai  lo  impio , c abbomincuole  à Dio . Dobbiamo 
ancora  amare  le  anime  del  purgatorio  con  amore  caritatiuo , per- 
che con  il  tempo  faranno  beate , ma  per  bora  fendo  bifognofc  : da 
noi  deueno  edere  aiutate  in  quei  modi  clic  li  vfano  da  cattolici . Sia 
mo  ancora  obligati  à tutti  quelli  che  fono  al  prefcntc  in  quello  mó 
do;  ò buoni,  òcattiui,ò  pagani,  ò fedeli, perchepcr  grazia  di  Dio 
lì  potrebbano  col  tempo  rauuedere,&  talmente  operare: che po-  Quello  che 
rriano  peruenirc  alla  beatitudine.  Ameremo  eziandio  gli  nimici  fiiJcbbe  ama 
pregando  per  loro  perodèruanza  del  precetto  di  Chrillo , à i quali  re* 
damo  obligati  in  cafodi  nccefsità.fc  vogliamo  tener  viuo  quello 
precetto . Però  diceuaGiouanni  nella  Tua  canonica,  come  farà  la 
carità  di  Dio  in  colui, che  chiuderà  le  vifccre  della  compalsionc  ad 
vn  fuo  fratello, che  egli  hard  veduto  patire  qualche  bifogno,  l’ordi- 
ne della  carità  ama  di  mano  in  mano  li  piu  congiunti . Quelli  con- 
giunti fono  ancora  gli  noflri  goucrnatori  lpirituali,c  quelli  ancora 
li  debbano  amare. 

Che  la  carità  e à guifà  d'tm  alierò,  e quali  fumo  gli  jùoi 
frutti . Gap.  62. 

PO  r che  noi  Tadomigliammo  ad  vno  albero , voglio  che  lègui  Co 

tandolocdempioconlìderiamoin  quella  molti  bei  frutti  che  tifiavnVatì 
tra  le  fue  verdi  frondi  Hanno  appiccati  à i verdi  rami.  Ella  ne  ha  al  boro, 
cuni  interiori, & alcuni  efleriori,  fono  gli  intcriori  allegrezza, 
pace, mifcrìcordia, limofina,  & correzione  fraterna, delti  quali 
fi  dirà  con  ordine.  Quanto  al  primo  che  è allegrezza  , lì  deue 
notare,  che  fèco'ndo  che  l'adcnza  della  colà  amata caufa  noi  il 
yna  palatone  che  fi  chiama  delidcrto  : cofi  la  prefenza  caulà  al-  frUtto.P 
' S i j legrczza 
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lcgrczza.  £ dunque  la  charità  in  quello  modo  dcfidcrìo  dive- 
dere Dio,&  nel  cielo  lì  domanda  gaudio  perfetto.  La  volon- 
tà dunque  lo  defederà  & ama,  & perche  chi  ama  Uà  in  Dioièin- 
qualche  modo  allegro  il  giu  Ito  per  quello  . Noi  leggiamo,  che  chi 
ama  ila  in  Dio,  perche  la  carità  è Dio,  Non  fologli  charitatiui  li 
rallegrano  di  fc  : ma  fentono  gaudio  del  bene  del  proisimo . Chili 
rallegra  in  Dio  : fente  infinita  fatisfazione,  c però  participando  gli 
benciizij  diuini  :ci  rallegriamo,  fc  bene  perdendoli  per  qualche  oc 
catione  ce  nè  attri(liamo,c!ènte(i  ancora  per  ciò  qualche  cordo- 
glio, percento  del  profsimo , c pofsiamo  edere  di  più  feparati  da 
quello  gaudio  per  il  peccato  mortalc:El  fecondo  effetto  è detto  Pa 
ce,  gran  pace  (dice  il  Profeta)hanno  quelli  che  cultodifcano  la  tua 
legge,  ne  mai  Tentano  fcandolo. Quello  nome  pace  lì  può  intende- 
re in  due  maniere, c per  vn lignificato  generale  dituttclepaci,ò 
buone  ò cattiue,  ò pur  per  la  pace  folamentc  buona  & ordinata . La 
prima  c diabolica,  la  quale  Uà  tra  gli  Demoni;  cheli  accordano  tra 
di  loro  al  male  come  gli  hcrctici,  e 1 ladri  Ibmigliantemcnte.  Que- 
lla di  colloro  non  li  cniama  pacc,c  per  tanto  diccua  Efaia,Non  han 
no  pace  gli  impij,  ma  guerra,  hauendo  Tempre  il  cuor  turbato.Lalc 
conda  chiamata  vera  pace,  c quella,  che  ci  dà  la  charità  che  c diri- 
tto , c Dio . Io  vi  dò  la  mia  pace,  & non  come  il  raondo.Quclla  pa 
ce  ordinata  è dono  di  Dio,  & felici  à quelli  che  lo  contentano . Di 
qui  viene  che  fendo  quella  pace  ordinata  lìa  buona,  vtilc,  c dilette- 
uole,  e però  tutti  fumo  tenuti  à pregare  Iddio  che  ce  la  conceda,  Se 
far  ogni  forza  per  ottenerla.  Quanto  alla  vera  pace  ; noi  liemo  obli 
gati  per  legge  di  natura  ad  amare  il  noltro  fine,  & il  line  fopra  natu 
ralc  di  tutti  gli  profsimi  no!tri,il  qual'altro  non  è,chcla  pace, la  qua 
le  c la  vita  eterna,come  dice  Agoltino . La  onde  tutti  fìamo  inchi- 
nati naturalmente  à quclla,non  dimeno  con  mezzi  fopra  naturali  la 
dobbiamo  acquiflarc . Scmo  tenuti  a defiderarla:  perche  ogni  colà 
(dice  Dioniiìo)  ci  induce  a quello . Noi  non  pofsiamo  negare  che 
gli  corpi  cclclti  non  habbino  tra  di  loro  vna  armonia  mirabile,  & 
vna  pace  perpetua^  vedefi  che  nedun  pianeto  impeditile  l’altro  nel 
Tuo  corto,  e cofi  doucrriano  far  gli  huomini , cioè  non  folo  non  im 
pedire  il  proisimo  : ma  tanto  aiutarlo  che  po tefle  arriuare  al  Tuo  li- 
ne. O che  bella  armonia  11  vdiria  dà  noi,fc  oflcrualsimo  il  detto  del 
lo  Apoltolo,  Apportandoci  l'vn  l’altro  i Quello  ci  infcgnanogli 
animali, gli  huomini  pagani  Attuitele  creature  del  mondo  . Doucr 
remo  imparare  dàTito  impcradore,chc  lì  feordaua  ogni  ingiuria 
che  gli  fulfc  Hata  fatta . A quello  ne  inducano  li  padri  amichi  del 
vecchio  tcftamcnto,c  del  nuouo . Amò  Tempre  Dauittc  il  Tuo  ne- 
mico 
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duco  Saulo . Di  quella  noi  dilèorremmo  di  fopra  « quando  parlam 
mo  della  natiuità  di  Chrillo , & dicemmo , che  egli  elelTc  il  tempo 
di  pace»  & che  egli  la  lice  cantare,  è però  come  polliamo  noi  fug- 
girla,  e non  amarla, fé  tante  c tante  vtilitadi  cauiamo  dà  quclla?Di- 
ceua  Iob,  Habbiate  pace,  e harete  gli  Tuoi  frutti,  li  quali  fono  innu- 
merabili,  c di  più  p quelli  demo  glorificati.  Tre  cole  dice  Iddio  fon 
fecondo  la  voluntà  mia,  tra  le  quali  è la  concordia  del  fratello,  cioè 
lamor  del  profsimo,  c la  moglie , & il  marito  che  Hanno  in  pace,  e 

J|uando  il  Rerimunera  chi  gli  olFcrifce  alcuna  cofa . Per  quella  noi 
entiamo  grandifsima  dilettazione.  Ondcdice Agoflino , chela 
pace  c la  tranquillità  della  mente,  perche doue  ella  fi  troua',  quiui  è 
Dio . Per  quella  habbiamo  la  multiplicazione  de  beni  temporali , 
& fpirituali . Con  la  concordia,  le  colè  piccole  diuentan  grandi,  & 
le  grandi  per  il  contrario  piccole,  lìa  fatta  la  pace  nella  tua  virtù, 
6:  abbódanza  nelle  tua  torri.Ogni  regno  diuifo  farà  di(Tolato,&  vn 
regno  cafcherà  in  terra f di  (Te  Chrillo  ) che  non  llarà  in  pace . Per 
amor  di  quella  damo  anco  difefi  da  Dio  e però  diccua  lo  apollo- 
io  ,habbiate  pace  ,&  Iddio  della  pace  farà  con  voi . £ fe Iddio  lari 
per  noi,  chi  larànollro  aduerfario . Conchiudiamo  dunque  quelle 
felici  parole,  Beati  fono  gli  pacifici , perche  faranno  chiamati  fi- 
gliuoli di  Dio.  Habbiamo  per  via  di  quella  candida  pace  quattro 
mezzi  da  ottener  le  colè  temporali.  Ella  primamente  è la  pacifi- 
- cazione  ò riconciliazione  tra  noi , c Dio , la  quale  fi  fa  con  la  peni-i 
lenza,  ò per  la  conformità  del  voler  noflro  con  quello  di  Dio.  Noi 
lappiamo  che  à cui  ama  Iddio  ogni  cofa  rifulta  in  bene  . Adunque 
tutto  quello  che  noi  facciamo  fi  augumenta  in  bene . Chi  farà  refi- 
fteza  à quella  pace  dice  Iob.  Dunque  volendo  multiplicare  li  beni 
pacifichiamoci  có  Dio.il  fecondo  mezzo  c la  iullizia.  Dice  Efaia, 
L’opera  della  iullizia  è la  pace,  & il  Profeta , la  iullizia , è la  pace  fi 
fono  baciate.  Il  terzo  c contentarli  delle  cofe  terrene  fecondo  il 
douere . La  onde  nacque  difeordia  fra  gli  pallori  di  Lotto  ,&  quel 
li  di  Abramo . Dunque  non  douerremo  contraltare  per  quelle  , 
ma  venendo  ; tenerle  care,e  partendoli , o Icndoci  tolte  non  cene 
conturbare . Chi  ti  perquotc  in  vn  guancia , porgigli  l'altra  ( dice 
Chriflo  J e non  vogliate  contendere  nella  via.  Il  quarto  mezzo 
che  ci  tiene  in  pace , è l’orazione  perche  dice  lo  Apoltolo  che  la  pa 
ce  è dono  di  Dio.  Diccua  ancora  il  Salmifla.  Pregate  Iddio  quel 
le  cofe  che  fanno  alla  pace  di  Hierofolima . Domandate,  & riccue 
rcte,dicc  Chrillo.  Noi  per  infino  à qui  ci  Game  forfè  vn  poco  più 
del  douere  dilatati  circa  di  quello  primo  fruttò  della  charità  detto 
pacc^na  ciò  hò  fatto  có  difègno,à  ciò  qlli  che  fi  poco  la  degnano, fi 
' S iij  ricor- 
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ricordino  del  grande  errore  che  commettano  ciafctina  volt* , che 
per  ogni  baia  ia  trafandano , ò perdano . Della  mifericordia  fi  diflè 
Della  bene-  di  (opra  à baftanz  a,  la  quale  è il  fecondo  frutto  della  charita  e però 
Bccuza.  diremo  del  terzo . La  benificenza  c atto  efteriore  della  amicizia,  & 
della  charità . Di  quella  non  vtiol  Paolo  clic  noi  ci  feordiamo , per 
che  ella  c vna  hoftia  con  la  quale  fi  menta  Iddio . Quella  ha  per  og 
getto  il  profsimo, perche  Iddio  non  hà  bilogno  di  nollre  bemficen 
zc.  Douiamovfarla  vcrlbditutti,ancorcheconolcefsimovno  cf- 
fer  peccatore,  e fc  noi  non  haucfsimo  il  comodo  ;cfofficiente  la 
buona  voluncà.  Noi  feguitcremo  l’altro  effetto  che  è poco  dillinto 
da  quello  chiamato  limolina  ,&  di  quello  non  parleremo  qui  di 
llintamente  perche  già  di  fopra  ne  parlammo  di  lungo,  però  na  be 
ne  lalfarlo,  & dire  della  correzione  fraterna,  la  quale  è effetto  della 
charità. La  correzione  dieci  infegna  la  legge  di  Chrifto,e  molto  ne 
Dua  forti  di  ceffaria,  della  quale  alcuna  (e  ne  troua  reale,  & l’altra  publica.  La 
correzioni,  publica  è atto  di  iullizia,nè  à quella  è tenuto  fe  non  colui, che  c per 

fona  publica . La  onde  diceua  lo  Apollolo . Arguifci , & correggi 
il  peccatore  publico,  pubicamente,  & in  prefenza  di  tutti . Galli-; 
goni  quelli  che  danno  (candolo  alla  comunità , ò che  fon  cagione 
di  peccato  in  altri . Riguardali  però  la  perfona,  la  quantità  del  de- 
litto flcc.Ritrouafi  di  poi  vn’altra  correzione  fratcrnale,e  fegrcta,!a 
quale  c fottopofta  al  precetto,  e della  quale  noi  parlammo  di  fopra, 
ma  non  à pieno, però  ancor  qui  ne  diremo  quattro  parole.  Sicmo 
tenuti  far  quella  correzione  legatamente,  a ciò  li  guadagni  l'ani- 
ma del  fratello,  c non  li  rouinià  fatto.  Doue  dice  Agoitino,cia- 
fchcduno  auanti  che  egli  facci  tal  correzione  confidcn  fe  egli  è in 
Circoltanze  tal  pcccato,ò  fe  egli  ci  è ftato,ò  vero.chc'ci  potria  incorrere . Deue 
della  corre-  rjgUar(}are  di  piu,fe  in  quello  che’riprende,ò  vuol  correggere  li  tro 
ua  alcun  bene  : & con  quelle  conliderazioni  poi  farà  piatofo,ccom 
pafsioncuole  al  profsimo , & non  lo  correggerà,  non  che  egli  Io  ac 
culi  al  fupcriore . Riguardili  ancora  fe  di  quella  fc  ne  fpcra  bene , a 
all’hora  taccili  : altrimenti  ftlafsi  Ilare  ad  altri  tempi,econ  miglior 
dtfpofizione.Tutti  gli  huomini  fono  fratelli, però  a tutti  li  deue  vìa 
A tutti  con-  rc  qucff°  riparo . Però  perche  fe  noi  fiemo  obligati  à fare  limoline 
uicne  quella  ài  Turchi, ò ài  Giudei  per  conto  delle  nccefsità  corporali:  perche 
correzione,  non  quanto  alle  fpirituali,à  noltri  fideli . Potrebbefi  ancor  domaa 
dare  chic  quello  che  deggia  correggere , e dicefi  quelle  che  fu  dee 
to  à Pietro,&  à gli  altri  difccpoli,che  in  luogo  fuo  doueuano  rima 
A 'tocchi  nere  pallori  della  Chriftianità,  ma  perche  egli  non  era  ancor  pre- 
€ qtìandoò  U *3lo> 1113  featdio  : volle  dire,che  à tutti  tocca,  ma  con  quelle  condi- 
mo  do.  sioni  le  quali  poco  fa  pofi  difopra . Dimandali  ancora  del  qaando 
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& fi  cifponde,  quando  lo  errore  echi  a ro,&  non  quando  Telo  egli 
fta  nel  penfiero , perche  ci  pofsiamo  ingannare.  Quanto  al  modo 
dobbiamo  andare, e non  mandarc,quefto  è beneordinato  per  duoi 
rifpetti.e  il  primo  per  fuggirela  infamia  del  delinquente,  ne  vuole 
cheli  fcriua  : anzi  in  quello  fi  toglie  via  lo  fcriuere,  e gli  altri  modi 
che  fi  potrebbano  vfare.  Il  fecondo  rifpetto  è,chc  la  perfona  ha  piu 
forza  con  la  voce  viua,chc  con  qualunque  altra  cofa . Il  fecondo  ac 
Co  di  quella  correzione,  c parte  fcgrcto,c  parte  manifefto.però  egli 
dille,  fe  egli  ti  vdirà  : barai  guadagnato  il  tuo  fratello , ma  fe  nò,  pi 
glia  duo,  ò tre  teftimoni  à propolito.  Vorrei  qui  altra  diferezione 
che  quella  che  noi  fogliamo  vlare,  manifcftamcntc . Sepure  quelli 
teftimoni  fi  hanno  da  torre,  farebbe  bene  pigliar  perfone  familiari, 
à ciò  prefenti  loro  fi  hauclTc  da  vergognare, & di  poi  il  peccato  fur- 
ie ad  ogni  modo  lègreto.  Il  terzo  modo  c dirlo  alla  ciucia  ogni 
volta  che  egli  non  fi  emenda,  cioè  dirlo  al fupcriore  ccclcfiaftico , 
perche  di  quella  materia  mi  pare  che  egli  parli  qui.  E dunque  fem 
pre  quella  correzione  fecrcta,  eccetto  quando  alcuno  volellc  tradi* 
re  la  republiea,  ò altre  fintili  cofc,  all’hora  fi  deuc  preporre  il  ben 
comune  al  danno  di  vn  foto . Son  dunque  le  correzioni  fraterne 
circa  di  quei  beni  che  lo  renderanno  indegno  della  comunione , & 
conuerfazione  humana , & che  celo  faranno  tenere hcrctico,ò  pu- 
blicano,  ò fcomunicato . Et  quello  balli  quanto  alla  prcfentc  mate 
ria,  perche  fabencciafcheduno,in  qual  formali  procede  à manife- 
ftarc  al  fupcriore  il  difetto  del  noftro  fratello  incorrigibilc  . 
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Delle  'virtudiy  che  dalli  antichi  fumo  dette  morali»  . 
e della  prudenza.  Qap..  6 3. 

NOI  parleremo  qui  fotto  delle  quattro  virtù  «dagli  antichi 
chiamate  morali,  & da  i Theologi  cardinali, & principali, per- 
che fi  connettano  con  le  tre  fuperiori . Però  fi  auuertifca , che  fon 
dette  cardinali , perche  fopra  quelle  ruota , & gira  la  vita  noftra . Et 
la  prima  farà  la  Prudcnzia . Quelle  morali  virtù  fi  acquillano  per 
confuetudine  longa  di  coftumi , la  virtù  fi  aftienedal  male,&  ope- 
ra bene  .Tutti  gli  fcrittori  d’ogni  legge  tengono  in  grandiisima  Hi 
ma  la  prudenza,  li  quali  per  non  edere  qui  al  noftro  propofito;  foto 
ci  feruiremo  della  bella  fimilitudineche  vfa  Chrifto  quado  e'dicf. 
Siate  prudenti  com’i  ferpenti.  Quella  fimilitudinc  cidimoftra.in 
che  confifta  laverà  prudenza,  la  quale  in  altro  non  ftà , eccetto  in 
non  fare  cofa  alcuna  che  ripugni  alla  ragione.  Onde  ella  è vna  retta 
ragione  delle  cofc  da  farfi  : ora  perche  il  ferpente  per  confetture  la 
z S iiij  vita 
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vita  cfponc  tutto  il  redo  del  corpo , a’pericoli  & difende  il  capo , e 
perciò  è chiamato  prudente;  cosi  dee  edere  i!  Chridiano,chcpcr 
amor  di  Chrido,  c vbligato  à por  l’honore,  c la  vita,c  la  roba,&  tut 
to  quello  che  c’pofsicdc . Confcruin  ancora  la  ragione  che  c capo 
di  ogni  opera  humana,&  cosi  faremo  prudeti,  nc  mai  peccheremo . 
La  prudenza  cvna  mifura,  chcmifurail  fine,evnadifcrezionechc 
ci  rà  difcrcta mente  operare.  Rifguarda  i tempi,  c i luoghi,  le  facul- 
tadi,lc  compagnie,  con  le  nccclsitadi,  & breuemente  ella  è come  vn 
chiaro  fpecchio,ncl  quale  noi  tutti  ci  douerremo  rimirare.Con  que 
da  fi  penfa  al  palfato,  lì  opera  il  prc!èntc,c  fi  difpone  il  futuro . Di- 
nidclì  la  prudenzia  ncll'Lticha  ò monadica , la  quale  ordina  fe  me- 
defimo.  L'altra  hà  il  goucrno  della  famiglia,  chiamata  Economica, 
l’altra  Politica  ò regnatiua,  quanto  alla  republiea . Qui  laflcrcmo 
dare  molte  altre  appartenenze  di  tanta  alta  virtù;  e verremo  alla  fe- 
conda . La  iudizia,  c la  feconda  principale , e di  queda  è fcritto  nel 
la  (àpienza.  Amate  la  iudizia,  voi  che  giudicate  la  terra.  E|la  fi  diffi 
nifee così . La  iudizia,  è il  dare à ciafchcduno  quello  che /egli  con- 
uiene , & in  quedo  è ferma , & codantc.Le  fuoi  parti  principali  fo- 
no dette  dal  Profeta,  Abbandona  el  male,  & fà  il  bene . Le  fuoi  par 
ti  poi  particolari  fono,  la  didributiua,&  la  comutatiua.  La  didribi| 
tiuaconfide  indifpcnfarc  glihonori,&lc  vtilitadi  à ciafchcduno 
fecondo  il  fuo  grado . El  limile  dico  delle  pene  & premij  fecondo  i 
meriti,  & non  fecondo  l‘odio,ò  amicizia. Diccua  perciò  Gregorio, 
che  è cofa  ottima  dare  à ciafchcduno  il  fuo  douere.  Di  poi  alla  iud^ 
zia  commutatiua,  conuicne  non  vfar  fraude  in  compere , ò in  vendi 
te,  ò nel  conuerfarecol  profsimo,  c non  gli  dar  fadidio.Et  fe  pure 
accafca  fraude  ; fi  procuri  la  rcparazione  del  danno  . Sono  le  parti 
principali  della  iudizia  dieci , delle  quali  tutte  fi  dirà  qualcofa , ma 
con  breuità:  La  prima  è religione,  coli  detta  non  loto  da  noi  ima 
dagli  antichi  ancora.  Queda  è rendere  à Dio  l’honor  conucnicntc, 
& in  tutti  quei  modiche  noi  ci  pofsiamo  dimare  , chea  lua  maeda 
fatisfaccino.  Qui  fi  accodano  gli  facrificij , gli  holocaudi , gli  voti 
& le  cirimonie.  La  feconda  fi  domanda  ollcruanza  ; che  c quel  de- 
bito rifpetto,  che  fi  porta  ài  fuoi  fiipenori , e quedo  c maggiore  ò 
minore,  fecondo  che  piu  o meno  fono  i gradi,ancorchc  fpelic  volte 
fùfsino  fccllcrjti  ; La  pietà  farà  la  terza , la  quale  mediante  fi  hono- 
ra  i genitori,  la  patria,  & gli  amici . Diedi  ancora  pietà  quel  culto 
& rifpetto,  che  li  porta  à Dio,&  alle  cofc  cclcdi.La  quarta  farà  l’ob 
bedienza  , con  la  quale  dà  noi  vengano  oiferuati  tutti  i precetti  de  i 
nodri  maggiori , purché  non  fieno  contro  di  Dio . Però  dice  lo 
Apodolo , chi  £a  rcfidcoza  al  fupcriore  ; fa  refidenzia  ailaordina- 
t.  .7  ■ aione 
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z ione  di  Dio . Doue  occorre  vna  confiderazionc  degna, che  fé  amie 
nilfe,  che  dal  parroclùano  ci  filile  comandata  qualche  cofà,&  dal  ve 
icouo  ci  fuffe  prohibita  : fi  deue  a!  Vefcouo  vbbidirc , & non  al  par 
. rocchiano,  perche  è fuperiore  : & il  medefimo  dico  per  rilpetto  de! 
fupremo  prencipe , delche  ne  dille  Pietro , e bifogna  obbedire  più 
prelloà  Dio  che  a gli  huomini.  La  quinta  farà  quella  virtù  che  al 
mondo  è fi  rara,  chiamata  liberalità  ; la  quale  ama  dilpenfarc  bene 
il  fuo  hauere,  nè  ion  chiamati  liberali  quelli,  che  vanamente  ò pro- 
demente fpendono  il  iuo  in  colè  inutili,  come  gioftre,  buffoni,  & 
fimili,poi  non  pagheranno  i ferui,&i  loro  creditori.  Quella  ci  fa 
amare  ; perche  c contraria  alla  Auarizia.  Perilche  diccua  Boccio , la 
liberalità  fa  l’huomo  effer  amato  & l’auarizia  odiato . La  vendetta 
c parte  della  iuflizia , però  dice  lo  Apoflolo,  che  il  Signore  non  fen 
za  propofito  porta  il  coltello , lo  porta  per  laude  de  i buoni , & per 
vendetta  de  trilli.  Però  fe  la  vendetta  è fatta  dal  giudice;  e commcn 
dabilc , Se  atto  di  virtù  : Ma  fc  di  vna  perfona  priuata  ; è vizio,  Se  ci 
è prohibita  : Non  li  chiama  quella  del  fuperiore  crudeltà,  perche  c 
tal’atto  conferuatiuo  del  bene  comune, anzi  faria  iniquo  fe  egli  non 
la  cfercitalTe,  non  dico  à pieno , ma  in  qualche  modo . La  (ectima 
parte  di  quella  virtù  li  nobile  c detta  grazia  , ò gratitudine , dice  lo 
Apollolo, fiate grati,&  ingrato  c colui, che  non  ricompenfa  il  fcrui 
zio,ò  fia  verfo  di  Dio,  ò degli  huomini,e  piu  ingrato  è pofeia  quel 
lo  che  almanco  con  parole  non  lo  ringrazia  : ma  ingratilsimo  c,  chi 
lì  dimentica  el  benefattore . Onde  li  rende  molte  volte  bene  per  bc 
ne, ben  per  male,e  male  per  bene . 11  primo  modo  è naturale , il  fe- 
condo e diabolico.c  il  terzo fopranaturale. La  ingratitudine, fe  è 
contro  à gli  huomini  è vizio  d’importanza,  fe  contro  di  Dio, e pec- 
cato quali  indelebile . 11  peccatore  c in  tal  grado , e mafsimamcnte 
quello, che  non  cella  di  offender  la  fua  bontà . L’ottaua  c la  cimlità 
in  greco  chiamata  Eutropclia  ,&  quella  confìfle  in  detti  follazzc- 
uol:,&  fatti  piaccuoli  lènza  offefa  del  prof$imo,ò  fcherno . Auuer- 
tirò  qui  che  il  troppo  è vizio,però  ogni  cola  vuol  mifura,  e modo. 
La  nona  c detta  amicizia , quella  quando  è vera  c fondata  nella  vir 
tù . Non  è vera  amicizia  el  parentado,lo  amor  carnale , ò il  guada- 
gno,mafcomediceSeneca)come  le  mofche,&  gli  lupi  feguauo  gli 
cadaueri,cofi  gli  huomini  gli  amici . Amatel’vn  l'altro  come  io  hò 
amato  voi.  La  decima  li  domanda  verità  alla  quale  lì  fàtisfacon  la 
lingua . Qui  mancano  c bugiardi, e falfari , Si  hipocriti . Diconft  le 
bugie  nonlolo  colla  lingua:  ma  ancora  con  Je  opere . 
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Della  Fort  e zza,  c Temperanza.  Cap.  64, 

LA  forteza  c la  terza  virtù  cardinale,  e condite , non  nelle  for- 
ze del  corpo,  ma  nell’animo  ( come  dice  Chrilto  ) confi - 

§ dandoci  che  noi  non  habbiamo  paura  di  coloro  che  amazzano 
corpo  di  poi  non  hanno  che  fare  altro).  Sta  quella  virtù  nei 
duoi  cdrcmi,cioè  timore,  & audacia.  Et  breucmcntecllafache 
noi  non  damo  tanto  timidi.  Quella  fortezza  (caccia  il  tirap- 
re  c raflcna  l'auducia  c il  fuo  principale  atto  è folfcrire,e  tra  le  cole 
le  quali  ella  fofiicnc,il  martirio  c la  principalc.Qucda  non  fi  dinide 
come  la  iuilizia  inparti  fubiettiue,ma  tutte  le  fue  parti  aiutaa 
quella , finche  la  ibltcnga  fin  alla  morte , quando  fia  di  neeelsità . 
Quanto  al  principiare,  ò vero  adattare  vn  imprefa  difficile;  fi  ricep 
cono  duccofc  la  prima  c la  preparazione  dciranimo,che  fi  può  dir 
fiducia,  che  è vna  virtù  per  la  quale  l'animo  noftro  con  molta  Ipe- 
ranza  fi  colloca  nelle  imprefe  c la  feconda  farà  che  alcun  non  man- 
chi nelle  edecuzioni  delle  imprclc,  nelle  quali  habbiamo  fermo 
l’animo . Quella  da  Cicerone  li  chiama  magnificenza,  la  quale  ad- 
miniltra,  c ci  ferue  fplcndidamcnte  in  cofe  limili . La  patienza  ap- 
paticnc  alla  fortezza,  per  il  che  dide.  Arilt.chc  con  ciò  fia  colà , che 
il  primo  atto  della  fortezza  fiailfodenercda  patienza  Ila  nclfop- 
portarecofcfaftidiofe  nel  penderò,  le  quali  vincendo  noi:  damo 
chiamati  forti . Coli  anco  li  vince  il  timore  etuttelc  pacioni,  e 
diuturnamente,  e penfatamente-  fi  opera  fecondo  quella  uirtude . 
Tra  le  cofe  che  di  poi  fi  lòdcngono  è il  martirio  la  principale,  il 
quale  c vna  morte  volontaria  che  fi  fopporta  primieramente  nell’a 
nimo,  He  poi  (occorrendo )col  corpo . Ma  quella  morte  fi  deue  fop 
portare  per  la  fede  di  Chridoòucropcr  qualunque  altro  atto  di 
virtù  feguita  perciò,  che  chi  fulle  ammazzato  dormendo  non  (ària 
mare  ire.  La  morte  cline  dell’opera, conciolìa  clic  con  quella  fi  di- 
moierà à pieno  la  fortezza . Ancora  dirò , che  chi  muore  per  i ftioi 
demeriti  non  fi  può  dire  martire,  fe  bene  egli  fopporta  la  morte  vo 
lótariamente.  Però  diceua  Pietro.  Ned'uno  di  voi  patifea  la  morte 
come  vn  ladro,  ò homicida.  Ne  le  donne  fono  martire  quando 
fufsino  amazzate  per  conto  di  non  volere  perdere  la  cadità:  ne  an- 
cor quelli  che  morifsino  per  cagione  della  rcpublica.il  martire  è 
petto  tedimonio  della  fede,  la  qual  tedimonianza  fi  deue  fcruare 
fino  alla  morte . El  martirio  obligaciafcuno  quanto  alla  prepara- 
zione dell’animo, cioè  che  prima  li  elegga  di  morire  (bifognando ) 
che  rinnegar  la  fede,  ò ver  commcUtrevn  peccato  mortale.  Que- 
llo 
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fto  preparamento  è precetto;  ma  la  esecuzione  nò,  fir  non  quando 
ai  fi  ofterifee  l’occafione . Gli  perfetti  fi  ingerirono  al  martirio  ,& 
gli  imperfetti  nò, ma  Sanno  con  la  fudetta  preparazione.  Hanno 
gli  martiri  duoi  premij^’vno  è ellcnziale,che  è il  vedere  Iddio  Dna  premi 
piu, e meno  fecondo  che  hanno  hauuto  carità;  c l’altro  è accidcnta-  “armi, 

le  chiamato  Aureola,e  à loro  li  lieua  ogni  reato , & vanno  in  para- 
difo  fubito  quelli  limili  per  via  della  morte,che  è la  maggior  pena 
che  lì  fopporti . Quella  virtù  rilucctra  tuttele  altre  cofe.  Hà  la  for 
tozza  i vizi)  à lei  cqtrari  gli  quali  fono  timidità,  in  timiditi,&  nuda 
cia,ò  vecordia . Il  timore  è cccefsiuo  fuggendo  il  tutto.  L'auda- 
cia è ccccfsiua  allattando  il  troppo  .La  fortezza  dunque  Sa  in  quel  Timore  eder 
lo  che  li  legge  nel  vecchio  tertamento.Non  harai  paura  di  quelli,_p 
che  il  nollro  Signore  è in  mezzo  di  noi,  e per  noi  combàtterà. 

Nel  nuouo  tcflamcnto  ancora  li  legge  il  Regno  decidi  patifcefor  battìi.  jf. 
za, egli  violenti,  & fòrti  lo  rubano.  Ci  fa  dunque  di  bifognocon  la  E violenti  r« 
fede  far  rcliftenza  alle  tentazioni . AlTaifsime  cofe  ci  rclterebbono  bano  d ciclo 
adire,  che  apparterrebbono  à l’atto  della  fortezza, come  (ària  lon 
ganimità,  magna’nimità,có  vizi), opporti  à quelle  cioè  impazienzia, 
ma  per  breu ita  verremo  alla  tempcràza . La  teperanza  ci  raprefenta 
vn  certo  temperamento  di  ragione  in  tutto  quello  che  ci  occorre  ^ 
operare,  circa  li  atti  humani . La  qual  cofa  conuicne  i tutte  le  vir- 
tudi . Quella  prcncipalmente  conliilc  nel  fenfo  del  tatto,  & dipoi 
in  quello  del  guilo  come  più  propinquo  à lui  di  tutti  gli  altri.  Di 
quella  predetta  virtù  non  fene  può  dare  vna  regola  certa,  fendo  gli 
atti  humani  particolari  molti  è variabili  del  cótinuo . La  onde  quel 
lo  che  faria  (ouerchio  à Priamo, faria  pochifsimo  à Milonc  gigate.  Non  fi  cer 
Dipoi  accafcha  che  circa  il  mcdcfimo  huomo  lia  molta  variazio-  ta  regala  nel 
ne  di  tépo,di  fanità  di  fortuna,  di  (lato,  c di  dignità . Pero  in  alcun  1*  tempcràza 
tempo  ( come  faria  di  fanità  ) vna  cofa  c poca,  che  pofeia  nella  in- 
fermità (ària  troppa . Et  non  (blo  in  quello  : ma  ancora  intcruienc 
à ogni  modo,ò  llato  di  viucrc . Niente  dimeno  li  da  di  quella  vna 
regola  generale  da  applicarli  à cialchcduno  la  quale  li  confiderà  me 
diante  il  fine . Quella  (come  dice  Arillotilc  ) muoue  lo  agente  à . 

operare,perche  chi  opera  à quella  li  paragona.  Et  perche  tutte  le  cJjf^cfi£r 
cofe  dilctteuolc  che  vengono  à l’vfo  dell  huomo , fono  ordinate  à 
qualche  bifogno  della  vita  nortra:  per  ciò  fon  fatte  per  arriuare  al 
fine  . Hora  fi  debbe  lipere.che  il  fine  fi  piglia  in  due  maniere . La  pine # du« 
prima  gli  è chiamato  profsimo,&  fenza  mezzo,e  la  feconda  è detto  forti, 
vltimo  & con  il  mezzo  . Vcdcfi  quello  ndlo  edificare , perche  il  fi 
•ne  vicino,  e protsimo  del  muratore,  è il  guadagno  : ma  l’ vltimo  è 
far  la  cafa,  à ciò  la  difenda  chi  in  quella  habita  da  pioggic,  venti , ò 

gragniuole 
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Sragniuole . Coti  accalca  alla  temperanza  di  cui  Io  (ine  vltimo  , e 
ella  fua  operazione  è la  vita  eterna,  alla  quale  fi  ordina  ogni  atto 
humano . Perche  adunque  chi  opcraflc  contro  à quedo  fine  circa 
le  cofe  dilettabili  opererebbe  contro  alla  resola  generale  della  tem 
peranza,&  peccherebbe  : non  mai  fi  debbe  far  quelle  cofe  che  fono 
contro  alla  falutc  dell'anima,  come  diremo  trasgredire  gli  precetti 
diuini,e  della  naturale  della  chiefa,&  dei  fupcriori . Però  dice  Ari- 
dotile , che  il  temperato  nonfolamcnte  vfalccofe  diletteuoli  per 
l’vfo  della  vita  : ma  ancora  ha  rifpetto  al  bene , & ornamento  della 
virtù . Onde  tutte  quelle  cofe  che  fanno  à l'vfo  nodro  lenza  offcfà 
de  i sù  detti  comandameli  : fono  (ottopode  à queda  regolala  qua 
Quel  chefia  le  l’huomofauioconofce  in  le  dedo.  Per  tanto  di  quella  non  parlo 
jottopofto  al  pìu^a  dirò  di  alcuni  vizij  contrari).  Sarà  dunque  la  intemperanza 
ViziTconrra  vn  v‘*‘°  » cluando  l’huomo  non  vfa  la  ragione  circa  le  cofe  dilette- 
rij  alla  tem-  uoli , & perche  ciò  fi  può  fare  circa  il  troppo , & il  poco  ; però  la  in 

Ecranza.  temperanza  cóticne  duo  mali,  cioè  lo  eccedo,  & il  defetto.i.il  trop 

P<>  » & >1  Poco  • E’1  poco  fi  dice  infenfabilità,  e il  troppo  bedialità. 
& bcfitaÙ ti**  Sarà  *a  infenfabilità , quando  ci  aderremo  dal  diletteuole  lènza  ca 
gione  ragioneuole,  come  in  fe  le  cole  diletteuoli  falsino  cattiue . 
Ma  quado  ciò  fi  facellè  mofsi  da  qualche  ragione:  quedo  atto  no  fo 
lo  nó  faria  vizio,  ma  cofa  lodcuole  come  (ària , ò per  fine  della  lèni 
tà,ò  per  meglio  potere  cfierci tare  l’vfìzio  fuo,  come  diccua  lo  Apo 
dolo  de  falda  ti.chc  quello  che  contende  nello  Agone  fiadicne  da 
ogni  cofa,cioèchcgli  paia  nociua.  Fanno  gli  contéplatiui  adineza» 
e gli  predicatori.  Dauitte  ancora  digiunò  piangendo  tre  lèttimane 
ne  mangiò  pane  defidcrabile.  Chi  dunque  per  ciò  operafic  troppo,- 
peccherebbe  come  ancora  chi  troppo  negafle  il  debito  alla  moglie 
per  confcruarlc  fano.  Ma  quedo  vizio  di  infenfabilità  regna  po- 
chilsimo.e  Dio  voleflc  chefufsimo  noipriui  del  filo  contrario 
chiamato  bedialità.  £ quedo  accade,  quando  le  cofe  diletteuoli 
fono  da  noi  vfate  piu  che  facci  di  bifogno,  & ciò  fecondo  la  ragio- 
ne . Diceua  il  filofofo  che  quedo  eccedo  era  da  fanciulli  ( intendi, 
nonadblutamentemapercneeglicifafimilià  loro)  pero  che  noi 
con  quelli  defideriamo  la  bruttura,  cioè  lo  inordinato.  Via  poco  il 
giudizio,&  merita  gadigo,pcrchc  opera  cofe  bruttifsime.  Gode  la 
Vergogna,  & temperanza  deH'honcdà,&  della  vergogna,come  di  due  fue  forel- 
honcfti  Torci  le prencipali . L'honedà,  c la  vergogna  fono  due  partidelie  quali 
le  della  tem-  nafee  la  temperanza . La  vergogna  ci  fa  fuggire  la  bruttura . Lno- 
Ch^cufi  iu  nc^ac‘ difponcad amatela  bellezza. La  vergogna  propriamente 
na , & parla  ndo,e  vna  pafsionc  della  irafeibile , & è vna  fpezie  di  timore  , 
Ut  caufa  in  noi  vna  mutazione, & mafsirac  nel  vifo,  tanto  che  diuca 
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tiamo  rodi . Il  che  viene  dal  timore  della  bruttezza»  e fecondo  che 
l'honore  importa, tedimonianza  della  noftra  virtù,colì  per  il  con- 
trario, la  vergogna  tcdidcal'obrobriochenoiriceuiamo  da  alcu- 
na colà  da  noi  cercata  contro  el  decoro,&  honedo . Et  quello  ba- 
di quanto  alla  vergogna . L’honcdà  non  lì  può  coli  ben  conolcere  HonclW  che 
fé  prima  non  lì  dichiara,  che  cofalìadilctteuole,vtile,  decoro,  & 
honedo.  £1  dilctteuole  c tutto  quello  che  èconucniente,&  coli 
il  dilettcuoic  , & il  conuenientc  fono  vna  cola  ideila , ti  come 
fono  vna  cofa  medelìma  il  feonueniente  c lo  indilettctiolc . Noi  £>£jetrcnoje 
dunque  ci  rallegriamo  del  diletteuole  , & ci  contridiamo  del-  decoro  è eoa 
lo  indiletteuole.  Diccua  Aridotilc  chec  cofa  Iciocca  volere  in-  ucmencc. 
uedigare  perche  l’huomo  volclfe  pigliare  dclli  Ipalsi.  Ogni  co- 
fa  delidcra  naturalmente  la  quiete , fecondo  che  ciafcuno  dilet- 
ta il  bene.  Ma  perche  fono  in  noi  gli  appetiti,  coli  in  noi  fono 
duo  defìderi  cl  primo  lì  chiama  appetito  del  fenfo,  è il  fecondo  del  ; 

la  ragione.  Coli  la  quiete, ò ella  è fcnfitiua  òragioncuolc.  Occorre 
Ipeltochcgli  duoi  appetiti  combattino  inficine,  il  che  intcruicno 
( come  dice  lo  Apodolo  ) che  la  carne  delìdera  contro  lo  fpirito,  e Gal.?» 
lo  fpirito  contro  la  carne  però,  darà , che  vna  cofa  lìa  diletteuole  fe 
condo  il  fenfo, che  poi  fecondo  la  ragione  ha  fadidiofa,c  brutta.Se 
guita  dà  ciò  che  il  diletteuole  quieta  l'appetito,  ma  non  feguita  di 

{»oi , che  ogni  dilctteuole  lìa  fecondo  la  virtù , & honedà , ma  farà 
ol  quello, che  harà  origine  dalla  ragione,  &quedo  badi  quanto  al 
diletteuole:  L’vt  ile  è quello  che  ci  lerue  à confcguire  alcuna  colà  ,&  c**e  ** 

la  fua  proprietà  contine  in  quedo  cffcreCcioè)  ordinato  à confegui 
re  alcuna  cofa  ,ò  lìa  dilctteuole,  ò cofa  amata,  ò fadidiofa,lì  come 
noi  diciamo,  la  medicina  elTer  vtile  alla  finità.  Dalche  lì  trahe , che 
alcuna  volta  quello  che  è vtile  non  lìa  diletteuole  come  e vna  bcuan 
da  amara . Occorre  ancora,  chef  vtile  lìa  diletteuole, come  è il  man 
giare  che  lì  ordina  alla  confcruazione  della  uita.  11  Decoro  altro  [)ecoroc(>c| 
non  fignitìca,che  bellezza, ed  hanno  per  lor  natura  quede  due  cofe,  ^zza> 
chiarezza,  è debita  proporzione.  DalchediceDionido,cheIddioè  , 
bcllo,pcrche  c caufa  di  tutta  la  chiarezza , & bellezza  dell’vniucrfo, 

& della  fua  confonanza  ò armonia. La  bellezza  de  i corpi  dà  che  egli 
no  habbino  i membri  loro  proporzionati,  con  vn  colore  chiaro . 11 
colore  è vna  certa  participazione  di  lume,  il  quale  fa  la  chiarezza  . 

La  onde  la  bellezza  fpirituale  lì  agguaglia  à queda  , & è vna  debita 
conucrfazione  dell'huomo  negli  atti  dioiche  gcncrà  chiarezza  di 
verità . Agodino  chiama  tal  cola,  bellezza  intelligibile . Conciofia  ’ 

dunque, cnc  l’honore  da tedimonio  dell'honedo,&  del  virtuofo,& 

1 a gloria  da  l'effetto  deU'honore , perche  chi  è laudato  c honoratojc 
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apparifee  chiaro  qucAo  apprettò  di  tutti,pcrche  chi  e cofi.rèfta  glò 
riofo  & viratolo.  La  onde  il  Tuo  contrario  e ofeurità  & vizio , fono 

Serò  quelle  tre cofc molte  volte  vna  medeftma;  quando  fon  fifeon- 
o la  ragione  : ma  fuor  di  quella  ; noi  diremo  che  il  diletteuolc  fia 
honcflo,  come  fono  gli  penlìeri  inhonc  Ai , che  ci  diicttano;ma  no 
fono  honelli;  Per  il  cótrario  adunque  la  vergognaci  oppone  à quel 
la  chiarezza,  che  noihabbiamo  della  virtù, & farà  vna  bruttura  della 
quale  noi  ci  dolghiamo,&  la  quale  ci  vergogniamo  hauer  con  fegui 
ta  mediante  gli  atti  no  Ari  originati  dalla  ragione . L’honeAd  dun- 
que,che  è l'oppofito  della  bellezza  ; li  attribuì  Ac  alla  temperanza , 
non  come  parte  fubiettiua , perche  la  temperanza  non  è parte  fotto 
po  Aa  à l’honcAo,  comunemente  prefo . Non  è ancora,  quali  parte 
integrale,  in  quanto  che  à l'huomo  temperato  appartiene  amare  la 
bellezza,la  quale  fpccialmcntc  fi  attribuifee  alla  temperanza . Ma  le 

E arti  fottopoAc  alla  temperanza  fono  quattro,  cioè,  afiinenza , fo- 
rieri, esilità,  & pudicizia.  La  a Ainenza , è circa  il  cibo , la  fobric- 
tà  circa  il  bere,  c le  altre  due  moderano  le  delettazioni,  circa  la  gene 
razione  : La  caAità  e circa  all'atto,e  la  pudicizia,  alle  circo  Aanzie  fi 
referifee , le  quali  fi  tacciano  per  buoni  rifpetti  ,&  perche  di  qucAe 
fi  c parlato  difopra  : per  ciò  finifeo . Qui  è il  luogo  della  virtù  det- 
ta prudcnza,la  quale  è vna  delle  quattro  virtù  cardinali . La  pruden 
za  fi  dichiara  eliere  vna  vcra,&  diritta  ragione  delle  cofe  da  farli , & 
dirizza  ancora  lcazioni,le  quali  lono  dette  immanenti, cioè  quelle 
che  refiano  in  noi,come  in  vn  fubietto,nè  rimangano,  ò padano  in 
materia  à noi  eAeriorc.  L’oggetto  di  que Aa  virtù  è l'opera  agibile, 
ò fattibile  humana . Per  il  quale  oggetto  ella  fi  diuide  dalle  virtudi 
fpcculatiuc,  c dalle  arti  che  fono  circa  le  coA  fattibili . La  pruden- 
za modera  gli  atti  fiumani  particolari, & ha  piu  atti , & diuerfi . El 

{•rimo  c vedere,e  determinare  il  fine . Il  fine  di  poi  c in  duo  modi, 
’vno  chiamato  vltimo,&  l’altro  vltimato.  L’vltimo  non  è ordina 
to  ad  altro  fine , quefio  di  poi  è in  duo  modi,  l’vno  fi  dice  fine  del 
quale,&  è quello  doucfolamentc  fi  ritroua  la  ragione  del  bene,  8c 
farà  Iddio  benedetto  .II  finedetto  quo,ciocqual  mediantefi  arri- 
uaà  Dio;  e lo  intelletto  quanto  al  fuo  atto  che  è l'intendere,  & ha- 
uer in  fc  la  vifionc  di  Dio, cioè efler beato,  e congiugnerli  à lui. 
Lo  fine  vltimato,  e quello,  che  è ordinato  ad  altro  fine, come  è la  là 
nità,  la  quale  di  poi  è anco  ella  ordinata  al  culto  di  Dio,  & il  culto  ; 
àl’obbcdirc,e  l’obbedire  alla  beatitudine.  La  prudenza  riguarda  il 
pafiato,  confiderà  il  predente,  & ritroua  il  futuro . Il  pafiàto  ci  dimo 
Ara  gli  errori,  ò le  vcritadi  di  quello  habbiamo  fatto , & con  via  di 
quello  operiamo  ilprefcnte,&  dilunghiamo  il  futuro . Nefu  di- 
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mortra  la  prudenza  nella  natura  detta  formica  ; la  qualcf  come  dice 
Salo  mone  jraguna  nella  fiate  per  non  patire  lo  verno.  Da  Giri  (lo  Si  affamigli» 
Iesù  ancora  ci  fu  porta  forco  Io  effempio  del  fcrpenteil  quale  ifpo 
ne  tutto  il  corpo  à pericolo;  acciò  pofsi  rinnouare  la  feoglia,  e per, 
far  quello  poco  nella  vernata  mangia>&  nella  primauera  poi  paflan 
do  tra  duo,ò  più  fafsi  quiui  la  lafcia, perche  il  prudente  di  molte  co 
fc  fi  priua,c  di  molti  incommodi  fi  riempiercelo  falui  la  parte  pren 
cipale  confiderando  che  aliai  meglio  fia  andarc(  come  gli  dille  il  ve 
ro  macrtro ) in  paradifo  con  vno  occhio.ò  con  vna  mana:  che  nel- 
l’inferno con  duo  occhij,  ò due  mani  : lalfo  qui  molte  altre  cofe  del 
le  quali  fé  ne  potria  comporre  vno  libro , & perche  habbiamo  for- 
nito le  fette  virtudi  : ritorneremo  alla  hirtoriaeuangelica,  Tempre 
doue  ci  parrai  propofito  toccando  alcuna  cofa  curiolà,  ma  con  tut 
to  ciò  auanti  che  facciamo  quello, ci  ridurremo  à memoria  il  bello* 

& ricco  Candelabro  che  Iddio  comandò  à Mose  che  con  fette  lu-  le  Tette  virai 
cerne accefe,di  dì,e  di  notte  ardefledauanti dell'Arca  del  patto.  Il  figurate  Tcrit 
che  altro  non  raficmbraua  che  le  lètte  virtudi  dette  qui  difopra , le  tura* 
quali  di  di, e di  notte  doucrriano  ardere  nel  colpetto  di  Dio  nel  can 
delabro  dell'anima . 

Del  fyliuol  della  •vedoua  rijùjcitato , e altri 

« miracoli.  Cap.  6 J . 

^1*  ^ ^ . 

ANdava  del  continuo  il  fignor  noftro à guifa  di  fole  accom 
pagnato  dalle  dodici  rtellc  Apoftoliche  hor  in  quello  luogo* 
bora  in  queH'altro,acciò(comc  fa  il  fole Jnon  folo  in  vn  luogo,  ma 
in  diueru  mortralfe  la  fila  virtù  lòpra  di  quelli  che  di  lui  hauertino 
hauuto  di  bifogno . Andaua  dunque  in  vna  città  chiamata  Naim. 

Qupfta  iacea  nella  prouincia  di  Galilea , era  ancora  accompagnato 
da  vna  grandifsima  turba,  la  quale  per  diucrfirifpetti  era  quiui,  ó 
fulfc  per  diuozione,ò  curiofità,  ò per  mente  maligna  ; quello  non 
dice  lo  Euangelirta . Auuicinorte  alla  porta  della  città,  c all'hora  fc 
gli  apprefentò  vno  giouanctto  morto  figliuolo  vnigcnico  di  vna 
vedoua,  la  qualc(fecondo  il  cortume  del  paefe)  con  molte  lacrime 
lo  accompagnaua  alla  folfa . Non  fi  douerricno  difprczzarc  alcune 
cirimonie  da  vfarfi  verfo  gli  morti:  perche  come  fi  dirà  altroue,  el-  (Emonie 
lcno  fono  d’importanza  per  molti  rilpctti  : ma  tutti  hanno  rclazio-  funerali  da 
ne  però  alla  rc(urrezionefùtura,&  àifuffragij  chcàranime  gioua  noudiTpreza 
no,con  dar  conforto  àviui  ancora.  Vedendo  il  fonte  della  pietà  rc* 
piangerla:  fi  molTe  àrnifcricordiafopra  di  lei,  & gli  dille  che  non 
piangolile  accortalo  (fendo  huomo, perche  come  Iddio  di  già  ab 
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eterno  lo  eoccaua  ) toccò  il  cataletto  dicendo , dà  su  gtouane . Q 

Jualc  di  fubito  fi  pofe  à federe  parlando, c quelli  clic  lo  portauano, 
i fcrmorono . 11  quale  redimito  alla  Tua  madre , fu  cagione  che  va 
timore  di  reucrenza  entrò  nel  cuore  di  ciafcheduno , e che  tutti  ma 
gnificauano  Iddio, c ringraziandolo,  che  hauclfe  vilitato  la  dia  pie* 
bc  con  la  prefenza  del  gran  profeta  che  tra  di  loro  era  venuto . Sen 
do  horamai  il  Saluatorc  (tracco  dal  viaggio,  e dalla  lunga  predica- 
zione che  egli  haueuahauuto  con  que  popoli  diuoti,c  volendo  cf- 
fentarfe  da  quella , comandò  à difcepoli  che  andalsino  di  là  dal  ma 
re  della  Galilea . Dal  che  doucrremo  cauare,chc  nelle  cofe  di  Dio  , 
il  tumulto  populare  genera  à gli  fpirituali  non  piccolo  (turbo . Et 
mentre  egli  andaua:  fegli  accodò f non  con  fpirito,  ma  per  malizio 
fa  curiolìtà)  vn  dotto  nella  legge, dicendo,  Maeltro  io  ti  vo  lèguita 
re  douunque  tu  andrai . Voleua  egli  feguitarlo  piu  predo  per  vana 
gloria,che  per  altro . Pure  dalla  rifpoda  di  Chrido  iì  potria  cauare 
che  c' tu  de  auaro,e  che  e’fi  (tima(Te,chc  per  feguitarlo , egli  poteife 
diuentar  ricco.  La  rifpoda  fu  queda.  Le  golpe  hanno  le  tane,  gli 
vccelli  i nidi  ,douc  dare  : ma  il  figliuolo  dell’huomo  non  ha  doue 
poflà,ripofare  il  capo . Voleua  forfè  dire.  Tu  penfi  che  io  (la  ricco, 
c ti  inganni . Dette  vn’altra  rifpoda  il  Saluatoread  vn  altro  che  gU 
dill'c,cneauantichelofcguita(fe  voleua  andare  à fotterrareil  pa- 
dre, feguitami  hora, dalla  che  i morti  fcppcllilchino  li  luoi  morti, 
e va,c  cuàgclizza  il  regno  di  Dio.  Ancora  fi  legge  vn’altra  rilpofta 
data  da  Chrido  a colui  che  dille , Io  ti  voglio  fcgiiitare  : ma  auanti 
io  voglio  andare  à cala  à rinunziare  quello  che  io  hò,e  fu  la  rifpoda 
tale . Alcuno  non  farà  atto  al  regno  di  Dio  che  ponga  la  mano  alio 
aratro  dello  amore, e riguarderà  indietro,perche  fi  parte  da  quello 
il  buon  propofito,&  reità  priuo  del  paradifo.  Venutala  (èra  del- 
lo dello  giorno, dille  egli  a fuoi  difcepoli, lafciamo  la  turba,  & con 
vnabarchetta  pafsiamo  di  là  dal  lago.  Quedo  era  quello  di  Genefit 
rct,  ch’c  vn  lago  rimoto(comc  difopra  li  dille,) . Noi  polliamo  qui 
confiderai  Chrido  hauer  frequentato  tre  luoghi  tra  gli  altri . La 
nauicclla,il  monte, & il  deierto . In  quelli  egli  fi  riposò  fegrctamen 
te,  & qualunque  volta  che  egli  fi  volea  fequedrare  dal  vulgo . Nel- 
la nauc  operò  vn  miracolo  grandifsimo,perche in teruenne  per  vo- 
lontà fua.chefdorincndo  egli)  fileuò  vna  fortuna  grandilsima,cin 
tal  guifa;che  la  nauicella  rclèaua  coperta  Hallondc . Del  che  gli  di- 
Icepoli  ripieni  di  immcnlo  timore, lo  dedorono  dicendo  fignorc, 
(non  maellro,  perche  haucuano  bilogno  di  autorità)noi  capitiamo 
male,aiutaci . Erano  à quelli  gli  venti  contrari . Dcdofsi  il  Signo- 
re,^ comandò  à venti  cheli  (ermalsino,il  che  fu  fatto,einmanti- 
l...  ncnte 
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fiente  cefsò  la  fortuna  indemementc  con  efsi,  & fi  fcoperfc  vna  bel 
la,  & tranquilla  aria,c  volto  fsi  di  poi  à quelli  dicendo , Doue  è la  fe 
de  voftra  huomini  paurofi,c  di  poca  fede . Tutte  le  perfonc  lì  ricm 
pierono  di  timore  marauigliofo,&  diccuano . Chi  è coftui  al  quale 
di  più  il  mare  co  i venti  obbedifeano . Arriuato  dunque  dall'altra 
parte  rincontro  alla  Galilea  chiamata  Gcnefarct , fc  gli  feciono  in- 
contro duo  indemoniati,  gli  quali  da  lui  reftoruo  liberi , ancor  che 
per  molto  tempo  fufsino  (tati  fotto  vna  tal  difgrazia,  c neU’vfcir  de 
gli  fpiriti  fu  fatto  lor  grazia, che’potcfsino  entrare  in  vn  branco  di 

Sorci  che  era  quiui . Permeile  dunquef  domandandogli  loro  que- 
o feruizio ) che  (i  contentafsino . Buttero  nd  detti  animali  nel  la- 
go, gli  quali  erano  in  numero  duomila,  la  qual  cola  vedendo  quei 
porchari:  fuggirono  commofsi  da  tal  portento.  Vuoisi  pcnfarcche 
tal  ricchezza  fulì'c  di  male  acquifto,  ò che  il  vero  padrone  fuflc  op- 
preflb  da  qualche  grauifsimo  peccato . Concorfano  à quello  romo 
re  tutti  i vicini, e rierouando  lo  indemoniato  lo  domandauano  del 
fatto . Al  quale  dille  Iesù,chc  egli  ritornane  à cala  fua,&  che  egli  re 
nunziad'e  ilcafo  come  era  fcguico . Ridili  Icsù  Chrifto  fopra  la  na 
uicella , e vn’altra  volta  ritornò  alla  patria  fua,&  venne  alla  città 
di  Cafarnaù,&  dopo  otto  giorni , Capendoci  popolo  che  egli  era 
quiui  : lo  andorno  à ritrouarc,&  fumo  tanti  che  c’  non  capriuano 
in  cala, nè  in  fu  la  porta,cd  egli  parlaua  co’dottori,  & farifei  i quali 
erano  quiui  concord  da  ogni  banda  delle  città,&  cartelli  circunuici 
ni,  dno  dalla  Giudea,&  di  Hierufalcmmc,  ed  era  la  virtù  di  Dio  in 
lui  marauigliofamente.  Nel  qual  tempo  gli  fu  portato  vn  paraliti-i 
co  nel  letto,  da  quattro.  Quoti  conofccndo  che  erano  impediti  dal 
la  turba,  di  non  lo  potere  portare  auantidiIesù,(àlirono  fopra  il 
tetto,  & lo  calorno  auanti  di  lui . Del  che  vedendo  la  lor  fede,  gli 
difTc.  Confidati  figliuolo,  la  tua  fede  ti  ha  fatto  faluo.  Conofccd 
che  la  fede  propria  gioua affai  piu  chela  fede  aliena,  però c bene 
operare  da  noi  le  opere  buone,piu  predo  che  afpettare  quelle  degli 
altri  ; nó  che  le  aliene  non  ci  aiutino;  come  d vede  qui;  ma  piu  fono 
accette  le  noftrc.  Difle  di  piu.  Ti  fon  rimedi  li  peccati  li  quali  for 
(è  furono  cagione  del  ma!e,licuasù,evààcafatua.  Mormoraua 
no  gli  farifei,&  impu  tauano  Chrifto  di  biaftemma , concioda  che 
foto  à Dio  appartenga  rimettetegli  peccati . A i quali  egli  lifpofc, 
domandando  loro  perche  penfàfsino  male  nei  propri;  cuori . Di- 
temi difs’egli)  che  è piu  facile,  fintcndi  quanto  a gli  huomini  ) ò i 
dire,  tiden rimedigli  peccati, ò vero  ftasù,&caminaf  Quello  è 
•vn  modo  chiaro  di  pcrdiadcre  vna  co  fa , non  che  in  opera  poi  non 
da  di  piu  importanza  la  remifsioncdc  peccati , che  il  portare  vn 
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ietto , Egli  dunque  alla  prefenza  di  tutti  tolfe  il  letto  in  (palla  , & fi 
partì  di  quiui  glorificando  Iddio, poi  che  haueua  dato  tal  portanza 
aglihuomini,cmoltidiccuano,hoggi  habbiamo  veduto  cofe  gra 
di,  & mirabili . Fatto  cl  miracolone  gli  accodò  laro  Prencipe  della 
fin a^ogi, e adorollo,cioc  gli  fece  riucrenza,  & vedito  di  fede  fé  gli 
gitto  à piedi, pregandolo  per  vna  fila  figliuola  di  anni  dodici  che! 
cafa  haueua  Urtata  per  morta, e gli  modraua  di  hauer  defiderio  che 
gli  andarte  à vederla , à ciò  imponendogli  la  mano  (opra  : la  fca Ri- 
parte la  morte,&  guarirti: . Lo  elTaudì  Chrido,  e venuto  alla  cala , ri 
trottò  vna  grandissima  turba  ; ma  prima  per  la  drada  fanò  vna  don 
na  che  haueua  hauuto  dodici  anni  fiulTo  di  fimgue,e  confumato  ciò 
che  haueua  ne  medici . Cognobbcfi  il  miracolo,  però  infinita  gen- 
te andò  feco  infino  alla  cala  di  laro , doue  e’diffe  il  quale  auati  che* 
forte  arriuato,c  che  egli  cntrafTe  in  cafa,  fu  rinunziatoàIaro,chela 
fanciulla  era  morta . Doue  Iesù  gli  dirtc,Iaro,nó  temere,che  la  tua 
figliuola  dorme,  & non  è morta . Le  turbe  rifano  di  quede  parole.  - 
Non  volfe  che  (eco  rimanerti?  alcuno  altro  fuor  che  Iacopo  ,Gio- 
uanni,c  Piero ,&  il  padrc,&  la  madre  che  fortemente  piangeuano, 
lcuò  via  il  tumulto  de  i fonatori, & di  altre  cofe  che  erano  quiui,& 
entrato  oue  era  la  mortala  prefe  per  la  mano,c  gridò  dicendo,  Ta- 
bita  ( cioè  fanciulla  ) da  sù,  che  io  tei  dico . Al  cui  comandamento 
obbedì  lo  fpirito,e  ritornò  in  quella . La  onde  il  fignore  coniando 
checaminartc,&cheglifurte  dato  da  mangiare.  Tutti  redorono 
ftupiti  di  vn'gran  dupore  . Per  vltimo  comandò  Chrido  à i genito 
ri  della  fanciullate  c’nò  doucfsino  manifedar  tal  cofa,  nondime 
no  la  fama  fidiuulgò  p tutto  il  paefe . Nel  partir  poi  che  e’  fece  dal 
la  cafa  di  laro, fu  rifeontrato  da  duo  cicchi  che  gridauano,&  gli  chic 
dcuano  mifcricordia  nel  mezzo  della  via,  e diceuano  in  qlta  forma, 
ò Iesù  figliuolo  di  Dauitte  habbi  mifcricordia  di  noi,  à quali  rilpo 
fe.Credetc  voi  che  io  vi^oflà  far  qdo , & rifpondendo  di  fi  riceucr 
no  la  grazia  con  quede  parole.  Sia  fattoi  voi  fecódo  la  vodra  fede, 
& con  parlado,&  toccado  loro  gli  occhi  veddano.  Hebbono  coma 
damento  di  poi  di  non  dir  tal  cofa  ad  alcuno.  Ma  quelli  fendofi  par 
titi.lo  badirno  a tutta  la  terra.Et  à pena  fatto  quedo  gli  fu  prefenta 
to  vn'huomo  mutolo, el  quale  di  piu  haueua  vn’demonio  addorto  , 
el  quale  redando  libero  dal  IctanafTo , fubito  riebbe  il  parlare,  & 
dille  che  mai  in  Ifdrael  apparue  tal  cofa.  Ma  i farifei  mofsi  à inuidia 
non  fapendo  che  fi  dire,  attribuiuano  tale  fcacciamento  à Belzebù 
capo  dc’demoni  .Tutti  gli  miracoli  detti,  & da  dirfi  fono  dati  con 
formazioni  della  legge  euangclica,la  quale  da  lui  era  predicata . Pe 
rò  tutti  gliEuangehdi  fono  pieni  delle  fuc  opere  ,&  come  dice 
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San  Gioaanni,  che  Chrifto  fece  molti  altri  fcgni,&  operazioni  che 
non  fono  ferisce  in  qucfto  libro . Accalcò  adunque  che  eflendo 
celi  nella  finagoga  nel  giorno  del  fabato , cominciò  a infegnarc  la 
dottrina  (ha, con  marauiglia  grandifsima  di  tutti(merce  dell  alta, e 

mirabile  fapienza  che  egli  dimodraua.Diceuano  alcuni.  Noe  que 

fto  quel  figliuolo  del  fabro  ,&  di  quella  che  fi  chiama  Maria  fila- 
trice .Gli  luoi  fratelli  (cugini  cioèjnon  fono  appretto  di  noi , & li 
chiamano  Giouanni,Iacopo,&  Giuda . Conofciamo  ancor  le  lue 
forclle.  Però  donde  viene  tanta  dottrina.  Rifpofe  Iesu,chc  alcun 
profeta  non  era  accetto  nella  fua  patria  ,&  che  folo  in  quella  era  len 
za  lionore.  Non  potcua  egli  far  quiui  miracolo  alcuno, perche  era- 
no indifpofti . Pur  pofe  la  mano  fopra  certi  infermi , & gli  (ano. 

Notiamo  quato  la  incredulità  fia  contraria  al  riceuer  delle  grazie. 

La  fede  dunquc(comc  fi  ditte  difopra  ) è il  fondamento  di  tutto  c* 
viucr  chri diano . Prcdicaua  del  continuo  per  tutte  le  linagoghe,  & 
fanaua  tutti  gli  infermi  in  modo  che  drcto  à lui  correua  vna  gran- 
didima  turba,  & perche  era  pouero,&  non  liaueua  palazzo , o altri 
luoghi  da  habitare:  fi  poncua  in  terra , & le  turbe  intorno  à lui  d giu 
fa  di  pecore.  Del  che  conofccndo  Iesùche  erano  dracchi  ghrj- 
(guardò  con  li  occhi  creila  mifericordia,&  hebbe  compafsione del- 
la loro  ftracchezza.  Indi  voltoli  à fuoi  difcepoli,  ditte  che  la  ricolta 
era  grande,ma  gli  operarij  erano  pochi,pcrche  era  egli  folo  prouue 
ditore,&  predicatore  di  tanti . Però  fottogiunfc  che  c pregammo  il 
padrone  della  ricolta , che  mandaflè  gli  operarij  nella  ricolta  (ha. 

Appretto  chiamò  à se  tutti  gli  fuoi  difcepoli , e dette  loro  portanza 
fopra  tutte  le  infcrmitadi,e  diflc,chc  andafsino  à duo  à duo  in  ogni 
città,  e luogo  douc  egli  doueua  arriuare.  Furono  dunque  gli  Apo- 
doli  cagioni  difpofitiuc  quanto  ad  vna  parte  della  predicazione  di 
. Ghrifto,&  hebbero  di  più  da  lui  quedo  comandamento,  che  e non  J,*}™  "”,e 
andafsino  tra  gentili  ,come  nelle  cittadi  dei  Samaritani , c limile,  j- 
benché  fieno  in  terra  diIfracle,nevolea  pigliafsino  cofa  alcuna:  Sella  predica 
ma  poueri  praticaffero  fenza  falu tare  alcuno  % che  da  loro  fuflc  rt-  zionc. 
feontrato  per  la  via . Doueuano  andare  fenza  mazza, o facca  : & in 
Ogni  cafa  douc  e fufsino  entrati;  haueano  à dar  la  pace , & fc  in  quel 
la  hauefsino  ritrouato  il  figliuolo  della  pace,che  la  lor  pace  redatte 
fopra  di  quelli  ; altrimenti  il  faluto  ritornerebbe  fopra  di  lorp.Sarà 
di  tanta  importanza  tal  cofa,  che  quei  luoghi  i quali  non  vi  ricette- 
ranno: faràno  piu  colpcuoli  al  di  del  giudizio,chc  Sodoma  & Gorn 
morra:  Io  dunquefditteegli  ancora)  vi  mando  come  pecore  tra  gli 
lupi,  fiate  prudenti  come  e ferpenti,  e fempliei  come  colombe.Im- 
peroche  vi  condurranno  nelle  loro  finagoghe  trai  loro  configli» 
fT,  T »J  oue 
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ouc  farete  flagellati,  e códotti  dinanzi  à i loro  prendenti  per  amor* 
mio,  e per  tellimoni  contro  di  loro,  cper  tcftificazionc  delle  gen- 
ti. Ma  non  penderete  mai  in  limili  franagli , quello  che  habbiatc  ì 
dire, perdo  che  in  queiThora , e Tempre  quando  ne  harete  bifogno 
vi  Tara  fummmillrato  dallo  fpirito  Tanto, quello  che  vi  cóuicn  dire, 
perche  certamente  non  Tete  voi  quelli  che  parlatela  lo  fpirito  del 
padre  vollro  che  parla  in  voi , farete  di  più  p amor  mio  l’obrobrio 
del  mondo  à tutti  gli  huomini,  e non  fol  quello,  ma  odiati  da  eia- 
fchcduno , c vi  dico,  che  beato  fia  quello  che  durerà  nella  fede  mia 
fino  al  fine  della  morte . quello  non  vi  paia  nuouo  perche  non  è il 
difccpolo  da  più  cheli  roacllro,  ne  il  Terno  più  che  il  Tuo  lìgnore . 
Eglino  hanno  perfcguitacq  me , & voi  ancora  perfeguiteranno  uè 
hauendo  anco  ottenuto  il  mio  parlare  non  fia  marauiglia  fc'non  of 
ferueranno  il  vollro . Altre  cofe  infinite  ditte  Icsù  à loro , le  quali 
importano  tempo,  pc/ò  ci  badino  quelle,  perche  qui  nonemio 
propofito  di  profcriuer  tutto  il  tellamento  nuouo . Andorno  dun 
que  per  tutto , e operano  diticrfi  miracoli , c predicammo  c fecion 
frutto,  difponendo  le  genti  al  creder  chriftiano . 

Della  buona  emulazione  tra 
e quelli  di  Cbrifìo . 

MA  per  die  la  inuidia  fu.  Tempre , & di  diuerfe  forti,  però  tra  i 
difcepoli  di  Giouannh'e  immoti  di  Chrillo  era  vna  certa  có- 
pctcnza.ò  pur  buona  cmulazìònc,chi  de  i duoi  lor  capi  fuffe  il  mad 
giore.Pcro  quelli  di  Giouanni  gli  referiuano  tutte  le  opere  di  Chri 
ito , ne  poteuano  credere  gli  Tuoi  difcepoli  quello , che  Giouanni 
diceuadilui,  circa  la  Tua  incarnazione,  e che  egli  era  il  Media,  Se 
maggiore  di  lui.  Però  prole  occalìone  di  far  tal  colà  lor  manifella. 
Doue  cttcndo  in  prigione  per  conto  di  Hcrodiade,chiamo  duoi  de 
1 ■ c°rt-  '‘ceP°^  c 8!1  m^do  a Chrillo  có  quella  ambafeiata  cioè,  che 
c futtccontcntodidire,  le  egli  era  quello  che  doucua  venire  appo 
tante  promette  fatte,  e in  diuerfi  modi  a (occorrere  il  popolo  Gm- 
deo,ò  pure  fcafpcttarefi  hauctte  vnaltro.La  ricolta  di  Chrillo  fù, 
cheeritorna(sinoaGiouanni,cgli  dicefsinoqualmétegliciechi  ve 
deano,c  gli  lorJi  vdiuano , & che  gli  zoppi  caminauano,e  che  beato 
era  chi  qó  fi  fu  de  fcandalizzato  per  conto  fuo,quando  alcuna  fiata  e 
futte  vitto  vituperato, & perlèguitato,c  finalméte  pollo  in  croce. La 
qual  cola  a Giudei  fu  di  granoifsimo  fcandolo. Quell  a fù  vna  rilpo 
Ita  a>opof,to , & probat.ua , che  Chrillo  indubitatamente,  era  il 
Idcfsia , perche  hauca  fcritto  £(àia,chcal  tempo  del  Media  farebbo 
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OO  tatti  gli  fopradctti  legni . E però  fc  da  gli  effetti  fi  conofcano  le 
caule;  quelli  erano  effetti  del  Melsia,adùque  Chrillo  era  quel  tale. 

La  onde  fi  legge  Chrillo  hauer  fatto  in  prelènza  di  quelli  duo  difee 
poli  infiniti  legni, e miracoli . 

"Della  ejìrema  'vnzione . (ap.  67, 

COme  di  fopra  li  dille,  Iesù  mandò  gli  difcepoli  luoi  2 pre- 
dicare , & dette  loro  la  polfanza , che  gli  feacciafsino  li  demo 
ni),  & che  e fanafsino  ogni  languore,  & che  refucitafsino  li  mor- 
ti, c vngefsino  gli  infermi,&  con  detta  vnzionc  gli  fanafsino . Però 
à me  pare  à propolìtodirqui  del  tanto  fagramento  della  eflrema  Laeftrem» 
vnzione,attefo  che  tutti  gli  nofiri  dottori  s’accordano  a dire.che  rnz*0**' 
tal  facramento  fù  da  Chrillo  inllituito  in  quella  mandata  degli 
Apofloli.  Malipotria  domandare, donde  Ila  originato  quello 
nome,  cllrema  vnzionc,  & lì  rifponderia , che  tra  tante  vnzio- 
ni  che  il  fàluator  nollro  lalTo  alla  Cbiefa  ; quella  lìa  l’vltima . Però 
dà  noflri  antichi  fù  chiamata  la  onzionc  degli  ammalati , quella  è 
facramc co  per  rifpctto  di  qlli  che  fono  allo  diremo  della  vita . Do 
ucrremo  da  quella  voce, cllrema, pigliare  la  memoria  della  morte, 
che  è l’vltima  colà, ed  cllrema, e di  più  importàza  che  noi  facciamo, 
perche  beati  fono  i morti, che  muoiano  nel  lìgnore.Noi  la  diciamo  „ . 
fagramento.e  S.  Iacopo  ne  fa  ricordo  quàdo  ci  dice,chc  infermàdo  * 

fi  alcuno  tra  di  noi  fi  chiamino  gli  preti  della  chicfa,i  quali  conte  ° 
orazioni  della  fede  lo  aiuterà, c la  vnzione  inficine, anzi  fc  c farà  ne  ì 
peccati:  gli  faranno  rimcfsi.  Quella  vnzione  lì  facci  nel  nome  di 
Dio;e  la  infermità  per  qlla  fi  alleggerirà . Doue  li  debbe  auucrtire 
<hefegli4  pecca  ti  fi  rimettano, ( come  dice  Io  Apoltolo J quella  vn 
«ione  c làgrameto, perche  il  làgrameto  di  fua  natura  ha  quella  prò-  L’olio  finto 
prictà.  Che  la  dottrina,dell’vl  tima  vnzionc  lìa  nella  chielà  colà  anti  è cofi  fantif- 
qua,e  vecchifsimajce  Io  dimoftrano  le  determinazioni  di  molti  Co  ndla 
cilij.La  onde  pi’ vltimo  il  Tridétio,fcomunica, e determina  dicchi  ap„ 

altrimcti tcnelfe, rolli anathema, & feparato dalla fanta Chiefa Ro  iì0 sàtoe  feo 
mana. Quello  fanto  làgrameto, hà  la  lua  propria  forma, e materia, e inimicato, 
il  minillro  come  gli  altri,  e le  fuc  parti  fono  lo  eIemcto,e  la  parola,  Forma, mini- 
perche  di  quelle  due  fece  lo  Apoltolo  menzione,  e in  tutte  quelle  mat6" 
cofe  fi  denota  il  milterio . Lo  elemento  fuo,ò  materia,  è l’olio  con  s,l0 
(cerato  dal  Vefcouo,  e non  ogni  olio,ma  fui  quello  dell’vliua  pura, 
e lemplice,e  non  di  altri  alberi  come  nociJauri,c  limili.  La  ragione 
farà , che  quella  materia  molto  accompagna  l’opera , che  dentro  li 
opra  nell'anima  per  virtù  dd  fagramento . Vedcfi  l’olio  molto 
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cflfcrgioueuole  à i languori  corporati, c molto  mirigatiuo  di  quelli* 
eoli  quello  fagramento  (cerna , & fminuifce  le  doglie  dell'anima . 
Noi  nceuiamo  ancora  dall'olio  la  vita  allegra,  quale  era  piena  di 
trauagli,così  noi  infermi  di  (pirico  con  l'aiuto  di  quella  (anta  vn- 
Effctti  della  zione  relliamo  allegri , Si  come  lucerne,  per  forza,  Si  gratia  di  que 
ctlrcma  vn-  liquore  diamo  accefi,  Si  chiari  viuiatno  nel  cofpctto  di  Dio,  a fi- 
z,onc*  pettando  la  partita  di  qdo  mòdo  col  lume  della  fede  per  far  padag 

Forma  fua.  8'Q  a^a  Patr,a  celelle . La  forma  di  quello  fagramento , fon  quelle 
parole , le  quali  replica  il  facerdote  à diuerfe  parti  del  corpo , quali 
do  è dice,  per  queita  Tanta  vnzione,  il  fignorc  ti  perdoni  tutto  quel 
lo  che  per  vizio  degli  occhi,  c degli  orecchi  tu  hai  commclfo.  Que 
Iacob.4.  do  dice  Io  Apodolo  Iacopo,  c preghino  fopra  di  lui,  c la  orazione 
fatta  con  fede  Tatuerà  lo  inferno . La  forma  non  c coli  cfpreffa , ma 
l'habbiamo  di  ; Padri , Ortodofsi . Però  tutte  le  chiefc  fedeli  alla 
*'  chiefa  Romana,tcngano  il  medelìmo  rito,&  forma . Douc  dubbia 

Prlcipio  Tuo  mo  dire  che  il  principio  fia  dato  autentico.  Tal  fagramento  ( au 
autentico.  Ucnga  che  à tu tti  gli  hdeli  appartenga  ) nondimeno  fe  nè  cauano 

Eden  ti  da  tal  ajcunj  come  farja  dire  quelli  che  fono  di  corpo  fimo  ,&  gagliardo  • 
gramen  o . ^ qUC||j  non  conuicnc.ma  à quelli  li  quali  tra  di  noi  li  inferma 

no . Quella  Tana  rifolu tamen  te  l'anima  contrita,  confedà,  & hà  vi- 
gore di  fanarc  il  corpo . Ci  fi  bifogno  nel  darlo , che  (i  confideri , 
gl  f„0 1 che  la  infermità  fia  pericolofa.non  gii  che  io  vogli  dire,  che  fi  afpet 
ti  tanto  che  il  Chriltiano  perda  gli  ientimenti . Qui  feruc  il  giudi- 
zio humano  & cat  tholico.c  quello  all'hora  fi  crede,  che  egli  piu  gio 
ui,quàdo  è in  pericolo  di  morcc,eaU’hor  fi  dona,&  die  chii'hi  à ri 
ceuere  habbi  qualche  conofcimento,  & che  modra  vna  volontà  fi*, 
dele  Se  diuota  circa  di  quello . Non  i tutti  quelli  che  danno  in  pe- 
ricolo di  vita  fi  deue  dare, come  à chi  vi  alla  guerra , ò i chi  nauiga « 
manco  à pazzi, ò à priui  di  giudizio,  come  à fanciullini  , nei 
Qualiparti  chi  muore  di  iudizia.  Si  vngano  quelle  parti,  doue  hanno  lefcdie 
6 voghino . gli  firn  timcnti,  che  fon  cagione  dc'pcccati,  e le  reni  particolarmen- 

te fi  vngano  : come  origine  di  libidinc.Hora  chi  lìa  minidro  di  que 
do  facramento.lo  impariamo  dal  medelìmo  Apodolo,e  farà  il  pre 
abiterò,  ò preti  della  Chicli,  ò parrocchiani,  li  quali,  dal  V efeouo  , 
per  impolìzioni  delle  mani,  hanno  hauuto  autorità . Può  il  pallore 
Il  paftor  prin  prjncipa|e  dare  tal  fagramcto,poi  il  parrocchiano , ò i chi  egli  com 
metterà  tal  co  fa,  e che  lìa  habiic& habbi  iurisdizione.Non  manca- 
no à tal  fagramento  alcune  vtilitadi,egli  ci  dona  la  grazia  per  la  qua 
le  fi  rimettano  gli  peccati,  & particolarmente  gli  veniali,  perche  i 
mortali  ci  vengano  rimefsi  per  la  penitenza . La  feconda  è che  egli 
libera  l'anima  di  quella  debolezza,^  infirmiti  quale  in  noi  caufano 
,.'f  r ipec- 
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i peccati . Egli  ha  vigore  dalia  passione  di  Chrifto , & c f come  hab 
biamo  detto)  vno  de i fette  làgramenti . Quella  digrefsione  fatta  , 
non  è fuor  di  propofito,  perche  non  poteuo  haucr  luogo  piu  opor- 
tuno  dà  parlar  di  tal  materia . Però  io  ritornerò  all’Euangelo  circa 
de  i difcepoli  di  Giouambatifta , gli  quali  ritornarono  al  ilio  mae- 
ftro,  che  era  in  carcere . Et  partiti  che* furono  ; comincio  il  Signore 
à dire  alle  turbe  di  Giouanni,  che  andarti  voi  à vedere  nel  difetto? 
vna  canna  trau3gliata  dal  vento,  & che  andarti  voi  à vedere  ? vn'huo 
tno  vertice  di  vcrtiincnti  delicati  ? Quelli  tali  non  Hanno  ne  i dilèr 
ti  ; ma  nelle  cafc  regali . Andarti  forfè  à vedere  il  profeta  ; Io  vi  dico 
che  gli  c piu  che  profeta . Egli  c colui  del  quale  c fcritto.  Ecco , io 
mando  l’angiolo  mio , il  quale  preparerà  la  via  tua  auanti  di  te , In 
verità  vi  dico,  che  tra  le  donne  non  nacque  mai  il  maggiore , non  di 
meno  chi  è minore  nel  regno  di  Dio  ; è maggior  di  lui.Difle  di  poi 
cofe  bcllifsimeà  tal  propofito,  col  dimandare  gli  Farifei  vn  bel  dub 
bio,  le  quali  io  laiVo  perbreuità , e feguirò  la  fanta  hirtoria . Appo 
tanti  belli  docu memi , e difeorfi  il  fìgnor  nortro,  sì  parti  dalla  Gali 
lea,  e andò  nella  Giudea . Quiui  vn  certo  farilèo  chiamato  Simone 
lebbrofoloinuitò  à mangiare  più  predo,  per  vanagloria  che  per 
«liuozione,&  entrato  in  cafa  lì  pofeàmenfa.  Non  rieri  làua  , il 
fìgnor  nortro  andare  in  cafa  di  altri , & mangiare  con  diuerlè 
forti  di  huomini  fino  co  i publicanti.e  pecca  tori  come  li  legge  anco 
ra  quando  gli  andò  à cafa  Matthco^  & di  tanta  mormorazione , che 
nclegui . Era  talcofagiufta,acciòpcrqueftaviapottefsinocon- 
uertirfi  irei. Era  duque  tutta  cariti  quella,c  di  maggior  merito  che 
lalolitudincdi  Giouan  Batirta , perche  egli  era  venuto  in  quello 
mondo  à benefìzio  comune,  e il  Batirta>per  fc  operaua . Era  dun- 
que , di  maggior  merito  il  ritrouarlì  à i conu  iti , & alle  nozze  che  il 
mangiare  delle  locurte. 

“Della  (omerjìone  di  Maria,  Maddalena.  Qip.  6 8. 

ORdinò  egli  dunque,che  quello  Simone  Io  pregattc  di  ma 
giar  leco  in  cala  fua . Et  ecco  la  Maddalena  in  quei  tépi  publi 
ca  peccatrice,  nella  città  ,che  perii  mezzo  d’vno  infinito  dolore,  e 
d’vn  pianto  inelìimabile,  à lui  fi  accolla,  e dandoli  dietro  prolira 
ta  in  terra  gli  lauò  i piedi  con  le  lagrime,  e gli  afeiugò,  co  i capelli , 
e có  il  preziofo  vnguento  gli  vngeua . Ne  qui  altro  fi  vede,  eccetto 
vn  arte  mirabile  di  qfto  primo, c fupremo  medico,quale  egli  fuole 
vfare  circa  di  noi.  Egli  come  pratichifsimo  non  tutti  medica  vgual 
mente,  ò con  vnamcdicina  fola  : ma  applica  diucrli  empiali»  à va 
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rie  infermitadi.  QueAa  donna  (perdonimi  ella)  vana  peccatrice 
conlidcrò,(  fendo  tocca  dalla  mano  di  ChriAo,cofi  nelle  prediche, 
coinè  dalle  buone  eflortazion  ideila  firocchia)  tutto  quello  che  dà 
lei  fcioccamentc  era  flato  operato,  ne  volfc  termine , o modcranza 
alcuna  in  quello  che  la  fi  deliberò  di  fare.  Annouero  diligente- 
mente tutti  i fuoi  vizile  ritrouòaltretante  virtudi  per  ricpmpcnfa, 
à ciò  tutto  fi  dcfsi  à Dio  in  facrifìzio  quellojchc  dà  lui  fi  era  lcuato, 
Cofa  mirabi  con  la  colpa.  Gran  marauigliafi  vede  incofiei,&  inChrifio.  la 
Jc  è quello  ca  coftci.perche  viene  al  conuito  non  chiamatale  piange  fra  tante  de- 
licate viuandcjSt  cflcndo  lì  nobile  pcrfanguejnon  lì  vergogna  di  fa 
re  vn’atto  tanto  humilc,  e quanto  al  mondo  ripieno  di  vergogna 
efpreffa . Ma  ChriAo  dall'altra  banda  la  tira  con  la  fua  grazia , & fi 
lafcia  bafciarc  da  quella  bocca  che  forfè  di  lui  haueua  fparlato  brut 
tamentc . Pro  Arata  dunque  in  terra,  roppe  l’atta  fuperbia,  & di  ec- 
celfo  cedro, diuene  vn  baffo  mirto,  & con  gli  occhi,  có  li  quali  lafci 
uamentc  hauea  rimirato  le  vanitadi,&  le  oCcafioni  letali,  altro  non 
rifguarda  che  gli  piedi  del  mcdico,c  tutto  il  facrifìzio  fopra  di  quel 
li  fi  prepara,anziquafi  fopra  di  vno  altare  fagrato  fi  offerifee,  per-. 


Perche  b c^c  crano  qu*|l*.  C‘1C  ^ fuo  faluatore  dauano  il  pallóne  per  virtù  lo- 

1 oi^ji  ro  cra  venuto  dal  cielp  in  qucAo  mondo,&  con  gliiicisi  douea  ri-. 
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tornare  al  padre,  ma  prima  falire  fui  legno  della  croce . QueAi  pie 
di  fumo  à lei  fempre  vtilifsimi , perche  furono  di  quel  paflore,che 
lafsò  le  nouantanouc  pecore  ncldifcrto,  e andò  errando  tra  tante 
fpincacutcicperdiucrlidifcrti.tantochcritrouòla  pecora  fmarri 
ta;  che  per  quel  tempo  era  lei . Glibafcia,con  loro  facendo  pace,an 
zi, perche  indi  à poco  non  harà  il  commodo  fui  monte  Calmtrio , Se 
manco  fopra  la  croce . Gli  eibafeia  quali  sbigottendoli  che  à tanta 
guerra  che  tra  lci,c  Iddio  era  futa,nó  fufie  ballante  vn  bafeio  folo,e 
coli  con  il  reiterargli  piu  volte,  fi  rende  ficuta  di  quello  di  che  il  pec 
cato  la  facea  dubiofà . Con  le  lacrime  gli  laua , perche  nè  gli  chiari 
fonti, è ne  i bagni  preziofunelle  acque  odorifere  erano  degne  à tato 
oficquio , anzi  non  poteanolcuare  la  poluere  che  gli  fuoi  peccati 
haucano  polla  fopra  gli  piedi,  fidamente  lclacrime  haueano  forza 
ciò  fare.  Quei  piedi  crano  quelli  del  debitore  dcll'vfurariodl  quale 
Forza  di  la-  fu  propo  Ao  à Simone  in  parabola, perche  ei  doucua  pagare  per  il  de 
bitorc  de  i cinquanta  danari,c  per  quello  de  i cinquecento . 1 quali 
fendo  ambi  duo  mèdici, & impotéti,  riceucrno  dal  creditore  grazia 
di  alfbluzione . Le  lagri  me  fole  che  erano  calde  di  amore, c che  non 
da  vene  di  monti,  non  da  lambicchi,  non  da  mane  dotte  di  artifizi} 
vfeiuano  ; ma  dalla  piu  bella  parte  che  fu  Ile  nel  fuo  bel  vifo  , & con 
fi  lunga  copia  pioucuano  quelle  lacrime ( dico)  fole  valcano  ( fe 
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non  in  tutto  )al  meno  in  parte  fatisfatoricà  l'obligo  infinito  « 
il  quale  da  lei  per  i molti  peccati  fu  contratto . O non  fi  legge  egli 
che  Chrifto  la  liberò  da  fette  demonij.  E che  altro  era  quello  cccet 
to  che  dalia  vniuerfità  de  peccati  i Ma  d’onde  fi  originauano  tante  D’ondevfcl 
lagrime,  leggendoli  che  ella  irrigaua  gli  fuoi  piedi  ? Dal  cuore  che  uano* 
era  flato  vn  freddo  diaccio,  anzi  vna  montagna  di  vn  fido.  Il  qual 
fubite  tocco  dal  Fauonio,e  dallo  fpirito  di  Dio,  che  è vn  fiato  cal- 
do; fi  disfaceua  in  quella  guifa  che  nella  prima  llagionef  merce  de  i 
zefiri ) fi  rifoluano  le  vecchie  ncui,&  sdrucciolando  per  le  alte  mó 
tagne, vanno  per  le  fauci  de  i fiumi, e quelli  ingroflano . Ma  qual  fè- 
te,qual  tele  fìnifsimc  faranno  ballanti  à tale  opera , e degne  di  ra- 
feiugare  gli  piedi  humidi  ?Tolghinfi  dunque  gli  fuoi  capelli,  eli 
difancllino  le  bionde  treccie, & di  quelle  fe  ne  facci  velo,  & fi  dedi- 
chi à quello  degno  fcruigio . Doue  che  nel  lcuar  quelli:  ella  faggia 
mente  feoperfe  con  l’interno  dello  fpirito  le  punture  de  i fuoi  pec- 
cati, anzi  Ielle  in  quelli , i luoghi  de  chiodi  che  preflo  glieli  doueua 
no  trapaflare.Per  ciò(come ancora  di  poi  ella  fece  per  detto  di  Chri 
fio  )volfe  anticipare  la  medicina,  con  la  quale  tai  piaghe  immeritc 
da  lci,con  virtù  dello  vnguento  falsino  medicate . Mormora  il  fa- 
rifeo,  tienfigiuflo, e degno  di  hauer  Chrifto  in  cafa,  ma  rendefiin  . 

grato  al  dono  che  gli  fu  fatto  della  prefenza  del  figliuolo  di  Dio,  c 
lufpira  di  quello  atto  marauigliolo,  c raro,  anzi  non  mai  piu(non 
dico  fol  fetto ) ma  penfato,e  riuolta  in  biaftemma  quello  che  à lui 
era  porto  per  rimedio  delle  fue  piaghe.  Mormorano  gli  conui- 
uanti, e chiamandola  peccatrice,c infamandola:  la  giuftihcano,pcr 
che  era  peccatrice  nei  loro  penficri:  ma  eletta  nella  mente  celeiic.  1 an 
Douc  ella  tra  tanti  combattimenti  interni, & elicmi,  con  vna  falda 
fperaza,e  con  vna  inuincibilepaziéza,ricominciaua  l’opera  di  nuo 
uo,& piu  preflo  era  per  douerfe  venir  meno,equiui  moriref  fc 
già  la  vera  vita  non  rhaueife  tenuta  viua)  che  partirfe  di  quel  luo- 
go feontenta . La  onde  à l’vltimo  fentcndofi  difcndere,piglia  prin- 
cipio di  allegrezza,&  finalmente  li  parte  felice,  poi  che  efee  di  pri- 
gione con  licenza  autentica  di  quello,che  da  lei  potcua  ricercare  il 
tutto . Sente  dirli , va  in  pace , e fiati  fegnata  la  fupplica,  la  quale  il 
tuo  cuore  m’ha  letta, e retta  ficura,chc  tra  me,  c te  non  è guerra  -Et 
perche  fei  venuta  qui  con  quello  credere:  quella  credenza  ti  fa  fat- 
ua^ quella  mediante, non  lolo  ottieni  la  rcmcfsione  de  i debiti  paf 
fati:  ma  eziandio  la  ficurtà  de  i doni  fopracelefti . Harai  pace  nella 
cofcienza , e acciò  non  dubiti  punto  della  tua  vita  licenziofa , c che 
per  conto  di  quella  tu  non  habbi  mai  à ellcr  moftrata  à dito  ; fta  fi- 
cura,  e viui  in  pace  che  tu  farai  compagna  indiuidua  della  mia  ma- 
dre Vergine, Apoftola degli  Apoftoli,&  mia carifsima  fegretaria. 
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Della  morte  di  dottarmi  Batijla.  Cap.  6 g. 


ER  a la  feda  della  Pafqua.nella  quale  per  il  fallare  di  Herodia- 
dc  auanti  del  Re,  & de  Tuoi  baroni, (ucceffe  la  morte  di  Giouan 
ni  Batida . E quella  fu  la  cagione  che  il  Re  hauendo  prcla  grandi  In- 
fima fàtisfazione  della  grazia  del  ballare  della  giouinetta:  li  propo- 
fé  il  prcmio,che  ella  chicdcflc  ciochc  volcfTc,  perche  ella  l’ottcrrcb 
be, ancorché  fullc  la  metà  del  fuo  regno . Doue  per  il  conlìglio  del- 
la madre(donna  di  mala  natura.e  nimica  del  precurfore,  per  la  ra- 
gione che  fi  sà)  ella  domandò  il  capo  di  Giouanni.il  che  fu  fatto» 
benché  con  (furbo  del  Re , & de  i conuiuanti  ; ma  fcndoci  interue- 
nuto  il  giuramento;  gli  fu  conceda  la  grazia  illecita  .11  corpo  fuo 
fu  di  poi fotterrato da’fuoi  difccpoli,&  coll  con  fine  honoreuo- 
Ic  per  amor  di  Chrido  , il  precurfore  ottenne  la  beatitudine  al 
tempo  debito . Tutti  gli  dilcepoli  di  Giouanni  andorno  à Giri- 
Ilo,  & lo  feguitorno  nnunziandolilamortediGiouanni.  Il  che 
fentcdo,egli  entrò  nella  naue,e  andò  in  vn  diferto  luogo,efecreto, 
donc  (lette  molti  giorni , non  perche  temclfe , ma  per  infegnareà 
noi  che  ne  pericoli  è lecito  fuggire  le  pcrfecuzioni  ..Dopo  alquati 
giorni  foprauene  la  feda  de  giudei,douc  Iefu  Chrilto  andò  j>  oller 
uare  la  legge . Le  fede  erano  à Chriflo  proprio  come  vn  mercato 
abbondante, oue  i mercanti  faccino  gran  guadagno . La  onde  con 
correndo  à quei  luoghi  diuerfe  perlonc  da  ogni  banda;hauea  occa 
(ione  indiueru  modi  diinfegnare  la  via  diDio,òà  parole,  ò con 
miracoli.  Accalcò  adunque  in  tal  (olcnnitd  che  egli  fanò  vn  langui- 
do dato  alla  Pileina  anni  tretotto.  Queda  hauea  cinque  loggic  che 
la  chiudeuano,  da  tetti  delle  quali  calcando  l’acqua  Iacea',  ( come 
diremo  ) vn  viuaio  nel  mczzo,il  qual  fcruiua  a lauare  le  bellic  che 
nel  tépio  fi  ofFcriuano.Moucualì  f acqua  dalla  virtù  c mozione  del 
l'Angelo  che  in  certo  tempo  feendeua  in  quella , & il  primo  di  tan 
ti  che  quiui  erano,  che  vi  folle  entrato  drcntodoppo  la  mozio- 
ne dell’acqua  redaua  (ano  dà  tutti  gli  mali  chehauelTc  hauuto. 
Era  ,à  fòrte  ( fi  dice)  quiui  il  legno  del  quale  dipoi  fi  feccia  fanta 
croce,  & fi  tiene  che  hauelle  virtù  da  quello,ò  pur  da  tal  lauamento 
chequiuifi  facctia  degli  animali  che  in  quella  erano  lauati,bada 
che  haucua  virtù  (ànatiua,e  tutti  qlli infermi  di  diuerfi  mali, quiui, 
per  tanto  Italiano  à quedo  afpetto.  Rifguardò  Chrido  vno  che 
quiui  era  dato  trenta,&  otto  anni  ratratto,nc  mai  ( come  egli  dille 
dipoi  )po(lètte  guarire,  perche  non  fù  mai  à tempo  dopo  quella 
fubita  mozione  dell'acqua  di  tuffanti!]  détro,gli  dille  però,  vuoi  tu 
a . . i " eflcr 
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effcr  fatto  (ano , Non  gli  domanda  dò  perche  non  (àppi  quello  che 
àtutti  era  manifedo,  conciofia,  che  per  altra  cagione  egli  non  ftcf- 
fe  quiui,  ma  à ciò  lì  diinoltri  la  nodra  libertà  leniprc  redar  libera  à 
tutte  le  cofe  eziandio  alle  infpirazionidiuine,&chcànoi  dia  lo 
accettarle^  il  far  loro  refidenza.  La  onde  fi  legge,  io  viho  chiama  Prouor.r. 
to,&voinon  mi  hauete  rifpodo,Iodcfi  le  tuie  mani,  & non  fù 
alcuno  che  rifguardalTe . Anzi  parlando  egli  per  propria  bocca  alla 
citta  di  Hicrofolima  diccua , Hicrofolima  Hicrofolima  che  anima  Math,xJ* 
zigli  Profcti,c]apidiquellichefonomandatiàtc,quantevoltchò 
io  voluto  ragunare  gli  tuoi  figliuoli , come  la  chioccia  ragù  na  gli  ni'a^U  lU" 
Tuoi  pulcini  fotto  le  ale,  c tu  non  hai  voluto  , Douefi  vede,  che  an- 
cor  che  Iddio,  voglia  noi  polliamo  non  volere.  Gouema  egli  tutte 
le  cofeco  i Tuoi  propri)  modi,&  perche  l'huomo  è libero, lo  mancg 
gia,cmuouc  con  libertà.  Dicefi  effere  l'huomo  libero , al  fi.  Se  al  CimuouecS 
nò  in  tutte  le  cofe  eccetto  che  nello  eleggere  la  beatitudine,  la  qual  liberti, 
fendogli  propolb,  bifogna,che  egli  la  voglia . Rifpofc  il  languido 

10  non  hò  huorno  che  vogli  (tare  à quello  dilagio,  e poucro  fono 
(voleua  dir  egli)  perche  non pofio  pur  pagarlo  per  vno  anno,va  j» 
vn  giorno  folo . Io  non  ti  rilpondo  fe  io  voglio  efler  fano  : perche 
non  accafca . Anzi  altro  non  delìdero  nè  per  altro  dò  qui . Piglia 

11  letto  tuo  dille  il  vero  medico  che  quel  lolo  huorno  lono  io, che  ti 
voglio  aiutarc,&  à ciò  fon  venuto  qui.Caminaalla  tua  cafa,io  non 
hò  bifogno  del  moto  dciracqua,perche  io  fono  il  vero  Angclo.Ca 
mina  via,che  io  che  ti  detti  l'anima, ti  dò  anco  le  forze  à ciò.Tanto 
fece . Et  dopo  molti  combattimenti , & domandile  di  cui  l'hauelTc 
fatto  làno,fu  ritrouato  dà  Iesù  che  gli  dille . Non  peccar  più  acciò 
non  ti  intcrucnga  peggio . Doue  fi  auuertc , che  le  infirmità  fono 
caufate  in  noi  fpefic  fiate  dà  gli  peccati  .In  vece  d i gloria,  che  Chri 
(lo  doucua  riceucrc  del  miracolo  fatto, i giudei  gli  dettono  calum 

nie , e lo  infamorno , perche  tal  colà  era  Hata  fatta  in  giorno  di  fa-  Ingrarinidi  - 
bato,  che  era  la  feda  loro, e lo  chiamauano  violatore  della  legge  di  uc  u 11  ca* 
uina . Rifpofc  Chrido,  che  egli  non  guadaua  il  fabato  ma  che  o£- 
feruaua  la  legge  più  di  loro,  elfendo  cheMosè  l'hauclfe  lor  da- 
ta, nondimeno  alcuno  di  loro  non  lo  vbbidiua.Con  ciò  dunque  fia 
che,e  cerca  fsino  di  ammazarlo,  e percótodi  altre  cofemalignc.Io 
quello  che  io  fo,lo  fo  ( dille  egli  ) per  virtù  diuina  perche  il  filino- 
lo non  può  dà  per  sè  cofa  alcuna . Onde  fc  egli  rifilici ta  gli  morti; 
lo  fa  in  vigore  del  padre,  colui  dunque  che  honorifica  il  figliuolo, 
honorifica  il  Padre,chcl'hà mandato.  Altri dilcorli  mirabili hcb- 
bc  tn  quel  giorno,  della  vita,  e della  morte,  & ancora  della  refurrc- 
zionc,  prouando  che  il  padre  fuo  gli  hauca  dato  ogni  giudizio  per 

che 
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che  egli  era  figliuolo  dell’huomo , con  ciò  fia  che  come  di  Dio  vai 
genito  di  già  abeterno lo  haueuache  horamai  vcniual’hora , che. 
tutti  qlli  che  erano  nelle  ftpolture,  vdirebbono  la  voce  del  figliuo- 
lo di  Dio , & coloro  che  l’hauclTcro  vdita  viuirebbono . Baiti  per 
hora  qui  quello  poco  progrdfo , perche  non  inteli  mai  di  fcriuere 
la  sita  fcrittura  parola  per  parola,  e verremo  ad  Herode  tctrarca,  il 
quale  dcfideraua  di  veder  Chrifto . Da  molte  bande  haueua  intefo 
cofhiilafamafua,la  onde  da  molte  opcnioni  mollo  licredcua, 
che  egli  fuflc  Giouanni  Batifla  rifu  citato , che  di  già  era  flato  mor 
to . Ad  altri  pareua  che  egli  fufle  Elia . Ad  alcuni  altri  vno  de  i prò 
feti,  epcrò  meritamente  diccua  Herode,  Io  ho  dicollato  Giouan 
ni,  chi  è mai  coflui,  di  cui  io  odo  tante  cofe?  Onde  defideraua  di 
vederlo . Stando  dunque  il  detto  Regc  in  tal  dubitanza, & in  quello 
gran  dcfidcrio  di  vederlo:  gli  Apofloli  ritornorno  à Chriflo,i  quali 
(comedifsi  ) erano  iti  per  quelle  parti  à predicare,  c gli  referiuano 
tutto  quello  che  era  occorfo  circa  lo  infcgnare,&  l’operare , & quel 
lo  lnucuano  fatto , & egli  à loro  rifpofe , Venite  meco  à ripofarui 
qui  in  quello  luogo  diletto.  Quello  fu  chiamato  BelTaida.E  tal 
cofa  fece  egli, perche  quiui  veniuano  del  continuo  affai  da  diuerfe 
regioni,  & talmente  gli  teneuano  occupati  ; che  quali  non  era  loro 
pofsibilc  mangiare, e bere  mancando  à quelli  il  tempo . Ma  quello 
poco  giouò,perche  vna  grandifsima  turba  fé  gli  auuiò  dreto,  & an- 
dò di  là  dal  mare  della  Galilea  per  vedere  i miracoli  che  c’faccua. 
Del  che  voltandoli  in  dreto  hebbe  loro  compafsionc,conciolia  che 
quali  fufsino  pecore  fenza  pallore . Gli  cibo  di  cofe  fante , & pre- 
dicò loro  diuerli  fegreti  celefli , limando  molti  de’loro  infermi . 
Di  poi  falì  lui  monte  c fedette  quiui  co’fuoi  difccpoli . Quello  ac- 
cafcò  predò  alla  Pafqua,e  folennità  de  i Giudei . Douc  fumo  con- 
llrctti  à dirli  i fuoi  Apolloli,  L'hora  c già  tarda , c quello  luogo  è 
folitario,  però  faria  bene  licenziare  la  turba,  che  ritornalTe  alle  fue 
/ flanze,à  cagione  potef&ino  ritrouarc  da  cibarli . A Ila  cui  domanda 

egli  rifpofe,  chc’defsino  loro  da  mangiare,  & che  enon  haucuaao 
di  bifogno  di  partirft  di  quiui . Alzando  egli  dunque  gli  occhij  con 
Alza  gli  oc-  ;nfìnita  grazia, vide  la  gran  malfa  di  gente  che  à lui  li  auuicinaua  « 

, Occhij  in  vero  pieni  di  mifericordia,co’quali  e'goucrna  il  cielo , & 

la  terra.  Quelli  lono  quegli  occhij  fanti  che  mai  furono  aperti  in 
vano fopra le nollremifcric.  Egli  vide  il  popolo  di  Isdrael nello 
Egitto  ,11  cicco  nato,  & femprc  liebbc  compafsionc  rifguardando 
alle  mifcric  altrui . Conliglialì  con  Filippo  non  per  bifogno  ; ma  ac 
ciò  impari  ciafchedunoà  pigliar  parere  nelle  cofe  d’importanza, Bc 
appretto  che  egli  conofca  quanto  fu  differenza  tra  la  potenzi  a. di 
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Dio,e  quella  de  gli  Huomini . Rifpondc  Filippo  à calò , & fi  gouer 
na  col  difcorfo  fragile,  mifurando  il  poter  diuino  con  gli  vft  mima 
ni,come  fé  apprcflo  di  Dio  non  fi  ottencfsino  le  grazie  fenza  il  tnez 
zo  dc’danari . Ma  Andrea  potcua  ben  credere  che  Chrifto  fuflc  da 
piu  che  alcuno  profeta,  che  haueua  mul  tiplicato  cento  pani,  c haue 
ua  faziato  molti,  ma  che  con  cinque  pani  di  orzo  ciò  11  poteflè  fare  ; 
non  gli  potea  capirc.vcdcndo  il  monte,&  le  campagne  piene  di  af 
famati.  Del  che  per  comandamento  fuo  fi  pofano  a lèdere  in  fila , 
&con  la  multiplicazioncmiracolofa  furono  faziati  di  pane  fuauif 
fimo,  & di  pefei . Dalla  qual  colà  nè  rcftò  glorificato  il  padre  celc- 
fte,poi  che  al  mondo  haueflè  mandato  vn  tal  profeta,  il  quale  era, 
quel  fanciullino  in  fpirito.che  haueua  tra  tanta  moltitudine.gli  cin 
que  pani,&  li  duo  pcfci,cóciofia  che  egli  con  le  due  nature,  & con  le 
cinque  piaghe  principali  fazia(Tè,Iaua(fc , c pagalTc  gli  debiti  notòri, 
ancora  lafcialfe  tanti  tefori  nella  chie!a,li  quali  ( per  vfar  le  parole 
dello  Euangclio)erano  auanzati  per  la  fàlute  de  gli  eletti . Lo  voi- 
fonquiuifar  Re.  Nondimenoc’fifugge,&dinuouo  faglie  in  fui 
monte  à fare  orazione.Non  era  ancor  ritornato  Chrifto  Jcsù  quan 
do  gli  difcepoli  fatiti  in  fu  la  naue  fi  melfonoà  ritornar  per  acqua 
nella  città  di  Cafarnaù:  ma  interuenne,  che  fendo  lenza  Chrifto: 
contro  di  loro  fi  leuò  vn  vento  contrario, & di  tal  forte, che  quafi  la 
nauicella  era  coperta  dall'onde,e  tòauano  in  granditimo  timore . 
Egli  dunque  pcrmclTe  che  molto  e*nauigafsino,e  co’remi  in  mano 
à ciò  conofcendo  che  con  lor  forza,&  arte,  non  valeuano  cofa  alcu 
na . Di  poi  quando  Chrifto  filile  comparto,  e che  il  mare  fu  Ile  quie 
to.haueflcro  vn’ altra  volta  maggior  fede  in  lui,  & imparatine  à 
non  fi  allontanar  da  quello . Circa  dunque  la  quarta  vigilia,ò  guar- 
dia della  notte;  (è  ne  venne  verfo  di  quelli  caminando  fopra  le  on- 
de, & dimoftraua  volergli  trapalare,  ma  perche  la  cofa  era  infolita 
fi  credeuano  che  egli  fulfc  vna  fantafina,ò  vn  fogno, & fi  ftupiuono 
anzihaucano grandifsimo  Ipauento , dclche  all’vltimoegli dille , 
Confidateui,non  habbiate  paura,  io  fono . Eglino  gridauano , ve- 
dendolo,c fi  credcuono  che  e’  fuflc  vno  fpirito  maligno,  gli  afsicu- 
rò  dunque. Del  che  riconolciutolo  alla  voce  Piero  lo  chiama  Signo 
re,e  lo  prega  che  voglia  lafciarlo  andare  à lui  fopra  le  acque . Fugli 
rilpofto  clic  egli  anda(Tc,ma  fubito  ripieno  di  vn  certo  animo  trop 
po  audace, c pou$ro  di  fede:  efee  della  barca,&  fi  mette à caminare, 
ed  in  vn  tratto  dette  giù  in  modo,che  egli  ftaua  per  fummergerfe . 
Nondimeno  non  fi  diffidando  in  tutto  della  mifericordia  diChri 
ftonc  del  fuo  potere;  fi  raccomandi  di  cuore,  e dice.  O Signore 
fammi  faluo . Però  fubito  Icsù  gli  porfe  la  mano  con  la  quale  egli 
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haueua  fabricato  il  fole,c  l’aurora , & creato  l’acqua , & eoo  quella 
flcflà  lo  caua  di  pericolo, & ambi  duoi  entrano  nella  nauicella,  e in 
vn  fubito  manca  il  vento.anzi  forfè  vna  grandifsimatranquillitàin 
aria,&  nell'acqua . Stupiuanfi  tra  di  loro, perche  non  haueano  in  te 
fu  il  miltcrio  de  i pani , ò non  fe  ne  ricordauano . O quanto  erano 
deboli  colloro  nella  fede . Ma  quello  poco  non  importa  à ciò  lì  co 
nolca  maggior  la  virtù  di  Chrilto,poi  che  con  quelli  mezzi  egli  co 
ucrtilfe  tutto  il  mondo.  Arriuorno  in  Gencfaret,c  fmontatoin 
terra, fu  in  vn  tratto  riconofciuto  da  i popolici  quali  lo  circondaua 
no,edouunquc egli  paflàua  gli  erano  apprelèntati  di  ogni  fortedi 
infermi, ò ne  lctti.ò  come  li  poteua,cd  egli  fànaua  tutti . Hebbe  nó 
piccolo  ragionamento  Iesù  con  le  turbe , difeorrendo  tra  molte  co 
le  che  egli  era  il  pane  della  vita  difeefo  di  ciclo, la  mia  carne  è il  ve- 
ro cibo,&  il  lànguc  mio  è il  vero  bere . Per  tanto,  io  vi  dico , che  le 
non  mangcrctcIamiacarnc,&nonbcrctclomiofangue;  non  ha 
rete  vita  in  voi.  Non  interuerrà  à chi  mangerà  di  quello  pane, 
quello  chea  coloro  accafcò  nel  diferto  , gli  quali  morirno. 

11  che  non  interuerrà  à chi  mangerà  me  che  fono  la  vita . Al  cui  par 
lare  fatto  nella  finagoga,  e nella  città  di  Cafarnaù , dilTero  alcuni . 
Quello  fcrmone,c  duro,chi  lo  potrà  vdirc.Doue  rifpofe  Chrillo  i 
fuoi  difcepolijche  direte  voi  fe  vederete,  che  il  fìgliuol  deU’huotno 
Dio  humanato , falirà  al  ciclo , donde  egli  è venuto . Lo  fpirito  c 
quello  che  ci  fà  viui,ma  la  carne  nongioua  colà  alcuna,  le  parole 
cne  io  vi  hò  dette  fono  Ipirito , & vita . Nondimeno  alcuni  fono 
qui  che  non  credano , fapcua  egli  da  principio  chi  erano  quelli  che 
non  gli  haucuano  à credere , anzi  tradirlo , però  dopo  al  quante  pa 
role  difle  di  poi , tra  di  voi  dodici , che  io  hò  eletto , ci  è vno , che  è 
diauolo.  All  hora  egli  clefle  fettanta  duo  difcepoli,&  gli  mandò  in 
ogni  luogo,  e città,  douc  egli  era  per  venire . Dipoi  minacciò  tutti 
que  luoghi  doue  egli  hauca  fatto  miracoli, come  BclTaida,e  Cafar- 
naù dicendo , che  le  in  altri  luoghi  fufsino  Ilari  fatti  i fegni  che  in 
loro , che  horamai  haurebbono  fatto  penitenza  col  cilicio, e con  la 
ccnere.Occorfc  che  fu  appresctato  à lui  vno  indcmoniato^nutolo, 
e lordo . Delche  egli  liberandolo  parlò  il  mutolo,&  le  turbe  lì  ma- 
rauigliorno.Diceuano  gli  farilei,chc  gli  haueua  fatto  quello  in  vir 
tù  di  Belzebù  principe  de  i Demoni] . Doue  con  bellifsime  ra- 
gioni proua  loro  quella  opinione  clTer  falfa,attefo  che  ogni  regno 
diuifodcbberouinare,& perche  l’inferno, eli  mali  fpiriti  fariano 
diuifi,nó  era  polsibilc  che  il  fùo  regno  fleffc.Ne  dà  altri  fu  lodato, 
fatuo  che  dà  vna  donna  che  era  tra  vna  infinita  moltitudine  di  po- 
poli, fù  glorificato  nella  madre  che  lo  haueua  portato,  & lattato . 

Alla 


J 


4 


luto  Tino  joj 

Alla  quale  egli  rifpofe,chepiù  erano  beati  coloro  chevdiuanola 
parola  di  Dio,&la  cuflodiuano  . Doue  per  la  mala  infamia, & 
orinazione  loro , egli  fatuamente  fottogiunfe  del  peccato  contro 
allo  fpirito  Tanto,  dicendo,  che  chi  con  malizia  (come  Giuda ) pec  Peccato  la 
cherà , in  Dio,ò  nel  fuo  fìgtiuolo,chi  pecca  in  Dio,  cioè  nel  padre 
figliuolo  è fpirito  Tanto,  Non  bari  remifsione  mai . Intende!! , Cc 
noncon'grandifsimafaticha,ma  colui  che  peccherà  come  Paolo 
per  ignoranza,  ò come  Piero  per  flagilità,hauè  in  se  alcuna  occafio 
ne  per  la  quale  egliharà  perdonanzadei  fuoi  errori,  fc  bene  egli 
non  la  merita . Prouò  quella  Tua  fentenza  dalla  fimilitudine  de  gli 
alberi  quali  fi  conofcano  à i fruttinosi  l'huomo  buono  che  ha  il 
cuore  mondo  caua  da  quello  i thefori,  quali  per  la  bocca  efeono,  il 
che  non  fa  chic  vipera,  & dentro  attoficato.  Erano  tali  quelli  fari  M ..  ... 
Tei  contro  di  Chriflo . Pareua  di  poi  loro  che  il  miracolo  fatto  nò  dC 

fuffe  euidente  tcflimonio  della  fila  autorità,  però  gli  difTero  , Mac 
Aro  noi  vogliamo  vedere  vnfegno  dà  téilqualefufreceleflc,non 
altrimenti,  che  al  tempo  di  Samuele,  Io!ue,  &Hclia,  quali  in- 
ferendo che  quelli  che  faccua  parcano  vili . Ma  perche  erano  adu- 
latori , e di  mala  mente  : furono  chiamati , gente  adultera  , e catti- 
ua , la  quale  non  douea  haucre  altro  fegno , eccetto  quello  di  Iona 
profeta  perche  egli  fimilmcnte  doueua  Ilare  nella  fepoltura  tre  di,e  Tre  di,  & tre 
tre  notti,  ( cioè  toccare  de  giorni , c delle  notti  ) fecondo  che  Iona  notti  nella  !« 
flette  nel  ventre  della  balena.  Doue  loro  con  tale  ollinazionc,  me  P°h“ra. 
ritamente  fariano  giudicati  dalla  regina  dell’Auflro,  la  quale  era  ve 
nuta  da  gli  vltimi  lidi  della  terra,per  vdire  la  fapienza  Tua,  & ecco  , 

( dille  eglijqui  vno  dà  piu  di  Salomone.  Il  medefimo  faranno , gli 
Niniuiti  nel  giorno  del  giudizio,  li  quali  alla  parola  del  profeta  Io 
na,feciouo  tanta  penitcnzia,&  voi  à unte  mia  prediche  non  vi  con 
limite. 

Del  ritorno  de  Difeepoli . (ap.  yo . 

TOrmorono  di  poi  li  Tettatila  duo  difcepoli  con  allegrezza 
immenfa,  poi  che  col  nome  di  lesù  haueuano  Tracciati  gli  De 
moni,  & liberate  le  perfone  da  ferpenti,  e fatto  altri  miracoli . A i 
quali  egli  rifpofe,che  e doucfsino  prendere  allegrezza  che  gli  nomi 
loro  erano  ferirti  in  Cielo  fottogiunfe  poi,  &confcfsò  la  fapienza,  E nomi  d« 
e la  grandeaa  del  padre  pofeia  che  egli  (fendo  creatorc,del  ciclo, & iu!U  fono 
dellaterrajfì  era  degnato  ne  gli  humili,e  sdegnato  ne  i fupcrbi,ri-  p"1®*®  “®* 
uelando  le  cofe  mirabili  à piccoli , e bafsi . Confortò  dunque  tutti  cònfeGione 
che  da  lui  imparafsinola  manfuctudinefegli  volcuano  rnrouarc  di  Chrifto. 
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alle  lor  anime  ripofo.c  che  chi  filile  opprclfo,  andaflè  à lui  » che  pi- 
gliando il  fuo  giogo  che  era  leggieri,  e fuauc,  faria  libero,e  contar 
tato.  Indi  voltoflc  à difccpoli  con  qfte  parole,Bcati  fono  gli  occhi. 
Felice  è chi  che  veggano  quello  che  voi  vedete  ,&  gli  orecchi  li  quali  odono 
vede  Chrillo  qUci|0  cjie  vo,  V{jjte  # Certamente  molti  profcti,c  Regi  hanno  vo- 
luto vedere,  e vdirc  quello  che  io  dico,  Se  fò,e  non  hebbero  grazia. 

. P Fu  domandato  all’hora  da  vn’  dottore  di  legge  qual  fuflè  tra  tanti 
jior  coinan-  comandamenti  dati  dà  Dio  il  maggiore.  A cui  egli  rifpofe,Ama  Id 
dio  con  tutto  il  cuore,con  tutte  le  forze , e con  tutta  l’anima, & il 
profsimo  tuo  come  te  ftclTo  .Tutta  la  legge,  c gli  profeti,  ti  dicano 
il  medefimo . Volfc  allhor quello  giuftificarc  feftdfo,c  dilfe,cbid 
il  mio  profsimo . Doue  egli  intefe  la  bella  parabola,  del  Samarita- 
no, e del  Lcuita,li  quali  fiiccefiuamcte  ritrouorno  colui  ferito  che 
andaua  in  Hiericò , e folo  fu  aiutato  da  vno  che  fu  il  Samaritano  , 
conchiudendo  con  la  rifpofta  del  dottore,  chi  al  ferito  fufle  fiato 
piu  vtile,chc  fe  egli  volcua  la  vita  eterna  facefic  il  fimile,e  vfafle  mi 
Marta  lo  rice  ^er‘cordia  à chi  ne  haucua  di  bilogno . Entrò  di  poi  in  vn  certo  ca 
«c^n  cr  ftello , & vna  certa  donna  Marta  chiamatalo  riceuctte  in  cafa  fua, 
la  quale  haucua  vna  forclla  detta  Maria,  che  per  vaghezza  della  pa- 
rola di  Chrifto,  non  lì  partiua  mai  dà  Tuoi  piedi,  Marta-poi  attende 
ua  al  feruizio  della  cafa . Pure  fendo  amoreuole  di  Chrifio , & di- 
uottifsima  di  Dio  ; haria  voluto  ancor  ella  vdirc  tante  parole  mar* 
Duevie  del-  uigliofe.  Mormorò  cosi,  e diflc,  che  doucre  era  che  la  forella  laaiu 
la  falutc.  tallè . Doue  Chrifto  difTc.che  in  quella  vita  la  parte  ottima  era  la 
contemplazione,  la  quale  haucua  prefo  Maria , nè  che  da  lei  (ì  potè 
ua  feparare , però  volfe  dire  chehauclTc  pazienza, perche  ancora  fi 
va  al  cielo  per  la  ftrada  della  charità . Appreflò  facendo  il  fignore 
orazione, gli  difcepoli  lo  pregano  che  gli  infegni  loro  il  modo  di 
orare, come  Giouanni haucua  infegnato à fuoi . Diffe  ajlhora  à 
quelli.  Quando  voi  orate  direte.  Padre  noftro  che  fci&c.Sotto- 
giunfc  di  poi  la  bella  parabola  di  colui  che  à mezza  notte  andòal- 
Sicurti  che  i*alcro  amico  chiedendoli  in  prefto  duo  pani,  c quello  glirifpolè, 
ucre  ìh'dìo!  che  era  nt* ,ctto  co’figliuoli.c  che  non  potcua,nódimeno  mollo  dal 
la  importunità  di  colui  che  picchiaua,fi  leuò.  Se  glieli  dette.  Sotto- 
giunfc  che  neffun  padre  darà  de  i fafsi  al  figliuolo,  che  gli  domandi 
del  panc,ne  à chi  domandalìc  vno  vuouo  mai  darebbe  vno  feorpio 
• ne.  Horafe  gli  padri  carnai  icattiui.c  poco  amoreuoli,rifpctto  alla 

amoreuolezza  del  padrcccleftc  danno  fempre  le  cofc  buone  a’ioro 
- ; figliuoli  carnali,  quanto  maggiormente  il  padre  fuo  darà  de  beni  à 

coloro  che  gli  chicggano  à lui:  Se  particolarmente  il  buono  fpirito? 
Entrò  à mangiare  in  cafa  di  vn  farifeo,il  quale  mormoraua  che  egli 
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non  fi  fuffc  lauato  le  raani,&  fi  fcandalizaua,di(Tc  egli  perciò , Voi 
farifei  mondate  il  calice  doue  bcetc,&  il  catino  di  fuori:  ma  drento  Lauare  le  ai a 
fete  ripieni  di  rapine, & di  ribalderie . Date  la  limofina,&  ogni  co-  ni* 
fa  farà  monda . Fatto  quello  partiife , & era  in  giorno  di  fabato  in 
vn  campo  doue  era  il  grano  fpigato , & coglieua  co’fiioi  difcepoli 
di  quello, & mangiaua  non  hauendo  altro . Mormorauano  gli  fari- 
fesche  fendo  fabato  non  era  lecito  fare  tal  cofa . Il  fignore  in  fua  di 
fcnfionc,&  de  difcepoli  allegò  loro  lo  clTempio  di  Dauitte,che  fot 
to  Abiatar  faccrdotc  mangiò  gli  pani  della  propofizionc,anzi  gli 
voftri  faccrdoti  nel  di  del  fabato  offendano  la  legge.  Io  vi  dico  che  ^ . 

qui  è vn’tetnpio  maggiorc,fc  voi  lo  fapcfTe . Io  voglio  milèricordia 
& non  facrifuio.  GU  innocenti  non  fono  mai  condolati.  Però  chi  & non  il  fieri 
creò  l'buomo,c  fignor  del  fabato.e  il  figliuolo  dcll'huomo  ancora,  fizio. 
Occorfc  appretto  in  vn’altro  fabato, che  il  Sig.  voleua  entrare  nella 
finagoga,c  le  gli  fece  in  còtro  vn'huomo  che  hauea  la  mano  lècca,c 
ftauano  gli  fcribi.e  farifei  otteruido,fc  Iesù  lo  fanaua.Dcl  che  (ape  - 

do  egli  li  loro  pcfieri,domàdò  loro,fe  era  lecito  far  bene  il  di  del  là 
bato,  ò nò,ò  faluare  l’anima,  ò dannarla . Taccuano  tutti . Dclchc 
c’fottogiu  n fc?Chi  è quello  al  quale  calchi  in  vna  folla  l’afino,&  no 
lo  caui  ai  quella  il  di  del  fabato,c  il  medefimo  di  vna  pecora,c  fèn- 
do maggior  l'huomo,e  piu  dcgno;mi  par  ragioneuolc  ( voleua  egli 
dire  ) tanto  più  aiutarlo.  Egli  dunque  lo  fanò  perche  gli  farifei  lo 
guardauano  fra  di  loro  bisbigliando, & infamatolo.  Dclche  andor 
no  agli  Herodiani  & có  loro  li  confultorno  in  che  modo  lo  poterti 
no  rouinarc.Partifsi  di  quiui,c  molta  turba  lo  fcguiua,eegli  fanaua 
tutti  gli  loro  ammalati, comodando  che  ad  alcuno  non  lo  diccfsino 
à ciò  li  adépiclfe  la  profezia  di  Efaia,la  quale  c fcritta  nel  facro  Eua 
gelo  . Accotlorti  finalméte  co  fuoi  difcepoli  al  mare,  & vededo  tan 
ca  moltitudine  fino  degli  Idumei,c  Hierofolimitani.fali  fopra  la  na 
uc,à  ciò  il  popolò  non  lo  preinelTe,pcrchc  tutti  corrcuano  verfo  di 
lui  per  toccarlo.  Gli  fpiritati,&  altri  infermi  d'importanza  fi  gitta 
uano  interra  gridando,  che  gli  era  figliuolo  di  Dio.  Caminaua 
per  le  cittadijC  callclla  euangelizzando  il  regno  di  Dio,&  era  fegui 
tato  dà  i dodici,  e dà  molte  donne , le  quali  crono  (late  liberate  dà  Nomi  di  alcu 
fpiriti  immondi, tra  le  quali  era  Maria  Maddalena,  dalla  quale  Ica-  tonano  ^hri 
ciò  fette  fpiriti,  EraciCìiouanna  donna  di  cafi  del  procuratore  di  (t0. 
Herodc.Qu^iui  molte  altre  crano,le  quali  Ibrtetauano  lui  egli  Apo 
floli,  con  le  proprie  facultadi.  Vfcì  di  cafa  Iesù  in  quel  giorno,  é 
fedeua  predo  al  mare,  c predicando  le  gli  congregò  d'intorno 
molta  gente,  perche  egli  fall  fopra  la  nauicella,&  da  quella  infc- 
gnaua  alle  turbe  il  regno  di  Dio  con  fimilitudine . Tra  le  quali  fu 
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quella  dell’huomo  che  vici  di  cala  per  feminarc  il  lème  fuo , & cosfr 
dille  clic  vna  parte  calcò  nella  via,c  fu  maniaca  dalli  vecchi, vna  par 
te  sù  le  pictreja  qual  nata,  non  hebbe  humore,pcrò  fi  fccco , l'altra' 
tra  le  fpinc,laqual  crclcendofùlbflfocata,cvna  parte  nella  terrai* 
buona;  la  qual  fece  il  frutto  grandifsimo  . La  qual  fimlitudinead 
illanza  de  gli  Apolloli  dichiaro,cioè  lo  adattò  alla  parola  di  Dìoj 
La  qual  dimollra  dille  di  poi  che  alcuno  mai  accede  la  lucerna  per 
tenerla  lotto  lo  llaio,  ma  l'opra  il  candeliere, à ciò  che  chi  entra  in 
cala  vegga  lume , & che  non  è cola  tanto  occulta  che  non  fi  habbi  à 
fapcrc,  ne  cofa  fi  fegreta,  che  non  fi  debbi  riuclare>anzi  quello  che 
fi  dice  nello  l'euro  larà  detto  nel  lume.Dicoui  ancora  che  con  quel 
la  mifurachc  voi  milùrercte  altri,  farete  mifurati  voi,  anzi  vi  (ara 
accrefciuta  la  mifiira  aifaifsimo.Sottogiunfeà  prefica,  il  regno  del 
cielo  clfcrc  Umile  à vno  huomo , che  feminò  il  buon  feme  nel  Tuo 
Che  fìa  il  re-  campo,  c che  dormendo  poi  le  perlonc  foprauenne  lo  nimico,  c ci 
gno  del  ciclo  fcmjnò  zizania . Conchiudendo  che  quello  mefcuglio  fi  faluafiè 
fino  alla  ricolta,  c che  all’hora  il  grano  (ària  pollo  nel  granaio,  e la 
zizania  data  al  fuoco  . Dille  di  più  il  regno  de  Cicli  eficr  limile  al 
granello  della  lènapa,  il  quale  e minore  di  tutti  gli  altri  Temi,  ma  di 
poi  crcfce  in  tal  gitila  ; che  ella  c maggiore  di  tutte  le  altre  herbe, di 
tal  forte,  che  gli  vccclli  vengano,  &habi  tono  ne  gli  Tuoi  rami.  Io 
non  fon  già  per  dichiarar  quello  che  da  diuerfi  fi  dica  circa  la  figni 
ficazionc  dcltc  parabole;pcrchc  troppa  faria  l’imprclà . Egli  à que 
Ho  propofito  aft’omiglio  ancora  il  regno  di  Dio  al  formcco.Lafcie 
rò  di  piu  domadare  lesti  Chrillo  à gli  Apolloli  la  lignificazione  di 
òlle  parabole  per  troppo  tcdio,c  rimettere  chi  legge  all'Euangelio 
douc  fi  può  vedere  alcuna  colà . Intcfcro  eglino  qualche  fegrcto,p 
che  fendo  domandati  da  Chrillo  tè  eglino  haucuano  capito)  tutto 
il  lento,  rifpofano  di  si,  però  fece  fine  col  dire  che  ogni  dotto  feri- 
no accula  ba  che  fard,cinfegncrà  quello;  farà  grande  nel  regno  del  cielo.  Ac 
rigU  Apofto  cufomo  di  poi  gli  Icribi  gli  Apolloli, che  da  loro  non  fiilsino  ofl'er 
li.  uati  gli  comàdamenti  de  1 vecchi, perche  e’  non  fi  lauauano  le  mani 

quando  mangiauano  il  pane . Douc  conchiudendo  Chrillo, che 
quello  che  entra  in  bocca  non  macchia  l'huomo  r ma  quello  che  ne 
Quel  che  elee;  liluò  la  verità, e rifpofeallaloro  malignità  . Sono  le  cofetut- 
efee  di  bocca  tc  buone, purché  da  Diano»  fieno  prohibite,  ne  dalla  Chiefa  Ro- 
<i  macchia.  mana  < Ogni  creaturaf  dice  Paolo)  c buona,purchc  non  fi  mangi  có 
fcandolo.  Dichiarò  di  poi  alli  fuoi  Apolloli  quello  chc’gli  hauea 
detto,ancor  che  con  fcandolo  gli  farilei  lo  hauefiero  fentito  . Am- 
maetlrolli  nondimeno , che  dal  cuore  elcono  gli  mali  penfieri  gli 
adulterale  bcllcinie,  c tutte  quelle  altre  cofe  che  macchiati  l'buo 
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no . Parti  tofi  da  co  fioro  .andò  à Tiro,&  Sidonc.à  ciò  quiui  facclfe 
proua  della  diuinità  Tua.  Sondo  egli  dunque  ne  confini  di  detto  pac  Gita  di  Chri 
fé,  ecco  vna  donna  Cananea  vfeita  da  quei  luoghi  gridaua  dicendo,  fi0’ 

Habbi  mifericordia  di  me  Icsù  figliuolo  di  Dauittc.la  mia  figliuo-  ^naftcTi* 
la  è malamente  trattata  dal  Demonio . Alia  quale  non  Fu  rifpoflo 
vna  parola  da  chi  e la  parola  di  Dio,&  da  chi  fa  parlare  la  lingua  de 
mutoli.  La  onde  ella  andò  à gli  Apolloli,pur  col  pregarli, che  c'pre 
ga  fsino  per  lei.c  però  differo . Laici  ala  andare  perche  la  grida  dop- 
po  di  noi . Volcua  Iddio  nella  eternità  fua  fanarc  la  figliuola  di  co 
Ilei,  ma  con  mezzi  da  lui  ordinati.  Furono  gli  mezzi  gli  Apofloli.  Opera  con 
Doue  fi  nota,  che  ancora  che  le  grazie  ci  venghin  date  principalmc  mezzi  ordina 
te  da  Dio  : tutta  volta  fccondariamencc  da  fanti  le  riccuiamo.  Egli  **• 
fendo  luce  come  il  fole  per  clfcnza  riguarda  le  flelle  (per  dir  cofi , ) 
le  quali  fono  chiare  per  participazione . Brcuemcnte  non  volcua  ri  principalmé- 
fpondcrc  à colici,  fc  prima  non  baueua  la  preghiera  dclLi  Apofloli.  tc,  c da  fanti 
Dille  adunque.  Io  non  fon  mandato  lenona  quelle  pecore  che  era  fecódaruinc 
no  rouinatc  della  caladi  Ifdracl . Doue  la  donna  gli  rifpofe,Signo  tc* 
reaiutami, perche  ( volcua  ella  dire)  io  fon  fotto  fa  tua cuflodia , fi 
come  lì  ficncglino . Brcuemcnte  con  l'huiniliarfc  affai, col  chiamar 
fe  cagna, con  effer  ella  armata  di  fpde.e  pcrfcucranza  fenti  dire . O 
donna  la  tua  fede  c grande  và,e  fiati  fatto  come  vuoi.ecofi  fu  lana- 
ta la  fua  figliuola  in  qucll’hora.  Operato  pofeia  che  gli  hcbbeafTaif 
fimi  miracoli . Sali  fopra  del  monte, doue  fàziò  quattromila  perfo  ll,r~ 

ne  con  fette  pani,  e alquanti  pefciolini,  anzi  di  piu  gli  Apofloliri-  cttc 

colfano  fette  fporte  di  quello  che  auanzò  . Erano  flracchi , c affama  1 
ti  perche  lo  haueano  feguitato  tre  giorni, ne  haueano  che  mangia- 
re . Indi  le  gli  accoflorono  gli  ferini, e farifei  pregandolo  ( ma  con 
malizia  ) che  egli  faceflc  vn  fegno  cclcfle . Alli  quali  rilpolc.  Di 
già  è fera, e voi  dite  domattina  farà  fcrcno.Riluce  il  cielo, c poi  tem 
pclla . Adunque  non  è cofa  da  noi  giudicare  il  cielo . O generazio- 
ne ribalda,  in  verità  non  vi  fi  darà  altro  legno  che  quello  di  Iona . 

Gli  lafsò.e  falito  fopra  la  nauc  andò  di  là  dal  mare,  e gli  Ilio  difeepo 
li  lì  erano  feordati  di  tor  del  pane, perche  tra  tanti  ne  naucano  vn'fo 
lo . A i quali  dille-  Chriflo . Che  cofa  penfate  voi  huomini  di  poca 
fedclQipafivolclfcdirc.chcc’nonfiricordauano  della  multiplica 
zionc  del  pane, c dei  pelei.  Però  fottogiunfc.Guardatcui  dal  for- 
mcnto  de  i farifei,  chcèlahipocrifia,  non  dille  del  formcnto  delpa 
«e;  ma  della  dottrina.  Venendo  pofeia à Bct faida, gli  hi prefentato 
vn  ciccio.accò  che  Io  lànaffc.Onde  ei  lo  prefe  per  la  mano.c  lo  me- 
nò fuora  del  callcllo,&  gli  mefle  lo  fputo  fopra  degli  occhi, e poi 
lo  interrogò  le  e’vcdea.  Egli  rifpofe  che  c’vcdeua  huomini  come  al 
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beri  che  caminauano.  Vide  alla  fine  perfettameteogni  cofa.di  poi 
hebbecomadamcntodi  nò  dircad  alcuno  quello  miracolo. Venne 
di  poi  lesù  nella  Cefarea  di  Filippo,  pchc  Filippo  Tetrarca  fratello 
di  Hcroderampliò.cnominolladi  piu  Cefarea  in  memoria  di  Ti- 
berio Cefare.E  polla  q Aa  à pie  del  monte  Libano.Quiui  dùque  do 
madòifuoidifccpoli,chccofadiccfsino  glliuominidel  figliuolo 
dcll’huomo,cioè  di  Dio  in  carne, e nato  di  donna  folamcte,che  noi 
fumo  figliuoli  di  huomini  nati  di  mafchio,c  femina.  Rifpofono  ql 
li, che  alcuni  lo  tcncuano  Helia, alcuni  Hicremia.ò  vero  vn  altro  de 
i profeti.  Allliora  fottogiufe,ma  voi  che  dite  ch’io  lia?A  cui  rifpofe 
Pietro,Tu  fei  Chrifto  hgliuol  di  Dio  viuo.  Figliuolo  di  Dio  viuo 
nella  tua  eternità,e  nó  per  adozione, fei  dico  figliuol  di  Dio  viuo,p 
che  gli  Idoli  fon  demoni), e Dei  morti.Rifpofc  all'hora  lesù, Tu  fei 
beato, ò Pietro,Bariona,( cioè  figliuol  di  Giouana  ) impcroche  Bar 
vuol  dire  figliuolo, Iona  quafi  Giouàna,per  diminutiuo.Per  quello 
fi  legge  ancora, Simon,loannis . Chiamalo  beato  per  la  confcfsione 
della  fcde,la  quale  ci  conduce  alla  beatitudinc.Ne  la  carne,nc  il  firn 
guc  ti  ha  rcuclato  tato  miltcrio(dicc  ChriAo)ma  il  padre  mio  che  è 
in  ciclo . Per  il  che  io  fon  verità  infallibile  dico  à te  folo , che  tu  lèi 
Pietro,  e fopra  qlla  pietra(non  intendo  me  che  fon  la  vera  pietra) 
ma  te  che  fei  pietra  fondata  fopra  di  me , che  io  edificherò  la  mia 
chicfa  fopra  di  te.Cótra  la  quale  nò  haranno  forza  le  porte  dello  in 
fcrno,anzi  ti  darò  le  chiaui  del  regno  decidi.  Se  egli  le  ,pmcire,cgli 
ancora  le  dette, perche  non  mentifcc  il  fignore.il  tuo  promettere  è 
vn’olìcruarc . E adunque  fopra  la  cófcfsione  di  Pietro  polla  la  fede 
nolira,la  quale  nò  fi  rcucla,nc  à carne, ne  à saguc,cioc  à filofofia  lui 
mana.ò  difeorfo  alcunojma  ce  là  dà  il  padre  de'lumi , fecondo  che 
egli  per  fua  bótà  ne  dette  il  figliuolo. Non  può  còtro  alla  chicfa  for 
za  alcuna,ò  fia  d’Imperadori,ò  di  Eretici, ò di  peccatori , ella  aU'vIti 
mo  hà  le  chiaui  del  paradifo  donde  piglia  le  forze.  Sono  due  le  chia 
ui, perche  gli  capi  hanno  la  feitnza,  e la  poflànza,hanno  autorità  ne 
i morti  del  purgatorio, c ne  viui.  La  onde  tutto  quello  che  legherai 
co’tuoi  precetti  in  tcrra:farà  legato  in  ciclo, cioè  chi  non  lo  ollerue- 
rà  offenderà  il  ciclo, e chi  tu  allbluerai.e  feiorrai  fopra  la  terra,  cioè 
feparato  dalle  affezioni  terrene:  farà  fciolto  in  cielo.  Detteli  tale 
autorità  à Pietro  come  capo,e  indi  àgli  altri  quàdo  ChriAo  foffìò 
in  loro  dicedo, chc’pigliafsino  Io  fpirito  sàto,di  poi  a gli  Vcfcoui,p 
che  prò  patriòta  tuis  natifunt  tibifilij.  Di  poi  j?che  nó  è da  credere, 
che  la  chicfa  prefcntcfia  di  màco  Aima  apprcilo  di  Dio,chela  chic 
fa  antica,  per  qucAo  ha  la  medefima  autorità.  Egli  non  è accettato- 
re  di  perfone  . Douc  fcgli  ApoAoli  hebbero  tanta  dignità  : perche 
non  gli  no  Ari  capi  iQro  fuccelforil 
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Mondo. 

Della  confezione  fopra  i dieci  lehbrofi  fanati  da 
Chrifto . Cap.  l . 

Rdinato  che  hebbe  la  chiclà,c  datogli  il  eoe 
po ripieno  di  tanta  forza, prete  ilSaluator  no- 
ilro  il  viaggio  verlo  Hicru  ("alenarne , e pafland® 
per  Samaria  fe  gli  fecero  in  contro  dieci  lebbro- 
ii,  i quali  ilando  da  lontano  alzorno  la  voce  d i- 

cendo.O  Icsù  macltro  habbi  mifcricordia  di 

Aoi . Doue  vdendogli  dilTe,che  gli  andafsino  à moftrarfe  à i facer- 
doti,&  a loro  portalfero  quello  che  Mosè  hauca  ordinato  . Per  tan 
to  ancor  quelli  nella  via  furono  mondati, & dei  dicci  vn’folo  forc- 
ftiero.che  era  Samaritano  ritornò  à render  grazie  à Chrifto, del  che 
il  Saluatore  fi  marauiglió,e  gli  domandò,douc  fono  gli  altri  nouef 
Horavà  in  pace,  che  La  tua  fede  ti  hi  fatto  fatuo.  Non  fìa  fuor  di 
propolito  decorrere  il  modo  del  fanarc  quelli  dieci  lebbrofi . Per- 
che fubito  che  egli  hebbe  dato  la  fua  autorità  à Piero, còme  nel  paf 
fato  capitolo1  dicemmo,  fanò  quelli, e mandoglialfaccrdotc.  Nó 
è dubbio  che  eglino  andorno  à Chrifto  gridando,  e chiamando  aiu 
to . Quello  altro  non  c che  la  contrizione  del  peccato,  la  quale  pre 
cede  la  confezione  faccrdotale . Ritornati  che  fiamo  à Dio  con  la 
contrizione  ci  fadibifognodimoftrarcià  i facerdoti.c  vocalmente 
dir  loro  quello  choci  occorre, & indi  fatisfare  à Dio  per  i nollri  er- 
rori, rendendogli  grazie  infìnite,c  fottomctterlì  à tutto  quello  che 
gli  farà  importo . Potremo  con  non  poca  ragione  parlare  qui  del  là 
gramento  della  confessione,  il  quale  c di  quella  importanza  che  noi 
da  per  noi  giudichiamo . Egli  c quello  che  circa  leinfcrmità  dell'a- 
nimccau  fa  buona, propria,  e vera  medicina  ad  ogni  gran  male,  il 
quale  non  folo  fu  pcricolofo;ma  ancora  mortale . Lo  inftituì  Chri 
ito  nel  principio  della  fua  predicazione, quando  c’dilfe , Fate  peni- 
tenza perche  il  regno  de’cielilìauuicincrà  àvoi.Pofcu  fi  vide  il 
(nodo  quando  egli  qui  mondò  gli  dicci  lebbrofi  « La  penitenza.!'- fé 
i,  V iij  condo 
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condo  chediceAmbrofio)non  e altro  che  piangerci  f<oi  peccati 
commefsi,&  haucrc  intenzione  fcrpna  di  nonnefarepcr  lo  auucni- 
rc  de  gl’aUi^i . In  quello  cafo  non  bada , quello  che  quedi  moderni 
Chridiaoi  affermano,  cioè, che ilpentiincntafolo ci  badi, perche 
habbiamo  la  feritili ra  in  contrario . La  onde  dicea  Salomone , Fili/ 
peccaftine  adijcias iterum,fedde prxteritis  deprecare ,rf  dimiflantur 
libi.  Non  bada  il  pentimento  foio:  perche  ancor  che’ti  fufsinori- 
mclsi  i peccati}  fi  vede  di  pili  darfila  pc nitenza . Chi  negherà  que- 
do  che  Tappi  quello  che  dille  Natan  profeta  aDauitteà  cui  non  ba 
dò  dire  peccami  Egli  vdì  dire,  & domrnus  abflulit  àte  pcccatmn 
tuum . Nondimeno  lenti  ancoraci  figliuolo  che  tinafeerà  morrà. 
E dunque  la  penitenza  ncccflaria,e  però  diccua  il  faluatore,  T^Jfi 
panitentiamegeritisomnesfìmulperibitis . Ci  pentiamo  bene  de  gli 
erbori, pcrchequelli  mediante  habbiamo  perfo  l’honore , ò vero  lia 
mo  in  mano  della  giudizia.il  qual  pentimento  non  fcrue.  Onde 
dicea  Pietro, che  alcuno  di  noi  non  voltile  patire  come  vn  ladro , ò 
vnhoimcida.Giilìpcntcchri(lianamenre;fi  pente  in  le  lidio  di 
bauer  operato  alcuna  cola  brutta  contrò  di  Dio.  Il  che  quando  là 
ri  e imponibile  che  di  fuori  non  appaino  legni, ò di  lagrime , ò d’ai 
tro,  gli  quali  come  fiori  in  vna  nuoua  primauera  ne  dimoflrano  vn 
Settembre  fertile  da  douerfi  afpcttarc  da  vira  tale  anima  felice , che 
àguifa  di  giardino  ben  difpodo  fi  temporeggia,  fendo  preparata  1 
noltro  fauore  la  diuina^cconfumaca  graziarla  quale  à gtùfa  di  ac- 
qua foaue  fccnda  in  quella , e di  fccca  polucrcche  ella  era  : la  renda 
polcia  terra  fruttifera, e humorofa  dello  fpirito  Tanto, la  qual  prodil 
'(a  frutti  falutifcri . Quefta  penitenza  fi  chiama  virtù  olà,  gioucuo- 
lc,&  accctta,e  fuor  di  queda^tutte  le  altre  fono  in  contrario , Dun- 
que noi  parliamo  qui  di  quella,  la  quale  propriamente  e appropri» 
ta al  noltro  propolito, chiamata  fagramento.  A quedo  nobililsi- 
moatto  di  virtù  fi  arriua  per.  mercede  di  alcuni  gradi.  E vn  grado 
molto  ncccflarioà  far  quello  la  diuina  mifcricordia.  Egli  è quello, 
che  riuolge  i nodri  cuori ,come  dice  il  profeta . Conucrtici  noi  Si- 
gnoreàtc,e  faremo  riuolti.  Apprelfo  con  quedo  lume  della  fede 
demo  illudratijC  andiamo  à D io,  fa  pendo  che  à chi  vuole  faluàrfi  fa 
bifbgno  di  credere . Dacci  di  poi  aiuto  à non  peccareìl  timore  che 
fè  bene  egli  non  e meritorio  di  vita  eterna,  e però  introducitorc  di 
quella,come  l ago  introduce  il  filo  per  cucire  la  vede.  Anzi  ce  ne  có 
figliaua  lo  dedo  Giri  fio  diccndo,che  noi  non  hauefsimotimorcdi 
quello  che  ammazzati  a gli  corpi, che  di  poi  morti  che  fumo:  non  ci 
può  fare  ahro;ma  che  tcmcfsimoqucllo  che  dopo  l’hauerci  anima* 
zati,barà  dipiu  pollanca  di  porci  nella Gcnna.i.ncl  fuoco  eternata 
oì  C» 


lino  Timo  jii 

Ci  ritiriamo  dunque  in  dietro  per  virtù  di  quello  timore, e pecchia 
mo  affai  manco. Entra  appo  in  noi  vna  certa  fpcranza  di  doucrc  oc 
tenere  da  Dio  il  nodro  delio,  c tanto  ci  inanimifee,  che  noi  fiemo 
ficuri  di  douer  riceucre  la  remidione.Noi  dunque  lolleuati  da  quel 
la  mutiamo  la  vita.L'vltimo,c  vero  grado  farà  qllo  della  carità,  per 
che  ella  ne  infiàma  all'amor  di  Dio,c  quàdo  c perfetta, all’hora  Icac 
eia  da  noi  il  timor  (crude  c(comc  di  (opra  fi  di(Te)introducc  il  filia 
le,  il  quale  dura  fin  nella  patria,  c qllo  (i  afferma  per  la  autorità  del 
profeta,  Timor  domini  finftus  permaner  in  fieculum  peculi,  Có  quelli 
grad  i diiquc  fi  afeende  alla  degna, & ricca  (èdia  di  Salomone,  & per 
via  di  quelli  fi  arriua  alla  vera  pcnitéza , la  qualcpcr  quello  che  nab 
biamq  detto , c vna  celede,  & diuina  virtù, & c caufatiua  del  regno 
cclcde.  Fino  à qui  tal  penitenza  è da  dirli  più  predo  intcriore  che  Pcnitéza  elle 
altri  menti,  perche  inuero  à tutte  l’hore  queda  ci  può  cficreintrin-  r!ore» & c^®* 
fica,  ò vicina.  Ma  la  cdcriorc,  farà  quella  chiamata  da  noi  vnode  nore' 
fette  fagramenti  della  chiela.  Ella  dunque  per  eder  (agramento  , 
deuecomc  gli  altri,hauer  certi  fegni  ederiori,&  fallibili, perche  co 
me  fi  è detto  gli  fagramenti  fon  tutti  à queda  gtiilà  fatti . Tai  legni 
citeriori  fono  manifedatiui  di  quello  che  in  noi  intcriormente  fi 
opera  quanto  all’animo . Ma  fe alcuno  honedamcntc  dubitadc  per  Dubbio  ct»> 
qual  cagione  ilnodro  Saluatorc  voled’c  che  detta  penitenza  fuflè  riolo. 
aa  elfcre  annouerata  tra  gli  altri  fagramenti , fi  rifponderia  à quei 
tali, perche  noi  nó  haucfsimo  à dare  in  dubbio,  che  gli  peccati  non 
ci  fu fsino  rimedi,  & perdonati,  come  elfo  Dio  ci  haucua  prom edo 
quando  ci  dilfe , Se  l’empio  farà  penitenza  de  gli  fuoi  peccati  &c. 

Noi  fenza  dubbio  faremo  dati  perplc(si,&  dubiofi  di  animo, (e  noi 
haucfsimo  la  vera,  e neccfiària  penitenza  interiore,  ò nò,  conciofia 
che  ciafcheduno  hi  da  temere  del  proprio  giudizio,  che  egli  fa  di  (è 
dedo . Fu  dunque  di  bifogno  à tal  dubbierà, che  ci  fi  dede  vn  reme- 
dio  fuffizientc  àtorci  via  queda  non  poco  importante  difficultà, 
la  quale  pereder  nata  con  cdb  noi  ; fempre  ci  apporterebbe  infi- 
nito fallidio . Qiicdo  fagramento  dunque  ci  conferma  la  mente, & 

«(sicura  chericeuuta  l’adoluzionelaccrdotalc,  noi  fiemo  certi  di  Lapeniréza 
rellar  mondi,&  netti  da  ogni  bruttura,perche  gli  peccati  ci  fono  ri  ciafsicura. 
mcfsi . Via  é queda  certamente  fiaira  per  le  confidenze  nodrc,chc 
procede  dalla  fcde,la  quale  indubitatamente  ci  fa  credere,  noi  reda 
re  «doluti , e dalla  quale  riceuiamo  infinita  tranquillità,  perche  la 
voce  del  (àccrdotcligittimamentc  ce  lo  dice, & ci  dichiara  noi  efler 
«doluti  rifolutamcntc.  Ella  di  piu  ci  ramembra  quello  che  il  fignor 
nodro  parlò  ncll’Euangelo,Figliuolo  còfidati,c(ie  gli  peccati  ti  fi> 
no  rimedi. Si  mode  ancora  à porre  la  penitenza  finto  quedo  fagra 
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mento  acciò  il  merito  della  pafsione,  & (àngue  di  Chrifto  dopo  3 
battefimo  non  fi  (cordarle  , anzi  di  quello  fi  facdlc  fpcllc  fiate  me» 
moria.  Quedo  benefìzio  dunque  della  rcconciliazionc  è grandif- 
fimo,&  appo  il  battefimo  di  vguale(fc  non  di  più)autorità . Dicefi 
h pcnitenza.elfcr  fagramento  in  quella  idefla  guifa,chc  e il  battefi- 
mo,perchc  (e  egli  ci  toglie  il  peccato  originale,  anzi  ha  forza  di  tor 
re  gli  attuali;  douc  e gli  troua(Te,  coli  la  penitenza  fcancellail  tut- 
to con  radoluzionc  faccrdotale.E  dunque  fagramento  checilicua 
tutti  gli  peccati  commcfsi  appo  il  batteiimo  per  volontà , & opera 
noftra . Di  poi  quedo  è il  prcncipalc,  concio(ìacofa,chc  tutto  quel 
lo  clic  fi  fà  dal  facerdote ,e  dal  penitente  nello  cderiorc:  fia  rapprc- 
fentatiuo  di  tutto  qucllo,chc  li  opera  nello  intcriore  dell'anima . E 
chi  farà  mai  quello  che  polfa  con  ragion  negare,  la  penitenza  nò  cf 
fcr  fagramento, & vn  fegno  d’vna  cofa  fagraC  Vedeii  chiaramente, 
che  il  peccatorcjdic  con  tanta  humil  tà  fi  rende  in  colpa  de  i Tuoi  cr 
rori,chc  egli  e ancor  commolfo  nello  interiore,  & fi  arrende  à Dio 
come  fuo  prigione,  anzi  reo  di  ogni  male . Quello  edcriore  e vna 
detcdazionc  della  bruttura  del  peccato,&  p quello  che  fi  vede  pre- 
fcntc  da  quello, per  il  mezzo  del  faccrdote , fi  conofce  quàto  Iddio 
fu  mifcricordiofo.e  che  egli  è fol  quello, che  principalmente  rimct 
te  gli  peccati,  e che  tale  cllèrcizio  è quello  di  cui  ei  dille.  A te 
darò  le  chiaui  &c.comc  di  fopra  d ìccmmo.Lc  parole  proferite  dal 
(àcerdotc  lignificano  quella  reraifsionc  de  i peccati,  che  noi  defide- 
riamo.  Per  quelle  & altre  firn  ili  ragioni , fi  vede  la  penitenza  cfTcre 
vno  de’ fette  fagramenti,e  nel  numero  di  quelli,  che  piu  uolte  fi  pof 
(ano  rciterarcjcomc  à chiarezza  di  quello  fi  legge  nello  Euangclo  ». 
domandando  S.  Pietro, quante  volte  egli  doucllc  perdonare  al  fuo 
fratello  fc  fette  volte,ò  pm,fi  dice  Chrillo  hauerli  rifpoilo.non  fo- 
lo  fette  volte , ma  (cttanta  volte  fette  volte . Elpongano  gli  dottori 
quedo  palio, ogni  volta  che  egli  nè  ha  di  bifogno.  Di  ogni  forte  di 
peccato  fi  intende , e non  di  quedo,  ò di  qucll’altro . La  onde  il  Si> 
gnor  nodro  à corroborazione  di  quedo  adufiè  la  parabola  del  Re, 
che  era  creditore  doppo  il  conto  latto  di  vn  fuo  fpenditore  di  die- 
ci mila  talenti, & perche  egli  non  haucua  il  pago, fu  comandato  che 
gli  fod'e  venduta  la  moglie  co’figliuoli,&  inficine  tutto  quellpche’ 
' poi  ledala . Delche  vcggcndolì  codui  condutto  à tal  miferia , altro 
fcampo  non  hebbe, eccetto  di  raccomandarfe  al  Signore,  & col  prò 
mettergli  chefe  egli  haueflc  vn  poco  di  tempo, gli  renderebbe  iltut 
to.c  coli  fu  fatto . Ma  vfccndo  poi  codui  del  palazzo  regale,  trouò 
vn*  (ùo  compagno  che  gli  doucua  dare  cento  danari , al  quale 
non  valfe  racomaadarfc,&  chieder  grazia  di  tempo,  che  egli  lo  tc- 
/ ncua 
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nella  , & foffocaua , & per  ogni  modo  volcua  che  egli  lo  pagafle . 

La  qual  crudeltà  veduta  da  gli  altri  fèrui,fii  cagione  che  il  Re  inten- 
delle  tal  colà.  Però  meritamente  fendo  fatto  comparire  auantidi 
lui:  fu  grauemente  riprclo,e  chiamato  leruo  ribaldo, poi  che  egli  ha 
ueua  vfata  tanta  crudeltà  verfo  il  compagno  in  vece  di  tanta  miferi 
cordia  vfata  verfo  di  lui.  Cofa  appropolito  noflro,  perche  vedelì  la 
prontezza  di  Dio, e la  bontà  fopra  gli  nollri  debit i,c  che  con  facili 
tà  grandi  fisima  egli  rimette  à noi  tutti  gli  peccati . Sédofi  dctto,che 
tutti  gli  facraméti  fon  compolli  di  materia,  e di  forma;  farà  cofa  có  ^3t5n"* 
grua,die'non  fi  manchi(fendo  qui  cl  proprio  fuo  luogo )di  inuelti- 
gare  la  materia  di  quello  tanto  importante  fagramento  della  peni- 
tenza. Dirafsi  primicramentc,chc quella  non  fia  naturale, come  tut 
te  le  altre,che  lono,ò  artifiziali,ò  della  natura:ma  diremo, che  gli  at 
ti  del  pcnitéte  fieno  la  materia  fopra  della  quale  cafchi,e  fi  collochi 
quella  bellifsima  forma.Saranno  dunque, la  contrizione, e la  confcf 
Itone, c la  fodisfazionc.Quclla  determinazione  è dal  Concilio  Tri 
dentino, quale  fi  deue  tenere  indubitatamente. Quelli  atti  fi  ricerca 
no  nel  penitente  per  diuino  ordine,  e concernano  la  integrità  dita 
tofagramento.eà  vna  piena, c vera  rcmilsionede'peccati.Quella  è 
la  ragionc,perchc  fi  chiamino  parti  della  penitenza . Ne  però  que- 
lli atti  fono  chiamati  coli  dal  fanto  Concilio,  perche  cglinonò  hab  Rifoluzìonc 
bino  la  proprietà  della  vera  materia:majperchc  non  fono  di  quella  del  Concili» 
forte  materiata  quale  elleriorméte fi  vfi,e  applichi, come  c l'acqua  ***  Trento, 
nel  battcfimo,c  il  Crifma  nella  confirmazione.Quàto  à quello  che 
da  molti  fi  dice,che  gli  peccati  fieno  la  materia  di  quello  fagramen  ^ 
lo;non  mollra  di  dire  cofa  diuerfa  da  quella  che  fi  c detta  da  noi , fc 
con  diligenza  fi  confidera,pcrche  fecondo  che  noi  diciamo  lama- 
tcria  dal  fuoco  clfcrc  il  Icgno,il  quale  per  forza  di  quello  fi  cófuma:  nitenza. 
coli  parimente  li  peceati,Ii  quali  per  la  penitenza  fi  cancellano, retta 
mente  fi  polfono  dire  materia  di  quello  fàcramcnto.E  duque  la  for 
ma  fua,Egoteal>/ò/AO.LaquaIcnonfolohà  principio  da  quelle  pa-  La  forma, 
rolc , cioè  chiunche  fciorrcte  fopra  la  tcrra,farà  fciolto  in  ciclo, ma 
ancora  fi  originai  caua  dalla  dottrina  apollolica,  perche  da  loro  c 
Hata  introdotta, e deriuata  à noi  comealtrc  cofe'affai  per  tradizio- 
ni^ vfanze.Operando  di  piu  i fagramenti  qllo  che’figurano:dircmo 
indubitatamete  che  qllc parole, Ego  teakfoluo,  dimollranola  remif 
{ione  de  peccatila  qllo  dunque  fi  cóchiude  quella  effer  la  vera  for 
ma  di  tal  facramcto, detto  penitenza. Può  bene  Iddio  rimettere  gK 
peccati  in  altro  modo,  perche  la  virtù  lùa  nò  c obligata  a' facraméti,  Pwj  Tannica 
e però  nò  affermo  che  à vna  vera  cótrizionc  egli  nieghi  la  lua  milèri  , 
cordiamola  chi  nò  fi  fcruillc  di  tato  facramcto,faria  iniquo, c dànato  calj. 
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Si  fuolc  à detta  forma  aggiugncrc  alcune  orazioni , le  quali  le  ben 
non  fon  della  cflcnza  della  forma:  nondimeno  lieuano  alcuni  impe 
dimentiche  forfè  nel  penitente  fi  trouano,  e più  folcnncmcnte,& 
con  maggior  abbondanza  li  ottiene  da  Dio  tal  rcmilsione.  Dimo- 
ftrafi, che  foto  il  factrdotcc  quello  che  giudica  la  lebbra,  con  tutto 
che  molti  medici  valenti  la  conolcclsmo.  La  onde  li  douerria  iau 
dare  Iddio  grandemente*  che  li  fia  degnato  lalfare  in  terra  tanta 
autorità a’faccrdoti , che  con  tutto  che  eglino  fieno  peccatori* 
nondimeno  pofsino  feiorreda  peccati  i delinquenti.  Opera  eoa 
tutto  ciò  Iddio  principalmente, & gli  fuoiminiitri  fecondaria- 
mcntc.  Tuttala  fommapcrò  di  quedofagramento  confitte  nel 
fare  ritornare  i'huomo  nella  vera  giuflizia  * & grazia  di  Dio.’ 
Egli  lo  reconcilia, & fa  grato, fido  mede  dinuoua  amicizia. 
Quello  ci  rende  la  pace  nella  confidenza , la  quale  per  rebcllionc  ci 
fu  tolta  che  la  carne  haucua  fatta  allo  fpirito  .Noi  habbiamo  gene 
Talmente  parlato  di  tal  cola,  & dimoflro  molti  fegreti  di  quello  la 
gramento  : però  non  fia  dtfdiceuole  con  alquante  parole  difcorrere 
vn  poco  più  venendo  al  particolare , qual  lia  la  penitenza  più  gio- 
ucuole  allenirne  noflrc.  Prefuponcndo  dunque  quello  chedilo- 
pra  fi  dille,  diremo  à corroborazione  di  quello  vna  bella  fentenzia 
di  G10:  Grifodimo, quale  è quella . La  clpcrienza  forza  il  peccato- 
re àfopportare  volétieri  tutte  le  cofe  perche  nel  fuo  cuore  e la  con 
trizionc,nclla  bocca  la  confefiiionc,ncllc  opere  ogni  humilti,ò  ve- 
ro fruttifera  fodisfazione . Quelle  parti  fon  dette  di  quella  forte 
che  noi  chiamiamo  integrali , le  quale  fono  necclfaric  à conili  tuire 
rn  tale  atto.perchc  fecondo  che  il  corpo  dcll’huomo  e compollo  * 
& condituico  di  più  membra, come  di  mani,picdi,e  capo,  delle  qua 
li  vna  mancandone  fi  diria,  I'huomo  non  ctìer  perfetto  quanto  alla 
corporatura  ; coli  nella  ideila  guifa  accalca  alla  penitenza , la  quale 
fc  non  hauede  tutte  quede  tre  parti  necclfaric  ; laria.  detta  imperfee 
ta . Può  bene  in  qualche  calo  badarci  la  contrizione , è la  confelL 
lìone  ancora,  lenza  la  fatisfazionc  : ma  dico  bene  chcdouc  è il 
comodo  ; ci  fa  di  bifogno  neccdàriamcnte  hauerle  tutte,  altri- 
menti laria  la  penitenza  imperfetta . Tal  che  fi  conofccqucde  par- 
ti talmente  clìcr  tra  di  loro  ordmatc,&  continue,  chc’li  vede  cipref 
famente  la  contrizione  ferrare  in  le  la  confefsione,  & la  confezio- 
ne la  fatisfazione,e  fi  può  addurre  la  ragione  di  quello,  la  qual  farà 
che  noi  pecchiamo  contro  di  Dio  con  l'animo , & con  lcparole.  Se 
con  le  opere , però  fu  cola  conucneuole , che  fottomettendoci  alle 
chiaui  della  chicfa, quelle  ideile  cofe  con  le  quali  noi  lo  haueuamo 
orfefo?liano  quelle  altrcfi  chemuouino  Dio , e lo  plachino  à ciò 
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da  quello  pófsiamo  ottenere  il  perdono  tanto  defiderato.  Gli  no- 
Uri  falli  fono  allaifsimi,  e talmente  potenti  che  con  quelli  e impoC. 
libile  falire  al  cielo.  Puofsi confermare  il  medefimo  con  vnaltra 
ragione.  La  penitenza  e vna  ricompcnlà  de'  peccati  fatti , la  quale 
procede  dalla  voluntà  di  colui  che  hi  commetto  il  pecca to,&  c co» 
llituita  allo  arbitrio  di  Dio,contro  di  cui  fi  è commetto  lo  errore* 
perche  fi  ricerca  la  volontà  di  ricompenfare,  la  qual  principalmen- 
te  tira  à fela  contrizione,&  bifogna,  che  il  penitente  fi  fottometta 
al  giudizio  dd  lacerdote,il  quale  tiene  la  pedona  di  Dio,à  ciòpof- 
fa  conflitti  irli  la  pena  fecondo  lagrauità  dei  peccati.  Dalla  qual 
cofa  fi  manifella  la  natura, & la  ncccfsiti  della  confezione,  & della  Difinizione 
farisfazionc , c della  contrizione.  Elfacro  Concilio  Tridentino  dpHacontr* 
diffinì  la  contrizione  in  quella  guifa . La  contrizione  è vn  dolore  zlonc* 
dianimo,èvnadedctcflazione  del  peccato  con  propofitodi  non 
peccar  più  nello  auuenirc.  Confidcrafi  da  quella  diffinizione  che 
la  forza  della  contrizione  non  folo  confitte  nel  dolore  delle  cofe  '* 

commdTe;  ma  eziandio  nel  buon  propofito  per  lo  auuenirc  ( co- 
fne  di  fopra  dicemmo  Jcon  efl’empio,e  con  autorità.  Lo  dolore  che 
in  tal  materia  fi  deue  hauerec doppio, e il  primo  concerne  il  pecca-  Doppio  dol# 
to , & quello  c di  necefsità , c del  la  efienza  della  contrizione , ma  il  rc* 
fecondo  c fenfibile.che  fi  manifella,  ò con  lagrime,  ò con  altro  co- 
me folpirare&c.  Quello  nó  è di  eficnza,nó  fendo  in  nollro  potere 
fparger  le  lagrime . Quella  contrizione  ci  rimette  gli  peccati  venia  For7a  ^ jj 
li,  & alleggerire  la  pena  de  i mortali . La  quale  potria  eflcr  di  più  «lurizione 
talc,ctanta,chc  ella  meritafi'cin  tal  guilà  l'allòluzionc  da  ogni  pe- 
na. 


'Della  (/infezione . (ap. 


2. 


tiafr* 


LA  feconda  pane  della  penitenza  è la  confefsione , e però  dob- 
biamo con  ogni  fede  poZibile,c  credere  con  ogni  vigore  di  fpi 
rito,che  tutta  quella  fantità,bontà,pietà,religione,e  che  tutto  quel 
lo  che  di  buono  fino  à qui  fi  è conferuato  nella  fanta  Chicfa,fi  deue 
attribuire  in  gran  parte  à quella  vtilifsima  parte  di  penitenza . Del 
che  punto  ci  dobbiamo  marauigliare,fe  il  gran  nemico  nollro,  tao 
to,con  ogni  (ludio  fi  induflria,è  forza  atterrarla,  & al  tutto  diflrug 
gerla.  Eglipenfà  non  hauer  polfutoritrouarc  miglior  modo  di 
quello  per  rouinarela  chicfadi  IesùChriflo.  Non  è da  dubitare 
cne  la  contrizione  fia  vn  mezzo  falutifcro  alla  remilsionc  de  i pecca 
ti  : ma  chi  farà  quello  che  da  tanta  fiamma  fia  accefo,  c da  tanto  fuo 
co  ribaldato,  cne  fol  per  quella  confluiti  il  paradifo . Come  han 
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no  fatto  molti  à quali  non  fu  concerto  cflcguire quella  feconda  par 
tc?  Pochi  fiano  però,  ò nefl'uno . Quella  via  non  faria  mai  ficura  se 
za  infinito  fcrupolo,&  pertanto  il  clcmentifsjmo  padre  con  ogni 
modopiù  agcuole  che  egli  poflette,ordinò  quello  atto  facilifsimo, 
e vtililsimo  alla  falutc . Egli  dette  adunque  alla  fuachicfa  le  chiaui 
cpn  le  quali  ella  apriilc,non  gli  tefori  di  Crcfo , non  gli  Teatri  de  i 
Romani;  ma  le  facrofante  porte  del  paradifo.  Creda  ciafcheduno,e 
indubitatamente  fappi,chc colui  il  quale  harà  dolore  del  palliato.  Oc 
propofito  di  non  voler  più  peccare, e crcdcrrà  che  dopo  che  egli 
harà  confelVati  gli  fuoi  errori  al  facerdote,fappi  quello  talef  dico  ) 
che  in  virtù  di  tai  chiaui  tutti  gli  fuoi  peccati  gli  tono  rimclsi . Que 
1 Ho  ci  è fiato  affermato  da  nolln  padri,&  coli  ogni  cattholico  affer 

, • ma , & reuerilee  la  iurifdizionc  data  dà  Iesù  Chrifto  à Pietro , & i 
gli  altri  Apolidi.  Della  qual  cofa  alcuno  più  non  può  dubitare  • 
Effetto  della  poiché  dal  Concilio  Fiorentino  leggiamo  eflcre  fiato  determina 
penitenza.  to  iQ  effetto  della  penitenza  clfierc  l’alloluzionc  da  i peccati . La  in- 

finita vtilità  di  tal  fagramento  fi  vedrà  qui  apprcflo,verfo  di  quelli 
che  fono  di  vita  corrotta,  & di  collumi  meno  affai  che  leciti . Noi 
i veggiamopcr  efpcricnza , che  ad  vno  non  è cofa  più  vtile  in  qual- 

che fuo  difordine  pericolofo,  che  manifellarc  gli  fuoi  pcnficri  oc- 
culti ad  alcuno  amico  fuo  codiale . Cofi  à fimili  dirò  di  quella  po 
ucra  anima  ripiena  di  mille  inferni, annodata  da  infiniti  nodi,inui- 
t,  Iuppata  in  diuerfi  garbugli, la  quale  difpofiadallp  Spirito  Sàto,acce 

fa  dallo  amore  di  Dio:  le  ne  và  al  facerdotc,al  vicario  di  Chriflo,al 
medico  legittimo,  & à quello  fcuopre  le  piaghe  della  anima,  &lq 
ferite,  cappollematc  di  tante  brutture  commclfc.  Egli  non  folo 
Fratti  vtilif-  la  fana.ma  la  difponc  à migliore  fanità,  da  douerfi  da  lui  ottenere* 
fimi  deliaco  fc  egli  fi  forzerà  di  eflequire  quel  tanto,  che  da  lui  gli  farà  impollo . 
fcfsionc.  il  che  non  vfeirà  de  termini  del  giogo  foaue  di  Chrifto.  O fanta 

Confcfsione,  quanto  fei  vtile,  eneceflàriaf’  per  te  fi  rimatela  col- 
pa , fi  minuifcc  la  pena  temporale, & fi  augumcntano  gli  beni  del 
mondo , e fi  acquiftano  quelli  della  gloria,  & fi  annichilano  quelli 
Forza  di  qUa  dello  inferno  . Tu  ci  rendi  levirtudi  perfc.tu  rifufeiti  le  opere  mor 
tificate,&  brcucmcntc  ci  rendi  certi,  che  il  noltro creatore  hà  fatto 
pace  con  noi.  Tucidifponi  à voler  fopportare  ognidifagio,&ci 
riducià  tale  humiltà:  che  quello  che  mille  tormenti  nonharicnq 
portino  fare  ; tu  con  vn  poco  di  ftimolo  di  confidenza  celo  fai  ri- 
uelarecó  la  propria  bocca  al  faccrdote,nc  ci  induci  a cófidcrarc  ver 
gogna,  nè  però  talmente  ci  llimoli,che  noi  fumo  da  tè  ritirati  da 
qualunque  rifpetto.  La  Confcfsione  è dunque  vna  accufazione  de 
! proprij  peccati , la  quale  conuiene  al  fagramento  della  Penitenza 
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folo  à quello  fine  operata  ,-  acciochc  in  quel  modo,eper  via  di  quel 
la, noi  poliamo  godere  il  benefizio  delle  chiaui  di  Pietro,  per  im- 
petrare il  perdono, c la  remifsionc  delle  nodre  colpe.  Io  non  fuor 
di  proposto  ho  detto , che  ella  è vna  accufazione , perche  noi  non 
dobbiamo  manifedare  gli  noflri  peccatilo  quella  guilà,  che  fanno  Dichiarali, 
molti,  che  ad  altri  gli  dicono  per  parere  alluri,  ò per  qualche  altra 
cagione  illecita . Che  molte  volte  occorre,  che  noi  pertrattcnimcn 
to  narriamo  dvno  qualche  nodro  fegrctó,  anzi  mille  volte  ci  van- 
tiamo di  hauer  otfcfo  il  profsimo,  anzi  Iddio.  Dcbbonfi  non  in 
quella  forma  narrare  gli  peccati,  ma  in  tal  manieratile  noi  dimo- 
rtriamo  voler  di  quelli,  in  noi  operarli  vna  feuera  vendetta . Que- 
llo dunque  ci  muoue  à dire  i noftri  errori  al  facerdote . Ma  è da  no 
tare, che  il  giudizio, che  li  fa  in  tal  fagramento  è molto  difsimilc  da  Deferenza  di 
quello  che  a gli  altri  Magillrati  fi  opera  circa  le  caufc  criminali, per  1,1  ,xl' 
che  quiui  fi  condituifcc  la  pena,&  non  fi  rimette  la  colpa . La  con-  £)jgnjta  jj. 
fcfsioncèftatadiffinitadànortri  Padri  con  diuerfe parole,  ma  in  licrf4incntc 
vn  medefimomodo.  Dille  S.  Agodino,laconfcfsionccquella,per 
la  quale  la  infirmiti  occulta  fi  manifclla,con  fpcranza  di  venia . Si 
Gregorio  dille , La  confcfsione  c vna  detcllazionc  de  i peccati . 

L’ vna  c l’altra  dice  il  mede-fimo , e con  ageuolezza  fi  portano  refe- 
rire alla  prima.  Fìiinilituito  quello  fagramento  da  Chrillo  in-  Etqindodd 
rticutorc  di  tutte  le  cofe  buone;  e lo  inllituì  perla  nodra  fallite.  inllitu 

Però  fendo  appo  la  fua  fantifsima  rcfurrezionecógrcgati  gli  Apo-  zuae' 
doli  in  vn  luogo  ; fottìo  in  loro  dicendo,  Pigliate  lo  Spirito  San- 
toli quelli  à i quali  voi  rimetterete  gli  peccati , faranno  rimcfsi,  c 
à quelli  faranno  ritenuti,  alti  quali  voi  gli  riterrete.  Hauendo  pe- 
rò dato  loro  tale  autorità;  reità  fenza  diffìcultà  la  credenza,  che 
eglino  fieno  dati  condituiti  giudici  di  tal  caulà . Ma  come  potran 
no  gli  Apodoli  ritenere,  òlafl'are  gli  peccati,  e di  quelli  faine  giu-  Prona  chela 
dizio  ; fc  e nó  li  fanno  ?ò  come  gli  potranno  fapert;feà  loro  non  confcfsione 
faranno  riuelati  s*  chi  mai  gli  riuclerà  ; fe  nó  colui  che  gli  harà  com  *"u  vcra- 
mefsi?  Adunque  chi  dette  il  principale,  dette  lo  accedono,  come 
dicono  gli  luridi,  ò come  eia  verità,  perche  à che  fine  fi  faria  data 
l’autorità  ; fc  ella  non  fi  potede  clfcrcitarc?  Eflcndo  queda  confcf- 
fione  tanto  vtilc,&  necci faria  ; hà  ella  nondimeno  (come  le  cofe  di 
importanza  Jgli  fuoi  termini, & c chiula  da  molte  circurtàze,Ic  qua 
fidagli  amoreuolidi  Chrido,fono  date  polle  in  qucdeparolc. 

Sitfimplex,  h umili*  confeftio,fit  pura , fidelis . 

tfyfrequens , nuda-, difertta,  hbcns,rcrccunda , 

Integra,  fegreta,  lacrimabili s,  accellerata  , 
f ortis,  & accufam,  & Jìt  preparata  ? 


Circoftanw 

della  confcf- 
lìonc. 


Di- 
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'Dichiarazione . 


Semplice,  fenza  ragione,  ò cofc  citeriori,  che  alla  confezione  non 
importino . 

Humile,acculi  fe,  c con  humiltà , c non  li  fculi  dicendo , io  non 

10  fapeuo,non  poteuo, dando  la  colpa  ad  altri,  ò al  demonio,  ò al- 
la famiglia  di  cafa , fi  dcuono  ancora  i getti  cller  humili  di  capo , e 
di  ginocchi,  di  cuore,  cfol  per  intenzione  di  riccuere  la  grazia  di 
Dio; 

Fedele,  cioè,  che  tu  non  Tappi  che  il  facerdotc  tia  heretico . Fe- 
dele, che  egli  creda  quello  che  la  chicfa  crede  in  quello  fagramen- 
to,  c fedele  nel  dire  come  Hanno  le  cofc,  c lanza  rifpctto . 

Frequente,  confeflandoli  più  volte,  e di  vna  medefima  cofa,  an- 
cor che  non  fiancc  diàrio,  pureticnS.  Tommafo  che  il  peccatore 
meriti . 

Nuda,  chiara,  & aperta, che  il  facerdotc  intenda  .Hà  quella cir- 
cultanza  molte  circultanze,  le  quali  fon  quelle , 

Quis,  vbi,  per  quos,  quoties,  cur  quomodo,  quando . 

Chi,  doue,  con  quanti, quante  voltc,perchc,comc,c  quando . Con 
chi  la  perfona  hà  pcccato,doue,dichc  condizione,  quante  volte,  in 
che  modo,c  fe  in  dì  di  fella . 

Difcrcta , che  fi  confctsi  i vn  faccrdote  idoneo,  e che  gli  peccati 
di  maggior  importanza  fi  dichino  con  più  dolore . 

Volentieri,  con  animo  libero,  non  forzato  come  è quella  del 
malfattore,  & della  tortura,  non  per  paura  di  Chicfa,  òdi  altri 
rilpctti . 

Vcrgognofa , quello  più  lì  attende  quanto  à Dio,  che  per  la  prc 
fenza  del  confciforc,  iLqualc  tu  conofci,  ò non  conolci . 

Intera, debbi  dire  à vn  confelToro  mcdelimo  tutti  gli  peccati  bre 
ucmentc,ne  fi  lalsi  alcuna  colpa  per  malizia . 

Segreta,  piano  lì  dichino,c  il  faccrdote  tacciale  per  qualunque 
ò ecclclìallica  forza,  ò temporale  nudi  la  confcfsione,  ancorché  ci 
fuife  fcomunica . 

Lacrimolà,  fe  non  con  gli  occhij  almeno  con  il  cuore,  acciò  che 

11  dolore  che  lente  l'anima,  fcancclli  la  delegazione  che  ci  dette  il 

peccato.  , 

Accelerata,  fi  intende  che  la  non  lì  prolunghi . 

Forte,  acciò  che  per  iRigazionc,  ò di  diauolo,  òdi  huomini  non 
fi  lafsi  alcun  peccato,  e però  li  dice,  che  il  Demonio  ci  toglie  la  ver 
gogna  quando  pecchiamo, c ce  la  rende  quando  ci  confefsiamo. 

• ' Acculi} 
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Acculi,  doc  dichinfi  gli  peccati  propri],  e non  quelli  de  gli  altri, 
pure  fc  à buon  fine  il  penitente  nominafic  alcuno  ; non  pecca,  per- 
che il  faccrdotc  con  qualche  modo  lo  può  correggere . 

Pardta' , cioè  fia  preparato  à obbedire  al  fàcerdotc,  e fare  la  peni 
tenza  che  gli  farà  importa, e fé  pure  gli  pareflc  troppa  gli  lira  muta 
ta  dal  fuo  padre  di(creto,chcfc altrimenti  faceflfc;  egli  manderebbe 
l'anima  del  peni  téte  à l’inferno, e fe  il  penitele  non  1' obbcdilfc,anz» 

10  difprczallè;  andrebbe  dannato,&  faria  obligato  à riconfdfarfc  di 
nttouo.  Quefta  confezione obliga  ciafchcduno  chrirtiano  fuori  di 
quattro  forti  di  perfone.Li  primi  fono  i fanciulli  per  infino  ad  anni 
quattordici,  e le  fanciulle  per  infino  a’dodici , fecondo  la  opinione 
di  alcuni  dottori . Alcuni  altri  affermano  tutti  quelli  efière  obliga- 
ti;i  quali  conofcano  il  peccato, & il  bene . I fecondi  fono  gli  muto- 
li;querti  non  fono  obligati;&fc  pur  tal  cofa  fanno,  per  vìa  di  intcr 
preti  : non  fanno  male , ma  fi  latta  à beneplacito . Gli  terzi  fono  li 
pazzi,  c furiofi,  i quali  fempre  Zanno  pazzi  ; ma  quando  haueZino 

11  lucido  intcruallo;  fono  tcnut»,comc  e,poflano,&  particolarmen 
te  in  articolo  di  morte.  Stanno  nel  quarto  luogo  quelli,  che  non 
hanno  comodità , come  faria  dire  che  fuZino  in  mano  di  turchi , ò 
in  altri  fimili  impedimenti . Potrcbbono  confcfTarfi  per  via  di  in- 
terpreti , quando  ritrouafsino  alcuno  prete  chrirtiano . Vogliono 
gli  facri  Canoni,  che  il  miniftro  di  quello  facramento  fia  folo  il  fa- 
ccrdote,c  non  tutti, ma  folo  quclliche  hanno  poterti  delcgata,è  fta 
ti  difpcnfati  da'fupcriori.  Riccrcafi  dunque  non  folo  la  poterti  del 
l’ordine  ; ma  ancora  della  iuridizionc,  e quefto  confermano  quelle 
parole  di  S.Gio.  cioè  à qualunque  dimetterete  gli  peccati  faranno 
rimefsi . Quella  autoriti  fu  fempre  in  grandiZitno  pregio,  c vede- 
fi  quello  nelle  belle  determinazioni  de' facri  canoniche  nó  voglio- 
no che  nè  Vcfcouo,nè  Sacerdote  poffa  cofa  alcuna  nelle  altrui  par- 
rocchie , fe  gii  di  qualche  importante  neccZiti  non  fuffe  affretto , 
& quefto  fi  cognobbc  nello  Aportolo  quando  fcriuendo  i Tito, or 
dinò  che  in  ogni  citti  fi  ritrouafsino  Vcfcoui,ò  facerdoti,  gli  quali 
con  la  dottrina,&  effcmpio,cdificaZino  il  popolo . Ordinò  i que- 
fto propofito  il  concilio  di  Trento  , che  in  necefsità  poteffe  il  facer 
dote  afl'oluere  da  ogni  peccato , e di  più  da  ogni  forte  di  feomuni- 
ca,e  tutto  ciò, perche  tal'anima  non  andaflc  dannata . Vogliono  d» 
più  che  il  facerdote  fia  ornato  di  dottrinai  effempio.  La  fuffizicn 
za  c dunque  necdfarijZima , à ciò  polla  conofccrc  gli  peccati  altri- 
menti non  cifcrcitercbbe  bene  l’ vfizio  fuo  . 
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Della  fati  sfattone.  Cap.  3. 


CI  refta  dire  al  prcfcntc  della  terza  parte  della  penitenza  che  fi 
chiama  fatisfazionc  di  opc,e  dira  (si,  che  la  fatisfazione  fu  vna 
debita  foluzionc  circa  il  prezzo  della  colà  debita:  perche  ella  deri- 
ua, quanto  alla  vocc,da  quella  parola . Satis , che  vuol  dire  à bailan- 
za,&  quello  c à baftanza  al  quale  non  manca  cola  alcuna  .La  onde 
quando  noi  parliamo  della  grazia,ò  della  rcconciliazionc,  bifogna 
intendere, che  la  fatisfazionc  altro  non  lignifichi  che  rendere  à vno 
tanto,  quanto  fc  gli  conuenghi.  Onde  fatisfarcà  vno  dannificato 
farà,quàdoà  quello  fi  darà  quito  meriti  il  danno  che  le  gli  è fatto. 
Onde  gli  faui  dottori  dichiarano  tal  obligo  nollro  verfo  di  Dio, 
fiotto  di  quella  parola  fatisfazione . Noi  dunque  pofsiamo  vfare  in 
più  modi  ilfenfodi  quella  parola,  come  fi  vede  apertamente  nel- 
la fcrittura.  La  prima  fatisfazionc  farà  quella,  la  quale  pagai  vno 
rigorofo  tutto  quello  che  fc  gli  conucnga,&  quella  è la  prima  figni 
fìcazionc,c  quella  fu  fola  quella,che  Chrillo  fece  in  Crocc,quando 
egli  pagò  al  padre  eterno  tutti  gli  noflri  debitiàpicno.  Quella 
non  appartiene  al  fagramento  della  penitenza . E di  poi  vna  fatisfa 
zionc,la  quale  (là  in  noi,&  c quella,  quando  con  ogni  modo  polsi- 
bile  ci  dilunghiamo  à pagare  à Dio  gli  nollri  debiti,  e particolar- 
mente di  voler  far  quello  caie  ci  farà  impollo  dal  faccrdote . Dipcn 
de  quella  con  tutto  ciò  da  i meriti  di  Chrillo  per  grazia  di  Dio, 
dal  quale  ancora  perle  nollrc  buone  operazioni  cófeguiamo  duo 
grandifsimi  benefizi) . L’vno  de  quali  c,  che  noi  meritiamo  il  pre- 
mio di  vna  gloria  immortale , tal  che  ancora  vn  calice  di  acqua  fre- 
Ica  ci  fa  meritare  il  paradifo , pur  che  l’habbiamo  dato  al  bifogno- 
fo  per  amor  fuo . L’altro  è,  (che  non  è poco )che  noi  fatisfacciamo 
per  li  nollri  peccati . A quella  fanta,  e vtile  fadisfazionc  due  cole  fi 
conucngono . La  prima  e, che  colui  che  fàtisfà  fia  giullo  ,&  amico 
di  Dio, perche  l’operc  che  fi  fanno  fenza  fede, e charità:  nó  poflono 
edere  grate  à Dio  in  modo  alcuno . L’altra  c,chc  noi  operiamo  ql- 
le  opere  che  pollano  arrecare  dolore , e molcllia  per  natura  loro  à 
cui  le  fà . La  ragione  in  quello  ci  accompagna, che  fendo  elleno  per 
fiitisfarc  per  le  nollrc  fccllcrataggini,c  (come  diccS.  Ciprianojlèn 
do  anco  redentrici  dc’nollri  peccati  : è al  tutto  nccelfano,chc  l’hab 
bino  in  fc  qualche  acerbità  quantunque  non  fempre  fegua , che 
quelli  che  fi  cfiercitano  in  tali  opere  afflittiuc,habbino  dolore.  Per 
che  fpefio,  ò la  confuctudine  del  patire,  ò vna  ac'ccfa  charità  vcrlb 
Iddio , fà  che  quelle  cofe  che  apparifeano  difficililsimc  da  foppor- 
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tarli  non  fi  Tentino  à pena.  Non  hanno  propriamente  tati  opere  for 
ta  di  fatisfazione, fendo  elleno  proprie  di  veri  figliuoli  di  Dio . 
Quelli  in  tal  maniera  fi  accendano  nel  Tuo  amore,e  di  tal  feruore  di 
carità  fi  riempiono:  che  à loro  ogni  diffìcilifsima  colà  par  foaue  . 
Delchc  fenza  fentir  trauaglio  Tempre  fono  allegrilsimi  di  cfTcr  fat- 
ti degni  di  patire  per  il  nome  Tuo  grandmimi  affanni, e contumelie. 
Ridurremo  poi  tutte  le  forti  di  fatisfazioni  à tre , le  quali  faranno  , 
orazione , digiuno , & elemofìna . Quelle  ridondano  à tre  beni  di 
molta  importanza,  cioè  à quelli  deH'anima,à  quelli  del  corpo , & ì 

2 udii  detti  della  fortunato  edemi.  Tutti  però  gli  riceuiamoda 
>io  cheèdatoredituttclccofe.  Nafce  di  qui  la  cagione  che  tutti 
quelli  modi  di  fodisfare  fono  attifsimi,e  conuenicntifsimi . Eglino 
dlirpano  tutte  le  forti  di  peccati  che  noi  polliamo  commettere  , & 
à ciò  quello  chiaramente  fi  vegga  : nò  farà  alcuno  che  polla  negare, 
che  tutto  quello  che  nel  mondo  non  fia  è concupifccnza,ò  di  carne, 
ò di  occhilo  vero  fuperbia  di  vita.Vedefi  però  facilméte  in  che  ma 
niera  à quelle  tre  forti  d’infermitadi  corporali  fiano  propizie , & fa 
uoreuoli  quelle  tre  medicine,perchc  le  noi  pigliamo  la  concupifcc 
za  della  carne  : fe  gli  farà  incontro  il  digiuno  che  c vn  Tuo  mortifi- 
catiuo . Se  l’auarizia  ci  tribolaci  Tuo  contraucncno  è la  lanolina. 
Se  la  fuperbia  ne  aggraua  : l'orazione  ddl'humile  che  penetra  il  eie 
loneallcggcrifcc,&  nefafani . E chi  con  gli  occhi  del  difeorfo  con 
fiderà:  di  piu  ritroucrrà,che  i mali  che  ci  intcruengano,  ò per  tenta 
zione  propria, ò cUcrna/pial  fia,ò  del  demone , ò del  profsimo , fia 
chiaro  quelli  tre  antidoti,ò  ripari  faranno  fuffizientementc  gioue- 
uoli  à tutti  i mali  (pirituali.  Ancora  tutti  quelli  però  che  noi  offen- 
diamo rcflano  ancor  di  piu  offefi  da  noi.per  via  dell'  vna  delle  tre  ca 

?ioni  sù  dette . Il  limile  dirò  per  rifpetto  di  Dio , il  quale  è Tempre 
offefo.ched  quello  fi  fodisfà  con  l'orazione, al  profumo  con  la  li- 
mofina , e à noi  llcfsi  col  digiuno . Non  mi  cflenderò  qui  molto  à 
parlare  di  quelle  medicine,  perche  mi  ricordo  hauerne  ragionato 
in  partc.e  ne  dirò  piu  à pieno  in  altro  luogo. 
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Cerche  tante 'volte  Chrifto  predtjfe  la  Jùa  p apone. 

Cap.  j-. 

NO  n fon  le  llagioni  de’tempi  à vn’modo.  Varia  il  fole  gli  lùoi 
viaggij&brcucmcntcl’huomo nonne  damai  in  vn’mcdcfi- 
mo  fiato  • Però  quanto  fu  l'allegrezza  che  gli  Apodoli  doucuano 
pigliare  di  tata  autorità,  di  quali  eifer  fatti  Dei  in  quedo  mondo,c  prc  jn  vn  mc 
unto  « (fallati, edeodo  eglino*  fi  baf>i,tanto  doucuano  edere  addolo  definì-  .ta  to, 

• rati 
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rati  di  quello  che  coftinvn  tratto  fcntirnodire  dalla  mede  firn* 
bocca  di  Chrillo, circa  la  morte  Tua . La  quale  egli  piu  volte  predif 
fc,  à ciò  non  lì  douefsin  penfarc  egli  edere  (blamente  Dio,  ma  hao 
mo  ancora . Sarebbe  di  piu  occorfo,che  troppo  carnalmente  lo  ha 
riano  amato, fc  femprc  egli  doucrc  efler  gioucuolc  à loro  lo  hauef- 
....  .•  fino  conofciuro.Sogliano  gli  colpi  che  li  affettano  manco  ferire, 
di  quello  che  fanno , quando  fono  inafpcttati . Erano  per  douerli 
contriflarcaffailsimo  della  fua  morte;  nondimeno  Temendola  tan 
te,  & tante  volte  predire,poteuano  pigliare  occafìone  di  conforto. 
Però  ritornando  alla  facra  hi  (lori  a dello  euangclo  diremo,  che  ha- 
uendo  il  Saluator  noftro  dato  alli  Apoftoli  quello  che  era  pofsibi- 
le(per  dir  cofi  ) c fatto  gli  Tuoi  vicari), c à Pietro  particolarmente 
le  cniaui,  ò promc(lè,&  quali  po (logli  per  vn  gaudio  infinito  in  eie 
lo;  volfc  col  manifcftar  loro  la  Tua  mone  ridurli  al  bado , à ciò  non 
fi  hauefsino  da  penfare  edere  immortali,attefo  che  il  loro  maeflro 
doueua  morire . Egli  dunque  dide,comcgli  faceua  di  bilogno  dian 
dare  in  Icrufalcmmc,doue  faria  (lato  conllrcttoà  patire  molti  ma- 
li,come  cd'cr  vituperato  con  fputi,&  obbrobri, flagclli,c  croce, nella 
. . -jiT  quale  douca  morire, & eder  fottcrrato,&  il  terzo  giorno  rifucitare. 
Pietro  lo  did'uafe,anzi  lo  confortaua  che  c’non  ci  douefTe  andare,il 
Piero  merita  quale  meritamele  Tenti  riprenderli, e chiamarli  fatanadò.cioc  tenta 
” tore.  Fu  quali  licenziato  da  Chrillo,perchec’voleua  impedire  l’or 
dine  diuino.parendo  cofa  indecente  iPietrof  perche  altro  giudi- 
zio non  haueua  che  quel  del  fenfo,)  che  Chrillo  lantilsimoin  ogni 
azione  haucd'eà  fopportare  la  mortc,c  di  quella  forte . Fu  dunque 
ammonito  da  Chri(lo,pcrche  vn’altra  volta  egli  fude  cauto  di  non 
volere  impedire  tanto  ordine,  ritrouato  dal  configlio  diuino  fopra 
la falutc del  genere humano.  Fu  cofa  importanti! sima  la  pafsione 
di  Chrillo . Per  tanto  ci  per  dir  coli.meritò  quella  riprcnfione,per 
che  è impofsibile  che  noi  ci  faluiamo  per  altra  via  che  per  quella  de 
rtormcnti . Dille  di  poi  il  faluatorc  che  due  erano  le  vie  del  mon- 
do,l’vna  piana,&  fenza  fafsi,  la  quale  ne  conducca  alla  dannazione, 
e per  la  quale  caminauano  molti , l’altra  tutta  al  contrario , Uretra  , 
erta,&  fa<fofa,pcr  la  quale  pochi  andauano,&chequelta  era  quella 
che  ci  conduceua  alla  falutc,  operò  fendaci  propollala  penitenza 
( come  nel  capitolo  palTato  diccmo ^per  cofa  ncccdaria,e  tal  fagra- 
mento  hauendo  forza  dalla  palsione  di  Chrillo . Per  tanto  fu  di  bi 
fogno  che  egli  non  (blamente  le  predicarci  gli  Apoftoli,  ma  al- 
trefi  alle  turbe . La  onde  ei  dilfe,  Chi  vuole  venire  appo  me  » pigli 
U croce  fua,  & mi  feguiti . Alcuno  non  potette  mai  andare  auanti 
di  Chrillo,  non  gli  Angioli  lo  trapalarono  in  merito  , non  Maria 
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Vergine>non  alcuno  Tanto, per  fantidimo  che  e'fulTc,non  folo  dico 
auanti  ; ma  ne  apparò,  ma  ben  dirò,che  dopo  lui  cam  ini  vna  infini 
ta  fchicra  di  grandi  Heroi,&  di  grandifsimi,&  ftrcnui  foldati.  Vor 
rei  che'fi  auuertiflè . che  non  Uà  la  perfczion  nortra  nel  viuer  bene 
moralméte:ma  in  feguitare  Chrifto.  Togli  dunque  la  croce  fiia,nó 
la  mia,pcrche  ne  Lorenzo  con  il  fuoco , ne  Bartolomeo  coH'cficre 
fcorticato:  portorono  la  croce  di  Chri fto  appieno,  ne  fc  noi  nigliaf 
fimo  tutte  le  partioni  che  furono  mai  dai  principio  del  mondo , & 
che  faranno  fino  alla  confmazione  de’fccoli,  ancorché  furtino  lo- 
lamente  porte  in  vn  folo,  non  fono  di  gran  lunga  da  vguagliarlc  à 

3 nelle  di  Chnrto . Ma  dirò  bene  à ciò  non  ci  dobbiamo  difpcrare, 
ìe  ciafcheduno  di  noi  habbi  la  Tua  croccia  quale  farà  lo  flato  che 
noi  tenghiamo,ò  fia  di  rcligione^ò  nò,  ò di  vergine, ò di  maritato, 
ò di  continente,  il  quale  fe  noi  confcrueremo  intcro.c  fenza  quere- 
latile noi  piglieremo  la  falute  indubitatamente.  Et  perche  il  pa- 
tire è cagionjprincipale  di  vita  eterna:  però  egli  fottogiunfe  quel- 
lo che  appreffo  di  ciafcheduno  è vcrirtitno,&  quello  è che  chi  vor- 
rà fare  falua  l'animata  perderà, cioè  la  gartighcrà,c  morrà,  & chi  no 
la  vorrà  perdere:  ma  per  viuere  offenderà  Iddio  : quello  tale  roui- 
nerà,  & andrà  allo  inferno.  Ci  fa  di  bifogno  hauerein  odio  ilpa- 
drc.la  madre, gli  ff  atelli.la  moglic,e  tutto  quello  che  noi  pofTcdia- 
mo  per  infino  à noi  ftcrti , i quali  ci  dobbiamo  rinnegare  come  Ce 
noi  non  ci  conofccfsimo.fe  vogliamo  confeguire  la  falute,  la  quale 
da  Dio  ci  c fiata  promelTa  per  i meriti  di  Chrifto,c  per  le  fatiche  no 
Are  fatte  nel  valore  del  fanguc  fuo,ne  ci  portiamo  vergognare  di  ef 
fere  chri  dianone  di  hauer  le  ftimate  di  Chrirto,fè  noi  dcfidcriamo 
che  il  figliuolo  di  Dio  non  fi  vergogni  di  noi  auanti  il  padre  Tuo . 
Non  è dunque  bene  vergognarli  delle  parole  ne  de  gli  ertcmpi  chri 
Aiani.fe  noi  defideriamo  che  il  capo  nortro  apprefio  del  padre  filo 
non  fi  habbia  da  vergognare,quando  egli  ci  raccomandera  à lui  bea 
che  bruttirtimi.e  pieni  di  peccati, fottogiunfe  di  poi  col  Tuo  folito 
giu ramcnto,c  dille , In  verità  che  qui  fono  di  quclli,che  non  gu Ile- 
ranno  la  morte  fino  à tantoché  il  figliuolo  dcll’huomo  non  rifuci- 
tcrà  da  morte  à vita, e chc'gli  andrà  nel  regno  di  Tuo  padre. 


"Della  finta  trasfigurazione  di  /esù  Chri fto  con  altre  belle 
confiderazjoni,  e del  miracolo  del  lunatico  fiordo, 
temutolo  Cap.  j. 
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CI  occorre  il  luogo  di  narrare  il  midcrio  della  (antifsima  tran- 
sfigurazione.I  a quale  egli  fece  auanti  di  tre  Tuoi  difccpoli.Quc 
Ilo  ("dice  S.Mat  icojintcrucnc  appo  lei  giorni,  nò  contando  egli  nè 
ilpriino.nel'vltimo.c  però  S. Marco  piglia  occafione  chcfuliino 
otto  numerando  il  primo,  nel  quale  fi  fece  la  promeda,  cl’vltimo, 
nel  quale  la  lì  odcruò. Conduce  adunque  in  Tua  compagnia  fili  mó 
te  Tabor,Pictro,Giouanni,e  Iacopo.  Quello  gloriofo,e  ben  forni 
nato  mòte  era  vn  quarto  di  miglio  lótano  da  Nazaret,  verfo  l’Oric 
te.  Egli  dunque  fendo  fopra  di  quello, fi  pofe  in  orazione,  e fi  trasfi 
gu rò, non  che  egli  mutadc  le  fattezze  del  corpo  fuo  : ma  gli  intente 
ne  come  accadcrcbbe  à vno  che  hauede vn  lume  ferrato  in  vna  lan- 
terna,il  quale  non  fi  vedclfe  fendo  coperto,doue  fe  di  poi  fulsi  feo 
pcrto;  appareria  marauigliofiméte.  Cofi  era  la  diuinità  in  Chrilto 
coperta  dalla  carne  fua  fantifsima , ne  fi  godcua,ò  vedeua,  perche  fi 
contcneua:  ma  all'hora  fopra  del  monte  vsò  la  grandezza  fua,e  fi  fe 
ce  vedere  in  quel  modo,c  per  quel  tanto  che  à lui  piacque,  e à gli  di  • 
fccpoli  fu  tollerabile.Non  mutò  egli  diique  le  fattezze  del  vifo  filo, 
ma  fi  bene  la  faccia  fua  rifplendette  come  il  (ble,e  gli  fuoi  panni  fu 
rono  fatti  bianchi  come  la  ncue.Non  crcdcrrò  già  io,  che  lo  fplédo 
fe,il  quale  fi  vedeua,non  fulfe  aliai  maggior  del  fole , ma  dirò  bene 
che  non  fi  trouado  approdo  di  noi  cofa  piu  chiara,chc  modo  da  ciò 
lo  Eua^clilta  fi  afsicuradèdi  agguagliarlo  al  Iole.  Vedefi  apertame 
te  in  ciò, e nel  numero  de’giorni  elfcr  lignificata  la  nofira  rcfucitz- 
zione,la  quale  per  i meriti  di  Chnllo  fi  lari  appo  la  fettimana  delle 
(ètte  età  del  mondo, le  quali  fi  dilfcro  di  fopra,  doue  l'ottaua  fia  do 
po  il  giudizio.In  queflafcome  c chiaro  per  molti  palèi  della  ferirai 
ra  ) nfuciteremo  glorio!!  con  le  quattro  dotià  limilitudinc delle 
quattro  proprictadi  del  fole.  Saremo  chiari,vcloci,incorruttibili,e 
penctrerrcmo  per  infino  gli  muri, come  egli  ne  dette  faggio  qaudo 
appo  la  fua  refurrezionc  entrò  à gli  Apolidi, lèndo  ferrati  gli  vfci,e 
le  hneflrc.Ma  difeot  redo  piu  conformi  al  corpo  luo,  caucrcmo  da 
quella  trasfigurazione, che  egli  non  folo  volclfc  dir  quello;  ma  che 
ancora  intcnded'c  fare  verace  il  parlar  nollro  ordinario , che  c,  che 
noi  nella  chiefa  lo  chiamiamo  fole  di  iullizia.  E il  fole  la  mattina 
rolfo, perche  anco  egli  fù  rolTo  nella  fua  fanta  circucifione,à  hora  di 
terza  riluce,  cofi  ci  fece  gradifsimi  fegni  di  poi,e  predicò  tre  anni.e 
dette  faggio  della  fua  diuinità . Il  fole  pofeia  à hora  di  nona  fcalda 

J;radcmétc,coli  egli  lopra  il  legno  della  croce  (caldo  il  mòdo  cò  la 
iia  carità . Nel  tramontare  di  poi  il  fole  è pallidori  che  fignifica  la 
fua  fanta  fcpoltura . Erano  gli  fuoi  panni  bianchi,pcrchc  à gli  elet- 
ti non  fi  imputano  le  macchie  de  peccati , anzi  à tutte  le  nollre 

anime 


Lillo  Qjr  arto 

«lime  fi  dona  la  flola  deila  innocenza . Fu  quella  trasfigurazione 
dunque  vn' arra  della  gloria  futura . Doueuano  anco  gli  difcepoli 
fopportare  le  proprie  croci,eperò  era  condeceuole , cne  e’fufsino 
confortati  di  quella  promclfa  ,&  che  e’guflafsino  il  faggio  della  glo 
ria  futura.  Tanto  piu  che  Pietro  di  fopra  lo  diiltiafc  chc’non  do- 
uefTe  morire . Furono  quelli  tre  chiamati  à riuerenza  della  indi- 
uidua  Trinità,  e come  tre  fidi  teftimoni  di  tanto  millerio , e come 
quelli  che  doueuano  di  poi  dTere  fcco  nell'orto , e fopportar  tanto 
aifagio  del  fbnno.cfcntire  piu  volte  la  reprenfione  della  loro  lon- 
nolcnza . Pofsiamo  ancora  congietturarc  in  quelli  tre  lo  flato  di 
ciafchedunodinoi,ilqualeédi  quelli,  che  cominciono,  di  quelli 
che  feguono.e  di  quelli  che  iono  perfetti  nella  via  di  Dio . Siamo 
ancora  in  quello  mondo, e nell'altro  di  tre  forti, ò maritati, ò vedo- 
ui,ò  vergini . Poteuano  ancora  dopo  tante  ragioni  quelli  difeepo- 
li  efler  di  quella  openione  di  molti , che  vn  anima  entraflè  per  iuc- 
' ceffo  di  tempo  in  piu  corpi,  e che  e’tcnclsino  come  di  già  haucua- 
no  detto  ,chc  gli  huomini  diceuano.chc  c'fullc,  ò Helia.ò  Mose , ò 
Hicremia,ò  vero  vno  de'profeti . Acciò  dunque  lì  togliellc  da  i lor 
cuori  quella  falfa  credenza:  fi  trasligurò,e  quiui  fa  comparire  Mo- 
$è,8c  Helia, che  con  lui  parlano . Veddeli  all'hora  la  gran  differenza 
che  era  tra  Chrillo,&i  profeti  tutti,  poi  che  quiui  quelli  duo  capi 
de  gli  altri  profeti  l'honorano  grandemente . Era  Helia  viuo,Mosè 
mortOjà  dinotare  che  gli  era  Iddio  de  viui,c  de  morti.  Helia  di  poi 
combattè  per  la  lcgge,&  Mose  la  dette . Però  venendo  quiui,  fu  le- 
gno che  Icsù  Chrifto  non  era  nimico  ne  dcflruttore della  legge  co 
me  publicamentc  fi  tencua . Parlando  (diffe  Luca  )al  nono  capito- 
lo con  lui  dello  ecceffo  che  c’doucua  fopportare  in  Hicrufalcmmc. 
Non  fu  la  fua  pafsione  chiamato  ccccdò  per  rifpctto  della  volontà, 
ò il  modo  della  virtù;  ma  fu  ecce(lo,perche  la  procedette  da  tal  ca- 
rità,che  mai  in  alcuno  fu  ritrouato . Ecccflb  ancora  fu  dettola  fua 
pafsione , perche  ella  trapafsò  tutti  gli  dolori  di  tutti  gli  fanti  douc 
Pietro  offufeato  dallo  ìmmcnfo  lume,  & modo  dalla  compafsionc 
di  fé  dello,  piu  che  da  quella  di  Chnflo,lo  confìgliò  che  c'fullc  be- 
ne flarquiut,&  che  in  quel  luogo  lì  facefsi  tre  tabernacoli,  vno  à 
Chriflo.vno  à Helia, & il  terzo  à Mose,  à ciò  egli  ftefl'e  con  Chrillo 
Giouanni  có  Helia, Iacopo  con  Mose . Non  fapcua  egli  quello  che' 
ftdiceffe,  poi  che  implicitamente  impediua  la  pafsione  di  Icsù,che 
con  la  croce  doueua  aprirci  il  paradifonon  confidcrando  ancora, 
che  tutte  le  feritemelo  prcdiccuano  . Et  però  fendo  il  configlio 
piu  che  iniquo;fù  interrotto  nel  fuo  parlare  da  altre  cofc  maraui- 
gliofe,c  inlolite . Ecco  vna  nugola  chiara  che  gl  i ricopri , dalla  qua 
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le  vfcì  vna  voce  che  dilTc  Chn  fio  cfl'cr  il  Aio  figliuolo  , & che  quell 
folo  fi  dou effe  vdirc , perche  chi  ode  lui , ode  Mose , & Helia  » poi. 
che  alcuno  mai  parlò  alrro  eccetto  quello  che  parlò  egli.  £t  le 
bene  Pietro  era  fuo  Vicario;  nondimeno  non  hebbe  ne  harà  alcuno 
pontefice  mai  autorità  di  contraffare  alla  Icrittura  .Odali  Chriila 
adunque, & quello  che  dice  la  chiedi  cattolica, perche  ella  non  elee 
di  quello  che  ordina  Chrifio.  Dille  di  piu  la  vocechc  in  quello  fem 
prc  lì  era  ben  compiaciuto . Tutte  le  creature  piacquano  à Dio  fem 
pre;  ma  egli  non  fcmprc.anzi  mai  in  quelle  lì  compiacque  bene, ne 
tanto  quanto  egli  fcccin  ChriAo  fuo  vnigenito  figliuolo . Cafcano 
gli  difccpoli  interrale  prima  fi  leuono, che  Gtrillo  non  li  tocchi» 
gli  quali  lcuandofi  in  piedi  nò  ridderò  quiui  alcuno  altro, che* Chri 
Ilo  folo . Hcbbcro  comandamàto  di  non  dire  tal  vifione  ad  alcuno 
fin  che  egli  nó  fulTc  rcfucitato.  Et  quello  per  molte  ragioni;ma  par 
ticolarmente,  à ciò  gli  altri  non  haucfsino  inuidia . Ma  forfè  di  piu 
faria  accafcato,chc  tal  mi derio  fi  faria  fc^ncellato  p lo  fcàdolo  della 
croce  che  predo  lì  doueua  vedere . Partifsi  lo  feguentc  giorno  dal 
montc,c  ritrouò  gli  altri  difccpoli , c le  turbe  gli  feciono  corona  in 
torno, trai  quali  le  gli  accollò  vno  che  gli  domandò  mifcricordia 
fopra  di  vn  luo  figliuolo, che  era  lunatico , e indemoniato . La  on« 
de  ogni  volta  che  la  luna  faceua  : lo  fpirito  lo  molellaua  fblleuando 
lo  da  terra,  & per  tutta  la  vita  eguagliandolo  nc  haueuano  pofl'uto 
gli  difccpoli  liberarlo  .Quello  infelice  faceua  la  ilumia  alla  bocca, 
& llridendo  opcraua  pazzie  horribili,  gittandofi  hora  nel  fuoco,& 
hora  nell'acqua, cofe  in  vero  da  farlo  morire  mille  volte,  fe  la  prò- 
uidenzadi  Dio  non  lo  hauefie  foccorfo.  Accodandoti  dunque à 
Iesù  ti  cominciò  lo  fpirito  à conturbare conofcendo  che  predo  do 
ucua  edere  fcacciato . Il  che  fubito  al  comandamento  di  Chriflo 
gli  intcrucnne . Partifle  con  ordine  che  mai  piu  lo  douelfe  molcfla 
re . Era  codui  che  fu  libero  lordo,&  mutolo , perche  il  demonio  lo 
faceua  tale, e nmafe  in  terra  come  morto  per  le  ilranczzc  che  gli  ha 
ueua  fatto  lo  fpirito , dette  quedo  hornbilc  fpettacolo  i tutti  gli  ri 
guardanti  infinita  marauigha . 

£ome  di  nuouo  predice  la  morte  Jùa , e perche  e ' cantina 
* per  la  Cj alile  a . Qap.  6 . 

NO  n mancò  ancora  il  Signore,  à dire  a fuoi  difccpoli  che  met 
tefsino  ne  i lor  cuori, c tcnefsino  per  fermo,  che  egli  hauedeà 
morire  per  ogni  modo . La  onde  entrando  in  cafa  lo  dimandorno 
gli  difcepoli , donde  era  dcriuato  che  c'  non  hauefsin  pofluto  libe- 
rarlo 
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rarloeontuttociòfifufsinoprouati,  & che  di  già  fianchino  fatto 
tanti , e tanti  altri  miracoli . Non  fi  legge  la  rifpofta  : ma  fi  bene 
che  c’dilTe  loro  * la  fimilitudinc  del  granello  della  fenapa, c che  chi 
hauetfe  tanta  fedequanto  vno  granello  di  quella  , e cne  per  la  fiia 
virtù  fi  confiderà  potere  muoucrc  vn  monte  di  luogo  à luogo  ; eh  e 
à quel  tale  riufeirà.  Doue  la  rifpofta  del  dubbio  fi  caua  da  quello 
cioè  che  e'non  hebbero  fede . Caminaua  il  Signore  per  la  Galilea  , 
fuggendo  di  andare  per  la  Giudea,  conciofia  che  gli  Giudei  lo  cer- 
cauano  di  ammazarc,  & era  preflo  alla  fella  della  Cenofcgia,  douc 
egli  fu  configliato  che'doucflc  andare  à tal  fella  fecondo  la  legge, 

& di  più à ciò  facendo  quiui  molti  miracoli,  fuifcconofciuto  tale, 
quale  egli  era  tenuto . Non  credeuano  quelli  in  lui,ma  fecondo  l’o 
penionedi  alcuno,  lo  volcuano  tradire  come  fece  di  poi  Giuda . 

Potcuano  ancora  eflerambiziofi,ò  poueri,&  da  taleoccafionc  fpe- 
rauano  grandezze,  ò ricchezze . Col  dirli  adunque  che  era  bene  ma  Marauigli* 
nifcllarcal  mondo  le  fue  opere,  & che  egli  non  fuftc,conuencuolc  de popoli, 
hauere  tanta  virtù, & tenerla  afcofla  : lo  volcuano  condurre  in  Hic 
rufalem,peril  che  egli  che  fapcua  la  loro  intcnzionc,rifpolè,chc  lo 
ro  andafsino  à tal  fe(la,che  egli  non  ci  volcua  andare,  anzi  volle  in- 
ferire che  e’non  ci  fulsiobligato,attcfo  chechihaueua  nimicizic, 
non  era  tenuto  per  vigore  del  precetto  andarci  . Non  è venuto  il 
tempo  mio  di  farmi  conofccre , perche  Dio  ordina  ogni  cofa  in  nu 
mero,pefo,emifura,  andate  voi  à quella  folcnnità,  fatta  più  prcllo 
per  vfanza  che  per  fpirito , che  io  non  ci  verrò,  cioè  con  voi , ò con 
quella  intenzione  come  voi  dcfidcrate . Andocci  poi,  ma  di  nalco 
Ilo . Et  perche  molti  forellieri  ci  erano  comparii  più  per  veder  le- 
sti che  per  altro  ; perciò  non  ci  eficndo  egli  era  gran  mormorio  fra 
di  loro,  Si  diceuano,  doue  è egli  ? c alcuni  diccuano  che  fufle  buo-T 
no, alcuni  altri  che  nò,ma  che  ingannaua  le  turbe . Tal  che  tra  loro  <*  - 

era  grandifsima  mormorazione. Non  fi  manifcllò  mailesù  fenon 
nell'  vltimo  giorno  della  fella , nel  quale  entrò  nel  tempio , e inlè- 
gnaua  cofe  ftupende . In  modo  che  egli  indufic  gli  vditori  à dire 
pien  i di  marauiglia,comc  si  collui  tante  lettere.attelb  che  egli  mai 
le  habbia  imparate  ? A quali  rifpofe  egli, che  la  dottrina  fua,non  era 
fila  ; ma  del  padre , che  come  à nuomo  gliela  haitcua  data , c che  fé 
alcuno  non  credere  quello  ; feruaflè  la  volontà  di  quclla,&  dà  quel 
le  opere  conofccrcbbe  di  chi  ella  fulTc . Fu  tanto  humile  Chrillo 
che  ogni  cofa  attribuì  al  Padre.Le  opere.quando  egli  difl'e,le  opere 
che  io  fò  nel  nome  del  padre  mio, vi  rendono  tellimonianza  che  io 
fono, e in  vnaitro  luogo, il  padre  che  Uà  in  mele  opera.  Attribuì  al 
Padre  le  parole, le  parolc('difs’egli)che  io  vi  parlo, io  nò  le  parlo  dà 
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me . Giudei  non  vogliate  giudicare  fecondo  il  vifo,&  lo  citerióre 
ma  giudicate  fecondo  lo  fpirito,  e il  vero  giudizio . Douc  (emen- 
do vno  dei  circuitami,  quanto  egli  animofamente  diccfl'c  loro 
tai  cofe  diceua . Non  è colini  quello  che  giudei  cercano  di  amma- 
zarc  Pecco  che  c'parla  manifcfiamcntc,c eglino  non  gli  dicono  co- 
fa  alai  na  . Forfè  alla  fine  cofloro  hanno  conofciuto  che  egli  è Chri 
ito . Altre  cofe  dilfono  gli  altri  : ma  alcuno  non  fu  ardito  metter- 
gli le  mani  addoflò,non  fendo  venuta  l’hora  fua.  In  modo  che  cia- 
fcheduno  fc  ne  tornò  à cafa . Occorfe  che  il  giorno  frguente  ritor- 
nando la  mattina  àbuon'hora  il  làluatore  nel  tcmpio,&  infognan- 
do gli  fu  prefentata  vna  donna  adulterai  gli  fu  dctto,chcairhora> 
all'hora  ella  era  fiata  trouata  in  adulterio,  c che  Mose  comandata , 
che  le  perfone  di  fimil  forte  (ufsino  lapidate , e che  egli  diccfl'c  l’a- 
nimo fuo,efaccflc giudizio . Stimauonfi  coftoro  hauerprefo  Chri 
fio  inqualchcerrorc,cchefcegli  l’haucfle  fatta  liberare,  (ària  fiato 
colpeuolc,  perche  haria  fatto  contro  la  legge,  c che  s’cgli  hauefle 
giudicato  che  la  douefic  edere  lapidata  : harebbe  per  tal  giudizio  i 
perdere  la  grazia  del  popolo, che  per  altra  maggior  cagione  non  lo 
amaua  eccetto, che  à tutti  parcua  mifericordiolo.  Ma  (òpra  di  Dio 
non  ci  c prudenza,  nè  maliziaci  (orto  alcuna,  lo  può  vincere . Egli 
è Iddio  che  vince  la  nofira  fapienza . Non  rifponde  à parole,  ma  in 
chinandoli , fcrifle  con  il  fuo  dito  in  terra  quali  volendo  dire , che 
chi  fa  la  legge  la  può  disfare , c che  quello  era  il  medefimo  dito , il 
quale  nelle  tauolc  di  pietra  hauca  fcritto  la  legge,  la  quale  Mose  ha 
ueua  dato  loro.  Non  fi  contcntauano  cofioro  di  quello  filenzio, 
anzi  fiimandofi  che  Chrifto  non  fi  fapefle  rifoluere,con  grande  in- 
fianzia  di  nuouo  più,  c p iù  volte  lo  forzauano  à far  giudizio  (opra 
di  quello  fatto  . Douc  egli  vn’altra  volta  s’inchinò  in  terra  fcriuen 
do . Quello  inuero  che  gli  fcriueflè  : flà  nel  nofiro  giudizio , i dot- 
tori dicono, che  gli  fcrifle, la  terra  accufa  la  tcrra,ò  vero  gli  loro  pec 
cati,i  quali  perche  erano  più  graui  alfai  di  quello  dell'adultcra,e  per 
che  gli  leggcuano,e  fi  credcuano  che  gl’altri  circo  (lami  gli  leggeflè 
rodi  partirono,  e tal  colà  cominciorono  gli  piu  vecchi  à fare.rcftan 
do  cófulì  per  qllo  che  Chrifio  dilTc  loro,  chi  è di  voi  fenza  peccato 
(ìa  il  primo  à lapidarla.Bclla  fentenza  è quella  da  farci  veri  chrifiia 
ni, e da  farci  ritenere  il  fuperfiuo  parlare  alcune  fiate, che  tato  inceli 
dcH'honor  proprio  vogliamo  cótaminarc quello  del  fratello.  Rcftò 
dunque  la  donna  fola  auanti  alla  fonte  della  pietade,  auati  del  vero 
giudice,che  veraméte  la  poteua  condcnarc, perche  era  fenza  pecca- 
to,nó  che  gli  giudici  peccatori  nó  pofsino  come  minifiri  della  leg- 
ge gafiigare  i dclinqucti,ma  nó  hanno  però  forza  di  far  qfio  con  al 
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tro  di(cgno,ò  molai  da  qualche  altra  occaiìonc.  Fu  lìbera  dunque 
pcntcndoli  lei  dell'errore,  & hebbe  larcmilsionc  del  peccato  con 
quella  penitenza  nondipocaimportanza,chcfucheellalèncan-  Penitcza 
dalle àcafa,c  mai  più  non  peccafiè.  Vàviaadunque  (diifiO&non  P,ccola* 
voler  più  peccare, perche  il  peccato  è più  rimcfsibile, quanto  è men 
comincilo.  Seguitò  approdo  il  fuo  ragionamento,  cdilfcà  quelli 
che  erano  quiui  reità  ti, qualmen  t e ei  fotte  la  luce  del  mondo  non  il 
fole,chccongli  occhijdcl  capo  fi  vede;  ma  quella  luce  che  illumi- 
na  ciafcheduno  huomo,che  viene  in  queito  mòdo,  la  quale  nò  mai 
fenti,  ò vide  tenebre  ò occidente  di  peccato , Chi  fcguita  me,  non 
camina  al  buio  come  interuiene  àcui  feguital'huomo  peccatore,  Benefizij  di 
ma  hard  quel  tale  il  lume  della  vita , cioè  che  con  la  (corta  di  tal  gra  quella  luce, 
zia  che  fi  dà  per  Cimilo, carri  ineri  alla  vita  eterna . Errati  sepre  nel 
mondo  ciafcheduna  volta  clic  noi  feguitiamo  altre  orme  che  quel 
ledi  Iesiijtutte  le  altre  luci  fpirituali  hanno  lo  fplendore da  queita,  Tutti  i tana 
è la  Luna  cioc  Maria  Vergine  con  le  (Ielle, cioè  gli  altri  (anti,in  que 
(la  luce  fi  fidano, e di  quella  innamorati  à guifa  di  Clizia,in  lei  fi  ab 
bruciano  .Gran  prometta  c quella  poi  che  ci  conduce  alla  vita  eter 
na.  Douc  grandemente  fon  da  ciìlr  tenuti  coloro  pazzi,  che  allct- 
tati da  queltibafsi  lumi  dei  tonfi, regimandogli  peccati  perfentic- 
rifeuri  lìtrouano  alla  fine  al  termine  della  morte.  Non  fi  vanta 
Cimilo  in  queda  parola  accioche  accrcfca  luce  alla  tua  luce,  òglo  per(hc  lìgio 
ria  alla  tua  gloria  : ma  i fine  noi  facciamo  profitto  che  leggiamo  le  rij  Chrifto. 
tue  parole  verifsimc . Ma  gli  Giudei  che  à guifa  di  Pipiilrelii,  ò al- 
tri vccelli  notturni  non  poteuano  fopportar  tanto  lume:  gli  rifpo- 
fano  dicendo,  che  il  tuo  tcilimonio  non  era  vero,  poi  che  c’diccua 
bene  di  sè  ileflo . Chiara  cofa  è che  à noi  non  fi  deue  credere  quel-  A lui , & non 
lo  che  in  lode  propria  diciamo;  ma  folo  quello  che  contro  di  noi  an°‘ 
teilifichiamo;  nondimeno  à diritto  fi  deue  concedere  quello  che  j^cl  • 
c’dice , da  poi  che  non  li  vide  mai  peccatore , e ciò  che  e’  diccua  lo 
prouaua  co’fuoi  miracoli . Nondimeno  rtfpofe,che  fc  la  legge  di- 
ceuache  la  verità  (taua  nella  bocca  di  duo,  ò tre,  che  era  ancor  cofa 
condecente,  che  à lui  fi  crcdeife , perche  il  padre,  & egli  come  Dio 
rendeuano  tcilimonianza  che  Chrifto  huomo  era  il  Mcfsia*  Voi 
non  vedete  il  Padre  perchenonloconofcete,chefevoiconofce(fe 
me  conofcercile  ancor  lui  che  mi  ha  mandato.  DiiTc  quelle  paro-  -s 

le , & altre  nel  Gazzofìlazio , c da  alcuno  non  fu  prefo , perche  per 
ancora  non  era  venuta  l’hora  tua , anzi  manifcltando  meglio  chi  e 
filile, diflc  in  mediate . Io  vò,&  voi  mi  cercherete,  e non  mi  troucr  . 

rcte,&  douc  io  vò  voi  nò  potrete  venire . Non  fi  può  andare  à vno 
luogo, fc  la  via  non  fi  ià,e  però  fendo  egli  via, verità, c vita  : c i mpof 
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n , libile  che  fenza  lui  fi  arriui  al  cielo  . Gli  fciocchi  non  intendano  il 

midcrio  delle  parolcf  c più  predo  fcioccamcn  te  fi  dimauano , che 
> e’volcflc  ammazarfi,ò  partirli  da  loro,c  andare  in  parti  longinque: 

che  e'voleflc  inferire  del  ritorno  delparadifo,  elicli  doucua  far  per 
mezzo  della  Croce . O non  potcuano  eglino  amazarfi , ò andargli 
drctodouunque  e fuflcitos'  Per  il  che  con  grandifsima  compaf- 
fionc  il  piatolo  maedro  cercaua  di  farli  intendere , c alla  (coperta 
non  parlaua  loro  della  diuiniti,cognofccndo  che  e faceua  peggio . 
Però  quafi  fcufandoli  fottogiunfc,  che  gli  era  delle  regioni  di  fo— 
Haueua  piu  pra,&  eglino  di  quede  bade.  Hauea  più  Chndo  del  cclede  che  del 
del  cclcftc  terredre,  perche  haueua  bene  il  corpo  humano  : ma  l'anima,gii  co 
che  del  terre  flumj  crano  cclcdi, congiunti  à quella  fanttfsinia  diuinità . Noi  có 
gli  giudei  altro  non  habbiamo  di  celede  che  l’anima,la  quale  inna- 
' morandofi  delle  cofc  del  mondo  ; diuenta  più  che  terrena.  Hcbbe 
perciò  molte  parole  con  quedi  carnali,  ne  mai  da  loro  fu  intefo,  & 
fe  pur  da  alcuni;  quei  tali  acciecati  dalla  inuidia  non  lo  potcuano 
(opportare . Tal  che  venendo  di  parola  in  parola,à  lungo  ragiona- 
mento con  loro  : fu  condrctto  à l’vltimo  à dire , che  Abramo  lo  ha 
uefle  veduto,e  che  egli  fu  auanti  di  lui . Per  la  qual  cofa  prefano  le 
pietre  che  à poda  haucuano  portate  ( non  fendo  verifimile  che  nel 
tempio  le  fufsino  ) & con  quelle  lo  volfano  lapidare . Ma  ei  fi  fece 
inuifìbile,&  fi  partì  dal  tempio  confermando  la  fua  diuinità  con 
quedo  lcgno,perchc  fendo  ella  inuilibile  hebbe  forza  di  contenere 
la  vida  loro  che’non  lo  vedefsino . 


ftre. 
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Scendo  del  tempio  illuminò  il  cicco  ànatiuità  col  (puto, 
& il  fango  , c lo  fece  lauare  ne  bagni  di  Siine,  il  quale  appo 
molte  pcrfccuzioni  adorò  Iesù,&  fu  fuodifcepolo . £ lunga  la  Hi— 
Cagione  del  ftoria,  e per  efler  chiara  per  tanto  ne  farò  paflata . Condulfc  à que 
la  venuta  di  da  conchiufionc  il  fuo  ragionamento  che  egli  era  venuto  in  quello 
mondo, per  illuminare  quelli, che  non  vedefsino,  c acciccare  quelli 
che  fi  credcuano  vedere, & che  (è  c’  confclì'afsino  di  efler  ciechi, che 
c'non  hariano  peccato  alcuno;  mapcrchec’diccuano  di  vedere  il 
peccato  loro  ltaua  fermo.  La  vodra  villa  (volfc  dire  egli  fotto  la 
parabola  del  padore)  c di  tal  forte , che  voi  vi  dimatc  tanto  fauij 
che  ancor  che  il  Mcfsia  vi  prcdicaflc , c vi  volcflc  indurre  ad  vn’al- 
tro  medo  di  viucrclpirituale;  voi  nonio  feguirede . Et  io  vi  dico 
che  chi  non  entra  per  la  vera  porta  douc  danno  le  pecore , ma  per 
altra  partc;chc  quel  tale  è vn  ladro . Chi  li  farà  capo  vodro  fuor  del 
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voler  di  Dio,&  fi  farà  fegu  ita  refi come  molti  hanno  fatto  ) vi  roui- 
ncra . Io  fon  la  porta  del  paradifo,&  chi  per  via  mia  cercherà  il  fcr- 
uizio  di  Dio  farà  faluo . Volcua  dire  che  eglino  non  gli  credcuano: 
ma  fi  confìdauano  ne'  loro  dottori , Se  in  quelli  che  erano  pieni  di 
ambizione,  Stauarizia,  Se  però  rouinerebbano.  La  luce  è venuta 
nel  mondo,  e il  mòdo  l'ha  pcrfcguitata,pcrche  ha  feoperto  gli  Tuoi 
difetti . Onde  gli  huomini  hanno  hauuto  in  odio  quclla,pcrchc  nò 
volfcno  ladare  le  male  operazioni . Mail  gregge  di  Chrifto  cami- 
na,&  entra  per  via  deU'humiltà  , & non  della  fuperbia . Le  pecore 
l‘odano,lo  amano,&  lo  feguano.il  che  non  fanno  vcrlodi  quello 
che  non  e il  vero  pallore , & che  non  le  palcc,  ma  non  fa  altro  che 
mungerle,  Se  tofarc  loro  la  lana.  Difle  quello  prouerbio  dunque 
lesti, ed  eglino  ripieni  di  altri  fenfi,non  conobbero  quello  che’  di- 
ccfl’c . Douc  fottogiunfe  il  fuo  fantilsimo  giuramento  dicendo , in 
verità , in  verità , che  io  fono  la  porta  delle  pecore,  & tutti  gli  altri 
fuor  di  me  fono  ladri,  & fi  vfurpano  l’autorità  mia,  dico  ai  quelli 
che  per  vie  illecite  falgano  à tal  gouerno , e chi  entrerrà  per  quella 
porta:  làlucrà  fc  ftcttb,c  gli  altri . Io  fon  duque  il  buon  pallore,  che 
morrò  per  le  mie  pecorc,il  che  non  farà  il  mcrcennario  che  fi  fug- 
girà quando  vedrà  qualche  pcricolo,ò  di  ladri,ò  di  lupi.  Io  ho  al- 
tre pecore  fuor  di  voi  Giudci,&  mi  fa  bifogno  códurlc  alla  mia  Ha 
za , e tanto  operare,  che  fi  facci  vno  ouile,  & vn  pallore . Hebbe  in 
cambio  di  quelle  belle  cforta2Ìoni , villanie  il  noltro  fignorc,  per 
' che  gli  dificro,chc  egli  haucua  il  Demonio, pure  alcuni  affermaua- 
no  che  tai  parole  non  erano  di  chi  hauelfc  il  Demonio  per  ami- 
co,e  manco  di  chi  apriua  gli  occhij  à cicchi  come  egli  faccua.Partif 
fi , & ritornò  in  Cararnaù  città  honorata  di  quella  prouincia,  fiot- 
to la  cui  era  la  città  di  Nazaret,  oueChrillo  tanto  habitò,  che  egli 
forti  il  nome  di  Nazzareno . Era  vlanza  pagare  à i Romani  vn 
Didragma  per  tributo  da  tutti  quelli  di  Cafarnaù,&  de  callelli 
& ville  fuburbanc . Quella  moneta  valeua  vna  mezza  oncia,  perche 
quattro  Didragme  fanno  vn’oncia. La  Dragma,èvn  pefo chefino 
al  dì  d'hoggi,c  molto  in  vfo  a’mcdici,  e Didragma  vuol  dire  due . 
Ncll’arriuo  adunque  del  Saluatore  in  Gafarnaù  ; fe  gli  fece  incon- 
tro il  rifeuotitore  di  tal  ccnfo,&  voltoflc  à Pietro  dimandandogli , 
perche  il  fuo  maellro  non  pagaua  il  Didragma.  Entrato  Icsù  nel 
tempio  dimandò  Pietro  , da  chi  gli  Regi  doucuano  rifcuotcre 
gli  tributi  , ò da  figliuoli,  ò pure  da  gli  altri,  all’hora  dille  Pie- 
tro , da  i padri . Del  che  fottogiunfe  Icsù . Adunque  gli  figliuoli 
fono  liberi  t Nondimeno  à ciò  noi  non  gli  fcandalczziamo,voglio 
che' fi  paghi.  Non  era  obligato  à far  quello,  attefo  che  gli  era  fi- 
gliuo- 
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gliuolodiDauittc . Del  che  fendo  gli  figliuoli  liberagli  ne  refo- 
ua  diente . V à dunque  ò Pietro  al  mare,  e mettcui  dentro  il  lamo  » 
e torrai  il  primo  pefee  che  pigli.  Aprigli  la  bocca, e tomi  la  fode- 
rate darala  allo  euttore  per  mc,&  per  tè,à  ciò  fu  fatisfatto . Puofsi 
Pronai»  Pie-  qUì  dimoftrarc , che  Pietro  filile  capo  de  gli  Apolloli,  pofeia  che  à 
iqì  f,  commette  tale  imprefa,  fendo  tal  obligo  cofa  clic  appartene- 
Mormo'rano  ua  a capi  delle  famiglie . Dalla  cui  ollèruanza , prefano  occafionc 
gli  A portoli  gli  Apolloli  di  mormorare  tra  di  loro  del  primato  ,&  vennero  in 
Sei  primato . grandifsimo  difparcre  à cui  egli  toccaflc,&  accafcò  tal  ragionameli 
to  per  la  via . Però  fapendo  Icsù  gli  loro  pcniìcri , entrato  in  cala  , 
domada  di  quello  che  gli  hauefsmo  ragionato  tra  di  loro  p la  lin- 
da . Non  dana  loro  l'animo  di  rifondergli  liberamente . Però  lot 
to  domanda  fe  gli  accoflorono,c  diflono . Maclìro  chi  pentì  tu  che 
lfr  tìa  maggior  nclli  regni  deicidi  i Rifpofc  Icsù  à tuttoché  chi  vo 
° lcua  tale  primato  doucuadfcr  il  minore  tra  di  loro,  anzi  non  foto 
minimo,  ma  feruo . Non  gli  baftorono  quelle  parole,  ma  chiamati 
do  vn  fanciullino.lo  pofe  in  mezzo, e dille . In  verità  io  vi  dico,chc 
per  infino  à tanto  che  voi  non  diuenterete  come  quello  fanciullo 
mai  andrete  al  ciclo  doue  farete  maggiori . Bello  eflempio  fu  que- 
llo.chc  ancor  che  tìa  vn  fanciullino  figliuolo  di  qualunque  prenci- 
pe, nondimeno  egli  non  conofcc  lo  flato  fuo,anzi  con  ogni  humil- 
tà  naturale  pratica  con  tutti,nc  pretende  grandezze.  Non  ci  doucr 
rial'ambizionc  acciecare;  ne folo  erralo  ambiziolo  infe;  midi 
li  ambiziofi.  più  farà  fcandolofo  ad  altri.  Et  che  acciò  che  perviafua  alcuno 
non  cntraflè  in  quello  fumo , dille  il  Signore . Che  à quel  tale  non 
priuo  di  ambizione  c dà  fcandolo  ; che  fora  meglio  appiccarli  vna 
gran  macine  al  collo, & gittarfi  in  mare,doue  à preflo  egliconchiu 
le  che  aliai  meglio  faria  ciafchcdimo  à cauartì  l'occhio , tagliarli  la 
mano,troncarli  il  piedc,fc  da  quelli  membri  forge  fcandolo, & coli 
monco, cicco,  c zoppo  falirc  in  cielo  ; che  compito  in  tutto  il  cor- 
po fuo,ò  con  gli  occhi)  aperti , c con  ambe  le  mane,  e con  gli  piedi 
Coniglio  de  propri), andare à l'inferno.  Deuctì dunque riccuere il  minore chia 
(additi.  mato  fanciullo  per  filo  maggiore  nel  nomc,c  per  amor  di  Chriflo, 
perche  rapprefentando  egli  la  perfona  Aia,  e Aio  vicario  come  era 
Pietro, ancor  che  gli  moderni  chrifliani  non  acconfcntino  à ciò . 
Sapcua  il  Signore,  che  della  ambizione doueuano  fuccedcre  Aran- 
doli , e che  il  mondo  non  doucua  rollarne  fenza  : c però  non  refla 
di  minacciare  quei  tali, con  aiuto  de  quali  tale  fcandolo  nafee . Af- 
Come  lì  alce  ^°g^‘nfi  dunque, chc’faranno  il  megIio,piu  prello  che  dar  Arando- 
le alja  degni  Io  à quelli  che  lànza  loro  faputa,  fon  chiamati  come  Aaron  ai  Sa- 
rà. cerdozio  » Hanno  quelli  tali  alla  cullodu  il  proprio  Angelo 
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della  loro  prelatura  ,& quello,  ancora  come  huomini , li  quali  del  • 

continuo  veggano  la  faccia  del  Padre  di  tutti  gli  viucnti.che  Uà  ne 
cicli . Da  quelli  luoghi  fublimi  Cono  fcefo  io  per  falutc  di  chi  capi 
tamalc.  Quale  è quello  di  voi,  che  habbi  cento  pecore,  elèa  cafo  Quanto  in*- 
ne  perderà  vna,non  la  fiera  egli  tutte  le  altre  per  andare  à cercare  di  Poru  TB  aoi" 
quella  fola,  nè  mai  firipoferà  fino  à tanto  che  da  lui  ella  non  fu 
rttrouata?  fottogiunfe  appretto  la  infinita  allegrezza  che  in  ciclo 
fi  genera  nel  ritorno  che  la  il  peccatore  alla  penitenza . La  volontà 
dunque  del  nolfro  padre  celeile  none  che  alcun  minimo  perifea; 
anzi  che  eia  leuno  li  falui,  e perciò,  volle  dire , egli  ha  mandato  me  Allegrezza 
perfona  comune  non  fendo  accettatore  di  perfone,  & voi  fenza  di-  di  chi, li  con» 
ltinzionc  alcuna  andrete  à predicare  per  ogni  parte  quella  nuoua  , ucrta. 
cioè  come  io  farò  in  Croce  morto  per  tutti . 

'Della  crudeltà , tè)  inui  di  a zsipoftolica  auanti  la  venu- 
ta dello  Spirito  Santo.  Qtp.  8. 

ERano  gli  Apofioti  tanto  imperfetti,  che  alla  prouidenza 
di  Dio  non  baffo  in  vna  fol  guifa  manifcflare  la  lorodappo- 
caggine auanti  la  venuta  dello  Spirito  Santo,  che  ancora  in  vari j, e * 

diuerfi  modi  ella  ci  fu  dichiarata  . Erano  tra  di  loro  inuidiofi,  & in 
verfo  gli  altri  alcuna  fiata  crudeli,  evolfono  già,  cheilmaelfro 
commcttclfc  loro, che  e’facelsino  feedere  il  fuoco  dai  cielo  à cagio 
ne  fi  abbruciafie  quel  luogo  che  non  glivolfericeuere.  Ma  tutto 
quello  poi  fi  voltò  in  tanta  charità , che  non  folo  hebbero  corri  pa  f-  Carità  dcllì 
uoneàciafcheduno;  anzi  per  benefizio  publico  fi  affaticorno  di  dì,  ApvAoli. 
e di  notte  per  farne  hauere  gli  doni  dello  fpirito . Hora  hauendo  il 
Signore  dichiarato  di  fopra  di  quanta  importanza  fu  (Te  lo  Rimarli 
minimo, c vellirfi  di  humiltà,  fottoponendofi  al  primato  ; non  fol 
di  Pietro  ,ma  eziandio  di  qualunque  altro  minor  di  lui,  purché  da 
Dio  ci  fia  dato  ; eccoti  Giouanni, quello  che  di  poi  tanto  efprobrò 
la  inuidia,  & che  fi  bene  Icrilfe  della  virtù  della  charità , che  accufa 
àlesù  vnochcnonlo  feguitando  haueua  ardire  di  fcacciare  gli  de 
moni) . Non  gli  parcua  douer  quello,  però  quali  con  indignazio- 
ne referì  tal  cofa  al  maellro.  La  nfpolla  del  Signore  fu, che  egli  fuf 
fe  lafciato  ilare, perche  fendo  quella  vna  buona  operazione,  era  ere 
dibile  che  fufie  fatta  nel  nome  fuo . Tanto  più  che  di  lui  non  fi  po- 
tcua  coli  prefto  dir  male  alcuno.  Se  egli  non  è contro  di  voi,eà 
voi  non  nuoce;  bifogna  che  fia  con  voi,fe  non  co’pafsi  corporali  t 
almeno  con  l’affezione . Siate  dunque  amorcuoli  l’vno  verfo  l’al- 
tro, die  Thuomo,  ( forfè  volfe  dire  egli  ) è nato  à benefìzio  dell'al- 
« tro» 
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tro . Però  Tappiate  che  chi  darà  per  amor  mio  ad  vn’minimo  vn  bie 
chicr  di  acqua  frefca,nó  perderà  la  mercede  ; pur  che  nel  nome  mio 
dia  fatta  tal  colà . Ad  ogni  minima  fatica  fi  darà  il  premio , purché 
à gloria  fi  aferiua  di  Dio  principio  del  tutto.  Lcuolfc  dunque  da  de 
dcrc  il  macftro  appo  che  cglihebbe  letto  tale  ,c  tanta  lezione  a* 
Tuoi  fcolari,&  fi  trasferì  a'confìni  della  Giudea  di  là  dal  Giordano. 
Doue  fendo  feguitato  da  molti,  di  nuouo  àtomo  à lui  di  fece  vn 

fran  cerchio  di  gente ,&  egli  fecondo  la fuavfanza  non  mancaua 
i predicare . Fu  all’hora  vno  della  turba, che  gli  dille . Macftro  có 
la  tua  autorità  vorrei  dicclfc  al  mio  fratello,  che  e’diuidcife  la  he- 
redità  noftra . A cui  egli  rifpofe  domandandolo, chi  l’haueiTe  con- 
dii mito  giudice  iopra  di  Ioro,&  diuiditore  delle  loro  robe , Sotto- 
giunfc  à quella  bella  occafione  che  gli  fu  porta  vna  breue  detefta- 
zionc  della  auarizia.comandando  che  con  ogni  induftria  ella  dì  fiig 
gilfe,  poi  che  per  via  di  alcuna  auarizia  di  podsiedc  la  vita  eterna . 
Età  maggior  chiarezza  diciò,fottogiunfelabelladìmilitudine  di 
quel  ricco, che  haucua  ricolto  tanto  grano  che  egli  non  fapeua  che 
de  né  farc.Pur  doppo  molti  con(ìgli;fi  deliberò  ai  accrcfcere  il  gra 
naio,&  quiui  porlo,&  afpettare  il  tempo . Era  quel  grano  tutto  il 
ben  fuo,ne  in  altro  haueua  fpeme . La  onde  egli  diceua  alla  dba  ani 
ma  in  fe  ftcdlb,ò  anima  mia,hora  mai  ripofati . Tu  hai  di  molti  be- 
ni,attendià  mangiare,  & bere  bcnifsimo.  Stando  in  quello  forni- 
mento bcftialc,gli  dille  Iddio . O pazzo  in  quella  nottegli  demo- 
ni) riuorranno  la  tua  anima , & le  co  fe  che  tu  gli  hai  procacciate  di 
aii  faranno  ? Tanto  accafcherààcoftoro,chc  hanno  il  teforoloro 
non  in  Dio,  ma  nel  mondo.  Diftepofcia  à gli  fuoi  difcepoli  quel 
bel  fcrmonc  del  confìdarfi  in  Dio , c che  quelli  non  voledsino  e (Ter 
cofi  folleci ti  Circa  del  mangiare, c del  bere, perche  in  ciò  eglino  fa- 
riano  limili  alle  genti,  che  viuono  à guifa  di  animali . Tal  cofa  più 
alla  diftedà  li  dille  di  fopra , però  fcguiradTel’ordine  della  hiftoria  , 
& fi  vedrà  come  egli  lafsò  coloro  nella  incredulità , & di  nuouo  de 
ne  andò  nella  Galilea,  doue  e’  ritrouò  alcuni  che  quiui  erano  venu- 
ti à renunziare  à Chrifto , qualmcte  il  fangue  humano  era  ftato  me 
fcolato  con  il  fangue  de’facrifizij,  che  à Dio  fi  faccuano . E quefto 
fu, che  Pilato  prendente  di  Gicrufalcmme  haueua  fatto  ammazza- 
re venti  huomini,  chefcguitauano  le  cofti  turioni  di  Giuda  Gali- 
leo,che  non  voleua  che  ad  altri  fi fcruidTe  che  à Dio  .Tal  che  in  tut- 
to^ per  tutto  egli  toglicua  la  riuerenza  a’Romani,&  il  dominio . 
Lciiaua  le  ftatuc,&  molte  altrecofc  bimanamente  ritrouate.  Di 
quefto  Giuda  parlò  Luca  ne  gli  atti  Appoftolici.  Diceua  dunque 
à Giudei  eflcr  cofa  illecita  riconofcere  altro  fupcriorc  che  Dio  eter 
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• no.Fumo  dunque  venti  di  coftoro  ammazzati  nel  tempio’,  e coli  lì 
mefcolòilfangucdc'pcccatoriconilfanguedcgli  animali,  che  d 
facrificauano . Nacque  perciò  tra  Herodc,&  Pilato  grandifsimo 
odio.cffendo  quelli  che  fumo  morti  Galilei  cheerano  folto  la  iurt 
«dizione  diHcrodc.  Voleuanoil  parere  di  Chrilto  fopra  di  taf 
morti.fc  erano  pcccatori,ònò . Fu  la  nfpoHa  tale  che  eglino  erraf 
(ino  in  non  hauer  pazienza , perche  la  pazienza  è ncccllària , & chi 
non  harà  tale  virtù  perirà  come  quelli  vent’otto,  fopra  de  quali  ca- 
fro la  torre,  (come  di  (opra  è dctto)in  Siloc . Pcnfatc  voi  però  che' 
fufsino  i maggior  peccatori,  che  fi  ritrouafsino  in  Hierulalcmmc. 
Dico  di  nò  à voi,  Mafe  voi  non  farete  penitenza  tutti  perirete,  co 
me  quelli . Et  à ciò  tal  cola  fuilc  loro  piu  chiara  ; dille  quella  limili 
tudine. Vnpadroncdivn campo ritrouò nella fua vigna  vn  peda- 
le di  vn  fko,il  quale  per  fpazio  di  tre  anni  non  haucua  fatto  il  frut- 
to . Doue  egli  andò  con  il  fuo  lauoratore  con  animo  di  farlo  taglia 
re . Nondimeno  a’preghi  del  contadino, (i  contennc,&  li  contentò 
di  haucrc  pazienza  tino  al  quarto  anno , perche  promelTc  fargli  vua 
folla à piedi)  St  lo litamcrebbe,e  con  vna  gran  diligenza  lo  cultiue 
rebbe . Et  fe  poi  egli  non  faceflc  frutto  : lo  taglieria . Ciafchcduno 
auucrta  al  cafo  fuo,  & facci  penitenza  de  Tuoi  errori. Tra  quelli  bel 
lifrimidifcorli  gli  comparfe  auanti  vna  donna  Hata  Spiritata  diciot 
to  anni . Ella  andaua  chinata  talmente  verfo  la  terra;  che  punto  po 
teua  rifguardare  in  sù , la  quale  fubitochc  Chrillo  vide,  fcntc  che 
egli  dice . Donna  tu  fri  libera  dal  tuo  male,&  ponendogli  la  mano 
addofTo;  fubito  ella  lì  drizza  glorificando  Iddio . Fu  collrctto  Je- 
sù  chiamare  hipocrito  l'Arco  (inagogo , che  lo  riprefe  che  in  dì  di 
Sabato  ci  l haucffe  fanata, attefo  che  Iddio  ci  hauelfr  dato  fri  gior- 
ni per  opcrare,à  ciò  il  fettimo  fi  fpendelfc  ad  honor  fuo . Gli  dille 
dunque . Ciafchcduno  di  voi  non  folo  mena  à pafccrc  il  fuo  alino* 
& il  bue  ; ma  ancora  gli  conducete  à bere  il  dì  del  fabato . Cofi  bifo 
gnaua  feiorre  quella  pouera  figliuola  Hata  diciotto  anni  legata  dal 
lo  fpirito  nel  di  del  fabato.  Con  forza  di  quelle  parole  arrofsirno 
tutti  li  luoi  auucrfarij,  rallegrandoli  tutto  il  popolo  di  ciò  che  egli 
faceua . Appo  qucHi  egregij  fatti,  fc  ne  venne  Iesù  dalla  Galilea, ne 
confini  della  Giudea  di  là  dal  Giordano,e  come  ottimo  colmogra 
fo  manifcHò  qualmente  ogni  regione  Iudaica  fi  chiama  Giudea,  à 
differenza  delle  altre  genti.  Seguitandolo  di  più  tutte  le  turbe, della 
Galilea  per  diuozione  di  vdirc  la  fua  predica,  c ancora  per  vedere 
lànare  tanti  infermi.  Accollornofegli  alcuni  farifei,  di  quelli  gli 
quali  appreflo  del  vulgo  pareuano  migliorile  tentandolo  nel  parla 
reglidomandauano  le  era  lecito  aH’huomo  coli  per  ogni  cagione 
i.i"  ' far 
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far  diuorzio  dalla  propria  moglie, & rimandarla  à cafa. Giudicana- 
no  quelli  tra  di  loro.chc  egli  hauefie  detto  di  fi,  del  chepoteua  eli 
fet  calumniato  come  dillruttore  della  pudicizia, & rclallatore del- 
la concupifccnza  carnale, e coli  rellaua  contrario  à fc  Hello . Doue 
ancora  dicendo  di  nò,  & che  haurffe  prohibito  il  poterla  rimanda- 
re à cafa  : rimancua  contrario  alla  legge  di  Mose . Delche  ei  fi  Tal- 
lio col  dimandar  loro,checofahaueilc  comandato  Mosè.Rifpo- 
fano  che  e*  doueuano  fcriuere  vn  libro  chiamato  il  libello  del  re— 
pudic,il  quale  era  habilc  à poter  fare  riandare  la  donna  à cafa  li» . 
AU'hora  dille  a quelli . Non  haucte  voi  letto, che  quando  Dio  fece 
l'huomo.e  la  donna  nel  principio  ; che  e'  diflc,chc  per  tale  congiun 

S-i  mento  fi  lallalle  il  padre,  eia  madre,e  che  l'huomo  lì  congiugnef 
e alla  donna  Tua,  & che  ambi  duo  faranno  in  vna  carne?  Quello 
che  Iddio  ha  congiunto  non  lia  ardito  l'huomo  di  leparare . Furo- 
no colloro  tanto  arditi, c proterui.chcreplicornoàqucllarifpofla 
cofi  , perche  dunque  ci  dette  Mose  quello  modo  di  quello  li- 
bello ? Lo  dette  ( rifpofe  Chnlto  ) non  perche  egli  fulfe  leci- 
to: ma  perche  rifguardò  alla  durezza  del  cuorvoltro.  Delche 
▼olendo  ripararci  gli  infiniti  difordini.li  quali  da  ciò  poteuano  na 
fccrcvifece  quella  habilità.  Quello  Teme  quanto  alla  legge  del 
mondo,  e vi  difende  che  voi  non  fiate  puniti:  ma  apprellb  di  Dio 
nò.Tal  vlànza  non  fii  nel  principio.  Entrò  in  cafa  lafciandogli  con 
quella  Tanta, & vera  rifoluzionc . Nondimeno  gli  luoi  difcepoli  di 
nuouo  lo  domandomo  del  medefimo , à i quali  e'  dille . Io  vi  dico 
che  fono  il  vero  dottore , che  chiunque  rimanderà,  e licenzierà  la 
Tua  donna,  folo  per  cagione  di  fornicazione,  e ne  piglierà  vn'altra  ; 
pecca, c commette  lo  adulterio . La  donna  rimandata  peccherà  an 
coramella  piglierà  vn'altro  marito.  R eplicorno  gli  difcepoli  gli 
quali  erano  della  openione  de’farifei , per  quello  che  qui  fi  vede. 
Dunque  fc  gli  è coli  ; che  l’huomo  con  la  donna  non  fi  polsi  laici* 
re,  fe  non  nel  modo  che  habbiamo  intefo  .neper  caufa  alcuna  li 
feioglie  il  matrimonio:  fon  forzati  à Har  continenti  ? A quali  ri- 
fpofe Icsù . Non  tutti  fiate  capaci  di  quelle  parole,  cioè  della  con- 
tinenza : ma  quelli  a’  quali  è concclVa  grazia  particolare  da  Dio . 
Imperò  lì  ritrouano  alcuni  Eunuchi  cofi  nati  nel  ventre  della  ma- 
dre^ ce  ne  fono  ancor  de  gli  altri  fatti  da  gli  huomini  per  infermi- 
tà, ed  altri  ce  ne  fono  che  per  amor  del  cielo  fi  fono  callrati , cioè 
hanno  fatto  buona  deliberazione . Quelli  fi  contengono  calli,  per 
la  fanta  rifoluzionc  che  hanno  fatto . Vcdclì  qui  la  cailità  rcligiofa 
o {Ternata  fotto  il  voto  folcnnc  di  molti , gli  quali  la  intendono  eoa 
Tentare  fin  che  potranno  in  quello  mondo, pur  Tempre  con  la  gra- 
zia 
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ria  di  colui, che  è chiamato  fcminatorc  de’calli  configli . Bilbgna  à ^ ■ a'calUtì*0 
Dio  chiedere  quello  dono, perche  dice  il  Sauio.  Subito  che  io  fcp  c CÀ 
pi  di  non  potere  elfer  continente;  io  pregai  Io  altifsimo  di  tal  gra- 
zia . Erano  condotti  à Iesù  molti  fanciulli^  ciò  egli  fecondo  il  co- 
ftumc  antico  gli  toccato,  e gli  bcnediccto,  & cori  la  voce,  & con  lo 
interiore  volere . Erafì  oflcruato  quello, ed  era  il  filo  ordinario, che 
tal  cofa  lì  faeelTe  per  via  di  vecchi.  Dalla  cui  otoruanza  predino  gli  Duelliti  dei 
Apolloli  trauaglio,  perche  fi  penfauano  che  il  fuo  maeltro  ne  fen-  h Apolloli, 
tilfe  moleltu, non  giudicando  loro,  che  gli  cran  portati  àlcsù  per 
che  da  tutti  era  tenuto  lànto , & vero  profcta,ancor  che  e’fiito  gio- 
uane . Non  volcuano  dunque , che  quelli  fanciulli  venifiero  à lui  « 
anzi  gli  minacciauano.  Sdcgnofl'e  il  Signore.c  gli  riprefe,  e chiamò 
con  la  fua  propria  bocca, quei  iìgliuolini  diccdo.lalciate  venire  que 
Ili  ptccolctti  a mò  ne  vogliate  vietar  loro  qllo  dono, perche  di  tali  e 
il  reame  de’ cicli.  Anzi  vidico  in  verità  che  chitinqucnon  piglierà 
la  via  di  Dio, come  quclìi,non  mai  lì  falucrd . Onde  appallandoli 
quelli  à lui,  egli  mettcualcmam  fopra,  & gli  benediccua.  Partito 
appo  quello  bel  millcrio,  e principio  della  crelìma  diquiui.  Inlli  Origine  del- 
lui  adunque  tal  fagramento  bellifsimo,  & vtilifsimo  à ciafcheduno  1*  Crtìi»». 
fidcle . Del  quale  non  ci  farà  molello  intendere  alcunecofe  princi- 
pali, a ciò  li  vegga  in  quanto  errore  lìano  gli  nouelli  Chriftiani  tati 
to  auucrlàrij  à noi,&  d quello  fagramento  vtilifsimo . 

'Del  jagr  amento  della  Cr  e firn  a . (Izp.  p. 

NO  n può  la  chicfa  ordinare  nuoui  fagramenti  : ma  fi  bene 
difporre  alcune  folenniti,  & lìatuirc  gli  tempi . Tutti  i fette 
fagramenti  fumo  ordinati  da  ChriHo,fe  bene  il  matrimonio  ci  fu  . 
dato  da  Dio  nel  principio  del  mondo . Fu  nondimeno  di  poi  con- 
fermato nelle  parole  $ù  dette  nel  capito!  pafiàto  ,&  ancora  confer- 
mato col  fauorc  che’ fece  con  la  fua  prclenza  alle  nozze  douccgli 
trafmutò  l’acqua  delle  Hidric  infuauifsimo  vino  . Venendo  però 
al  particolare  del  fagramento  della  confermazione  dirò,  che  ancor 
egli  hà  il  fuo  authorc,chc  e diri  Ilo . Di  poi  per  volontà  di  Dio,  fu 
melTo  in  cfccuzione  da  gii  Apolloli,  come  ne  IcriueLuca  negli  at- 
ti, doue  noi  leggiamo  che  Pietro ,&  Giouini,(  che  erano  V clcoui  ) 
poncuano  le  mani  (opra  gli  battezzati, & ftibiro  riceueuano  Io  Spi- 
rito Santo . Confcrifccfi  però  detto  fagramento  dal  Vcfcouo  folo,  Sol°  **  'r®Tc® 
perche  li  vede  Chrillo  haucrvoluto  da  per  se  in  porre  lcmani  lo-  con  cn 
pra  de’fanciulli . Dafsi  tal  fagramento  ordinariamente  nella  (olcn- 
nuà  dello  Spirito  Santo  : ancor  che  li  vii  in  altri  tempi . Si  protclla 
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la  perfona  ia  quello  fagramento , & in  quello  tacitamente  promet- 
te ciò  che  per  via  di  altri  haueua  promclfoncl  battdìmo,  feriuelì 
( per  dir  coli)  trai  foldaci  di  Chrifto,&  firifoluc  per  ogni  mo- 
do , non  folo  voler  combattere  ; ma  eziandio  morire,  cialcheduna 
volta  che  gli  farà  di  bifogno,èfu  di  grandifsima  confidcrazionc 
Tempre.  La  onde  venendo  in  Samaria  Pietro,  & Giouanni  man- 
dati da  gli  Apolloli  ritrouorono  che  gli  erano  (blamente  battez- 
zati nel  nome  di  Iesù . Però  giudicorno  che  altro  non  mancale  lo 
ro  fe  non  quello  fagramento,  e per  tanto imponeuano  fopra  loro 
la  mani,  & in  tal  guifa  riceucuano  Io  fpirito  Tanto.  Dice  dun- 
que il  Vcfcouo  dando  quello  dono  ripieno  di  tanta  forza.  Io  ti  Te 
gno  col  fegno  della  croce , & ti  confermo  col  chrifmatc  della  falu- 
te , ed  in  quel  Tubilo  viene  nell'anima  armata  di  tal  cofa  vna  nuoua 
forza  di  poter  relillere  alle  tentazioni,  pur  che  noncifiain  quella 
la  rcfillcnza  del  peccato.  Dichiarolsi  euidcntementc  tal  materia 
da  Mclchiadc  Papa,  & da  altri  alfaifsimi , e fantifsimi  pontefici; 
tra  li  quali  fu  San  Clemente,  per  parole  del  quale  non  Ti  potcua 
confermar  meglio  tale  verità.  Dice  egli,  che  ciafchcduno  li  deb- 
bc forzare, & affrettare  doppo  il  battclimo  di  rinafccrcà  Dio,& 
finalmente  di  effer  Tcgnato  dal  Vcfcouo,  cioè  di  riceuerela  grazia 
fettiformc  dello  fpirito  Tanto , Te  egli  vuole  clfcr  perfetto  chrillia- 
no . Quello  tanto  fagramento  è molto  diuerfo  da  gli  altri , Tendo 
cofa  manifella  che  la  grazia  che  egli  conferire  opera  in  altra  ma- 
niera, che  gli  altri.  Però  diremo,  che  fecondo  cnela  materiatra 
di  loro  è diuerfa,  parimente  coli  fianolc  grazie  dc’fagramenti . 
Condola  dunque,  che  per  il  facramento  battifmale  noi  rinafeia- 
mo  in  fpirito  al  iignorc  : coli  in  quello  noi  conformandoci  in  quel 
la  vita,  lafciamo  le  cofe  puerili , & con  maggior  deliberazione  (br- 
uiamo à Dio.  Vcdeli  però  che  quanto  il  nalccr  naturale  farà  pia 
differente  dallo  accrefciméto;  coli  ancora  tra  di  loro  fìano  differen 
ti  il  battcfimo,  è quello  fagramento.  Quello  dunque  ci  da  l'elTe- 
re , c quello  vna  certa  forza  di  animo . La  generazione  Tatua  quelli, 
che  in  pace  muoiono  in  quella,  e la  confermazione  confolida  il  Tol 
dato  chrilliano . Tal  fagramento  è fiato  confermato  da  molti  de- 
creti , & particolarmente  da  Mclchiadc  Papa , il  quale  ampiamen- 
te ne  ferine . La  materia  di  quello  nobile  fagramento  è la  crefima 
co  fi  nominata  da  vn’ nome  il  quale  habbiamo  tolto  dalli  Greci. 
Sò  bene  che  quella  parola  c prefa  da  gli  fcrittori  Latini  , per 
ogni  forte  di  vnzionc,  tuttauolta  dalli  (acri  dottori  c prela  per 
quella  vnzionechefi  Tuoi  fare  di  olio  di  vliue,&di  balfamo,& 
con  vna  folcane  confcgrazione  del  Vcfcouo . Però  le  due  cofe  po 

fi* 


Libro  Qjr  arto  jjp 

fte  inficine;  ci  danno  la  materia  rii  quello  Tagramcnto.  Quella 
compofizioncci  diinollrala  multipiicità  della  grazia,  che  ci  vie- 
ne  data  dallo  fpirito  lauto.  Vsò  Tempre  la  chicfa  tal  materia, 
come  ottimamente  fcriueSan  Fabiano  Papa.  Egli  dice  cfprcf.  Fatua** 
famentc  gli  Apolloli  haucre  imparato  dal  Signore  tal  cofa  , & 
indi  haucrla  à noi  data . Spargefi  l’olio  per  la  Tua  gramezza , che  li- 
gnifica la  grazia , che  ne  nollri  cuori  fi  diffonde . Sarà  quello  quel 
Cinto  vnguento , che  fendo  in  capo  di  Aaron,  fi  diffonde  per  la 
barba  Tua  ,&Tccnde  per  infinoi  gli  ellremi  delle  lue  velli  .Fuvn- 
to  Chriflo  di  olio  di  allegrezza,  & noi  habbiamo  prclo  della  Tua 
pienezza.  Non  è di  minore  confiderazionc  la  materia  che  la  for- 
ma,  peròfia  bene  alquanto  confiderare,eTvna,eraltra.  Sono  ™m,C  * 
le  parole  che  fivTano  in  dare  quello  rimedio  molto  cccitatiucdi 
fede , & di  religione,  però  fi  deue  dare  i fanciulli  in  vna  certa  età, 
nella  quale  eglino  pofiino  intendetegli  miflcrij.  Dicano  dunque 

fli  Vcfcoui,  che  fono  minillri  Ioli  di  quello  Tagramcnto  ( come 
iTopra  dicemmo.)  Io  tiicgno  con  ilTegno  della  croce,  & ti  con- 
fermo col  Chrifina  della  Talute,nel  nome  del  Padrc,Sc  del  Figliuo 
lo , & dello  Spirito  Santo . Con  tutto  ciò  fi  debbano  ollcruarc  que- 
lle tre  cofir  in  quello  Tagramcnto.  La  prima  è la  poffanza  diurna, 
la  quale  è principale  cagione  operatiua  . La  Tcconda  la  fortezza  Tre  cole  da 
dell'animo  ,& dello  Tpirito,  la  quale  mediante  la  fagra  vnzionc  fi  ofl'cruarfincl 
dona  alli  fidcli  per  lor  Taluce . Terza  è il  Tcgno  con  il  quale  quel  ta-  ^ crefima. 
le,&  Tegnato à ciò  fi  cfTerciti  nella  guerra  della  chnlliana  milizia. 

Le  su  dette  parole  Ton  la  forma  di  quello  Tagramcnto  , fecondo 
che  l'autorità  della  cattolica  chiela  ci  dimollra;la  cui  autorità  da 
noi  fi  deue  credere  indubitatamente.  Attefà  dunque  non  folo  la 
dignità, ma  eziandio  la vtilitàifiano eflòrtatii padri à far  piglia- 
re quella  Tanta  vnzionc  àfuoi  figliuoli  ogni  volta  che  e*  faranno  ^"emP°  dap» 
venuti  à gli  anni  della  dilcrezionc.  Saria  bene  confclTarfi  alianti  ^ar  acr 
che  fi  andaflè  à tal’atto , perche  la  grazia  viene  in  noi  con  maggior 
vigore,c  il  Vefcouo  limilmentc  vi  doucrria  andar  digiuno.  La  f'ron  Fronte  fogna 
te  Tcoperta,  e Tcgnata,  altro  non  c che  noi  non  ci  dobbiamo  vergo-  ca,«  (coperta 
gnarc  delle  opere  chrilliane.  Chi  ci  tiene  àchrcfima,  non  in  altra 
guifa  ci  reità  congiunto  ; che  chi  ci  tiene  à battefimo . Ritornando 
però  al  progreflo  Euagelico  diremo  che  egli  chiamaua  gli  fàciulli , 
&cheriprcndeuagli  Apolloli,  che  gli  impediuano  . Ma  perche  af- 
fai maggior  bifogno  haueuano  del  medico  gli  adulti  infermi  ; per- 
ciò Tegli  accolganogli  publicani,&  peccatori  per  vdirlo.  Ma 
gli  tariffi  che  apprclTo di  loro  llcfsi  erano giufli6cati;  mormora- 
vano, & diccuano  * Perche  mangia  collui  co’pcccatori  ? perche 
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gli riccua  egli  nella  fua  compagnia  ignoranti, che  non  conofce- 
uano  che  le  vie  di  Dio,  & che  tutti  gli  Tuoi  eterni  configli  ad  altro 
(ìncnoncrano  ordinate.  La  onde  e’prcponc  loro  tre  parabole,! 
ciò  fatisfaccià  rutti,  oliano  buoni,  òcattiui.  Son  tic  le  co  fé  che 
ci  riducano  à Dio . La  prima  e la  fcmplicità  della  vita . La  feconda 
la  propinquità . La  ter2a  la  neeelàità . Quelle  tre  contengono  la  mi 
fcricordia  di  Dio . La  prima  fu  del  pallore  che  haueua  cento  peco 
rc,&chefmarrcndonc vnajafsòlc  nouantanoue  nel  diferto,  & 
andò  à ricercar  quella,  la  qual  trouata  fc  la  pofe  fopra  le  fpallc,  & 
ritornato  à cala  chiamò  tutti  gli  amici  alarne  fella.  La  feconda 
fu  della  donna , che  haueua  dieci  dragnie  delle  quali  ne  perfe  vna  , 
& per  quella  riuoltò  fono  fopra  tutta  la  cafa,  la  qual  ritrouata  fece 
il  mede-limo.  Laterza  fu  del  lìgliuol  prodigo,  cnehauendo  per  il 
fuo  poco  cerucllo  perfo  tutta  la  fua  fu  danza.  Ce  ridottoli  à guarda* 
re  gli  porci  ritornò  al  padre,  dal  quale  fu  dinuouoriceuuto  in  gra 
zia , & riuclli  to . Dimollrano  le  tre  parabole  la  infinita  mifericor 
diadi  Dio.egli  come  pallore  ci  gouema,  & noi  Temo  le  pecore 
della  fua  pafeiona  dice  il  profeta  . Onde  egli  fccfc  di  cielo,  & ci  ri- 
cercò con  la  propria  periona , non  volendo  che  tale  oflizio  facclfe 
ne  vn’lniomo,  ne  vn'  Angelo.  Cercò  la  pecora  ctntelima , lafcian 
do  gli  noue  cori  delli  Angeli , la  cercò  ( dico  ) per  monti  inacccfù 
bili , & felue  dcuie,&  appo  molte  fatiche  la  ntrouò , & (è  la  pofe  f® 

Era  le  fpallc,  & la  riduife  all‘ouilc,&  la  reflituì  al  padre  con  la 
u pafsione . Che  altro  è la  dragma  decima  che  l'anima  noftra  le 
gnata col  fegno  della  fanta  Trinità.  Decima, cioèfottogii  noue 
cori  Angelici.  Ella  era  pcrfa,&  la  fapicnzadiuina,  lignificata  ia 
quella  donna  la  cerca , & commuoue  tutto  il  mondo,  e tutta  la  leg 
ge,  tutta  la  città  di  Hierolblima , & la  ritroua  in  croce , che  altro  c 
il  lìgliuol  prodigo,  che  noi  peccatori,  li  quali  habbiamo  fpefo  tut- 
to quello  che  era  no  Uro,  cioè  la  libertà  lulluriofamente,^  alla  fi- 
ne crauamo  mal  condotti  fc  il  padre  noncihauclle  dato  il  facrifi— 
zio,&  il  vitel  fagginato,  & col  mezzo  della  fua  pafiionenon  ci  ha 
uellc  labiati  riucltcndoci  della  innocenza.  Conformali  cl  cielo  al 
voler  diuino,  però  con  allegrezza  accidentale,  li  dice  gli  Angioli 
farne  grandifsima  fella, poi  chef  per  dir  coli)  nehaueuano  infinito 
dolore . Ma  del  giudo  non  hanno  allegrezza  fc  non  ordinaria, per- 
che egli  mai  li  allontanò  dal  padre  quanto  il  frate!  minore . E dun- 
que in  Dio  mifericordiadi  tal  forte,  che  fin  nell'inferno  ella  rilu- 
ce, & in  tutte  le  cofc  ella  foprauanza.  Ma  ricordiamoci  che  la  ci 
chiama  à penitenza. 
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Si  riprende  <vno  che  chiamo  QhrìHo  huomo.  (ap.  1 0 . 

PARTISSI  il  Signore  di  quel  luogo  (aliandoli  confu  lì  con  li- 
mile dottrina, & ecco  nella  via  fe  gli  fa  incontro  vn'huomo  con 
grandini  ma  humiltà.e  lo  adorò  ,&  chiamollo  maeftro,c  gli  doman 
dò  qual  fuffe  il  maggior  comandamento  della  legge, ò in  qual  mo- 
do e'potcfle  pofledere  la  vita  eterna . Haucua  egli  vdito  dire  (come 
dille  Bcda)  Chrifto  hauer  detto  che’  ci  bilognaua  (volendo  entra-  Domada  fat 
re  in  Paradifo)  douentare  fanciulli,  però  dimmi  ( volcuadir  egli  ) Chrifto. 

qual  modo  vuoi  ch'io  tenga.  Io  non  lo  vorrei  i n tendere  per  parabo 
le  : ma  per  materia  digcfta,&  chiara . Rifpolc  à lui  Iesù,c dille.  Per  . , 
che  mi  chiami  tu  buono  ? NelTuno  è buono  le  non  Iddio . Rifpofc 
al  fuo  penderò, perche  egli  li  penfaua  che  c’fullè  huomo, (e  huomo 
fono,&  ogni  huomo  è bugiardo:  come  fono  io  buono?  E buono 
(blamente  I ddiojma  lì  incenda  per  e(fcnza,noi  demo  buoni  per  par 
ticipazione,  Chrifto  era  buono  come  Dio  per  ellcnza,&  come  huo 
mo  participaua  la  grazia  di  cui  era  pieno . Non  mi  tenendo  tu  che 
io  da  Dio  : perche  mi  chiami  buono  ? le  tu  mi  credi  buono  ; credi 
mi  ancora  Dio . Nondimeno  fe  tu  vuoi  falire  alia  vita  eterna,  oder 
ua  gli  comandamenti . Quello  ti  balla  alla  làlute . Volfc  di  poi  la 
pere  quali  fulfero  gli  comandamenti  da  olferuard  per  neccfsità.  La 
Onde  gli  rifpolc  il  Saluatorc.Non  ammazzarc.nó  rare  adulterano 
rubare, non  fare  falfo  tcftimonio,ama  il  profsimo  tuo  come  te  me 
dedmo . Rifpofc  egli  fehauer  fatto  tutte  quelle  cofe  dalla  Tua  gio- 
uentù . Checofa  adunque  hora  mi  manca . Riguardollo  all'hora  le  Perfezione 
sù,  e gli  dille  vno  te  ne  manca,  và,c  vendi  tutto  quello  che  tu  hai , & chriftiaiu. 
dallo  à poucri,&  harai  vn  teforo  in  ciclo,  & vieni,  & feguitame. 

Egli  vdendo  ciò  li  parti  tutto  contarbato,&  quello  gli  accalcò,  per 
che  haueua  molte  polfefsioni,  per  il  che  difte  egli  à Tuoi  difcepoli. 

Quanto  è diffìcile  vn  ricco  entrare  nel  regno  de  cieli  ? In  verità  che 

io  vi  dico, che  gli  è piu  facile  che  vn  canapo  grolìo  entri  per  vna  cru 

na di ago,chevn  ricco  entri  nel  regno  di  Dio, & non  folo  dille  lor  Ddjculti  «el 

quello  vna  volta  fola  ma  molte,  volendo  inferire  che  alcuno  non  lcr,cchcx«. 

u conddi  nelle  ricchezze.  Reftorono  ripieni  di  ftupore  gli  Apo 

(loli,e  tra  di  loro  diccuano.chi  mai  li  falucrà.  A i quali  rifpofc  ,'cnc  1 

à gli  huomini  è imponibile, ma  à dìo  nò.Prefc  occadonc  Pietro  da  ^ Apoftoli. 

qfte  paroledi  domàdar  Icsù  quello  che'douea  dìcr  di  loro, che  per 

amorlùohaueanolafciatoil  tutto,  poi  che  chi  volea  falire  al  cielo 

hauea  di  bilogno  abbandonare  il  tutto  che'poflcdcua.Non  mancò 

loro  vna  bella , erifoluta  rifpofta . In  verità  che  io  dico  à voi,  che 
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hauctc  lafciato  il  tutto,&  hauctc  feguitato  me,  che  nella  nuoua  ge- 
nerazione, quando  il  figliuolo  dcll’huomo  federa  nel  folio  della 
ftia  maellà,  voi  ancora  federete  fopra  le  dodici  fedic  giudicando  le 
dodici  Tribù  di  Ifdrael . A quelle  dodici  fedierifpondano  tutti  gli 
giudici  chrilliani . Però  Paulo  fuo  Apoftolo  federa  ancor  egli  in 
quella  autorità . Quello  numero  dodici  (partito  in  quattro  parti,e 
per  ogni  parte  ponendo  tre  fa  il  su  detto  numero,  & le  tre  parti  li- 
gnificano la  fanta  Trinità  fparfa, e predicata  per  le  quattro  parti  del 
mondo  .Non  folo gli  Apoltoli  haranno  quella  prerogatiua;  ma 
ancora  di  quella  faranno  priuilegiati  coloro , che  per  amor  di  Dio 
harannò  lailato,  padre , madre, moglie, forelle.ò  fratelli.  Tutti  que 
Iti  hanno  hauerc  cento  pervno  in  quello  mondo,  e di  poi  la  vita 
' eterna  nell’altro  fecolo . Son  molti  che  hanno  buonilsimi  princi- 
pi di  opere  buone:  ma  non  feguano  poi , ne  hanno  la  virtù  della 
pcrfeueranza.Però  egli  con  vna  bella  iimilitudincci  infegnainchc 
modo  li  debba  la  mattina  per  tempo  cominciare  à farbcne,eaU’- 
hora  della  terza  meglio.eall'hora  nona  piu  affai,  & fe  per  intano  al 
la  morte  tu  non  harai  operato  bene;  per  quello  non  ti  difperare, 
perche  lì  sà  che  in  ciafeheduna  hora , che  il  peccatore  piangerà  ilf 
fuo  errore,cgli  non  li  ricorda  di  peccato  alcuno  che  noi  hauelsimo 
coinmclfo . Non  che  per  quella  noi  ci  habbiamoà  confidare,  tan- 
to in  quella  promelfa , che  per  fino  all’hora  ellrema,  ò in  la  nollra 
vecchiezza , noi  ci  habbiamoà  rifoluere  al  bene  operare;  purfcm- 
pre  il  bene  è bene . Chi  afpctta  alla  mortc,più  prelto  mi  parrà  pro- 
funtuolò  che  altrimenti,  non  fendo  in  poter  noflro  la  refoluzione 
di  quello.  Però  diceuaS.  Agollmo  chi  ti  hà  promclfo  il  perdono 
à tutte  l’hore:  non  ti  ha  promefla  l'hora . La  parabola  dunque  è del 
padre  di  famiglia,  chea  buon’hora  mandò  gli  operai  nella  fua  vi- 
gna, & con  quelli  conucnne  della  mercede . llchc  ancora  fece  all’ho 
ra  di  tcrza,c  di  nona, e la  fera  ancor  fendo  in  piazza  vide  alcuni,  che 
il  di  non  erano  flati  chiamati  ad  operare  però  egli  domandò  quel- 
lo che  e*  coli  oziofifaccfsinoquiui,&ritrouadoche'non  erano  ila 
ti  chiamati,mandò  parimente  quelli  à lauorare  nella  vigna  con  pat 
to  di  volergli  fadisfare  della  loro  fatica . Ilche  fece,ancor  chèla  l'e- 
ra gli  primi  con  gli  altri  mormorafsino  di  fucilo . E femprc  bene 
il  bene , & è à tempo . Nondimeno  vorrèi  che  noi  ci  ricordalsimo 
<fel  detto  di  Hicremia.che  è cofa buona  all’huomo,  fcegli  porterà 
il  giogo  del  Signore  dalla  fua  giouentù . Dafsi  con  tutto  ciò  il  me 
dclitno  premio  a ciafcheduno,perchc  tutti  gli  buoni  operatori , Se 
penitenti  li  faluano . Nondimeno  la  parteottima  è il  leuarli  per  té 
po,&  pigliar  la  llrada  del  paradifo.  Sono  alcuna  voltagli  vltimi 

chiamati 
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chiamati  quelli  che  in  grazia  fono  di  Dio,8ein  cielo  hanno  mag- 
gior beatitudine  accidcntale,pcrche  quanto  al  danaio  diurno,  cioè  Renaio  diur 
quanto  alla  beatitudine  effcnzialc  tutti  habbiamo  il  mcdelìmo  pre  “•* 
mio.  Ricordiamoci  che  molti  fono  gli  chiamati,&  pochi  gli  eletti. 

Dette  quella  conchiufionc  materia  ad  vno  cambiando  il  lìgnorc 
verfo  Hierofolima , di  dirli . O macrtro  fé  coli  è come  tu  di , pochi 
dunque  fono  quell i che  fi  hanno  da  fàluare,  alla  cui  domanda  rifpo 
fc  il  benigno  fignore . Fatcà  gara,&  sforzatcui  di  entrare  perla  por 
ta  Uretra , Io  vi  dico  che  molti  cercheranno  di  volerai  entrare,  e nò 
potranno.  Il  padre  di  famiglia  entrcrrà,òc  entrato  fubito  farà  ferra 
re  la  porta, e remeranno  fuori  molti  che  picchierano  dicedo, S igno 
re  aprici,a’quali  egli  dira, io  nò  vi  conofco,  cioè  col  giudizio  che  io 
vi  approui  degni  di  me.Conofcc  bene  il  Signore  chi  e fuo, e all'hora 
rifponderanno  molti , come  non  ci  conofci  ? che  mangiammo  te- 
co,  e tcco  beemmo  ? & da  te  fumo  infognati  in  fu  le  piazze  noftre  f 
Et  egli  rifponderà  mcdcfimamentc,  di  non  gli  conofcerc,  e di  non 
fapcre  di  qual  paefe,  e’ fieno,  anzi  dirà,  che  da  lui  (ì  parlino , perche 
eglino  faranno  flati  operatori  di  iniquità,  e non  di  bene  alcuno , e 
però  fentirafle  gran  pianto,&  flridor  di  denti.  Et  quello  farà  quan 
do  quei  tali  vedranno  in  ciclo  Abramo,  Ifaac , & Iacob,  con  molti 
Profeti,  & cciòdunquegliprimi  che  fono  gli  vltimi  cioè  glicir- 
cuncifi,&  gli  vltimi  cioè  gli  gentili  fono  i primi . Acco fioroni!  al- 
l’hora  à lesù  certi,rilercndogli  che  egli  fi  partilTe  di  quel  luogo  per 
che  H erode  Io  volcua  ammarare . A quali  egli  rifpofc,andatc,  & di 
rete  à quella  golpe . Ecco  che  io  difcaccio  gli  Demoni/ , & mandò 
ad  cflccuzionc  la  finità, hoggi,&  domani, & il  terzo  giorno  io  fini— 
feo, nondimeno  e’mi  bifogna  hoggi,&  domani,  e tutto  il  giorno  le 
guente  caminare  perche  egli  non  Ha  bene  che  il  profeta  perifea 
fuor  di  Ierufalemme.  Andauadi  poi  il  Signore  predicando  per  vii 
le , e cartella  il  regno  di  Dio , & vn  di  di  Sabato  entrò  in  cala  di  vn 
certo  capo  de  i Farifei  per  mangiare  il  pane . Il  pane, cioè  intenda- 
filafobrietà  di  Chrifto,&  ecco  vn  certo  hidropico  auantidilesù 
eraolTcruatoda  tutti,fecgli  lofanaffcildidel  Cibato.  Del  che  Ca- 
pendo egli  i loro  cattiui  pcnficri,  domandò  i dottori  loro  fc  in 
giorno  tale  luffe  lecito  fanarc  vno  ammalato . Alla  quale  doman- 
da non  rifpondendo , lesù  toccò  lo  hidropico  ,&  fànollo  licenziai! 
dolo . lidie  fatto  domandò  loro,lè  colui  à chi  fufTe  calcato  Ialino» 
òli  bue  in  vn  pozzo  libcraffc  detti  animali  dal  pericolo  in  giorno 
di  fabato,  òcchi  Caria  quello  che  non  faccffc  quello  fe  bene  fufTe  il 
di  di  fabatò . Non  pollarono  rifpondcrc  à quella  bella , e chiara,  e 
ficura  oppofuionc . Con  tutto  ciò  non  fendo  sdegnato  di  tante  ca 
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lumnic  non  mancò  del  debito  fuo  ncH'ammaellrarli  in  che  modo 
con  humiltà  gli  haucflcro  ad  eleggere  ne  conuiti  gli  primi  luoghi 
diccndo,chc  quando  alcuno  filile  chiamato  alle  nozze  che  c’non  fi  . 
ponga  nella  prima  fedia,à  ciò  non  gli  fia  detto  da  cui  l’ha  inuitato. 
Amico  da  quello  luogo  àqucft’altro.ccofi  gli  conuenitte  tenere 
l'infimo  luogo  con  vergognala  fendo  inuitato, da  per  tè  poti  nell’ 
vltimo,accio  da  cui  tu  lei  inuitato  ti  fia  detto.  Amico  và  difopra. 
Quello  in  vece  della  vergogna  sù  detta  ti  darà  gloria  gràdifsima  ap 
pretto  di  tutta  la  menfa . Però  notili, che  tutti  quelli  che  fi  cttalterà 
no  faranno  humiliati,&  quelli  faranno  eifaltati  che  per  vera  humil 
tà  & elezione  fi  faranno  abbattati . Gullifi  qui  di  quanto  vtile  fia  la 
humiltà  poi  che  ci  da  gloria,  anzi  feccia  gloriofa  Vergine  falirc  al 
grado  oue  e al  prefente . Egli  la  predicò,^  la  olleruò  in  tutte  le  co- 
le, come  fi  vide  nel  nafccre  nel  prefepio  di  vergine  pouera,  & humi 
le,  nella  compagnia  che  egli  elette,  & nella  morte  che  egli  fra  tan- 
te* altre  vili  feci  le,  clic  fu  la  croce . Non  mancò  di  poi  à quello  che 
lo  haueua  inuitatof  oltre  à quello  pagamento  comunemente  da- 
to à tutti  della  humiltà  ) di  dare  vn’altro  fegrcto,  e guidardone  del 
la  carità  la  quale  da  lui  era  Hata  vfata  in  darli  da  mangiare,  e fu  ta- 
le . Quando  tu  vuoi  far  conuiti  non  inuitare  parenti  ne  amici,ò  rie 
chi,  à ciò  da  quelli  pofeia  tu  fia  inuitato;  ma  chiama  i poucri,infer- 
mi,  deboli, ilorpiati,&fimili,  e di  poi  credi  che  tu  farai  beato, ne 
hauendo  quelli  da  poterti  rendere  lo  cquiualcnte  ; ma  ti  riccueran 
none  loro  tabernacoli . I lchc  fcntcndo  dire  coloro, che  erano  qui- 
ui  ripieni  di  fpirito , dittero , Beato  quello  chenel  regno  di  Dio 
mangia  il  pane . Dimoltrò  dunque  la  via  del  regno  ccleilc.ma  non 
haria  fatto  nulla, fc  c'non  hautlfc  fcopcrto  loro  il  vizio  della  ingrati 
tudinc  che  in  loro  era  verfo  di  Dio  con  quella  paraboladclla  cena. 
Ineratitudi-  Fece  vnhuomo  vna  ccuagrandc,cal  tempo  llabilito  mandò  à chia 
ne  nultra  fot-  mare  gli  inuitati, per  vn  leruo.i  quali  fi  fcuforno.cchi  ditte  di  haucr 
to  parabola,  bifogno  di  andare  à vedere  vna  villa  che  egli  haueua  compera,  chi 
di  voler  prouare  cinque  paia  di  buoi , da  lui  mercatati  chi  ditte  io 
ho  prefo  moglie,&  breuemente  tutti  fi  feuforno  col  pregare  lo  am- 
bafeiadorc  che  gli  facette  feufati  appretto  del  padrone . Il  che  egli 
fcntcndo,  fi  adirò,  e commette  che  li  andatte  a'  cantoni  delle  vie,  Se 
nelle  piazzc,8c  che  tutti  coloro  fichiamafsino,chcfuttero  ritroua- 
ti,ò  buoni, ò cattiui . In  quella  guifa  fi  riempicrno  le  nozze , doue 
ditte  il  padrone, che  nell'uno  degli  inuitati  gu ileria  la  cena  fua,e  che 
gli  inuitati  non  fumo  degni  di  tanto  bene.  Confequcntcmcnte 
egli  poi  fottogiunfc , che  chi  per  andare  à lui  non  latterà  il  padre,  la 
madre,  la  moglie, e di  più  la  vita  propria:  nò  potrà  clfcr  fuo  difeepo 
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10  .Cofedapenfarle  bene.  Perche  chic  quello,  che  volendo  cdifi-, 
care  vna  torre  non  fi  metta  à federe , & non  ripenfi  più  volte  la  fpc- 
fa  che  ci  va,à  ciò  mancandoli  poi  il  modo, non  habbi  à lafciarla  con 
vergogna?Difcorlc  in  quella  méfa  altre cofc  bcllifsimc  có  chiuder 
volendo,  che  noi  talmente  ci  adattiamo  alnoftrofine,chedipoi 
non  ci  habbi  da  fuccederc  quello  che  noi  non  vorremo . Parlò  ap- 
prettò aTuoi  difcepoli,&  ad  altri  principali  quello  che  doudTcro  fa 
redolendo  elfeguire  l'officio  commetto,  affermando  che  gli  erano 

11  Tale  della  terra , c che  fc  il  Tale  per  calo  diuentatte  fciocco  ; come 
fi  infalcrcbbono  1 cibi  ? ad  altro  non  faria  buono  eccetto,  che  da  gic 
tarlo  via,e  che  dalli  huomini  fia  calpcfto . O quanto  importa  la  vi- 
ta del  prelato  al  fuddito,ò  buona, òcattiua  che  ella  fia?  La  buona  lo 
tiene  in  credito, & fruttifica,c  la  cattiua  lo  fa  deprezzare.  Se  fcanda 
lizza . Sono  la  luce  del  mondo, c però  come  luce  hanno  da  rilucere 
à tutti,  & flar  Copra  il  candcllicrc  della  croce , c non  coperti  ne  co- 
modi proprij . 

Vn  lungo  ragionamento  con  li  Apojìoli,  e alcune  pa- 
rabole. Cap.  II. 

E Naturale  àtutti,e  Minata  la  auiditàdel  regnare,  nondimeno  ^ 

fc  è fenza  iufiizia,è  cofa  viziofa:  ma  quando  ciò  fi  defidcra  per  regni 

falutc  del  publico  dirò  io  che  fia  merito.  Onde  lo  Apoftolo  atter-  rc. 
maua, che  chi  defidcra  vn  Vcfcouado,defidera  vna  buona  opera.  E Chi  defidcra 
però  quahìquc  defideralfc  il  vcfcouado  per  durar  fatica  larcbbe  lau  vcfcouado 

dabilc,c  meritcri*  la  vita  eterna.  Hora  à quello  propofito  dilfe  il  fi  ^"Jcra  c" 
gnore a'fuoidifcepoli  quella  parabola, a'quali (perche erano  Vefco 
uijappartencua  render  cóto  dcH’animc.La  parabola  fu,che  vn’huo 
mo  ricco  haueua  vn  fuo  fattore,il  quale  il  tutto  maneggiaua’  doue 
fendogliaccufato  della  mala  amminiftrazionc:fucoftrettoàrimct  * * 

terli  i cóti,c  réder  ragione  della  fua  amminiftrazionc.Pcrò  ritroua  -, 
dofe  collui  debitore  fi  raccomodò  chiedédo  tépo , e in  fra  se  pelàn 
do  lo  fiato  fuo:  chiamò  tutti  i debitori  del  padronesco  afiuzia  fee 
màdo  à tutti  gli  debiti  fe  gli  fece  amici,à  ciò  di  poi  fcndogli  tolta  la 
amminillrazione  que'tali  Io  poteflèro  foccorrerc.Fù  Iodato  coilui 
di  quello  atto  prudéte,  del  che  fi  cóchiudc  che  i figliuoli  del  mòdo 
fono  affai  più  prudéti  nel  fuo  procedere, che  i figliuoli  della  luce.  E 
gran  cofa  da  confìdcrarc  benifsimo  non  foto  da  gli  prelati  che  fono 
tenuti  per  l'anime  proprie  à réder  conto  à Dio, ma  altrelì  di  qllc  de  ^ 

i fudditi. Non  fi  può(Teguitòeg!i)feruireà  duo  (ignori,  ma  quello  fornire  à dua 
s’ intende  quado  nó  fieno  ordinati  l'vn  fotto  1 altro, che  fe  c'  fufsino  (ignori. 

come 


in 
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frcfca  che  noì-non  perderemo  la  mercede.  Le  opere  fi  debbono 
fare  pri  ncipalmcnte  per  amor  di  Dio, ancor  che  noi  non  fapelsirao 
di  douere  hauerne  il  premio. Secondariamente  pcconfcguire  il  pa  Con  quale  i» 
radilo  fccondoche  egli  ci  propone,  e al  che  ci  efòrta.  Occorfano  G 

in  quel  tempo  leEncennie,  cioè  la  fella  della  confcgrazionc  del  ^Tn'ftera 
tempio,  la  quale  duraua  «atto  giorni,  & era  verno,  ha  differenza  zionidclu» 
di  due  altre  nnnouazioni,ò  confegrazioni . L’vna  delle  quali  fu  fat  pio. 
ta  da  Salamonc  quando  egli  lo  edificò,  nel  mefe  di  Settembre  ; Tal 
tra  da  Efdra,&  Zorobabcl, quando  ritornorono  dalla  fcruitù  di  Ba 
billonia,  la  quale  fu  alli  dodici  di  Marzo.  L'vltima  fu  da  Giuda 
Maccabeo,  perche  era  fiato  profanato  il  tempio  da  Antioco  Re,  il 

3ualc  pofe  in  qucllo.l’idolo  di  Gioue . Quella  fu  fatta  alli  quindici 
i Dicembre , nel  qual  tempo  c freddo  ordinariamente , e quefta  c 
quella  di  che  parla  lo  Euangelo  . Caminaua  egli  nel  portico  di  Sa- 
lomone,detto  cofi,perche  in  quello  il  detto  Re  faceua  orazione . 

' L'acccrchiorono  dunque  gli  Giudei  domandandoli  perche  ei  gli 
tenefle  fofpdì  ,e  che  alla  feoperta  non  dicelfe.fe  era  Chrifto,  ò no  ? 

Rifpofe  che  il  difetto  era  loro,che  non  gli  crcdeuano,  eciò  accafca 
ua  ; perche  non  erano  delle  fuc  pecore , perche  le  fuc  pecore  afcol 
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tej  al  menodiconicttura . Noinonpofsiamo  fapcre  del  certo  fé 
firmo  in  grazia  di  Dio,ò  nò . Sci  tu  dunque  Chrifto,cioè  Rè  vnto  , 
e conlègratof1  Lo  volcuano  appuntare  nel  parlare  per  accularlo 
pofeia  à Pilato,  della  dignità  vfurpata  come  poi  fecero  con  tanta 
maluagità  . L’opcre  che  egli  faccua,lo  dimofirauano,  come  effetti 
che  procedcuano  da  caufa  altifsima,  che  fc  bene  gli  Apofioli  opera 
uano  i miracoli  come  lui;  nondimeno  erano  digerenti  afiàifsimo 
nel  modo,perchedoucgli  operauano  in  virtù ,c  nome  del macftro; 
egli  in  virtù  propria.  Voi  dunque  non  fete  delle  mie  pecorc,pcrchc 
le  mie  odano  mc,&  mi  conofcano,&  io  dò  loro  la  vita  eterna, e ql- 
la  autorità  che  mi  ha  data  il  padre  è maggiore  di  tutte  le  altre . Io,& 
il  padre  fiamo  vna  cofa  mcdclima . Eccoui  (volfedir  egli)  che  io  vi 
dico  quel  ch’io  fono  apertamente . Il  che  fentendo  prefano  gli  fafi. 
fi  per  lapidarlo.  Doue  non  fendo  credibile  che  in  quel  luogo  fuC- 
fino  pietre;  lira  forza  dire  che  à porta  l'hauelfero  portate  per  tale 
effetto . Non  fi  muoue  quello  che  fa  muouerc  il  tutto,nc  fi  afeonde 
quello,  chcper  natura  c inuifibile , ne  fa  come  altra  volta  fece  : ma 
immobile,  e fanza  timore  non  manca  della  folitacharità  Tua,  che 
premia  la  ingratitudine  noftra  con  marauigliofa  miftricordia . Et 
col  rimembrar  loro  qualmente  gli  haueua  fatto  molte  operazioni, 
nel  nome  del  padre  fuo  ; domandò  quale  opera  glifcegtiefsino  tra 
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tante , che  egli  moueffe  à far  tanto  torto  alla  giuftizia?  Scufauonfi 
che  non  per  alcuna  buona  opera  lo  lapidauano  ma  Colo  per  rifpet- 
to  della  bcftemmia.che egli  hauea  vfato,che  fendo  creatura, c huo- 
mo  fi  attribuifee  cffercDio.  Doueegli  conofccndo  che  lavoriti 
eli  offendeua  come  il  chiaro  fole  abbaglia  gli  occhi  noftri:  fegui- 
ta  di  dire  il  vero, ma  in  vn  modo,  che  ei  gli  conuince  con  la  fcrittu- 
ra.che  chiama  tutti  coloro  Dij , à chi  c ftata  fatta  la  parola  di  Dio, 
&*che  maggiormente  era  colui  Dio,  che  il  Padre  hauelTc  mandato 
con  tanta  virtù  conchiudendo  alla  fine,  che  fcà  lui  non  voleuano  . 
credere,  che  aU’opcrc  dcfsino  ferma  credenza , perche  quelle  tutte 
erano  fatte  à gloria , & ad  honorc  di  Dio  eterno . Conofcerctc  da 
quelle  che  il  padre  è in  me,  & io  fon  nel  padre.  Con  poca  fatisfa- 
zione  parlò  Icsù  quella  bella  dottrina,  però  olTcru  andò  il  confi- 
nilo del  fauio,li  rifoluc  à non  voler  fparger  le  parole  doue  non  era 
fvdire:  ma  andò  di  là  dal  Giordano  oucgiàS.Giouanm  habita- 
ua,&  à lui  andorno  molti  ,&  gli  diccuano,cheGiouanninonhaue 
ua  fatto  fegno  alcuno . Qui  licite  molti  giorni,  e tutti  affermoro- 
no,che  tutto  quello  fulfe  vero, che  di  lui  haueflc  detto  G iouanm . 
Nella  dimora  che  e'faccua  in  quel  luogo, co’ fuoi  difcepoli . Lazza- 
ro  fi  ammalò  grauemcntc,nel  callello  di  Bettama.del  che  le  due  fo 
rellc  con  quella  confidenza  che  haucuano  in  Chrillo , per  vno  huo 
moà  polla  gli  fecero  intendere  la  infermità  di  chi  ci  tanto  arnaua. 
Eeli  rimandò  colui  indietro  con  vna  rifpolla,che  pretto  nel  cofpct 

to  loro  rellòfalfa,  perche  egli  mori  il  di  medefimo.  Doue  appo 

duo  ciorni.foUccitò  con  bellifsime ragioni, & perfuafe  gli  Apollo 
li  al  ritorno  di  nuouoinGiudea . Il  che  fentendo  gli  ricordauano 
che  pochi  giorni  adictro,  lo  haueuano  cerco  di  lapidare,  eche  egli 
voleua  ritornar  quiui.cofa  inucro  fiior  di  propolito . Ha  il  giorno 
ditte  egli,  le  dodici  horc  intendendo  del  giorno  à modo  noftro  , . 
Quali  volendo  dire, che  lhuomo  mutafantafia,  à tutte  le  horc  imi 
lcVolte,&  cofi  gli  Giudei  per  effer  huomim,  non  fanano  di  quella 
openionc X>  vero  il  giorno  era  egli,&  però  non  era  bene  che  gli  an 
dattc  sézal’horc.chc  erano  gli  dodici  Apolloli.Sono  dodici  ancora 
eli  articoli  del  giorno  della  fcdc.come  altrcli  fono  in  ciclulc  dodi- 
ci proprietà  de  corpi  gloriofi,  delle  quali  quattro  eternano  il  cor 
Po  da  per  sàquattro  altre  l’anima.c  quattro  il  copofto.cioc  1 anima, 
& il  corpo.  Dille  di  poi,chc  Lazzaro  dormiua,&  che  era  bene  andar 
lo  à dettare . Alla  cui  propofta  non  li  Quando  fopra  del  fcnC«  det- 
tero vna  r.fpofta  aliai  debole  dicendo  fc  ei  dorine  c fatuo . Del  che 
ditte  loro  manifellamente  Lazzaro  cfler  morto,  & che  fi  rallcgrauf 
di  nó  ci  ctter  llato  prefentr,  à ciò  c’conofcefsmo  la  virtù  fua,non  fo 
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lo  perche  e’fapcfle  quello  che  fi  faccua  in  Cettania  luogo  dittante; 
ma  perche  ancora  lo  voleua  rifucitarc.  Andò,  e arriuato  lenza  cn 
trar  nel  cattcllo,  ritroua  che  Lazzaro  era  (lato  nella  fepoltura  quat- 
tro giorni . Vanno  le  nuoue  dentro  à Marta , la  qualcorfe,  e gitta- 
tofcgli  a’picdi ,e  parlò  poche  parole;  ma  fenza  fede,  credendoli  ella 
che  Chrilto  attente  non  hauefie  hauuto  forza  di  prohibirli  la  mor- 
te. Fu  con  belle  ragioni  confortata  che  il  filo  fratello  refucitcreb- 
benonneirvltiinarefiirrczionc;maairhora.Ella  adunque  ritor- 
nò infretta  dentro,  e ditte  in  fegreto  alla  fioretta,  il  macftro  fiuo  efi- 
fcr  prefentc,&  chiamarla.  La  onde  leuatafi  velocemente  da  ledere:  ■ 

fece  ancor  in  vn  Subito  rizzare  tutti  quelli,chc  erano  venuti  di  Hic 
rufalemmc  à confortarla,  credendoli  quelli  che  ella  ritomaflc  al- 
la fiepu!  tura  per  ripiangere  in  vano  il  fiuo  fratello . Arriuata  dunque 
al  Signore  calca  in  terra  piangendo,  & per  l'abbondanza  di  lacrime 
parla  poco,&  ditte  quali  quel  medefimo  che  la  fioretta , cioè  fignor 
mio  pieno  di  mifiericordia,  fic  tu  fuflè  flato  qui  il  mio  fratello  non 
farebbe  morto.  O fante  lacrime  poi  chea  lagrimarc  conftrinfcro 
il  fiuo  fattore  . O lagrime  degne  di  tutto  quello, che  le  volfano.  Fur  Lacrime  del 
no  di  tanta  forza  cheauuenga  che  la  fede  qui  fufle  imperfetta , non  la  Ma<,,l3*c' 
dimeno  ottennero  quello  che  era  alla  natura  impossibile.  Ditte' 
il  datore  detta  vita,  ditte  il  dcttnittorc  detta  morte  , ditte  colui 
che  il  tutto  fiapeua,  douel'hauctevoi  porto  f*  Ma  voleua  egli  di- 
re, ò Adamo, ò Eua  douc  hauete  voi  porto  gli  mici  amici.Chc  que 
vali,  que  corpi  ricettacoli  detta  bella  immagine  mia  habbino  ( vo- 
ftro  demerito);!  Ilare  in  terra,  e ficntirc  la  corruzione . Sapeui  ogni 
cofa,ò  fignor  mio , ma  nè  domandi  à ciò  Marta  conofca  la  fiua  de- 
bolezza. Vieni,  & vedi  (ditte  ella).  All’hora  il  fignorc  comandò 
chela  pietra  fotte  lcnata , à ciò  fi  conolccflc  il  miracolo,  & dal  fa 
tore  che  indi  vficiuafi  vedette  apertamente  che  la  morte  di  Laz- 
zero  futte  Hata  vera.  La  infedeltà  di  Marta  fi  oppone  atta  fialute  del 
fratello, però  gli  difle,ò  Signore  egli  puzza . Egli  c quatriduano , ò 
poca  fede,ò  amore  del  mondo  come  pretto  nafisi  ? fcparati  che  fu- 
mo l’vno  dall’altro.Nó  ti  hò  io  dettofi rilpofic  il  vero  amico)quctto 
che  poco  fi  curaua  del  fetore  di  Lazzcro  poi  che  fiopra  del  Caluario 
nedoueua  fientirede  maggiori,  anzi  qttogli  era  vn  mufichio  fiuatie 
rifpetto  atta  puzza  di  tanti  peccati  che  egli  Sentina  de  i circunrtanti 
( ditte  Dio)  Icuatela  pietra  duque.il  che  fatto, fu  villo  da  ciafchcdu 
no  il  cadauero  del  dcfuto,e  all  bora  di  nuouo  fi  conturba  il  fignore 
ripenfiando  atta  morte  che  prefto  hauea  à patire,  ò pure  atte  nufierie 
detta  humana  natura, alle  quali  ancor  di  nuouo  doueua  tornare  Laz 
zero  fiuo  amicifsiino.  Rifguarda  il  ciclo  lacrimando,  c ringraziado 
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il  padre  da  cui  hauea  ogni  grazia,  e pregandolo  che  da  poi  ché  lem 
prc  egli  da  lui  era  ftato  vdito;  che  all'hora  non  gli  mancallc  di  clau 
dirlo,non  per  comodo  fuo:  ma  per  gli  circuftaiui  che  poco  gli  ere 
deuano,à  ciò  da  quello  che  gli  era  per  tare  intcndefsmo  lui  edere 
quello  che  era  ftato  mandato  dà  lui  come  fuo  figliuolo,  &chc  era 
Icsù  Chrifto  vero  Mcfsia . Gridò  ad  alta  voce , a ciò  non  fi  impu- 
tale la  orazione  ad  incanto  fecondo,  che  alzo  gli  occhi  al  cielo  » & 
chiamò  il  padre  di  tutti.  Lo  nomina,pcrchc  la  voce  era  fufhzicnte, 
à trar  tutte  le  anime  del  Limbo . Comanda  che  egli  coli  legato  con 
le  mani,  & piedi  venga  fuora.  Ilchc  fu  fatto,  (cola  miracoloni  in 
più  modi  ) perche  il  quatriduano  rifufeita, cella  il  puzzo, vien  fuor 
lcgato,&  vilibilmcnte  fi  vede  il  tutto . Scioglietelo  ( dille  il  Salua- 
tore)io  non  lo  vò  toccare, ma  pregoui  in  mio  fcambio  tacciate  que 
fto . Io  vi  ordino  mici  vicarij,àciò  affoluiatc,& fciogliatc  gli  pec- 
catori, ancor  che  fufsino  quatriduani,  & grauifsimi,&  iniqui. 

"Del  confylio  fatto  fopra  la  morte  di  fhrtflo . 

CaP‘  I2‘ 

SO  n o le  cofc  di  Dio  buone  a’buoni,edannofc  arei,  egli  fa  co- 
me il  fole , che  dà  alla  cera  della  fua  forza  ,c  ftruggela , òc  con  la 
mtdefima  indurifee  la  terra . Doucua  quello  miracolo  conucrtirc 
ciafchcduno,  nódimeno  in  diuerfe  forti  fece  effetto  diucrlo.  Per 
che  fentedo  i capi  Hierofolimitani,  che  tutto  il  mòdo , gli  andaua 
cheto  per  il  femore  di  tanto  miracolo  ; fubito  ragunorno  il  conci- 
lio fopra  la  morte  di  Icsù . 1 1 quale  fu  ragunato  con  ira , e lenza  ra- 
gione . Fu  anco  fatto  per  inuidia,e  però  fu  fenza  iuftizia  . Fu  con- 
chiufo  di  fubito, adunque  fenza  giudizio.e  difcorfo.Non  lapeuano 
coftoro  che  affai  fi  fa  predo  quello,chc  fi  fa  bene . Diceuano  dun- 
que, che  facciamo  noi,  noi  poffenti,  c primati  della  città  f noi  che 
doucrremo  effcrc  vbbiditi  àvn  cenno  ^ (fucilo  huomo  fa  molti 
fegni.  Adunque  è perfona  d'importanza, & da  farne  conto.  £ huo 
mo  come  noi , ma  opera  fopra  di  noi . Egli  c huomo  folo,«c  alcu- 
no non  lo  aiuta,  & noi  che  firmo  cantici  lafsiamo  vincere?  Se  noi 
Io  lafciafsimo  ftar  coli;  noi  rouincrcmo.pcrchc  col  feguito  che  egli 
acquiftcrà  ; ciafchcduno  crcdcrrd  in  lui , & predicando  egli  vn  al- 
tro modo  di  viuere  ; il  nollro  culto  mofaico  andrà  per  terra  . Del 
che  gli  Romani  verranno , & ci  torranno  Io  ftato  eccldiallico,  c la 
gente  che  viene  alla  noftra  obbedienza , & che  nelle  fuc  differenze 
ci  apporta  honore,&  vtile.  O fc  noi  perdiamo  il  Tempio;  come 
potremo  noi  arricchire?  fclaiurifdizione  chchabbiamo  fopria  il 
” popolo} 
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popolo  ; come  haremo  credito  i V edefi  che  tra  di  loro  era  difma , 
e che  non  fi  accordauano,pcr  il  che  il  fommo  (àcerdotc  di  quel  Fan 
no, parlando  gli  riprefe  tutti,di  poco  didorlo  dicendo.  Voi  non  fa 
pctccofa  alcuna, anzi  non  penfateà  niente.  Dato  che  egli  non  me 
riti  la  morte, & che  in  lui  non  fi  troui  errore;  non  giudicate  voi  che 
e'vi  fia  efpedicntCjche  vno  huomo  folo  muoia  per  il  popolo,  e tut- 
ta la  gente  non  pcrida  ?Fu  profezia:  ma  egli  non  la  miele.  Ne  per 

3ucdo  egli  fu  profeta , perche  non  balla  dire  come  collui,  non  vc- 
ere,c  ricordacene  come  Faraone, il  che  non  fece  Nabucdonofor, 
che  vide, ma  non  fe  ne  ricordò.  Perche  il  vero  profeta  vcde,fi  ram- 
menta, e intende.  Egli  dille  ciò  perche  Io  Spirito  Santo  ri  (petto  il 
grado  che  c’tencua  in  quell’anno.  Fuvtilc  chccgIimorillè,eche 
tutti  gli  gentili  correfsino  alla  Tua  croce,  come  gli  loldati  alla  ban- 
dierai come  gli  augelli  di  aria  bene  auuezzi  alla  carne  rolfa  che  fi 
molìra loro . Pollctte  aliai  in  quello  configlio  l’amorproprio, 
che  da  quello  vtilc  pcndeua,  & però  fi  rilulue  la  maggior  parte  i 
dar  la  morte  à Giri  Ilo  fenza  conuincerlo,ò  pur  citarlo . Nella  qua 
le  iniqua  refoluzione  il  Signore  prclc  giuda  occafione  di  allonta- 
nale da  loro.  Fu  giuda  lontananza,  prima  perche  e’fapeua  che  al 
cuni  fideli  doueano  (uggir  la  mortc,acciò  dunque  c’non  fi  dilperaf 
fino  ; quali  fi  parti  per  dir  coli . Però  egli  dille  d gli  didepoli,fe  e’vi 
perfeguiteranno  in  vna  città  fuggite  nell’altra . Di  poi  egli  li  partì 
di  quiui,à  ciò  infcgnalle  à noi  di  non  dare  occafionc ad  alcuno  ira- 
to di  maggior  ira . Vedcfi  che  il  fuoco  fi  fpegne,  e manca  quando 
fe  gli  licuano  le  legne,  coli  accade  Iettandoci  noi  auanti  di  cni  ci  of 
fende . Andò  in  vn  luogo  difetto  doue  era  vna  città  detta  Efrem,8c 
quiui  fi  daua  co'fuoi  dtlcepoli . Ciò  accafcò  pochi  giorni  auanti  la 
pafqua  perdimodrare  che  egli  pochi  giorni,  dette  occulto.  Nel 
qual  tempo  molti  foredieri  erano  venuti  in  Hierolblima  per  pur- 
garfi  con  orazioni, ò facrifìzij  douendo  eglino  mangiare  l'Agnello 
pafquale.c  tal  preparazione  era  loro  comandata  nella  legge . Cer- 
cauano  quelli  di  veder  Iesù,&  non  lo  ritrouando  erano  di  mala  vo 

Slia . Marauigliauonfi,  che  egli  non  comparilfcad  infegnarc  la  via 
e Dio  in  tanta  folennitd . Pareua  che  fu  Ile  congruo,che’làccfle  co 
me  il  buon  mercatante  che  vàà  quelle  fiere  oue  egli  penfahauerc 
fpaccio . Credo  io  certamente, che  molti  Io  cercauino  per  poterlo 
manifedare  à farifei,à  ciò  fuld  prefo,  & ammazzato . Quanto  hab 
bi  di  malignità  l’humana  condizione, qui  facilmente  fi  può  confide 
rare,  poi  che  ad  indanza  de  i cattiui  minillri  del  diauolo  fi  dcua  of 
fendere  il  figliuolo  di  Dio . 


Caifas  parla. 
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non  c profe- 
ta. 
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« C^e  fempre  camino  tra  duo  eHremi , & come 

trionfante  entra  inJJierojolima . fap.  I j. 

FV  r o n o le  vie  del  Signore  tanto  fùora  del  folito  nodro,  che 
chi  ben  le  confidera,conofcc  apertamente  vn’ordinc  miracolo 
Ho  ^ ^ ^*°  ^‘u‘na  ^*P>en*a*Perd  fendo  egli  Dio,&  huomo  in  ogni  fua 

«azione  tnodrò  quelli  duo  edrcmi,cioc  madia, & humil  ti, altezza, 
& battezza,  fupremo  dominio,  e vna  feruti ù profondifsima . Na- 
fce  di  pouera  ; ma  l'Angelo  la  faluta,  nafee  di  maritata  : ma  di  ver- 
• gine,  c pollo  nel  prefepio,  ma  le  fquadre  angeliche  lo  vifitano  . E 

adorato  da  Magi, ma  Hcrode  lo  perfeguita . Predica, c fa  miracoli  | 
e gli  Giudei  lo  chiamano  fa!fario,&  vfurpatore  dcll'honor  di  Dio. 
V tue  fanttfsimamcnte  ; & come  reo  c condcnnato  che  muoia . Po- 
chi di  auanti  lì  fugge  come  fi  è detto  di  fopra,&  il  di  delle  palme  da 
se  lì  rapprefenta . Vuole  entrare  inHierufaleme  con  vno  trionfo  in 
finito;ma  à federe  fopradcll’alìno.  Va  alla  morte,  efafsi  chiamare 
Dio  potete  figliuolo  di  Dauitte,edi  tata  autorità,  che  e*  lo  prega- 
no,c  colettano  che  gli  polla  aiutare  ne’luoghi  alti  auuicinandoli  du 
que  la  fua  fanta  pafiionc.Egli  che  fi  era  fuggito,  fpótancaméte s’au 
memò  al  luogo  del  patire.Egli  in  quel  giorno  fece  quafi  l’vltimo  di 
fua  poflà,e  operò  vn  miracolo, che  trapatta  quafi  tutti  gli  altri  mira 
Manda  per  coli.  Però  fendo  venuto  à Betfage  villa  de‘faccrdoti,poda  nel  mon 
la  alina.  te  vliucto,màdò  duo  de' Tuoi  dilccpoli  à farli  códurrc  vna  afina  lega 

ta  col  fuo  figliuolo, la  quale  (laua  al  lèruizio  publico,&  dette  à quel 
li  cómcfsionechc  fc  à loro  filile  detta  cofa  alcuna  che  e’rifpondelsi 
no,che'l  Signore  nc  hauellc  di  bifogno.il  Signore  Diof  volcua  dire 
egli ^ creatore  del  tuttft,colui  che  al  mondo  lchaueua  mandate. 
Adempicfi  la  profezia  diZacchcria,chcdimo!ìrauailMcfsia  Re 
di  Hicrufalémc  douere  entrare  gloriofo  in  quella.  Scntcfi  la  nuoua 
nella  città,qualmcntcegli  veniua,&  à dtfpetto  de  i magnati , e prin 
cipi  di  tutta  la  cittadindza,à  gara  corrcuano  per  elitre  gli  primi  ver 
fo  di  lui,&  lo  pofano  in  mczzo,in  quel  tempo  che  gli  duo  difccpoli 
gli  haueuano  condotto  li  animali, c ricopertoli  con  le  proprie  vedi 
Concorfo  de  fattou'  federe  di  fopra . O forza  dello  Spirito  Santo,  non  pa- 

popoli.  reuaà  colloro  douere  che  gli  animali  che  lo  portauano  hauclstnoà 
toccar  la  tcrra,e  però  lenza  rifpetto  alcuno  gittauano  in  terra  i pan 
. ni, come  eli  fiifsmo,a  ciò  gli  animali  gli  calpcdafsino,&  perche  nó 
c Cdari'i'*  haueuano  tanti  ; alcuni  troncauano  i rami  de  gli  alberi,  c di  quelli 
tjncfto  tnon-  necopriuono  la  drada  .Taccino  gli  Icrittori  dc'trionfi  dc’Cclari, 
in.  qui  non  parlino  più  de  gli  archi , c de  i colofsi , non  magnifìchino 
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più  le  datue,non  i trofei  Romani , che  quello  trionfo  eccede  tutti 
gli  altri.  Vantifi  pure  Aldi  andrò  del  Tuo  Bucifala((b,cauaIchino  pu 
re  gli  gran  Regi  i loro  dcllricri  di  fi  gra  prezzo,  adornino  pur  quel 
li  di  borchie  doro, di  freni  di  argento,  c di  felle  ricamate  : che  più  c 
hoggi  (limata  vna  Afina  col  fuo  figliuolo  cheicauallidi  Rcfo,edi 
tutti  gli  Parti . Quello  è il  vero  tripudio  dato  per  forza  d’ogni  me- 
rito al  faluatorc . Gridano , Ofanna  bencdiilus  qui  venie  in  nomine 
domini , Ofanna . Saluaci ,noi  te  ne  preghiamo , non  quaggiù  ; ma  in 
ciclo.  O Re  fantifsimo  che  non  vernili  al  mondo  per  torci  el  no- 
llro , ma  per  dare  à noi  te  Hello.  Re  manfueto , che  feliciti  gli  tuoi 
cortigiani, egli feruifenza (Graziarli . Si  accordauano  queididre-' 
to  con  quei  dauanti  à dire  vna  medcfima  canzone,  perhe  egli  era  il 
mezzo  che  le  due  nazioni  faceua  vna  fola,  pcrciochc  c'congiunfc  le 
due  gran  muraglie  del  tempio.  Vedendo  la  città  lesù  pianfe,  & 
diflc.coficonofccfsi  tu  quello  che  conofco  io . Pianfe  perche  do- 
ucua  predo  rouinarc,poi  che  non  haucua  conolciuto  il  giorno 
della  (uà  vifita.  Pianfe,  perche  l’honorc  che  all'horagli  era  fatto 
doucuacflèr  breuc,&  il  popolo  indabilc fi  doucua  cangiare diop 
pcnionc , la  feda  feria  (eguente . Vedcua  egli  i rami  loro  in  mano, 
&conofccua  chc'doucuanodiuentarcdifcipline,&  flagelli  che  lo 
haueuanoà  percuotere.  Quelle  belle  Iodiche  gridando  gli  daua- 
no  all’hora  li  doucuano  trafmutare  in  voci  horrcndc , tumultuofe, 

& crudeli  quando  di  poi  e'gridorno , Crucifigge , Crucifigge . Lo  chia 
mauano  figliuolo  di  Dauittc  Re  di  lfdracl,&  tanto  lo  apprczzaua- 
no;  ma  poi  lo  dimomo  piu  federato  che  Barrabam,  anzi  il  piu  vitu 
perofo  che  al  mondo  fuflc  mai  ritrouato.  Entrando  nella  città,fi  co 
mo(fe  ogni  cofa,&  per  (lupefatti  corrcuano  tutte  lcforti  delle  per- 
fone  , magnificando  Chriflo,  Se  abbellendo  la  fua  venuta . Diccua 
no  all'hora  gli  farifei  per  difpregio,chi  è codui  però , che  (ìa  mcri- 
teuole  di  tanto  honorc  ? Rifpondcua  il  popo!o,qucdo  c Icsù  profe 
ta  di  Galilea  . O inuidia  cicca, quanto  manco  egli  era  nel  fuo  nafee 
rc,tàto  piu  fi  dimodraua  maggiore  in  quello  fpcttacolo,ancor  che  . ;i  i. 
egli  fùflc  figliuolo  di  Iofcf  labro , & di  Maria  filatrice , come  c'di- 
ceuano,&  non  era  però  che  egli  non  fuflc  tenuto  da  piu  di  loro . 

In  tanto  honorc  podo  il  macltro  nodro  non  fi  feorda  però  del  pre 
cetto  che  gli  haueua  dato,  che  in  tutte  le  cole  prima  ficcrcade  il 
regno  di  Dio  . Coli  dilungo  con  quella  honorata  comitiua  fc  nc 
andò  al  tempio . Diccuano  à lui  gli  farifei.  Non  odi  tu  quello  che 
dicono  colloro?  Odo  il  tutto,  che  volete  voi  inferire  per  qucdojò  . 

non  (àpetc  voi  che  gli  è fcritto.  Tu  hai  fatto  la  lode  perfetta  con  la  a 
bocca  di  quelli  che  non  padano, c che  pigliano  il  latte  i Dicoui  cer 
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to,chc  fe  gli  fanciulli  taceranno  le  pietre  grideranno.  Entro  di  poi 
nel  tempio  di  Dio,&  di  quello  cacciò  li  buoi,&  le  pecore,  & mol- 
to fottofopra  le  menfe  de'banchicriJ&  le  fcdie,&  à quelli  che  ven- 
dcuano  le  colombe  dilfc,chc  lcùafsino  via  tal  co fc,&  che  non  volef- 
lino  fare  la  cafa  di  fuo  padre, cafa  di  mercanzia . Fu  quella  opera  vn 
de  i rari,  c flupendi  miracoli  che  egli  mai  faceflc,  poi  che  vn  lolo  te 
nutovile,  condcnnato  à morte, di  publico giorno, fenza arme, ma 
con  le  parole  folc,hauciTc  ardire  far  quello,  che  ad  ogni  terribile  ca 
pitano,&  bene  accompagnato  faria  flato  imponibile . Fece  di  poi 
afi'aifsimi  miracoli,  (come  tiene  Agollino)  perche  fapcua  che  pre- 
tto doucua  morire, & la  fera  fe  ne  ritornò  in  Bcttania.  Non  mi  c na 
fcolto  che  nel  venire  àHierufàlemme  egli  facelfeper  la  via  molti  fe 
gni,&  che  pali  andò  per  la  Samaria  gli  fulTc  fatto  refidcnza  da'  Sar 
maritani.  Nondimeno  molte  cole  li  lafciano,ò  per  hauerle  dette  di 
fopra,ò  per  non  far  taRto  compendio, clic  inucro  parrà  coli, per  tan 
to  feguitcremo  l’ordine  della  lettimana  Tanta  cofi  chiamata  da  noi. 
Tornò  il  lunedi  mattina  il  Signore  In  Hierufalcmmc  à predicare  il 
regno  di  dìo,c  tra  l'altre  cofe,egli  parlò  dell’  vltimo  giorno  del  giu 
dizio, predicendo  che  faranno  legni  nel  fole, e nella  luna,  c nelle  Ilei 
le.  Qui  faria  il  luogo  congruo  di  parlare  di  vna  materia  vtililsima: 
nondimeno  per  non  impedire  la  itoria  la  riferberò  altroue . Minac 
ciaua  il faluatorc colloro, à ciò  faccfsi  col  timore  quello, che  egli 
non  haueua  potuto  fare  per  amore.  Fece  (come  dice  S.  Agollino  ) 
aflaifiimi  miracoli  fopra  diuerfe  infirmitadi , & la  fera  pur  ritornò 
in  Bettania , dalla  fua  madre  carilsima , e dall’altre  Marie  cheto 
afpcttauano . Il  fcqucntc  giorno  che  fu  il  giorno  di  martedi,fcce  il 
fimilc,&  libera  l’adultera, e la  fera  ritorna  in  Bettania.  E1  mercole 
di  nó  tornò  nella  città,  ne  fi  affegnaua  ragione  alcuna  da  gli  Euage 
lidi,  ma  la  pietate  huinana  ci  può  pervadere,  che  egli  facefTc  tal  co 
fa  à Audio,  acciò  c delle  tempo  à Giuda  di  fare  il  tradimento  »& 
ancora  per  poter  meglio  confolarc  la  madrc,la  quale  predo  fi  doue 
uaattridare  della  fua  partita  . Andò  dunque  lo  infelice  traditore, 
a’prcncipi  de’faccrdoti,  li  quali  erano  congregati  in  cafa  diCaifa 
per  far  morire  Icsù,e  cercare  il  modo,  il  quale  non  trouauano  per 
che  egli  era  troppo  amico  delle  turbe.  Però  conchiudcuano  nò  fuf 
fe  bene  far  quello  il  di  della  fcda,a  ciò  nó  interucnilsi  tumulto  nel 
popolo. fiche  Temendo  Giuda  entrò  dentro,  & arrogantemente 
gli  domanda  quello  che  c'gli  voglino  dare,&  egli  lo  darà  loro  nel- 
le mani.Rallegrornofi  adài,&  gli  promeffero  trenta  danari  di  argé 
to.  Cofa  in  vero  in  tutto, c per  tutto  congrua  alla  profezia  che  dice 
ua,chc  eglino  apprezorno,c  dimorno  il  valor  di  Chrido  trenta  da- 
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Ilari  di  argento.  O Giuda  mercante  pefsimo,ò  Giuda  tanto  pazzo 
quanto  traditore,fcpur  l'auarizia  ti  muoucua,perchenó  ricercale 
le  ricchezze  da  Lazaro , da  Zacchco>ò  da  Maria  Maddalena^  ti  fa-  Ripresone  8 
„ r‘anj  Hate  datc,perchc  nó  da  Maria  Vergine  madre  fua  che  fé  bene 
era  poucra  fi  faria  venduta,pcr  fatisfarc  alla  tua  cupidigia  ,à  ciò  nò 
hauctte  cornetto  tale  errore  ? Egli  agguifa  di  ladro  rimette  in  loro  il 
prezzo, acciò  fi  fpedifca,jxhc  nó  fia  trouato  col  furto  in  mano . Sta 
tuirno  all  hora  il  prezzo , & il  luogo  doue  lo  potcfsino  pigliare  • 

I|>  quello  ftantc  che  il  maligno  di  Icepolo  ordifee  vna  tela  (i  brutta; 
gli  altri  Apoltoli,pcr  voluntà  di  Dio, ne  preparano  vn’altra  vtilifsi- 
ma.  Vanno  dunque  al  Signore,'&  dicano,  doue  ti  aggrada  di  man  n , 
giare  lo  Agnello  pafquale,ò  qui.ò  pure  in  Hierofolima  ? Bella  do-  douTfima^ 
manda, vtilc,&  nccclidria,à  i quali  rifpondc,che  duo  di  loro  (coli  fi  gera  l'agncU 
tiencjandafsino  alla  città, c che  e diccfsino  quelle  parole  ad  vno  che 
e rifcontrcrebbonojche  portatte  in  mano  vna  anlora  di  acqua,  dice 
il  macttro,oue  c il  luogo  nel  quale  egli  potta  fare  la  palqua  co' tuoi 
difccpoh . Et  egli  vi  dimoftrerrà  vn  cenacolo  grande,&  bello, quiui 
apparecchierete  la  palqua.  Natte  di  qui  la  cagione  che  appretto 
di  molti  non  fi  mangia  carne  il  giorno  di  Mercolcdi . Venne  il  gran 
giorno  di  Giouedi,ncl  quale  il  gra  legiflatorc  Chrifto  doucua  ordi 
naie  il  gran  fagramento  di  eccellenza.  Se  nobiltà  del  fuo  fantifsi-  Gio“edifa». 
mo  corpo,  & fàpendo  che  era  venuta  l’hora,  che  egli  doucua  far  t0, 
paflaggio  della  vita orefcntc alla  futura;  fi  rifolucttedi  andare  alla 
gran  citta  di  Hierofolima . Ne  credcrrò  io  che’  fia  fuor  di  propoli- 
li.0  confiderarcpiamcntc,che  egli  lo  conferittc  alla  madre  come  co 
la  ragioncuole,&  di  clfcmpio  noftro,&  che  egli  da  quella  pigliattc 
buona,  & grata  licenza, anzi  ( come  diciamo  ^da  quella  cercartela 
benedizione. 11  che  eia  ttheduno  perse  penlì  quanto  futtc  di  dolore 
a quella, & à gli  altri  Apottoli,&  alle  Marie  lue  dilette  dittcpolc.Ma 
credcrrò  io  che  tutte  lo  difluadettino  come  altre  fiate  haucua  fatto 
Pietro,col  pregarlo  che  e nó  volcflc  far  quello, conciofia  che  di  già 
era  ff  abilito  nel  gran  configlio  di  ammazzarlo,  anzi  di  piu,  che  egli 
era  fiato  venduto  dal  difccpolo . Quello  retti  in  forfè  nelle  menti 
pie.  Ma  egli  volto  il  vifo  verfo  di  Hicrufalcme,eà  patto  alcuno  vol- 
fc  compiacere  alla  fua  carne,nc  alla  madre,  ne  à chi  di  ciò  lo  dittila" 
dcua;  ma  prctt  animofamentcil  viaggio  verfo  la  città  fu  la  fera;  do 
uc  arriuato  , entro  doue  era  l’ordinàza  fatta. Era  il  palazzo  ( dicon 
molti  ) del  macttro  di  cafa  di  Hcrode , amorcuolc  di  Chritto , ouc 
egli  mangio  la  palqua . Nella  quale  come  diremo, vsò  molte  ceri- 
monie, catti  humili,& degni  di  confiderazionc. 
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FV  r o n o aflaifsiini  gli  Tegni  di  famigliarità  che  il  nodro  amo 
reuolc  IesùChrido  inoltrò  vcrfolanatura  humana,  al  quale 
non  ballando  di  cflcrlì  vcdito  la  noltra  fragile  fpoglia,  e trenta  tre 
anni  hauer  con  dio  noi  conucrfato,  non  come  fignore,  ma  cqualc  t 
anzi  fcruo:  che  ancora  in  quello  gran  conuito.in  quella  vltiina  ce- 
na , egli  volfe  far  quello , che  non  fol  Pietro  muoue  à marauiglia  ; 
ma  tutte  le  cofe  create  dupifeono,  gli  cieli  (i  trafecolauo,&  gli  An- 
gioli fallano  attoniti  .O  memoria  di  amore fenza fine?  O chari- 
ta,&.  humiltà  di  Dio  fenza  mifura  ? (guanto  noi  chriiliani  ci  pofsia 
ino  gloriare, più  che  la  linagogado  dichiara  il  gran  millerio  di  que 
Ha  cena . Dette  pochifsiini  cibi  l’omnipotcnte  Dio  alla  legge  della 
natura, perche  egli  in  quella  f per  dir  coli)  fece  vnabreuc  collezio- 
ne con  noi  altri ,qualt  altro  non  fu  che  la  cognizione  naturale.NcU 
la  legge  fcritta  di  poi  con  maggior  abbondanza  dclinòcon  Mose» 
rcueiando  à tutti  i profeti  le  fuc ottime  voluntadi,  & giudizi]  : ma  à 
noi  nella  terza  legge.à  noi  (dico,)  fuoi  veri  figliuoli,  dette  cofcma- 
rauigliofe,  trouò  cibi  cfquilitifsimi . Fece  lo  sforzo  di  accarezzar- 
ne, & non  per  poco  fpazio  acciò  di  poi  non  ritornafsimo  à lauora- 
rc  per  timore  : ma  per  quietarne , & acciò  pigliammo  vn  perpetuo 
ripofo  appo  tante  fatiche . £ buono  il  mangiar  della  mattina , mi- 
glior quel  del  mezzo  giorno  ; ma  quel  del  fera  è ottimo,  perche  gli 
duo  non  licuano  lanche, ma  più  predo  le  accennano,  doue  la  cena 
ci  conduce  al  ripofo.  Sapendo  però  il  Signore  chel’hora  fuaera 
venuta , eflendo  certo  perche  egli  come  Dio  l’haueua  ordinata , & 
come  huomo  l’haucua  per  reuelazionc  dalla  parte  diuina,  fapcndo 
dico,  che  era  venuta  lhora  fua  quanto  al  patire:  ma  nodra  per  ri- 
spetto del  frutto;  fi  rifolucttei  porre  in  edecuzione  l'alta  obbedien 
za,  per  via  della  fua  infinita  humiltade.  Del  che  il  giorno  auantiil 
gran  giorno  folcnnc  della  Pafqua,la  quale  cominciaua  la  fera  della 
Para(ceuc,auanti  di  quel  giorno, nel  quale  egli  vinfè  li  morte,  & git 
tòà  terra  il  Demone  del  qual  giorno  (dico  )enel  quale  egli  fi 
incoronò  di  fpine  per  regnare  nell  inferno,  nel  mondo,  & nel 
cielo , & che  fi  aperfe  il  teforo  della  nodra  redenzione , fapcndo 
però  che  fi  doucua  edequire  l’ordine  datoci  trouò  fecondo  la  leg- 
ge (come difopra  fi  dille)  nella  gran  città  di  Hicrofolima per  of- 
feruare  la  vfanza  della  fcrittura  vecchia, & confumarc  la  figura 
antica  in  fe  llcdo,  cominciando  vna  cofanuoua,à  ciò  che  egli  le- 
uaflc  l'ombra, poi  che  era  il  fole  chianfsimo  venuto  nel  mondo 
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per  effettuare  il  tutto . Quella  parola  Pafqua  lignifica  paleggio, & 
■el  lignificato  primario  denota  il  palléggio  I fdracllitico, quando  fi 
vici  dello  Egitto  per  virtù  della  mano  valida  di  Dio,  il  quale  diuife 
il  mar  rodo  ,à  ciò  eglino  co’piedi  afciutri  paffafsino  all’altra  riua . 
Egli  doueua  far  pafiaggio  di  quello  mondo  al  padre , non  che  egli 
coinè  Dio  non  lude  dal  padrc:maà  ciò  l’anima  Tua  godcd'e  la  glo- 
ria del  padre . Faceffe  palléggio  dal  vituperio  della  croce  alla  glo- 
ria della  eternità, & tutto  quello  operò  , perche  quiui  fialide  il  enri- 
diano . Et  perche  tal  cola  non  fu  fccondojil  nodro  merito,  però  fie- 
guita  lo  Euangelilla  la  cagione  dalla  quale  modb,dimolatOj&  fipin 
to,  egli  operail'e  in  queda  lènta  cena,  in  quella  auuenturata  notte 
per  noi  tutto  quello  che  egli  la  pena  che  fulfe  à nodra  lalute . Ne  fu 
dunque  cagione  l’amore,non  nuouo  ma  ctcrno,dicendo  egli  di  ha- 
uerci  amato  con  vna  carità  perpetua.  Haucndo  però  amato  gli  fiuoi 
per  infino  à quel  punto,egli  volle  ancora  amar  nel  fine,cioè  talmen 
te  che  gltcondudc  al  fine,  che  fu  la  vita  eterna.  Gli  amò  infine 
perche  nel  fine  della  vita  fila  egli  non  fi:  gli  ficordò  come  fi  vedrà 
meglio  nel  miderio  della  pafisione  . Gli  amò  nel  fine  che  ancor 
che  eglino  fudero  con  cdo  noi  peccatori;  nondimeno  prete  l'opra 
le  lue  fipalle  1 nodri  errori , & quelli  {cancellò  lòpra  del  legno  del- 
la croce.  Amò  noi  (dice lo  Apollolo  J&lauò  da’nodri  peccati 
nel  fiuo  l'angue.  Amocci  in  line  adunque,  perche  fé  bene  egli 
haueua  dimodrato  del  continuo  legni  di  amore  à noi  grandmi- 
mi; nel  fine  dimollrò  quello  che  nelpenfiarlo  fa  dupirc  non  ba- 
iamente noi  magli  Angeli»  Però  diceuaegli  in  San  Giouanni. 
Io  non  vihò  detto  quede  colè  dal  principio  giudicando  io  che 
ciò  fuffe  necellario  fic  non  al  prcfientc . Quedo  eccefisiuo  amore 
fi  confiderà  per  molte  cagioni,  & la  prima  m per  conto  del  magia 
re.Dcl  che  Àbramo  dette  có  preghi  grandifsimi,m5giare  alti  tre 
Angioli . Haucndo  adunque  amato  gli  fiuoi, li  quali  erano  nel  mon 
do  &c . Qui  mi  fabifogno  p altre  cagioni  vedere  quello  amore  di 
Chrido  quanto  c fuflè  grande . Il  che  fi  vede  per  quattro  colè . 
La  prima  è che  e’peruieneall’amor  nodro.  Però  diceua  Giouanni 
nella  fua  canonica.  7v(pn  quafi dilcxcrimus  cumjed  quia  ipfc  prius  di 
lexitnos.WcdcCi  che  egli  ci  amò  auati  che  egli  ci  creaffc.Con  quedo 
amore  egli  ama  il  tutto,come  ne  affermala  fapienza.  Diligis  omnia 

2'upfunt.kmò  di  poi  lenodre  anime  auati  che  egli  le  chiamaffc  alla 
ua  fcde:però  fi  dice  l’amor  lùo  dlèr  ppet  uo,c  che  egli  ci  habbi  ama 
to  có  vna  carità  perpetua,  come  dice  Hieremia.  Amocci  auanti  che 
egli  ci  ricóperallè,e  però  dille  a’fiuoi  dificepoli.Ncflùno  ha  maggio 
rccarità,cheporlavitaperlifiuoi  amicagli  quali  fiate  voi . Fin  qui 
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iiconofee  quanto  fallato  il  Tuo  amore  verfo  di  noi,  però  vedre- 
mo adclfo  quanto  egli  fulfc,  & fia  tongruo , & dia  bene . Però  fe- 

fuita  lo  Euangelo,  Cum  dilexifftt  fnos . Quella  parola  fucs  è degna 
i non  poca  conlidcrazione . Gli  fuoi  fono  in  tre  gradi , & per  tre 
cagioni . Sono  alcuni  fuoi  dati  da  lui  creati  gli  quali  fentono  il  be- 
nefizio dello  amore  neUclTer  conferirti  in  quella  vita  prefente  ,& 
nel  godere  indifferentemente  il  benefizio  del  fole,  & de  gli  clemcn 
ti.  Parlò  di  quelli  lo  Euangelida  di  fopra,Egli  venne  nelle  lite 
cofc  proprie, e gli  fuoi  non  lo  riceuerno . Sono  alcuni  fuoi  gli  qua- 
li dal  padre  eterno  gli  fono  dati  dati  mediante  il  dono  della  fede , 
come  dice  il  mcdelimo , Eglino  erano  tuoi,  & tu  megli  delli . Que 
Ili  tali  fono  amati  da  lui  perche  gli  conferua  nel  bene  della  grazia, 
come  gli  pieni  ne  beni  della  fortuna,  ò natura.  Sono  gli  terzi  fuoi 
per  dcuozionc  particolare, gli  quali  erano  gli  fuoi  difccpoli  che  egli 
amò  «infoiandogli  fpezialmcnte.  Quclto  amore  non  fu à calo; 
ma  tanto  gli  amò  perche  erano  nel  mondo  pieni  di  pericoli . Era- 
no alcuni  fuoi  nella  gloria  del  padre  eterno,gIi  quali  fumo  gli  de- 
moni che  cafcorno.Furno  fuoi  gli  dannati,  ma  à quedi  non  li  appli 
ca  lo  amore  di  Chriito,crano  fuoi  quelli  del  limbo, erano  amati, ma 
non  hariano  bifogno  ( fendo  in  dato  di  falute)di  tanto  amore  di 
quanto  crono  pcnurioli  gli  Apodoli  che  erano  in  quedo  mondo, 
pieno  di  tanti  trauagli . Erano  nel  mondo  col  corpo,  ma  con  la  me 
tea  lui  riuolti . Loda  all’ vlntno  lo  Euangelida  l’amore  di  Chrido, 
quanto  à quella  parte  che  fa  l’amore  pcrletto  che  è durare  fino  alla 
morte, ò piu  ,fe  piu  li  puote . Durò  fino  al  fine  il  quale  haucuano 
nella  intenzione  che  lu  il  paradifo . Gli  amò  nel  fine,  cioè  gli  con- 
dud'e  alla  vita  eterna.  E gli  am  ènei  fine  della  legge  della  carità,  la 
quale  è lesù  come  dice  lo  Apollolo . 11  fine  della  legge  c Chrido . 
Ma  quedo  fine  fi  hauea  da  conofccr  prima  con  vn’altro  fine,  il  qua 
le  fu  manifedato  loro  nello  efleguire  il  comandamento  del  padre, 
circa  la  pafsionc  fua  che  era  il  fine  di  tutte  le  cofc,  & particolarmen 
te  dogni  peccato . Haueua  dunque  dato  loro  molti  fegni  di  amore 
nella  vita  : ma  hora  nella  morte  ne  dette  loro  de  grandilsimi . Vo- 
glio dunquef  volcua  dir  egli  à loro)in  quedo  mio  paleggio  dimo 
drare  quanto  io  vi  ami,  perche  molti  priuilegij,  molte  grazie  io  mi 
fono  riferiate  aU’vltimo,à  ciò  voi  meglio  imprimiate  la  mia  pai— 
fione  ne  cuor  vollri . Era  la  gran  cena  preparata  non  fatta, cioè  for- 
nita, perche  fi  legge  che  di  poiché  egli  hebbe  lauato  gli  piedi  à gli 
Apoitoliche’fipofeà  menfa.  Era  fatta  la  cena , & di  già  fi  era  co- 
minciato à mangiare . Doue  in  mezzo  di  quella  egli  fi  lcuò  da  mcn 
fa  , c lauò  gli  piedi  alli  fuoi  difcepoli . O cena  felice , quali  ritinto 
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epilogo  delle  azioni  di  Chridoauanti  la  fua  pafsionc.  Doue  con 
ogni  vigor  di  fptrito  entrando  in  quella  Tanta  cena  ci  lì  ofFcrifce 
nella  condizione  lo  edempio  di  vn  padre  prudentc.chc  hauendo  an 
dare  in  parti  longinque , vfa  nell’  vi  cima  Tua  partita  mangiare  con 
la  famiglia^  (aliare  qualche  ricordanza  alla  moglic.comc  iaria  dire 
vn’ancllo,vna  catena  doro,ò  limili , chiedere  perdono  à loro , rac- 
comandarle, confortarli  alla  pace,  & perdonar  loro  le  ingiurie , & 
col  promettere  il  Tuo  ritorno  predo  riempiergli  di  fpcranza  non 
piccola.  In  tal  maniera  fece  in  queda  cena  vltimail  gran  padre,  il 
moltoamorcuolcIcsùChndo,eramoreuolc  fpolb  dcH'animc. 

Auanti  che  gli  operi  quedi  atti  midcriolì,c  tanto  degni , vuole  che 
il  dio  Euangelida  facci  alcuni  prcambuli,à  ciò  con  maggior  facili- 
tà fi  intenda  il  miderio  . Hauea  di  già  il  nimico  della  natura  huma 
na  podo  nel  cuor  di  Giuda(cioè  nella  volontà)  di  tradirlo  ( come 
difopra  dicemmo  ) & quello  haueua  fatto  non  che  egli  habbi  pof- 
fanza  fopra  la  libertà  nodra,  ma  fi  bene  intcriormente  la  può  tema 
re  mouendo  l’imaginatiua . Gli  haueua  dunque  fuggerito  di  darlo  Come  ne 
• in  mano  aGiudci,col  dimodrargli  l'vtilc  de  trenta  danari.  Appref  ti  il  demoni* 
Co  volfc  il  fignorc,  che  di  piu  lì  fapeflc,che  egli  fapcua  che  il  padre 
gli  haueua  dato  tutto  il  mondo  in  mano,&  il  cielo  ancora, non  co- 
me à Dio:  ma  in  quanto  a huomo,&  dipendo  di  quàta  degnità  egli 
fuflc,&  che  gli  era  libero  à patire,&  non  patire,  & che  gli  era  vlcito 
da  Dio  primogenito  tra  tutte  le  creature,  nondimeno  da  vna  tanta 
& tale  altezza,  egli  in  vn  fubito  fi  abbafsò  in  vno  atto  profondia- 
mo di  hiimi]tà,à  ciò  predo  douefle  edere  cflaltato,  perche  fapcua  Umiltà,  & ai 
ancoraché  egli  per  via  dcU’humiltàfcne  andauaà  Dio  Tuo  padre  tcz,u* 
eterno . Quelle  cofe  conlidcrate  ci  ladano  Chrido  in  vna  altura  in 
finita,  nondimeno  quello  che  horhora  vedrade,  ce  lo  pongano  in 
vna  tale  baifezza  che  con  Pietro  ci  riempieremo  di  duporc.Fin  qui 
dunque  fi  c laudato  la  Macdà:  ma  cominceremo  à contemplare 
l'humiltà  fua  inedimabile . Egli  che  era  Dio  fi  fece  huomo,&  di  pa 
dronc  iuridico  degli  huomini,  douenta  minidro  nodro  . Cofa  in 
vero  mai  piu  vdita.  La  diligenza  fua  in  quedo  atto  feruilc,&  pie-  ^ 

no  di  humiltà  fi  conolce  à tre  cofe, che  il  minidro  debbe  haucrc  fra 
le  altre.  La  prima  che  egli  fia  accorto  nel  vedere  tutto  quello  che 
all’vdizio  Tuo  concerna , ilchenon  fi  può  far  cofi  bene  ledendo , ò 
ilando  à diacere . Però  il  Signore  furgit  à cena , fi  licua  da  mcn!a,&  Se- 
llando in  piedi  meglio  il  tutto  vede . Di  poi  vn  buon  minidro  ccr 
ca  di  edere  ifpedito,  & libero  da  ogni  impaccio,  al  che  fare  impedì 
feono  le  molte  vedi, però  egli  lì  caua  le  fue . Di  poi  con  il  decoro 
conucnientc,  & con  ogni  cofa  che  à quello  fi  conucniua  di  tare,  ap- 
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parifee  accinto  con  vno  feiugatoio  bianchiamo  à ciò  non  folo  có 
quello  egli  fulfc  preparato  à lattare  loro  gli  piedi  : ma  ancora  à ra- 
fciugarli . Rammcmoraua  egli  due  cofe  in  quello  fpogliarli  i pani. 
La  prima  la  fua  Tanta  incarnazione,  la  quale  fu  Cubito  che  egli  feo- 
modando(ì,(  e fia  lecito  dir  coli)  del  fuo  ripofo  proprio,&  eterno: 
venne  quaggiù,fendo  fatto  piccolo  tra  di  noi,  & fu  circundato  dal 
panno  bianco  della  noflrahumanità.  Ma  gli  panni  india  poco  gli 
furono  cauati  da'foldati  fopra  del  monte  Caluario , douc  lattando 
la  vita,  lafsò  gli  panni  della  noflra  mortalità , & fi  vedi  quelli  della 
immortalità, che  fumo  candidifsimi . Fu  humile  quello  atto  per  ri 
fpctto  di  tre  cofe,  le  quali  fon  quelle . 11  lignorc  laua  i piedi  à ferui, 
il  macllro  a’difccpo!i,non  à vn’folo  maàtutti,  cilfigliuol  di  Dio 
da  perse  fenza  aiuto  alcuno  mcttel’acqua  nel  vafo . Diucntino  vali 
le  nollre  mcnti,&  in  quelle  lì  infonda  l’acqua  della  fua  humiltà  , & 
atroce  pafsione,à  ciò  con  gli  Apofloli  rclliamo  mondi.  Comin- 
ciò di  poi  à lauarc  gli  piedi  de  i Tuoi  Apolloli . Erano  dunque  im- 
perfetti, &haucuano alcuna  bruttura.  Doue  fumo  auuifatinon 
mai  etterc  lì  fanti, che  in  qualche  parte  non  ci  Ha  uccellarla  la  lauan 
da  della  penitenza.  Noi  à propofito  di  Quello  leggiamo , che  gli 
Angeli  à tuo  paragone  non  fon  mondi . V ogliono  di  poi  molti  dot 
tori, che  egli  cominciattc  da  Giijda,à  ciò  à noi  futte  piu  palcfc  la  bò 
tà  fua,  Se  in  noi  lì  caufaflc  cflempio  maggiore  di  douere  bonifica- 
tegli nemici. Ma  lo  infelice  non  lì  ferucdi  tanta  occalione, anzi  più 
fi  ingolfa  nel  mare  della  auarizia.  Succefsiuaméte  adunque  venedo 
à Pietrosi  quale  in  quel  punto  era  tocco  da  qualche  raggio  di  fede, 
perche  di  già  lì  fentì  chiamar  beato  per  conto  di  quello, che  non  da 
carne,ò  fangue  motto,ina  dal  padre  celeflc,egli  confcfsò.affcrman 
do  fuor  d’ogni  altra  opcnione  Chrifto  ctter  figliuolo  di  Dio.Dun 
que  come  fi  penfa  piamente  (che  in  altro  modo  non  potcua  ciò  Ita 
re,}  il  Creator  del  tutto  s’inginocchiò  auanti  di  Pietrosa  quale  in- 
finita humiltà  fu  à gli  occhij  fuoi , come  (ària  fiata  la  gran  chiarez- 
za del  Sole,che  in  vn  tratto  fotte  cóparfa,  per  il  che  tutto  abbaglia- 
to , & ripieno  di  marauigliofo  llupore , con  viua  fede  ( credo  io) 
che  egli  diceflc.  Domine  Signor  mio  tanto  tremendo  àglian- 
gioii, tanto  pottente  in  cielo, ed  in  terra, che  di  nulla  faccfleil  tutto, 
tanto  buono, che  in  te  non  fu  mai  malizia  alcuna,  tanto  obbedien- 
te,che  per  quella  fei  venuto  al  mondo . Io  sò  bene  Signor  mio, che 
tu  fei  humi!e,ma  non  mi  penfcrò  mai, che  la  troppa  humiltà  fia  à te 
conucniente  che  fei  la  virtù  del  padre  : però  io  mi  marauiglio  che 
tu  mi  laui  gli  piedi, tu  che  fei  Agnello  incontaminato,fpccchio  fen 
za  macchia,  bellezza  della  bcltade  eterna,  à me  laui  gli  piedi,  àme 
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peccatore,  à me  vile,  à me  pieno  di  piaghe  puzzolenti . Signore  tu 
che  m’hai  fatto, à me  creatura  laui  gli  piedi  famedi  poca  fede  ? Af- 
fai mi  hai  fatto, lauandomi  {anima,  che  indimi voglilauare gli 
piedi  : quello  eccede  troppo  la  grandezza  tua,e  infinitamente  npu 
gna  alla  baflezza  mia . Douc  il  Signore  fendo  in  terra  humiliato , e 
inginocchioni  ( credo  io  ) permeile  che  Pietro  parlafie  per  porre 
in  mezzo  piu  tempo  da  potergli  moftrarc  maggior  fegno  di  quella 
fama  virtù  dell'humiltà  ,c  però  vdiamo  lafauia  rifpufta.  Tu  non 
fai  quello  che  io  fo  di  prefente:  ma  lo  faperrai  di  poi,pcrcheti  ma- 
rauigli  tu  tanto  di  qucfto  atto  folo  : fe  egli  c tra  tanti  il  minimos?  fe 
egli  è niente  à paragone  di  quelli  che  tu  vedrai?  Tu  non  lo  fai  già 
hora,pcrchc  non  cafcano  le  cofc  mie  fotto  il  difeorfo  humano;  ma 
lo  faperrai  di  poi,e  prefto  all'hor  che  per  via  della  fama  fede  ti  farà 
dato  maggior  credenza  di  quella  che  hora  tu  proui  e di  piu  vigore. 
Tu  lo  faprai;  perche  ti  troucrrai  nell’orto  meco,  quando  io  farò 
prefo , mi  vedrai  legato  alla  colonna , battuto , pieno  di  fputi  el  vi- 
fo,&brcucmcme  mifentirai  crucifilTo, coronato  difpinc,cmo 
rirc  co  n infiniti  Itemi . Con  tutto  ciò  non  baftaua  quelta  perfua- 
fione  à Pietro, che  egli  di  più  repIicò.Tu  non  mi  laucrai  i piedi  mai 
in  eterno. Conuienc  à vn  cortcle,  c benigno  vfarele  cortelic  : ma  la 
modeftia  fi  richiede  in  coloro  che  le  riceuano  . Io  adunque  non  vo 
glio  acconfentire  à quello,  troppi  doni  ho  riceuuti  da  te,  troppe 
grazie  m'hai  fatte  per  infio  à qui.  Non  mai  io  tuo  difccpolo  rice- 
uerò  quello,  e da  te  che  fei  il  mio  macftro,  e da  te  mio  Signore,  da 
te  mio  Dio . Era  quello  fcruor  di  Pietro  zcloima  indifcrcto.c  non 
fecondo  la  feienzafeome  dice  Io  Apoftolo)perchc  non  fi  deue  mai 
ricufarc  quello  che  c necelTario . Di  poi  ritornaua  quella  refi llenza 
contro  di  quelli,  che  fi  erano  lalfati  lauare  fenza  contrailo . Impe- 
cia di  piu  l’ordine  di  Chrillo,  e però  gli  fu  detto . Se  io  non  ti  la- 
uerò.non  harai  parte  meco . Puofsi  tal  cofa  intendere  quanto  al  li- 
gnificato di  quell’opera,  che  era  la  mondazione  dell'anima.  Noi 
fiemo  certi,  che  alcuno  non  può  clfere  herede  di  Chrillo , che  non 
fia  mòdo, perche  nel  fuo  tabernacolo  habita  colui  chcc’cntra  fanza 
macchia, poi  che  fanza  macchia  fono  gli  fanti  auàti  il  trono  di  Dio. 
Volcua  dire,  fe  io  non  ti  lauerò.tu  non  farai  mondo , e fe  non  farai 
mondo  :non  ti  potrai  faluare.  Sipolfano  ancora  confiderai  tali 
parole,non  quanto  ai  fignificato , ma  quanto  à quell’atto  che  face- 
ua  Chrifto,&  fi  può  dubitare,fe  quella  lauanda  era  neeelfaria  alla  fa 
Iute  di  Pietro  t Dico  che  alcune  cofe  lòn  cattiuc  in  fe,  però  ci  fono 
prohibite,&  alcune  fon  cattiue  non  in  fe,  ma  perche  ci  fono  proi- 
bite. Cofi  era  quefta  proibizione,  perche  l'era  comandata,  echi 
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non  l’haueffe  o (Ternata  faria  (lato  reo:  ma  confiderata  in  (è  non  era 
neccflària  alia  fallite  ; ma  comandata  sì . Noi  leggiamo  che  l'obbe- 
dienza c meglio  che  il  facrifìzio . Saria  (lata  orinazione  quella  di 
Pictro,lè egli àquede  parole  non  fi  luffe  mutato.  Però  fauiamcn- 
te  egli  rifponde . Spaurito  fi  offerifee,  & li  raffegna  al  voler  di  Chri 
(lo, & fe  gli  dà  impreda.  Egli  era  tanto  innamorato  della  prefenza 
del  maedro  clic  ciafcheduna  fiata , che  egli  fentiua  douerne  rima- 
ner priuo  fi  alteraùa,non  potendo  comportare  vn  tale,e  tanto  dan- 
no. Diifc  adunque.  Signore  non  folamentc  lauami  gli  piedi:  ma 
le  mani,&  il  capo . Io  mi  ti  dono, io  mi  ti  offendo  in  ogni,&  qua- 
lunque modo  che  piu  ti  piace . Tu  fei  quello  che  mi  hai  dato  l'erte- 
rc,&  per  confeguente  il  corpo  con  tutte  le  membra  .Vero  è che  mi 
faceltc  bello,&  mondo  : ma  io  mi  fono  imbrattato  affai Isimo,  & à 
me  toccherebbe  il  lauarle,che  hò  fatto  l’errore . Ma  polcia  che  tu  Si 
gnor  mio  ti  vuoi  degnare  tormi  con  tanto  tuodifagio  tal  fatica,  ne 
accetti  la  mia  giuda  repulfa,  anzi  fpinto  dall’amore  che  mi  porti,  ti 
sdegni  di  quella  ; eccoti  Signor  mio  in  preda  quello  che  è tuo.  La- 
ua  le  mani,&  il  capo,(c  non  bada  gli  mici  piedi . La  qual  cofa  fe  dà 
nel  mio  potere,  & che  tu  non  mi  vogli  mondare  fanza  il  mio  aflen. 
fo  : io  mi  contento, io  te  ne  prcgo.anzi  cerco  venia  dello  hauerti  io 
contradetto . Ha  l’anima  nodra  à fimilitudine  del  corpo  ancor  ella 
il  capo, le  mani,e  gli  piedi . Onde  fignifica  il  capo  la  parte  fupcrio- 
re,che  ci  congiugne  à Dio,lc  mani  il  difeorfo  circa  le  colè  inferio- 
ri, fenza  le  quali  noi  non  pofsiamo  viuere . Li  piedi  fono  gli  affetti 
del  fenfo,  ouefi  ragunano  le  fecce  quafi  di  tutti  gli  peccati . Erano 
gli  Apodoli,  con  la  fede  congiunti  à Dio,  Se  ancora  le  opere  loro 
erano  honede praticando  con  Chrido . Solo  haucuano  certi  affet- 
ti,ad  alcune  cofc  terrene  dalli  quali  haueuano  di  bifogno  erter  moa 
di.  Signore  però  diffe  Pietro.  Non  folamentc  gli  piedi  male  ma- 
ni^ il  capo . Voleua  quafi  dire . Io  non  fo  fe  io  ho  ancor  di  bifo- 
gno  di  lauarmi (oltre à piedi  )lc  mani,&  il  capo . Però  fa  tu.  Io  non 
fon  confcio  di  cofa  alcuna  ; ma  non  perciò  10  fono  giudicato.  Co 
lui  che  mi  giudica  è il  Signore,  per  tanto  io  mi  fono  preparato  à la 
uarmi  tutto,&  non  folo  gli  piedi,cioc  gli  affetti  interiori, ma  le  ma 
ni,cioè  I’opcragioni,&  il  capo  cioè  la  ragione  fupcriorc . Meritor- 
no  quede  parole,  vn’ottimo  ricordo , non  folo  per  lui , ma  ancora 
per  noi,  & fu  quedo . Chi  è lauato  cioè  battezzato,  come  liete  voi  , 
non  folo  dal  battefimo  diGiouanni , ma  eziandio  di  quel  di  Cim- 
ilo ; non  ha  altro  bifogno,  eccetto  di  lauarfì  i piedi,  & non  li  ribat- 
tezzare di  nuouo,c  coli  Tempre  rederà  mondo . Voi  fiere  mondi, & 
battezzati  ; ma  non  tutti  fiate  mondi,  Qui  non  mi  è nafeodo , gli 
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dottori  fanti  diuerfàmcnte  cfporrc  quello  parto , però  io  conucn- 
go  con  Agoflino,il  qual  tiene,  che  Chrillo  haucrtc  col  Tuo  battefì- 
mo  battezzato  gli  Apofloli,&  (è  bene  lì  dice, che  Chrillo  non  bat- 
tezzai : fi  intende  le  turbe,c  vniuerfalmcntc  chiafcheduno . Il  bae 
t elleno  di  Giouanni  non  conferma  la  grazia  cioè,  che  egli  intcrior- 
mente non  cimondaua  dalla  colpa;  maquel  di  Chrillo  si,è  però 
eran  mondi . Pure  quel  dir  di  poi, voi  non  Hate  mondi  tutti,  mortra 
vn'altro  fenfo.  £ per  tanto  meritamente  io  difsi  che  quello  era 
vn  parto  diffìcile.  Di  poi  fe  quello  che  è battezzato  colbattefìmo 
di  Chrillo  riceuc  la  grazia:  perche  ha  egli  bifogno  di  lauarli  gli  pie 
di  ? Dico  à quello,  che  il  battefìmo  è di  tanto  valore,  che  egli  con- 
durrebbe vno  di  fubito  al  paradifo  che  morirte  immantinente . Ma 
occorre  che  noi  viuendo  in  quello  mondo  calchiamo  la  terra  co* 
picdi,&  viuendo  pecchiamo  : perciò  fìcmo  imbrattati  in  quelle  par 
ti  de  gli  affetti  le  quali  ci  fa  bifogno  purgare . Ma  fe  erano  mundi  : 
perche  di  nuouo  laua  loro  gli  piedi  ? Rifponde  Agoltino,  Erano 
mondi  quanto  alle  mani,  & al  capo:  ma  quanto  a’picdi  nò:  cioè 
quanto  olii  affetti . Crifollimo  intende  che  e’non  fufsino  mondi  af 
lobi  tamen  te, non  hauendo  ancor  Chrillo  patito,  ne  per  ancora  era 
pagato  il  prezzo  della  nollra  redenzione . Erano  con  tutto  quello 
mondi  da  gli  errori  de’Giudci . Origene  vuole  che  fien  mondi  : ma 
che’cercalsino  miglior  mondazione  di  mano  in  mano,  come  ne 
confìgliaua lo  Apollolo,chcvolcua,chenoicercafsimo  iChari- 
fmati  migliori  ..Onde  chi  c fanto, ancor  diuentipiù  fanto.  Non  tut 
ti  erano  mondi  ; perche  vno  di  loro, non  fedamente  haueua  gli  pie. 
di  imbrattati  : ma  di  più  le  mani,&  il  capo . Le  opere  della  mifcri- 
cordia,có  l'amor  di  Dio  ci  fanno  mondile  quali  due  cofc  gli  man- 
cauano  «perche  fendo  ladro  noccua  al  profsimo,  e di  più  hauendo  il 
cuor  ripieno  di  cattiuihumori,llatiquiui  polli  dal  demonio  : gli 
mancaua  l’amor  di  Dio  benedetto.  Lauato  cheglihcbbei  piedi  à 

J’ii  A portoli  fì  riucltc,  perche  hauendo  voluto  vfarc  l'officio  del 
cruo  fì  era  fpogliato  ,[hora  gli  conu eniua  riuellirfi , volendo  vfarc 

3 nel  del  macllro . Le  velli  rifpondano  ordinariamente  alle  qualità 
i delle  perfone . E1  medefìmo  dico  del  luogo . Douc  fcndolì  lcua 
to  da  menfa,  volendo  vfarc  l’atto  feruile  ritorna  à menfa  volendo 
erteremaeltro,  & fignore.  La  dottrina  vuole  efìcr  detta  quietarne 
te,  e però  egli  fi  pofeà  federe.  Quelle  tre  colè  non  mancauanodi 
nnllcrio . Lauò  gli  piedi  nella  pafsione . Riprcfc  le  veli i'della  im- 
mortalità,nella  refurrczione . Rifìede  alla  delira  di  Dio  nella  Afcc 
fione . Dilfe  adunque  fapcte  voi  quello  ch'io  vi  hò  fatto  ? Voi  ha- 
ll cte  veduto  lo  ellcriorc  ; ma  non  intendete  lo  interiore , nè  fapcte 


Diucrfiti  de 
dottori  fc 
diritto  bat- 
tezzano. 

/■  ' ' 


Dubbio  del 
battefìmo  di 
Chrillo. 


Si  riuefte,flr 
perche. 


Tretofe  rat- 
ttcriofc  nella 
rena  di  Chri 
Ho. 


x.Cor.i. 


j&f  H istoria  Duina 

con  che’ragione  io  babbi  operato  quello . Dice  quelle  parole  à ciò 
lì  inalzino  alla  grandezza  della  cofa  fatta.  Rifpondc  alla  Tua  domati 
da , con  la  loro  confcfsione  dicendo . Voi  mi  chiamate  Macllro,  e 
Signore, e dice  bene  ^ertamente  io  fono . Due  cofe  dice  lo  Apollo 
lo  di  Chrillo , l'vna  che  egli  c virtù  di  Dio,  l’altra  che  egli  è fapien- 
Come  virtù,  egli  c lignorc,  come  Capienza  ; madiro,  come  vir- 
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tù  ci  fignoreggia  tutte  le  cofe,  come  Capienza  infeguaà  tutti.  Lo 
chiamano  dunque  gli  Apolloli  Signore , e madiro  conueniente- 
mcnte,  però  egli  fottogiunfe,  & dite  bene . Certamente  io  fono . • 
Con  limile  verità  egli  argumcnta,  come  dicano  gli  Logici,  dal  mi- 
nore al  maggiore  in  quella  guifa . Se  io  Signore,  e macllro  ho  laua 
togli  vollri  piedi  : maggiormente  voi  douete  lauarc  gli  piedi  l’vno 
l’altro . Se  ciò  fa  il  maggiore,  perche  non  il  minore  i Io  dunque  vi 
ho  dato  lo  clfempio  , à ciò  facciate  come  hò  fatto  io  . Io  vi 
rimetto  le  ingiurie  , perche  non  voi  tra  di  voi?  Io  mi  humi- 
lio,  perche  voi  rdlcrctc  fupcrbiflo  mi  abballo;  perche  voi  re- 
nerete alti?  Io  vi  hò  fatto  la  via  inanzi,e  non  ho  di  bifogno;  perche 
voi  bifognofi  non  mi  feguitcretc  : non  Capendo  la  via  ? Era  più  im- 
pofsibilc,à  me  l’humiliarli  che  à voi, che  per  natura  Cete  humili,& 
quali  di  ncccfsiti  imbrattati, e mortali  per  forza . Fate  come  hò  fat 
to  io,  cioè  ancor  che  voi  fiate  humili , & vili  per  natura , diuentate 
tali  per  elezione, e fe  ricchi,  poueri  per  libera  volontà  : E1  medefi- 
mo  dico.fc  fufsi  poueri,  che  io  vi  giuro,che  chi  fi  sdegnerà  far  que- 
llo : che  egli  non  farà  mio  difcepolo, perche  non  fi  troua  dtfcepolo 
da  più  del  madiro  mentre  c difcepolo,  ne  fcruo  come  fcruo  dìe  fia 
da  piu  del  fuo  padrone. Chi  dubitalfe lopra qllc parole  nelle  quali 
il  (ignore  chiama  gli  Apolloli  fcrui  ; non  erreria,attcfo  che  di  (otto 
egli  dica,horamai  io  non  vi  dirò  più  ferui,ma  vi  chiamerò  amici, le 
dunque  amici  egli  quiui  gli  chiama  : come  qui  fon  detti  fcrui  i Di- 
co che  di  due  Cortili  troua  la  fcruitù , l’vna  è filiale  che  fa  il  buon 
feruo,  l’altra  è feruilc,che  fa  il  feruo  cattiuo.  La  prima  è de  gli  Apo 
doli , la  quale  ci  fa  amici . La  feconda  c de  i reprobi  chiamati  Scrue 
nequam . Quella  c adunque  la  prima  cofa  e cerimonia  ,e  vfanza  che 
olierai  vn  padre  di  famiglia  quando  douendo  fare  gran  viaggio 
fi  deue  partire  dalla  moglie, & da  i figliuoli, cioè  pacificarli  con  tut- 
ti,c  partirli  da  quelli  con  buona  grazia.  Però  laflàndo  quella  verre- 
mo alla  feconda  chefia,chealla  moglie  fi  fuole  lafciare  qualche  ri- 
cordo mcmorabile,col  pregarla  che  nò  lo  perda,  ma  che  per  amor 
fuo  lo  porti  nonlolo  nel  cuore,  ma  in  luogo  clic  fi  vegga,  come 
dicefiimo  pereflempio  vn  bel  vezzo  legato  al  collo,  ò pure  in  dito 
vn  preziolo  anello,  e che  fi  conierai  con  gran  riguardo.  Il  che  fia  il 
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fa.ntilsimó  fagtamento  ordinato  nella  fan  tifsnua  cena, del  quale 
qui  di  folto  incendo  parlare . 

‘"Del  fecondo  donatiuo  che  falò  fpofò  par  tendo  fi  dalla  fa, 
jpofa , cioè  del  fanti f 'imo fagr amento . 

CaP'  • 
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Mirabilissimo  cilnoflro  Dio.nc può  non  caufare co 
fc  mirabili, fon  tutte  l'operc  fuepcr  rifpctto  alla  Tua  potenza, 
mirabili  ad  vna  guifa,  perche  egli  non  hà  impaccio  da  cofa  alcuna  , 
egli  dilfc,e  fu  fatto. Nulla  fe  gli  contrapone.  Sono  bene  apprcflo  di  Niente  fi  op- 
noi  alcuni  gradi  di  cofe,gIi  quali  tra  di  loro  hano  maggioranza,!  al  Ponc  * 
trcfi  minoràza . Ci  pare  (anzi  è cofì)la  creazione  dell'  vniuerfo  vna 
mirabile  opera.crcdcdo  che  di  nientefi  formafTc  tutto  quello  cheli 
vcde.fapcdo  che  ne  la  naturarne  l’arte  poflan  far  cofa  minima,ò  gra 
dc,fcnza  materia  il  fabbro  nò  fa  vn  coltello  fenza  il  ferro  fi  come  il 
muratore  vna  cafafcnza  calcina,  ò pietre,  fu  inucrocofa  mirabilif- 
lima, la  redenzione  humana.  Certa  mente, quello  che  la  viflamoflra 
non  mai  vidde , quclchc  la  natura  non  feppc , quello  che  la  ragion 
non  ritrouò,  la  mente  humana  non  capifce,il  càci  di  ciò  fi  fpauenta, 
la  terra  llupifce,&  eia  fchcduna  creatura  di  ciò  ammira:  il  Teppe  fola 
mente  il  cado  corpo  di  Maria,farà  mirabili fsima  l’opera  della  glori 
Reazione  poi  che  (&  pur  farà ) vna  creatura  tanto  vile  di  virtù  fini- 
ta,! mortale,  habbi  da  cfTer  leuata  à tanta  altura , che  ella  s’haggia  à 
vnire  à Dio, che  c di  virtù  infinita, & con  chiara  vifionc,&  amor  gra 
didimo, & vcrifsima  allegrezza, & continua  habbi  da  regnare  in  per 
petuo  . Sono  quell  e opere  inuero  da  fare  flupirc  ciafcheduno,  dice 
ua  il  profeta  in  molti  luoghi,Dio  mirabile  le  opere  tue  fono  le  iflcf  Memoria  del 
fc  marauiglic . Per  tanto  douendo  feguitarc  quello  che  fi  operò  in  le  memorie, 
quella  fantifsima  cena  ; non  mancherò  di  allargarmi , con  vn  breue 
difcorfo,  circa  il  fecondo  atto  che  egli  opcrafsi  verfola  fpofafua, 
che  furono  gli  Apofloli  con  tutta  la  chiefa  cattholica . Tutto  quel 
lo  che  egli  operò  dunque  fu  mirabile  ; ma  in  quello  fantifsimo  con 
uito  tal  cofa  fece  ; che  meritamente  dir  li  puotc  con  Dauitte . Egli 
ha  fatto,  & (allato  à noi  fedeli  la  memoria  delle  fuc  cofc  mirabili . 

Quella  fia  con  cflo  noi  fino  a che  durerà  il  mondo,  & che  memoria 
quella  fuflc,  il  medcfimo  Io  dice.  Egli  dette  il  cibo  à quelli  che  lo 
tcmano,prouedc  à ogni  carne  il  filo  cibo  infino  a’fìgliuoli  de’corbi, 
diccua  egli  in  vno  altro  luogo,non  è il  cibo-naturale,  tale  memoria 
perche  è cofa  ordinaria,  ma  ci  fa  di  bifogno  alquanto  più  fpecolarc 
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clic  cibo  egli  Ha,  forfè  la  manna.dico  di  nò.  Ella  fu  data  indilferen 
temente  à buoni,  & i cattiui,  ella  duròanni  quattro , & non  fu  me 
moria  di  cofc  pallate, ma  fi  benefìgura  di  quello  che  doueua  edere, 
cioè  di  quella  gran  cena, nella  quale  fi  mangiò  primieramente  il  ve 
ro  agnello.  Fu  dunque  l’efca  delia  Eucarillia,  fu  dunque  il  veraci 
bo  di  quello  fagramento,  il  qualeè  mirabile,&  oltreà  molti  priui- 
legi,  & infinite  dignitadi,  che  in  quello  lì  ritrouano  ; quella  e par- 
ticolare, che  egli  e memoria  dell’opera  della  creazionc,in  quello  là 
gramentodi  tanta  eccellenza  non  ci  e alcuna  materia  comune,  la 
quale  aitanti  la  confegrazionc  fia  fotto  la  forma  liidanziale  del  pa- 
ne,  & del  vino,  & di  poi  dopo  la  contrazione  ella  relli  fotto  la 
forma  fullanzialc  del  corpo  di  Chrilto  Iesù,  ma  il  tutto  lì  trafmu- 
ta,ò  per  dir  meglio  li  tranfuilanzia  nel  tutto,  cioè  nella  materia,  Se 
forma  di  Iesù  benedetto  faluator  noltro . Se  mirabile  fu  la  reden- 
zione fiumana,  & che  la  gloriola  Vergine  dicendo,  Ecco  l’ancilla 
del  Signore  lìa  fatto  à me  fecondo  la  tua  parola, ella  li  fentifsi  graui 
da  del  figliuolo  di  Dio, che  diremo  noi  qui,  fe  il  faccrdotc  con  man 
co  parole  lo  fa  fccderefpcr  dir  cofi jdi  ciclo  in  terra  ? Se  mirabili!» 
ma  Ha  la  gloriHcazionc  nella  patria , poco  manco  è mirabile  quel- 
la di  coloro  che  ripieni  di  fpirito  guflano  quello  làntifsimo  fagra- 
fom  dique  niento-Congiungcfi  il  fagrameto, come  gli  altri  cibi  allafullàza  no 
Ho  fagraincn  llra,edipiù  vnilce  l'anima  con  Diofinccramcnte.laqualgodcdi 
to . quella  viuàda  vera  .della  quale  godono  tutti  gli  beati . Quanto  egli 

fufsi  mifcricordiofo  il  datore  di  tanto  dono,  & quanto  egli  ci 
amafsi,il  noltro  profeta  non  laifa  m dreto , anzi  nel  medefìmo  luo 
go , egli  ce  lo  dimoltra  dicendo , MiJ'ericors,  & miferator dominus. 
E1  mifericordiofo , non  mifericordiofo  mediante  alcuna  pafsione 
di  dolore, ma  mifcricordiofo  per  bontà  di  amore . Mifericordiofo 
adunque  fu  ncll’arfetto  il  Signore  noltro,  il  quale  non  ci  volendo 
mancare  nc'bifogni,ci  prouidc  di  vii  cibo  tanto  necclfario.Non  fe 
ce  quella  prouifionccofid'ogni  cola  che  egli  potcua  , ma  de  l’elea 
che  egli  giudicò  douerlì  dare  à noi.  Fu  non  ogni  cibo, ma  la  carne 
fua,&  il  fuo  fanguc . Tutti  gli  noltri  fcnli  hanno  il  fuo  oggetto  de- 
terminato come  l'occhio  il  colore, l’orccchic  il  fuono,  l’odorato  lo 
dorè . Nondimeno  alcuno  oggetto  talmente  lì  vnilce  colfentimen 
to.che  egli  diuenti  vna  cola  medefima  con  qucllo,come  il  fcnlb  del 
gulto.  Vedelì  il  cibo  vnirlì  connoi,&dinoi,&  di  quello  farle  vna 
ftcfTa  colà  . Pur  noteremo  qui  vna  bella  differenza, & Ha  que(ta;chc 
..  ...  fempre  il  più  nobile  tira  afe  il  manco  nobile.  Però  fendo  l’huomo 

tlTl\  f"®n,5  aliai  più  nobile  del  cibo  ; tira  à fe  il  mangiare,  il  quale  digello  dal 
calore;  lì  trafmuta  ncH’huomo.  Ma  perche  Iesù  è alfaifsimo  più  no 
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bile  di  tutti  gli  huotnini  ; non  fi  trafmura  in  noi  ma  (i  bene  noi  ci 
trafmutiamo  in  lui.  Quello  é quello  che  fu  detto  ad  Agoltino . 

Ctefce  & manducabit  me , nec  tu  me  mutabis  in  te  ficut  cibum  camis 
tue , fed  tu  mutaberis  in  me . Pofsiamo  all'hora  fatta  Troiane  dire 
con  lo  Apodo . Viuo  ego  iam  non  ego , viuit  vero  in  me  Cbrifìus . O Gali, 
fagramento  di  vnità,  ò fagramento  di  pietà,  ò legame  di  charità . Vnione  del 
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Quella  vnione  è lignificata  nell’acqua  polla  nel  calice,  levtUitadi  fieramentoè 
1^1  n r r.  •••  > _ > nouri • 


che  da  quello  Tanto  cibo  li  traggano , li  pollano  con  facilità  vedere 
da  quelli  effetti  che  fa  in  noi  il  cibo  corporale . Con  quello  li  rillo- 
ra  la  forza  naturale  perfa,  perche  il  calore  naturale  confuma  l'humi 
do  radicale,  così  ilcalor  della  concupifccnza  habituale  à pocoà 
poco , quanto  adoperare  circa  le  occupazioni  del  mondo , con- 
fumi l'humore  della  grazia,  nella  quale  confifle  la  vita  dell'ani- 
ma : ma  quello  fagramento  accrcfce  tutto  quello  che  ci  fu  mi- 
nuito . E1  cibo  di  poi  ci  fa  crcfccre,&  perciò  li  vede  gli  fanciulli  ha 
uer  grand  ifsima  nccefsità  di  mangiare  fpcllò  ; coli  quello  Tanto  ci- 
bo ( fendo  noi  Tempre  atti  à Taccrcfcimcnto  fpirituale  ) ci  da  forza 
di  farlo . Però  non  lòno  da  ellcr  bialimati  coloro,  che  fpeflc  volte, 
à ciò  confcguino  maggior  fpirito,  li  comunicano,  anzi  fon  da  cfler 
lodati,pur  che  ciò  faccino  ad  honor  di  Dio,&  talmente  viuino,chc 
dalla  parte  loro  non  manchi  ogni  diligenza . Pcròdilfeilgloriofo 
dottore,  Aquinate  In  quo  virtutes  augentur  ,purgantur  peccata , & 
omnium  CriJ'matum gratta  mens  inpinguatur  . 


Vtiliudi. 


"Del fagramento  della  Eucariflia,  ftj fua  dignità . 
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Vesto  nome  vuol  dir  buona  grazia , perche  fotto  la  fpezic 
del  pane,  & del  vino  confègrato,  ci  è Chrillo  autore  della 
grazia,  & à quelli  che  degnamente  lo  riceuano  da  buono,  & ottimo 
lollcgno.Quello  fagraméto  tra  tutti  gli  altri  è dignilsimo,  c nobi- 
lifsimo.Gli  altri  fagraméti  non  contengono  in  fc  come  qucllo,pcr 
che  fono  ordinati  ad  alcun  altro  effctto,cioè  à vna  virtù  che  ci  lan- 
tifichi.  La  Eucariflia  è differente  da  gli  altri  fagramcnti.pcrchc  ella 
fi  fa  perfetta  nella  confegrazione  della  materiata  qual  fatta^ion  ri- 
mane (come  difopra  fi  dille), ec|ui  di  fotto  fidirà.Tutti  gli  altri  fa- 
gramcti  fon  perfetti  nell’vfarli,o  vero  ncll’applicare  la  materia  all*— 
nuomo,la  qual  materia  rimane  ancora  dopo  che  ella  farà  applicata. 
La  materia  di  qlto  fagramento  auanti  la  cófegrazionc  c il  pane,e  il 
vino,pche  Chrillo  prefe  il  pane,c  il  vino  fi  come  Mclchifcdcc  offèr 
fe  il  pane, e il  vino.  11  quale  atto  lìgnificaua  Chrillo  in  qllo  progref 
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fo  noi  ci  conformeremo  con  lo  Apollolo,chc  fcriuendo  a Corinti, 
diqfto  fagramcto.dice  forfè  volcdo  rifpódcrcà  molte  difficultadi. 
Io  intcfi  dal  Signore  quello  che  io  vihoinfcgnato . Dal  Signore 
adunque , & non  da  alcuno  filofofo . Le  ragioni  qui  non  vagliano 
mafibcnlafcdcfolacàballanza.  Lo  intclc  dunque  dal  Signore. 
Gala.i.  Onde  egli  diccua  in  vn  altro  luogo . T^onab  bomiiùbus  ncque  per 
Ordinato  di  }ì0mmCm  fed  per  reuelationem  lefu  Chrifìi . In  quella  notte  adunque 
00ttc'  quando  egli  era  tradito, all’hor  che  Giuda  era  con  animo  cattiuo,  e 

> nfoluto,  all'hor  che  tutta  la  città  fi  armaua,  & chcgli  fo  più  ingrata 
che  gli  fofsi  mai , all'hor  dico  che  egli  prefe  nelle  lue  mani  il  pane  ; 
fpezzolloJ&  diflc.Pigliate,&  mangiate  quello  è il  corpo  mio,i!  qua 
le  per  voi  farà  dato  nelle  mani  de  Giudei.  Doue  fi  vede  aperta, 
mente  la  materia  di  quello  fagramento  elfere  il  pane,  & il  vino,  co- 
me diremo . La  qual  cofa  fo  conucnicntc  per  due  cagione,  la  prima 
pcrl’vfo  del  fagramento . Noi  diciamo  che  il  battelimo  fi  fa  nell’ac 
qua, perche  fecondo  che  l'acqua  ci  laua  corporalmente, e netta  dal- 
le brutture  ; cofi  quel  fagramento  lana  l’anima, cofi  diremo  a!  pro- 
p \ a • pofito  noftrojche  il  pane  che  noi  mangiamo, & il  vino  che  noi  beia 

«fedi  vino*  mo  corporalmente  ci  rccrca  ; cofi  il  mangiar  con  fpinto  il Tanto  fa 
gramcntOjfpiritualmcntcci  viuificaì&  foìlenta . La  feconda  fia  per 
che  egli  è memoria  della  nafsione  di  Icsu . Il  quale  pollo  in  croce 
perfe  il  fangue  che  fi  diuilc  dal  fuo  corpo, coli  il  pane  fi  parte  dal  vi 
no,pcrchc  il  pane  lignifica  il  corpo, & il  vino  il  langue . Puofsi  ag- 

giugncrcvna  terza  ragione, la  quale  rifguarda  1 vnionc  di  tutti  gli 

fedeli, perche  fi  come  il  pane  fi  fa  di  molti  granelli  di  grano,  & il  vi 
no  di  molte  vue, cofi  la  chicli  di  varij,&  diuerfi  chriltiani  ,c  pero 
x.Cor.io.  diccua  Io  Apollolo . Multi  vnum  corpus fumus . Ancor  che  il  vino, 
& il  pane  nó  fiano  cofi  comuni, à tutti  gli  pacfi,con  tutto  ciò  fi  pol- 
fano  portare, & particolarmente  quato  fia  à baldanza,  al  fagramen 
to . Per  il  che  non  fi  può  confcgrarcmancando,o  il  panc,ò  il  vino, 
• l’vno  fenza  l’altro , perche  egli  non  farebbe  perfetto  fagramento 

quanto  alla  lignificazione  del  millerio, ben  che  tulle  perfetto  per  ri 
(petto  della  cofa  che  in  quello  fi  contiene,  perche  cofi  fi  contiene 
Chrillo  lotto  l’vno,  come  lotto  1 vno,  & 1 altro  .Nel  confcgrarlo 
Diffcrcza  tra  dunque  ci  debbe  edere  il  miflerio,  benché  nel  pigliarlo  non  impor 
il confecrarc  . pcr  \\ chenon  c ncccd'ario  pigliarlo  à tutti  Subutraque (pecie, 
& lo  v farlo.  cccctto  x f3ccrd0ti  nci|a  medi . Solamente  il  pane  di  grano  è mate 
inann  , , ria  di  quello  fagramcnto,e  però  il  Signorefi  alìomieliò  al  granel- 
Condizionc  del  grano.Dcbbc  di  più  elfer  fano  cioè  non  putrido, perche  non 
del  pane.  fi  varij  la  fpccic,la  quale  corruzzionc  fi  vede  quando  fcncfapolue- 
re,ò  egli  perde  il  fapore,  ò il  colore  • Può  ben  edere  alcuna  volta  fi 
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poca1, clic  ella  nbn  licui  la  fpczic  del  pane  / Potrcbbefi  qui  confìdc- 
rare,che  di  Amido  ( per  edere  Ipczie  di  pane  corrotta  ) non  fi  poffa 
confcgrare.  Non  mi  e nafeotto  chealcuni  ia  intcndino  altrimenti. 

Non  guattcria  però  piccolifsima  quanta  di  altra  biada  la  materia  di 
tal  fagramento,pcrchcfi  prclupone  che  la  parte  minimafia  incor- 
porata dalla  maggiorc.Qui  c da  vedere  per  nottra  cófolazione,  per 
\ che  il  fignorcfì  attomigliattcal  grano,che  in  vero  quanto  alla  parte 
morale, non  è di  poca  confidcrazione.  Natte  primieramente  il  gra  Bella  confide' 
no  imperccttimilmente.cioè  che  non  è polsibile  vederlo  crctterc,  razaonc  del 
e nafccre  di  terra,la  quale  rimane  incifa,e  fendo  ancora  il  grano  pie  s' il10- 
colo  fi  farchia,e  fi  monda  da  l’hcrbc  cattiuc.à  ciò  nò  impcdifchino 
il  fuo  frutto, e di  quello  molte  volte  fi  taglia  vn  poco,c  fi  fuetta.Co 
fi  Icsù  benedetto  nacque  di  Maria  Vcrginc,rimancndo  ella  ferrata,  ‘■J'> 

enon  perdendola  verginità,e di  quella  prefccarne.Di  poi  piccoli- 
no fu  circócifo,c  ciò  fu  fatto  per  rimuoucre  le  cattiuc  herbe  de'cae 
tiui  fofpcttijchc  fariano  occorlì, perche  fc  egli  non  hauclìe fatto  co 
fi.  Eglino  hariano  hauuto  feufa  di  non  Io  haucr  voluto  pigliare  per 
il  Mcfsia  lor  prometto jCrefcc  il  grano,e  ftd  cfpofto  a’gran  caldi , e 
alle  gran  pioggie,c  à venti  terribili:cofi  egli  arriuato  à vna  età  pcr- 
fettàttu  pcrcodo  da  gli  fcribi,  efarifei,  co'caldi  della  inuidia,con  le 
pioggic  delle  dctrazioni,dalle  gragnuolc  delle  minaccici  delle  pie 
tre, e da’venti  delleperfecuzioni,e  delle  ingiurie,c  contumelie.  Ta- 
gliali di  poi,c  fi  licuadi  terra, c Iegaft,e  portali  à l’aia,  e quiui  fi  bat- 
tcicofi  il  Saluatore  fu  prelo  nell’horto,  legato,  ccondotto  à ftiperio 
ri,c  quiui  battuto  afpramente.  La  macine  lo  trita  , efafsi  di  quello 
panc,c  fi  cuoce.  Egli  Umilmente  in  croce  retta  percodb,  e forato,  c 
picgato,c  fi  cuoce  nella  cenere  della  humiltà,e  à noi  fi  dona  il  pane 
fuccinerzio,  có  il  quale  noi  àguifa  di  Hcliacaminiamo  per  virtù  di  - 

quello, per  infino  al  monte  di  Dio.Dobbiamo  cófecrarc  in  azzimo  jn  a^iinfò. 
fecondo  il  rito  della  chiefa  Romana  ,c  perche  non  è mio  cdèrcizio 
difputare  le  e’fi  può  nel  fcrmctato,hora  io  ne  fo  pattata.  Voglio  be'  Perche  fiotto 
ne  adetto  dittorrcre,  perche  il  fignore  fi  dette  folto  fpczicdi  vino  ,■  Ipczic  di  vi- 
e egli  fi  adomigliafiè  alla  vite.  Dirò  dunquciche  fecondo  che  egli  fi'  no  **  c°fagri* 
affomigliaal  grano,echeperciò  non  fipoffaconfegrarin  altra  ma 
teriajcoli  diremo  del  vino,cfia  vero  che  folamcntc  fi  poffa  cófagra 
re  in  vino  di  vite, e non  in  altro  liquore, ne  importa  fc  egli  fia  bian-* 
eo,ò  ncro.ò  freddo, ò caldo,  e come  dicemo  del  pan  corrotto  : coli- 
ancora  s’intende  del  vino, cioè  che  egli  non  varij  fpczic, come  è àce- 
to,non  importando  però  fc  all'hora  e’  cominciane  à diuentare  acc- 
to.Kicorderemoci  cneil  fignore  ditte, ^idmodù  nonbìbamdc  hoc  ge 
vimine  WW.Noo fi  può  confegrarc  in  agrcfto,non  fendo  ancor  vi- 
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norma  fi  bene  in  modo.  Tu  ttauolta  noteremo  quello  che  cITu  co- 
mandato da  Giulio  Papa . E cofa  indecente  far  quello  non  fendo 
purgato,  nondimeno  in  cafo  di  necefcità  fi  può, fi  come  altri  polsi» 
mo  I premere  nel  calice  vn  grappolo  di  vua  come  il  medefitno  pon 
tcfice  dice. Dcbbefi  mcfcolarc  l’acqua  col  vino, perche  fi  tiene  pra 
labilmente,  che  in  quel  pat  fc  dune  tal  fagramento  fu  ordinatoli 
vfafsi  l'acqua  fui  vino.  Quello  fi  legge  ne  prouerbi  ancora, Bibita  vi 
moti  quod  mifcui  vobis.  Di  poi  tal  cola  rapprefenta  la  pafsionc  del  li 
gnore, perche  fi  legge, Exiuic fanguis  & Apprelio  in  ciò  fi  rno 

lira  la  efficacia  di  quello  fagramento, la  qualec  ì’vnione  del  popolo 
chrifliano.Debbc  il  facerdote  corporalméte  vedere  la  materia, e ha 
uere  intenzione  di  confegrare,e  far  che  le  parole  ci  fi  accollino,  on 
de  Agolt.^ccedir  verbi  ad  elemetitum  &fttfacr amenti,  Alcuni  altri 
non  li  rifoluano  collima  balla  loro , che  le  parole  proferte  efehino 
dalla  intenzione.  Cóchiudo  però,cheà  quello  fi  ricerchi  la  materia 
vicina  debitaméte  la  forma  bene  proferita , e il  minillro  di  Chriflo 
determinato, che  intenda  confegrare  non  per  flrazioima  per  ncccf- 
fttà dc’fedeli. Pecca fempre  il  facerdotc,quando  egli  confagra có in 
tcnzionc  cattiua, nondimeno  fa  perfetto  il  fagramento  mediante  la 
polfanza  che  gli  hd.La  forma  del  fagramento  fotto  la  fpczie  dclpa 
ne  .fecondo  che  noi  habbiamo  da  Matteo.da  Marco,c  da  Luca, e da 
Paolo  è quella.Hoc  e/i  corpus  meum,  con  tutto  ciò  la  confuetudine 
originata  da  Pictrohà  ottenuto, e aggiunto  quella  parola  enim, per 
continuare  le  parole  precedenti  che  fon  quefte^ccepif  panem  bene 
éxit,&  fregit  dicens, Occipite  & manducate, hoc  efl.n.corpus  mcu,8c 
coll  chi  confacra,laflata  quella  coniti zione, ewiw,fa  perfetto  il  fagra 
mento, nondimeno  c'pecca  mortalmente,  nó  feruando  la  confuetu 
dine.Par  bene  che  dette  parole  fi  dichino  in  perfona  del  facerdote, 
nondimeno  la  intenzione  fua  fi  referifee  à Chriflo,  nel  cui  corpo  fi 
tranfullaza  il  pane,e  non  in  quello  del  facerdote.  Non  hà  però  il  fa 
cerdote  in  quello  altro  di  fuo,(àluo  chela  intenzione,  e l’aplicazio- 
ne  delle  parole,c  la  pronuzia  di  quelle. Io  à maggior  chiarezza  muo 
uo  vna  breue  difficul  tà  circa  la  confegrazione,  la  quale  c quella , fe 
la  forma  fon  quelle  parole  ( come  habbiamo  detto  ) hoc  eft  corpus 
meum, per  ciò  ei  fi  aggiugne  di  piu ,quodpro  vobistradetur, non  fen- 
do della  forma  del  pane , come  fon  qucll'altre  nella  confecrazione 
del  fangue,le  qual  dicano,^/ prò  vobis  & multis  effundetur. Quelle 
quod  prò  vobis  tradetur , fon  parole  dette  da  Chriflo  come  quelle, 
del  fangue,c  nondimeno  non  fono  ddl'efTcnza  della  forma  della  có 
fegrazione  del  panc,e  di  piu  fignifichino  la  pafsionc  di  Chriflo  che 
prcflo  doueua  efleruScndo  per  ciò  tutto  quello  fagramento,  (&  co 
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fiquato  al  corpo,comc quanto  al  fangue)mcmoria della  làntapaf 
lionce  qfto  genera  la  propofta  difficultà  . Però  fi  legge, J Quotiefeun 
que  maducabitis  pane  butte,  & calie  em  bibetis  morte  domini  annunciabi 
t is.  Adiique  fi  conch inde, che  nó  piu  lì  dcuca  far  memoria  della  cóle 
orazione  del  vino  che  della  confcgrazione  del  pane.  A quello  rifpó 
deS.Tomafojche  il  fangueconfegrato  da  per  le,e  fiior  del  corpo,di 
moftra  piu  chiaramétc  la  palsione,che  nó  fa  il  corpo  Iblo.  Il  fangue 
certamate  non  fi  fcpara  dal  corpo  fenzagran  violéza,  e mafsimamc 
te  in  tata  quatità.Quella  rifpolla  à molti  pare  che  nó  fatisfacci  coli 
à pieno, perche  Chrifto  nel  cófcgrarc  il  pane  dille  quello  clTer  il  cor 
po  fuo, che  douea  effer  dato, e tradito  per  noi,à  ciò  rude  crocifi!ìo,d 
come  e'diflc  del  fangue, il  quale  doucua  cfler  fparfoper  noi. Ricorre 
remo  diìque  alla  chicfa,lì  come  noi  ricorriamo  in  ciafcuna  altra  for 
ma  fagramctale,c  diremo  coli  haucrci  ella  dato,e  moftro.Coli  dice 
Dion.  De  bifs  in  cap.cù  Martbe  extra  de  celebratione  miffa.  Agollino, 
e Bcda  dicano  che  nó  in  altra  guifa  accadde  in  qfto  fagrameto,  che 
in  quello  del  battcfimo,ncl  quale  toccado  Chrifto  l’acqua  có  la  fua 
carne,  dette  à tutte  le  acque  la  virtù  rigeneratiua,  le  quali  li  ritroua- 
uano  p tutto  il  módo,c  mediate  la  iniezione  del  minillro  le  anime 
rinafeano.  Coli  in  qllo  dicedo  hoefaute  &c.  dette  al  facerdote  au- 
torità di  poter  cófccrare  in  ogni  luogo,e  in  ogni  materia  di  pane, e 
di  vino.come  li  cdetto.Qjicfta  parola  hoc, che  è pronome  dimoftra  Hoc  prono- 
tiuo,nó  ci  dimoftra  il  panc,pche  il  pane  nó  è il  corpodi  Chrifto, ne 
ancora  qfto  cópofto.ò  cóplellò, Hoc  efì corpus  meutn,  conciolia  che 
ne  fagramenti  qllo  li  facci  che  è lignificato, c coli  per  qfta  forma  nó 
li  farebbe  che  Chrifto  fulTe  in  qfto  fagrameto  lècódo  la  virtù:ma  fo  Come  Chri- 
lametc.come  in  vn  fcgno,U  che  faria  herctico.  Non  s’intende  anco  fto  lìa  nel  fa- 
ra,chc  qfta  parola(/>oc)lignifichi,ò  dimoftri  corpus  meum,  per  quel  cramcnto. 

10  mftàcc  che  egli  li  dice, come  quando  alcuno  dice,  io  hora  fto  che 
to,pcrche  fecondo  tal  CenCo(boc  eli  corpus  mcum)Ci ria  il  fignifìcato 
quello,  il  corpo  mio  è il  corpo  mio,  la  qual  cofa  nó  fa  la  pronunzia 
/di  quelle  parole,  perche  auanti  che  elleno  li  diccfsino,  tal  cofa  era . 

Diremo  dunque  quello  pronome  hoc  lignificare  la  cola  contenuta 
fotto  le  fpezic  medeiime  finto  le  quali  era  prima  il  pane  diuentato  'rcTa 

11  corpo  di  Chrifto  nell’vltimo  inflantc  della  pronunzia  di  quelle.  raz,onc* 

Ferò  con  arte  non  volfedire  il  lìgnore.Qucfto  pane  c U corpo  mio 
ma  afiolutamcntc,quefto  è il  corpo  mio, non  ponendo  alcun  nome 
per  la  parte  del  foggetto;  ma  fi  contentò  folo  di  quel  pronome,  il 
quale  nó  dimoftra  gli  accidenti;ma  la  Ibllanza  contenuta  in  comu- 
ni fotto  di  quelli  cioè  fenza  forma,  ò natura  determinata.  Ero  con- 
ftretto  à dir  qlle  poche  cole,  à ciò  dunollralsi  haucrci  hauu  to  có  le 
v A a ij  quali 


1 


Forra  della 

confccrazio 
del  vino. 


Donde  fi  ca- 
lti la  forma 
della  confc- 
grazionc  del 
languii. 


a.Corin.  il. 


Calix  in  tre 
modi  fi  piglia 

Math.  li. 


Math.j. 


Dna  tfpofi- 
M rioni  iopra 
«lei  cal«cc. 


Ioann.<* 


372  Historia  Divina 

quali  dicemmo  di  fopra  cioè, Hic  cft  calix  fanguinis  mei  noni  & ater 
ai  te{lamcnti,mi/lerium  fideista  prò  vobis  &•  prò  multis  effundetur,  io 
remi/sionem  peccatorum.  Quella  forma  non  fi  troua  cfprdfa  in  alcu 
no  EuangcliAa, perche  gli  Euangelilli  Gaiamente  hebbero  intenzio 
ne  di  teflere  lahilloria,e  nó  di  darci  le  forme  deTagramenti  le  quali 
nella  primitiua  chicfa  bilbgnaua  che  fufsino  occulte , come  lì  caua 
ila  San  Dioniiìo.Fumo  familiarmcte  date  à gli  Apolloli  dal  Signo 
re  le  forme  di  tutti  gli  fagramenti,  & per  via  di  quelli  à noi  come  -lì 
legge  cap.  7tiartb.  extra  de  celebra  mijffa.  Però  nc’mellali  antiquate 
parole  della  confccrazionc  fumo  fcritte  có  maggiori  caratteri, e nel 
la  chicfa  Ambrolìana.con  lettere  doro. Quella  forma  lì  caua  da  di- 
ucrfi  luoghi  dello  Euangclo,e  però  qlle  parole, bic  c(l  calix. Si  hano 
da  Luca  cap.  2 2 . Hic  e/l  fanguis  incus  noui  & aterni  te/lameti,  qui  prò 
multis  effundetur  in  remiffione  peccatori, Luca  dicc.pro  vobis.Qucllo 
poi  che  fi  aggiugne,  aterni  tcflamcnti,&  mijìerium /idei , Si  ha  dalla 
-bocca  del  fignore,e  per  via  delli  Apolloli  diuenne  alla  chiefa.  Però 
jdiceua  lo  ApoftoIo,£go.R.arrepf  a domino  quod  & tradidi  vobis.  Di 
poi  egli  fottogiùfe,c/rerc  cum  venero  difponam , e non  è dubbio  che 
egli  difpofe  come  haueua  hauuto  dal  lignore.Notercmo  per  rimuo 
ucrc  alcune  diffìcultadi , che  da  quelle  parole  notrebbon  nalcerc» 
che  quella  voce  calix  in  tre  modi  lì  piglia  nelle  làcre  lettere.  Il  pri- 
mo li  è per  il  vafo  atto  à berc,ncl  quale  Uà  il  vino . A quella  manie 
ra  lo  prefe  lo  Apo{lolo,(imtlitcr,&  calte cm.  Pigliali  di  poi  per  la  paf 
fionc/Poteflis  bibere  caliccm  quem  ego  bibiturus  fum.Tcciio  li  piglia 
per  la  beuàda,ò  vino,ò  acqua  che  ella  li  iìa,comc  lo  prefe  il  fignore, 
Quifquis  vobis potum  dederit  calicem aqup  frigidp  in  nomine meo &c. 
Hora  egli  prefe  il  pane  in  mano/cndo  vn  corpo  llabilc , il  che  nò  li 
polfctte  farcdel  vino, per  clfcr  egli  fufibilc,c  liquido.  Dille  Iesu  ha 
uer  prefo  il  pane  nelle  fue  mane  satc,e  venerabili, il  che  nel  vino  nó 
(i  poteua  dire, il  quale  non  li  potcua  toccare  conuenientcmente,  ec 
cctto  che  nel  vafo  . Però  con  quelli  fondamenti  pofsiamo  dire  in 
duo  modi.  Prefe  il  calicc,cioè  quello  che  ci  era  drcnto,cioè  il  vino. 
Et  quello  rcila  quel  parlare  che  gli  Grammatici  chiamano  Me- 
thonomia,ncl  qual  fi  piglia  il  cominentcper  la  cofa  contenuta. 
Puofsi  però  intendere,  Hic  ( cioè  in  quello  \aCo)cfi  fanguis  me - 
us , nello  follante  tcrminatiuo  delle  parole , & è fanguc  mio , non 
horrido  da  bere , fi  come  è la  natura  del  fanguc . Però  dicendo  il 
fìgnore,chi  non  bcràdcl  mio  fanguc  non  hari  vita  in  fc,  alcuni 
ditterò.  Quello  parlare c duro, & chi  lo  potrà  vdirc?  Fa  dun- 
uè  cfprclio  per  il  calice  come  cofa  piu  contorme  à gli  orecchi  no 
ri  .Puofsi  ancora  intendere  quello  parlare  per.  vna  Metafora, in 
; quanto 
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quanto  clic  per  il  calice  G.  piglia  lapa/sioncja  quale  à gui/à  di  calice 
ne  inebria.  Ondeèfcritto.  Heplemt i me  amar itudimbus,  inebri  auit  Trcn-v 
me  abfyntió . AU’hora  adunque  era  nel  calice  ìlfapguc  Tuo , da  fpar- 
gerfi  all’hora  ; ma  di  poi  fparfo.?\(0KÌ  fraterni  teftamenti . L'anti- 
co tcflamcnto  pronietteua  la  hcredità  in  figura,  & coll  il  fanguc , e 
la  morte  di  Chrifto  à quelli  fu  data  in  fìgura,&  però  à confcrmazio 
ne  di  quello  fi  fpargeua  il  fanguc  de  gli  animali  figurali, & cofi  con 
quelli  li  confermaua.  Ma  ii  nuouo  tcflamcnto  c confermato  con  la 
morte,  & fanguc  del  teflatorc,&  però  fi  chiama  nuouo,  perche  con 
nuouo  modo  fu  confermato  ..Però  lo  Apolide  con  lungo  difco^- 
fo  parla  di  quello,  chiamando  C brillo  mediatore  del  nuouo  tcfta- 
mento.  Egli  è eterno,  perche  ci  da  la  hcredità  eterna , promeffaci 
nella  prcdcftinazionc  eterna . Mijlerium  fidei . Non  pigliamo  que- 
lle parolcin  occafione  di  fcandolo,  come  fcioccamence  le  pigliano; 
gli  moderni  hcrctici , mifterium , qui  non  lì  piglia  mi  fidamente, ma  : g^nu* 
a dinotare  la  occultazioni  che  fotte  quelli  accidenti  fi  fànno.  /Mi- 
fleriit  propriamente  fi  dice  vna  co  fa  occulta,efcgreta.Piccli^’de/,e^ . 
nò  ebaritatis,  perchè  egli  c obb  ietto  della  fede, perche  fol  per  fede  fi  i 
tiene  il  fanguc  fuo  effer  quiui , Tro  vobis , cioè  Apòlidi , ò per  gli , 

Giudei , fr  prò  multa  .cioè  per  li  Gentili.  La  pacione  di  Cim- 
ilo fit  fuffizicntcpcrlafalutcdiciafcuno,auucnga  che  per  nofiro  3 
difetto  non  làlui  tutti  . ! • r-  b!>v\ < ! 3 
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to  la  fpèzic  del  pane  ri  era  Ianima,c  la  pfonà.la  quale  haucua  l’inef- 
fàbile prcfenzialiti  nriKcdcnza  dinina con  il  padrc,efpiritofanto.  t 
Sotto  il  vino  fimilmétccbe  fi  doueua  confccrarc , diremo  il  medefi 
nioper  caufa  dcll’vnibtie.  Quello  è còfermato  dalla  autorità  di  Da 
malccno quale c quella, Quod  fernet afj'umpfit  nuquam dimifìt. Comu  I 
nkàuafi  gta  nella  primitiua  chiefa  il  popolo  lotto  l’vna,  & l’altra  t 
foèzic:  nondimeno  piacque  àgli  amichi  pallori,  che  fotte  d'vna  . ed 

(blamente  baftafsi,  forfè  attendendo  alla  poca  dcuozione,ò  forfè  à 
molti  periodi  , -che  fi  contraemmo  per  edere  quello  vn. liquido 
liquore  . Con  tutto  ciò  balla  ii  corpo  ( come  difsi  pòco  fa .)  . 
ic.  A a iij  Potrebbe!» 
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Potrcbbcfiquidubitarecomefannògli  felli  hcretici  ;;  che  Chrifto  . 
IoanrU.  dille , T^ifi  manducauentis  cameni  filq  bovtinìr  bibdckisduìfan- 
guincm . Et  quello  pare  che  lo  attctti  Chrifto  con  lattò  che  egli  fc* . 
«li. . : iu  vi  cc  A|  chc  j0  hò  già  rifpollo,&  detto  che  il  corpo  che  c carnei  fan 
'i;'  ; - gue  balla.  Quantoalrcllo.fc  le  parole  di  Chrifto  fi  guardano:  fi. 

trouerrà  che  egli  lo  comandò  àgli  Apolloli  dicendo,  Hoc  facile, 
tfréuiditejnter  -por  -Certamente  non  appartiene  à i Laiciferc,dL» 
uidcrc,  & rapprefemare , & diftribuireàgli  altri . Non  comandò, 
ancora à difcepoli  che  ogni  giorno  lacchino  quello; ma  dille,  . 
percb?  àlibi  Qucticfiunquc  feceritis  in  mei  memoriam  fncictis . Parmi'haucc det- 
il  fan"  u?a  to  a ballanza  circa  *a  difficultà, perche  à i laici  non  fi  dia  il  fangue.  ì 
1 anguc'  Nondimeno  ridiremo  ancor  qui  quello  che  lì  legge  ne  gli  atti  Apo 
Atto.i.  ftolici,  Erant  perfeutrantes  in  dottrina  ^poflolornm  & in  comunità- 

tione  ftattionis  panis,  & orationibus . Vedete  che  qui  non  fi  fa  alcu- 
*“’•  \ ru  menzione  del  vino  . Dal  che  ne  feguc  che  alcuna  volta  comuni, 

cauano  gli  fedeli  lotto  vna  fpeaie  fola . O che  vati  grandi  ^fogne- 
rebbe haucre, lisciò  fii’flcneccfiàrio,  acquanti  fpargimcnti  fi  caufc- 
rieno?  Poi  molti  fon  qiicUi,chc  hanno  in  odio  il  vino.  Appretto, 
occorre  in  alcun  luogo  non  fi  trouar. vino;  ò.verogli  impedimenti 
delle  guerreci.fi  interpongano . Potremo  ancor  dir  di  piu,  che  con 
ciò  fia  fatto,  per  riprouare  l’oppcnione  di  Neftorio.il  quale  volcua, 
che  finto  la  fpezic  del  pane  non  fuflc  fangue:  ma  lolo  fuflc  il  corpo.' . 

' E»li  fu  códennato  nel  Concilio  llafilicfe  nella  fefsione  jo.e  nel  Có 
ftfzìènlc  alla  fcfsidne  Quella  edmieffiòne  in  verità  è mirabile. 

Quella  con-  nondimeno  non  impqffibile.Talcqfa  fi  appoggia  alla  fede , & al- 
uerfione  non  ja  autorità  delle  fcritturc , néfi  vede  corporalmente,  perche  non 
èpofsibilc.  pono  gjj  occhj  noftri  fufficienti, anzi  non  polfcndo  per  la  loro 
p . , debolezza  guardare  illude  dcl  fole  L'tome  potranno  vedere  l’infi- 
gia  coniòrajL  nita  chiarezza dcll^diuin^^.Cìbriil^^Miafc  quefta  ragion  non 
rnérite  chri-  balla , vcggafi  Come  faria  pofsiWe  rihft  filomaco  noftro  potelfe 
fio  ncli'oftù.  (offerire  di  mangiar  <aril(i<ir«dA,  .Bi<hi6riia  colui  che  dcuoraflc  va- 
viuo  ? Sendo  pétòlbtdfempf  e (perdif  coli)  accorto  ilSaluatore, 
non  mancò  in'tutto  quàIlp,ch<:<!glicpnfidprÒcfi'ere  fpedicnte,  par . 
l’anima  nollra , Dunque  per  tutte  quelle  vie  migliori  che  fi  pollè&v, 
te  : egli  inftituì  quello  famifjjmo  iagramcmo . Haucndo  dunque 
ferma  credenza  che  realmente  li  cótcpga  Chrifto  figliuolo  di  Dio 
nato  dì  Maria  Vergini)  in  quello  ftgjcàmcoto  ; fi,  può  mcritamenter 
Come  fi  deb-  rlccrc3rc  inchcguifafidebb4*dqfarc  laEucariltia.  Alche  io  ri- 
laVamcnco  fiWMo,che  fendo  la  latria  ciJto  thè  appartiene  al  vero  Dio,  & che 
Chrifto  fia  Dioici  fedi bifiigno  dire,  che  noi  fialrpo  tenuti  ad  ado 
rarlocon  tale  adorazione  . Dal  che  ne  fegue  meritamente  fare  gli 
-I*  in  è,  s\  miniftri 
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«ntoiftrl  della  chicfa  quando  nel  fkerifizio  della  MelTa,  eglino  licna 
ooinalcolbollia^nd  tempo  de  gli  affanni  la  propongano  àgli 
occhi  defedeli,acciò  da  quella  chicggino  aiuto.  Pronafi  quello  per 
la  bella  cerimonia,  che  noi  facciamo  lcuando  gli  occhiai  ciclo , la 
qual  venne  da  gli  Apoftoli,8c  daÌpadri,8c  dura  per  infmo  addio . 
Conchiuderò  dunque  chehauendo  voluto  Iddio,che il  tempio  fuo 
fatto  da  Salamoile  tulle  tanto  ornatole  abbellitole  di  poi  da  Mac 
chabei  fuflc  arricchito  nelle  fuc  facciate  di  corone  di  auro , perche 
non  quello  vero  tépio,dclla  diuinità . Se  la  imagincdcl  crocifilfo  fi 
adora, nella  quale  li  inuoca  Iddio, perche  nó  quello  Tanto  fagramen 
to.il  quale  ("oltreché  è memoria ) è di  più  il  rccettacolo  della  diui- 
nità  ? Errano  perciò  grauifsimamcntequclli  > chetai  pane  tengano 
come  fegno  di  Ghri(to,e  della  Tua  pafsioue>nó  auuertendo  di  quan 
co  peccato  riprenda  lo  Apoflolo  quelli, che  indegnamente  Io  min- 
geranno , & il  medefimo  dice  del  calice.  Ci  dobbiamo  prouare(di 
ce  egli)  auanti,&  cofi  hauendo  prouato  noi  medefimi  ; habbiamo  à 
vfarlo.  Perche  chi  lo  gulla  indegnamente  li  gulta,&  mangia  il  giu 
dizio, non  digiudicando , cioè  non  decernendo  quello  cibo  da  gli 
altri  cibi . V ero  è che  non  fi  legge  nelle  facre  lettere , in  che  modo 
tal  fagramento  fi  debba  honorare,nó  perche  non  liamo  obbligati, 
ma  perche  fu  sepre  olieruato  nella  primitiua  chiclà.Pcr  la  qual  cola 
noteremo  quello  chcferuirà  à quello  propofito,  & à molti  altri . 
Dirò  dunque  che  gli  argomenti,  & ragioni  che  dalle  làcre  fcritture 
fi  pigliano  negatiui, non  fono  efficaci . Adororno  con  adorazione 
di  latria  gli  tre  Magi  Iesù  nelle  fafcie,&  nel  corpo  mortale,nondi- 
mcno  nacque  per  patire,  & morire. Tal  cofanon  fu  comandata  lo 
ro,&  nondimeno  la  feciono , perche  dunque  fiamo  bialimati  noe 
che  lo  adoriamo  gloriofo,&  immortale , loro  fi  modano  dalla  /Iel- 
la, & noi  habbiamo  maggior  forza  dalle  parole,  & refurrczionc . 
Riceuettc  amorcuolmente  il  fignorc  le  pompe  che  gli  fumo  fatte 
nel  giorno  delle  palme,  &.  nondimeno  à loro  non  fumo  comanda 
te,pcrchcànoinon  farà  lecito  con  tante  folennitadi  honorarlo , ò 
fieno  di  laudi, ò hinni  fpiri  tuali  come  noi  facciamo  ? Non  farà  fuor 
di  propofito  vedere  in  quanti  modi  quello  fagramento  fi  nomini, 

Eerchedifcorrendo  quello  ritrouerremo  alcune  proprictadi.  Tra 
: molte  cofe  che  egli  rapprefenta,  io  nc  ritrouo  due  principali . La 
prima  rifguarda  il  prefente,cioc  1" vnità  della  chiefa.alla  quale  fi  con 
giunganogli  huoroini  pervirtùfua.  Quella  da  Grecie  chiamata 
Synaxis,il  che  altro  non  fùona  che  comunione  latinaméce . La  chia 
mcremo  dunque  comunionc,pche  la  fua  virtù  noi  ci  comunichia 
mo  à Chrillo,  & perche  noi  participiamo  della  fua  carne,&  fanguc, 
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e diuinità,e  ci  vniamo  l’vno  à l’altro  per  virtù  di  quella.  Appropofi 
-to  di  qucfto  diceua  lo  Apoftolo,K«MW  corpus  multi fumùs  omnes  qui 
derno  corporei  de  vno  calice  participamus.ho  onde  dice  Agodioo 
/opra  Giouani.ò  fagramento  di  pietà, ò fegno  di  vnità,  ò legame  di 
carità.  Veggalì  digrazia  quella  bella  comunità.Chrido  prete  da  noi 
la  carne, cuoi  da  lui  la  Jiuinità,e  in  qllo  ci  trasformiamo,  e leghiaa- 
ma  co  nodo  tato  infolubile.che  quello  che  è vna  cofa  col  padre,  e 
cò  lo  fpirito  fantoidiuenta  per  vnione  con  elio  noi  vna  cola  ideila. 
■La  fecóda  lignificazione  fia  per  rifpctto  delfuturo,cioè  che  rappre 
Lenta  la  fruizione, 8nl  godimento  che  noi  haremo  nella  celeflc  pa- 
tria. A quello  propotitò  rioilo  diciamo  Viatico,pcrchclxvirtù  fin 
mediate  ci  fi  da  la  via  di  arriuarci . A nzi  per  quello  medefimo  effet 
to  fi  chiama  Eucarillia  .i.  buona  grazia , perche  la  grazia  di  Dio  è 
vita  eterna.ò  pure  perche  realmente  contiene  Iesù  Chrido,cheè  la 
vita  cterna,&  la  pienezza  della  grazia.  In  quello  fagramento  ci  fi  da 
la  grazia,  c però  egli  dille , Qui  manducat  me  nuit  propter  me.  Et  di 
poi,Q«i  manducat meam carne y&bibitmcum  fanguinem babet  vita 
cete rnam.Scndo  però  tal  facramento  accópagnato  da  tanti  doni,no 
màchcrci  di  non  decorrere  alcune  circunllanzic  frale  molte  che  fi 
.ricercano  à pigliarlo  con  riucrczia, acciò  in  noi  fi  ripofi  in  pacete  le 
ipiglicrcmò  però  dalla  lua  sàta  fepoltura,  poi  cheegli  in  quella  fi  ri 
posò, e ci  forzeremo  farlo  ripofarc  nell'anima  nollra.Trouiamo  pii 
mieramete  la  mirrale  aloe, cioè  la  mortificazione  de  i fcnfi>ne  ci  ac 
(olieremo  à quello  con  ira,ò  altri  fuagameti,  anzi  mortificheremo 
gli  mébri  nollri,&  con  qfte  cofc  amare  faremo  vn  aloe  di  contrizio 
nt  dc’peccat  i,&  iminitcremo  Iob  che  diceua.che  auanti  che  egli  mi 
giade  fofpiraua.Trouinfi  gli  patii  biachi,  cioè  viuafi  in  callità  di  me 
te,c  di  corpo, & alleghiamoci  da  gli  atti  carnali, c per  infino  à quel 
li  del  matrimonio.In  figura  di  qllo  Abimclcc  facerdotc  dette  gli  pa 
ni  della  propofizione  à Dauitte,c  a’cópagni  che  erano  mondi  dalie 
dóne.HebbedipiuilSaluatornollroil  (ridano, cioè  la  copertura 
del  vifi>,chc  altro  in  noi  non  fignifica  che  humiltà,  la  quale  fi  debbe 
haucrc  nel  cófiderare  la  gride  dignità  nollrajche  fendo  lènti  ponerì 
c humili, terra, fago,e  cenere, poi  Temo  per  grazia  fua  lcuati  à tata  al 
tczza,chc  noi  imitiamo  Zaccheo , che  fendo  piccolo  lo  riceucttc  in 
cafa  fila. Fu  la  fua  fcpoltura  vna  pietra  fortilstma , dal  che  diciamo» 
che  fortificati  dalla  fede  ci  rediamo  certi  che  qllo  fia  il  vero  Dio,  e 
che  noi  iliamo  fermi  nelle  infinite  tetazioni  che  noi  afpcttiamo  nel 
módodiia  di  poi  vn  fallò  grande  pollo  alla  bocca  della  fepoltura  » 
cioè  che  piu  predo  habbiamo  propofito  fermo  di  morire, che  di  ri- 
tornar al  pcccato.Sia  legnato  il  nollro  cuore  con  il  fegno  del  sómo 
faccrdotcjà  ciò  hauedo  noi  fatto  facrifizio  di  qllo  à Dio  fpofo  dell’ 
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animarci  ricordiamo,che  noi  diamo  ad  indanza  (ua, e di  matencrli 
la  fede.  Sia  nuouo,quato  al  digiuno, ma  piu  huouo  guato  alla  "vita. 

Sono  qdi  li  modi  che  fi  deuano  tenere.Lo  agnello  medefimameto 
che  magiano  gPhcbrei  ci  infegna  guato  alle ciri monte  il  raodorchq  L°  agnello 
fi  deue  tenere  in  qdo'  fanto  cibo, perche  è puro,  e lènza  macchia, ar  cheli  mang» 
tefo  che  Chrido  tu  fenza  peccato  chiamato  agnello  da  Gio.Batifta  romuafcarci. 
e da  Gio.ncU’Appocalidc.  Si  arroitiua  ancora  con  lattughe  faluati 
chc,ò  amare, non  fi  trattando  quello  fagramento  con  acqua  di  filo— 
fotìajina  li  cuoca, e amifi  col  fuocodclla  cariti.L’crbe  amare  Ugnili 
cano  la  Tua  fantifsima  pafsionc,chc  altro  non  è tal  fagramento  che 
memoria  di  quella , & per  ciò  e indituito  non  dico  (oli  per  memo» 
ria;  ma  ci  è Chrido  realmente  di  piu  ; Dobbiamo  dare  in  pic?- 
di, perche  folo  in  qnedo  mondo  fi  confacra,conciofia  che  in  quello 
fia  il  vero  conuito, della  gloria  ctcrna. Ricordiamoci  che  ci  fa  di  bì- 
fogno  di  far  viaggio , perche  Faraone  ci  perfeguita , & habbiamo  à 
pallarc  il  mar  rodò . Le  reni  fi  dringhino  col  cingulo  della  cadità,  e 
dobbiamo  tenere  in  mano  il  badone  della  Tanta  fede,  e penfare  alla 
croce  di  Chrido , e nò  potendo  noi  finire  lo  agnello  per  eder  pochi 
in  brigata;  chiamiamo  gli  vicini,  cioè  fc  alcuna  cofa  ci  occorre  di 
fcrupolo,ò  di  dubbio;inteiroghiamog!i  vicini,  cioè  gli  buoni,  che 
à predo  di  noi  danno  con  il  bene  operare,  e fc  pure  alcuna  cofa  aua 
zargcttili  in  fui  fuoco, nó  badàdo  le  nodrc  fcicnze,ò  rifpodc,à  rifol 
nere  coli  ogni  cofa.Douc  fi  vede  con  quata  maedà  fi  dcfsi,c  ordine 
mirabile  qdo  fagramento  del  quale  ho  detto  quede  poche  cole,  ac 
ciò  io  accenni  molte  altre  che  fi  poteano  conlìdcrare,  Se  latterò  qui 
ftar  la  Manna  tato  à propofito  nominata  da  Chrido,  fendo  ciò  piu 

Sredo  imprefa  da  chi  predica, che  da  chi  fcriue.Ricordcrcmoci  que 
o eficr  pane  de  gli  Angeli, e che  ci  doucrrcmo  còtcntare  eder  anno 
uerati  tra  di  loro  gudando  vn  medefimo  cibo  di  tanta  < importanza. 

"Degli  effetti  che fa  il  fagramento . (fap.  I f. 

SE  n d o(come  diccmo  difopra)quedo  fagramento  cibo  dell'ani 

malfa  di  bifogno  che  egli  confeguiti  gli  effetti  del  cibo,  e di  più  HtTetti  del  ci 
gli  comunichi  à chi  gli  vfa.Sonqucdigli  effettivi  quali  mi  occorra  bo  corporale, 
no  del  cibo  corporale,dilettare,nutrire,rodctare,accrcrccre,  e ripa 
rare  Thumido  radicale.Cofi  quedo  cibo  sàtifumo  opera  in  noi, per 
il  che  con  vero  giudizio  egli  fi  può  nominare  menfa,  della  cui  tut-  Pfal.n. 
ti  i fedeli  debbono  referireàDio  grazie  infinite.  Però  Dauitte  L)l(corT°  /. 
diccua,cófidcrando  in  fpirito  quedo  dono,  Oominus  regie  mc,&  ni- 


bil  mibi  deerit  in  loco  pafena  ibi  me  collocarne, e d i poi, 7 }ara(h  in  cofpe 
&u  meo  menfam . Ma  qual  menfa  ci  preparò  egli?  Ritroucrrcmo 
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& la  prima  fia  della  naturai  la  feconda  della  grazia . Quella  della 
natura  farà  la  terra,  & la  rùroucrremo  fatta  per  noftro  nutrimento 
corporale, e la  feconda  fia  della  graaia  ìnUtrimcnto  dell  anima . La 
prima  fi  riempie  di  tutti  gli  beni  corporali  ; come  mirabi  rnente  fi 
vede  nel  mefe  di  Maggio.ncl  quale  appaiano  le  biade, leviti  danno 
fi  m-C Toaui^gl  i arbo  ri  d ui  cr  li  ,8t  v ari  fiori.Tutti  gli  volatilugl,  «4 
e gli  aquatili  fi  riepiano  deproprij  amori  naturali*  ciò  tal  mefa  fia 
ritrouata  sepre  ripiena,  & abbòdantc . Per  huomo  li  apparecchio 
quella  menfa, e perle  manidi  Dio,& :fu immuta  la  creatura ^ragione 
Sole  dalla  bocca  del  fuo  creatore, & farfi  padrona,  & inucftirli  del 
tutto  - La  onde  egli  amoreuolmente  glldide,  Dominatimi  pifcbus 
mZ&c.  Di  poi  affermò  il  medefimo , Ornnes  pifcesmaris  marni 
veflrc  traditi  funt , Omne  quodmouctur  & vtuit  erti  vobis  in  cibum. 
Tanto  dilfe  dcll‘hcrbe,&  del  rollo . O quanto  faremo  no»  obbliga- 
ti à vno  che  gratamente  ci  alloggiali  in  cafa  fua,&  ci  trattali  bene 
inoemcofa?ne  dipoi  altro  volclfe  da  noi  eccetto  che  lo  r.ngraz.af 
fimr Ma  non  faria  pofeia  da  eflcrbiafirnatoalfiiifsimo  ehi  da  quel 
lo  li  partillc  ben  cibato , fenza  vn  tale  ringraziamento  t Non  dun- 
que a pofsiamo  indi  lamentare  fc  per  tale  inciuilita , la  quale  noi 
troppo  feortefi  vfafsimo  non  refenamo  grazie  a Dio,  alcuna  volta 
quando  ci  fentiamo  opprcfsi , ò dalle  troppe  acque , o dalle  fouer- 
chic  ficcitadi,  ò da  venti  faftidiofi  che  mcripentefono  coman- 
dati.ò  per  non  lalfar  di  nuouo  apparecchiar  la  menfa,  ofe  pure  prc 

parata' ?non  ce  biadar  godere.  E quella  menfa  molto  nc,ed  r 

ma  per  clfcr  comune  alle  beltie  in  buona  parte,  non  e apP"“°  dj 
noi  da clfer  tenuta  in  quel  pregio  .quanto  a feconda, che tali  huo- 

mo  folamcntc  è ordinata,  & non  fola  quello  vniucrfalmeme.  ma 

alli  eiufli , & eletti  di  Dio.  Quella  fia  pero  la  menfa  della  grazia 
detta  fagramentalc.  Alla  quale  fummo  inu.tati  quand  o egli  d.dc. 
Pinliatc  & maneiate.quello  è il  corpo  mio.  A quella  figuralmente 
fummochiamati  dal  prouerbi-eorc.quando  eidiccua,  Venite  tome 
dite  panem,  & bibite  vinum  mifcui  vobis . A quella  menfa  tan 

to  r^ale, & fplcndida.il  vadali  mangia  con  i Signore,  il  feruo  col 
padrone, il  poucro  col  ricco, & il  peccatore  col  gmftifsimo.  Et  no 
Fol  quello:  ma  in  vn  medefimo  piatto,&  del  medefimo  cibo, 
piu  nobil  cibo, che  la  potenza  di  Dio  labricadc.o  creali  mai . Co- 

nofccfi  però  quanto  il  benigno  Dio  babbi  ’on°fr^  a“°Ta°d3 
nucllo.  Al  mancofpoi  che  piu  non  vaghamo)taccfaimo  a guifa  del 
contadino, che  inuitato  alla  menfa  del  He , non  ^ai  li  fcordcrta  jal 
debito, anzi  in  quel  miglior  modo  che  egli  potede  fcruado  gli  fuoi 
comandamenti  fempre  lo  Mena.  Pofs.amo  qui  a noftro  Pro£> 
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fito  regiftrare  la  figura  che  ai  terapS  di  Dauitte  accalco  à Mifibo- 
fct  figliuolo  di  fonati,  chefcndoli  morto  il  padre  fu  chiamato  dal 
Re  alla  fila  menfa,  non  odante  che  egli  folle  zoppo  da  l’ vno , & l’al  :».Reg-#. 
tro  piede, & fi  vtrgognafTc  . Ydì  di  piu  quedc  parole  > THiphibofet » j 
comedet  fuper  menjam  me  am  quaft  vnus  ex plijs  regis , Chrifloc  Da-*  ' 
uittcjonatiè  Adamo  mortoci  genere humano  il  Tuo  figliuolo  pie' 
no  di  brutture,ripieno  di  innumerabili  debolezze.  Ordinò  adun- 
que il  gran  Re  quedo  folennecoDuito,c  alla  méfa  de  figliuoli  Cuoi,  - - W. 

che  fono  gli  Angeli , fono  flati  podi  i peccatori , Vxnem  csli  dedir . ^T,c’ome  ; 
eis,  panetti  ~4ngelorum  manducarne  homo.  Nonio  mangiamoceli  Angeli  ga 
tbtto  ciò  come  gli  Angeli,  ma  quali  come  lóro.  Eglino  chiara-  tiiamo  Iddu> 
mente  lo  veggano  , noi  fotto  velami  • Vedcfì  alcune  volte  vn 
padiglione»  de  non  il  Re,  che  cihabita.  Acciò  dunque  alla  be- 
nignità del  fàluatorc  fi  diano  maggior  lodi:  decorreremo  alquan 
to  queda  menfa , perche  noi  la  ritrouiamo  piu  degna  dell'altro  per  Per  quattro 
quattro  ragioni.  Élla  è maggior  dcll’altre  , perche  più  dura.  . cagioni è pm 
Che  fe  ad  Alleerò  fidi  tanto  honoreper  cóto  del  conuito  che  egli 
fecccon  tahta  magnificenza,  nella  città  di  Sufà , & principalmente  dcllaltrc. 
fi  dice  che  e’fulfc  mirabilifsimo,&  durò  fei  mefi,  & fu  libero  à cia- 
fcheduno  che  ci  voleffe  andare;  come  fi  legge.  Che  diremo  noi  di  Hcfter.i. 
quella  fantifsima,&  abbondantifsiraa  menfa,  che  è per  durare  fino 
alla  confumazione  del  fecolo  ? A quella  fono  chiamati,  non  folo  li 
popoli  di  vn  regno,  ma  di  tutto  il  mondo,  & è cofa  marauigltofa,  ■!,  odi* 

che  vn  fol  fàccrdóte  polli  in  vna  ideila  confegrazionc  conlcgrare 
tante  hodic,cheà  tutto  il  mondo  badino  » Diceua  à quedo  propo 
fito  il  Saluatore, volendo  manifcdarciil  tempo  del  fuo  conuito  , 

Ecce  ego  vobifeum furti  : vfque  ad  confumationem  fetenti . Daqueda 
coli  bella  autorità , caua  il  gran  Gio:  Gerfone  che  la  MefTa  fìa  per 
durare  fino  alla  fine  del  mondo,  & che  di  piu  noi  diamotic«ri,chc  [ 
in  quel  giorno  che  la  fi  celebrerà,  non  è per  eflcr  la  confumazione  i Bella  auuer» 
del  fecolo,&  il  giudizio  vniuerfale  . Fu  preparata  queda  menfa  fino ■ : tenM* 
nel  paradifo  terredre  in  quel  legno  della  vita,  e1  dipoi  nel  fàcrifizio  : 
di  Mekhifedech^iella  Manna , nello  Agnel  pafqualc,&  in  molte  al  I 
tre  fimilitudini,&  ombre, le  quali  faria  troppo  tedio  il  narrare . La 
feconda  cagione  che  fa  che  queda  menfa  fia  più  eccellente  che  tut- 
te le  altre  ; è la  dignità  grandifsima  del  minidro,che  c il  facerdote  • 

Difcorrafi  che  fe  in  vno  conuito  fermile,  ò il  Papa,  ò vno  Impera-  , ,■> ,,  .1 

dorè,  òvn  Re,  di  quanta  importanza  egli  (ària,  & di  più  ci  fufsino  ..i.  : -y  l.b 

prefenti  i Reuerendifsimi  Cardinali^  tanti  Uludrifsimi  figliuoli  -•>  ; 1 

di  detti  potenti . O che  beliate honorata  vedutafarebbe  quella?  ò 
che  raro  fpctcacolof  Nondimeno  dalla  prefenza  di  Icsù  quedo  con 
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uuo  retta  affai  piu  nobile.it qiialc  è quiui  realmente,  accompagna- 1 
. to  da  tutta  la  corte  cclcftiale^  Ma  che  dico  io  prefente  t tè  egli  non 

.*  ó ffolo  Impcradorc , non  Rc;mai  figliuolo  di  Dio  viuo  è miniuro , 8c 
fcrueà  tanto  cornuto  fitrouaf1  Però  ben  diceua  S. Gregorio  ncl-i 
l'Homilia . Qjtis  fidclium  baberepoffet  in  dubio  in  illa  immolatio- 
nisjbora  ad  vocem  facerdotis  cxlos  aperix.  jd ngelorum  eboros  inter  effe  • 
f 'umma  imisfociarr?  Quello  attefta  di  più  Chrifoft.  nel  libro  del-  i 
Non  fi  confa-  la  degnila  de' faccrdou,  il  qual  dice  che  quiui  gli  Angeli  Hanno  d’o 
gra  folo  ; ma  gni  intorno  al  facerdote.  Puottirifponacccì  quelli  che  domandaf  • 
hno4l,anto  Hall  numero;  che  noi  non  lb  Pappiamo  determinata- 
lo auge  mentc  ^ ma  jcj  f0j0  £,pCrc  f cfoc  Iob  diceua  di  quello , 2S ( unejuid 

est  UHmcrusmtlitum  eiusf  Poiché  egli  trapafla  la  rena  del  mare. Nó 
e credibile  poichcvnóRcuerendifsimo  Vcfcouo,  nonconfagra 
mai  Polo,  óra  atto  alcuno;  die  il  faccrdote  chccminillro  di  tanto 
conuito  non  Pia  accompagnato  . E fe  quanto  è più  degno  il  patto-' 
recamo  ha  maggior  comitiua  : cofi  argomentando  proporzionai- » 
mente  verremo  à quello  , che  nel  facnfizio  intcruenghino  aflaifsi-  ' 
mi  cffcrciti  di  Angeli*  Pritnicramcnrc  quiui honorano Iddio, ne 
infiammano  al  Può  amore , & difcacciano  gli  demoni  conferman- 
doli al  detto  del  profeta.  Tfon  habitabit  iuxta  te  malignili,  & quello 
confcrmòlo  Apollolo . Qua  focietat Chnfìi ad Bcliall Etfeglian  • 
geli  Pi  congiungano  à quelli  chcfaltaho,&falmcggiano;  quanto  . 
riho  della  maggiormente  à qudh  cheli  comunicano  ? La  terza  ragione  fia.la  ; 
fà  cliriùiana . prc^iofità  del  cibo,  poi  cheTuien  gran  cèto  di  quel  cibo  che  in  vno  > 
conuito  lì  pone , il  quale  fia  flato  dcfiato  gran  tempo , & con  liinga  • 
cacciagione,&  cbn  dura,&  pcricolofa  fatica,à  l’vl  timo  fi  Pia  confò-  ’• 
gyito.  In  quefto  fanto  conuito, in  quefta  menfa  regale, fi  guttaper- 
che coli,). vna  cacciagione  tanto  gcncrofa,  prcziofa,  & rara  ; che  nel 
paftàtoifu  cerca, & dclìata, per  fpaziodi  anni  cinquemila  & più^.  Co  > 

- minciorno  gli  antichi  padri  à cercarla  nel  principio  del  mondo,  ne 
.l  . . mju  panano  ottenuta  ; fe  ella  à girifa  di  Liocorno  non  li  fufle  get- 
tata humile  a’  piedi  della  V ergin  e . Qu  iui  fu  prefa  ; quiui  legata,  & > 
filial méte  polla  fopra  di  quella  noflra  rauola  bonoratilsima-Qual  » 
preda  fu  quefta  ? Icsù  noftro  Saluatore.il  quale  di  se  facendo  cibo , 
per  fua  amoretiolezza  infinita  da  per  se  Pi  offerfeà  noi.  Inucrochc  » 
tal  cibo  (come  chiaramenteli  vede ) eccede  ogn’altra  viuanda , eh© 
In  tre  cofc  è affondo  fi  trouiw  Quefto  cibo  in  tre  comi  è differente  da  gli  altri, 
differente  da  cioè  nel  vigore, nella  virtù, & nella  perfezione.  Quanto  al  vigore*^ 
eli  altri  il  ci-  dirò  che  gli  altri  cibi  corporali  riodrifeano, nondimeno  fi  corrotn-  | 
Kodcl  Cgra-  pàno,e  fi  conucrtàno  nella  foilanaa  delnutritoredi  chi  gli  mangia  « 
per  virtù  del  calor  naturale.  Nondimeno  ^ vigore*  valorci  e fora*  > 
o.u-  ‘ del 
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del  fagramentoc  maggior  di  quel  della  natura,  percheegli  conucr 
tc,muta,c  trafm'uta  colui, che  lo  gufta  in  sé  Hello, e nella  propria  fo 
ilanza . Perciò  fu  detto  à S.  Agollino . Crefce  & manducabit  me , 
Tfjc  tu  me  mutabis  in  te,  fed  tu  mutaberis  in  me . Si  origina  di  qui, 
che  quelli  che  fpefie  volte  fi  comunicano , diuen  tono  fpiri  tua  li  a f- 
fàifstmo , & in  tal  maniera,  che  eglino  non  habbin  di  bifogno  di  ci- 
bo corporale, come  accalcò  alla  diua  Chaterina  Sancfe.  Di  poi  egli 
fupcra  gli  altri  cibi  in  virtute , conciofia  che  gli  altri  lìano  portati , 
3 £ non  portino  chi  gli  mangia  ; ma  quello  porta  con  infinita  facili- 
tà chi  lo  piglia  con  rcucrcza  come  in  figura  fi  legge  di  Hclia  che  ha 
uendo  mangiato  il  pane  fuccincrizio  datogli  dalf Angiolo, camino 
quaranta  dì,e quaranta  notti,fin  che  arriuò  al  monte  di  Dio  Orcb. 
Diremo  però  che  egli  ci  conduce  all'altezza  del  paradifo,pcr  il  che 
vien  detto  Viatico . Terzo,  egli  fupera  gli  altri  cibi  imperfezione, 
la  quale  fi  conofce  in  tre  eofe  le  noi  riguarderemo  tre  difetti  che  fi 
rirrouono  ne  cibi  corporali.  Lo  primo  fi  chiama  fminuimento,pcr 
che  tal  colà  balla  à tre,che  non  à dieci;  ma  quello  nò, come  ben  can 
ta  la  chicfa ,Sumit  vnus , fumunt mille,  tantum ifli quantum ilie , nee 
fumptus confumitur . Diuidafi  l’hollia,&  fpezzifi;  tuttauolta  quello 
cibo  non  fi  diuide,&  à propofito  di  quello  dice  la  medefima . Fra- 
tto demum  Sacramento  &c.  £1  fecondo  difetto  ne  cibi  corporali  c, 
chc*ci  vengano  à fallidio, perche  prcllo  ncrifluccano;  ma  à vn  ben 
difpolto  quello  cibo  non  dà  molcflia  mai, anzi  piu  in  lui  fi  accrclcc 
ildefiderio  dirigullarlo  come à propofito  fi  legge.  Quiedunt  me 
adhuc  efurient  & qui  bibunt  me  adbuc  fitient . Sarà  il  terzo  difetto  de 
cibi  del  mondo  il  poco  fapore',  attefo  che  tutti  imparticolare  han- 
no vn  particolare  fapore  e non  piu,ma  quello  per  la  fua  grandezza 
non  fi  contenta  d’vn  folo , ma  ritiene  in  se  tutti  gli  altri  eccellenti, 
che  in  quello  mondo  fi  polsino  meritamente  dcfiderarc.  Quello 
manifcllamente  lo  dimoilrò  la  fanta  Manna,della  quale  fi  legge . 
"Vanii  de  calo  prxjìitifli  eis.omne  delettamentum  in  fe  babcntcmì&  om 
nisfaporis  fuauitatem ad quod quif  levolebat  conuertebatur.  Cofi  ri 
tiene  in  fc  quello  lànto  fagramento,  le  perfezioni  di  tutte  le  virtu- 
di . Se  vuoi  l'humiltà  : ex manii'  t formam  ferui accipiens . Se  la  cari- 
tà ; maiorem  charitatem  nemo  babet.  Vt  animavi  fuam  ponat  quii  prò 
amicis fuis  .Se  la  pazienza.-  Tanquam  ouis  cor  am  fondente Jeobmu- 
tuit , & non  aperuit  os  fuum , & cofi  fi  potria  difcorrere  in  tutte  le 
altre  : ma  le  laflo  per  venire  alla  quarta  magnificenza  di  quella  firn 
ta,&  gloriofa  menfa , la  quale  c , la  infinita  vtilità , che  da  quella  fi 
caua . Non  fono  femprc  vtili  le  menfe  douc  lliamo  ; ma  il  piu  delle 
volte  dannofe . lo  non  credo  chc'fi  troui  lingua , che  pofsi  à pieno 
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laudare, & narrare  le  infinite  vtilitadi,nc  péna  chele  pofsi  fcriuere, 
nondimeno  ne  porremo  qui  alquante, laflandone  al  giudizio  degli 
altri  afiaifsimc.  Non  li  giudica  grande  vtilità  mangiare  vn  cibo'ch© 
cundrizz.  per  via  licura  à Dio?Certo  che  fi.Et  perche  dalla  forza  di 
tal  lagramcnto  noi  l ottcnghiamomó  ci  parrà  incredibile  fé  io  dirò- 
che  egli  ci  ha  di  infinita  vtilità.  Hauemo  ben  da  Dio  vna  miidana- 
turale.che  fu  la  Sinderefi, della  quale  fi  legge,  Signatu  eftfuper  nos  In 
mai  vultus  lui  domine  &c.&  vna  altrcfi  fopra  naturale,  che  fu  la  fe 
de, ma  qlto  Tanto  fagraméco  piu  eccelletemele  ce  la  dimoltra.Perà 
a qlto  propolito  ci  dille  Dauittc , Dominus  regie  me  & rubli  mibidee 
rif.  Mi  rcgge,cioé  infpirado,comefa  vn  Re  nel  fuo  regno,  vnmac- 
ltro  nella  Tua  fcuola.il  nocchiere  nella  Tua  naue.talmctcchcfeeuen 
do  lui:&  a quello  accollandoci, non  caminiamo  nelle  tenebre.c.nó 
hamo  lottopoftì  a eli  errori, ne  Riamo  à pericolo  tra  Tonde  di  que 
Ito  mare  tempeftolo. Non  ci  paia  però  qfta  poca  vtilitadc.ma'gran 
dilsima, opero  venghiamo  alla  feconda.  Quella  faràlabbondaza.e 
pienezza  della  graziala  quale  noi  cauiaino  da  lui.  Però  nello  fteflt» 
luogo  feguito  il  profeta  dr  nibil  mihi  deerit . Di  qu  i viene  che  lo  apo 
itolo  li  raUegraua  con  quelli  che  pigliano  degnamente  la  comunio 
oc, 8c< iiccuo, Gratias  ago  Deo  meojèmperpro  omnibus  vobis,  quia  in 
omnibus  diuites  fatti  eftis  in  Cbriflo  lesi,  in  omni  verbo, dr  in  omni  do -, 
Urina  &c.  Di  quello  ancora  fcriflè  Giouanni,  Vidimili  eum plenum 
gratix,&  veritatis.E  Icsà  Chrillo  il  fonte  del  cielo  che  rie'piè  ogni 
alletato  rufcello  di  acqua  chiariGima.aUa  quale  egli  chiamàdoci  di 
ceut,Sitientes  venite  ad aquas,drc. La  terza  vtilità  farà  quella  che  pii 
reti  medefimo  nello  illelfo  luogo  accéna  quado  dice,»»  loco  p afe  un 
ibi  me couocauit.  Fia  vna  fpirituale  refezione,  e vna  dolcifsima  viua 
da. N on  Taperria  ritrouaredolccza  cóparabileà  quella, nò  la  Màna 
data  a gli  padri.Qucllo  è vna  mana,alcofa,  la  qual  nell'uno  sd,fc  nò 
chi  la  gu  Ita. Nondimeno  fe  qualche  volta  ti  comunicafsi  degnarne 
te;da  te  Hello  ne  potrelli  far  fede.  Però  nella  sata  Mcfii  noi  viiamo 
quelle  belle  parole  pur  dello  illcffo  profeta.  Introibo  ad  altare  Dei , 
adDeu  qui  Ixuficat  tuuentutcm  mea.  Come  il  gloriofo  S.Tominafo 
d Aquino  conicvm3..Chrisìùfumimus,in  quem  cor  dr  caro  noflra  exul 
Se  aduque  il  piacer  del  cibo  ti  allettajpcrchc  non  fi  piglia  que 
Ito  * Egli  apprclTo  genera  in  noi  quell’altra  vtilità, che  egli  raffrena 
ogni  concupì feeza  inopinata, & ogni  fuperbia  di  quefta  vita.Non 
c al  mondo  tarmaco,ò  medicina  piu  falubrc  di  quella, pur  che  ftellc 
noltrc  infirmitadi  à òlio  ci  accolliamo,  e quello  guidiamo  có  feruo 
re  i tcde,&  calor  di  Ipirito.  Ci  libera  di  piu  da’pcccati  quotidiani, 
« vcniali,c  però  feguita  il  medefimo , dr  animata  taeam  conuertit . 

Non 
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Non  ci  pofsiàfflo  contenere  da'peccati  vcniali.altrimcti  (ària  falfo 
il  detto  del  fauio. Septies  in  die  cadit  iufius.Q uefto  fagramento  ci  có  Rimefsione 
ucrtc  à dìo,&  ne  fuccedc,che  noi  nó  femo  coli  precipiti  al  peccare,  ‘,c  P““tl  P 
VogUono  qui  gli  dottori,che  gli  peccati  veniali  de’quali  per  all'h»  ^“cnt°  J£r  * 
ra  non  habbiamo  péficro,anzi  gli  mortali  che  ci  fiemo  feordati , fu 
no  dimcfsi  per  virtù  di  tanto  fagraméto.  Ne  cauiamo  di  piu  la  indi  nc  inchina 
nazione  al  bene, anzi  quali  la  cófcrmazione,  e però  leguita  egli  c di  al  bene. 
cc.Deduxit  rnefuperjemitas iuflituepropter  nomen  fui, cioè  ha  inclina 
to  me  al  feguire  le  vie  delle  buone  opere  per  il  nome  fuo,cioè  per  il 
fuò  verbo  prefo  degnaméte.  Quelli  doni  nó  battono, c però  difcor  Ciafsicure. 
riamone  alcuni  altri. Egli  ci  afsicura  contro  le  tetazioni  del  Demo 
nc.Si  ambulautro  in  medio  vmbrx  mortis , cioè  delle  tentazioni^  ini 
quità  del  Diauolo,»o  timebo  mala  drc.Fu  intefo  quello  nella  fcrittu  Exod' 
ra,quado  le  cafc  che  haucuano  gli  ilipiti  delle  porte  bagnate  col  sa 
gue  dello  Agnello  fùrno  preferuate  dall' Angiolo.  Vcdcli  che  gli  la 
dri,c cattini  huomini  nó  ardifeono  di  rapprefentarfe  à quei  luoghi  Trc  con(-0ja_ 
douc  Tappino  gli  lìgnori  habitare. Dùque  la  colcicza  rella  ficura  da'  7ioni , 
maligni  fpiriti,la  quale  ha  Icsù  in  fc.  Egli  di  piu  ci  cólòla  nelle  angu 
flie,e  trauaglidel  módo,c  però  feguita  il  fai.  Tara(U  in  cojpeflu  meo 
menfam  aduerfus  eos.qut  tributane  nos . Egli  ci  illumina  gli  intelletti, 

& infiamma  le  volumi.  Impinguaci  in  eleo  caput  meum,c\  capo  del- 
l'anima è la  ragione, c la  vo!untà,la  quale  è ingranata  dalla  vnzione 
della  mifericordia,&  c clcuata  alla  confidcraztonc  delle  altezze  cele 
Ili. Fingonfi  in  lonata , il  quale  guflato  che  hebbe  il  mele  riccuettc 
la  villa  . Piu  oltre  egli  ci  fa  ebrij  del  diuino  amore . Cahx inebriane  RCg.  ,4. 
quam  pr&clarus  cH.  Recita  Homero  ritrouarfi  vn'herba  che  ci  fa  fidi  Ci  fdtmcnti- 
mcnticarc  tutti  gli  noftri  affanni . Ilche  ancora  cauli  il  vino,la  on-  chiamo  gli  af 
de  ci  feordiamo  le  fatice,&  gli  pericoli  come  gli  fpiritofi  chea  tal  k,in‘* 
fagramento  fi  accollano  diuotamente  fi  feordano  ogni  cofa,an- 
ziloro  (lcfsi,anziilcibocorporalc,comeintcrucnnc  alla  gloriofa 
Caterina  Sancfc.  Liberaci  dalle  pene  del  purgatorio,pcrò  feguita.  j.bcra 
Et  mifcricordia  tua,  fubfequet urme,  cioè  appo  la  vita  mi  feguiteri  in  |,urgatono . 
purgatorio.Quefto  è proprio, e fingularc  di  tal  fagraméto  che  egli 
non  folo  è fagramento;  ma  eziandio  facrifizio , il  quale  placa  iddio 
adirato  contro dell’anime  . Liberò  il  fangue dell'Agnello  pafquale 
gli  figliuoli  di  Ifdrael  dalle  tenebre  palpabili  ,cofi  quel  dello  {piri- 
tuale ci  libera  dalle  tenebre  ifcrnalLFu  libero  in  figura  Daniello  dal 
lago  dc’Lioni.c  ville  p vigor  del  cibo  che  Abacuc  gli  portò  p virtù 
dell’angelo, cofi  noi  per  virtù  di  quello  sato  cibo  ci  ntrouianio  libò  pjglira  & 
ri  da  il  luogo  douc  fi  purgano  i peccati . Daniello  fignifica  l'anima  niello, 
nel  purgatorio,  Abacuc  il  faccrdotc  il  qual  ppara  il  cibo  a'mictitort 
r . . Tuoi 
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fuoi, cioè  à quelli  che  con  le  Tue  decime  lo  foftentano, prepara  il  Gu' 
etili  zio,  ma  l’Angelo  di  Dio  lo  piglia  in  vncapeilo  del  capo  Aio* 
cioè  con  vna  intenzione,  &aplicazionc  porta  à Daniello  il  cibo,! 
cioè  trafporta  la  virtù  del  fagramento  à queli’anime,ò  anima . Tie- 
ne per  certo  lo  Altifiodorcnfe,  clic  mai  li  dica  Mefla,che  alcuna  ani 
ma  non  lìa  liberata  dal  Purgatorio, & la  fua  ragione  è quella, che  la 
fpofa  in  ogni  mclTa  fa  commemoratone  dcll’an  ime,  che  quiui  fi  ri 
trouano,  & che  egli  non  c verifnnilc,  che  lo  fpolo  che  tanto  fama  ; 

Ci  da  la  via  patifc3dinonIoclfaudire.Vltimamcntceglicidàlavitaeterna. 

ytbabitem  in  domo  domini  in  longitudine  dierum.  AlcheChrifto 
auucrtendo  dille . Quimanducat  hunc  panem  viuet  in mternum . 
Quelle  poche  vtilità  non  ci  paino  di  poca  importanza,  anzi  ripen- 
tiamole bene  à ciò  ne  facciamo  capitale.  In  che  modo  ci  dobbiamo 
preparare,  già  di  fopra  ne  dicemmo  alquante  colè,  però  qui  Tene 
facci  pallata.  Solo  auucrtendo,  che  alcune  diligenze  chccirca  di 
quello  mi  paiano  necdfarie . 
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"Del  modo  di  prepararft  à ritenere  tanto  fagramen- 
to , ftj  delf  'vfo  diuerfo , ttJ  della  degna  Co- 
munione . Cap-  J?- 


VN  a fola  lidia  condulTe  gli  treMagi  al  prefepio  di  Chrillo } 
ma  à quella  Tanta  menfa  tre  fono  le  (Ielle  chejguidano  ciafche 
conducono  ]à  duno  particolare.  La  prima  ti  chiama  prouidenza, la  feconda  fede, 
quella  fanta  Ia  terza  charità.  La  prouidenza  ti  dimollra  quello  che  tu  debbi  fa- 
mi: la  c la  pri-  rc  aujt  j cjic  tu  arrjm  £ quella, la  fede  ti  infogna  quello  che  debbi  di 
c "rol#  c re,la  carità  quello  che  doppo  debbe  eflequire . La  prouidenza  ti  da 
Efod.  io.  quattro  conlidcrazioni  tigniticate  nel  mangiare  dello  agnel  palqua 
ledi  come  ti  legge  nella  fcrittura , doueti  dice, Piangeranno  le  car- 
nee gli  pani  azzimi  con  le  lattughe  agrelli , c faluattche.  Apprcflo 
dilTe,voi  vi  cingerete  le  rcni,e  terrete  le  fcarpe  in  piedi, & gli  ballo- 
ni  in  mano,&  manderete  predo . Certamente  egli  c il  Phasè,  cioè  il 
palleggio  del  Signore.  Ma  che  hanno  di  tignifìcato  quelle  herbe có 
lo  agnello.  Grande  certamente  perche  le  tigniticauano  le  amari  tu 
dinc,&  il  dolor  dc’pcccati,chcauanti  fi  debbono  hauere.  Significa 
no  quella  probazione,  òeifamina  cheto  Apollolo  ricerca  in  noi 
auantichccicomunichiamoquandocglidilTcjPro&rrdurm  fe  ip 
. ( futa  homo  &c.  Queftoconfillcintrccofc,cioccontrizionc,confef 

fione,&fodisfazionc,Iallrcttura  delle  reni  è la  caditi.  Guardili 
ciafchcduno  che  fi  dtue  comunicare, che  non  gli  intcrucngfc  quello 
. . : che 


a. 


Reg.tf. 


Caditi  lecflT 
furia. 


L t B R O Ojr-A  R T O $8 y 

cheaccàlcò  ad  Ozalàccrdote,  quando  egli  toccò  l'Arca  che  daua 
per  calcare  quando  gli  buoi  ricalcitrauano  . Ricordifi  ancora  di 
quello  che  dille  Abimdeci  Dauittecirca  il  pane  della  propofizlo- 
ne  : & facci  quella  ragione , che  fc  con  tanto  rifpetto  lì  doucuana 
pigliarcquei  panni  figuratati  del  nodro  làcramentalc  ; quanto  ci 
facci  di  bifogno  la  callità  per  comparazione  di  quello  clic  vien  po- 
llo fopra  di  quella  fancifsima  menfa  ? Doucrrcbbcli  aflencre  dalla 
moglie , tre,ò  quattro,  ò cinque  giorni  come  ci  dimollra  il  Conci- 
lio Elibcrtano  in  cap.  Omnis  homo  de  confecra. Ji/l. a.  Intendali  pe- 
to potendo , e facendo  alcuna  forza  à fé  delfo , perche  in  ogni  tem 
po  lì  deue  rendere  il  debito , f'f  in  cap.fi dtcqt. || ,<j.  5.  7 \(j>n  cairn  cjl 
pr*ccptum,<juod  in  predillo  cap.  omnis  homo  continetur , vt  babetur 
io  cap.vir  cuoi  propria  vxore.  J3.7.4.  Doucrrento  dunque  allener- 
ei riguardando  alla  congruità  del  fagramento,  ma  fe  fumo  fopra- 
fatti  dal  dclìderio,  dobbiamo  clfer  conligliati  come  Dauitte  da  hie 
ri,&  non  hicn  l'altro  . In  quello  Tempre  chiamando  per  tellimo-  p .. 
nio  la  colcienza . Diremo  àprogolìto  pur  di  quedo  quattro  paro  zjonc  aomir 
le,  cioè  della  polluzione  notturna,  la  quale  fe  per  natura  accade, co  na 
me  ancora  accafea  la  omifsion  del  fanguc  del  nafo,  dico  che  non  im 
pcdifcc,ancorchcfulfcillulioncdiabolic3,ò  per  debolezza  di  na- 
tura ; ma  fe  voluntaria , li  dabbe  adcncrc.eccctto  che  fe  occorrcllc 
alcun  giorno  folcnne  che  lo  ricercafsi,  ò vero  Te  quiui  mancalfc  al- 
tro faccrdotc,  non  lì  debbepofporre,  ancor  che  per  congrui  ti  del 
Tagra mento  ciò  fi  douefsi  fare . Si  ricercaua  quanto  a l'Agnel  pa- 
fquale  il  battone  in  mano,  quale  altro  non  è che  la  fpcranza  della  ve 
nia,  & della  vita , la  qual  debbono  hauerc  quell  wche  li  comunicano. 

Saracci  ancor  lecito  il  credere  che  la  mazza  lignifichi  la  memoria 
della  pafsionc  di  lesù  Chrilto , la  qual  cofa  ci  conligliò  lo  Apodo 
lo  in  quelle  parole,  QuoticJ'cunqucM.manditcabitis pantm butte  & c* 
licem  bibetis  mortem  domini  &c.  & il  Saluatore , Hocfacitc  in  meam 
commcmorationcm . Tencualì  ancora  le  fcarpe  in  piedi , le  quali  per 
che  fon  fatte  di  cuoia  di  animali  morti , ci  rapprefentano  la  memo 
ria,  &lo  cflèmpio  di  dcuozioncchc  hebbero  gli  fanti  circa  di  que- 
llo fagramento . Ci  preferuano  tali  eflempi  dalle  punture  carnali , 
come  altrcfi  le  fcarpe  confcruano  gli  piedi  da'fafsi,ò  fpinc  che  fi  cal 
pedano.  Ci  accafca  di  poi  la  rcmifsione  delle  ingiurie  che  fendo 
quello  facramcntoindituito in  riconciliazione  tra  Dio,  & l’huo- 
mo;  non  lo  pofsiamo  cffercitarc  con  odio,  anzi  ci  fa  di  bifogno  ri- 
cordarci delle  parole  dette  dal  Saluatore , Si  ojfers  munui  tuum  ante 
altare  &c.  Intendali  però  quanto  alla  prcpirazione  dell'animo, an- 
cor che  à molti  quello  lia  durifsimo . Nondimeno  Cefi  attendersi  à 
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Chrido  ci  refteria  fuauifsimo . Qui  non  occorre  fcriuere  di  ta!  ri- 
conciliazione,perche  di  fopra  fé  ne  ditte  ragioncuolmente . Ma  al- 
cuno potria  dubitare  circa  la  comunione  quanto  all'vfo, cioè, at  telo 
che  fuflè  indituita  doppo  la  cena,  donde  accafcachc  noi  la  piglia- 
mo con  lo  ftomaco  digiuno  ? Ridondiamo  che  ancor  che  ciò  fufsi 
vcro,nondimcno  non  ci  fu  da  lui  comandato,  ne  fi  debbe  ciò  ofler 
uare.  Però  S.  Agodino  nel  libro  delle  rifpode  à Iouiniano  dice. 
Per  tutto  l'vniuerfo  mondo  fi  ottcrua  quello  modo, cioè,  che  il  cor 
po  di  Iesù  Chrido  Ha  prefo  da  gli  (iddi  à digiuno  . Ne  perche  il  Si 
gnore  lo  dette  à gli  Apofloli  doppo  cena,  quetto  à noi  fu  comanda 
to . Ma  gli  (iddi  ci  lì  debbano  accodare,  non  per  mangiare,ò  bere 
come  dicelo  ApodoIo:ma  per  ottèruarc  la  menfa  dominicana  chie 
fa  però  in  cap. liquido  de  confe.difUn.fe.’Placuit  [pintui  fan  fio,  vt  in  bo 
norem  tanti jagr amenti  ^primu  in  os  cbrifliani  corpus  domimeum  intret, 
quam  esteri  c ibi. Puofsi  ancor  di  quedo  redére  vn’altra  ragionerie 
li  piglia  dalla  fignificazionecioc,  (i  dia  ad  intendere qualmétc  Chrt 
do,  il  quale  c quedo  cibo, ccharità,  debbe auanti  ad  ogni  cofa  ed 
fere  fondato  nel  nodro  cuore,  acciò  ci  conformiamo  al  fuo  detto , 
Trimum  querite  regnum  Dei  & iuflitià  eius . Diremo, ancora, che  ciò 
lì  è ordinato  per  il  pericolo  del  vomito , & della  imbriacaggine  ri- 
prendendo lo  Apodolo  quelli  che  à fuoi  non  haueuano  queda 
conlidcrazionc  dicendo , 7 '{jtnquid  domos  non  babetis  ad  manda- 
candum  & bibendum , & alias  quidem  rfurit  , alias  autem  ebrius 
eft.  Sono  perciò  da  quedo  efentati  gli  infermi,  i quali  fi  deb- 
bono comunicare, ancor chchaucfsin mangiato, acciò  che  da  noi 
non  lì  partifsino  fenza  comunione.  Parmi  liaucr  detto  quafì  trop- 
po di  queda  prima  della  chiamata  prouidenza  : però  comin- 
ceremoàrifguardar  l’altra  chiamatafede,  che  fiala  feconda  virtù 
che  à tal  cofa  fi  ricerca . Da  queda  noi  pigliamo  quattro  raggi , & 
lontani  dal  fagramento  gli  douiamo  confidcrarc  doppo  la  confcf- 
fionc.  El  primo  de'qualifia  quello  che  cidimodra  che  cola  douia 
mo  credere , perche  non  ci  è lecito  predar  fede  al  fenfo , ò fia  della 
vida,ò  odorato, ò tatto,ò  gudo,  perche  faremo  ingannati,  condo- 
tta che  vgualmente  quedi  (enfi  redino  circa  l’holtia  confegrata , Se 
nonconfegrata.  Quelli  accidenti  (come  di  fopra  dicemmo)  non 
fono  il  corpo  di  Chrido,ma  vn  certo  velame, ò quafi  cortine . Hab 
biamo  in  quedo  atto  importantifsimo  àvdire  il  fenfo  dello  audi- 
to quiafideseflexanditu,  laudito  c perla  parola  di  Chrido  il  qua- 
le ditte  , hoc  eft  corpus  meitm . pigliate,  e mangiate . Potremo  à cqn 
fermazion  diquedo  adattar  qui  lo  efiempio  di  Ifaac,il  qualccome 
filegge,  fu  ingannato  dai  quattro  fcnfi,cccetto  che  dallo  audito. 
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Quanto  alla  villa,  Caligauennt  oculi  cìhs  , Quanto  al  tatto,  egli 
giudicò  che  le  mani  di  lacob,  fuflero  quelle  di  Elàù.Quanto  all'o- 
dorato, perche  egli  Tenti  lafragranzia  dclli  odori  delle  vedi , ma 
quanto  all' vdire  nò,  c però  dille,  Voxquidcm.  Vox  lacobcfl , ma 
le  mane,fon  le  mane  di  Efaù,il  quale  fi  era  partito,&  haueua  tallito 
gli  panni  per  eller  piu  habileallacaccia>in  quello  rapprefentando- 
ci  la  fudanza  del  pane , la  quale  nello  dante  (per  dir  cofi,  ) termina 
tiuo  della  confegrazione  li  parte , cioè  manca  di  eller  tale,laflàndo 
le  velli , cioè  gli  accidenti . £1  fecondo  raggio  che  da  quella  fccon-  “SS10* 
da  Hello  à noi  deriua  ci  infegna  quello  che  noi  dubbiamo  conlide- 
rare  inllante  la  comunione,#  p virtù  di  quello  ci  li  oHerifcono  tre 
conliderazioni . La  primxnoi  vegghiamo  in  quello  della  fede  illu- 
minati, Chriilo  Saluatore  no  Uro, il  quale  è vno  fpccchio  lenza  mac 
chia,  & dentro  di  quello  fpecchio  li  doucrriano  fpecchiarc  tutti 
quelli  che  defiderano  la  vita  cterna.perche  à guifa  di  giouanette  fan 
ciùlle  in  quello  riguardando  le  anime  li  puliranuo  di  tal  fòrte,  che 
elleno  faranno  belle  nel  confpctto  del  prencipe  fupremo  loro  fpo-  chrifln  r»,-^ 
fo . O che  gloriole), bello, Se  artifiziofo , anzi  diuino  fpecchio  è que  rhio.  **  * 
fio  ? Noi  vegghiamo  per  ifpcricza  due  cole  comporre  Io  fpecchio, 
la  prima  è il  vetro . La  feconda  è il  piombo . 11  vetro  è di  grandifsi 
ma  durazione , & è chiaro,  & il  piombo  è feuro , nè  l’vno  può  Ila- 
re fenza  l'altro  : cofi  in  quello  Tanto  lagramcnto.è  la  diuinità  chia- 
-rifsima,  Si  eterna , la  quale  habitando  vna  luce  inacccfsibilc  non  li 
poteua  da  noi  vedere  chiaramente , fc  ella  non  li  congiugneua  col- 
l'humiltà  {cura,  e graue , che  fu  la  nollra  Immanità  : Si  fecondo  che 
nello  fpecchio  l’vnacofa  non  è fenza  l'altra:  coli  nel  fagramento  la  ' 
diuinità  è congiunta à l’humanità,  & fcambieuolmente  l'humanità 
alla  diuinità.  Contemplando  però  la  diuinità;  ci  fi  debberappre- 
fentarc  la  grandezza  di  Dio,&  difcorrere,chc  fe  noi  fufsimo  auanti 
di  vnRc,  in  che  modo  noi  ci  adatteremo;  tanto  maggiormente 
auanti  del  Rè  de  gli  Regi , & Signor  de’Signori , ci  fa  addunque  di 
bifognolaconfidcrazionc  di  tanta  magnificenza, & con  infinito  ti-  Quattro  eoa 
mor  filiale  confidcrar  la  grandezza  Tua , & la  baflczza  nollra,  chic-  liberazioni  à 
dendogli  venia  de"1  peccati , & rendendogli  grazie  de'  benefizi;  .Se  ^ co‘uun* 
noi  apprelTo  vogliamo  contemplare  il  piombo  della  Immanità  Tua, 

«alce  in  noi  vna  confidcrazione  la  quale  ci  infliga , & perfuadc  ad 
amarlo , poi  che  da  tanta  chiarezza  nella  quale  egli  era , fia  fcefo  ia 
quelle  tenebre,  & à tale  egli  fi  a venuto  per  no  (Irò  amore , che  egli 
li  fu  fìianito,&  quafi  riduccndofi  al  mente , fatto  vano  per  amor 
nodro.noltro  dico, cioè  di  noi, non  angioli,non  giudi, ma  peccato 
ri,  ma  ingrati,  ma  Tuoi  nimici.  Con  tutto  ciò  conllrctto  dalla  fu» 
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infinita  amoreuolctza.cgli  fi  fa  cibo,&  con  !c  proprie  mani  fi  dotti 
ànoi , come  arra  ,&  pegno  della  eterna  heredirà.  11  che  tuffo  egli 
(ottenne, & operò  inoltra  vtilità . Contempla  dunque  nella  fuahii 
miltà.lc  tante, & tante  virtù, le  quali  tu  debbi  attenderei  immita» 
re, ricordandoti, che  come  vetro  non  cri  habile  à guardarlo, perche 
ladiuinità  e in  inimitabile,  però  egli  vnifsi  il  piombo  àfc,&àlc 
vnifsi  la  carne  humana, acciò  fendo  tuo  limile  da  te  fulsi  amato,  & 
immitato.  Quelle  confidcrazioni  genereranno  in  te  ficurtà  certa 
di  pernenire  al  regno  celcfte.  il  terzo  razzo  di  quella  feconda  Ilei 
la  originata  dallalcconda  virtù.da  noi  nomata  fede, non  mancarli 
infegnarci  alcune cofe  vtilifsime.Egli  da  ine  ha  aifomigliato  à quel 
libro  veduto  da  Ezecchicl  al  ao.quàdo  ditte  ^ (peri  or  tuu,&  cornine 
de  quecunquc  dotili  ,Sc  ecco  (dice  egli)  mi  fu  mandato  vna  mano 
nella  quale  era  vn  libro  fcrittodi  drcnto,&  di  fuora  A in  quello  era 
no  Icntti  lamenti, veri!  A guai  • Era  tal  libro  figura  di  Chnilo.ttrit 
to  di  fuora  per  rifpetto  delle  cinque  piaghe  nelle  mani ,&  ne  piedi, 
& nel  cullato,  la  carta  pecora  fu  la  fua  pelle  prcziolà , lo  inchiottro 
fu  il  fangue,  la  penna , gli  chiodi  che  in  quella  fcriilcro  gli  nomi  de 
gli  elettagli  quali  lo  guttano  degnamente, de  quali  egli  non  fi  può 
(cordare  come  ditte  Efaia  in  perfora  fua  al  cap.'ò.  lotto  la  fimilittl 
dine  della  madre . In  quello  e fcritto  il  verfo  diletteuole,  per  rifpct 
to  di  quelli , che  mai  l'oflefano,  come  fu  Maria  Vergine.  Erano  di 
poi  in  quello  le  lamentazioni,  &guai,pcr  conto  di  noi  peccatori-, 
che  fummo  del  Tuo  patire  come  egli  dille  per  S.Luca  al  i^.cap.alle 
figliuole  di  Hicrufalcmme, che  non  piangemmo  per  conto  fuo,  ma 
fi  bene  per  conto  di  loro  flette , le  quali  erano  cagione  della  Tua  ero 
ce.  Perche  fé  io  che  fono  legno  verde,  cgiuilo,nonattoalfuocQ 
patitt  o tante  pene  dal  fuoco, & tanta  combuttione,ch£  intcruerrà, 
a quel  che  farà  fccco,cioc  à voi  che  ne  fete  cagione?1  Qual  fuoco  vo- 
race per  voi  fi  accendcrà,fe  io  che  fon  legno  piantato  appretto  del- 
le frette  acque  delle  grazie  fon  cofi  mai  concio,  & confumato  ^ , 

Auucrtittafi  qui  diligcntementc,chc  fc  in  quello  mondo  non  can- 
teremo quello  cantico  di  lamenti  pieno, nel  femore  della  peniten- 
za,che  nell’altra  vita  , noi  canteremo  il  cantico  infernale , & del  la- 
mento dell'eterno  dolore.  EIcgghianio  però  qual  canzone  noi  v? 
gliamo  cantare  . Seguitiamo  G10.  il  quale  nel  fuo  Apocalifsi,ritrQ 
uò  dolcezza  nella  fua  bocca  dcllib.  al  lo.  cap.  per  rifpetto  dell» 
confiderazione  dc'bencficij  di  Dio,  ma  poi  nel  ventre . Sentì  ama- 
ritudine per  rifpetto  dc’pcccati  commcfsi.  Pofsiamo  ancor  con- 
templare auanti  la  comunione  la  bella  preda, la  quale  e in  quella  h» 
dia  fantittima,fapcndo  che  ella  vuoleda  noi  cfljcr  cacciata  A cere» 
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con  ogni  modo  pofsibile . Anzi  c tanto  amorcuole  vertè  di  noi , 
che  ella  fi  lamenta,  che  alcuno  non  fi  ritroui  chela  ricerchi.  Però 
dice  il  profeta  nel  fai  mo  141.  Periitfugadme  & noneflqui  requi- 
rat  animam  mettm . Debbe  adunque  ogni  fauio  chri Ulano,  con  di- 
ligenza inuelligare  l'infinito  valore  di  quella  preda  ,&  fcguitarla, 
nc  mai  (cattarla,  fin  che  egli  non  Tene  impatroni  (ca,dc  che  egli  non 
potrà  direcon  la  fpofa  nel  cantica  al  cap.j . Quefiui  quem  diligi:  ani 
ma  mea  tenui  rum  nec  dimittam . Quella  ideila  lidia  della  fede  oltre 
à tanti  bei  lùoi  raggi  ci  dimollra  ancora  vn  certo  fplendore,  il  qua- 
le ci  infcgna,&  feorge quello  che  douiamo  dire,  & qual  Iurte  di  ora 
zionefare,auanti  lacomunione.&cifaconofcercvnbel  modo  di 
orare,tolto,&  compollo  da  quattro  bcllifiime  orazioni  fatte  da  di- 
uerfi,c  dateci  dette  da  Icsù  Chrido . Fu  la  prima  del  fighuol  predi 
go , "Pater  peccata  in  catlum  & cor  am  te  tire.  Quella  talmente  fu  gra 
ta,chc  auanti  filile  finita  ottenne, non  foto  il  deiiderio  dio , ma  aliai 
piu  di  quello  che  egli  non  chiedeua . Fu  la  feconda  del  Publicano , 
come  li  fa  da  Luca  al  18.  cap.  il  quale  non  hebbe  ardire  di  leuare 
gl'occhi  al  cielo,  ne  di  accodarli  allo  altare,  ma  percotédofi  il  petto 
diceua , Deus propitius  eflo  mihi  peccatori . Fu  tanto  grata,  & accet 
ta,che  egli  meritò  di  ritornartene  àcafa  giu  (liticato.  Fu  la  terza  del 
Centurione  che  d iccndo,  Domine  non  fum'dignus , meritò  d’eilèrede 
gno,  Se  ottenne  non  fidamente  la  grazia  per  conto  del  feruo  infer- 
mo, ma  eziandio  lode  quali  infinita  (opra  ogni  ifdraellità , per  ca- 
gion  della  fua  grandifsima  fede . Non  mi  è nafcollo  che  alcuni  he 
retici  ci  danno  la  baia,&  dicano  che  quella  orazione  non  d conue- 
niente.chiamadoci  noi  indegni  anzi  che  noi  pcccbiamo,dicendo  lo 
Apodolo»  Qui  manducai  & bibit  indtgne  &c.  ma  eglino  grande- 
mente errano^ion  attendendo  la  differenza,  che  è tra  quelli  duoi 
modi  di  parlare,  non  fum  dignus &fum  indignus . Dicendo  io  fono 
indcgno,fignifica  la  indegnità  del  peccato  mortale,  del  quale  noi 
non  damo  contriti.  Ma  dicendo  io  non  fon  degno,  diona  vna  pu- 
ra,& a doluta  negazione , la  quale,  & per  piu  rilpetto  della  ragione 
che  rifguarda  la  comparazione  che  c tra  la  dignità  di  Chrillo , & la 
no(lra,&  di  noi  che  lo  vogliamo  guilare , la  quale  è nulla , fa  pendo 
che  tra  lo  infinito,&  il  finito  non  è alcuna  proporzione . lidie  con 
fiderando  Efaia  dille  al  <$4.cap.  che  in  comparazione  della  iuilizia 
diuina,  tutte  le  operagioni  nollre  erano  come  panni  della  men- 
ftruata.  Diciamo  pure  col  Ccnturione,non  fum  dignus, Se  accordian 
ci  col  precurfore  che  dille,  non  fum  dignus  vt  foluam , corrigiam  cal- 
ciameli ti  eius.Lz  quarta  orazione  fu  di  Maria  Vergine,  Ecce  anelila 
domini  fiat  nubi  fecundum  verbum  tuum . Fu  talmente  accetta,  che  fu 

Bb  Jij  bito 


Ora  t ione  da 
forti  auanti. 
Quattro  for- 
te di  orazio- 
ne fatte  da 
quattro. 


Rifpoftaicli 

hcrctici. 


J r.  , 


3?o  Hi  stori  a Divina 

bito.fcclè  il  figliaol  di  Dio,&  coirò  nel  corpo  fuo  cafiifsimo  face 
doli  huomo,&  dando>&  à lei,&  à noi  tanta  d ignita . Hora  di  quelle 
Orazione  da  quattro  bellifsimc  orazioni  voglio  che  (è  ne  caui  vna,  acciò  auati  la 
dirli  auanti.  (anta  comunione  fi  dica,&  fia  quella.  Cominciando  da  quella  del  fi 
gliuol  prodigo, & dicendo . Padre  mio,&  rcdentor  mio, io  lono  tan 
to  infelice,  & milcro  peccatore, & in  ranti  modi , & diuerfi  io  ti  ho 
offcfo,chciononfondcgnodicffcr  chiamato  tuo  figliuolo , anzi 
. - piu  prcfto  lon  degno  di  mille  inferni,  & d’elferc  cternalmente  fer- 
rato nel  balTo  centro  dello  abido  . Nondimeno  poi  chcàte  piac- 
que illuminare  gli  occhi  mici  acciò  io  non  dormifsi  in  vno  perpe- 
tuo Tonno, & che  io  cognofcclTe  la  grandezza  tua , deprezzando  gli 
• peccati, che  tanto  mi  aggrauauano  poco  fa,  & io  apertamente  cono 

Tea  di  quanta  importanza  fieno  fiati, & quanto  io  ingrato  in  offen- 
der tanta  clemenza  tua,  io  ti  dico  che  io  non  pollo  fare  di  non  ti  ha 
ucre  otfclb , ma  fi  bene  pollo  prometterti , che  io  non  ti  offenderò 
per  quante  cofe  prezio  Te  mi  potelsì  promettere,  & dare  quello  mi 
fero  mondo, & fc  pure  accafcheri:  fia  perche  io  fon  fragile,  & con- 
tro à mia  voglia . Io  ti  ringrazio  lesti  mio  che  ti  dcgnalti  farmi  ri- 
uelare  che  tu  non  vuoi  la  morte  de  peccatori , ma  che  piu  pre- 
do c’viuino,  & fi  conuertino  àte,&  in  legno  di  quello  facedi 
dirmi  in  ciafcheduna  hora  che  io  ingemirò  , & fofpircrò  che 
tu-non  ti  vorrai  ricordare  de  miei  grauifsimi  peccati.  A te  dun- 
que che  lèi  facile,  & amorcuole  fopra  le  mie  malizie,  vengo  afi. 
licurato  da  tante  amorcuolezzc,  vengo  dico  humiliato  , & col 
cuor  contrito  fatto  di  quella  carne  che  tu  mi  hai  refiituita,togiien- 
, domi  quel  di  pictra,vcngo  bifognolo  à te  ricco, ammalato  à te  me 

dico,cieco  à te  luce  viua,alfetato  à te  fonte  indeficiente,  à te  padre 
mio, che  padre  mi  Tei  per  natura , & per  grazia,vcngo  priuo  quanto 
a miei  demeriti,dclla  filiazione, ma  pur  tuo  figliuolo  nel  battefimo 
non  à ciò  mi  riceua,  nel  numero  di  tanti  tuoi  degni  eletti , li  quali 
da  te  mai  fi  partirno , ne  quanto  me  di  gran  lunga  nó  hanno  trafgrc 
. • ^ dito  gli  tuoi  comandamenti , à te  vengo  dunque  nó  per  haucr  quel 

lo  che  eglino  hanno,  ma  lì  bene  quello  che  tu  dai  à tanti , & tanti , 
che  poco  ti  attengano . Vengo  dunque  à te  che  mi  dia  venia  di  tan 
ti  errori,  & per  me  pigli  tanti  delitti  che  io  ho  fatti,  ne  deferti  della 
Babbillonia,nelle  fcluc  di  quello  cieco  mondo . Io  altro  di  buono 
non  ho  per  hora, le  non  quel  cuore  che  tu  Signore  mi  hai  di  nuouo 
creato  in  quello  petto, & con  quello  ti  parlo,  & con  tutto  quello  ce 
co  ragiono.  Oimc,oimc  Signore  Dio,redentor  mio, io  fon  qui 
auanti  di  te,  & non  ne  fono  degno, perdonami  le  ingiurie  che  io  ti 
ho  fatte , che  io  ti  prometto  che  con  lo  aiuto  tuo  io  entravo  nella 
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via  de  tuoi  comandamenti , & in  quella  darò  quanto  alle  mie  for- 
ze farà  pofsibilc.  So  che  io  non  fono  degno  di  tanto  dono,  foche 
non  folo  io  non  pollo  venire  in  cala  tua , ma  à pena  pollò  habitarc 
nella  mia, tanto  e Hata  ripiena  di  tu  multi, & di  idoli, nondimeno  io 
tiefpongo  la  neccfsità  mia,  fe  ben  non  fon  degno  di  lcuar  gli  oc- 
chi al  ciclo,cagion  della  moltitudine  de  mici  grauilsimi  peccati . 

Io  fon  qui  prollrato  auanti  li  tuoi  piedi , & cognofco  la  menfa  che 
tu  inolio  da  te  Hello, hai  preparata  per  conto  mio . Io  non  ho  altro 
che  ti  offerire, eccetto  che  quella  mia  milcra  anima,  e quello  fragif 
corpo  inricompenfa  di  quella,  & di  tanti  benefizi;,  li  quali  tu  mi 
hai  latto,  ma  poi  che  à te  piace  in  quello  modo  firafordinario  feo- 
prire  la  tua  bontà , & che  vuoi  che  ad  honor  tuo.  Si  à mia  vtilità,  Se 
grandezza  io  la  gulli . Ecco  iltuo  Icruo  , ecco  il  tuo  iliauo , ecco  il 
tuo  infermo  fanato,fia  fatto  à me  tutto  quello  che  tu  mi  hai  coman 
dato  con  la  tua  Tanta  parola . Vorrei  piangere  li  miei  peccati,  che 
forno  cagione  di  tanto  tuo  martirio,  nondimeno  io  non  ho  vn  fiu- 
me ne  gli  occhi, non  ho  vn  mare  che  mi  faria  di  bifogno,però  accct 
ta  il  voler  miò,&  fa  che  quella  fola  comunione  non  mi  fia  imputa- 
ta à giudizio, ma  à vita  eterna . La  fede  vlt imamente  come  della  ci 
modra  ; col  quarto  razzo, in  che  modo  noi  lo  dobbiamo  pigliare . 
Et  di  già  fo  dicemmo  nella  figura  dello  Agnello,fi  debbe  mangiare 
con  diligenza, & gran  femore . Andianci  vniti,&  penfiamo  aliagra 
zia  di  Dio  piu  chcànodri  peccati,  & prefa  la  Tanta  reconciliazione 
có  diligenza, & follecitudine  pigliamo  quello.  Ancor  che  qualche 
icrupolo  ci  foprauenifsi  dobbiamo  in  tal  cafo  fare  come  fonoi  non 
baucTsimo  copia  di  confcffore,il  quale  in  quella  mattina  c forfè oc- 
cupato circa  gli  altri  fedeli,comeakrcfi  intcruicncal  Taccrdotc  che 
è già  all’altare , & ha  già  cominciato  la  meffa , & fi  ricorda  di  alcun 
peccato,cofi  noi  ci  dobbiamo  gouernarc . Baderacci  comunicarci 
col  propofito  di  confettarli,  pregando  Iddio,  cheli  come  egli  Tom 
merTe  Faraone  nel  mar  roffo:co!i  pigli  in  qucIThora  tutti  gli  nodri 
crrori.c  gli  immerga  nel  Tuo  làngue . La  terza  della , che  ci  lumina 
dopo  la  comunione  è la  carità, la  quale  ci  inTcgna  fare  cinque  colè, 
la  prima  reder  grazie  à Dio  di  tanto  dono,  col  pregarlo  che  egli  ci 
dia  grazia  di  conferuarci  in  queda  Tanta  vita. La  Teconda  attendere 
alle  opere  della  milèricordia  Tecódo  ch’egli  è dato  milcricordiofo 
verfo  di  noi.La  terza, adencrci  dal  màgiare,  & dal  bere  inordinato, 
& particolarmcte  da  quelle  cofe, che  prouocanò  il  vomito.  La  quar 
ta  fuggire  le  malecópagnie,&  leoccalìoni  de  peccati.  La  quinta  fc- 
guitarenelTcruizio  di  Dio,  & pigliar  il  conlìglio  di  Paulo  che  dice. 
De  attero  fratres  tati  quccumq-,funt  vcra,quccumq\  pudica , quccumq; 
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i ufia , quecumque  fanfta , quecumq ; amabilia  .quecumqux  bona  f am, *y 
fi  qua  laus  e fi  difciplinx  , bxc  cogitate, & quecumq ; audtflis  eJr  vidifiis 
in  me, hoc  agite, & Deus  pacis  & dilcftioms  erit  vobijcum: 

Se  anticamente  ficomunicauanocomeadeffoyedidiutrfi 
gradi  di  ogni  legge.  Cap.  20. 

COntinvando  però  quella  materia  alla  pallata , mi  par 
neccffario  di  vcdere,lc  anticamente  era  l’vfo  della  comunio- 
ne come  adeflo . Alche  rifpondo,che  li  variò  fecondo  che  la  chtefà 
hebbe  varij  flati,  & fecondo  lediucrlitàdc  tempi  lì  diedero  diuerli 
ftatuti.  Oràinofsi  nella  primitiuachicfaf  all’hordicojche  la  catto 
lica  deuozioneera  in  colmo,  che  ogni  giorno  gli  fedeli  fi  comuni- 
cafsino . Però  Anacleto  Papa  dice , Terapia  confegratione  omnes  co 
municeut  qui  voluerint  ecclefiajlici  carere  liminibus  ,ficur  etiam  fondi 
*4 poftoli  flatuerunt , & fanfta  Romana  Ecclefia  tcnec . Scemando  poi 
la  deuozione, fi  ridurti? a’giorni  Domenicali  (blamente.  Per  memo 
ria  della  qual  cofa  fi  fuolchoggi  dare  il  pane  benedetto.  Indi  fmi- 
nuendofi  à poco  à poco  il  femore,  Fabiano  Papa  ordinò,che  le  non 
tanto  frequente, ciò  fi  facefsi, almeno  tre  volte  l’anno  fi  oflcmalTc, 
cioè  nella  Pafqua,nel  Natale, & nella  Pentecolle . Quello  fihaue 
nel  cap.  & fi  nonfrequentius  de  confecr.  difi. 2.  Papa  Sothcro  ordinò 
che  nella  cena  del  Signore  fi  pigliarti  la  comunione , come  fi  ha  nel 
cap . in  cuna  eadem  difi.  Vicinamente  abbondando  la  iniquità,  & 
raffreddandoli  la  carità  chrilliana,per  la  gran  moltitudine  de  vizi) 
Papalnnocenzio  terzo  ordinò, che  vna  volta  l’anno,  cioè  nel  di  di 
Pafqua  ciafchcduno  fi  comunicarti? . Et  quello  fu  fatto  in  vno  con- 
cilio generale, come  fi  legge  nel  cap.  Omnisvtriufque  Jexus  extra  de 
paniten.&deremijfi.  Quiuili  pone,  che  chi  quello  non  offeruartè 
furti:  (cacciato  di  chiefa,  & morendo  fuflc  priuo  della  fepoltura  ec- 
defiallica . Dal  che  fi  argumenta  che  mortalmente  fi  pcCca,concio 
fia  che  quelle  pene  non  li  danno  fc  non  per  il  peccato  mortale.  Que 
ilo  precetto  è de  iure  humano,&  non  obliga  fc  non  quelli  che  han- 
no l’vfo  della  ragione.  La  qual  cofa  all’hora  farà  quando  vedremo 
vno  effer  capace  di  malizia,  ò che  egli  conofca  la  differenza  cheè 
tra  il  pane  fagrameijtale  ,c  l’ordinano  .Tutto  quello  giudizio  fi  re- 
fcrifccA  a’macllri,&  à confclfori.  Quàto  à gli  infermi  ancora  è da 
iàpere  che  tutti  quelli  che  chiederanno  con  la  mentclibcra  la  comu 
nione, ancor  che  poi  farneticafsino,ordinò  il  Concilio  Cartaginefe 
che  fe  alcuno  chiede  la  penitenza, & in  quello  che  il  facerdote  viene, 
per  alcun  cafo,ò  perda  la  fauclla,  ò pure  entri  in  frcncfiatche  à ogni 
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modo  (dando  di  ciò  tellina  onio  gli  circuitami  )fe  gli  dia  la  peni- 
tenza, & fé  di  corco  fi  veda  quello  dfer  per  douer  morire  : fia  ricon 
ciliato  per  la  impofizione  delle  mani,&  la  (anta  Eucarift  ia  le  gli  có 
ceda  le  già  per  auentura  non  fi  temeflc  il  vomito,  ò altra  inreuercn 
xa.  Non  mancheremo  di  aducrtirc,cheper  la  Palquafi  incende  Quanto  duri 
dalla  cena  del  Signore  per  infino  à cucca  l’occaua,  ciò  dichiarò  Eu-  j?  Pa  t,“a* 
genio  in  vn  cerco  elirauagante,chc  comincia , Fidedigna . Nocifi  an  ° 

cora  che  non  fi  fatisfarebbe  à quello  precetto,  fc  alcuno  in  tal  tem-  pcrfua/ione 
po  non  fi  comunicarsi.  & nella  quareiìma  fi  filisi  comunicato.Non  alla  comunio 
ci  debbe  però  parer  graue  vna  volta  Tanno  venire  à quello  fagra-  ne. 
mento, & in  quello  nconofccrc  il  fuo  creatore,  perche  ancora  è foli 
to  riconofccrcgli  Regi,&  à quelli  vna  volta  Tanno  dare  il  tributo . 

Saria  ancor  ncceflàrio, (fendo  cofi  ra ranche  noi  ci  preparafsimo,co 
me  il  Saluatorc  ne  accennò  nella  parabola  delle  nozze, & de  gli  inui 
tati.  Cafcalìin  diuerfi  pericoli  da  quelli,  che  a quella  fantilsima  P*ró°H^di^ 
méfa  prefumano  di  accollarli  nò  bene  ordinati . Gli  polsiamo  vede  fndcLnaméte 
re  nclSal.60. Fiat  menfa  torum  cora ipfius  in  laqueù.Qiij  non  fia  fuor  alla  comuni» 
di  propofito  vedere  chi  concorre à tanto  fagrifìcio . Secondo  che  fi  ne. 
ritrouano  tre  leggi  naturalef  cioè/)fcritta,&  cuangelica  : cofi  al  rin-  con5orTe 

controtre  forti  ai  facrifizij,&  altrefitre  forti  di  minillri  ,à  qtic-  a^n” 

He  tre  leggi  rifpondano  tre  fette,  cioè  di  Gentilizi  di  Hebrei , & di  a tre  forti  di 
Chrilliani.  La  prima  fu  di  errore.  La  feconda  di  verità . La  terza  di  legge  rifpon* 
vcriti,&  di  falute . La  prima  fommergeua  Thuomo . La  feconda  ci  d3‘]?  *rc  f°T* 
libcraua  da  pericoli . La  terza  ci  rendeua  falui  .Tutte  quelle  tre  fet  ^ 1 U0nU_ 
te  deriuano  da  quello  verbo  feto , che  è latino , ne  altro  vuol  dire 
che  fego,  diuido,  perche  Tvna  è diuifa  da  l’altra . Tutte  fanno  diffe 
renza  tra  gli  Laici,  & gli  ccclcfiallici . Apprcflb  de  Gentili  leperfo 
ne  feculari  erano  quelle.  Monarchia,  cioè  Impera  dorè  Romano,  Nomi  diuerfi 
Patrizi;  cioè  Senatori,  Regi,  Duchi,  Conti,  Prefidi,Prcfetti,Tri-  e gradi  ap- 
buni  di  foldati,Tribuni  della  Plebe,  Pretori,  Centurioni,  Decurio  Prelf°  «fogni 
ni.  Quaternioni,  Duumuiri,Queltori,  Edili,  & Portieri  della  fata.  lctta* 

Tra  gli  loro  poeti  erano  comprcfi  gli  Aduocati, Recitatori,  Scrit- 
tori, diuerfi  Comici,  Tragichi,&  gliHiltqfiografi,  gli  Vati.i.quel 
li  che  erano  agitati  dallo  Ipirito  diuino  alcuna  volta  faccrdoti,  bo- 
ra profeti,  Se  hora  Poeti  lignificano . Quanto  a’tempi  ci  erano  ( co 
me  ferme  Ifidoro  ) gli  Archiflamini,  gii  Prothofiamini , gli  Fla-  ^ 
mini  aSe  gli  Sacerdoti.  Erano  ancora  tra  di  loro  ragunatc  di  huo- 
mini,  Se  di  donne  religiolè . La  fetu  hebrea  Umilmente  hauea  tale  Hcluca 
dillinzione, perche  alcuni  di  loro  erano  dedicati  al  fcruizio  del  tem  e Tuoi  gradi 
pio , & gli  altri  al  fecolo . Nel  tempio  erano  gli  facerdoti , come 
Melchifcdccb , quanto  à Tvffixio,gli  facerdoti  ai  minor  grado , gli 
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Leuiti,  quelli  che  fpegneuano  gli  lumi,gli  tflorcifii,  & gli  Portins- 
ri . Quanto  al  reggimento  del  popolo,Mosc  fu  duca,  Se  fotte  di  lui 

Juelh  quali  letro Tuo  fuocero  haucua  ordinato, circa  il  configlio . 

A erano  ancora  gli  Cilarchi , gli  Acotarchi , gli  Pcthacotarchi , Se 
gli  Dechacotarchi,  cioè  millenari),  Centennarij , Quinquagena- 
ri) , & Decani . Cilios,  e interpretato  mille,&  Arcos  prcncipe . Pe 
rò  ciliarcha  vuol  dire  prcncipe  (opra  mille  \c.  La  chriRiana  legge 
ha  ancor' ella  li  luoi  gradi, & le  fue  difi inzioni.  £ dunque  diuifa  Ira 
Laici,  Se  Religioni . Quella  parola  Laico , vien  da  Laos j , che  Tuona 
populo . Lo  ilato  clericale , è quello  Rato , che  Tenie  alla  cbicfa , Se 
che  la  goucrna , Clcros  vuol  dire  Torte.  DiuidcTi  in  Monachi  cioè 
Tolitanj,&  qucRi  Ti  diuidano  ne  Cenobitiche  obbedivano  gli  Tuoi 
maggiori  nel  Clauftro, altri  Tono  Anachoritc,gli  quali  (benché  hab 
bino  vna  vita  comune ) nondimeno  hahitano  nelle  folitudini,  pri- 
uatamcntc  attendendo  alla  contemplazione , altri  Tono  Heremiti , 
gli  quali  habitano  ne  diferti  folitarij , altrimenti  fon  chiamati  Gir 
uagi  .i.  vagabondi . La  religione  c detta , perche  mediante  quella 
noi  Temo  rilegati  con  Dio . Le  perfone  Ecclcfiafiiche  li  diuidano 
in  due  forti , la  prima  c di  degniti , l’altra  c di  ordine . Quanto  alla 
dignità,c  il  Papa, il  Patriarcha,  l’ Arciucfcouo,  il  VcTcouo,  l' Arcidia 
cono, l’Arciprctc,& il Propoilo .Benché tutti queRi  polsino elTer 
detti  Prcpolti . Quanto  ai  choro,  qucRe  TonolediRinzioni . Il 
Decano, il  Subdiacono  , il  Cantore  , il  Sottocantore,  il  Thc- 
Torierc,  ò vero  SacriRa . LaTciando  qui  da  parte  donde , & da  cui 
quelli  gradi  prefano  l'origine,'  fèguiteremo  con  brcuitàTvTRzio 
di  tutti,  ballandoci  fare  alquanta  digrelsione  Topra  del  Sacerdote  . 
Auucrtiremo  che  tutti  quelli  concorrano  al  Tanto  facrifìzio  dell’al- 
tare,non  per  ncccfsità,ma  fi  bene  per  Tolennità.  Però  celebrando  il 
Papa(chc  altro  nò  vuol  dire  che  Padre  de  Padri  ^ricerca  Tei  gradi  di 
chcrici,cioè  Vcfcoui, Sacerdoti, Diaconi,  & Subdiaconi,  Accoliti, 
& Catori.  Qui  Ti  manifcRa  la  perfczione.perchcil  numero  Tenario 
c perfetto . Verremo  à poco  à poco  al  grado  fàccrdotale,  c diremo 
che  alcuni  ordini  Tono  beri , & alcuni  non  làgri,  ò vero  minori , Se 
fono  queRi , Cantore,  Plalmifii , GRiarij , Lettori , EflbrciRi , 8c 
Accoliti . Gli  Tagri  Tono,  ò vero  gli  maggiori.  Subdiacono , Diaco 
no , Presbiterato , VcTcouo . Ordinariamente  tutti  fon  lette . Tra 
li  quali  lo  ORiario  è il  priino,&  il  fàcerdote  è Ivi  timo, & quello  nu 
mero  fi  trasferifee  alla  confiderazionc  de’doni  dello  Spirito  Santo 
per  mercedi  cui  fi  riccuano . Pure  Tcvuoiaccomodarli,  potraico- 
minciare  dal  timore,&  darlo  aH'ORiario,c  Tvltimo  che  c lafapien 
za  al  Sacerdote . Quelle  Tono  le  Tette  donne,,  nelle  quali  lo  Spinto 
. ” Santo 


Libro  Qjr  arto  395 

Santo  alloggia,&  da  tutte  riccuevn  conuito.  ApprclToJ’ofhario  Sttteilbnne 
è quello,*,  he  fpiritual  mente  conduce  imo  alla  madre  cliicCi,  predi-  n 

candogli  la  fede.  11  lettore  c quello  che  infogna  i coftumi,  loci-  j0ggU> 
forci  fiacche  fa  orazione,  lo  accolito  che  illumina  la  mente  al  prof- 
fimo.il  Subdiacono, che  m offra  l'humiltà,&  il  Diacono, clic  cflbr-  . r* 

taal  bene. Ilfacerdote  chcfcfteflò  offerifceàDioj& il  Vcfcouo 
miniftrando  ad  altri  le cofè  fagre.  Hora  parliamo  del  fàccrdozio 
fecondo  la  noftra  intenzione . 

Del  mini Hro  di  tal  ferramento  >{&)  di  tutti gli  altri gra~  , 

di , che  nella  fanta  fchiefà fitrouano . * 

CaP-  21  > 


Divinamente  fu  concerto  a’  facerdoti  foli , gli  quali  fuf-  Soli  è faccr- 
fino  legittimamente  ordinati , fare  tal  contrazione,  come  doti  polfono 
habbiamo  <^a  Innocenzio , & da  molti  altri  concili),  & determina-  c°nfagrarc,8c 
zioni  di  S.  Chiefa . Puofsi  à propofito  di  quefto  addurre  vna tal  ra  ^Cap.firmi 
gionc.  Che  fendo  quefto  fagramento  di  grandifsima  degniti,  fu  ter  §.vna. 
conuencuole  che  foiamentc  egli  fuffe  fatto  inperfona  diChriflo 
Iesù,  cioè  da  quelli  che  rapprefentauano  piu  che  gli  altri  la  Tua  per 
fona.Però  fa  di  bifogno  che  ciafeheduno  che  opera  in  virtù  d'altri* 
quel  tale  habbi  autorità  da  colui , per  chi  egli  opera . La  onde  fola 
mente,  à preti  fi  da  quefta  autorità , quando  fono  ordinati,  come  fi  ^ 

fente  nelle  parole, però  fi  conchiude  chefolamcnte  eglino  habbino 
tal  portanza . Le  parole  fono  quefte , Recipe potrftatem  &c.  Adun 
que  far  tale  fagramento  è proprio  de'fàcerduti . Non  fìano  afcolta 
ti  gli  heretici  che  dicano  che  non  folamcnte  tutti  gli  huomini  han- 
no tale  autorità  ; ma  eziandio  tutte  le  donne, & che  tutti  gli  chriftia 
ni  fieno  flati  fantificati  in  Chrirto,&in  quello  hauere  il  medcfimo 
grado . La  qual  cofa  apertamente  fi  vede  cflère  contro  le  lettere  fa 
cre,&  contra  le  determinazioni  della  chiefa  ,&  di  piu  contro  à ogni 
verità.  Talmenteche  cnon  poco  da  marauigliarfi  della  cecità  di 
quelli  tali, che  non  fi  vergognano  dire  tal  pazzia , fé  quello  furteco 
me  fi  falueria  il  detto  dello  Aportolo , Omnia  qua  fune  a Deo  ordina 
ta [unti  & che  colà  è ordine, faluo  che  la  difpoiizionc  delle  parti  ine 
quali  nefuoi  luoghi  propri/?  Nonfivedegli  euidentcmcntc,che 
non  tutti  fono  equaii  ne  in  vn  medefimo  grado,e  fe  quefto  ripugna  . . . 

ad  ogni  ciuilitàhumana,  quanto  maggiormente  alla  ccclcfiaftica  , 
la  quale  è perfettifsimaf  Riguarditi  la  legge  vecchia , figura  della 
nuoua,  & ritroueraffe,  che  non  tutte  le  tribù  haueuano  il  fàcerdo- 
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zio, ma  fi  ben  quella  fola  di  Leuì . Erano  ancora  tra  diloro  gli  gra- 
di,come  fi  vede  nel  faccrdozio  di  Aaron, che  era  il  (omino  tra  gli  al 
piu  gradi  die  tri  faCcrdoti.  Alcuni  altri  erano  Lcuiti,&  quelli  fecondo  e gradi  di 
fono  nell  or-  ypf^’vfauanodiucrfihabiti.  Dalla  cui  ordinazione  abbellita  la  Si- 
nagoga riluccua . Videi!  grandifsima  vendetta  di  Dio  controdi 
Datan  , & Abiron  , & de’  dugento  cinquanta  , gli  quali  erano 
con  dio  loro  , che  mormorando  fi  erano  leuati  contro  di  Mo- 
*c,  & Aaron,  loro  fupcriori,non  parendo à quelli douere -, che 
quelli'  duoi  haucfsino  da  tenere  grado  , tra  la  moltitudine  di 
tanti  huomini  da  bene  che  erano  quiui.  Et  perche  ardilonovfiir- 
parfi  l'vffizio  fàccrdotalc  ; perciò  da  Dio  venne  la  fiattfma  vendica 
trice,&  gli  abbruciò,  & la  terra  fi  aperfe,&  gli  inghiottì.  Leggefi 
ancora  vna  cola  limile  di  Ozzia  Re.che fu  pcrcoflo  di  lebbra,  per-  « 
che  egli  fi  attribuì  l'vffizio  faccrdotalc . Quello  fi  dica  per  rifpetto 
de’malli .perche  quanto  alle  donne  non  fi  lede  mai  che  ne  in  la  leg- 
e di  natura , ne  (entra , cileno  haucfsino  talcrftìzio . Certamente 
dignità  faccrdotale  ripugnai  tal  fedo . Gli  facerdoti  hanno  à vdi 
re  gli  peccati,  edere  fopra  gli  pupilli,le  qual  cofe  non  conuengano 
à donne, & per  vi  timo  ci  balli  tante  autorità  che  l’Apofloloci  pone 
nelle  file  pillole,  nelle  quali  ci  dice,  che  le  donne  in  chiefà  fileno 
eh  jte,  & che  non  profetino . EI  Concilio  Cartaginefe  ancora  ordi- 
na che  la  donna  ancor  che  dotta  filile,  & finta,  non  prefumma  in 
ma  ragunata  di  huomini  indignare . A quello  non  fi  oppone?,  che 
vno  fchiauo,ò  fcruo  che  fi  ordmadè,  piglierebbe  l’ordine.  Perche 
la  fubiczzione  che  ha  la  donna  fiotto  dclì’huomo,c  di  legge  natura- 
le: ma  quella  del  fieruo  nò . Può  bene  vna  donna  eiìer  padrona  di 
alcuni  huomini  :manon  per  quello  nc  Arguitalo  intento  cattiuo 
Si  dubita  del  §*•  hcretici, perche  il  dominio  che  ha  la  donna  viene,ò  da  l'angue 

le  parole  di  ò da  compra, ilchc  non  ha  luogo  nella  preminenza  della  grazia.Po 
trebbefi  qui  in  fauor  loro  addurre  il  detto  di  Pietro , che  parlando 
indilferentemente  à huomini, & donne  diceua , Vos  eflis  genus  clc- 
flum, regale  facerdotium,gens Jdnfla  populus  acquifitionis , & ancora  ' 
fi  legge, feci/ii  nos deo  nojlro  regnù  & facerdotes.  Rifipondefi  à quello 
in  duoi  modi,  il  primo.che  Iddio  ci  fece  facerdoti  fipirituali,  acciò 
offerifisimo  noi  medefimi  à Dio,  come  hoflie  fipirituali, come  Pau- 
lo ci  configliaua , Exibeamus  corpora  noflra,bofiiam  viuentem  &c.El 
medefimo  fi  dice  all'autorità  di  Pietro,  benché  altre  rifpollcci  l'a- 
riano da  fàtisfar  piu  di  quella . Non  vorrei  però  che  ci  reflalsi  que- 
llo ficrupolo,che  fica  vn  laico  è lecito  battezzare  in  tempo  di  necci!, 
fità, che altrclìà quello fuflfe lecito confiegrare. Però  diremo,  che 
quello  fagramento  non  c di  tanca  ncccfsità  quanto  il  battefimo. 
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Potrcbbelì  *ncor  dire  contro  di  ciò.qu^llo  che  G legge  nel  Conci- 
lio,'Calcidoncnfe,doue  fu  ordinato  in  cap.  Diaconijfam  non  debere  Concilio  Cai 
ante  annoi'.  Conchiudc  che  atlanti  anni  quaranta  nonG  polla  or-  c'do"'n^riy 
dittare  la  Diaconica, &c.  Qùiui  quella  parola  Diaconica  Gpiglta,  ucon* 
‘perla  Badclìà,  & perordinarix/i  intende  benedilla , cioè  elfcr  bc- 
-nedetta . Quella  benedizione  non  gli  daua  carattere,  ma  haucua  du  Dóne,  e Io r* 
-torna  di  leggere  le  homclic, de  cuangclij,  nel  mattutino  . Notili  an  proibizioni. 
cora,chc  non  c concedo,  ma  prohibito  alle  donne  in  alcun  tempo 
-edere  animelle  alle  cofc  fpirituali, anzi  non  pollano  toccar  cofc  fa- 
grc,purgli  vcftimcnti . LeggcG  bene  in  alcun  luogo,  prxsbitera,  Prcsbiterefl» 
■ velpresbiteriffa,  come  diremo  noi  profeda,  nondimeno  G intende  j;  'nffdu 
quiui,òvcdoua,ò  moglie  di  prete  nelle  parti  orientali.  Tresbiter  ^ vogVi  di 

• vuol  dir  vecchio  . Può  vn  Diacono  pcr  commifsione  del  faccrdo-  rtprcsbiteref 

• te  difpenlàrc  il  (àngue,  ma  non  già  toccare  il  corpo  lotto  fpczic  di  fa. 

- pane, fc  non  in  nccefsità  comandandolo  ilVcfcouo.  La  ragione  c 

> quella, che  il  fanguc  il  contiene  nel  calice,  ne  G tocca  da  chilo  mini 
lira,  come  fi  toccheria  il  corpo.  Ha  tanta  forzala  confegrazione 
polla  in  vn  facerdoteordinato,  che  ancor  che  egli  fuflc  herctico,  ò Cr°  f 
fcomunicato,c  trillo, confagraà  ogni  modo, fe  gli  hard  tale  intenzio  1 

ne.  Dico  il  medcGmofe  egli  fufsi  digradato.  Si  ricerca  dunque  la 
intenzione,  & la  materia  conuenientc.  Confagrano  dunque, ma 
non  fono  edemi  dal  peccato . Ma  perche  alcuno  potrebbe  dirmi 
xontro^opdato  (opra  vn  detto  del  cap.  nullus  24. difilli,  nel  qual  G 
-dice, che  alcuno  non  oda  meda  di  quel  faccrdo  te  che  G faperrà  che 
tenga  la  concubina , però  G noti,cnc  G intende  del  facerdotc  concu 
binario  notorio, & dichiarato  per  fentenza.  Fumo  riuocate  quelle  Se  lì  dette 
-parole  nel  Concilio  di  BaGIca , nella  fclsionc  vigefima  de  concubi-  vdir  molla 
narij$.ConchiudcG  quiui  che  gli  laici  nó  Gano  tenuti  à fchifare  quei  ^ foncul>» 
iaccrdoti  che  fufsino  fornicatori  &c . Non  per  quello  il  detto  con  nano* 
cilio  intende  fauorire  fìntili, nondimeno  per  conto  della  prohibizio 
ne  del  iufdiuino.  Però  G Tappi  che  ancor  chea  Ga  lecito  vdir  la 
meda  di  tali,  nondimeno  non  ci  è lecito  indurli  à celebrare , lenza 
grandifsima  nccefsità . La  nccefsità  fìa  quella , quando  fudc  gior- 
no fciliuo,  ne  altro  facerdotc  G trouadè,  in  quel  cafo  eie  lecito  di 
vlare  la  iniquità  di  altri . Quello  balli  quanto  al  minidro  del  (agra 
mento  , acciò  ci  Ga  luogo  di  dire  alcune  cofc  della  Meda,  Si  de’  Gioì 
Lignificati. 


Se  poliamo 
indurre  à ce- 
lebrare vn  fa 
ccrdótc  con- 
cubinario. 


. 


it  r- 


Sp8 


Historia  Divina 


Che  togli 
dir  meda. 


*Della  tZWeffa , {£/  de fuoi  fignijìcati . Qtp.  22. 

a • • ...  k‘-  . • 'WU  ^ 

* TT  Olendo  lachiefafpofadiChrido,&madrenodra,mof 

V fa  da  lo  Spirito  Santo  in  quella  parte  làtisfare , quando  Iesu 
ncll’bora  della  cena  à quella  fantifsima  menfa, ordinò  ( come  di  lò- 
... , prafi  dille) quedo  cibo  fantifsiino,anzi  volendo  àguilà  di  vnoche 

ìaucua  à far  lungo  viaggio , lallare  qualche  memoria  di  fe  fino  al 
ìio  ritorno, perciò  ella  ordinò  quello  bel  modo*  & ciuil  rito  del  ce 
ebrare,&  offerire  à Dio  tanto  (acrifizio,acciò  non  filile  da  manco 
delle  due  leggi  pallate,  di  natura  (cioè ) & di  fcrittura . Chiamo&i 
tal  fagrifìzio , Mcffa,quafi  che  ftata  mandata , ò ver  cofe  laffa  ce  da 
Chrilto,perfuagloria,&nodravtilitadc.Fu  Chrido  follia  rnifi- 
là  j,  mandata  dal  cielo,&  dal  padre  celclle,  per  riconciliazione  del 
genere  humano . La  Meda  ne  facri  canoni  fi  dice  Milla  de  Chathe- 
cumini , perche  non  fendo  ancor  battezzati  erano  per  il  Diacono  , 
che  appo  f offertorio  faliua  (òpra  il  Pergamo  licenziati  di  chiefa, 
■4^4^  fi  come  ancora  fi  douerria  fare  per  gli  fcomunicati,Scifinatici,infe 
di  quella  pa-  herctici . Miffa  però  fi  diceua  quafài  de  Miffa,cioèIicenzia- 

rola  niella,  ta . Lcggcfi  ancora  la  Mcffa  de  fideli  perche  dall'offertorio  fino  al 
poli  comunio  dando,  erano  dimelsi  cioè  licenziati,  con  lite miffk 
fft , cioè  la  licenzia  è data . Ma  quelli  nomi  lono  generai i,pcrche  in 
vero  il  proprio  c qucllo,chc  lignifica  Chrillo  mandato  di  cielo . £1 
fagrifìzio  dunque  fi  chiama  mcffa,tranfmeffa,&  delegazione  venu- 
ta dal  tedam  io  di  Chrillo . Quella  odia  c idonea,  & diffiden- 
te à làluarc  la  humana  gcncrazionc.Queda  fi  diuide  in  quattro  par 
n __  ti.  La  prima  delle  quali  comincia  dalfintroito  infino  allo  offerto- 
rio,  & chiamali  obfecrationes  cioè  preghi  che  fi  fanno  auanti  checo 
mincino  le  benedizioni.  La  feconda  fino  alla  fine  del  Pater  noder. 
La  terza  alla  comunione . La  quarta  fino  al  fine . Queda  ha  l'ordi- 
i.Thim.x.  ncdcll'orarc  fecondo  IoApodolo,  & come  fi  ha  nel  cano  : &nel 
concilio  Toleta.  cioè  in  obfecrationes , poflulationcs  & gratiarum 
Sfizio/ ***  * Qicfta  Mdfa  è il  fàcrifizio  de’chridiani . Chiamali  facri 

fizio  per  conto  del  preterito, perche  è rapprefentatiua  della  pacio- 
ne di  Chrillo . La  onde  per  rifpctto,  che  in  quella  fi  offerifee  la  paf 
fion  dominica  : fi  chiama  fàcrifizio . Et  però  fi  può  ancor  nominar 
Miffa.non  pigliando  per  quella  ruttigli  lignificati  delle  folennita- 
di  palfatc,ò  che  feguitarono,  benché  ancor  quelle  non  fieno  da  eC- 
fcre  difprczzate,  come  l'huomo  che  portaua  l’Amfora  di  acqua  • 
quanto  alla  parte  dinanzi ,&  di  poi  quanto  all’hymno,  & altre  ccri- 
monic,comc  l'orazione  che  egli  fece  per  fe , & per  gli  Apodoli* 

ma 
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ma  pigliando  MifTa  per  quel  (acro  miflcrio.il  qual  fi  fanclloffcrire 
«nel  confcgrare,  enei  comunicar  fc,  & altri  col  corpo  del  Signo- 
rc.fot  to  la  fpezie  d i panc,&  di  vino,  e Cotto  la  rapprefèntazione  del 
b pafsion  di  Icsù.fatta  per  falutede’peccatori,&  rcmifsione  de'  lor 
peccati.  All'hor  (dico)  (ì  chiama  la  Me(Ta,miflcrio,&  fàcrifizio.fic 
quali  pegno  della  nollra  beatitudine.  Fu  Iacopo  fratcl  cugino  di 
Chrilto,  il  primo,  che  la  cclebralTe  nella  citta  Hierofblimitana , Chi  primo  c* 
come  fi  ha  nel  cap.  IacobusdeCon.di.  l.  Habbiamo  duoi  modi  di  lcbr^c  ** 
fàcrifizij,  lo  interiore,  che  confitte  in  offerire à Dio  fefteflo  in  ri  Duc/modidi 
cognizione  che  egli  è il  fupremo  fignore,  e però  dicaia  il  Profeta , facrifìzio. 
Sacrificium  deo  fpiritus  contribulatus , Et  in  quella  guifà  ancora  l’o- 
razione, Si  il  rendimento  di  grazie  li  chiamano  fàcrifizij,  coinein 
vn'altro  luogo  il  mcdelimo  diccua  ; Sacrificate  facrificium  inflitti  & 
fperatc  in  domino . Non  c l’atto  il  facrifìzio,  ma  quello  che  fi  ofFcri- 
fce  in  riconofcimcnto  del  fùpremo  dominio . Quello  ricono- 
feimento  è doppio, interiore, & eflcriore . Lo  interiore  appretto  de  Duo  rieogni- 
gli  antichi  era  il  medefimoche  il  noflro . Haucuano  gli  antiqui  pa-  ‘Ig3?*® 
dri,come  noi  il  cuore  contrito, & humiliato,  & intcriormente  loda  a C1°  ’ 

uano  Iddio,  & il  mcdelimo  operauano,  che  noi  nella  legge  nuoua  • 

Quanto  alia  ricognizione  dei  fùpremo  dominio  dico.cbe  altra  era 
nella  vecchia, & altra  nella  legge  dello  EuangeIo,&  coli  rcfla  che  al  £)juerfi  £gr| 
tro  fia  il  facrifìzio  efteriore  loro,&  altro  il  noflro . Alcuna  volta  fa  Bei. 
ceuano  il  facrifìzio  chiamato  oblazione,  in  ringraziamento  de’be-  Oblazione, 
nefizij  dcìDio,  & era  di  cofeinnan  imate,  & al  tra  volta  di  cofc  ani- 
mate,che  fi  ammazzauano,  & fi  fpargeua  il  lor  fanguc,  & chimauafi 
vittima . Faceuafi  quello  per  tre  nfpetti,  perche  fe  ciò  fi  faccua,  per 
«fpiarc,ò  purgar  di  peccati.ò  per  pene  chea  quelli  ficonucnifsino 
fi  chiamaua  facrifìzio  cfpiratiuo.cioc  purgatiuo . Et  ofliapro  pecca  Holoeaufto 
tOy&  alcuna  volta  per  placare  Iddio,&  chiamauafiholocauflo,  ò ve  Sacrificio  pa- 
ro vittima bolocauftì .Tutto qucflo ridundaua  in honore di  Dio . cl^cof  . 
Faceuafi  alcuna  volta  quello  per  rendergli  grazie  de'bcncfizij  ricc- 
uuti , & chiamauafi  facrifìzio  pacifico . Conciofia  però  che  tutti  . 
gli  fàcrifizij  fu  detti  fi  ordinafsinoà  quel  di  Chriflo,  cornea  lor 
proprio  fine  , per  ciò  ne  fegue  che  egli  è chiamato  con  tutti  jnomi. 
que’  nomi , nelle  facre  lettere  co’  quali  erano  chiamati  quelli . Pri-  Ephc.f , 
mieramentc egli  c detto  oblazione . Qui dilexit  nos , & tradidit  fe- 
metipfum  oblationem . Secondariamente  egli  c chiamato  Hoftia,ò 
vero  Vittima  in  bolocauflum  in  odore  di  fuauità,  perche  egli  fi  offerì 
in  Croce  per  placare  Dio,  & riconciliar  noi  con  quello , Cnm  inimi 
ei  ejj'emus  reconciliati  fumiti  Deo  &c.  La  onde  canta  la  cbicfa . 0 fa- 
lutarti  Hofiia,  Terzo  qucflo  facrifìzio  fi  dice  cfpiatiuo,  ò vero  fa- 
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crifizio,  Se  boflia  prò  peccato  ; perche  egli  monda  gli  peccati, & &- 
tisfa  per  quelli  come  habbiatnmo Si  .n.  fanguis  bircorum  &c.  & 
altroue,  Donansnobu  omnia  dclifta  dclens  quod  aduerfus  noi  eroi» 
Chyrographum  &c.  donde  Ifaia  diccua . Fere  languores  nojiros  ipfi 
tuht.  Mofsi  duque  da  quclle,&  altre  ragioni  che  per  breuità  li  la  Ila 
no,  conchiuderemo  contro  quelli  Hcretici  » che  tal  fagramcnto , è 
facrilizio,vanno  bialimando,da  noi  allontanandoli, anzi  chi  volef- 
(cuò  vedere,  Paria  facile  Io  inucltigarc  tal  verità,  & dire,  che  nelle 
(acre  lettere  ancora  fi  ritrouerria.che  egli  è chiamato  facrifizio,  ma 

10  non  verrei  inai  à (ine  della  mia  intenzione, però  fèguito  di  fcriue 
re  quello, che  io  propoli  nel  titolo  del  capito!o,cioc  le  lignificazio- 
ni della  Meda,  proteftandomi,chc  fc  io  pur  dcuiafsi  da  alcuna  colà 
comunemente  detta  da  molti, che  per  quello  io  non  fia  chiamato  ne 
o(linato,nc  troppo  fauio  . Moucndofi  il  facerdotc  dalla  Tua  quie- 
te per  andarci  celebrare  la  Tanta  Meifa,  ricorditi  che  quello  lignifi- 
ca il  tempo  nel  quale  lesù  fendo  appettato  da  Puoi  fedeli,  vPci  di  cie- 
lo percllcguirc  l'opera  che  gli  era  (lata  commefia,  l’entrata  che  egli 
fa  nella  Pagrclfia,è  il  nafcerc  di  Ppirito  Tanto  di  Maria  Vergine. Qui. 
ui  fi  copre  il  capo  con  l'amnaitto,  perche  egli  coperPe  la  diuiniti,, 
con  rhumamti  chc’prele . Biàco  è l’ammitto, ma  vilc,&  fragilc.cofi 
la  carne  fila  fannfsima , & il  capo  è la  diuiniti  coperta,  il  camice  c 

11  corpo  Puojcl  cingolo  bianco, col  quale  fi  cinge  il  (àcerdote  c l'obli, 

go  che  egli  prePe  nello  inuolgcrfi  nelle  noflrc  miferic . Il  manipo- 
lo è quali  lo  feudo  che  da  lui  ili  preti), col  quale  egli  era  per  combat 
tere  per  amor  noilro  con  tutte  le  Porti  dc’nimici . La  dola  Popra  del 
collo  per  infino  a’piedi,fignifica  l’obbedienza,  la  quale  egli  prefe 
per  conto  nolfro,chedoucua  durare  per  infino  alla  morte , & per- . 
che  di  quella  il  Pacerdote  Pene  fa  vna  croce  Popra  il  petto:  diremo  ; 
ciòrapprcfentare  l’agonia  Tua,  nondimeno  orando  al  Padre  dille, 
che  egli  facc(fc  qucllo,chc  egli  voleua.  La  pianeta  lignifica  la  fede 
diuifa  in  due  parti,cioé  del  popolo  gentile, & circuncifo,  nondime- 
no vpa  fola  fede  Teme  ad  ambe  due . PuoPsi  ancor  dire  che  la  parte 
dinanzi,  la  quale  ordinariamente  c maggiore,  lignifichi  coloro  che 
Turno  auati  la  paPsionc  fua,&  quella  di  drcto,  noi  che  fiamo  in  mag 
gior  numero  . Canali  lo  admitto  di  capo  ,&  fi  adatta  Popra  la  piane] 
ta , il  che  fecondo  me  altro  non  lignifica  che  la  cogniunzionedl 
Chrilto  capo  co'Puoi  membri.  Vcdefi  ancora  nel  camice  alcune 
fimbrie  colorate  nclli  eli  remi  delle  mane,&  de  piedi.il  che(  fecon- 
do me)  altro  none  che  le  fatiche,  & le  palsioni  che  egli  prclc  con 
tanti  diPagijper  amornoftro . Vcfiitoil  Pacerdote, il  choro  canta, 
lo  introito  ad  alta  voce,  che  altro  non  lignifica  che  la  infinita  allv 
»■  .a  ' grezz. 
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grezza  che  haueuano  gli  antichi  padri, che nel  mondo,  & nel  limbo 
afpettauano  il  Saluatore.  Et  perche  (ì  replica:dirò  quello  rapprcfen 
tare  maggior  dclidcrio.  Elee  il  faccrdote  in  quello  mezzo  di  figre- 
Hia  sedo  accópagnato  da  gli  Accoliti,dal  Sottodiacono,ilqualcpor  Efcieil  ficee 
ta  il  mcttale,&  dal  Diacono  che  porta  il  calice,non  portando  egli  co  ^ Ggrc- 
fi  alcuna  in  mano, ìlche  denota  la  venuta  di  Icsù  benedetto  {poma  vfeita  di  fi. 
nea  al  facrifizio, perche  nó  piu  animali  lì  doueuano  offerire.ma  egli  greftia. 
convn  facrifizio  doueua  confumare  il  tutto.  Quello  lignificò  il 
filmo  quando  egli  ditte , Holocauflomatat&  prò  peccato  non  po-  Pfil.jp. 
flulajii  tane  dixi  ecce  renio . Accendonfi  gli  lumi  à l’altare,  & egli  c ?!  accendono 
accompagnato  co’lumi . Tutto  il  polo  gli  fa  rìucrenza, le  quali  tut-  1 un>1‘ 
tecofe  ci  rapprefentano  lo  infinito  gaudio,  & lume  grandifsimo 
che  egli  portò  in  quello  mondo,  & la  reucrenza  chegli  fu  fatta  da’  s-  n-ucfeiu 
Pa(lori,edaetre  Magi, che  lo  adororno.  Nella  bella  procefsione,  faccrd® 

la  quale  li  fa  nell'andare,  noteremo  che  il  Sottodiacono  lignifica  la  tc. 
legge  vccchia,chc  va  auanti,&  il  Diacono  la  nuoua,chc  lo  fegue . proccliio. 
Non  vanno  à paro,  perche  in  degnita  non  fnnovguali.  Scriifcro  nc* 
tutti  gli  Profeti,  & Euangelilli  di  lui,  però  lo  accompagnano.  yncfnf0i 
Egli  da  l'incenfo  in  perfona  propria,  perche  tutte  le  orazioni  li  offe 
rifcano  à Dio  per  li  meriti  del  fuo  figliuolo . Cantafi  in  quello  mez- 
zo nouc  volte  il  Kirieeleyfon  àhonore della S. Trinità,  dandone  Kiricleilòn. 
tre  per  ciafcheduna  perfona  ,&  ciò  li  fa  per  impetrar  venia . Tiene 
egli  il  Turribulo  in  mano  pien  di  fuoco,  perche  egli  fu  ripieno  del-  Turribulo. 
lo  Spirito  Santo . Comincia  egli  la  Gloria  con  voce  fummitta  : per  Gloria  in  ce- 
che nel  prefepio  con  humiltà  tacendo  à guifa  di  figliuolino  tenera-  cc^** 
mente  piangeua . Cantano  gli  Angeli  quella  bellifsima  canzone, 

& quafi  il  clioro  licua  lor  di  bocca  le  parole, lignificandoli  per  que- 
llo,che  egli  era  l'allegrezza  de’cicli,&  che  noi  con  gli  fpiriti  angeli- 
ci habbiamo  vna  medefima  beatitudine , & tra  gli  loro  chori  fare- 
mo annouerati  nel  paradifo,&  che  quella  allegrezza, che  in  quella 
notte  li  vide  al  prelepio,di  poi  li  cognobbe  per  l' vniuerfo  mondo . y0jta£  cj 
Voltafi  poi  il  faccrdote  falutando  il  popolo, acciò  li  llia  piu  attcn-  ce?d0tè  c per 
to  alla  colletta,  & orazione.  Egli  lemprc  orò  per  noi,&  fu  qucll'An  che.  ’ 
giolo,che  mandò  il  fumo  del  luo  Turribulo  fino  al  culo.  Conchiu  Apocal.8. 
deli  ogni  collctta  quali  dicendo,  per  dominum  nojirum  le.  perche 
egli  fu  mediatore  fra  Iddio, & noi . Chiamali  colletta.pche  il  facer  Colicftaper 
dote  come  legato  nollro  apprettò  del  Signore  raccoglie  tutti  li  no  c e* 

Uri  affanni, quel  li  elponcndo  allaudienza  del  fupremo  monarca . 

Son  quafi  fempre  nel  numero  impari, cioè  ò vna,ò  tre,  &c.  vna  per  Vnaàtreora 
l’vnità,  c tre  per  la  trinità.  Sette  volte  faluta  il  popolo,  per  leuarc  zioni. 
via  gli  fette  peccati  mortali , & infondere  in  vece  di  quelli  gli  fette 
!..  Cc  doni 
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doni  dello  Spirito  Santo . Vero  e che  nel  dire  la  fegreta  non  volen 
do  lignificarcele  all'hora  egli  e intento  alla  orazionc,anzi  nel  pre- 
fazio  eflorta,à  far  quello  ancor  noijcol  dirci  furfum  corda . La  epi- 
ilota  lignifica  la  legge  vecchia, fino  al  precurfbre,il  quale  fi  fininui 
ua  per  far  grande  Chriflo . Però  fogli  da  il  luogo  lìmllro,  cornei 
feruo  vcrlo  il  Signore . Suole  mentre  fi  caota  la  Epillola  il  fàcerdo 
te  andare  à federe, & di  quiui  vdire  quello,  checanta  la  Epillola , in 
quello  rapprefentando  l'humiltà  del  Saluatore,  che  mentre Gio- 
uambatifla  prcdicaua,egli  taceua,anzi  fi  battezzò  da  lui.  E1  gradua 
le  dopo  la  Epillola , che  fi  canta  afpro,  & graue , non  è altro  che  la 
predicazione  di  Giouanni,alla  quale  corrcuano  gli  publicani,e  pec 
catorijConfelTando  gli  loro  peccati, perche  egli  predi  caua  il  battei! 
mo  della  Penitenza . Chiamali  graduale  ,j>crchedi  grado  in  grado 
fi  va  alla  fanfta  fanttorum , cioè  alla  beatitudine.  Seguita  lo  ./ffif- 
tuia,  canto  allegro, perche  la  penitenza  ci  conduceà  vna  allegrezza 
interna,  & alla  hne  alla  vera . Del  che  fi  deue  laudare  Iddio . Onde 
•Alleluiai Uro  non  fuona,chc  laudare  Dio , & perche  tal  gaudio  nò 
fi  ha  in  quello  mondo  perfetto;  però  à noi  rorclticri  ti  propone 
quella  voce  non  conofciuta  nella  lingua  nollra,  perche  l'accrefca  il 
defidcrio  grandemente  di  quello  che  defideriamo,cioè  di  falire,oue 
fi  parla  con  vna  lingua  fola  vniuerfalmente.  Cantafi  in  tempo  di  al 
legrczza,perche  in  quel  del  dolore  fi  dice  il  Tratto,che  è cantico  ad 
dolorato , conformandoci  a’figliuoli  di  Sion , che  haueuan  appefo 
gli  organi  loro  tra  gli  (àlci,che  erano  fopra  il  fiume  di  Babbillonia 
quiui  piangendo,  & lamentandoli . Nel  cui  modo  di  cantare  fi  co- 
nofee  la  grauità  della  vita  prefente . Ritorna  il  facerdote  all'altare  > 
perche  fendo  incarcerato  Gio:  apparifccChrillo  in  publico,&  co- 
mincia il  fuo  Euangclio  nella  Galilca,non  folamente  cgli,ma  anco 
ra  gli  Apofloli  da  lui  mandati , fanno  tal  cofa . Il  che  li  vede  nella 
benedizione,  che  il  facerdote  da  al  Diacono . Non  fi  vede  tal  be- 
nedizione nel  fotto  Diacono,  perche  gli  profeti  furono  mandati 
ripieni  di  Spirito  Santo  fcgretamentc,ma  gli  Apofloli  publicamen 
te,&  vilibilmente,fcndo  egli  horamai  fatto  vilibile  di  inuifibile,che 
egli  era  prima.  Partendoli  il  Diacono  china  la  tefta , perche  lo 
Euangelo  hebbe  principio  da  Iesù . Puofsi  vedere  qui  perche  con 
to  il  Diacono  porti  la  (loia  àtrauerfo,  &non  come  il  facerdo- 
te, & fi  può  dire  che  tal  cerimonia  lignifichi  la  esilità , che  fopra 
la  legge  di  Mose  ci  infegna  lo  Euangelo . Perche  fi  vede  chiaramen 
te,  che  quello  che  era  imputato  vizio  ( cioè  la  flcrilirà  ) apprctTo  di 
quclla,hoggi  è merito,  & virtù  approdo  di  noi . Saluta  il  popolo  il 
Diacono , perche  gli  Apofloli  per  commifsion  di  Chrifto  dauano 
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lapaceounnqucandauano.  Saluta  ancora, à ciò  gli  renda  attenti. 
Dice  però  la  Tua  intenzione  di  voler  cantare  lo  Euangelo,  alla  qual 
buona  nuoua  gli  gentili  rendono  grazie  à Dio,  dicendo , Gloria  ti - 
bi domine,  come  ancora  fi  legge  nelli  Atti  delli  Apolloli  .Tre  volte 
fa  il  fegno  della  croce,  acciò  dichiari  che  tutto  quello  che  egli  c per 
douer  dire  concerne  la  croce,  & ancora  regnandoli  la  bocca,  & il 
petto  dimofira  che  egli  immiti  lo  Apofiolo,che  non  fi  vergognaua 
dello  Euangelo,  Sedi  predicare  la  croce, che  era  pazzia  a’Grcci,& 
fcandolo  a’Giudei . La  fronte  è vn  luogo  grandemente  manifello . 
Doue  il  popolo  bene  ordinato  deue  lare  il  mcdelimo , & ciafchcdu 
no  dica,  Ego  (Ugnata  lesù  porto  in  còrporemeo  . Lcggelì  lo  Euan- 
gclo  verfo  la  parte  Aquilonarc.chec  parte  fredda, che  altro  non  li- 
gnifica che  Cimilo  venne  per  rifcaldare  la  frigidità  della  auarizia , 
che  ralfreddaua  la  carità,&  ancora  per  rouinarc  il  regno  di  Lucife- 
ro che  dilTe  , Tonam fedem  meam  in  . Aquilone , & altroue,  ^tb qui 
Ione pandetur  omne  malum . Fu  dunque  rollinato  il  filo  regno  per  la 
predicazione  euangelica.  Letto  lo  Euangelo  il  Sottodiacono  pi- 
glia il  libro  aperto  di  mano  del  Diacono, & lodaàbalciareal  Tacer 
dote.&al  Diacono.fignificadofi  per  quello, che  la  legge  vecchia  pi 
glia  la  dichiarazione  dalla  nuoua,  & il  bafeio  del  facerdote  lignifica 
che  Chrilto  confermò  la  predicazione  degli  Apolloli  co'lcgni,8c 
miracoli,e  che  il  libro  fi  porti  apertoci  qual  prima  era  fiato  porta- 
to chiufo:  è che  fi  credcua  in  Chrifio  tacitamente,  indi  manifefia- 
mentc.  Appretto  fi  canta  il  Simbolo, che  altro  nó  c che  il  frutto  fegui 
to, della  predicazione  de  gli  Apofioii,rotfertorio,ò  vero  offeréda  è 
perche  ci  prepariamo  à offerire  follia  fantifsima.Tacefi  alquanto, fi 
gnificando alcuno fpazio digiorni, che  Chrifio  con  gli  Apolloli 
llctte  afeofio . Non  mancheremo  di  confidcrare,che  nelle  mede  lo 
tenne  il  fottodiacono  prelènta  il  calice  al  Diacono  con  follia  co- 
perta, e il  Diacono  la  da  al  làcerdote  nuda,  lignificando  per  quello, 
che  la  legge  vecchia  implicitamente  fagrificò,anzi  fin  dal  principio 
del  mondo, fu  immolato  lo  Agnelo,  ma  era  in  ciò  in  figura,  & in  ve 
lami  inuolto  .Mala  nuoua  Io  rapprefenta, lignificata  nel  Diacono, 
che  la  fcoprc,&  chiaramente  fonerifee . Si  pone  vn  poco  di  acqua 
nel  calicela  quale  in  vn  tratto  fi  vnilce  col  vino,  perche  l'vnionc  de' 
fedeli  à Chrifio  fu  miracololà.come  eziadio  miracolofa  fu  l’acqua 
che  dal  cofiato  gli  vici.  E chiaro  che  le  acque  nella  Icrittura  lignifi- 
cano gli  popoli . Et  perche  Chrifio  fi  dette,  & oftèrì  à Dio  in  odo- 
re di  (uauita , però  fi  incenfa  il  calice,e  follia,  pregando  chc’fia  pre 
fo  tal  facrifizio  in  quella  guifa,chc  egli  fu  prefo  in  croce.  Laualidi 
nuouolcmanifancorchecomeècrcdibilcegli  fclelauaflc  auantij 
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acciò  dimodri  la  infinita  diligenza,  & mondezza , die  in  quello  fi  1 
deue  vfarc,non  gli.pa rendo  pofsibile.chc  da  quel  tempo  che  il  Tan- 
to facrifizio  fi  cominciò, fino  aU'hora,egli  non  babbi  commeffo  al- 
cuna cofa . Le  due  lauande  dimodrano.che  al  facerdote  bifogneria 
la  nettezza  del  cuore, & deIl’opcre,acciò  oflcrui  il  detto  del  profeta, 
Lauamim  mundi  eftote, perche  fecondo  Ifaia  le  nollrc  mani  fono  pie. 
ne  di  fangue.  Quanto  al  filenzio  che  ordinariamente  fi  fa  coli  dal 
iàcerdote  come  dal  popolo,!!  denota  lo  dar ’nafeodo,  che  Giri  Ilo 
fece  nel  diferto  di  Effrcm,  appo  la  refiteitazione  di  Lazzaro , & per 
rifpetro  ancora  de  popoli  gli  quali,comc  fi  legge  dauano  cheti  per 
l’ordine  fatto  daTarifi  i,che  era, che  qualunque  lo  nominalTc  re  Ila  11 
(è  fuora  della  finagoga . Alzando  poi  la  voce,&  dicendo.  Ter  omnia 
ftcula  &c.  è la  venuta  di  Iesù  al  Monte  01iueto,&  l’entrata  nella  cit 
tà . La  onde  fi  cantano  le  medefime  ludi , Bencdiftus  qui  venie  &c.  , 
Ogni  confiderazione  di  poi  del  facerdote,  appo  l'himno  cantato 
da  nel  imitare  l'affanno  di  Chriilo . Però  non  fi  fa  altro  di  lignifica  . 
zione  di  tal  cirimonie, fc  non  la  croce . 


Di  alcune  cirimonie  auanti  la  elcuazione  dell'Ojlia . 
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SI  inchina  il  facerdote,  quafi  humiliandofi,  & ciò  volendo  li- 
gnificare , che  per  la  obbedienza  Chrido  fi  humiliò  alla  croce. 
Trcvoltcfail  fegno  della  croce,  perche  lo  dette  il  Padre  che  non 
gli  perdona . Egli  dette  le  dello  dicendo , Toteflatem  habeoponeti- 
di  animam  meam . Lo  dette  ancora  lo  Spirito  Santo, che  al  padre,  & 
al  verbo  figliuolo  fuggerì  tal'amore . La  onde  queda  trina  fegna- 
zione  di  croce , altro  certamente  non  ci  fignifica , chela  tradizione 
della  lama  Trinità,  il  che  noi  (otto  quelle  Delle  parole  intendiamo 
dicendo, Hac dona,  H remunera , Hac fanffa , facrificia illibata . 
Egli  certamente  ci  fu  donato  dal  padre  delle  mifcricordie,non  ha- 
ucndo  noi  cofa  alcuna,chc  à lui  potcfsimo  offerire  per  ricomponi* 
de'pcccati . Non  mi  piace  molto  quello , che  da  alcuni  ci  vicn  det- 
to , che  la  terza  croce  fi  facci  per  conto  della  tradizione  di  Giuda  » 
perche  non  mi  par  verifimile,  che  vn  tale  atto  empio  fi  deua  porre, 
in  comparazione  della  trinità . Quede  croci  fi  fanno  (òpra  il  pane, 
& il  vino,  perche  egli  pati  non  fidamente  nel  corpo,  ma  eziandio 
nel  fangue  fpargendolo.  Lieua  fìnalmctc  in  alto  lo  Agnello  imma 
culato , quel  dico  che  c alla  dedra  del  Padre , & à tutto  il  popolo  il  - 
modra, acciò  da  tutti  egli  fia  adorato . Il  che  fatto,aprc  egli  le  brac 
eia  in  modo  di  croce,  & cinque  croce  fa,diceudo  cinque  parole,  le 
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quali  fignifìcano  le  cinque  piaghe.  Inchinali  dipoiinfilenzio,& 
appreilo  rizzandofi  fa  tre  altre  croci,  rapprefentandoci  tre  flati  ,di  Tre  altre 
huomini,a’quali  appartiene  la  memoria  di  quella  gloriola  pafiio-  c** 
ne . I quali  ò e’ fono  in  ciclo, ò nel  mondo,  ò in  purgatorio , perche 
gli  dannati  non  fono  partecipi  di  quella.  Percuotiamoci  il  petto,  peno?1*01511 
al  nobis  quoque  peccatoribus , & il  faccrdote  ordinariamente  al  quali  Si  alia  la  ro- 
to alza  la  voce , acciò  ci  ricordiamo  delia  confezione  del  Ladro . ce. 

Fafsi  memoria  de' viui.de’morti, allenti,  & prefenti,  perche  il  valo- 
redel  fangue  di  Chriflo  giouaà  tutti . Fannolì  poi  otto  croci , tre  Otto  croci, 
fopra  il  calice  feoperto, in  memoria  delle  tre  hore  che  egli  flette  vi 
uo  in  Croce.  Apprcffo  fi  feopre  il  calice,  & con  il  fanto  corpo  eie- 
uato  fi  fa  tre  croci  lopra  di  quello,  lignificando  tre  altre  hore,  che 
egli  flette  in  croce  morto . Perche  egli  fendo  morto  l'hora  nona  , 
fu  leuato  nell'hora  della  terza . La  fignificazionc  di  quefte  croci  da 
diucrfidiuerfamentcèfignificata.  Nondimeno  noncinconucnien 
te  in  vn  fegno  medefimo  pigliare  piu  lignificati.  Vltimaméte  fi  fan 
no  due  croci  dalla  bocca  del  calice  verfo  il  petto  del  fàcerdote  ,chc  Due  croci, 
altro  non  lignificano,  che  l’acqua,  & il  fànguc  che  egli  fparfe . Ap- 
prodo con  l’hoftia  in  mano  clcuata  fopra  il  calice,  con  alta  voce  fi  * 

dice.  Ter  omnia  fecula.  in  ciò  immitando  il  Saluatore,  che  moren-  Cóalta  voce 
do  alzo  la  voce, Se  diflè , Tater  in  manus  tuas  : Rifpondefi  amen, con  per  omnia, 
voce  mefla,fignifìcando  il  dolorofo pianto  delle  Marie,  & la  com-  . « • v, 
pafsione . Diponfi  l'hoflia,  & c coperto  il  calice,  in  memoria  della  nPon“ * °‘l*a 
lepol  tura . Qiii  il  beato  Gregorio  aggiufe  l'orazione  domenicale, 
giudicando  non  cfler  degna  cofa  tacer  quella  per  che  fu  comporta 
da  Chriflo,  poi  che  fopra  il  corpo  fi  dice  vna  che  haueua  comporto 
vnohuomo  mortale.  Non fia fuor  dipropofito  inuefligare,  per 
qual  caulà  appo  l'orazion  dominicale, il  fàcerdote  pigli  la  patena  in  _ „ . ... 
mano  cofi  pubicamente, la  quale  mentre  fi  cantaua  il  Santtus  fi  det  pacena° 
te  al  fottodiacono . La  patena  ferue  in  luogo  di  Croce, nella  qua  Patena, 
le  fecondo  che  il  Signor  flette  viuo,  & morto  ; cofi  in  quella  auanti 
la  confcgrazione,&  doppo  ci  rta  il  corpo  del  Saluatore . La  onde  la 
elcuazion  fua  , lignifica  quella  della  croce . Per  il  che  quando  il  fub  La  eleuazio- 
diacono  la  licua  in  alto , ci  auuertifce,che  noi  voltiamo  la  mente  al  ne  ^cUa  i Pa5* 
la  pafsion  di  Chriflo, ne  quella  prima  lafla,che  il  facrifizio  fia  forni-  1C 

to, quali  che  il  corpo  fia  pollo  nel  fèpolcro . L'oro  di  quella  rifplcn 
dente  lignifica  ladiuinità.  Per  il  che  ilprcfèntc  dell’oro  rtatogli 
fatto  da  Magi  dalla  maggior  parte  è preio  perciò.  Vn’altra  fiata  rat 
to  alquanto  di  filenzio,!ieua  il  fàcerdote  la  voce  col  dire , per  omnia  per  «mnfr, 
facula  faculorum,  perche  all'hora  che  Chriflo  muore,quclli  che  dor 
durano  fanti  « filcuorono,  & Umilmente  egli  flato  hore  quaranta 
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nel  fcpolcro  rifufeita , Scappare  àgli  difccpoli.  Nel  qual  tempo  fi 
da  la  pace  in  memoria  di  quella, che  egli  dette  à gli  Apofloli . Diut 
del’Olliain  tre  parti,  acciò  danoificonofca  nella  frazione  del  pa 
ne.  O vero  le  particole  lignificano  gli  tre  gradi  di  anime, chefono 
fedeli . La  prima  delle  tre  lignifica  quelli  che  fono  congiunti  piu  di 
noi  alla  dimoiti,  iquali  in  ciclo  godano  cò  maggior  ficurtà  di  noi  * 
La  feconda  farà  quelli , gli  quali  ancor  che  fi  fiano  partiti  da  noi  in 
cariti,tuttauolta  fon  deputati  in  purgatorio  ,ì  fatisfare  per  gli  re- 
fidui  delle  pene,  le  quali  c’mcri  t ano,  pe'lor  peccati . La  terza  mag- 
giore delle  duefipon  nel  calice,&  lignifica  noi  viui,gli  quali  pere- 
griniamo verfo  di  Dio,  fin  che  viuiamo  in  quello  corpo . Al  che  lì 
aggiugne,  che  fecondo  che  il  fangue  fuona  pafsionc,*  coli  noi  le 
non  ci  conformeremo  à quello  nel  patire,  non  faremo  compagni 
della  refurrezione . Può  ancora  fignificarc  quella  vnione  la  dimoi- 
ti, &rhumanità  di  Cimilo  vnita  in  fempiterno . Le  tre  croci  che 
fopra  del  calice  fi  fanno  con  quella  particola  la  qual  dentro  ci  lì  de 
ue  poncre  ; fignificano  l’ vnione  dell’anima  fua  di  nuouo  al  corpo  * 
il  quale  nella  lepoltura  nc  flette  priuo , la  qual  fi  fece  in  virtù  della 
Trinità . Lo  *Agnus  dei  che  tre  volte  fi  replica , terminandolo  nella 
terza  col  donanobispacem , lignifica  le  tre  leggile  quali  tutte  heb- 
bero  fede  in  lui, ma  la  terza  hebbe  la  vera  pacete  tutte  le  tre  lo  mi- 
rano dopo  l’Afcenfione  falitoal  cielo,  & ledente  alla  delira  del  pa- 
dre,douccgli  ora  per  noi . Danfi  la  pace  l'vno  à l’altro  allegrameli 
te, lignificando  la  rcconciliazione  tra  di  noi  fatta, per  Chriflo . L’vl 
timc  collette  fono  il  compimento  delle  noflre  ncccfsitadi , & quali 
fegni  dcmollratiui  che  Cnrillo  è la  fu  propiziatore  nollro , & che 
egli  fempre  llandocon  elio  noi,orò  per  noi, che  hora  maggiormcn 
tcilfaalladcflradiDio.  Confonali, & inuitafi  di  poi  tutto  il  po- 
polo à render  grazie  à Dio  di  tanto  dono  .Tutto  ciò  li  c detto  qua 
toalla  Melfa  folcnne, perche  la  priuata  manca  di  molte  cofc  quan- 
to all’ornamento  delle  cerimonie,  lequalifonoinlafolenne.Non 
dimeno  in  quella  fi  rapprefentatutta  la  vita  di  Chriflo,comincian- 
do  dal  nafccrc,al  morire, c fino  alla  fahta  del  ciclo.  Le  qualcofcper 
che  fono  dette  nella  folcnne  : qui  per  breuità  li  ladano,  fendo  quali 
le  medclime . 

Del  terzo  donatiuo , batto  che  fa  il ffofò  partendoft  dalla 
fua  jfofa . Qpp.  24, 

CO  m e può  far  lo  fpofo  ,haucndo  à far  lungo  viaggio,  di  non 
auuifare  la  cara  fpofà  di  molte  cofc  dubbiofc,&  piene  di  pe- 
ricolo 
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ricolo, & co’mcdefimi  auuifi  ragguagliare, & render  cauti,  ifigliuo 
li  circa  tutto  quello,chc  potefle  lor  nuocere  ?Co(ì  adunque  lece  il 
Saluatore  (polo  della  chiefa,&  padre  di  tutti  noi . Egli  però  (landò 
à menta, &nauendo  perdonato  le  ingiurie,  & dimodroà  noi  tanto 
eflempio  di  humiltà.’  hauedo  di  piu  ladàto  di  te  memoria , del  mira 
bilifcimo  dono  del  fagramento;  volfe  di  piu  con  quelli  far  vn  lungo 
parlare,anzi  vno  epilogo  di  tutta  la  perfezione  chri(liana,'&  comin 
ciò  cofi,In  vcrità,in  verità  io  vi  dico , che  non  è Temo  maggior  del 
fuo  Signore.ne  Apodolo  maggior  di  qllo, che  l’ha  mandato.Erano 
(lati chiamati  gli  Àpodoli  amichcomc  dunque  hora  gli  chiama  ler 
uif'Dirò  che  in  due  maniere  èia  fcruitù,vna  originata  dal  timore  fi 
liale,chc  fa  il  feruo  buono,come  fi  leggc.Euge  ferite  bone , &fidelis, 
& à qfta  guifa  erano  gl’ApodoIi  fcrui,&  amici, ma  nó  già  erano  (cr 
ui  di  feruitù  di  timor  feruile,  che  tato  opera  quato  vede  il  padrone, 
chiamati  dal  Saluatore  feruenequam&c.  Se  voi  dunque  come  lènti 
miei  fedeli , & amici  amoreuoh  farete  qfte  cofe  che  io  vi  dico  ; voi 
farete  beati,  perche  beati  fono  quelli  che  odano  la  parola,&  la  cullo 
difeano.  Io  non  dico  à tu  tti.pcrchc  io  sò  chi  io  ho  Ietto . Sarete  bea 
ti , ma  non  tutti, perche  Giuda  fi  dannerà . Non  difle  farete  beati  af 
foltamente, ma  fottogiunfe,fe  voi  farete  quello,che  io  vi  dica.  JLa 
qual  cotàc  vera  in  tutti,  & ancora  in  Giuda.  Non  fono  per  perire 
gli  cletti,perchc  egli  sì  quelli  che  egli  ha  eletti.Ma  qui  fi  può  dubita 
rc,c  dire  non  elcflc  egli  Giuda  i certo  che  fi,  perche  fi  legge  alò. 
non  ego  vos  elegi  duodccim , come  dunque  Giuda  fu  cletto,&  fi  dan- 
na ? Dico  che  la  elezione  è in  duo  modi,  vna  fecondo  la  prefcntc  iu 
dizia, alla  quale  fu  eletto  Giuda,l'altra  è per  conto  della  gloria  fina 
le,  & non  à quella  fu  chiamato  lo  iniquo . Egli  però  rouincrà,&  fa- 
rà verificato  il  parlare  che  dice.  Chi  mangia  meco  famigliarmcn- 
te  il  pane,mi  tradi,&  fi  ribellò . Però  io  Io  dico  auanti  che  tal  colà 
da:  acciò  fatta  di  poi  : voi  la  crediate . Turbolsi  pofeia  il  Signore,& 
predille, che  vno  lo  doueua  tradire . Turbolsi  perche  ancora  le  per 
turbazioni  calcano  ncU'huomo  fauio . Era  quello  llurbo  offizio 
della  carne,  ma  non  della  ragione . Turbolsi  per  dimollrarc  la  vera 
natura  lùa  humana.  Turbolsi  ancora  per  compalsionc  di  Giuda, 
contro  del  quale  doueua  dare  la  cruda  fentenza , il  qual  predo  per 
via  di  morte  violenta  era  per  fepararfi  dal  collegio  de'fanti.Hcbbe- 
ro  per  occafione  di  quedo  gli  Apodoli  ragione  di  riguardarli  in  vi 
fo  l’vn  l’altro, & di  cercare  in  tra  di  loro.chi  fufl'e  quello  che  far  do- 
uefle  vn  tal  flagizio.  Dimandonnc  perciò  il  difcepolo  diletto,  il 
quale  fe  gli  era  quali  per  il  dolore  podo  foprail  petto,  & gli  fu 
detto.  Colui  è,  à cui  io  porgerò  quella  fetta  di  pane  intinta.  Ne 
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Secreti  è cali  pCr  quedo  (I  feoperfe  il  tradimento,infcgnandoci  per  ciò  à tener  fé 


Dubbiò  del  8rcti  81'  ca^  altrui  • Hora  parrebbe  ad  alcuni  che  ciò  non  fuflc  (lato 
pane  che  heb  ben  fatto,  fé  quello  che  da  molti  fi  dice  fulTc  vero, che  quella  fetta  di 
be Giuda,  pane  era  confegrata,  fendo  Giuda  in  peccato  mortale.  Nondime- 
no fi  tien  per  fermo  quel  pane  non  edere  (lato  fagramentale , & fc 
bene  egli  lo  comunicò  in  peccato  mortale,non  fu  errore , non  fen- 
do mai  lecito  fuergognarc  vno  cofi  in  vn  tratto,e  pubicamente.  En 
tròil  Diauolo  nell'anima  fua.perche  in  lui  hebbe  maggior  vigore, 
per  la  permifsione  diurna . Gli  era  già  entrato  nel  cuore  tcntando- 
Come  il  dia-  lo:  ma  la  feconda  volta  facendolo  con  le  fue  fuggclhoni  rifoluereà 
uoloentrò  in  0perarc  tal  Cofa  determinatamente . Era  prima  rifoluto  à fare  il  tra 
dimento,  hora  à porlo  in  esecuzione . Non  era  il  pane  cattiuo,  ma 
buono,  ma  fì  ben  Giuda  vfandolo  male . Didcgli  il  Signore  ( non 
comandando,  ma  condgliando  ) fa  piu  predo  che  puoi  quello,  che 
ordini . Poteua  il  Demone  configliarlo  tentandolo , ma  non  già 
darli  la  virtù  dello  effeguirc . Non  fu  intefo,  perche  edendo  (pendi 
tore,  fi  poteua  il  parlare  adattare  ad  altri  lignificati.  Però  dille  lo 
Dubbio c ri-  Euangelida:  che  ciò  non  fu  intelo  da  alcuno  di  quelli  che  erano  à ta 
(polla.  uola . Ma  fe  Giouanni  era  vno  di  quelli,  perche  dice  che  alcuno  di 
quelli, che  erano  à menfa  non  lo  intelcro  ? Rifpondo  che  quedo  c la 
natura  di  vno  animo  buono,c  (chietto;  che  fecondo  che  egli  c net- 
tatura del-  to,&loman  dal  male, cofi  creda  cialcuno  cfler  tale.  Vfcì  dunque 
lhuomo.da  faora  prefo  il  pane  di  (ubito,&  era  di  già  notte . Auuerti(cafi,che e’ 
non  fi  legge  doppo  che  egli  hebbe  mangiato  il  pane  vfcì  fiiora,  ma 
Se  Giuda  mi  dopo  che  l'hcbbc  prefo.  Però  non  lo  mangiò  fecondo  Origene, 
giò  cl  panc,ò  Fu  dunque  tanto  follccito  à obbedire  al  Maedro  che  egli  non  heb- 
nù.  bc  tcmpo,ò  vero  non  polè alcuno  indugio , ma  fubito  andò , forfè 

giudicando  il  Demone,che  fc  gli  hauelfe  mangiato  il  pane  benedet 
to,  che  egli  fi  faria  pentito  del  fuo  errore . Partitoli  il  traditore  diC- 
fcChrido, che  hora  era, chiarificato,  e fatto  manifedo  il  figliuolo 
?rhC^ar  dcH’huomo,&  che  Iddio  era  conofciuto  in  quello,&  egli  in  Dio . Fi 
«u Chnfto  • gl iu olmi  miei,  io  fon  p Ilare có  voi  pochifsimo  tépo.  Qucda  c l’vlti 
ma  hora,&  dirò  à voi  come  io  difsi  a Giudei,Mi  cerchcrcte,&  nò  mi 
trouerrcte,c  douc  io  vò,nò  potete  venire . Dico  ade(To,perche  non 
fiate  perfetti . Per  tanto  io  vi  dò  vn  nuouo  comandamento,  che  voi 
vi  amiate  l’vno  l’altro , dirà  alcuno  come  fia  nuouo  quedo  coman- 
Amar  l’vn  damento,  conciofia,  che  egli  era  ancora  nella  legge  vecchia  i Chia 
l'altro  è mio-  mafi  nuouo  per  rifpetto  che  egli  ci  rinnuoua,&  ci  fa  fpogliare,l’huo 
mcntoUn<*a"  movcccbio.  Secondariamente  egli  c nuouo  per  il  nuouo  fpirito. 
Due  fòrti  di  chelocomanda.Lofpiritoèdiducforti,ilnuouo,&  il  vecchio, il 
fpirito.  vecchio  c quello  di  feruitù,&  il  nuouo  è quello  di  amore , perche  la 

diffe- 
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differenza  tra  il  nuono,  & il  vecchio  teff  amento  è quella,  amore,  & 
timore . Amateui  Pvn  l’altro  come  io  ho  amato  voi,  non  lia  l’amici 
zia  nalcofta,che  (ària  bencuolenza.Amocci  gratuitamente.  Egli  co 
minciò.Amocci  perfeueratemente, perche  mori  col  nollro  amore. 
Amateui  l’vn  l’altro, che  fecondo  che  gli  effetti  dimoilrano  la  cau- 
fa:  coli  la  dilezione,  dimoftrerrà  di  chi  voi  liete  figliuoli . Doman- 
dogli Pictro,doue  egli  andaflc,  non  gli  parendo  verilimile  quello, 
che  difopra  haueua  detto . Doue  io  vò,  voi  non  potete  venire . Tu 
non  puoi  feguirmi  ade(To,mi  feguirai  poi . AI  che  egli  rifponde,  & 
perche  quello?  Io  porrò  la  vita  per  te.  Tu  porrai  l’anima  tua,& 
morrai  per  amor  mio  ?ò  Pietro  auanti  che  il  Gallo  canti  tre  volte 
tu  mi  negherai.  Non  li  turbi  il  vollro  cuore  fe  io  dico  quelle  cofe, 
credete  in  Dio,  & in  me . Nella  cafa  di  mio  padre  fono  di  molte 
ilaze.  Védefi  che  vno  può  effer  piu  beato  che  l’altro, nódimeno,  le  la 
beatitudine  è vno  (lato  perfetto, & perfetta  fia  quella  cofa  à cui  nò 
manchi  nulla,nonsò  vedere  come  vn  manco  beato  lia  beato,come 
quello  che  è piu . Rifpondo,che  il  perfetto  è in  duo  modi . Aflblu- 
tamente,  & in  quello  modo  è Dio,  & fecondo  vn  certo  che , & coli 
femo  beati  noi , fiemo  beati  fecondo  alcune  condizioni  di  tempo , 
di  natura,  & di  grazia . Il  fommo  bene  in  fe  non  è piu  ne  meno,ma 
participato  da  noi  sì . Quanto  dunque  l’huomo  è piu  capace,  tanto 
piuintcnde,&  godeil7ommobene,eperòilandola  beatitudine 
nella  diurna  vifione,  chi  piu  ha  il  cuor  mondo,  piu  lo  vede.  Dafsi 
vn  denaio  foto  a'Iauoranti  nella  vigna, perche  egli  c vno  oggetto  fo 
lo,vna  mifura  fola , & eterna , mediante  vna  fola  carità,  che  ci  con- 
giugne &c.  Domandollo  Filippo  chi  fufle  il  padre  luo  à cui  egli  dif 
le  di  andare , & quale  era  la  via  i Alle  cui  domande  dille  lesù 
Chrifto.  Io  fono  la  via,  la  verità,  & la  vita.  La  via  perlaquale 
tu  debbi  cambiare  feguitando  me;  la  verità ;à  ciò  non  erri,  la 
vita  , perche  non  muoia . Quanto  al  mio  Padre , chi  vede  me 
vede  il  padre,  io  lo  fomiglio , & ho  feco  vna  follanza  mcdelima . 
Opera  come  me  ; & verrai  à lui,&  fecondo  che  io  lòno  c fiàlidi  to  da 
lui  in  tutto  quello , che  io  gli  domando  ; vi  dico  però  che  coli  voi 
tutto  quello  che  al  Padre  mio  chiederete  nel  nome  mio,vi  farà  dato 
perche  ho  la  medelimapoflànza . E tutto  quello  ; acciò  egli  lia  glo 
rificato,  & conofciuto  nel  Ilio  figliuolo . Se  voi  mi  amate,  m oltra- 
cciò con  l’ofieruarc  gli  miei  comandamenti,  & egli  vi  darà  vn’altro 
confolatore,  acciò  con  voi  dia  in  eterno,  & vi  farà  fiabili  ne  gli  af- 
fanni, ma  il  mondo  non  lo  può  intendere . Io , fe  bene  mi  parto  da 
voi  ; non  vi  laficrò  orfani  al  tutto . Andrò , & verrò  à voi . Il  mon 
do  poco  mi  vedrà . Voi  mi  vedete,  perche  io  viuo  in  voi, per  fede. 
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& amore.  Nonfi  turbi  il  vollro  cuore.  Voihauete  vdito.cheio 
vò,&  ritorno  à voi . Se  voi  mi  amafsi  vi  rallcgrerrcfti  di  quello, per 
che  io  mi  ripoferò  da  tante  fatiche  andando  al  Padre.  State  pure 
Siamo  vaiti  vaiti  à me  con  fede, fi  come  gli  palmiti, & i rami  Hanno  nella  vite  . 

* Chrìlb.  jc  fono  la  vite  vcra,&  il  mio  Padre  è il  cótadino,cbe  di  me  fa  quel 

loche’vuole.  Purga  egli  lecofe  fuperfluc;  àciò  io  facci  miglior 
frutto . Caftigaà  tempo  ; à caufa  che  vi  faniate , & in  me  purgherà 
con  quella  partita  da  voi,  tutti  gli  voftri  peccati . Io  mi  parto , ma 
non  per  quello  mi  fcordcrò  di  voi,perche  in  quel  modo  che  il  Pa- 
dre mi  ha  amato  ; io  ho  amato  voi . Harauui  in  odio  il  mondo  co- 
me ha  odiato  me  in  prima.  Et  quello  vi  accafcherà;  perche  voi  non 
, N liete  mondani,che  fc  del  mondo  voi  fufài  : il  modo  amerebbe  quel 

lo  che  è fuo.Vi  faranno  dilpiacere  per  amor  del  nome  mio, che  voi 
predicherete.  Aiuterauui  in  quello  lo  fpirito  che  io  manderò  à voi 
dal  Padre . Egli  per  bocca  vollra  renderà  tellimonianaa  della  veri 
tà,la  quale  voi  fapctc,  che  liete  fiati  meco  dal  principio  della  mia 
predicazione.  Non  vi  difsi  quelle  cofc  all'hora;  perche  io  era  con 
voi,riferbandomi  à quello  eftrcmo  ; à ciò  ve  ne  polsiate  ricordare 
piu  facilmente . So  bene,perche  io  vi  ho  detto  quello,  che  il  dolo- 
re  ha  ripieno  il  vofiro  cu  ore,  & che  voi  liete  come  la  donna  graui- 
din! quello1  <1*  vede  auuicinarfirhora  del  parto.  Sta  in  grandifiimo  affan- 

moado.  no  ; Ma  poi  che  ella  ha  partorito  : non  li  ricorda  di  colà  alcuna, per 

che  vede  il  frutto  delle  Tue  fatiche . Dopo  gli  affanni , che  io  vi  an- 
nunzio, voi  fentirete  vn  gaudio  infinito,  il  quale cofa  alcuna  uon  vi 
potrà  lcuare . Fece  orazione  il  Signore  al  Padre  eterno,pregandolo 
che  egli  conlcrualfe  quelli, che  da  lui  haueua  riceuuti  ; erano  tuoi  , 
& tu  gli  delti  à me , dtceua  egli . Se  bene  il  mondo , ò giufio  Padre 
non  ti  ha  conofciuto  ; io  ti  ho  conofciu  to  in  vece  loro , & per  loro 
merito  quella  grazia . Non  erano  gli  Apofioli  attenti  à tanti  fegre- 
ti,  anzi  tra  di  loro  cominciorno  à litigare  del  primato . La  qual  co- 
là è credibile,  che  à Chrifio  fufle  di  grandifsimo  affanno . Egli  co- 
nofceua  il  detto  della  fcrittura  verificarli.  Io  percuoterò  il  Pallore, 
& le  pecore  faranno  dilperfe  • Vedeua  che  il  Satanaflò  defideraua , 
di  vagliar  quelli  come  grano,  pur  à quello  haueua  riparato  con  l’o- 
razione . Ma  quello  che  importaua  piu, era  che  loro  non  li  teneua- 
no  ficuri  io  quella  fianza,&  però  fi  /ariano  voluti  partire . In  modo 
che  piu  il  parlar  di  Chrifio  non  haueua  luogo . Per  tanto  egli  fi  ri- 
folucttc.come  gl  oriolo,  & valorofo  gigante,  venuto  dal  cielo,anda 
re  alla  firada  delti  affanni , & quiui  Ilare  fin  ch’arriuafTe  chi  douea 
comparire  à combatter  fcco . 

'r'  Della 
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'Della p apone  di  Iesà  Qnrifto  > deprima  della  Jùa  ncccf- 
Jtta,i£/'vtilità.  £ap.  2J . 

DV  b fonoleneccfsitadi  che  da  noi  fi  confidcrano.  La  prima 
è detta  artbluta,come  quella  fanza  la  quale  non  fi  può  fare  al- 
cuna cofa , in  quella  guifà  che  è il  cibo  neceflàrio  alla  vita , l'altra  fi 
chiama  à bene  effe,  cioè à maggior  commodità.comc  il  causilo  c 
necefiario  acuì  vuol  far  viaggio.  Non  faria  ben  dire  che  la  pad 
(ione  di  Chrifio  fufic  fiata  talmente  necefiaria, che  fanza  quella  al- 
trimenti non  fi  fufic  pofiuto  liberar  l'huomo . Ma  fu  necefiaria  nel 
fecondo  modo , perche  (ànza  il  mezzo  di  quella  non  fi  (ària  cono- 
feiuto  coti  bene  l’amor  di  Dio  ,&la  dignità  hnmana . Vcdefi  per- 
ciò quanto  ilpeccato  gli  fia  fempre  fiato  odiofo  ; poi  che  piu  pre- 
do egli  volefie  la  morte  del  fìgIiuolo,che  lafiàrlo  impunito . Cono 
fcefi  la  iufiizia  ; poi  che  à quella  fi  fodisfa  con  lo  fpargere  il  fangue 
del  giufio.  Vcdefi  euidentemente  la  immortalità  dell’anima  no- 
ftra,  perche doue  lapafsion  di  Chrifio  è vna  cofa  vtilifsima,  & fan- 
tasima ; fe  ella  non  rafie  immortaIc,refteria  cofa  fciocca,bafià,&  vi 
lif$ima,anzi  iniquifsima . Fu  adunque  necefiaria  grandemente  per 
infiniti  fruttijche  da  quella  deriuano. Noi  grandemctcci  fentiamo 
obbligati  à dìo  per  la  incarnazione  del  fuo  figliuolo, ma  nó  manco 
per  la  Tua  pafsionc . Perii  che  diccua  Gregorio , A noi  niente  haria 
giouato  l'efier  egli  nato.fc  à noi  nó  fufii  giouato  l'hauerci  ricopri. 
Et  perche  è piu  che  difficile  il  credere  che  egli  habbi  patitojperò  ci 
fi  da  fotto  forza  di  articolo  di  fede . Quefto  è quelche  diflc  lo  Apo 
dolo ,Opus  operor  indiebus  ve/ìris.  Opus  quod  non  ereditisi  altroue. 
Opus  faSu  eh  in  diebus  veflris,quod  nemo  credet  cum  narr abitar . Fu 
dunque  tanto  il  fuo  amor  grande,che  egli  vsò  verfo  di  nocche  noi 
nó  pofsiamo  in  lederlo.  Non  vo  però  cne  crediamo,che  egli  habbi 
(opportato  la  morte,e  chela  diuinità  fia  morta  in  que!!o,ma  fi  bene 
che  l’humana  natura  fia  morta  in  lui . Morì  dunque  non  in  quanto 
Iddio,  ma  in  quanto  huomo . Quefto  chiaramente  fi  vede  per  fimi 
litudine  dell’anima  noftra , la  quale  ancor  che  muoia  il  corpo  > ella 
non  muore . Ma  fi  potria  in  quefto  fculàre  il  peccato  de’  Giudei , & 
prouarechenon  habbino  maggior  peccato  commeflb , di  quello  , 
che  fehaucfsino  ammazzato  vn’huomo,  nonhauendo  hauuto  vi- 
gor nella  diuinità.  Rifpondafi  àqueftaobiezzione  con  tale  efiem* 
pio.  Tanto  faria  gaftigato  vnodihauerc  imbrattata  lavefte  àvn 
Rcjcomc  fe  egli  grhauefle  macchiato  la  faccia . Son  però  puniti  gli 
Giudei hauendo  ammazzato  la  humanità,comc  ancora  la  diuinità. 
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Appreflo,  Iesù  Chrifto  c la  parola  di  Dio  incarnata,&  c come  la  pa 
rola  del  Re  polla  in  carta . Hora  chi  offendere  detta  parola  fcritta  ; 
{tracciandola , ò facendogli  altro  vituperio  faria  reo  di  pena , non 
altrimenti  che  fe  egli  ftraziaflè  la  parola  regia . Haueuamo  dunque 
grandifsimo  bifogno  della  fua  morte,  perone  altrimenti,  con  mez- 
zo piu  congruo  non  fi  poteuano  Cancellare  gli  nollri  debiti . Ella 
fu  vn  rimedio  vniucrfale,clic  riparò  à tutto  quello  in  che  noi  eraua 
Cinque  cofe  mo  incori!  per  il  peccato . Primieramente  noi  per  quello  incorna- 
fi  incorre  per  mo  jn  vna  macchia  grandifsima,chc  tutti  ci  imbratta . Onde  li  leg- 
Abacu*1»  * 8C  * QXM  fflrael  quod in  terra  inimicorum  et , coinquinatut  es  cum 

mortuit.  Ma  Iesù  nel  fuo  patire  ci  fece  delfuo  fangue  vn  bagno; 
(la  cui  virtù)  rcitammo  lauati,e  mondi , Lame  nos  à peccatis  nojhris 
in  ftnguine  fuo.  Secondariaméte  noi  incorriamo  neU’ofFelà  di  Dio, 
il  quale  ama  la  bellezza  dello  fpirito,  come  il  carnale  quella  della 
carne, e però  fi  legge , Odio  flint  deo  impius  & impietas  eius . Ma  ciò 
rimuouc  la  pafsion  di  Iesù  benedetto , il  quale  per  noi  fatisfacen- 
do  ; ci  riconciliò  col  padre , Quia  cum  inimici  effemus,  reconciliati  fu 
mut  Deo  .Terzo  fi  incorre  per  il  peccato  vna  grandifsima  debolez- 
za al  bene  ; la  quale  fi  lieua  per  la  morte  fua,  perche  il  vecchio  huo- 
mo  fu  crocififfo  in  croce  con  Chrifto , come  fi  legge . Del  che 
habbiamo  la  natura  noftra  rinnouata  come  Aquila . Quarto,  con- 
ciofia  che  la  colpa  meriti  pcna,&  la  colpa  fi  miftiri  con  la  colà  offe- 
fa, & eflendo  Iddio  offefo  ( che  è infinito)  fi  contrae  colpa,  & pena 
infinita, la  qual  da  noi,che  fiamo  poueri,  & finiti , non  fi  può  paga- 
re. Doue  egli  nel  corpo  fuo  fopra  la  croce  portò  gli  noftri  peccati 
come  habbiamo  da  S.  Pietro . Quinto  incorriamo  lo  efsilio  del  pa 
radifo.  In  fegno  di  quello  Adamo  ne  fù  fcacciato , doue  Chrifto 
con  la  fua  pafsione  (nauendo  il  coftato  aperto, & fparfo  il  fànguc) 
aperfe  la  porta  del  ciclo, fu  {cancellata  la  macchia,  placofsi  Iddio,  fi 
tolfe  via  la  debolezza, fu  pagata  la  pena,&  gli  sbanditi  fon  ciurmati 
alla  patria.  Però  s’intefc  dire  à quel  Ladrone  ribello,  Hodiemecum 
em  mpurjrfiyò.  La  qual  cofa  pon  fùauantiintefa  mai,  ne  detta  da 
Abramo,né  à Mose. Habbiamo  à pigliar  da  quello, grandifsimo  co 
forto.Nc  altro  non  volfe  dir  lo  Apoftolo  in  quelle  parole  che  que 
Ilo.  Habcntes  fiduciam  in  introita  Jan&oru  in  fanguine  Cbrifli&c.Mu, 
Gli  efempi  non  follmente  per  le  ragioni  fu  dette  tal  gloriofa  pafsione  ci  fu  vti- 
chc  lì  caua-  lifsima,poi  che  ne  apporta  tanti  ripari:  ma  di  piu  ella  grandemente 
no  dalla  paf  ci  gioua  per  cagione  di  effèmpi  affaifsimi,cho  da  quella  in  noi  deri- 
fion  di  Cliri  uano,da  i quali  pigliamo  perfetta  informazione  del  viuere  perfetto 
fecondo  Iesù  Chrifto . La  onde  ben  dille  Agollino . La  pafsion  di 
Chrifto  balla  talmente  à informar  lavica  noftra*  Hora  chi  vuoi 
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perfettamente  viuere, altro  non  deuefare,eccetto  quello  che  egli  fe 
ccin  croce, cioèdifpregiare,&defiderare  quello  che  da  lui  fu  di- 
fpregiato,&  defiderato  in  croce . Trouali  per  colà  chiara, che  cileni 
pio  alcuno  di  bontà  c lontano  dalla  croce . Se  vuoi  amore  : doue  lì 
troua  maggior  carità , Maiorem  ebaritatem  nemo&c.  Però  fe  egli 
per  noi  pole  la  vita.perche  ci  deue  parere  alpro  per  fua  cagione  iop 
portare  le  auuerfitadi  ? Quid  rctribuam  domino  prò  omnibus  qua  re- 
tribuii mihi  ? dille  il  Profeta . Se  cerchi  eflempio  di  pazienza , ritro 
uala  in  croce,  & auuerti  che  ella  quiui  è ecccllcn  tifsima, perche  egli 
(opporta  pene  grandifsime,&  pene  che  egli  poteua  fardi  meno. 
La  grandezza  di  quelle  ci  vien  dimortra  dalle  parole  del  Tren.  al  l. 
0 vos  omnes  qui  tronfiti*  perviam  &c.  fopportolle  con  pazienza, 
quia  cum  pateretur , non  comminabatur.  i .Ve.  2.  egli  come  dice  Ifa- 
ia . Come  pecora  fu  condotto  alla  occifione  , & come  agnel- 
lo Il  ette  cheto . Egli  con  tutto  ciò  poflcttc  fchifarlc  come  in  S.Mat 
teo  f»  legge , An  putas  quia  non  poffum  rogare  patrem  meum,&  exi- 
bebit  mtln  modo  plufquam  12.legionesangelorumcap.26.  Fu  perciò 
la  pazienza  della  croce  grandifsima . Però  al  feguitar  quella  ne  inui 
ta  lo  Apoftolo  à gli  H ebrei  al  1 1.  Terpatientiamcurramus  ad  propo 
fitum  nobis  certamen  afpicientes  in  autorem  fidei,&  còfumatorcm  &c. 
Vedefi  humiltà  neU’efTcr  egli  giudicato  come  iniquo , & elegger  la 
croce, morte vituperofa, Morte turpifiima  condennemus  eum.Sap.2. 
Muore  il  Signore  perilfcruo,e  la  vita  de  gli  angeli  volfe  morire 
per  l'huomo.Dalla  croce  habbiamo  lo  eflempio  di  obbedicnza,per 
che  egli  fu  fatto  obbediente  fino  alla  morte,le  vuoi  eflempio  di  di— 
(prezzare  le  cofe  terrene  ri  (guarda  lui  in  croce,che  fendo  Re  dc‘Re, 
Signor  de’Signori,nel  qual  fon  tutti  gli  telòri  nafeofti  della  fapien- 
xa,&  feienza  di  Dio;  nondimeno  lo  vedrai  nudo,flraziato,pieno  di 
(puto,battuto,coronato  di  fpine,&  abbeuerato  col  fiele, & aceto, & 
alla  fine  morto . Egli  non  folo  difprezzò  le  ricchezze  che  gli  detta- 
no gli  tre  Magi,non  folo  lì  fuggi  quando  lo  vollon  far  Re,  non  fb> 
lo  non  volfe  cala  propria  nella  lua‘vita;ma  eziandio  nella  morte  di 
(prezzò  la  propria  fepoltura,&  volfe  per  poucrtà  feruirlì  di  quella 
d’altri . Spregiamo  però  le  vcftimenta,&  le  ricchezze:  perche  fopra 
le  fue  fumo  porte  le  forti.nondcfidcriamohonori, perche  egli  ludi 
bria, &verberacxpertHS . Non  afpiriamoàdignitadi,  perche  egli 
hebbe  la  corona  di  fpine  in  capo  .Nona  delicatezze,  quia  infìti  mea 
potauerunt  me  aceto . Difprezzò  adunque  tutti  gli  beni  terreni, à ciò 
dimortrafleà  noi  le  cofe  da  difprezarfi.  Altri  eflempi  fipotrieno  ad 
durre,  gli  quali  dalla  croce  fi  cauano,ma  ne  feguiremo  alcuni  à noi 
piu  vtili . Noi  nel  penfar  la  croce  impariamo  la  nortra  conucrlione 
. . ' » & ci 
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Hierofolima;  accio  non  fidefsinoaa  intendere  gli  Hierofolimita 
. ni, che  fc  in  quella  egli  haucttc  patito  ; che  fòl  per  faluar  loro  ei  luf- 
fe venuto.  Andò  di  la  dal  torrente  Cedron  in  vn  certo  orto,neI  qua 
le  egli  entrò  co’fuoi  difcepoli  .11  quale  Giuda  làpeua,  pche  in  quel 
lo  Ipcfle  volte  era  (lato  col  filo  maeftro.  Quella  pallata  fu  predet- 
ta dal  Profeta , [De  torrente  in  via  bibit , lignificando  che  non  mai 
. doueua  edere  honorato,  fcegli  prima  non  patiua,&  non  guflaua 
Tacque  della  croce  tra  tanti  falsi,  & affanni,  & di  poi  non  furte  parti 
to  per  la  via  dclThumiltà  lignificata  nella  battezza , che  il  torrente 
haue  rifpctto  al  lito  ouc  egli  è pollo . Entra  nell’orto,&  quiui  vuo- 
le etterprefo;  acciò  purgarteli  peccato  commetto  da  Adamo  nel 
Torto,chiamato  paradifo . Fu  quello  luogo  molto  congruo  al  tra- 
dimento, perche  egli  crarimoto  dalla  città, in  fèocculto,&  ferrato, 
& in  cognizione  del  traditore.  Fu  pollo  nel  monte  Oliueto  appref 
lo  à vn  villaggio  chiamato  Getfemani . Cedron  c vn  gcnitiuo  gre- 
co,che  altro  non  fuona  che  di  la  dal  torrente  de  cedri . Fu  congruo 
percheGiuda  il  fapeua , Se  in  quello  molte  fiate  era  dato  come  lu- 
po tra  le  pecore . Ma  li  potria  dubitare,conciofia  che  GiQda  li  full 
le  partito  dalla  cena  molto  auanti  ; come  e’  lo  làpefl'e  S*  Al  che  li  po 
trebbe  dire,per  Tvfanza  che  Chriflo  haueua  di  far  quello,  & parti- 
colarmente nelle  gran  Iblennitadi . Sendo  lesù  arnuato  quiui ,-  dif 
fe  a’fuoi  difcepoli  che’fcdeffero  fino  che  egli  fufle  ito  poco  lonta- 
no à far  orazione . Et  hauédo  prefo  in  fua  compagnia  Pietro , Gio 
uanni,  & Iacobo  ; cominciorono  ( loro  ciò  vedendo  ) à contnflar 
li.  Doueuano  quelli  tre  Ipogliarli  l'allegrezza,  quale  nel  di  della 
Trasfigurazione  naucuano  riceuuta . Quella  gloriola  pafsionc  ho- 
ramai  comincia  à.cflere  in  verità,&  non  in  parole.  Solamente  era- 
no quiui  gli  tre  molto  afflitti , ancor  che  li  vedeflero  tanto  honora 
ti, piu  de  gli  altri,però  egli  li  allontanò  da  loro,à  ciò  con  la  vicinan 
za  non  accrcfccrtc  à quelli  pene  maggiori . Allontanofsi  vn  trar  di 
mano , volendo  che  la  pafsionc  fulle  tutta  fua , fendo  troppo  dura , 
però  nò  volle  egli  con(blatore,come  gli  martiri  dipoi  hebbero  in 
qualche  modo,&  allótanato  daquelli;li  pofeàfar  orazione  prolira 
toin  terra  col  vifoall’ingiù.Crcdcrrò  ioniamente  parlàdo)pcrnó 
fconfolarc  le  llelle,3c  gli  Angeli  con  la  fua  angofcia . Diccua  al  Pa- 
dre di  poi, che  fendo  à quello  ogni  cofa  pofsibiIc,Icuaflc  il  calice  da 
lui,&  che  con  tutto  quello,  non  li  guardaflc  alla  volontà  del  fenfo  ; 
ma  à quella  della  ragione  pronta  all'obbedire , & che  in  quello  fi  fa 
cclfe  la  volontà  fua . Ditte  però  fu  fatta  la  volontà  tua.  Credo  io 
che  in  quelle  parole  egli  volcffe  dire . Se  egli  non  ti  piace  tal  cofa  ; 
fa  in  me  il  tuo  volere,  Se  dammi  tutte  quelle  pafsiom  > che  vn’huo- 
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mo  puote  fopportare , & piu  afpramente  ; & non  vna  fol  volta  ; mà 
Graui  fono  c ta»to,&  quanto  à te  piace,&  che  tu  giudichi  cflèr  di  bifogno.Gran 
J^ccau  no"  di  fono  gli  noftri  errori,&  itnmcfc  le  noftre  colpe, pofcia  chea  que 
Ritorna.  ft°  ^ v*cnc»ma  c aliai  maggiore  il  fuo  amore, vcrfo  di  noi,  gli  quali 
piu  affai  gli  femo  ingrati,  degli  Apofioli , i quali  da  lai  nel  ritorno 
che  egli  à loro  fece  turno  ritrouati  addormentati  ; poco  curandoli 
di  contentare  ilmaefiro  à cui  haueuano  obligo  infinito,  & in  vna 
colà  minima . Non  ci  nafcondiamo  in  quello  luogo,  ma  confeliia 
mo  ancor  noi  clfcre  addormentati  con  gli  Apofioli  in  tutto  quello 
, che  egli  ha  fatto  per  noi. Et  perche  Pietro  piu  di  tutti  sera  vantato 

di  nó  fol  volere  ire  in  carccre,ma  di  fopportare  ancor  la  morte  qua 
Ripréde  Pie  do,e  doue  full'c  fiato  bifognojpcrò  à lui  meritamele  voltatole  gli 
co»  altri  duoi  riprende  col  riprender  lui  lòto.  Simoncm  dormi?  Non 

hai  potuto  vegliar  meco  vna  hora  ? Voi  mi  confortaui  col  promec 
termi  volere  morire  per  me  ;&horavnbrcuc  impedimento  viri- 
tira  in  dietro  ? Lo  fnirito  è pronto,  ma  la  carne  è debole . Però  ve- 
gliate (non  che  io  nabbi  caro  il  voftro  patire)  mai  ciò  vigilanti; 
pofsiate  per  via  della  orazione  impetrar  dal  padre  lo  aiuto  contro 
la  tentazione . Vn'al  tra  volta  andò,&  orò,  che  fc  altro  non  fi  potc- 
ua  fare, che  egli  non  bccflcil  calice , che  fi  facefie  la  volontà  del  pa- 
dre, & non  la  propria . Et  ritornato  ài  tre;  fumo  da  lui  di  nuouo 
ritrouati  nel  fonno  rinuolti , piu  che  prima . Eglino  haueuano  gli 
occhi;  aggrauati,ne  cofa  alcuna  gli  potcuano  rispondere . Laffogli, 
ritornando  la  terza  fiata,all'orazione,dicendo  il  medefimo . La  do 
Orala  terza  glia  del  fenfo  era  grande, l'orazione  lunga,  qui  non  era  chi  lo  aiutaf 
volta.  ie,anzi  fi  vedeua  abbandonato  da  c’piu  cari,  i quali  in  cofa  di  tanta 
importanza  dormiuano . Però  apparue  l'Angelo  di  Dio  à riparare 
L’Angelo  aj>  ogni  difetto  noftro . Egli  lo  ritrouò  invnafmania  grande,invna 
So  porto  in"  agon'a  terribile, che  altro  non  era  che  la  rcpugnaiiza  del  fenlb  con 
agonia.  tro  la  ragione . Egli  lo  ritrouò  tutto  fudato  di  (udore di  fangue,& 
in  tanta  abbondanza  che  liaucua  infanguinato  laterra.  Egli  lo  ri- 
trouò piu  morto  che  viuo.  Però  fendo  quiui  (quali  mofibàcom- 
pafsionedcl  fuo  creatore,  ) arriuato  lo  prefeà  confortare . O Si- 
gnor mio  non  baftaua  il  valor  di  tanto  fangue  d pagare  gli  debiti 
non  fol  di  vn  mondo,  ma  di  infiniti  mondi  le  ranti  fulfero,anzi  vna 
fol  gocciola , non  che  tante,  da  che  viene  hora,  che  il  padre  eterno 
non  fe  ne  contenta, anzi  piu  prefio  vuole  che  altri  maggiori  affanni 
fi  preparino  contro  di  te,&  che  egli  ti  voglia  dare  in  man  di  coloro 
i quali  ti  vogliono  vccidcre,chc  contentar  te , che  chiedi , ( ben  che 
condizionatamente)  cofc  giufiifsime?  Dimmi  dolce  Signore,  che 
conforto  è quello  che  ti  porta  l’Angelo  ? Altro  non  fu  ( per  quello 
-i  - che 


Di  nnono  ri- 
torna a’difcc 
poli. 


Meditazione 
(òpra  l'ago- 
nia di  Cnri- 

fio. 


Libro  Qjr  arto  417 

che  fi  vcdde,  eccetto  che  tu  mora . Quello  è vn  duro  conforto . Io 
mi  poflb  marauigliarc,che  il  tuo  padre,  al  quale  tu  femprc compia- 
certi, fia  vulfuto  cfl'cr  fiato  piu  liberale  a’fuoi  nimici.chc  à tc  Agnel 

10  immaculato . Perche  non  fa  egli  che'fi  fa  tisfacci  con  quefio  tuo 
fudore  fanguigno?  £ però  tanto  nccefiaria  la  tua  pafsionc  f*  Ha  il 
tuo  padre  però  luperiore  ; à cui  egli  fia  tenuto  render  conto  di  quel 

lo, che  e faccia  Certo  che  nò?  Perche  dunque  non  ti  contentatili-  Belle  confide 
fpondemi  lo  fiorito  di  Icsù.che  ciò  fi  fece  perche  alcun  non  può  ve  J.a*‘°ni 
dere  il  padre, le  non  per  via  della  morte, & che  egli  doucua  pigliare  chrifl«C 
in  fe  morte  con  tanto  affanno;  acciò  gli  fanti  ladoucfiero  gufiare 
fenza  dolore  ma  con  allcgrczza,&  che  ne  per  tormenti, ne  per  infa- 
mia , fi  deue  rollar  di  far  bene , & di  non  fi  conformare  alla  volenti 
di  Dio . Hora  fendo  egli  c (Tempio  noftro  non  ci  potcua  infegnare 
la  perfezione  , Ce  egli  in  fe  prima  non  Thaucfic  fopportata.  V edefi, 
che  non  perche  fiamo  tribolati,  che  per  quefio  Iddio  non  ci  ami,  & 
non  tenga  memoria  di  noi . Bifognaua  dunque  far  certo  il  mondo  Quando  co- 
di quefio  dubbio,  & che  egli  perfettamente  credcflc  che  all’hora  in  mincia  il  ben 
cominciai!  bene  de  gli  amici  di  Dio  , quando  maggior  paianogli  degli  eletti, 
mali, chequiui  apparivano.  Acciò  dunque  alcuno  nonpotclfcdu- 
bitaregiufiamcnte;conucnncchcilfìgliuoldiDiocitnofiraficla 
ftrada.Larilpofia  chel’Angelo  douette  dare  c ottima,  pur  non  fol- 
ue  la  qucftionc,  perche  non  pofsiamo  dircchcancor  Chriftonon  Chr&o  i« 
la  fapdlc,&  fapcndola,  non  paia  fuor  di  propofito  à chiedere  al  Pa  agonia, 
drc  che  il  Calice  pafsi . Rifpondo  che  egli  lo  fapcua  ; ma  che  di  tat 
cofa  egli  prega  il  padre;  acciò  non  paia  che  per  fpaflo.ò  diletto  egli 
andafk'alla  pafsione . Non  prefe  quefio  aflunto,  per  comandarlo  a 
noi  rigorofamentc  col  dire  fate  quefio, perche  io  ho  fatto  coli . An  Notili  vn  bel 
' zi  non  hariaprefo  quefio  cfpcdicntc.fc  altro  migliore  egli  hauefie  Pa,fo  della 
potuto'pigliarc . Quella  perciò  fu  la  piu  gloriola  trouata  che  fi  po-  Pa(*‘onc- 
. tefle  trouare.  Per  tanto  egli  la  elefl’c  come  nccel!ària,&  honorcuo-  pu  ^ . 

le.  Dunque  egli  come  guida  comune  attuti  gli  martiri)  piglia  uenzioncla” 

11  martirio,  nondimeno  prima  hauendoprefo  in  fc  maggior  timo-  croce, 
re  che  non  haria  prefo  vn  fanciullino,ò  vna  vile  dotmicciuola , non 

foto  in  vn  cafo  tale  ; ma  in  vno  minore  aliai . Chi  fu  mai  fi  timido 
che  fudaflc  fanguc  t Nondimeno  egli  dimofirar  volle, che  fc  à que 
fti  cali  fi  venifle,che  ad  ogni  modo  fi  deue  obbedire  al  volere  di  ^ota  ^ 

Dio . Egli  non  finlè  il  dolore  perche  era  Dio,  ma  lo  fopportò,  per  perche  Chri- 
cheerahuomo,& veramente  perche  era  Iddio  . Conformilo  il  di-  fio  fudalTcsi 
uinofpirito  angelico;  ma  non  particolarmente  fi  legge  quello  che  8,IC* 
eglidiccllè.  Qui  fi  contempli  à che  neeelsità  c'fii Ile  condotto  po- 
feia  che  egli  haucuabifogno  di  conforto.  Io  mi  imagino  , che  al  „uto  chrìfló 
l,.  Dd  prc- 
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prcfcnte  quelli  che  peccano, tanto  affanno  gli  dicnof  per  dir  coli  ) 
come  il  timore  gli  detee  deirhaucrcàdTcr  prefo  nell’orto, & che 
tante  volte  egli  li  getti  in  terra:  quante  volte  loro  hanno  fa  mafia  di 
pcccare,&  che  egli  proftratoauanti  del  Padre,  lo  preghi  ehe’facci, 
che  il  calice  pafst,cioc  che  egli  non  habbia  da  vedere  il  peccato.Gec 
t a la  faccia  in  terra, perche  li  vergogna  di  noi . Con  lo  aiuto  del  con 
forco  angelico  appo  molto  fudor  di  fanguc,  &afl'aifsima  agonia, fi 
licua  il  noftro  gran  Duca  dalla  orazione,  & ritornato  à gli  tre  ditte» 
che  c’dormifsmo,e  che  c’fi  ripofafsino,&  che  ftefsino  fu,  che  bada 
ua  . Parlare  molto  intcrrotto,pcrchc  le  menti  loro  erano  perturba 
tc,X:  riiornofsi  con  quelli  tre  à gli  altri,a’quali  egli  diffe . Che  dor- 
mite? Hate  sìi,&  fate  orazione, acciò  non  entriate  in  tentazione. 
Ecco  chcThorafiauuicina,chc  il  figliuolo  dcll'hiiomo  farà  dato 
nelle  inani  dc'Gmdei . Voi  dormite;  ma  Giuda  non  dorme,ches’af 
fretta  darmi  nelle  mani  dc’pcccatori  . Sucgliaronfi  tutti, & perche  e* 
rifguardauano  il  bel  vifo  del  macftro  effer  tutto  fanguc,  fc  effer  egli 
tucco  turbato;  lì  Temono  auuifarc  della  venuta  vicina  del  traditore. 
Giuda  hauendo  duque  prefo  la  guardia  da'Pontcfìci.&da’Farilèi, e 
gli  miniftri,  arriuò  in  quell'orto  armato  di  facclle,  lanterne,  & di- 
uerfe  armadure.  Haucua  egli  di  già  difeorfo  come  e’io  potette  dar 
loro  fenza  le  turbe.  Il  che  non  gli  riufeendo, perche  il  Saluatorefem 
pre  era  accompagnato  da  quelle;  lì  rifolucttc  di  pigliare  Toccato- 
ne di  quella  notte  nell'orto . Ma  fendo  la  notte  feura  : prouedde  e 
lumi . Et  perche  non  gli  fuffe  tolto  dalle  turbe.  Procura  la  corte 
del  Prclidc . Potcua  forfè  alcuno  dc’Giudci.per  mantenere  la  liber- 
tà loro,  impedirlo,  per  ciò  auuerti  di  pigliare  gli  miniflri  dc’Pontc 
tei.  Entrò  dunque  con  gran  furore  nell’orto.  Età  ciò  non  fi  ha- 
ucifc  à fare  errore  nel  pigliarlo,  fumo  ammoniti  da  lui, che  quello  c* 
pigi  latterò;  elicgli  haucttc  baciato . Dicefi  che  ciò  accadde*  per  ca- 
gione del  vifo  di  S.  Iacopojchc  era  molto  limile  à quel  di  Chrifto. 
Conforta  Giuda  gli  Tuoi  fuciliti  al  male:  quando  dall’altra  parte  le 
sù  effortaua  gli  eletti  Tuoi  al  bene . Ecco  in  campo  duoi  efcrciti  p-<* 
far  giornata,  Tvno  di  Dio  l'altro  di  Bclial . Cederà  la  bontà  alla  1 
lizia, fendo  venuta  Thora  Tua . Scntiua  egli  dolore  infinito, non  fi 
per  il  filo  gregge, chef  fecondo  la  profezia)  doueua  andar  difper 
pcrcofTo  effendo  il  paftorejma  aliai  maggior  doglia  c’prouaua  d< 
rouina  del  poucro  Giuda. Hora il  traditore  capo  dc'reprobi 
molto  contento:  poi  clic  con  quello  brutto  modo  fi  impadron 
della  pecunia.  Ma  perche  il  Saluato  re  haucua  d imo  fi  ro  àgli  A; 
ftoli  la  fragilità  della  carne  col  fudor  del  fanguc,8t  con  hauer  hauu- 
to  piu  motiui  di  conturbazioni;pcr  ciò  hora  ( che  era  il  tempo  ) fi 

delibera 


Amico i che 
verniti. 


litio  Qjr  a R T O 4 19 

delibera, no  folo  dinon  voler  fuggire,ma  di  andare  auanti.  La  onde 
fanza  dilazione  alcuna,  fi  parte  da  loro,  & vààritrouar  Giuda.  O 
Agnello  iinmaculatp  ,ò  vnico  figliuolo  di  Dio,fia  mai  pofsibilc 
che  ti  lafsi  baciare  dal  traditore  ?Gli  Apoftoli  llupcfatti  della  parti 
Ca  Cubiti, & fpauriti  dallo  Crepito  che  già  fi  fentiua,  & abbagliati  da 
tanti  lumi  : non  fapcuano  che  fi  faref  & credo  io  J chea  palio  lento 
feguitalfcro  Chrilto  . 11  quale  pollo  da  banda  ogni  ("degno,  chiama 
Giuda , Amico , & gli  domanda  quello  che  era  venuto  à far  quiui, 

Amico, io  fo  l'animo  tuo, veggo  apertamente  il  tradimento, nc  ti  do 
mando  di  quello  , perche  egli  mi  fia  nafeofto;  ma  ti  rcuclo  quello , 
che  tu  non  ti  puoi  imaginarc,chcc,che febeo  m'hai  tradito,  & mi 
dai  afflizione  infinita  col  bacio  tuo  iimulato;  che  non  per  quello  tu 
creda, che  io  ti  habbi  per  nimico, anzi  amiciisimo  mio  ti  tengo , per 
che  tu  mi  porgi  occafione  di  adempiere  vn  mio  defidcrio  che  ab 
«terno  fu  ordinato,&  che  io  deluderai  fin  drento  nel  callo  corpo  di 
mia  madre . Tu  ferri  à far  ciò  per  auarizia  .Volta  il  tuo  cattiuo  ani-  ]q  aTchrifto 
rao,&  cupido  verfola  carità,  che  io  tene  vorrò  b.cnc,&  tutto  il  vcrfodi  Gì» 
mondo  tene  hard  obligo.come  quello  che  (arai  occafione  di  farmi  da. 
andare  alla  crocc.nclla  quale  Ila  la  falutc  tua,&  di  tutto  il  mondo. 

■O  bontà  di  quella  nollra  pace.ò  humiltà  , ò pazienza  di  Chrillo,  ò 
«tempio  folo,&  raro, di  manfuetudine,di  mifericordia,  & carità , 

£gli  però  non  gli  niega  quello  vltimo  bacio,  anzi  con  (bauilsime 
cparolc,&  in  giufa  dolci,  da  intenerire  gli  adamanti,  nó  che  vn  cuor  . * 

idi  carne ylo  chiama  imico,&  per  nome  gli. dice.  Giuda  tu  traditeti! 

.figliuolo  dcU’huomo  col  bacio  ? Tu  Tei  à tempo, non  dico  à ripara- 
re il  difordinc,  ne  à reprimere  la  furia  di  colloro  ;raa  in  rauuedet- 
-ti  di  tanta  fccllcrataggmc . Confiderà  che  io  per  tanta  offe  là  non  mi 
feordo  il  tuo  nome, & ricordati  che  gli  nomi  de  quali  io  mi  ricordo, 

.fon  di  coloro, che  mi  fono  ingraziai  che  hanno  tempo  di  poterli 
faluarc . Non  fetuano  le  dolcezze  di  lesù  à indolcire  la  infinita  ama 
nudinedi  Giuda . Il  quale  non  làpcndjo  rifpomkrc  ne  piglian-  # 

...  la  caritatiua  offerta  in  buona  parte,  baciato  che  egli  ì'hcb- 
, ritorna  alle  turbe, Icquali  dal  tuo  luogo  non  mouendofi  af- 
:ttornoche  ilSaluatorc  andaflè  vcrfodi  loro.  Et  perche  non 
irlauano;  egli  lor  dette  l'occatione,àciòcol  dimandarli  quel- 
che  c’cercafsino  in  quel  luogo  , & à qucll'hora , fi  in  quella 
tifa, gli  dicclfcro  qualche  cola.  Nonfcruì  dunque  il  bacio  del 
aditore,  perche  contro  del  Signore  non  vai  configliohumano . 

Chi  cercate  voifdilTc  Chrillo , ò che  bella  domanda , ò felici  quelli 
che  lo  cercano . Dicano  all'hor  tutti , resti  Nazzareno . O che  fa- 
aiarilpofia^fc in  verità  l'haucllcro  cercato . Noi  cerchiamo  colui , 
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che  ha  debito  per  tu  tti  gli  debitori  del  mondo , colui  che  ha  à éflcr 
punito  per  conto  di  tutti  gli  peccati  del  publicano,del  figliuol  prò 
digo , & di  tutti  gli  huomini , & donne  infami,  & nimici  di  Dio,& 
odiati  meritamente  dal  mondo.  Noi  cerchiamo  colui, che  ha  à mo 
rire  per  tutti  quelli,  che  meritano  mille  morti.  Egli  rilponde , Io 
fon  quel  le.sù  Nazzareno,  che  e obbligato  àfodisfar  tanti  gran  de- 
bit i,&  ha  à morire  per  tutti . Io  fono,&  (è  bene  non  conofccte  me; 
•conofco  ben  io  voi.  Io  lono,&  vcl  dico, perche  non  vò  fuggire, che 
fendo  voi  cafcati  all’indictro  in  terra;  lopotriaben  fare.  Io  fono 
acciò  non  vi  pofsiatc  fallare,  che  per  efler  notte  non  mi  vcdiate.Io 
fono,perchcneGiuda,chc  e colli  con  voi  mi  conofce  ancor  egli . 

E dunque  tal  cofa  forza  della  mia  diuinità . Qui  lì  può  mcritamen 
te  domandar  colloro  doue  lìa  fuggita  tanta  furia , ouc  fia  ito  tanto 
orgoglio, douc  fi  auuilifca  tanta  bramirà,  & doue  fieno  quelli  che  à 
gara  li  erano  vantati  di  efler  gli  primi , che  gli  volcuano  metter  le 
mani  addolfo  . Son  dunque  ritornati  indietro,&  cafcati  in  terra, co 
me  immobili . Speranza  daua  quello  atto  à noi,&  à loro,chc le  be- 
ne quelli  haucuano  cattiuo  animo;  & noi  con  loro,  quelli  altrcfi 
hauefsimo  peccato  di  tal  forte , che  fufsimo  interra  prollrati,che 
nó  per  quello  ci  dobbiamo  difpcrarc.Sctiamo  tutti  la  voce  di  Chri 
fto,nc  rimorii  della  confcienza, mediamela  quale, ci  tiriamo  in  die 
tro.Nódimeno  fe  pur  fi  cafca  ne  peccati  allótanati  da  Dio;guardia 
mo  el  ciclo,donde  può  venire  lo  aiuto.Calcono  in  terra;  à ciò  li  po 
tefsino  pétire  dell'errore, ò vero  nó  li  potcfsino  fcufarc,io  non  lo  la 
peuo,&  ancora  quando  poi  fulfe  lor  predicata  la  refurrc2Ìom;non 
hau  cfl'c  a parer  loro  incredibile,  poi  che  e fi  potcuano  ricordare  di 
quella  calcata . Lo  piglieranno  dunque  fe  à lui  parrà . Ma  gli  infe- 
lici feceron  come  Caino , che  pcrfcucrò  nell’animo  cattiuo  ; ancor 
che  fulTe  ammonito  di  hauere  ammazzato  il  fratello . Ma  perche  la 
vendetta  di  Dio  va  adagio,#  le  fuc  iullizic  fono  confidcratifsime  ; 
di  nuouo  ( fendo  ritti,  quando  à lui  piacque)  dimanda  loro  quello 
che  eglino  cercafsino,  & da  loro  fi  rifpole  il  medefimo  . Calcoro- 
no  indietro  colloro  vn'altra  volta,perche  chi  cafca  auanti  vede  do 
uc,perche  chi  pecca, & nó  è oftinato  fi  humilia  fot  to  le  man  di  Dio: 
ma  chi  indietro , non  vede  douc , perche  ftando  nel  loft  inazione  ; 
non  lì  fcruc  del  ciclo,pcrche  non  temegli  fiioi  giudizi]* . Io  dunque 
fono  ( rilpolè  ancor  egli) , & di  già  ve  l'ho  detto . Da  che  retta  che 
voi  non  mi  pigliate  ?non  vi  accorgete  che  quello  c in  mia  libertà  , 
& non  nella  voftra  furia,#  foraa?  Per  tanto  io  mi  contento  di  far- 
mi preda  voftra , con  patto  pcrò,chc  pigliando  me  ; voi  lafciatc  co- 
ftoro . Io  dunque  fendo  il  pegno*#  il  pagatore  de  debiti  di  tutti  ; 

i voglio 
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voglio  io  eflcr  (blo  incarcerato,  & morto . Io  mi  vi  offerifco,&  vi 
do  piena  autorità,acciò  conofciate,  che  io  fon  quello  di  cui  è /cric- 
co , Oblatus  eft  quia  ipfe  voluti . Ciucila  e l'hora  vodra,  nella  quale  vi 
parrà  hauer  piu  forza  di  me . Quella  è la  potenza  delle  tcnebrc,che 
tempre  hanno  combattuto  controia  luce.  La  qual  hora,  per  poco 
fpazio  farà  in  me  quello  che  gli  farà  concedo  di  fopra . Pigliatemi , 
legatemi , fate  dime  quello  che  vi  piace , perche  io  mi  contento  di 
cller  l'oggetto  di  ogni  vodro  crudo  » & iniquo  dclìdcrio . Hauuta 
licenzia  da  colui.il  quale  folamcnte  la  poteua  dare  fé  gli  accodoro- 
no.  Lo  conobbero, & diuentarono  gagliardi,  & egli  lìditeodò 
da  loro,  non  gli  conofcendo  in  quell’atto,  che  era  contro  à iudizia, 
& nelle  forze  loro  da  lui  concede  diuentò  debole, & lì  la/ciò  mette 
rclcmaniaddodo,  hauendo  eglilcuato  le  fue  da  loro  falciandoli 
nella  propria  ferità . Lo  prefan  dunque,  quando  egli  volte,  & lo  le- 

forno , quando  e fumo  fciolti . O quante  volte  li  lada  egli  legare 
a noi, permettendo  il  nodro  peccare  ì Egli  lì  laflà  legare, quando 
non  efferata  l’ vftìziu  luo  che  è il  punirci  ^ Di  lui  fanno  à lor  modo 
tutti  gli  pcccatori,&  lo  tormentano,!}  con  bedemmie , ò altri  pec- 
cati enormi . Lo  prefono  dunque  prigione, & à guila  di  mal  fattore 
gli  legorno  le  mani(quclle  dico ) che  fecero  l'huomo,&  il  ciclo , & 
la  terra . Doue  mai  li  vedde  fiera  gcncrofa,ò  bclua  nobile, gran  tcqi 
po  data  cercata  da’cacciatori  ; che  con  maggior  allegrezza  dvcdcf 
fe  prefa  di  queda  ? O quanti  drazij  (mi  immagino  10  ) che  gli  fuC- 
fero  fatti  in  quel  impeto  ? Sono  quiui  gli  Apciloli,chc  feordati  del 
l’obbligo,  fdimcnticati  del  giuramento  ; non  foto  non  lo  difenda- 
no col  voler  morire;  ma  d’vna  parola  fono  auari,anzi  di  vn  cenno, 
anzi  (ò  poca  fede)  lì  fuggano , lattandolo  foto . Pur  Pietro  veden- 
do quello  che  con  tanto  llrazio  lì  faceua  à torto  al  fuo  maedro  : lo 
domandò  te  era  bene  che  e'd  mettclte  mano  al  coltello . Etqucdo 
fecero, perche  altre  volte  haucuano  da  lui  intcfo,chc  e'non  lì  facete 
te  ad  alcuno  rcfìdcnza.Ma  perche  egli  haucua  detto  loro  che  e’ven 
dcfsino  la  tonica,  & comprammo  il  coltello;  ftauanofofpcd  feera 
bene,  ò male  il  dar  dentro  à codoro . Pareua  vergogna , clic  tendo 
prouuidi,nó  hauefsino  à far  atto  alcuno  degno  di  loro.  Non  afpct 
ta  Pietro  ( che  era  volontarolb  ) altra  rifpolta  ; ma  hauendo  medo 
mano  al  coltello  ; contro  di  Malco  fcruo  delfommo  facerdote,& 
non  lo  cogliendo  fu  la  teda,  gli  tagliò  l'orecchio  dedro . AU’hora 
Icsùroppe  il  lilcnzio,&  gli  dille.  Riponi  il  tuo  coltello  nel  luogo 
fuo.  Par  che  non  fappi  che  io  ho  autorità  di  impetrare  dal  padre 
mio  dodici  legioni  di  Angioli.che  per  me  combattericno  ? che  mi 
fa  di  bifogno  patir  quello,  acciò  io  facci  veraci  le  teri  tturc , le  quali 
• t'j  Dd  ìij  dicono 
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dicono  che  coli  bilognò  farli  f*  S.  Luca  dice  che  egli  fanò  l'orecchio 
tl  fcruo,  & dille , finite  bue . Cioè  latratelo  venir  qui  à me  che  io  lo 
guarirò , ò vero  non  piu . Quello  fol  bada , perche  era  forfè  Pietro 
in  fantafu  di  raddoppiare  il  colpo . Cofa  mirabile»  che  tutti  fleUè- 
. ro  fermi, anzi  pur  non  fiataflcro.  Quello  che  il  Signor  dicc,che  tue» 

^coltello  di  c^e  piglieranno  il  coltello.pcriranno  di  coltello , è quanto 

coltello  peri  alla  fentenzaordinaria,  della  legge  di  Mose,  la  quale  Chrifto  non 
ri.  fciolfe  come  poi  l'adempiè, quando  e’difle.chi  lì  adirerà  col  fuo  fra 

t elio, farà  reo  di  giudizio,non  altrimenti  che  egli  l’hauelTc  morto. 

* Riponi  duque  il  coltello  tuo|ncl  fuo  luogo.cioe  fcruiti  di  quello  ne* 
» t tuoi  bifogni,&  non  à mia  defenlìonc . Quiui  nominò  le  lcritture,& 

dilfc,  che  fi  doucuano  adempiere  : à ciò  gli  fcellcrati,  li  quali  erano 
quiu  i prcfenti.fe  ne  ricordaflct'b  poi  con  gli  Apoftoli.  Sanato  che 
egli  hebbe  Malco  dcllorecchia:  ma  non  dciranimo>dirtc  alle  turbe . 
Voi  fetc  venuti à me, come  ad  vn  ladrone,  nondimeno  io  era  ogni 
Come  ad  vn  giorno  appretto  di  voi,  & non  mi  tenerti.  Voi  fete  qui  comparii,  ò 
ladrone  fete  principi  del  tcmpio.pcrchc  vi  ricordate  che  altre  volte  mandarti  gli 
vollri  minirtri  à pigliarmi, & non  poterti;pcrchcio  vinfi  quelli.lo- 
lo  con  le  parole . Pareua  che  il  douer  volcfsi.chc  quelli  capi  ecclelìa 
ilici  gli  doueUcro  cflcrc  (lati  fratelli,  & non  nimici,&  che  sè  pur  da 

Sucllo  nel  procedere, ò di  parole,ò  di  opcre,gli  hauefle  offeli  : che 
l'hora  in  prclcnza  glie  nìaucttcro  detto, & non  andarlo  à ritrouar 
dinottcàguifa di  ladro, che andalfc fuggiafeo  aggrauandoà  que- 
lla guifa  il  giudizio  clic  volcuano  fare  fopra  di  lui , non  altrimenti , 
che  s'cgli  fu  Ile  rtato  fuggitiuo . Mancando  à quelli  le  vere  rifpofte, 
feguirno  la  cominciata  imprefa.Et  legato  lo  menomo  ad  Anna 
fuocero  di  Caifa.  Gli  Apoftoli  horamai  fi  erano' fuggiti,  parendo 
fop*  no  loro, che  poco  gli  potcllcro  giouarc.non  per  ancora  fendo  huomini 

perche.  * di  authontà,&  degni  da  farteftimonianza,ma  il  principale  ftimolo 
fti  la  paura . Vogliono  i farifei  dunque rouinarlo,non  fapcndo,che 
egli  era  per  aiutarli . O quanti  lì  ritrouorno  à quello  crudo  fpettaco 
lo,  che  appo  non  molto  tempo  fumo  Tuoi  cari  diuoti  ? O come  ir 
giuriofamcntelo  doucuano  trattare? Gli  Aportoli  fimi lmcntc  k 
laflano,i  quali  di  poi  erano  per  rallegrale  della  dignità  riceuuta  di 
poter  morir  per  lui.  Io  non  poiTo  fc  nò  grandemente  ftupirc  della 
benignità  di  Chrifto  ,che  per  far  via  à quella  fidanza,chc  noi  doue- 
mo  haucr  di  lui,fi  lafcia  coli  trattare  da  quelli  maligni:  & permette 
che  gli  Aportoli  fiano  à guifa  di  mandra  di  pccore,à  cui  mancando 
il  paflore,(iano  fugate  da  diuerfi  lupi  rapaci.  Eglino  qui  perdano 
l’ambizione  del  principato;  & tutto  quello  che  haucuano  imparato 
di  buono  da  lui  con  parole, & cilèmpio,fi  feordano . Non  ci  diffi- 
diamo 
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diamo  però  nocche  fe  Je  torri  caggiooo,che  dcuano  fare  le  cafe  ? Rimedio  alia 
Voleua  pur  Pietro  veder  la  fine,&  coli  fattoi!  dalla  iunga,fcguitaua  <^1Pera;uw,,c 
ilmacftro,il  quale  con  vituperio,&difagio,fiicondottoneIla  città, 

& fatto  entrare  nel  palazzo  di  Anna  fuocero  di  Caifa,  che  dette  il 
configlio . Per  tanto  per  riuerenza  del  genero  lo  conduttcro  auao 
ti  di  lui. 

* , i*  ‘ 

Del  ragionamento  di  <^4una,  pi) di  Chrifto,  & delia 
ceffata  che  egli  heUe  dal  fèruo.  (ap.  2/. 

Concorrano  alla  palsion  di  Chrifto  tutti  i gradi  de  gli 
huomini,fino  à quel  delle  donne . Il  Re  Herode,PiIato  Prelu- 
de, Caifasfommo  facerdote,con  gli  altri  faccrdoti,  Anna  pontefi- 
ce, ma  non  già  in  quel  anno , Le  turbe,  gli  foldati  di  PiIato,g!i  con- 
tadini,gli  gentil'huomini  col  Céturione,  gli  infami, & fèdiziofi  con 
Barrabà,  eli  aflifsini,&  ladri,  le  donne, cioè  la  moglie  di  Pilato,l’an 
cilla  che  fa  rinnegar  Pietro,  gli  animali  inrazionali  che  è il  Gallo. 

Non  mancorono  le  cofe  cclefti, perche  il  Sole  fi  fcurò.Non  le  inani 
mate,che  le  pietre  col  velo  fi  fpezzano.  Non  quelle  Lotto  la  ter- 
ra,che  le  anime  fi  riunivano  à corpi,chc  rifucitano . Ci  fono  fino  à 
tremoti . La  onde  ben  diceuà  egli.  Quando  io  farò  lcuato  da  terra: 
io  tirerò  à me  ogni  colà . Il  vacue  tiratomeli  vede  nella  ventola, 
cofi  egli  vacuo  d’ogni  bene , & conforto  ; tira  à fc  l’anime . Il  caldo 
tira  àie, come  appare  ne' raggi  folari,  cofi  egli  in  croce  caldifsimo 
del  noftro  amore:  tira  à fe  ogni  frigidità  del  peccato . La  fimilitudi 
ne  tira,&  forza;  cofi  egli  fimilifsimo  alla  infermità  della  natura  no- 
lira;  fi  latta  pigliarc,&condurreauanti  di  Anna.  Douc  il  pontefi- 
ce lo  domandò  de'fuoi  difcepoli,&  della  dottrina;  parendo  à lui  co 
fa  nuoua,&  piu  pretto  fcandolofa . Quafi  lo  taflà  di  fcduttore,per 
conto  dc‘di(ccpoli,&  di  falfario,  rifpctto  alla  dottrina . Alla  cui  do- 
manda rifponde  colui, che  in  quello  flato  humilcvolfè  cfTcre  etta- 
minato  da  vn  peccatore  affai  minor  di  lui . Quella  fu  la  fauia,&  dot 
ta  rilpofta  . Io  quanto  alla  dottrina,  dalla  quale  depende  la  feconda 
interrogazione, dico^hc  mai  ho  parlato  colà  di  nafcotto,ma  publi- 
camente  ho  predicato  al  mondo  nella  finagoga , & nel  tempio , ne 
quai  luoghi  gli  Giudei  conuengano.  Però  dimanda  loro  quello 
cne  io  ho  dctto,c  perche  eglino  iftcfsi  Io  fànno.perchc  nc  dimandi 
me  ? Dimandane  quelli  che  fon  qui  prefenti , i quali  fon  tanti , che 
fhannovditaf  Ottima  ritt>ottaJ&  da  tutti  gli  giudici  lenza  pacio- 
ne d' accertarli . Ma ò calo  ftrano.Vn  feruo  del  Pontefice  quiui 
aliante  dette  vna  ceffata  àlcsù.  Maio  dirò  à torto,  anzi  con  fom- 
• * Dd  iiij  ma 
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tl  fcruo  per-  mo  d ishonore  del  padrone . Fu  grauc  perche  è feruo,  & batte  il  ve- 
ctiote  e hn.  fQ  pa<]ronc  jn  lUOgo  publico,&  a torto . T al  cofa  dille  Ifaia  al  5 o. 

DaOic percutienti Je  maxillam . Allega  ben  il  feruo  la  cagione,  ma 
non  giuda,  egli  diflc,  cofirifpondi  al  Pontefice f*  Non  che  Anna 
fiiflè  Pontefice  di  quel  anno , perche  era  il  genero . Ma  pontefice,, 
perche  fi  fcambiauano . Pati  Chrifto  fiotto  de'Pontefici , Anna  , &. 
Caifa,  diflc  Luca  al  3.  Mandorno  di  giagli  miniftrià  pigliarlo  co- 
me fi  legge  in  S.  Giouanni  al  7.  nondimeno  eglino  fumo  prefi , Se 
rcnunziorno  àfupcriori,  mai  non  hauer  fentito  parlare  vn  huo- 
mo  come  lui. La  onde  volendo  coftui  dimoftrarc  che  egli  nò  era  di 
quellùpcrfuagiuftificazionelo  pcrcofle.  Laonde  per  vendetta  di 
quella  ingiuria,  & in  cambio  di  mille  modi  che  egli  haucua  facilifi- 
(imi  di  annichilarlo  : egli  rilpondc  tanto  fiuauc  : che  fie  coloro 
non  fu  (sino  flati  laflati  nel  (enfio  reprobo;  fi  faricno  facilmente  con 
uertiti.  Se  io  ho  parlato  male;  rendine  teftimonio.  Et  fie  bene}; 
perche  mi  batti  PVolcua  egli  dire,  fie  dalla  bocca  mia  èvficita  colà 
(alfa  ; prouarlo  per  duo,ò  tre  di  qucfti . Ma  fie  tu  non  lo  puoi  prò- 
uarc  ; perche  mi  batti  s?  Io  non  rifipondo  dc’dificcpoli , perche  tutti' 
mi  hanno  abbandonato . V olcua  egli  dire  in  quella  rii  polla,  che  il 
giudice  non  haucua  fatto  bene  à farlo  pigliare, lènza  farli  informar 
della  caufia,&  da  lui  cerca  vna  cola, come  fufl'c  tanto  fcgrcta  che  Ibi 
egli  rhauefle  à làpere , Se  che  era  manifefta  à tutto  il  popolo,  quali 
gli  dimoflrapcrchcvia  egli  fi  habbi  dainformare.  Confiderifila 
innocenza  di  Chrifto , poi  che  egli  fa  teftimoni  della  fiua  dottrina, 
gli  fiuoi  rimici . Parche  egli  fi  (cordi  della  natura  loro,  la  qual  fu 
fiempre  renderli  mal  per  bene,&  odio  in  vece  di  amore , & vitupe- 
rio in  cambio  di  gloria . Ecco  quello  che  gli  acquiftò  di  tanta  hbc- 
ralità,chc  il  feruo  ( come  fi  è detto  di  l'opra  ) gltda  vnagotata.  E* 
doucua  batter  fie  Hello  conoficendofi  indegno  teftimonio , & non 
Ic5Ù,che  col  citarlo  per  huomo  da  bene  fhonoraua.Ma  le  alcun  du 
bitalfie.chc  Chrifto  non  hauefle  olferuato  in  opera,  quello  che  egli 
in  S.  Matth.  ci  infiegnò  à parole,  dicendo,  che  le  alcuno  ti  percuota 
in  vna  guancia,  voltagli  l’altra;  le  gli  potria  dire,  che  quello  non  fi 
intende  attualmente  ; ma  fi  bene  quanto  alla  difipofizione  dell’ani- 
mo . Coli  fece  ancor  Paulo . Rifipofiejperchc  fie  haucfti  taciuto,  fa- 
ria  parlo  chela  dottrina  fiua  fuflc  Hata  falla . Alla  fine  in  quella  fi  a 
ri  (polla, egli  fi  efiponcad  altro  chea  ceffate,  ne  per  l’ingiuria  riccuu 
ta, li  (corda  la  fialute di  cui  l’offende.  Haucuadigia  Pietro  (che  in 
quel  palazzo  era  entrato  perfauor  di  Giouanni  che  era  familiarq 
del  Pontefice ) negato  vna  volta  il  fiuo  macliro  ; quando  dalla  por- 
tinaia egli  fu  domandato  feglicradificcpolo  diqucll’huomo  pri- 
gione 
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Sione . Doue  G conobbe  la  debolezza  Tua  ; perche  ella  non  era  vno 
e'Pontefici , reuerendi , non  vn  foldato  armato  ; ma  vna  donnic- 
ciuola  vilifsima.  Ancora  G vede  la  infcrmità,quanto  à quello  di  che. 
dialo  domanda . Perche  non  gli  dice  Tei  tu  forfè  amico , ò difeepo? 
lo  del  tradì  tore.ma  di  quello  huomo  prigione, & coli  male  arriua- 
to  ? Il  che  fi  può  intendere  efler  detto  per  compafsionc  piu  predo 
che  per  malignità . Nondimeno  egli  feordatod  ogni  prometta,  & 
obbligo, dice  non  edere . £ il  meddlmo,  negare  di  non  conofcere 
Chrillo,che  di  negare  clfer  chrifliano . Calcò  Pietro  ; acciò  dipoi 
hauefle  compafsionc, ri  chi  hauefle  errato . Vorrebbono  alcuni  che 
il  fuo  negare  non  fu  fife  dato  errore  , conftderando  in  fauor  di  Pie- 
tro ; che  fc  egli  non  Io  hauefle  negato, che  e'non  (ària  pollino  entra 
rc,&  cofi  non  haria  hauuto  il  commodo  di  feguir  Chrido . Non  ri 
fponde  quedo  penflero  al  propofito  di  Iesù , quando  egli  dille,  tu 
mi  negherai . Perche  lo  dille  per  abballare  il  troppo , & orgoglio- 
sa animo  fuo , quando  vantandofe  promette  di  voler  morire  per  il 
maedro  4 fe  di  ciò  bifogno  fu  (Te  dato . Non  fono  adunque  ( dille 
egli)  allodiaria . Troppo  il  vero  fu  che  egli  non  era,  non  fendo  co  ^ 
fa  nel  mondo, che  piu  ci  licui  il  noflro  cflcre,quàto  che  il  peccato , ; peccato . 
conciofia  che  per  mezzo  di  quello  noi  diucntiamo  bedie . Nò  che 
io  non  fono  fuo  difcepolo,  perche  gli  fuoi  difccpoli,  non  G vergo- 
gnano di  confettarlo  aitanti  de  gli  huomini,ne  temano  di  nominar 
lo  auanti  de’Prettdi.  Non  fu  adunque  da  Pietro  coG  parlato, per  da 
rcà  vedere  il  termine  della  cofa  ; ma  per  troppa  paura . Il  che  G ven 
ne  à vedcre,quando  dal  cognato  di  Malco  gli  fu  detto, non  ti  ho  io  : 
vido  nell'orto  con  lui  ? Ncgollo  all'hora  con  giuramcnto.nc  ciò  fc 
ce  pAchc  egli  di  natura  ditte  timido  ; attefo  che  tanto  animofo  e* 
filile  dato  nell’orto  ; ma  tutto  fu, perche  la  cofa  andaua  aframen- 
te. Egli  era  prcfentc  allccrudelitadi  che  Gfaccuano  al  Signore, & ..  . . 

vilifsimamcnteegli  tcmctte,chealtre(ì  non  ditterò  fatica  lui.  Tan 
to  piu  che  gli  haueua  ferito  colui, & Chrido  lo  haucua  fanato.Can  : 
xò  il  Gal  lo,  dando  egli  affuoco  à pcrfuadccc  a’circondanti,  fenoa  Cantò  il  Gal 
cfcrauelJo.chcera.òf  ricordoflè (guardandolo  Chrido)  delle pa-  lo. 
v-  :,chc  dal  maedro  gli  erano  Hate  dette . O che  guardo  foaue,vti-  Sguardo  di 
Ic.&.amoreuolcf1  Non  mai  li  vforno  Gmililguardi;  che  frutto  in- 
finito  e’nò  produceflèro . O Pietro, diceua  quel  benedetto  fguardo, 
watt  mi  nieghi  ? cofi  ti  feordi  di  me  ?che  fon  qui  legato  per  tc?Non 
mi  conofcinora?  che  tanto  fopra  gli  altri  mi  conofccdi?  chiaman  Difcorfb  Io- 
domi  Chrido  Ggliuolo  di  Dio  viuoi*  Ti  hai  forfè  da  vergognare  Pra  gli  Iguar 
dell’amicizia  mia  ? che  fai  bene  che  il  Re  Abagharo , (e  pochi  gior-  ' 
ai  fono  ; ) mi  deGderaua,  & Herode  altro  non  dcGa,  Si  che  io  ti  ho  j>  ° 
c:  l-1  t * ~ detto 
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detto.chc  molti  Regi, & profeti  deiiderorno  di  vedermi,  & no  heir 
bcro  dal  ciclo  tal  la u ore . Tu  mi  mcghi  non  vna  volta,  ma  tre,  non 
foi  mi  nicghi,ma  con  giuramenti  innumeri  mi  nieghi,  e non  aRcn- 
te, ma  fai  che  io  ti  fcnta,&  auanti  i mici  occhi,  accio  ( oltre  alle  pe» 
ne, che  quelli  mi  danno)  Tenta  le  tue, che  fon  maggiori. Riguarda- 
lo dunque,  non  fi  {cordando  di  lui,  acciò  riconofccndo l’errore; le 
ne  perniile, & da  ciò  pigliarle  legittima  occalìone  di  partirfe  di  qui 
ui  ; li  per  non  vedere  gli  Rrazij  maggiori  chea  Chrilìo  fidoucuano 
fare , li  eziandio  per  piangere  il  Rio  peccato . VTei  fuora,  & parueli 
hauer  milTanni,non  potendo  contener  le  lacrime . Diceua  egli  par 
tendo!! , ò macftro  mio , douc  ti  lafcio  io, in  man  de’cani  < ò dolce 
padron  mio,chc  torto  t’ho  io  fatto  ? Oime  come  pollo  io  feufarmi 
di  tanta  ingratitudine  ? Io  ho  negato  chi  ha  vfato  verfo  di  me  tanta 

}>iaceuolczza  ;&  che  mi  è Rato  tanto  cortelè,  & che  me,  & gli  altri 
iioi  difccpoli,tantc  volte  difeTc,  O poueroà  me,chedipefcatore  vi 
lilsimo  egli  mi  ha  fatto  (uo  vicario , & pefeatore  di  huomini , & io 
hora  gli  fono  Rato  tanto  crudele  t Douc  andrò  io  à pianger  tanto 
errore  i Come  potrò  io  mai  comparire  tra  gli  huomini  2 parlar  con 
vno  de  gli  ApoRoli,  e vilìtarc  la  (ua.Vergine  Madre  ? Non  farò  io 
meritamente  da  elTcrc  additato  come  Giuda  s*  & fe  egli  lo  vendet- 
te : almanco  e’  lo  confeRa  di  conofcercdj  alcun  valore.  Ma  io  che 
lo  niego  , & con  giuramento  lo  confermo  ; non  ho  io  dimoRro  di 
tenerlo  in  minor  pregio  di  lui  ? O Pietro  che  hai  tu  fatto  ? Non  lèi 
tu  quello,  che  refufcitaRii  morti,  & altri  miracoli  faccRi  cullilo 
nome?  & che  per  Ria  virtù  camminaRi  fopradeU’acque?Erano(fc  ‘ 
condo  me)  limili, & altri  ragionamenti  quelli  di  quello  ( gloriola 
di  poi,)  infelice  ApoRolo,&  con  qucRi  bclti,&  vtiii,anzi  neceflk- 
rij  difeorfì  (dicano)cheTc  n'andaflè  in  vna  fpeloncha  folitaria,chia 
mata  da  alcuni  Galli  canto . Et  quiui  pianfe  il  peccato  Rio  amara- 
mente . Poflcttcro  venirli  di  nuouo  pcnlicri  di  ritornare  tra  colo- 
ro ,&  audacemente  confcRare  TeclTcr  fuodifcepolo,&tra  quelli 
metterli  in  abbandono.  Ma  perche  la  federiprefe  in  lui  l’otfìzio»' 
fuo,fc  non  perfettamemc,almcno  in  parte;  R rifoluette  di  afpcttar 
quiui  il  terzo  giorno,&  in  quel  mezzo  attendere  àconlègnirlarc- 
mifiionc  del  peccato. Quiui  dunque  Rimaua,che  le  ingiurie,cbe  gli 
faceuono  coloro  fulfcrovnnicntc,à  paragone  di  quella  che  egli  li 
haucua  fatto  ; impcrochc  à quelli  nc  pareita  hauer  hauuto  occaiio- 
ne,il  che  à Pietro  non  intcrueniua . Ripcnfando  rive  alla  cena  haueT 
fc  voluto  lapcre  chi  era  il  traditore  per  ammazzarlo,  8c  che  egli  di- 
poi coR  vilmente  l'hauelfe  piu  chetradito;  Ma  perche  aocor  qui  gli 
fouucoiua  dcllamor  che  CbriRo  gli  haucua  portato  Tempre  ;&riit 
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frefcato  poco  fa  col  dolce  (guardo  ; fi  rincoraua  del  perdono , non 
giudicandole  altro  miglior  partito  c’douefsi  pigliare, che  ri  met- 
terli nelle  mani  di  Dio,d  cui  egli  fapcua  che  e particolar  cura  de  gli 
eletti. 

^Mandaft  legato  à Caifas,  Piloto . fap.  2S.> 

Bisognava  tutto  il  collegio  ponteficio,&  particolarmen- 
te il  capo  ( che  era  Caifas  ) c tutto  il  fenato  à far  giudizio  fo- 
pra  di  vn  cafo  di  tant’importanza . Però  fendo  vna  buona  pezza  di 
notte,Io  mandò  Anna  legato  al  generosi  quale  dormcndo,fu  collo 
cato(àciò  non  s'hauclTc  à dettare ) in  carccre,&  legato  {per  quello 
che  fi  dice)  à vna  colonna . Douc  che  il  difagio  che  egli  follarne , c 
gli  flagellati  imparino  da’con  tcmplatori , & amoreuoli  (crittori  di 
canto  alto  mifterio.  A noi  baderà  (spere,  che  mai  in  tutta  la  notte 
egli  preferipofo  alcuno, ma  faremo  certi, che  con  diuerti  modi  fen- 
do graziato,  la  trapalò  con  intinitc  miferie.Hora  fendo  venuto 
il  gran  giorno,  & (olenne  tanto,  c da  tanti  detiderato,  & da  doucrti 
notare,  Se  fcriuere  in  tante  carte  ;.ti  ragunorno  in  cafa  di  Caifas  gli 
vecchi)  della  plebe,  & tutti  quelli,  à cui  apparteneva  tal  giudizio . 
Stette  Icsù  legato  auanti  di  Caifas,afpcttando  di  edere  acculato. Fu 
dunque  códotto  nella  audienza  la  mattina  per  tcpo,à  quelli  paren 
domill’anni  di  confcgnarloà  Pilato  per  farlo  morire.  Dicano  qui 
gli  altri  £uangclifli,ch(^fu  condotto,  & flagellato  nel  principio 
della  notte  in  cafa  di  Caifas,  & che  egli  fu  interrogato  da  lui . Si  tu 
es  Cbrijius  die  nobis  paUm , &chedipoi  la  mattina  àbuon’hora  e’ 
fufle  condotto  à Pilato . Nondimeno  Gio:  pare  in  contrario,(co- 
mc  di  fopra  difsi . ) Al  che  ti  rifponde , Prima  che  Caifas  lo  vide  in 
cafa  di  Anna  di  notte , & all’hora  poflettc  esaminarlo . Quefta  ri- 
fpofla  non  folucla  quiftione,  perche  fi  legge,  che  egli  fu  flagellato 
in  cafa  di  Caifas . Però  ti  legge  la  lettera  in  vn’altro  modo , fecon- 
do gli  Greci, che  è quello , Ducunt  eum  ad  Caifam  in  pretorio,  & co- 
li egli  di  notte  fu  condotto  dalla  cafa  di  Anna,i  quella  di  Caifas,& 
da  quefta , al  pretorio  di  Pilato . Coti  dicendo  fi  falua  la  contradi- 
zionc.  Hora  mentre afpettaua,  lo  Agnello  immaculato  quello  che 
fi  haueflc  à far  di  lui  ; ecco  quiui  comparire  vua  moltitudine  di  te- 
ftimonij , gli  quali  diuerfamentelo  accufauano  di  querele  diuerfe. 
Ma  non  fendo  tutti  d'vn  parerete  d’accordo,  non  valeuano . lesù 
adunque  àguifa  di  agnelIo,chealla  prelènza  di  chi  lo  tofànon  par- 
la,ftaua  cheto,  parendo  nonficurare  delie  falfeaccufe.  Perii  che 
sdegnatoti  il  fommo  Pontefice, rittofi  in  piedi  gli  dille  in  collera . 
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Non  odi  tu  in  quante  cole  tu  Tei  reo , che  quelli  dicono  contro  di 
te  ? Doue  tacendo  Icsù,&  niente  rifpondendo  à quello  parlare , di 
nullo  momento  parue  dclTc  occafionc  al  Pontelìcc  di  sdegnarle.  Se 
dirci  lui  coli . loti  (congiuro  per  Dio  viuo,  che  tu  ci  dica,  fc  tu  Tei 
Chrifto  figliuolo  di  Dio  benedetto?  Non  potcua  faref  fendo  ri- 
ducilo )di  dire  il  vero, Se  (congiurato  per  via  di  vn  tanto  nume , di 
non  rifponderc  alla  domandala  quale  per  molti  indizi]  era  piu  che 
ragioncuole,&  desiderata  dal  tempo,chc  all’hora  piu  che  mai  la  ri- 
chicdeua.  Haucua  ben  piu  volte  fuggito  l'occafionc  di  non  gli  fean 
dalizare,&  crafi  per  quello  afco(to, acciò  à poco  à poco  gli  ren- 
dersi capaci,  à intendere  quella  verità  , della  quale  era  al  pre- 
fentc  interrogato.  Però  hora  1 allato  ogni  nfpctto  ;fi  rilblue  à 
feoprirla  loro,  & dice. Tu  1 ha  detto.  Io  fono.  Etdicoui , che  da 
qui  auanti  vedrete  il  figliuol  dcll'huomo  federe  alla  delira  della  vir 
tù  di  Dio,&  venire  nelle  nubi  del  ciclo . Non  mai  feria  (lato  croci 
fido  Icsù,fe  tal  cofe  egli  haueffe  detto  nel  colmo  del  fiamme  hono 
rc,il  quale  tantc,e  tante  volte  gli  fu  dato,  & quàdo  per  virtù  demi 
racolijfpmfcla  moltitudine  à volerlo/ar  Re, & indi  non  dopo  mol 
i to  tcmpojà  fard  quali  che  adorare  co’rami  in  mano,&  gli  panni  gic 
tati  in  terra . Guai  a'goucrnatori  di  quei  patii,  perche  d fil  di  fpada 
iti  feriano,e  non  fol  quelli, ma  chiunque  gli  hauefic  voluti  feluare. 
Acciò  dunque  c’riparatlèà  tanto  fcandolo,&  à cagione  che  noi,che 
doucuamo  venir  dopo,nó  ci  fufsimo  per  filali,  che  la  grandezza  fila 
fu  Ile  fiata  da  qualche  impeto  popolare,  come  di  molte  fi  legge  Ha- 
te fatte  al  mondo  ; fi  referbò  adir  tal  verità , quando  del  tutto  s’era 
dato  in  mano  de’fuoi  nimici,  acciò  con  villanie,  & improperi)  effe- 
minato ; fi  conofccfte  à che  modo  fulfc  Re,  Se  Mcfsia . Non  come 
gli  altri  ; ma  di  tanto  differente;  di  quanto  à pena  altrimenti  che  in 
qut-flo  modo, fi  poteua  intendere . Per  noftra  vtilità  dunque  lo  diC 
le , all  hora  che  c^li  giudicò,  chc’fuoi  nimici  lo  haucfsino  à croci- 
figgere . Quella  e quella  fauia  pazzia,  che  ha  Tatuato  il  mondo,  per 
la  quale  dice  lo  Apollolo . Piacque  à Dio  di  far  fatui  gli  credenti  » 
Non  guardiamo  à quello  che  gli  huomini  (limano  d'vna  cofe  ; ma 
à quello  che  la  (lima  Dio . Chrifto  però  fendo  pieno  di  perfetta  ca 
rità  ; non  i I filo  vtile  ricercando , ma  quello  de  gli  altri,  non  dubitò 
per  viilitar  noi,darfi  nelle  mani  dc’crocifilfori,per  collocarci  nelle 
no  di  Àbramo . Se  Paolo  non  volle  compiacere  à fe  (ledo  per  la  fa 
Iute  dc'chriftiani  ; perche  Icsù  non  farà  quelloper  la  falutc  di  Pao- 
lo,& noftra?  Commolfe  tal  rifpofta  il  Pontefice  ad  olferuarevna 
lunga  , & antica , ( ma  feiocca  ) vfanza , (olita  ofteruarlì  ogni  volta 
che  li  filile  fentito  fparlarc,ò  fare  qualche  cofe  brutta,  ò fuor  di  ma 
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no  contro  di  Dio . Egli  però  (traccio  le  lue  velli  dicendo . Egli  ha 
beftemmiato.  Voi  hauctc  vdito  labcftemmia.  A chchabbiamo 
noibifognopiudi  tedimonij?  Che  vene  pare  s*  ò fufièqucdo  ze- 
lo, ò pazzia,  io  non  mi  rifoluo.  Vnitamcnterifpofano  tuttoché  gli 
era  dcgno,c reo  di  morte.  O pafsioni  hiunanc,  come  violentate 
voi  l'huomo  à farlo  vedere  quello, che  voi  fuggente  ? O natura  del 
rhuomo  perucrfa.come  Tempre  ci  inchini  à giudicare  gli  altri, circa 
di  quello  in  cui  Temo  cafcati  noi  ? La  buona , c mala  difpolìzione  è 
quella,-che  ci  fa  intendere  bene,  & male.  Per  tanto  non  cercando 

3uedi  intendere  il  vero;  fi  piegano  con  fomma  fatisfazione  verfo 
1 quello, che  con  tanto  diletto  ricercauano . Voleuano  ( non  dico 
ritrouarcaufadelfuo  morire  perche  non  era  poTsibile)  ma  fi  bene 
vn  minimo  colore  di  condurlo  alla  morte . Et  che  altro  Tuonano  le 
parole  del  Pontefice?  Che  defideriamo  noi  piu  tedimonij? lo  dimo 
(Ira  ancora  lo  fcandolo  che’pigliano  delle  cofe  licue,però  quelli, 
che  lo  teneuano  legato  daqueda  Temenza  icominciornoà  dileg- 
giarlo^ à fputargli  nel  vi(o . Gli  minidri  gli  percuoteuano  il  vol- 
to con  le  mani,con  vituperio  biademando  quello  in  molti  modi . 
Copriuangli  la  faccia, pcrcotendolo,&  dicendo , O Chrido  indoui 
na  chi  ti  ha  percolfo  ? Meritaua  quede  percofle  Adamo,chc  defidc- 
raua  farfi  fimile  à Dio,c  di  piu  quelli  fputi,quedi  vituperi.  Egli  me 
ritaua  di  eflèr  dileggiato,  & veder  di  poi  le  l’albero  della  (cicnza  del 
'bene, & del  male  gli  hauefleinfegnato  lo  indouinare,  chi  l’hauelTe 
percolfo  . Noi  patiamo  breuementein  Adamo, & pe'nollri  vizij 
perfonali  tutto  quello  che  egli  fanza  difetto  patc,&  patirà . Coprin 
pur  la  faccia  quedi  iniqui, perche  ne  erano  indegni,&  ne  fembianti 
conofccuano  la  iniudizia  cheoperauano.  Lamentiamoci  noi  infeli 
ci,chc  mai  defideriamo(non  che  (opponiamo)  vno  che  ci  batta  per 
amor  Tuo  .Quedi  pouerini  fanno  ogni  colà  per  non  conofcere  il 
Media,  ilchc  interucrrà  loro  per  molti  fecoli,  dando  egli  Tutto  il 
velo,chc  loro  dcfsi  eli  pofero  Topra  il  vifo . Poueri  à voi  Coprite- 
lo prima  che  lo  guadiate  con  le  percofle, & lo  infanguiniate  con  le 
fpine  auanti  (dico)  che  fi  adempia  il  detto  di  Ifaia . Noi  lo  vedono 
& nò  haueua  a fletto,  però  noi  non  lo  riputammo  figliuolo  di  Dio# 
Volcfsi  il  Signore  che.i  loro  moderni  Tucccflori  conofccflcro  quan 
ta  forza  habbi  per  infino  al  di  d’hoggi  la  ingiuria  che  gli  fu  fatta . 
Eglino  certo  vfeirebbano  dall’inganno, nel  quale  le  loro  falfc  inter 
pretazionigli  tengono.  Lo  domandorno  di  nuouo,dopo  tanti 
drazij  che  c’douclsi  dire  Te  egli  era  figliuoi  di  Dio,&  quello  fecero 
à ciò  egli  ratificafle  l’errore  per  poterlo  condcnnare . A quali  rifpo- 
c il  Sig  nore  , Se  io  vcl  dirò, voi  non  lo  crcderrc t c ,&  Te  io  vi  doman 
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derònon  mirirpondcrctc,ne  mi  Urterete.  Volendola  ciò  diano- 
Orare, che  egli  fapcua  i lor  pcnficri , & ciucilo  che  loro  haueuano,  Se 
volcuano  far  detcrminatamente . Qui  li  impara  che  ancora  in  peri- 
colo di  vita  ficmo  tenuti  à dire  il  vero . Però  e'fcguita  ? Da  qui  in- 
nanzi farà  il  figliuolo  dcH'fiuomo  à federe  alla  delira  parte  della  vir 
tu  di  Dio, cioè  quello  à cui  voi  non  credetc,&  à chi  fendo  interroga 
ti  non  rifpondercOi.fe  alcuna  cofa  vi  domandatile  quello  che  voi 
nonlaticrcOt,madilui  farciti  quello  che hauctc determinato, & 
che  vi  pare.  Da  poi  chc’fari  fuora  delle  mani  voftref  nelle  quali 
non  lo  potete  tener  feinpre)  verrà  à giudicami  fendo  alla  delira  di 
Dio,&  àgaliigarui  di  tutto  quello^he  voi  fate,Sc  permettete  fi  fac 
ci  contro  al  doucrc . Quelli  non  temeuano  tante  cofe,  ma  folo  che 
il  popolo  non  lo  togliclle  loro  di  mano  . Però  fi  rifoluano  condur- 
lo à Pilato . Et  perche  era  il  giorno  di  Pafqua,nel  quale  era  uccella 
.rio  ammazzar  lo  Agnello , c prohibito  che  ili  quel  di  netiuno  lì  oc- 
cidefic:  per  ciò  lo  leuorno  di  cafa  di  Caifas,  & lo  condulfcroal 
Pretorio, luogo  di  Pilaeo  preludente  . Non  entrorno  dentro  molai 
da  firupolo.acciò  non  fi  contaminala!  la  Pafqua.  Laflcrò  qui  Ilare 
molti  difeorfi  che  tra  noi,&  li  Greci  fono , & fidamente  dirò  quel- 
lo che  Ago(lino,& Hieronimo  dicano. Tengano  quelli  con  altri 
dottori  Latini  che  la  14.  luna  fia  principio  della  folennità , & chela 
Pafqua  nò  fol  fi  pigli,non  fol  per  la  fera , ma  per  tutto  il  temperile 
la  duraua,  che  era  lo  fpazio  di  fette  giorni . Per  il  qual  tempo  e'truui 
giauano  l'azzimo, che  fi  doucua  mangiare  da  gli  mondi . Et  perche 
gli  giudei  contracuano  la  bruttura  del  giudice  forefticro  ; per  ciò 
nonentrorono  nel  Prctorio,acciònon  li  imbrattartene  ;ma  potef- 
fino  mangiar  la  Pafqua,  cioè  gli  pani  degli  azzimi.  O chcfciocca 
confiderazione  à crederti  che  piu  prello  lo  entrare  in  cafa  di  vn  gcn 
tile  fu  tic  tanto  fcrupo!o,che  fpargere  il  fangue  di  vn  tale  innocente? 
Era  quella  folennità,  memoria  della  liberazione  dall’Egitto,  nella 
quale  era  piu  lecito  liberare  vno  dalla  morte, che  condenoarlo . Ma 
efsi  fi  perlualàno,  che  non  hauendo  Pilato  quelli  rifpetti;chc  ciò 
con  piu  facilità  potefle  loro  fuccedcrc  per  fuo  mezzo.  Dettero  don 
queil  fuo  liberatore  in  mano  dd  Prefide  gentile . Non  parrà  egli 
per  quello  che'mcritino  di  liar  coli  come  Hanno  fuggetti  a’Gcnti- 
li  f Regna  {opra  di  Ioro(fc  ben  crocifilfo)  il  Re  loro . Lo  danno  dun 
queà  Pilato.  Rellino  fotto  glifuoi  lucccflbri  .Saranno,  & fimo 
{cacciati  da  quel  gremio  di  Abramo , nel  quale  per  grazia  di  Dio  ci 
ripofiamonoi.  Noi  facciamo  lorfcde.quanto  in  noi  porta, chi  lo- 
ro hanno  fcacciato . Ne  altra  cagione  hebbero  di  far  quello  ; faluo 
che  haucua  detto  d’etiere  figliuolo  di  Dio . Gran  Iciocchczza  ; to- 
glierli 
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glicrfi  quello  delle  mani.fenza  effeminarlo, & darlo  ad  altri.  Non 
doueuano  eglino  veder  prima  ; (cera  il  vcro,&  come  egli  haueife 
proti  ato  quello.  Se  loro  afpcttauanof& di  corto  JilMcfsia;  non 
liaueua  egli  fatto  opere  tali  da  farli  conofccre  ? Ma  perche  forfè  e* 
porrebbon  dirc,che  non  lo  gaftigano  delloperc  buone;  ma  perche 
è' fi  chiama  fìgliuol  di  Dio,&  vgualcà  Dio;epcròlorepudino;ho- 
ra  penfmo  quante  volte  Iddio  parlatiti  in  forma  di  Angeli,  gli  qua- 
li diceuano  elfere  Iddio  , perche  in  loro  , & per  loro  pariaua 
Iddio  . Perche  li  fdegnano  di  crederli  fendo  in  forma  di  huo- 
mo  , poi  che  lo  feguitorno  in  vna  colonna  chiara  di  giorno  , 
& di  notte  in  figura  di  fuoco?  Non  era  egli  per  doucr  nafeer 
di  voi  ? non  è egli  nato  s*  che  gli  manca  circa  di  quello  che  al  Mef. 
fia  li  conueniua?  Cicca  gente  : il  deliderioche  hanno  di  vederlo 
morto  : caufa  che  loro  non  Io  conofcano  viuo . La  fretta  che 
eglino  hanno;  è che'gli  tcneua  foggetti  pungendo  le  confcicn- 
ze  . Hanno  paura  che  egli  non  fcampi  loro , & tante  volte  lo- 
ro era  fcampato.  Ma  feguitiamo  il  miftcrio.chc  indarno  hora  li 
parla  à quetli,chc  come  i loro  antiqui  fono  otlinati . Lo  condufTo 
no  adunque  à Pilato  prclide,quaft  à Ini  facendo  vn  prcfentc  in  quel 
< la  gran  fglcnnità  di  Iesù . Fu  la  mattina.  Non  cntrorno  drcnto;pcr 
non  li  macchiare,  hauendo  animo  di  mangiarla  pafqua . Che  altro 
non  lignificaua  ( come  fi  dille  di  fopra  ) oltre  à l'Agnello , & qucl- 
che  li  mangiaua  la  notte , ma  ancora  gli  buoi , & le  pecore  che  in 
quel  di  fi  immolauano . Non  vfauano  perciò  praticare  co’gcntili , 
particolarmente  in  quel  giorno;perche  folcnmzauano  la  memoria 
dcU'vfcita  fuor  dello  Egitto;  nella  quale  fi  fcparauano  da'gcntili. 
Felici  à loro  fe  fufsino  entrati  nelle  cafe  dc'gentili , Si  immuando 
gli  fuoi  antichi, non  haueflèro  dato  le  colè  hebree  à quelli , ma  tol- 
to delle  loro, come  fecero  gli  lor  padri,chc  lo  fpogliorno  .Lo  fcru- 
polo  dunque  poco  era  valcuole,lo  veddero  fendo  giorno, ma  fu  be 
ne  vn  principio  di  vna  notte  fcura,&  quali  perpetua  il  prefente  che 
à Pilato  fecero  con  tante  preghiere  che  egli  lo  volcfsi  accettarc;nó 
fu  ancor  minor  peccato,  appo  che  hebbero  fatto  il  pruno  errore, 
che  alcun  di  loro  non  cntralle  dentro  à difenderlo,  fendo  della  loro 
progenie.  Anzi  maggior  colpa  fi  acquiflorno.  Volendo  Filato  ren 
derlo  à quelli, anzi  forzandoli,  à riceucrlo,à  non  lo  volere , ma  con 
li  poco  giudizio  à rifili  tarlo, & volere  oftinatamcnte.che  egli  folle 
vccifo  da  gentili . Meritamente  pollcttc  Iesù  fpogliarc  il  popolo 
fuo,&  à noi  dare  tutte  le  promefle  à lor  fatte, con  rcllare  egli  libero 
dal  biafimo;&  con  lalferli  nella  durezza  del  cuore  lamentare  di  tan 
te  folcnni  yiuande  ; che  fopra  la  noftra  meufa  ci  vengono  polle  nc 
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vali  riccìiifsimi  tolti  da  quelli . Rallegriamoci  dunque  noi  delle  /pò 
glie  hcbrcc,diuife,e  date  à noi,  ne  ci  vergogneremo  praticar  cò  quel 
lo . Egli  dunque  (taua  legato  auanti  il  Prelide , c colatamente  haue 
ua  telo  vn  amo , à cagion  di  pigliare,chi  lui  haueua  prefo  , Si  veflir 
quelli  che  lo  fpogliorno.  Nonladcrò  però  (lare  gli  giudei  conia 
confcicnza  di  non  entrare  in  cafa  di  Pilato, & nella  cecità  di  non  ve 
dcrc  di  quanto  errore  fi  macchiano, facendo  quali  à viua  forza  am- 
mazzare vn'huomo.c  tale  huomo,&  per  tal  caufa,c  da  tali,  & in  tal 
modo.  Infelici  quelli  chcharanno  tale  giustizia  .licitano  dunque 
fuora  del  Pretorio  col  corpo , & nondimeno  fono  in  quello  di  già 
entrati  con  l'animo  macchiato . Rimanghin  dunque  in  quella  fàn- 
tità  citeriore, & nelle  loro  cirimonie, & non  fi  curino  ellcr  ingiufti 
nell'animo . V enne  dunque  Pilató  fuora  à trouarli,  hauendo  incelo 
la  lor  venuta, & da’ Tuoi  mini(lri,&  dal  grandifsimo  ftrepito  che’fa- 
ccuano.  AU’hora  gli  cófegnocno  il  Saluatorc,!egato  à guifa  di  huo 
mo  cattiuo . Forfè  era  (tato  Giuda  prefente  à tanto  fpcttacolo,  Se  N 
conofccndo  lo  errore  commedia , e talmente  commedb  che  hora- 
mai  era  irreparabilc.Sc  n’andò  con  trenta  danari  al  magiltrato,&a 
vecchioni  della  città , cófedando  haucr  peccato  tradendo  il  fànguc 
giulto . A cui  fu  rifpo  fio, chea  loro  non  importaua  il  peccato  fuo  , 

& che  egli  lo  vedrebbe . Ecco  che  colà  da  il  viucre  humano , hanno 
fcco  patteggiato,  fc  ne  rallcgrorno  allaifsimo,  & non  li  penfano  ef- 
fe r partecipi  della  iniquità, anzi  la  pollano  riparare, anzi  c proferto 
loro  Io  fcampo  di  Chrifto  da  Pilato, & non  lo  vogliano , c s’adira- 
no, lo  minacciano,  & gli  promettano  di  farlo  capitar  male . Menti 
maligne , che  con  tanta  oltinazione  aggiungano  a’ior  graui  errori 
quello  di  piu , che  e’fanno  che  Giuda  per  difpcrato  s’impicchi,  li 
quale  hauendo  intefo  la  rifpofta,gittando  gli  denari  nel  tempio, fi- 
ni la  vita  fua  con  vn  laccio . Quella  ingiuria  fu  à Chrifto  di  piu  im- 
portanza che  la  prima  quando  lo  tradì,  giudicando  falfamcntcdi 
lui,  che  egli  non  gli  potede  dar  venia,  ò non  voglia , del  commclTò 
fallo.  Certo  egli  feguitò  il  primo  Caino  ncll'hauer  vccifo  Abel  giu 
fto,&  nel  viucre  apprelfo  con  tal  difperata  fantafia . Era  ailài'mino 
re  errore,  hauerciò  fatto  prima  che  lo  vendede,  poi  che  egli  adeflb 
lo  dima  di  manco  va!orc,che  quando  coli  egli  vilmente  lo  vendet- 
te. Poucro  à lui  .J  Haucdè  egli  almanco  ciò  fatto  alla  prefenza  di 
Chri(to,ò  di  Pilato . Chi  dubita  che  egli  ancora , come  Pietro  faria 
forfè  flato  riguardato  da  Chrifto,  & haria  pianto  amaramentccon 
lui  ? O che  errore  à non  confedàrfi  del  fuo  peccato  al  figliuolo  dì 
Dio,ma  à quelli  che  non  vogliono  fua  confefsione,ne  intendere  le 
Icsù  era  innocente, ò nò  ? Fudc  egli  flato  tra perfonc  timorate  di 
■ t Dio 
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Dio;  elle  egli  non  fi  (ària  impiccato  ,& noi  haremo  dipiuhauuto 
fàggio  della  mifcricordia  di u ina,che  la  perdonaffe  fino  a'tradi  tori. 

Spelerò  e'faccrdpti  i danari»  & faccdolì  fcrupolo  fra  gli  altri  porgli 
nellaCorbona;cioèn^lGazofìlazio,chccraluogo  doue  Italiano’ 
roftertc.pcrche  era  prezzo  di  fangucicomprorno  con  quelli  vn  pcz 
20  di  terra  pcrfcpoltura  de'percgrini . Vcdefi  quanto  Chrifto  ci.  Sangue  di 
fuflc  vtilc  ..poi  che  ancora  iion  permeile  che  il  prezzo  del  fuo  fan-.  Chrifto  - 
gue  ftdfe  oziofo,ma  à quella  opera  pia,e  fulTe  dedicato . Ne  fece- 
ro conlìglio,  ma  non  già  lì  rifoluerno  à medicare  con  le  buone  per 
fiiafiomladifperazionc  di  Giuda;  milolalforno  morir  difpcra- 
to . O quanto  era  meglio  condurlo  à Pilato, & farli  render  Cimilo 
giudo  A innocente . Lafsiamogli  dar  nella  perfìdia  ; che  ben  pre- 
do lì  accorgeranno,  chea  loro  non  meno  che  à Giuda  itnportaua 
lacofa.  In  quedo  mezzo  farà  Tempre  quedo  pezzo  di  terra,  tedi- 
raonio , controdi  loro.  Badici  che  il  Tuo  prezzo  c' il  ripolodc'pe-  far^uc 
regnai.  Di  quei  dico,  che  peregrini  fendo  in  quello  mondo,  & Chrifto  èri 
morti, fono  ritornati  à Dio . Ritornando  però  à Pilato  che  lì  vede  pofo  de'  pc- 
Chrido  auanti  legato,  & lente  il  grande  drepito  mcfcolato  di  falfa  rcgr‘ni . 
allegrezza, che  quedi  fallì  prcncipi  faccuano  ; vfei  fuora  del  Preto- 
rio, fapendo  che  per  cóto  alcuno  c’non  potcuano  entrargli  in  cala . 

Et  domandò  loro,  che  accufa  eglino  portafsinoà  lui  contro  di  Ie- 
.sù  .Gli  quali  (per  quello  che  gli  Euangelidi  narrano  Jadduflero 
molte  querele.  La  prima,  che  haucuano  ritrouato  qucdohuomo 
che  fouuertiua  la  gcnreloro  A che  prohibiua  gli  tributi  che  lì  daua 
no  a Ccfarc  A che  lì  chiamaua  Re . Però  fc  egli  non  fulTe  vn  mal  fat 
torenoi  te  lo  haremo  dato  io  mano.  Profunzione  grandifsima  ,* 
volere  che  Pilato  fia  lo  efecutore , & eglino  gli  giudici . Ma  perche 
Pilato  non  haucua  ancor  perfo  il  cerucllorifpolc . Pigliatelo  voi,& 
giudicatelo  fecondo  la  legge  vodra . Poffcttc  forfè  dire  quedo,-per 
che  credendoli  che  loro  l’hauefsiiio  elfaminato:  fecondo  che  ancor 
l’hauenano  fatto  pigliare,fufsino  ancora  esecutori  di  quello,  che  e* 
non  potcuano . Volcua  dire , Io  non  l'ho  elfaminato  ; però  non  so 
Ce  egli  è malfattore  .Gadigatelo  voi  per  tale, fecondo  la  vodra  leg 
ge . Rifpofano,  & d tiferò . A noi  non  è lecito  amazzare  alcuno.  Co.  Se  era  lecito 
mcnon  è lecito  amazzare  alcuno  à quelli,  che  volfero  lapidar  l'adul  à Giudei  am 
tcra ,&  à quelli  che  di  poi  lapidorono  S.  Stefano  ? Era  lor  Iccito:tan  ,nazzarc  *1- 
-topiu  dando  licenza  di  ciò  Pilato  . Ma  c'diceuanquedo  perconto  cuno• 

Jclla  Pafqua,la  quale  era  in  quel  di.  Però  non  volfero  differir 
lacofamercheil  giorno  feguentene  feguitaua  vna  maggiore, peref- 
ière il  fabato . Potcuano  mio  morire  allettando,  ma  temeuano  lo 
indugio . L’hariano  anche  occifo  ; ma  forfè  non  fapcuano  di  poi , 
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Perche  ì Giu  con  che  ragione  eglino  haueflero  potuto  difenderli  appreflo  di  Pi» 
l'fl"0"  Chr*  ^at°  * Pcrtanto  con  nuriùna  giudicando  che  la  cofa  andaflc  meglio; 
n'  cr°  1 lo  dettero  à Pilato, acciò  da  tutti  fuflc  creduto, che  per  conto  di  fi* 
Ailucia  io-  to  elude  morto . Il  che  fé  da  loro  fufle  dato  comincilo  l'homici- 
daica.  dio;non  faria  accaduto . Gli  federati  adempion  non  volendo  la  prò 
fezia  di  Chrifto, per  la  quale  egli  ci  fece  intenderebbe c’doueuacH 
fer  dato  in  mano  alle  genti, perefler  finalmente,  appo  multi  ftrazij 
crocifilfo.  Fanno  dunque  gli  fccllerati  il  voler  di  Dio  non  fàpendo* 
Le  accufe  però  che  loro  gli  dettano  erano  odiofe,nondimcno  Pila, 
to  conofccua,chc  la  turba  parlaua  volontariamente, & non  per  zelo 
dello  imperio  Romano  .Entrò  dunque  dentro , & delle  tre  accufe 
moftrafoi  tener  conto  di  quella,  che  egli  fi  chiamaua  Re,che  fu  la 
prima,non  fi  curando  della  nuoua  dottrina,  e fapendo  che  egli  ha. 
ueua  detto,  che  à Ccfarcfi  defsi  quello  che  era  fuo,poco  conto  ten- 
ne  della  feconda . La  terza  gli  daua  poca  noia  che’fi  fuflè  chiamato 
Io-enrT  figUuol  di  Dio  . Perciò  dunque  gli  difTe,Tu  fei  Re  de  Giudei.  Al 
prima  accu-  cu‘  domanda  rifpofe  Chrifto  all'incontro  interrogando  luife 
là.  da  fc  ftcflò  c'diceua  cjiicfto  per  volerlo  fapere , ò pure  perche  altri 

gli  haueiTer  dctto,cio  di  lui . Domanda  il  Signore  quello , non  co- 
me ignorante;  ma  per  aprir  la  mente  à Pilato,  che  egli  era  giudice 
fottopofto  al  fupremo  giudice, che  era  lui, che  legato  gli  ftaua  da. 
uanti.  Pilato  però  gli  rifponde , Sono  io  forfè  Giudeo, che  io  ti  hab 
bi  à effaminare  di  quello  per  farti  capitar  male?  la  tua  gente  ,&  gli 
.*  tuoi  pontefici  t’hanno  dato  nelle  mie  mani . Che  hai  tu  fatto  ? Noa 
è credibile^ quali  voleflcdircjchcfcnza  gran  cagione  eglino  ti  hab 
bino  códotto  qui . Rifponde  Icsù  ,io  fon  Re,  ma  il  regno  mio  noa 
c di  quello  mondo . Volcua  dire , Non  ti  penfarc  di  hauer  cagione 
in  me  di  morte,  ò potere  feufàrti  di  poi  della  mia  croce , con  dire 
che  per  i mici  demeriti, ciò  m'habbi  fatto , Io  ti  dico  che  io  fon  Re» 
Io  fonte  ma  ma  di  vnoRcgno,chc  per  clfer  fuor  del  mondo, non  dcuecaufar  ge 
non  di  ouc-  lofia  ncàte,ncà  tuoi  Romani  che  qui  ti  tcngano,acciòqftoIfdrael 
fto  mondo . jitjco  non  f,a  jor  tojto . §c  i)  m jD  RCgno  falle  principalmente  qui, 
chi  dubita  chegli  miei  miniftri  non  haueflero  combattuto  per  ch'io 
non  fulfe  dato  nelle  mani  de  GiudciPAl  prcfcntc  il  Regno  mio  noa 
cqui,maprcftofvolcua  dir  egli)  ci  farà  per  fede.  Adunque(difTe 
Pilato  ) tu  fei  Re  ? Rifponde  Chrifto , c non  afferma  fe  cflerc  Re  in 
quel  modo  che  il  Gentile  domandaua  ; ma  confcflà  fe  Re  cflerc, co- 
me egli  non  intcndcua  ,Tu  di  che  io  fon  Re , & fottogiunfc  in  che 
Itclfe  il  regno  fuo , & con  che  modo  egli  lo  gout  mafie . Io  non  fo- 
no per  altra  cagione  venuto  al  mondo,  ne  per  altro  effetto  nato;  co- 
ietto per  rendere  teftimonio  alla  verità, che  poco  per  hora  è cono- 
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Sciata . Tu  mi  domandi  fe  io  fono  Rcf*  fon  Re;  ma  per  poflanza  di- 
urna. Voleua  dire,  Io  fon  Re  eterno,  & per  far  ciò  conofce- 
re,fon  venuto  al  mondo . Ognuno  però  che  è nato  di  verità;  ode  It 
voce  mia.  Come  fi  può  dir  quello  ( dirà  alcuno)  che  tutti  fendo 
nati  di  Dio,  odino  la  verità.actefo  che  tante  nazioni  non  l'odino  ? 
Dicefi  che  tutti  fiamo  venuti  da'  Dio,per  creazione, il  che  non  lì  in- 
tende qui , ma  per  grazia  di  fede , la  qual  non  è di  tutti . Io  dunque 
ho  predicato  il  regno  mio  che  è verità»  la  quale  preme  à colloro,  i 
quali  con  tanta  inllanza  chicggano  la  morte  mia>perchc  io  non  vo- 
glio che’  lì  attenda  à quello  mondo,ma  al  leiuizio  della  verità  chcò 
Dio . La  qual  cofa  e’non  polfano  patire , vedendo  che  ella  feopre  i 
lor  difetti . Tutto  ciò  fanno,pcrnon  perdere  gli  comodi  loro,  non 
attendendo,  che  facendomi  vccidcrc  augu  mentano  il  regno  mio, 
anzi  mi  fi  fanno  fuffizienti  mintflri  à rimettermi  in  llato . La  morte 
dunque  che’mi  procurano;  non  fminuifee  il  regro  della  verità,  che 
none  del  mondo,ma  fi  bene  Io  fin  inu  irebbe  le  altrimenti  faccfsi- 
no,pcrche  faria  contro  la  verità  delle  fcritture  .Son  dunque  venuto 
in  quello  mondo  per  torgli  1 fuoi  habitaton,&  ferui,  & condurli  al 
regno  della  verità,  il  quale  non  è qui . Sentendo  Pilato  fi  fpdlò  no- 
minar verità , Io  dimandò  come  curiofo,che  cofa  filile  verità,  ma 
non  alpettò  la  definizione  come  indegno, & poco  fuo  amico . Ci  fé 
ce  torto  quello  Prefidc.chc  le  egli  haucua  pazicnza;harcmo  per  via 
lùa  intefo  qualche  bella  diffinizione,fopra  tante  che  ci  danno  e filo 
foli . Ma  ridonderemo  noi  à Pilato , & diremo . La  verità  eficr  in 
duo  modi,(critta  nello  Euangelio,&  vna  intefa.  La  prima  è increa- 
ta, & opera , Ego  fum  via , vcritas , & vita.  La  feconda  c chiama- 
la verità  httì,Quiagratia  & vcritas  per  le/Um  CbriHum  fafta  efiL 
La  quale  importa  vna  mifiira  delle  cofe  all'intelletto.  Ma  pcrchelì 
troua  l'intelletto  diuino, &incrcato,&  il  noflro,&de  gli  Angeliche 
è creato  ; per  ciò  noteremo,  che  tra  la  verità  noflra,&  la  diuina.ci  è 
nò  piccola  diffcrcza.  Il  diuino  è cagione  delle  cole,  però  egli  non  fi 
pareggia  alle  cofe  come  il  no(lro;ma  fi  bene  le  creature  à qllo  fi  ac- 
xollano,&  agguagliano.c  nó  lo  mifurano.Ma  il  nollro  per  cllcr  ere 
ato  è mifiira  to,e  coli  refìa  la  verità  nell’intelletto  nollro,  perche  in 
quello  è la  cognizione  delle  cofe  come  fono,  & in  quello  è la  verità 
prodotta  c fatta  . Ma  l'intelletto  diuino;  è verità  increata  mifiira  di 
tutte  le  cofe,&  qflo  balli,  per  non  andare  in  lungo.  Tornò  dunque 
Pilato  fuora  per  parlare  à colloro,  & hauendo  detto  à quelli  di  ro- 
derlo liberare,  attelo  che  in  quello  non  trouaua  cagione  alcuna  di 
morte;  fente in  vn  tratto  far  nuoua  querela,  & dire  .Cbriflo  hauer 
'CommolTo  tuttala  gente.  Cominciando  dalla  Galilea  infino  à Hie 
r.i  E e i j rufa- 


Dtibbio 
propoli co. 
Forra  della 
verità. 


Difcorfò  bel 
Jiàimo  della 
verità. 


Torto  che  ci 
fa  Pilato . 
Verità  di 
dua  forti. 


Ioann.14. 

Ioann.i. 


Tra  U verità 
noftra,c  la  di 
uina  è nó  po 
ca  deferenza 


Chrifto  da 
Hcrodc. 


Non  rìfpóde 
«perche. 


Difeorfò  fb 
pra  il  tacer 
diChrifto. 


b '.'ó  i 
. < 
ih 
.11 


•H.n  ’t-ol 
al.ftnj.ul 


Cimilo  in 
j velie  bianca. 


4%$  H istoria  Di  vin'a 

rufalcmmc . Del  che  (emendo  il  Prefide  nominare  la  Galilea;&  db 
mandando  A intendendo  egli  eflcr  Galileo;  lo  mandò  ad  Htrodej 
al  quale  conccrneua  tal  nazione, perche  era  quiui  arrinato  per  con» 
todcl!ccirimonic,&  facrifizij  che  nel  Tempio  fifaceuanoinqueU 
la  gran  folcnnità . I)  quale  non  poco  fi  rallegrò  hauendo  vitto  Iesù, 
perche  molto  tempo  nauea  del idcrato  conofcerlo,  (penando  di  ve- 
der qualche  fegno  da  luidoucrfi  fare,  che  coli  lo  accertanano  gli 
molti  miracoli,  che  di  luihaucua  vdito  . Gli  domandò  per  quetrò 
con  lunghi  ragionameli  molte  cofc,à  cui  mente  rifpofe,  ò falle  per 
chela  curiofità  lo  fpingea,  ò pure  che  haueua  fatto  dicollare  Gio: 
Batida.  Badi  che  egli  adempiette  la  profezia  , che  lo  prometteua 
mutolo  à guifa  di  Agnello . Chi  dubita  che  Herode  hormanco  veg 
- gii  Chrilìo.fcndogli  prcfcntc,chc  quando  era  lontano  ? perche  cd 
tre  che  egli  non  può  veder  fegno  da  lui;nó  ancora  può  vdirlo  parla 
re^Cófigli  de  Dio.  Egli  fi  profferì  ad  ogni  poucro,cò  ogni  minimo 
nó  fi  fdegno  di  parlare,  & adeflo  non  dima  Herode.  Fa  fegnidchi 
non  gli  cerca;  ma  a quei  curiolì  dille,  voinonharetc  altro  fegno 
chequcl  di  Iona . Egli  forfè  nó  lo  conofceuapcr  fuo  Re, fendo  egli 
il  Re  verodc’Giudci.  Riduchifi  à memoria  la  crudeltà  che  vsò  l’al- 
tro Hcrodc  fuo  padre, che  temendo  il  nuouo  Re  nato, fece  ammaz- 
zarc  tanti  fanciullini  per  ammazzar  lui.  Del  che  ne  fegue  che  egli 
era  tiranno  . Non  volfe però  Iesù  farli  quello  honore,ptr  le  fud et- 
te ragioni  ; & ancora  per  non  impedire  la  fua  pafsionc . Potrcbbefi 
pervltimo  dire;  che’non  gli  volfe  rifpondere,  fendo  le  domande 
che  Herode  faccua  fuor  de’meriti  della  caufa , per  la  quale  Pilato  , 
l'haucua  mandato  à lui . Del  che  volendo  il  Saluatore  eficr  giudica 
to  ; non  rifpofe  à chi  altro  cercaua  di  lui, & con  tale  taciturnità  atn- 
1 moniua  Herode  dcll’vfiìzio  fuo . Ma  egli  lo  prelè  in  mala  parte,  & 
fapcndo  che  egli  l’haria  liberato,  fc  qualchcjcgno  hauefle  ratto , & 
vedendo  che  il  Saluatore  poco  di  quello  curato  s era  ; humanamen 
te  giudicandolo,  il  reputò  pazzo  con  tut  ta  la  fua  corte . Et  velino- 
lo di  vede  bianca,  lo  rimandò  à Pilato,  quafi  volcflc  dire . Ecco  ii 
candidato  , che  domanda  il  Regno  di  Giudea, perche  bora  vaca, 
fendo  ridutto  informa  diprouincia.  Colà  mirabile  che  il  Signor 
nodroà  tutti  gli  capi  terreni  parcfsi  vndifpregio,  & da  non  fame 
cafo . Qucdo  auucniua, perche  la  vita  fin,  & le  parole  non  procura 
nano  à lui  vtilc  ne  gloria,  ma  (blamente  odio  graiidilsimo,  che  per 
il  contrario  tutti  gli  andamenti  di  quelli  hipocriti  tendeuano  a* 
commodi  propri),  ne  fapeuano  purgare  vn  peccato  lenza  oblazio- 
ne. Del  che  fi  fcandalizzauano  di  Iesù  Chrillo;  che  eoa  la  mera  (Ita 
carità  ciò  opcràua . Però  non  mai  fi  faria  chiaramente  veduta  la  lo 
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ro  hipocrefia . Se  egli  non  fi  daua  in  le  loro  mane , & non  fi  laliaua 
da  quelli  vccidcrc.  Il  che  fatto;  lìvide  in  che  modo  e’temeircro 
Dio,  & quanto  conto  c’facelsino  di  colui,  che  la  via  buona  hauefte 
infegnato  à quclli,douc  andaflc  l’intcrcflb  delle  cntrate,&  della  glo 
ria  humana . Ma  ritorniamo  alla  ftoria . Hcrode  dunque  lo  riman 
dò  à Pilato,&  di  n imici  che  erano  prima  ; diuentorno  amici , acciò 
ft  vedefsi  poi  in  effetto  quello,chc  quella  figura  volcfTe  lignificare . 

Erano  gli  gcntili,dc  gli  nebrei  nimici  ; ma  nella  vnione  poi  della  fe 
desiando  ambi  duoi,diuentorno  vn  popolo  eletto . Pilato  dunque 
vn’altra  volta  ritorna  fuoraa’Giudei  ,& dice  loro.  Voimihaucte  uo. 
condotto  que(l’huomo,comc  fèduttore,&  cattiuo;&  ecco  che 

10  invoflra  prefenza  domandandolo;  non  trouò  in  lui  caufa  al- 
cuna di  morte . Et  non  folo  io , ma  no4ncora  Hcrode , impero 
che  egli  lo  ha  rimandato  à noi,  volendo  dimoftrarc  in  lui  non 
cfTer  cofa  alcuna  di  tante  di  che  voi  Io  acculili,  ne  atto  alcuno 
degno  di  morte  c fatto  contro  di  lui . Dette  quelle  parole  egli 
ritorta  dentro à Chrifto,&  dice.  Tu  Tei  Re  de’Giudci  J* Rifpofe 

11  Signore , & difle . Dici  tu  quello  da  pertè , ò altri  ti  hanno  det- 
to di  me/  Ti  foio  forfè  (bfpcttodclloftato,òvcroaltritimet- 
te  quella  fofpezionein  mente, e ti  fa  fofpcttarc,ouenonfabi- 
fogno  ?Tu  tcmi,&  Herodcnon  teme,  che  c Re . Quelli  che  te- 
mano di  me,  d’altro  che  di  Reame,  temano  «perche  fon  quelli, a*  Bel  dilcorfo. 

2uai  non  tocca  rintcrcflb  del  regno . Polfettc  qui  Pilato  vergognar 
alquanto,&  rifpofe . Che  ? fon  io  forfè  Giudeo  i la  tua  gente , & 
li  tuoi  pontefici  mi  ti  hanno  dato,chc  hai  tu  fatto  i Quali  volcfTe  di 
re. Se  quelli  fono  de’tuoi,da  che  viene  che  contro  di  teli  inoltrano 
tanto  acerbi  / Ritorna  di  poi  Pilato  fuora,&  in  tre  modi  tenta  di  li 
berarc  il  Signore . 11  primo  per  via  di  vna  confuetudine  olTeruatafi 
per  molti  anni  in  quel  giorno , che  era  di  liberare  vn  prigione  qual 
piu  fuflcpiaciuto  al  popolo . Del  che  egli  la  ricorda  loro,&  appref 
fo  mette  in  campo  vno  tanto  trillo, &odiofoà  quella  gente:  che 
egli  tcncua  à man  falua,che  al  paragon  di  Cimilo  di  fubtto  gli  ha- 
uelTe  àelTercrocifilVo.  DilTe  egli  dunque  dioro  . Voihauctcvna 
confuetudine, che  in  tal  di  vi  fi  rtlafcia  vn  prigione.  Volete  dunque 
cheadillanza  voftra.il  Re  dc'Giudei  fia  libero  ? Gridarono  tutti . 

Non  lui . ( Lui  dicendo, non  lo  volendo  nominare,  ) ma  Barrabà. 

EraBarrabà  vn  ladrone, che  per  vna  fedizione,&  vn  homicidio  fat- 
to nella  città  era  in  prigione . O mcfchini,&  mal  configliati, da'vo- 
ftri  maggiori , poi  che  volete  libero  quello , che  vi  ammazzaua , Se 
morto  chi  vi  fanaua  gli  infermi, &relufcitaua  gli  morti.  A Pilato 
flette  bene  quella  rilpofta,  poiché  da  pc  r fc,  & fenza  configliarfe- 
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nc  col  vero  confìgliatore;  li  molle  à fare  tal  domanda . Ma  egli  lo 
vuol  pur  liberare  diccndo.che  fa  rò  io  dunque  di  Iesù  che  è chiama 
to  Ciirido  ? Tutti  ridondano . Sia  crociano . Vedendo  egli  chela 
prima  via  non  gioua, entra  nella  fecondatale  fu  quella . All'ho- 
ra  Pilato  prefe  Iesù,  ( cioè  per  mano  dc’fuoi  minillri  ) & lo  flagel- 
lò . Egli  lunetta  penfato  di  fodisfarc  à loro,  Se  alla  iudizia . Il  che 
era  impofsibile.  Lo  gaftighcrò  (dille egli,)  Si  lo  laflerò  andare.  II 
grande  Iddio  non  vuole  cllcr  fornito  à quella  loggia, dicendo  il  Tuo 
figliuolo, non  fi  può  feruired  duoi  Signori . O Filato  quello  ègra 
uc  errore  voler  fcruire  à Dio,&  à fe  lidio . Tu  fai  vna  gran  pazzia  , 
Se  aggiugnerai  male  à male  à colui  che  tu  dcfidcri  liberare. Egli  dun 
que  crcdcndofi  di  far  bene,  pri  fi  Gicsù , & lo  fece  afpratncmc  fla- 
gellare .Gli  foldati  chiamorno  tutta  la  guardia, Se  cominciorno à 
pigliarfi  giuoco  di  batterlo . Ciò  fece  Filato  fapcndo  chcnatural- 
mcntcl’ira  palla,  quando  lì  vede  lo  inimico  humiliato.  Era  vero* 
parlando  di  quell'ira  che  cerca  nuocere  con  mifura  ; ma  non  ha  luo 
go  nell'odio, che  totalmente  cerca  la  rouina  del  nimico . Ma  lì  po- 
tria  dubitare  fc  tale  intenzione  clfcnta  Pilato  daquelli  flagelli?  Cer 
to  che  nò . Perche  la  intenzione  non  ifeufa  alcuno  in  quelle  colè» 
che  fon  per  f^&femprccattiue  cornee  quella  tra  le  altre,  afflig- 
gere vn  giudo , & particolarmente  il  figliuolo  di  Dio . Gli  pofero 
.in  teda  vna  corona  di  pungente  fpine,conformandofi  alla  accula* 
che  era  che  egli  li  voleua  chiamar  Re . Però  con  tre  honori  (ma  fal- 
li) cercano  di  honorarlo,  con  la  corona, con  la  vede,  & con  il  falli- 
to . La  corona  di  oro  fu  di  fpine . La  vede  di  porpora,  il  faluto  con 
le  ginocchia  piegate,  & dicano , >Aue  I{ex  ludeorum . Auc  re  de’gia 
dei . Confidano  il  vero  con  la  bocca,&  co’fatti  lo  niegano . Appref 
foglipcrcuoteuanola  tedacon  vna  canna,  acciò  le  fpine  piu  fi  in- 
centrafsino  verfo  il  cercbro . Altri  giidauano  delle  guanciate , alvi 
gli  fputauan  nel  vifo . Quelli  erano  foldati  Romani , & de’nodri  * 
gli  quali  non  tanto  faccuano  quedo  per  pigliarli  fpaflo  di  Chrido; 
quanto  per  fatisfare  a'Gludei,non  fapcndo  che  in  breue  erano  per 
rouinarc  quella  città,  & per  adorarlo  da  vero . Et  chi  haria  mai  pen 
fato  quedo  ? Non  dico  folamente  eglino  : ma  gli  Confìlli , ma  gli 
Regi,  & loro  Imperadori.Maladetti  Giudei  che  alla  nodra  gente 
facclti  dileggiare  il  fìio  Signore, & Re , Se  Dio , Re,  & Signore, & 
Dio  dcirvniuerfb . Mifcri,fe  la  pazzia,&  la  cecità  non  vi  fcufàfle,  & 
la  mifcricordia  di  Dio  non  vi  afpetta(fc,voi  certamente  faredi  de- 
gni di  edere  dirpati  da  ogni  nazione . Vi  credete  forfè  che  per  que 
Ilo  gli  Gentili  liano  nella  fua  difgrazia?  certo  che  nò.  Coli  volte 
egli  effer  trattato, acciò  di  noi  faccflc  vn  popolo  accetta bilc.Cofi  la 
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fua  coroni  è fpinofa,  perche  gli  codiamo  caro,  &il  dio  feettroè 
vna  canna,  perche  leggiermente  ci  gadiga . O ingrati  fcrui  che  noi 
demo . Quante  villanie  facciamo  noi  à cjuedo  nodro  Signore,  peg 
giori  delli  fputi , & delle  ceffate  ? Stanno  à vedere  gli  Giudei,  & pc 
rò  non  ci  credono.  Flagellato  il  Signore,  vici  Pilato fuora.  Et  que 
da  fu  la  terza  via.chc  egli  vsò  per  liberar  Chrillo , chiamata  via  di 
compafsione.  Si  pensò  egli, che  per  vedere  quelli  Chrilfo  tanto  mal 
trattato  ; che  fi  doucfsino  muouereà  compafsione.  Ma  c’fcceil 
peggio,  perche  fcntcndo  lor  dire . Io  ve  1 ho  condotto  qui  fuora  ac 
ciò  conofciate , che  io  non  ritrouo  in  lui  cagione  alcuna  di  morte; 
eglino  piu  odinati  clifc  mai  gridano,#  fanno  tumulto,  ancorché  c 
vcdefsino  Chndo  vfeir  fuora  vedilo  di  fcarlatto , coronato  di  fpi- 
nc,c  flagellato,  e non  fl  muouano  à pietà . Quiui  pur  doucua  effer 
alcuno  che  da  lui  hàueua  hauuto  beniflzio . Nondimeno  dice  il  ce- 
do OmneSy  tutti  gridauano, crocifiggilo.  Vsò  Pilato  di  piu  vna  via 
breue,  & fu  queda,  che  egli  lo  moflro  al  popolo , & dille , Ecce  ho- 
mo , come  volcffe  dire . Contcntatcui  che  à tal  huomo  io  habbi  da- 
to queda  bella  corona, quedo  manto  regale,#  quedo  fuperbo  fcct 
tro . Ecco  quanto  cafo  noi  Romani  facciamo  di  lui . Pero  e bene, 

che  e'firilalsi.&G  goda  in  pace  il  Regno,  che  io  gli  hòdato.  Ciò 
vedendo  gli  Pontefici,#  gli  minidri.gridauano  crocifiggilo, croci- 
figgilo . Volcuono  dire.lioramai  tu  hai  cominciata  1 imprcfa,fcgui 
ta  quello  che  hai  principiato . Dunque  fi  vede  che  il  conliglio  di  P» 
Iato  per  la  falute  di  Chrifto  fu  peggiore  . Egli  dunque  dille.  Ecco 
rhuomo,  mi  poco  da  quelli  incefo,  pero  lìa  bcne,che  lo  conlidcna- 
mo  noi . Quedo  c huomo,  & Dio,  nato  di  vergine, & di  fpirito  fan 
to . Quefloe  quel  huomo  alquanto  minore  de  gli  Angeli , il  quale 
nato  gli  fece  venire  alla  fuanatiuità.  Coffrinfc  per  virtù  di  vna 
della  nuoua  gli  tre  Regi  lontani  à venire à lui,  per  farli  adorare,# 
fece  tremare  gli  vicini.  O come  felice*  faria  flato  colui, che  rifguar 
dando  tal’huomo  gli  haueffe  hauuto  compafsione,  & fi  fuffe  forza- 
to di  nettarlo  da  tanto  fanguc,&  di  honorarloinqucl  modo  che 
egli  haueffe  potuto  f Hauendo  però  Pilato  veduto  la  lor  durezza,  & 

che  à compafsione  punto  gli  haueua potuti  muoucrc  .diffe  per  vn 

vltimo  riparo,chc  loro  lo  togliefiero,  & che  lo  crocifiggcflcro , per 
chea  lui  non  daua  il  cuor  di  farlo, non  ritrouando  in  lui  caufa  alcu- 
na,che  altrimenti  lo  voleua  rilaffare . Al  che  tutti  rifentiti , comin- 
ciarono à far  maggior  tumulto,&  dire  .Sctu  lafsi  codili;  tu  non  fei 
amico  di Ce'fare,  crocifiggilo, crocifiggilo.  V olete  voi(diccua  egli,) 
che  io  crocifigga  il  Re  voftro  ? Noif  rifpondcuanoj  nonhabbiamq, 
altro  Re  che  Ccfare,&  fai  che  ciafcheduno  che  fi  fa  re  contradicc  a 

Eé  iiij  Ccfa- 


Canna,  e fpi- 
nc,  c perche. 


Durezza  de 
Giudei. 


Ecco  limo- 
nio. 


Difcorlò  lo- 
pral’cccc  ho 
mo. 


Ignoranza 
de  Giudei. 


Bella  confi- 
derazione. 


Tacque  el  Si 
gnorc,e  per 

•che. 


440  H i storia  Didima 

Ccfare . Teme  Pilato  maggiormente  fcntcndofi  minacciare , epe- 
rò  di  nuouo  ritorna  dentro, & chiamato  à fclesù  gli  domanda  don 
de  egli  fu  .Tcmcua  lui,perchchaueuano  detto  che  egli  fi  era  fatto 
figliuol  di  Dio, che  quanto  al  farfi  chiamar  Rc.gli  pareua  di  haucr- 
lo galligato troppo . Ma fentcndo  vna  nuoua accufa,laquale  fccon 
do  la  legge  loro  fi  tiraua  dreto  la  morte,  perche  fi  era  chiamato  fi- 
gliuolo di  Dio,per  ciò  Io  effamina  di  nuouo,&  gli  domanda  donde 
egli  fia . Vedcfi  qui  quanto  la  lettera  della  lor  legge  fu  dannolà.  La 
(crittura  inaita  ciafeheduno  à farfi  figliuolo  di  Dio, anzi  gloriarli 
della  adozione  dc’figliuoli  di  Dio . Loro  lo  voleuano  morto  .Par- 
che dalla  legge  loro.e’non  feppcro  cauare , che  il  Mefsia  hauefle  da 
tircre  il  figliuolo  di  Dio,  come  quelli  che  mai  fi  imaginorno  che  Id 
dio  fufle  vn  folo  quanto  all'cfienza.ma  poi  diuifo  in  tse  pecione . 
Diflc dunque  Pilato  donde  feiiuf*  Tcmcua  egli  piu  che  non  haue 
ua  fatto  prima . Prima  fi  aftcncua  di  affliggere  vn'huomo  giufto  ; 
hora  fentcndo,chc  egli  fi  faccua  chiamar  hgliuol  di  Dio(forfe  fi  fti 
mò  per  effere  egli  gentile >hc  c filile  vno  de  gli  Dei , gli  quali  ap- 
preso de’Romani  erano  in  tato  numero.  Non  gli  nfponde  il  Salua 

tore,nògiapcrfuperbia,pcrchccglicraeffempiodi  fomma  humil 

tà,ne  perche  egli  fuflè  fdegnato  con  lui,  per  conto  delle  battiture, 
& altre  fi  ranezze,  fendo  venuto  di  piu  à morire , & per  darci  > ef- 
fempio  di  pazienza;  ma  tacque,  perche  non  pareua  a lui  che  Pila- 
Io  fufle  capace  di  intendere  la  generazione  eterna, che  quanto  al- 
la terrena  giudicaua.che  troppo  la  fapefle . Ma  perche  egli  era  gcn- 
tilefcome  fi  è detto)volcua  faperc  di  che  Dio  e’fuflcfigliuolo,&  (è 
egli  regnaua  in  terra,  ò in  mare,  ò in  vna  delle  ftelle,  ò in  vno  de  gli 
elementi . Donde  fei  tu  dunque  ? Quafi  dicelfc.Sei  tu  delii  Di;  cc- 
lefti.ò aerei, ò marini, ò terreni?  Che cofa polena  quirifpondere 
Chrifto  ? fc  egli  haueffe  detto  di  effer  Dio  dcH’vniuerfo,fi  faria  of- 
ferta l'occafione  à Pilato  di  crocifiggerlo,  come  quello  il  tjuale  vo- 
lefle  priuar  tutti  gli  altri.dclla  loro  premineza . Non  era  duque  per 
all'hora  Pilato  capace  di  tanta  grandezza, & verità  fi  alta . Egli  tac- 

3ue,però  che  la  bugia  non  fi  può  dire,&  la  verità  quiui  non  haueua 
fuo  luogo.  Parendo  à Pilato  che  gli  fuife  fatto  poco  honorc.ò  pu 
re  per  intendere  il  vero,  gli  diflc . Tu  non  mi  parli  ? Non  fai  che  io 
ho  autorità  di  crucifiggerti,ò  di  laflarti?  Hora  il  Saluatorc  per  non 
lo  lattare  in  quello  crrore,gli  dilfe.che  egli  non  haria  poflanza  alcu 
na  fopra  di  lui,fc  ella  di  fopra  non  gli  fufle  fiata  data,  però  che  e'do 
ucua  rifpondere,&  tacere, non  fecondo  che  à Pilato  pareua  ; ma  le 
condo  il  volere  di  chi  gli  haueua  dato  la  poflanza,  che  era  maggior 
di  Celare  affai . Tu  dunque  non  hai  à render  conto  fidamente  à Ce 

fare 
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fare  di  quello  che  tu  fai  ; ma  ancora  à Dio, da  chi  tu, & Celare  haue 
te  hauuto  la  polfanza . Però  chi  mi  ha  dato  à te,  ha  maggior  pecca- 
to . Pertanto  Pilato  moiTo  da  quede  parole,  cercaua  con  ogni  via 
di  liberarlo . Ma  gli  Giudei  incrudeliuano  piu,&  gli  diceuano,  che 
la  dando  egli  Ornilo  gli  protedauano  molti  danni,  e che  c’non  era 
amico  di  Cefarc,&  che  tutti  quelli  che  lì  fanno  Regi  'contradicano 
à Cefare . T emette  però  il  Prefide  piu  il  Signore  temporale , che  lo  Errore  di  Pi- 
eterno,  & piu  fatisrcce  al  cattiuo  animo  de  Giudei,  che  al  fuo  che  lit0' 
era  buono , e però  giudicò  che’ft  adempiede  il  lor  volere . 

"Della,  fèntenza,  {£)  morte  di  £hriJio.  (ap.  jp . 

FV  lapafsioncdiChridograndifsima  per  molte  ragioni . La 
prima , perche  ella  fu  vituperosi , & appropriata  à mal  fattori 
vitupero!! . Anzi  era  maladetto  chi  pendeua  fopra  il  legno . La  fe- 
conda,perche  fu  pubblicai  per  rifpetto  deliuogo,  come  del  tem- 
po,che  fu  in  giorno  tanto  folenne.  La  terzana  fu  nella  piu  bella  età, 
che  fi  polla  dcfiderare,perche  nc’trentatrc  anni,&  meli, fecondo  al- 
cuni . La  quarta, egli  patì  lènza  Tua  colpa,  & per  conto  di  ingrati, & 
di  poi  in  vn  luogo  fi  infame,  & in  compagnia  di  ladri  di  li  rada . Ma 
ritorniamo  alla  hift oria . Pilato  dunque  moifo  dalle  cagioni  fopra 
dette  giudicò,per  ogni  buono  rifpetto  che  fi  doueflc  fare  la  volon- 
tà loro,  3c  contentarli . Ma  inuero  contro  il  voler  proprio . Tanto 
piu  che  egli  eraadàifsimo  (limolato  pervn  metraggio  mandatogli 
dalla  moglie , che  lo  perfuadcua  à non  far  difpiacerc  all'huomo  giu 
(lomerche  haueua  patito  molti  affanni  di  vedutapcr  cóto  filo . Do 
uè  fi  dice  da  alcuni, il  diauolo  eflcrgli  apparfo, & Spauritola  grandif 
(imamente con  diuerfe  forme . Ma  egli  vedeua,  che  quanto  piu  cer 
caua  di  farlo  libero , tanto  vie  piu  quel  popolaccio  gridaua,  ik  ac- 
crefceua  il  tumulto . Rifoluto  dunque  ; prima  fi  laua  le  mani  come 
protedandofi  di  edèr  eden  te  dal  fangue  del  giudo , il  quale  in  mag 
gior  copia  fi  deuc  fpargere . Io  ( dille  egli)  fono  innocente  del  fan- 
gue di  quedo  giudo . Voi  lo  vedrete . A chi  non  haria  fatto  paura 
vn  atto  tale  del  goucrnatore  Romano**  Qual  gente  ficra,&  barbara, 

& nimica  di  untele  leggi, & codumi,&  contraria  ad  ogni  Religio- 
ne faria  mai  data  quella, che  non  hauedè  hauuto  paura  à Sentire, che 
manifedamente  c'faccuano  con  tanta  crudeltà  vcciderc  vn  huonao 
giudo, da  vn  iudice  che  tale  lo  dimaua?  Córto  niuna . Nó  foto  que 
ila  gente  peccò  nel  dar  la  morte  à Chriito  ; ma  di  piu , perche  con 
minacci  quali  codrinfe  il  gran  gouernatore  Romano  à far  quello , 
facendolo  egli  forzatamente  ad  indanza  loro . Eglino  ( didc  però 
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Pilato)lo  vedranno . Eglino  faranno  puniti, & fopra  idi  loro  grider- 
EI  fangue  di  rà  vendetta  il  fangue  del  giullo  Abel . Il  fangue  di  quello  giullo  an 
Chnfto  gri-  Jò  fopra  di  loro,  Se  fopra  gli  loro  figliuoli,  ma  in  duo  modi . Alcu- 
cleome  CU35  n‘  ^urno  vaf‘  vendetta  nella  fommerfione  di  Hierulàlemme,  e al- 
tri di  grazia. gli  quali  fopra  di  loro  hebbero  il  fangue  del  giullo  per 
il  fanto  Battclìmo . Dunque  egli  fu  quel  fegno  al  quale  lì  contradif 
Còntfplazio  fe , & che  fu  la  falutc,&  la  rouina  di  molti . Dolcilsimo,  & innocen 
ne  fopra  la  le  tc  Agnello  : qui  fi  vede  in  quella  dura,&  iniqua  fentenza,  che  alcu- 
teiwa  datai  no  tra  tanto  pòpolo  ti  ami,  ne  che  alcuno  ci  lìa;chc  non  vogli  mo- 
Chnfto.  ftrare  , che  tulìa  il  peggior  huomo  del  mondo,  &di  tal  forte 
iniquo,  clic  il  tuo  fangue  non  polla  per  la  Tua  bruttezza  nuocere 
ad  alcuno.  Di  qui  viene  che  con  tanto  ardire,  ad  vna  voce  grida, 
no . Il  fangue  filo  fopra  di  noi,&  de  gli  noflri  figliuoli , Pilato  dun- 
ue  rilalfa  Barrabà  ,&  da  in  portanza  loro  Iesù  flagellato,  acciò 
^ecrocififlo . Quafi  di  celle,  Voi  volete  il  fangue  di  collui  fopra 
di  voi  ; eccoui  Barrabà  iniquo  à voi  fimile , il  qual  vi  farà  prouare 
dichcfapore  fìa  il  fangue  giullo.  Eccoui  appretto  il  giullo  nelle 
mani  ; acciò  lì  crucifìgga  . Si  tiene  da  alcuni  che  di  nuouo  egli  fuf- 
fc  flagellato , perche  era  confuctudinc  appreflo  gli  Romani , di  far 
prima  batter  quelli.che'faceuon  morire . Fu  dunque  fpogliato  del 
la  porpora , & vellico  delle  lite  velli  ; & condotto  al  Caluario  ; ac- 
cio fuflccrocififlo . Tre  cofe  accrefceuano  à quello  fuo  viaggio  in 
finito  fallidio, la  prima  delle  quali  era  vna  quella,  che  egli  fi  troua- 
ua  nel  mezzo  di  duoi  fccllcrati , la  feconda, il  pelo  grandifsimo  del 
legno, che  egli  portaua . Però  fecero  foprufo  à vn  certo  Simone  Ci 
rcnenfc,che  veniua  di  villa, che  gliela  portalfe , non  per  mifericor- 
dia,  ma  acciò  perla  via  egli  non  morifle,  fendo  in  tanti  modi  flato* 
à difagio  in  quella  notte, & in  tanti  llrazij  conquifo.  Qui  fi  contem 
pii,  che  quc’cani,  non  folo  con  gran  vituperio  lo  conducano  alla 
morte  ; ma  ancora  con  arrabbiata  inimicizia  Io  trattano . Volcua- 
no  che  da  per  fc  c’portafle  la  croce,acciò  momento  alcuno  di  tem- 
po non  filile , nel  quale  egli  non  patilfe  qualche  tormento . Dun- 
que lo  conduccuano,non  come  mal  fattore , ma  come  inimico  lo- 
ro. Tutti  quelli  fon  nuoui  dolori, tutti  gli  vuol  prouare  il  noflro  Si 
gnore,pcr  poterci  hauer  compafsionc,  c per  pagar  la  pena  per  noi , 
le  vogliamo  elfer  fuoi,&  non  volendo  ; ci  rènda  inefcufabili . Però 
quale  è quel  danno  che  non  fi  meritila  cui  non  vuole  eflcr  aiutato 
nelle  pene  Saria  bene  che  noi  con  l'affetto  correndo  diucntafsimo 
il  Cireneo . O che  compagnia  fu  quella  contraria  à quella, la  quale 
egli  hebbe  la  domenica  pallata  , nell’entrare  che  e'fecc  in  Hicrolò- 
lima  ? La  terza  cagione  del  fuo  dolore  ( oltre  ad  altre  alfaifsimc  )fu1’ 
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che  mohe  dotine , le  quali  non  voleuano  efler  partecipi  de!  pecca- 
to de’  lor  mariti  ; gli  audauanovlreto  piangendo , non  potendo  per  Le  dóne  piS- 
lui  altro  operare  in  Tuo  ferii  12 io . Lo  piangeuano  , & non  era  poco  8Qno* 
quello . Elleno  moflrauano  almanco  diricordarfi  de'bcncfizij  ri- 
ceuuti  da  lui . Le  lacrime  di  quc(lc,non  haucuano  Chrifto  per  pcc- 
catore , perche  le  donne  non  lo  condennauano  come  gli  Tuoi  fupe- 
riori  haueuon  fatto . Fu  in  verità  miracolo  quello , poi  che  in  quel 
tempo  che  ogn’vno  il  pcrfcguitaua,quelle  fi  ricordaflcro  di  lui.Ma 
-il  dolce , & amoreuole  Icsù  ; non  volendo  edere  feortefe  à quelle 
piene  di  pietà  ; nuotandoli  à loro  dilTc  in  quella  guifà . Figliuole 
di  Hicrufalcmme  non  piangete  fopra  di  me;ma  fopra  di  voi  mc- 
•defirne  ; & fopra  gli  vollri  figliuoli ^perchef  ecco)  verranno  gli  gior 
ni, ne’ quali  diranno  molti  beate  le  lterili,&  li  ventri  che  non  hanno 
generato, & le  mammelle  che  non  ban  lattato.  Et  in  quel  tempo  co 
minieranno  à dire  a’monti,  cafcatc  fopra  di  noi,&  a’colli  ; coprite 
ne , perche  fe  nel  verde  legno  quello  e’fanno  : che  faranno  nel  lèc- 
co i Figliuole  di  Hicrufalemme  città, già  fi  grata  à Dio , & religio— 
fa,ouc  tanti  gran  Regi  habitarono,  ouc  tanti  era  profeti  di  me  par 
larono  ;ouec  il  gran  Tempio,  & nella  quale  loia  fi  celebra  al  pre- 
lènte il  vero  fàcrifizio . Figliuole  di  Hicrufalemme  ( anzi  miejnon 
piangete  lopra  di  me, ma  li  bene  confidente  quello,chc  fi  fa  di  me, 

& da  chi  egli  fi  facci, & di  poi  quando  harete  villo  chi  io  fia  ; all’ho- 
ra  imparerete  quelche  merita  chi  mi  fa  patir  quello, & quanto  facil 
mente  può  cafcare  in  maggiori,  & meriteuoli  pene  .Voi  dunque  fi 
gliuole  di  Hierufalemme, piangendo  fopra  di  me  perdete  il  tempo, 
fendo  homai  il  mio  cafo  fpedito . Voi  pur  vedete , che  ne  da’mag- 
giori,nc  da’mari ti, anzi  ne  da'vollri  figliuoli  hauete  vdienza . Però 
voltate  il  pianto  lopra  di  voi,&  di  quello  bagnate  voi  flefic  copio- 
famcnte,&  fopra  gli  vollri  figliuoli, gli  quali  à tanta  infelicità  fono 
pervenire  ; all'hora  che  fopra  di  quelli  verrà  l’ira  di  Dio,  é che'chie 
deranno  aiuto  dalle  cofe,che  non  gli  puonno  aiutare,  anzi  à gii  ila 
di  frenetici  dcfidcreranno  lo  impofsibilc.  Confidente  che  fe  lopra  - 
di  me  cafcano  tanti  fiagelli;che  fon  fanza  peccato, quello  che  fia  per 
douer  venire  lopra  di  loro  tanto  iniqui.  Hora  fi  vede  il  detto  che  fi  *-y 

legge  chiaramente, che  il  giudizio  debbe  cominciare  dalla  cafa  del 
Signore.  Non  perdete  dunque  figliuole,  per  conto  mio  quelle  la- 
crime ; perche  non  mi  potete  foccorrcre,  ma  voltatele  à voi  mcdclt 
me.accioche  fopnuencndo  il  diofeuro;  voi  vi  ritrouiate  apparec- 
chiate. All’hora  harete  materia  dal  pianto  vollro,non  fidamente 
da  bagnami  le  gote;  ma  ancora  mandar  fuom  dagli  occhi  vollri 
molti  fiumi  grofaifiimi . Quelle  lacrime  à me  non  danno  confor- 
to 
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Di  qllo  che  tò  t ma  piu  predo  accrescano  il  dolore . Io  non  Ho  bi fogno, perche 
le  donne  do-  vo|encicri  vò  ad  edere  imolato  per  voi.  Hauete  cagione  di  piange 
gcrcT°  PUn  ^ perdendo  me, che  vodro  maedro  fono . Si  che  piangete  il  danno 
vodro»&  non  la  pena  mia.  Volfc  adunque  il  Saluatore  inuitarclc 
dilette à lacrimare  con  quella  iftcfl'a  cagione,  la  quale  la  domenica 
delle  palme,  haucua  indotto  lui  à piagere  la  rouina  della  città, quao 
do  con  tanto  honore  entrò  in  quella . Noi  in  quello  cafo  dobbia- 
Noi  Jobbia-  mo  piangere  la  feonfìtta  nodra , & piangere  perche  noi  non  pian- 
ino piangere  ghjamo  quella,  anzi  ètra  minimi  noftri  penficri  la  minore.  Arri- 
cpcic  dunque  ilgran  Martire  al  luogo  del  Tuo  martirio . Viuoqui- 

AI  mòte  Cai  'fi  arriuò , perche  egli  fi  mantenne  viuo,  nerbandoli  ,à  maggiore 
uario  arriua  drazio  .Quiui  gli  dauano  bere  vino  mirrato , mefcolato  col  hcle. 
Cimilo . Solcuano  forfè  dare  à bere  à limili  da  crucifiggerfi  vini  ottimi,  6c 
grandi, acciò  meno  cTcntilTero  le  punture  dc’chiodi.  Ma  perche  in 
ognicofalo  volfano  trattare  da  nimico  capitale;  lo  melcolorono 
col  iìcle,&  con  la  Mirra,  le  quali  due cofe  fono  amarifsime.  Egli 
non  volfc  bere  tal  midura  haucndola  gudata , non  per  fminuire  la 
pcna,perlaqualefopportare  egli  era  venuto  fin  la;  maperdimo- 
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re  il  vino  col 


fiele  c Pchc!  drarci  che  da  noi  egli  non  vuol  quelle  cofe,  le  quali  fono  con  lama 
’ ritudine  del  peccato,figniiìcata  nel  fiele, il  quale  dal  cuor  venenato 

deriua . Però  di  qui  à poco  fi  vedrà  bere  aceto,  il  quale  non  è altro 
che  vin  guado,  non  però  mefcolato,  ( ordinariamente  parlando ,) 
volendo  in  ciò  mollrare,  che  la  malizia  fommamentegli  di/piace , 
& che  la  ignoranza  lo  muoue  à pregar  per  noi . Di  fopra  dicemmo 
à propofito  di  quefto,chc  ci  riprefe  quello,che  gli  dettela  guancia, 
ta  perche, non  per  femplieità  lece  quedo, credendoti  di  far  Dene,ou 
per  entrare  in  grazia  del  Pontefice  • 

"Della  Jua  eroe  iff ione , ftj  del  titolo  della  (foce,  (gJ  delle 
fette  parole  dette  in  quella.  (ap.  jo. 


Patifce  Chri  TtEdes  I Chrido  haucr  patito  alfaifsimo  in  tutti  i fenfi , & 
ilo  ne  cinque  V prima  nel  tatto,  perche  era  fcritto  diluì,  che  dalle  piante  al 
fctitimcnci.  capo  in  quello  non  fu  (anici . Nel  gudo  ; perche  di  già  ha  gudato 

• il  hele,&  la  mirra, Se  indi  beri  l'aceto . Quanto  à gh  occhi  j : veden- 
do tanta  baldanza , & allegrezza  ne’fuoi  nimici . Anzi  vedendo  la 
Madre  fua  gloriofa  piangere  in  compagnia  di  molte  pcrlonc  diuo- 
te.Senoi  parliamo  quanto  all’rdire;  vdi  tal  cofa;  che  altri  che  luì 
non  l'aria  mai  fopportata.Quanto  all’odorato:egli  fu  condotto  al 
Caluariooue  fi  faccua  tanto  fanguc.  Oue  erano  l'oda  di  tanti  mal 

* fattori . Oucra  ammorbata  l’aria . Era  il  luogo  vicuperofo,  perche 

era 
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era  •fu  ara  ideila  città . Detto  era  Galnarió, dalle  molte  tefte,  le  quali 
in  quello  (ÌTitrbuauano  . Fu  dunque  tuora  della  città  ; perche  non. 
doueua  efier  ferrata  la  Tua  pafsionc  in  luogo  alcuno,  ma  alla  campa, 
gna  per  giouare  à tutto  il  mondo.  Però  eoo  fpirito  feguitando  que 
ilo  luogo  abbandoniamo.il  mondo . La  onde  diceùa  lo  Apoftolo  , 
Excamus  igitùr  ad  curri  extra  caflta  . Era  fecondo  il  collume  Roma 
nófcritto  fopra  la  Croce  il  titolo,  &cagion  della  fua  morte:  che 
era  quello.  Itsv  Nazareno  Re  De  Givdei. 
Quello  titolo  dunque  era  lìgniiìcatiuo  della  cagione  della  fua  mor 
te,c  tu  pollo  lòpra  la  Croce . Non  fu  ballante  talcofa  à lodisfare  al 
l'honor  di  Pilato,  perche  fe  bene  egli  vuol  dimoftrardi  haucrne 
hauuto  cagione  ; s'inganna  con  tutto  quello  il  mcfchioo , anzi  le 
ilelTo  accula,  perche  il  titolo  non  diceua  peccato  alcuno  di  Icsù  Sai 
tiator  nollrò  ; ma  egli  fu  ben  confederato  dallo  fpirito  fanto , che  il 
tutto  muoue,e  fpira  ouc  egli  vuole . Conucniuafi  quello  titolo  àie 
sùChriflò  : perche  egli  àguifa  di  vittoriofo  lo  meritaua  à quali  li 
daua  il  titolo  dc’Trolei,il  quale  dimoflratic  la  vittoria  diche  forte 
la  fulle,&  fopra  di  cui . Conuicncalla  croce  il  nome  di  lesù,  che  al 
-trò  nò  lignificatile  falute, perche  p quella  lalui fiam  fatti.  Nazzare 
zio, che  lignifica  fiore, ò fiorito . Perche  egli  è detto  fiore  di  camper 
'ti  c quel  fiore  che  doueua  nafccre  della  radice  di  IelTc.Rc  de'  Giu- 
dei . Quello  è il  dbminiò,chc  fe  gli  conueniua , Tropter  ejuod  & de 
ns cxaltatùt  illùm  &c.  tizhnhioghi  fi  potriano  qui  addurre,  che 
per  breuità  li  lattano.  Pilato  dunque  fi  inganna  quanto  alla  fua  in- 
tenzione,pcrche.fe  egli  futte  flato  intcrroeato.perchc  hai  tu  croci* 
fitto  lesù, non  gli  baltaua  rifpondcrc, perche  egli  c Re  de  Giudei,  & 
però  l'hò  crociti ifo;  ma  gli faceua  bifogno  allcgarc,che  egli  rcggeC- 
fe  ingiuflamente.ò  vero  chetirannicamcntc  egli  hauefle  occupato 

3ucl  Regno . Di  qui  vcnne.chc  molti  dc’Giudci(leggcndo  quello) 
lifièro  à Pi  lato,  che  non  fcriucficRedc’Giudeijmachcgli  haucua 
detto  To  fono  Re  de  Giudei  .Quello  diccuano, acciò  lacaufa  dei 
la  fua  morte  filile  quella . A'qiuli  fu  rifpolìo  ( ò afeherno,  ò come 
it  fufic )i  Quello  che  io  ho  fcritto,  hò  ferino , c però  non  lo  voglio 
mutare.  Ma  vrggiamo  fc quello  titolo  licite  bene , c perche  è coli: 
dunque  egli  non  c dementili, che  faria  contro  di  quello  cheli  legge. 
Chicdii  me, che  io  ti  darò  le  genti  per  tua  hereditade . Dicefi  à que 
ilo, che  gli  gentili  fumo  ammacflrati , & polli  nella  graffezza  della 
vliua, fendo  oleati  i,&  che  e’  parteciporno  di  quella, ma  che  la  follan 
za  era  principalmcte  della  vliua  dome(tica,&  coli  per  quello  effetti 
pio  fi  può  dirc,chegli  gentili  fumo  ancora  fpiritualmcntcparlàdo. 
Giudei, c che Chriìtoè il lor  Re. Era  fcritto  con  tre  lingue, cioè 
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Hcbrea,Greca,&  Latina.  Perche  qucflc  fono  le  principali  che  va» 
no  per  tutto  il  mondo.  La  Hebreaera  nobile  per  la  legge,  la  Gre- 
ca per  la  Filofofla,  & Thcologia,  e la  Latina  per  l’arme . Et  quello 
interuenne  à caufa,chc  tutto  il  mondo  fapeflc,  che  à lui  fi  haucua  i 
riferire  ogni  cofa  di  buono.  Cauiamo  dunque  da  quc(lo:chc  fenda 
egliRede’Giudei,chechinonè  Giudeo  ( come  habbiamo  dee. 
to)  non  è di  Chriflo  ,&  nondimeno  non  ci  è perfona  che  tanto  lo 
rinnieghi  ; quanto  fa  iJ  Giudeo . Non  fonGiudei  quelli, che  mega- 
no  ;maquclli  fono  Giudei  che  l’adorano.  Non  quelli  che  fononi 
ti  di  Àbramo  fon  vcriGiudei,marhaucrfedcvcrfo  di  Dio,  come 
egli  hcbbe,ne  fa  tali  - Scndo  egli  però  approdo  alla  Croce  fantifsi- 
ma.apprcfloà  quel  duro  letto,che  gli  haucua  à dar  ripofo  appo  tan 
tefatichc;  lo  fpogliarono.Scmi  par  reri  limile,  che  fc  gli  accrefccfL 
fc  non  piccola  pena,  ((limandomi  io  che  gli  vcflimcnti  gli  fuflèro 
attaccati  addolfo)  fendo  egli  di  già  flato  gran  pezzo  tatto  fangue 
per  li  flagelli.  Vorrei  che  ancora  inciòfufsimo  Amili  alla  chicli, 
che  nel  giorno  del  fuo  patire  dimoflra, che  egli  ricordafsi  al  popo- 
lo molti, & molti  benefìci)  lor  fatti,cofì  nel  tempo  paffato,  come  vi 
ucndo  , &chc  in  vece  di  quelli,  gli  ingrati,  haueffero  apparecchia- 
ta la  croce  al  fuo  Saluatorc.  Era  di  già  lo  Agnello  difpoflo  al  fan* 
tofacrifizio,&  fpontaneamente  porfe  le  fante  mane, acciò  con  quel 
leconficcaflero  ancor  gli  piedi  (opra  dell’afpro  legno  della  croce», 
11  che  fatto, la  lenarono  in  alto  come  vefsillo,  al  qual  tutti  gli  bigiù 
uidi  Ifdracl  doueuano  ritornare.  Dirò  ancora, die  egli  fentiflenon 
poco  dolore, quando  il  corpo  fuo  fantifsimo  fi  venne  per  il  pelo 
tutto  à pofare  (opra  de’chiodi  quafl  appiccato . Ne  temerò  di  atfer* 
marc.che  all’hora  inficme  con  la  fua  madre  gloriola , Giouanni  ,Sc 
le  Marie haueflcro  doglia  infinita  di  tanta  crudcltade,&  che  meglio 
che  e’potcffero  fi  accollammo  alla  croce,non  fi  curando,  ne  di  efTer 
madre  ella,nc  quelli  altri  amici . La  morte  della  croce  c vn  tormen 
to  grauifiimo , perche  fi  fa  morir  l'huòmo  di  fpaflmo  ,&  tutto  il 
dolore  (là  nelle  pani  piu  nobili  ,&  delicate , ouc  concorrano  tutùi 
ncrui,&  mufcoli . Anzi  per  maggior  fua  infamiamo  pofèro  traduca 
ladri, acciò  egli  per  tal  vituperio  piu  li  affliggefle , poncdcJo  tra  di 
loro  perche,  ò capo  di  calicò  limile  fulfe  giudicato.  Erano  bé  quelli 
dolori,  ma  piccoli, rifpetto  à quelli  che  dalla  crudeltà, & incredulità 
pii  erano  dati  da  coloro,per  gli  quali  era  venuto  principalmente, 
à cagione  di  dar  lor  la  falute.  Voleuaegli  nei  ritornare  al  padre 
eterno  rimcnar  quelli  al  ciclo,  & accio  dunque  lo  potcfle  fare 
falì  fu  la  croce.  Mavdite  con  quali  circuflanze.  Egli  ci  fu  pcfc. 
Ilo  nudo  , perche  Adamo  pecco  fendo  nudo  * Nc  come  Ada- 
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Sto  (Tendi»  innocente)  fi  doueua  vergognare , fé  bene  gli  iniqui  Nudo , e per 
lo  fecero  per  riifpregio  . Gli  foldati  apprellb  partiron  le  vedi  fa-  chrifto  cro- 
tendone  quattro  parti . Ma  perche  ne  haueua  vna  inconfuti  le,  & di  ° 

vn  pezzo;  parucà  quelli  di  non  la  tagliare;  ma  di  veder  per  forte  Soldati  alla 
di  cui  ella  doucife  edere . Qui  fi  viddero  adempiute  molte  profe-  croce  di  Xpo 
zie.  Carifsime  tenghin quelli  le  veftimenta  con  gli hipocntij&à 
noi  ladino  Icsù  nudo,&  puro . Cóparifca  lo  arrogante.  Se  fuperbo 
prccipc  del  mondo,  & guardi  bene  fe  in  quello  Agnello  immacula  in,ucri  j 

to  c'fappia  ritrouar  cofa  alcuna  di  quello  che  à lui  fi  cóucnga.  Com  di  Chrifto. 
parifea  il  módo,&  confondafi,  poi  che  egli  (ùgge  gl'improperi  j e’di 
ihonori  che  Chrifto  ha  ccrchi,&  dica,quclli  erano  miei , & egli  per 
amor  mio  gli  fopporta,&  non  per  forza,  ma  libero.  Vegga  quanto 
egli  ami  il  padre  eterno, poi  che  egli  ha  voluto  che  con  tale  elfem- 
pi  o s’impari  il  ben  morire, e-  di  nó  riculàre  di  obbedire  alla  maedà 
fila . V cggafi  qui  tutto  il  fuo  procedere,  che  egli  fi  ritroucrrà  vno  Efcmpi  rari 
fpecchio  cliiarifsimo  d'ogni  virtù, come  nel  principio  di  quello  dl  Chrifto  ia 
trattato  io  vi  difsi . Guardiamolo  per  vltimo  , come  nel  diletto  fi  croce* 
guarda  il  lerpcntc  di  bronzo  ; & da  quello  riporteremo  il  riparo  à 
ogni  puntura.  Lo  guarderà  ancora  il  padre  etcrno,&  pur  conofcc-  mjrt_ 

rà  che  noi  gli  polliamo  offerire  (Tua  merce)  vn’Agncllo  immacu-  no  Chrifto  in 
lato,  vn'huomo  giudo, nel  quale  tanto  lèmpre  egli  fi  conpiacque,  croce. 
Qucdo  haofieruato  tutta  la  legge  lua,  con  il  feudo  del  quale  pofsia 
mo  ricoprire  ogni  nodro  difetto , & gloriarci , che  pur  tra  di  noi  fi 
troua  vn  tale  huomo  ; fecondo  il  voler  di  Dio . Ma  ogni  difficultà  Vanto  ‘Idi* 
«di  andare  alla  croce,  douc  mentre  che  iiatno  quia  ballo,  fi  troua  il  ^tura  luma 
nollro  Signore . In  quel  mentre  chc’lo  fpogliano , e lo  crocifigga- 
no, Begli  giuocanole  vedi,  egli  oflerua  quella  bella  parte  del- 
la lua  legge, dico  quella  da  cui  tutto  il  redo  pende,  & chcè  la 
pienezzadcl  redante,  voltandofi  al  Padre , & dicendo  , Padre  per-  pr;ma  paro- 
dona  à loro , perche  e’non  fanno  quello  chc'fi  faccino . Non  dif-  la  di  Chrifto 
fe  quello , perche  egli  non  potefle  perdonarci , hauendo  vna  me-  crac  Pa- 
defima  potenza  col  padre  ; ma  ciò  fece  , volendoci  infegnare  , ^re  perdona, 
che  noi  non  fidamente  fendo  lontani  da’  mali  dobbiamo  pre- 
gar per  li  nemici  ; ma  ancor  che  noi  non  fufsimo  con  animo  ripo- 
fato  ; ma  che  l'bauefsimo  pieno  di  tumulti,doucfsimo  far  qucdo . 

Et  fu  pur  gran  cofa, che  fendo  coronato  di  fpinc,pa(Tato  da’chiódi, 

& ripieno  di  vituperi),  egli  fi  ricordi  della  fuafanta  legge,  Se  preghi 

per  gli  crucifilfori,  fcordcuole  fendo  fatto  di  tante  ingiurie . Et  da 

quella  parola  comincia,  Padre,  quafi  volendo  dire . Egli  è impofsi 

bile  che  tu  rvon  fia.per  farlo,  fendo  il  mio  caro  padre.  Non  dicecf  nc  vci],fsUlia 

faraina,pcfa,fu  contro  di  quedi  rigido;  ma  fi  bene  perdona.  E'non  jn  croce. 
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fanno , &non  conofeono  l’errore.  Impariamo  qui  à far  h volumi 
di  Dio, che  ci  nobilitale  ci  curiamo  di  far  la  noftra.che  ci  fa  vili . . i 
Il  die  acciò  che  non  Tempre  fufsimo  ; lì  era  elfo  abbattuto, &.  venu* 
Ci  inTegna  . toci  à tronare,  per  cattarci  del  fango,  & à inoltrarci  la  via  di  andare 
molte  cofcin  vcrf0  ja  volontà  diurna . Infegnò  di  piu  à quelli, che  coli  male  lo  ha 
neuano  trattato, che  cTapdlèro che  non  per  quello  cradiucntato 
nimico  loro,  anzi  che  già  era  fatto,  loro  auuocato,acciò  fapcllcro 
quanto  douéuano  fpcrar  di  lui,  qualunque  volta  li  conucrtilìèro  ad 
.i  n'  ' j . cflo,quando  trattandolo cofi arrabbiatamente, non  lafciaua  la  prò 
tezione,&  difefa  loro . Crediamo  pure,  che  la  preghiera  di  vn  tale, 
■che  non  poceua  farla  iodarno,  Tulle  loro  di  vd  grande  aiuto,  & che 
Come  Tacer-  la  fperanra  per  quella  pigliallc  in  loro  ottima  ltanza.  VsòinCro 
dote  ora  in  re  per  tanto  l’vfhzio  fuo . Elfo  e il  facerdotc  fatto  da  Dio  fecondo 
l’ordine  del  Melchifcdech  io  eterno.  Et  ancor  chc.il  padre  fufle 
per  doucre  haucr  lor  cómpalsione  ; noni  perciò  volle  mancare  à Ce 
Hello  in  non  ofleriré le  preci,  come  era  obligo  facerdotale  perii 
peccati  del  popolo . Dilfe  bene  clic  c’non  fapcuano  quello  che’li  fa 
■ccuano,  che  fendo  in  tal  facrifizio  Tuoi  miniilri , i’abbruciauano  in 
quei  tormenti , nó  hauendo  intenzione à vn  tale atto,ma  fol  di sfo 
gadi  la  rabbia.  Quella  fu  la  prima  parola  che  egli  dilfe  in  Crocea 
ma  venghiamo  alla  feconda, forfenon  di  minore  valore.  Palfaua^ 
no(dicc  lo  Euàgclo )&  lo  biartcmauoìio  mouendo  la  tetta, & dicco 
do,  Vah.  tu  che  rouini  il  tempio  de  Dio, & in  tre  giorni  lorifai» 
fatua  horate  rtcflb,.felcifigIiuoldi  Dio.fccndi hora di  Croce»  Si» 
milmcntc  i prcncipi  dc’faccrdoti  dileggiandolo,  & tra  loro  con  gli 
fcribi,&  có  quei  vecchioni , fchcrnendolo  diccuano.Ha  faluato  gli 
altri, è nonpuohorafaluarcfcftcrto,fceglicilRedi  Ifdrael;  feen- 
da  hora  di  Croce , & gli  crederremo,  fi  è confidato  in  Dio,  liberili 
fc’vuole,però  che  egli  ha  detto.  Io  fono  figliuolo  de  JDio.  Tutti  gli 
alianti  Tpcr  infino  a’ ladri  crocififsi con  lui).lo  befteramiauanodi- 
ccndo,fe  coftui  c il  Mefsia,falui  fc  ftelfo.  Non  mancauano  gli  lolda 
ti  à quelli  Tuoi  vituperi),  però  dandogli  à bere  Io  aceto  diccuano, 
fe  tu  fei  Redc'Giudci  faluati,&  fcatnpa  di  qui . Con  tutto  ciò  il  ve 
~ro  elfempio  di  pazienzia,ha  pazienaia  ;anzi  perche  era  il  Mefsia  ,& 
^ ^et^‘  Ifdrael, & figliuolo  di  Dio;  non  vuolefcender  diCrocc?; 
h*1®*  .giudicando  cglimaggior  forza  elfere  il  contenere  lavirtùfua,  che 
ifcriiirfenc  contro  di  loro . Non  feende  di  croce,  Rimandoli  cttcr 
maggior  la  carità, che  il  miracolo . Si  riferua  la  potenza  al  Tuo  refu- 
feitare,  perche  piu  fi conofccrà, che  nel  morire.  Fuallài  maggior 
fratto  il  non  Rendere, & quiui  morire  per  refufeitare:  che  feenden 
do  aH'hora,acquiftarfequci  pochi  credenti  ,&  lattar  tutto  il  mondo, 

che 
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clic  non  cofi  facilmente  haria  di  poi  creduto  Jafuadiuinità,&col 
non  attendere  alla  vita  di  li,  la  quale  ci  fi  dimofira  per  la  Tua  refùci 
tazione . Sariafi  forfè  detto  da  molti  maligni , egli  non  fuflc  fiato  " '* ”'a 
* veramente  crocififlo . Non  fcefc  alla  fine  di  croce, fi  come  ne  anco 
di  foprarifpofc  ad  Hcrode,&  qualche  voltai  Pilato,  e alli  accula-  , , . *, 

tori . Ma  veggaG  la  vera  ragione  ( fecondo  me  ) che  lo  & Ilare  in  . v» 

croce, & diradi  che’fufii  prudcntifsimo . Incuci  tempo  che  egli 
con  infinita  pazienza  fopportaua  gli  tormenti  della  croce,  & che  e* 
vedeua  gli  minici,  & che  fentiua  tanti  vituperi;  non  per  quello  fi 
(corda  la  falutc  del  buon  ladro,  tlquale  fcntcndo  che  il  compagno 
lo  biafiemmaua;  fi  melfe  à confcifar  la  bontà  fua,&  forfè  era  il  peg- 
gior  che  quiui  filile, fua  dico,  cioè  di  Chrifto.  Et  non  fol  quello, 
ma  a riprender  quelli  che  tanto  lo  calunniauano,accuiàndo  chi  l'ac  E*  ^Von 
cufaua . Però  egli  dilfe  al  compagno,  ne  tu  temi  Iddio , il  quale  fei 
nella  medefimacondennazione.  Noi  certamente  patiamo  giuda-  * * 
mente,&  habbiamo  fatto  il  perche  >però  riceuiamo  colà  degna  de* 
fatti  nodri;  mafparlando  di  Chrillo)coduiche  male  ha  fatto  s’in- 
di riuolto  al  Saluatore,con  tutto  l'intimo  del  cuor  fuo  diceua . O Si 
gnore,ricordati  di  me,  quando  farai  venuto  nel  tuo  regno . O feli- 
ce Ladrone  chi  ti  feopre  codui,  che  da  tanti  è incolpato,  eder  giu- 
do i Tu  pur  Io  vedi  come  te  in  croce  crocifillo , & nel  mezzo.  Tu  Contempla - 
pur  lo  vedi  nudo,&  confitto, & lo  chiami  Re,&  Signore . Ma  don-  zionc  al  buó 
de  fai,chc  gl’habbià  far  viaggiojfe  coli  inchiodato  lo  vedi, che  pare  ladro, 
che  non  fi  polla  muouerc?  Donde  fi  origina  la  vera  credenza,  che 
egli  ti  habbia  da  effer  fi  bcnigno,chc'  t’habbi  da  condurre  al  fuo  re 
gno  i Chi  ti  riuela  quefio  ? Con  quai  occhi/  vedi  tu  cole  tanto  mi- 
rabili,chc  appena  le  Aquile  piu  degne  le  vederiano  i Se  quelli  lono 
frutti  della  croce  venga, venga  pure  che  l'abbracccrò,&  in  quella  mi 
crocifiggerò.  Come  è pofsibile  che  tra  tanti  feuri  nembi  in  quel 

fiorno  fi  fcurò,tu  potclfeconofccrc  tanta  chiarezza  ? T ulto  il  mon 
o è quali  di  ciò  ignorante:  c tu  lolo  il  fai  ? Non  dirò  che  tu  folo  il 
fappi;  feben  tu  folo  il  confefii . Il  medclimo Spirito  lo  riuela  ad  al 
tri, il  quale  à te  fu  cortefe . Quefio  è quello  Ipirito  che  à quelli  ridu 
ccua  à memoria  tanti  miracoli, fattià  quelli,chc  hora,ò  fia  per  fcher 
no, oda  vcro,gli  dicano  che  egli  fccnda.  Quefio  è quel  bel  profeta 
rc,che  poco  auanti  hauea  detto  il  Signore,chc  quando  egli  faria  Ic- 
uato  da  terra,che'tireria  ogni  cofa  à fe . Non  vi  pare  egli , che  que-  > 

fia  viua  calamità  afe  tiri  quelli  cuori  già  tanto  di  ferro  ? Conobbe 
però  il  Ladron  fauio,checofiui  era  venuto  al  mondo,non  per  libc-  ' 

•rare  le  anime  dalle  preicnti  angolcie:  ma  dalle  pene  infernali , delle 
quali  egli  era  grandemente  mcritcuolc . V uolc  dunque  il  felice  la- 
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tiro, che  il  giudo,  che  il  nimico  di  tal  viziose  di  tutti  li  altri,  fi  ricor- 
di dc’ladn.e  come  nel  regno  fuo  pieno  di  gmfti,  fi  racccttinoi  la- 
dri « & gli  ammazzatori  delli  huomini . Egli  lo  confcfia  lènza  pec- 
cato, e pofeia  lo  imputa  di  vn  fallo  ta!c,&  par  nó  lappile  egli  lì  fcr 
ua  delli  Angioli  purissimi, & di  (piriti  dettifsimi . Però  degnati  dir 
nc,ò  ladro  auucnturato,che  fede  Ila  quella  tua, la  qual  pare  che  tan- 
to fi  contradica . Che  penfi  ? Ti  penfi  forfè, che  egli, quando  faràar 
riuato  tra  tante  delizie  nel  Tuo  regno.chccgli  ti  fi  vogli  vedere  ap- 
preso,acciò  gli  ricordi  la  croce-clic  fopporta  hora  con  tanti  oltrag 
gi  d'ogni  forte?  Che  bi  fogno  ha  egli  dunque  di  te;  che  c Re,  Dio  ^ 
& hà  al  feruizio  fuo  migliaia,&  milioni  di  fpiriti  vaghi , & eletti? 
Vuoi  dunque  chc’fi  ricordi  de  ladroni  ?Io  non  mi  so  rifoluerc  quel 
lo  che  eli  haucflèrifpollo,feà  quel  tempo  fufie  (lato  domandato 
di  quello . Haria  forfè  detto, che  quella  iftefia  madia,  che  ne  vitupe 
rij  gli  dimollraua  chi  fufie  Chrifio,gli  diccua  ancora , lui  efièr  beni 
gno,&  lo  fpingeua  à far  quella  orazione,  haueua  poco  di  (opra  firn?* 
tito  l’orazione,  fatta  per  fauore  dc'fuoi  nimici,nclla  quale  egli  fidi 
moflrò  tanto  cupido  della  falute  degli  huomini  ,&  che  non  pur 

3uelli nfìutaua, che faceuano peccato  maggiore, (anzi il  maggior 
ac  far  fi  porcile) . Però  fentendo  egli,che  Chrifto  gli  raccomanda 
al  padrc,non  fi  diffida  di  poterli  raccomandare  à lui,  poi  che  tanto 
cortcfc  lo  conofce.  Rau  u eddefsi  dunque, & difiè  quello  che  ci  fa  Ila 
pire . Non  fi  confidaua  nellefièr  egli  compagno  nelle  tribulazioni, 
ma  fi  ben  nellefièr  fotto  la  protezione  della  tua  milèricordia,la  qua 
le  hi  per  collume  di  vincere  il  male  col  bene.  Ma  donde  accafcafie, 
che  egli  foto  conofce  quello.,  & non  il  compagno  ; dico  ( anzi  dirà 
egli)  perche  non  fi  vuol  feruire  del  buono  fpirito , & lo  difprezza . 
Che  diremo  della  turba  ? clic  c’erano  fuperbi,&  nó  fi  vollono  humi 
tiare  nel  fallo  cómcfio,ne  confi  narlo  fuo  Mefsia . Conobbe  duque 
illadro,cheilSaluatoreerapur  rifoluto  di  morire,  & di  tornare  al 
Tuo  Regno  per  via  della  c/oce;  però  non  lo  richicde,che  egli  lo  libc 
ri  da  quel  cruciato , ma  che  in  quello  dando , come  per  fcala  ficura 
quel  bene  vfando;  polla  (volendo  egli  ) ricordarfe  di  lui,c  feco  facil 
mente  falire  al  cielo . Però  à tanta  gran  voce  della  viua  fede  prodot 
ta,non  fapcrra  tacere  il  gran  Padre  dc’crcdcnti  pigliàdo  il  cuor  con 
trito, &humiledi  colui, che  fefuor  di  croce  fufie,  & bauefiè  Iema- 
li libere;  lo  ruberia  a’Giudcicomc’potefie.difprcgiando  di  far  piu 
furti, di  cofe  mondane . Ma  Chrifto  gli  rifponde,  promettendoli  af 
fai  maggior  grazia  di  quella  che  c’vuole,&  c quella.  Hoggi  farai  me 
co  in  paradifo . Io  te  lo  dico  di  certo . Il  tempo  non  farà  lungo,  ma 
brcuifsimo, perche  hoggi.  O quanto  breuc  fpazio  è tra  la  croce, & il 

paradifo 
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psradifo  ì Però,  ò come  è egli  bene  elfcre  in  croce  fecó  ?Gran  pro- 
metta fatta  nello  (lato  che  haueua  all'hor  Chrido  pieno  di  trauagli. 
Non  fia  quello  il  viaggio  che  Adamo  fece  à quel  luogo , donde  di 

Spoie’fu  (cacciato, &oue  egli  fu  ingannato  dal  (èrpente.  Quiuicil 
erpente  Eneo, che  ciafcheduno  felicita  che  lo  mira  f*  Pcrfc  Adamo 
il  parodilo  nel  fedo  giorno, nel  quale  di  poi.il  fecondo  Adamo  lo  re 
cupera . Fu  in  quello  (ledo  giorno  in  paradi(o,che  morendo  egli 
con  Chrido  godette  la  diuinità  fua,  l'anima  andando  feco  al  limbo* 
Fino  à qui  habbiamo  parlato  de  gli  nimici  di  Chrido , nel  numera 
de  quali  fu  il  buon  ladro.  Hora  Ha  bene  riuedere  alquanto  la  ma- 
dre,& di  quella  dire.non quello  checi  pentiamo,  òche  molte  volte 
ci  imaginiamo  ; ma  quello  che  probabilmente  fi  può  haucre  dalle 
fcritture . Dice  lo  Euangelio . Et  era  già  quali  bora  di  fella.  Staua 
apprelfo  la  croce  di  lesuja  Madre  fua,  & la  Torcila  di  fua  madre  Ma 
ria  di  Clcofa,&  Maria  Maddalena  .Tutto  quedo  accafcò, acciò  egli 
hauelfequeda  pafsiondi  piu,&  li  douelfe  dolere  della  doglia  della 
madre . Gli  Euangelilli  fuor  dì  Gioii  anni  non  fanno  menzione  del 
la  Vergine.  Però  qui  nateano  duo  difhcultadi.  La  prima , che  Matt. 
& Marco, dicano,che  le  dónedauano  da  lontano, &G10. al  19.  dice 
che  da  predo.  Dicano  alcuni,che  quelle  che  erano  da  lótano  nó  era 
no  le  medclime,  che  qlle  d’appredò.  Ma  quello  non  lalua, leggenda 
fi,  che  Maddalena  era  da  quelle  che  erano  da  lontano,  il  che  ancora 
dice  Gio:  Però  diremo, che  quede  fono  le  medelimc  donne,  & che 
non  è inconucnicntc , che  le  fulTsino  appretto  alla  Croce , cioè  alla 
prefenza  di  Chrido ,&  che  lontane  per  vn  poco  di  didanza . Ma  di 
ciamo  ancoraché  nel  principio  erano  didanti,ncl  (ine  poi  appref- 
fo,&  tanto,  che  egli  poteua  lor  parlare.  Hauendo  dunque  vido  la 
Madre,  & quel  difcepolo,  il  quale  etto  amaua,  e che  daua  quiui  alla 
Croce  vicino  ; ditte  alla  fua  Madre . Donna  ecco  il  tuo  figliuolo . 
Di  poi  al  dilccpolo , Ecco  la  tua  madre, & da  quell’hora,  il  dilccpo 
lo  la  hebbe  per  fua . Non  vguale  fcambio  in  verità . Aliai  piu  fu  vti 
le  al  difcepolo,&  honoreuolc;  che  alla  Vergine . Non  era  pofsibi- 
Ic, chela  doglia  del  patire  hauettc  fatto  dimenticar  la  Madre, & il  di 
fccpolo , poi  che  non  l’hauea  fatto  feordare  di  quelli , che  lo  croci- 
figgeuano . Anzi  pottcttehauercaufato  marauiglia  nella  Madrclo 
hauer  egli  parlato  con  il  ladro,  & non  feco,  ne  con  Giouanni . Ma 
perche  non  parla  egli  à Maddalena, & alle  zie  ? Forte  parlò,  ma  farà 
quedo  come  altre  cole  non  fcritte.  Se  pur  fatte . Ma  quello  chea 
noi  qui  importa , c la  confiderazionc  di  Chrido , che  fempre nelle 
cofe,  che  à Dio  appartencuano,  fi  allontanò  tanto  dal  mondo , che 
ancor  chcVnon  (1  difdicefle,  il  chiamar  la  gloriofa  Vergine,  Ma- 
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drc  : tilt  t auolta  la  chiamò  donna.vdcndo  in  ciò  dinfollrartf,clie  in 
conto  alcuno  ( nc  ancor  le  cofe  lecite  ) cofa  niuna  et  debba  (Spara- 
re dal  fcru  izio  di  Dio . Quello  fi  vidde  quando,  fcndogli  detto  tua 
madre,  & gli  tuoi  fratelli  fono  qui  fuora,  & ti  vogliono  parlare , al- 
l’hora  egli  dilfe,e  chi  è mia  madre.ò  chi  fono  gli  fratelli  ? Mia  ma- 
dre , & gli  mici  fratelli  fono  tutti  coloro , che  fanno  la  volontà  del 
mio  Padre . Io  dunque  in  croce  non  riconofco  ( quali  piu  parenta- 
do alcuno  . } Sendo  qui  à benefìzio  comune,  & per  tutto  il  mondo 
morendo . Nella  qual  cofa  io  non  fono  acccttator  di  perfone.Non 
dimeno  Donna  ecco  il  tuo  figliuolo  . Vlajl  ineddìmo  modo,  che 
egli  hauca  vfato  nelle  nozze,  ( dicano  di  Giouanni  ) quando  auui- 
fato  dalla  Madre  che  gli  parenti  non  hauciiano  vino;  cglirifpofe, 
Donna  non  c ancor  venuta  l’hora  mia , ciocche  io  ad  tnflanza  tua 
operi,con  quel  mezzo  che  da  te  ho  riccuuto;  che  è il  corpo,coIqua 
le  io  patifeo . Perche  quando  ella  verrà  : io  ti  riconofcerò . EI  fare 
gli  miracoli  è in  me,  per  eterna  generazione,  la  quale  io  ho  dal  pa- 
dre . Donna  dunque,ecco  il  tuo  figliuolo . Non  Madre  chiamando 
la  forfè  per  non  troppo  intenerirla  . Dunque  egli  lontaniamo  da 
quelli  allctti  del  mondo  ( non  però  difprcgiando  l’honor  mater- 
no ) non  per  il  nome  la  chiama , quali  che  in  quel  cafo  altra  madre 
non  hauclfc  che  l’obbedienza . Dice  adunque . Ecco  il  tuo  figliuo- 
lo,che  di  tc, quanto  al  mondo  haurà  cura,&  in  tua  cuflodia  (lari . 

Ma  ecco  il  tuo  fìgliuolo.perchc  fendo  io  tuo  figliuolo, & fcndo(co 
me  già  difsi ) miei  fratelli  coloro,  che  fanno  approdo  della  croce  il 
voler  del  Padre  mio;  tra  gli  quali  come  capo  c quiui  Giouanni, egli 
con  tutti  gli  altri  limili  è tuo  figliuolo . Eccolo  Madre,  tu  il  vedi . 
Egli  non  li  vergogna  della  amicizia  noflra,  nc  dc’noflri  vituperi;  , 
Tutti  quelli  che  vogliano  la  Vergine  per  madre, & auuocata  ; polla 
no  con  facilità  impetrare  quello,  che  à loro  conucnga . Appo  dilTe 
al  difcepolo . Ecco  la  tua  madre . Da  poi  fratcl  mio,  che  non  ti  ver 
gogni  della  mia  pafsione  ; manco  ti  vergognerai  di  cfltr  figliuolo 
della  madre  di  vn  Crocifilfo.nc  d'vna  che  à tc  fia  madre,  & à me . 
L’altra  tua  madre  mi  richicfe,  che  nel  Regno  mio  io  ti  delle  luogo, 
ò alla  delira, ò alla  finiflra  ; io  per  all'hora  non  mi  laflài  bene  inten- 
dere,riferbadomi  à quefl’hora,  per  dirti,  che  Tempre  nel  regno  mio 
tn  llarai  alla  delira  con  gli  altri  eletti  ,•  perche  alla  finillrahabitano 
gli  reprobi.  Pofsiamoanco  qui  dire,  che  la  non  fu  di  minor  fede, 
nedi  minor  fermezza  di  animo  ; che  fi  fu  Ile  Abramo,  nei  voler  egli 
Eterificare  con  le  proprie  maniilfuo  figliuolo,  confidandoli  nella 
bontà  diuina,  che  Iddio  era  pofléinc  di  fulcitargli  cl  figliuolo,  Se  pe 
rò  credette  fermamente , che  U Padre  eterno  hauefl'c  à far  coli  del 
i filo 
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Aio . Fu  ben  vero  : che  il  coltello  gli  palio  l’anima  .come  quello  di 

Abr a mo.nond  i tn cno.non  mai  oftufchcrà  tanto  la  ragione,  che  l’e- 

fca  del  termine  della  pazienza . Ciò  detto  fi  fecero  le  tenebre  fopra  Le  tenebre. 

tutta  la  terra,  cominciando  da  l’hora  di  fella,  fino  à l'hora  di  nona , 

&ofcurolfe  il  Sole.  Haucuano  gli  huomini  inquell'hora  perlb  ^uoi  foli 
duoi  foli.I’vno  della  natura,&  l'altro  della  grazia,  & fe  mai  fu  offe- 
lo  Iddio/c mai  peccato  alcuno  fi  commeflcnefario, quello  fu  quel  • • . * 

lo.Quello  è quello  che  fupcrò  la  morte  di  Caino, la  fuperbia  al  tem 
po  del  Oiluuio,  la  vendita  di  Iofefto , & mille , & mille  altri  difetti 
enormi, che  fi  commclfcro . Per  il  che  il  piatofifsimo  nollro  medi 
co  vedendo  tutta  la  natura  languida,&  che  horamai  era  cfangue;  in 
perfonadi  quelli, & nollra , alza  la  voce, &grida;  Helì  Hclilama- 
zabatanì,Diomio,  Dio  mio,  perche  mi  hai  tu  abbandonato?  Era  la,Hcl,,Hc11 
abbandonato  Chrillo  ; perche  egli  haucua  prefo  in  fc  la  carne  no- 
llra, la  quale  per  haucre  abbandonato  Dio  in  tanta  cecità  ; rellaua  Tn  mi  ha*  ik 
abbandonata  in  tutto  in  vn  perpetuo  carcere.  Egli  dunque  ciò  dif  bandonato  c 
le  in  pedona  di  tutti . O telici  à noi  fc  alcuna  volta , conliderando  perche.  ’ 
noi  ftefsi.ci  raccomandafsimo  al  Padre.  Non  là  ria  errore  il  doman 
darli  la  cagione,  perche  forniremo  il  peccato  nollro  hauercaufato 
quello . Quello  li  douerria  domandare  à Dio  in  ogni  nollro  aflfan  * 

no;  non  perche  egli  cene debba  render  conto;  maperpoter  me- 
glio feruircàlui,  nel  tempo  auuenire,  &piuprello  volerci  lamen- 
tar leco;  che  con  altri  giudici.  Forfè  ancora  egli  cJilTc  quello  per 
cautelarci  quanto  tulle  flato  il  dolore, che  egli  haueua  preio  per  noi, 
poi  ché  egli  era  venuto  à tanto  ellcrminio,  che  gli  era  al  tutto  redut 
to,i  quel  luogo.  Se  da  quelli  che  abbandonati  da  Dio  fi  ritrouano 
fenza  aiuto  alcuno . Hannomicircundato  gli  dolori  deH’infcrno,  Perche  Chii 
(li  legge  nei  profeta,)  Grida  dicendo  quello  ; à cagione,  che  gli  crii  llo8r‘di. 
citìllori  imparino  d onde  fia  venuta  tanta  autorità  , la  quale  eglino 
bauclfcro  dimollrata  fopra  di  lui . Era  dunque,  perche  il  padre  lo  . 

haucua  abbandonato,  & la  parte  diuinalafciaual’luimana,  nelfuo  ni.  arxuo* 
vftlzio.chc  era  lolo  il  patire,&  in  quelle  cltrcme  pafsioni  riconolce 
te  il  padre, & quello  obbedire, & nel  dimandarlo  della  cagione:  ac- 
cettare che  in  noi  la  Ipcraza  opera  cofc  marauigliofc.  Dille  ancora 
dolente  quelle  parole;  perche  conofccndo  di  non  far  frutto  per  co 
loro;  quali  fi lamcntaua  del fuolànguc, chef  quali  come  vano ) lì 
fpargefle  per  loro, che  non  lo  degnauano . Volcua  dire,  padre  per- 
che mi  hai  abbandonato  per  tali, li  quali  non  lono, ne  per  acquilla-  « 
re  da  quella  mia  opera, ne  per  imparare^ic  per  impadronirli  di  co- 
là alcuna  ? O vero, perche  fono  io  folo  à tanto  merito,  & meco  non 
c fanto  alcuno  fO  vcrofcomc’dicclfe).  Non  veggio  alcun  qui,  nel 
: •„  w . FI  iij  quale 
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quale  tn  Dio  Ha  à farli  conofcere  quello  che  fi  fa.Fu  dunque  abbati 
clonato  da  Dio  ; acciò  gli  huomini  lo  pòteflero  aiutare  ne'bifogni, 
& per  quello  obliearlèlo,&  guadagnacelo . A quello  grido  alcuni 
dc’circollanti,creacdo  che’chiamalleHelia  diceuano.Egli  chiama 
Elia,(liamo  à vedere  fe  viene  ad  aiutarlo.OItreà  ciò  fapcdoche  tut 
te  le  altre  colè  erano  fornite  ; acciò  la  fcrittura  hauclfe  il  fuo  ripie- 
no:dific.Io  ho  fete.Non  fu  però  i!  nuouo  tellaméto  per  il  vecchio: 
ma  quello  vt , fi  intende  che  era  da  efl’er  confumata  la  fcrittura  per 
▼iadiChrillo.  Però  dille,  Iohofete.  Dicendo  io  ho  fcte;prouail 
corpo  fuo  c-lTer  vero,tfc  non  fantallico . Dimollra  ancora  il  fuo  in» 
menfo  defiderio  della  nollra  falute, della  quale  fi  legge,  che  egli  dal 
canto  fuo  vuole  che  tutti  gli  huomini  fi  faluino . Era  principalmen 
te  la  fua  fetc  naturale, perche  il  fangue  vfcito,&  il  tempo,  & la  pena 
la  caulàuano . Non  chicfc  egli  da  bere  ; ma  dille  io  ho  lète ; perche 
di  già  nel  principio  haucua  prouato  che  beuanda  gli  hauefsino 
preparata, ma  dice  io  ho  fete;  a dinotare, che  quello  che  di  fopra  gli 
haueua  detto  ; era  vero,che  il  padre Thaucfle  abbandonatoci  che 
quiui  non  era  alcuno,  che  fi  fulTe  per  muoucre  à tanta  necelsità . O 
Signore,  tu  che  mandi  le  fonti  nelle  conualli , & che  fai  palTar  Tac- 
que per  mezzo  de’monti,hai  fete  ; & con  quella  renderai  Tanima  al 
padre  ? Significando  ( mi  credo  io  ) che  mai  ti  caucrai  à pieno  la  (è 
te  della  nollra  falute . Noi  quanto  piu  ci  chiami  ; piu  ti  (uggiamo  • 
£ (u  pur  pofsibile,chc  infino  à quel  tempo  ,'nò  fi  troua{Te,chi  fazio 
di  tanto  tuo  penare, bere  ti  porgefle . O che  dolori  erano  quelli  al- 
la Madre  gloriofa,&àGiouanni,&  à Maria  Maddalena,la  quale  (o 
leua  cibarlo , & tanto  accarezzarlo  ? V diuanlo  ; ’ma  non  potcuano 
foccorrcrlo,ne  manco  erano  arditi  di  parlarne  ad  alcuno  dccirco- 
ilanti.  Gli  conofceuano  tanto  feortefi,  che  pur  d’vna  gocciola  di 
acqua  non  lo  bariano  foccorfo . Quella  mi  ralfembra  la  pena  del- 
l’Epulone,poi  che  egli  ancora  volfe  (come  di  fopra  difsi)  loppor- 
taref quafi)  le  pene  dcU'infcrno . Ma  ecco  che  fi  pon  mano  ad  vn  va 
(o  di  aceto,  che  quitti  per  maggior  male  fuo , era  apparecchiato . 
Quelli  dunque  ponendo  alla  boccha  fua  vna  fpugna  piena  di  qucl- 
lo,po  Ha  fopra  vna  canna  ; gli  dauano  da  bere . V edefi  qui  la  mali- 
zia de  Giudei . Per  l'ifopo  : la  inuidia  ; per  l'aceto, la  crudeltà, e fin 
ganno  nella  (pugna  concaua  ; forfè  egli  haueua  lète , & haria  bcuu- 
to.non  per  fuo  refrigerio,mapcr  viuere  con  eflo  noi  piu  quel  poco 
di  tempo  che  egli  hauelfe  pofluto  accrefcere  qucIThumido  che  ha- 
uelTe  prelo . Non  volfe  bercaceto.fignificando  Topere  noflrc  catti 
ue  non  gli  piacere . Quello  ò il  vino  che  la  fua  vigna  tanto  diletta 
gli  haucua  fatto . EglialpettauaTvua,&  la  fece  lelabrufche.  Et  ciò 
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gli  accadde  pef  la  terra  tanto  fertilc,chc  egli  haucua  dato  loro  . Fu 
Frutto  di  impieti  crudclifsimo.  Quella  era  la  fcte  chc'gli  haucua  di 
gallare  vn  poco  di  vino  della  Tua  vigna . Ma  e’furno  tanto  perfidi  ; 
che  mai  fcco  volfero  patto  alcuno  ; ma  Tempre  gli  fecero  il  peggio 
chc’poflcttcro.  Ma  poi  che»  con  l'aceto  hanno  procurato  cauarli 
la  fete  ; che  altro  meritano  quelli  ; fc  non  che  la  vigna  fia  lor  tolta  t 
Il  limile  vicn  fatto  da  tutti  quelli  checofi  (pensano  la  fete,&  la  fa- 
me ne'poueri . Non  redo  però  chc’non  ci  protcrifca  l’acqua  della 
Samaritana,  che  caua  la  fcte  per  Tempre . La  quale  all’hora  fi  gu  Ila  ; 
quando  ò perdonando  animici , ò tacendo  benea’poueri , diamo 
bere  al  Signore . La  Tete  dunque  vera  del  Signore  c , che  noi  andia- 
mo da  lui  à pigliar  la  Tua  acqua . All  vltimo  non  parendo  che  altro 
ci  rdlaflc,  dille,  E confumato  il  vecchio  tellamcnto.il  corpo  mio. 
Il  matrimonio  fra  di  me, e l’anima,  Topra  di  quello  alpro  letto . Ho 
fatto  il  tutto  che  fi  può  fare  per  quello  popolo  ; ne  altro  ci  rella  le 
non  di  voltarfc  à Dio,&  renderli  Io  fpirito,&  lalfare  à lui  la  cura  . 
Io  ho  coufumato  l’opera  per  Iaqualeio  venni.  Io  dunque  Padre 
ritorno  à te . Io  ho  confumato  l’obbedienza,  & col  gello  ciò  dima 
Ilrando,inchina  il  capo,&  con  alta  voce  dice . Padre  io  raccoman- 
do Io  fpirito  mio  nelle  tue  mani . Non  temo  dell’anima  mia  che  c il 
mio  fpirito  ; ma  dello  fpirito  della  chiefa.chc  c l’anima  mia . Tu  pa 
dre  habbine  cura . Quello  c dunque.il  mio  bene , & il  mio  theforo . 
Quella  per  tanto  ti  raccomando,  acciò  con  io  fpirito  mio  vengha 
appreffo  di  te . Et  cofi  dicendo  terminò  il  Tuo  viucre . Gridando 
dunque, egli  muore;  acciò  il  Centurione  fi  conserta, perche  nel  mo 
rirc  fogliano  mancategli  fpiriti,&non  accrefcere  .Gridando,  per* 
che  il  lentiflero  gli  cicli, gli  morti  vfciflcro  rifufcirati.dc’fepoIchri , 
le  pietre  li  fpezzadcro.la  cortina  del  tempio  fi  rompelTc  .Gridò  ac 
ciò  molti  fi  conuertifiero , & le  porte  eternale  fi  apriflcro,c  quitti 
cntrafle  vittoriofo  il  Re  della  gloria. 

'Di  quello  che  accadde  appo  la  morte , e d alcuni  belli f- 
imi  aijcorji . fap.  jl . 
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HA  v E N d o il  nollro  vago.e  bel  Sole  alcofo  i raggi , Se  refi»  al 
padre  lo  fpirito,  il  qualcliauendo  alquanto.afpcttato  il  felice 
ladro  che  era  in  fuacópagnia  fcefo  à luoghi  fotterranei  ; parucche 
il  mondo  rimanefle  tutto  fcontcnto.Ma  che  diremo  de’noftri  f Gli 
Euangclilli  non  ne  parlano . Tuttauolta  farà  credibile  che  ( Tempre 
rifpcttando  la  fede  ) la  Madre  all’hora  fi  Temide  palfar  l’anima  •-  I 

da  quello  coltello, & che  tutti  gli  dolori  del  parto:  gli  fodero  à que 
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ito  punto  riferbati . Taccio  di  parlar  diGiouanni,&di  Maddalena, 

& altri, che  quiui  erano  prefenti:  & in  ciò  vi  lafcio  per  guida  il  giudi- 
zio,pcrche  voglio  ritornarci  dire  quello  che  gli  G iudci,&  Pilato  fc 
cero  di  difillo . Era  rimafto  il  corpo  Tuo  fantifsimo,Scefanguc  prò 
da  de'nimici;fecondo  che  ì quelli  fi  era  dato  viuo;  acciò  proua fiero 
fe  in  lui  era  diuinità,ò  nò . Perigli  Giudei,  perche  crai!  giorno  di 
Venere  che  fi  chiamaua  parafceuc.cioè  giorni  da  prepararti  per  il  fa 
bato,&  auuicinandofi  già  la  fera;  acciògli  corpi  non  rimaneflero  in 
croce  nel  di  del  fabato  chcfcguiua,pregarano  Pilato  chefacelfe  lo- 
ro romper  le  gambe, & coli  ammazzati  gli  facefle  por  giu . Quello 
ancora  fi  fece  perche  era  fermo  che  i corpi  non  fi  lafciallero  nel  led- 
ano per  l'altro  di:  però  che  cramaladctto  qualunque  pendeflènei 
legno . Non  voleuano  dunque  che  li  maladetti  reftaficro  fopra  del- 
la terranei  di  del  fanto  fabato/endo  da  Dio  chiamati  maladetti(di 
maladizionc  di  pena,  cioè  ) quelli  che  erano  crocififsi;  Haueuano 
gli  Giudei  quclto  fcrupolo  nel  fcruar  la  legge,  ma  nelle  cofe  gran- 
di poco  pcnfauano;come  à quelli  fu  detto.  Vennero  però  gli  fal- 
dati,& rompettono  le  gambe  de!  primo,  al  quale  gli  arriuorno,c 
dell'altro, cioè  ladrone, che  era  crocififio  con  qucllo,cioè  con  Gie- 
sù . Ma  che  vuol  dire  quello  che  l'Euangelifta  fottogiunfe.  Ma  ve- 
nendo à Iesù  ? Non  era  egli  in  mezzo  ? Rifponder  li  puore  à que- 
llo, che’duo  foldati,  di  quei  foldati,  vno  di  qua,&  l’altro  di  la  rop- 
pcro  le  gambe  a’iadri . Le  quali  hauendo  fpezzate.vcnnero  à Iesù, 
al  quale  arriuando;  non  fpezzorno  le  gambc,ma  accio  fi  certificali' 
fero  della  morte;  vn  foldato  di  loro  gli  aperfe  il  coltalo  con  la  lan- 
cia^ in  vn  tratto  vfcì  il  fangue,&  l'acqua . Qui  fi  doucuano  accor- 
gere quc'popoli, che  egli  monquadoe  volle, tk  the  gli  era  loro  vici 
to  delle  mani,  quando  hauendolo  condotto  fopra  della  cima  del 
monte,lo  volfci  o precipitare.  Dunque  gli  hariano  rotto  le  gambe, 
& datogli  di  piu  quel  tormento,&  con  quello  hariano  terminata  la 
virafua.  Ma  perche  non  volfc  il  dolce  Iesù  che  altri  gli  toglicfle 
la  vitajpoi  che  per  lo  fpazio  di  tre  giorni  fi  era  dato  in  preda  à quel 
Dico, che  fendofi  egli  agguagliato  i loro,&  hauendo  detto , che 
fi  come  Iona  ftetterre  di,&  tre  notti  nel  ventre  del  Ceto  ; cofi  il  fi- 
gliuol  dell'huomo  ftaria  nel  cuor  della  terra  &c.  & come  il  Cete 
-non  tolfe  la  vita  à Iona  ; cofi  quelli  non  tolfcro  la  vita  à Chrillo.ma 
fi, irò  à fuo  beneplacito  .Fece  il  medefimo  di  Iob,  il  qualefii  dato  ài 
Demone  tutto;  eccetto  che  nella  vita.  Di  poi  fendo  egli  venuto 
per  la  falutede’peccatori;volfc  come  vero  facerdotc  offerir  fc  tneu 
dcfimo  all’omnipotentc  Padre. Fu  dunque  adempiuta  la. fenrtura  , 
che  comandaua,chc  à f Agnello  non  li  roropelic  alcuno  ollo.figni- 
. . ficando 
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ficando  il  paflaggio  che  fare  fi  douca  . Anzi  diremo  che  fendo  ordì 
nanamente  la  fcdedcl  peccato  quella  nollra  carnaccia  A non  l'of- 
£à;che  egli  fi  lafciò  rompere  la  carnei  purgò  per  quella  via  gli  pcc 
eati.O  vero  perche  tutta  la  chicfa  e va  corpo;  quanto  alla  carne, ella 
fu,&  e & farà  tribolata;  ma  quanto  alla  fede, & à quella  parte  de  gli 
eletti  Legnati  per  l'ollà^li  quali  la  reggono  ; ella  lari  incontamina- 
ta, fe  ben  la  carne,  cioè. gli  peccatori  fono  percolai . Quello  è 
quello  che  ifuópropolìtodiceua  Paulo.  Con  la  carne  io  feruo  al- 
la legge  del  peccato,  ecco  la  ferita  della  carne , e con  la  mente , alla 
legge  di  Dio,  ecco  l oda  fané, per  le  qualilta  Laido  tutto  l’huomo. 
Però  fia  ferita  la  carne  da  ogni  banda;  Se  folla  della  mente,  & della 
buona,&  retta  inten2Ìonc  Ulano  làide . Fu  dunque  offefo  dalla  lan- 
eia,poi  che  morto  fu  ritrouato . Vedi  quanto  fumo  ribaldi,poi  che 
pca’raorri  fi  perdona  .Collui  non  haueuariceuutodifpiaccrc  nef- 
funo  da  Chrillo,efe  pure  ne  haueflcà  forte  riceuuto  alcunodì  faria 
douuto  contentare  di  tanti  flra2Ìj,che  egli  hauca  veduto  farli,&  for 
Ce  fatti  ancora . Viltà  della  malizia  humana,poichc  controdi  vn 
morto  incrudelire . Non  per  quello  reiteri  il  benigno  medico.co 
fi  morto  di  non  medicar  le  anime . Però  non  lì  vendicando,  ma  co 
medi nuouo  pregato  di  alcuna gra2Ìa,mandò fuora  fanguc , & ac- 
quatine Le  quel  foldato  gentile  gli  hauelfe  detto . Signore  pofeia 
che  per  il  tuo  popolo  hebreo  hai  fparfo  tanto  fangue,  e tante  lacri- 
me; perche  fopra  di  noi  gentili  non  operi  qualche  fegno  di  amoreJ* 
Se  in  vita  per  loro,  che  erano  viui  mediante  la  cognuione  che  han- 
no della  lcggc,tu  operarti, & patirti  tanto, perche  hora  per  noi  mor 
ti,tu  coli  morto  non  operi  cofa  alcuna?  Se  hai  dato  viuendo  il  prcz 
20  per  la  redenzione  de’viui;dà  ti  prego  coli  morto  il  prezzo  per  la 
redenzione  dc'morti . Et  fe  pure  l'anima  nollra  appo  la  morte  ha- 
rd da  purgare  qualche  macchia;  fa  benigno  Signore,  che  dal  largo 
fiume  delle  tue  grazie  efeatato  valore, che  noi  ancora  dopo  la  mor 
tchabbiamo  rimedio  di  poterci  purgare,acciò  coli  purgati;  pofsia 
mo  venir  da  tc . Cofi  noftro  lignorc  non  morto  al  ben  farc,anzi  vi- 
uifsimo, l’odio  del  foldato  ricompensò  con  amore, & lafciò  entrare 
il  ferro  della  lanciar  gli  fece  lato  nel  Tuo  petto . Onde  vfcì  fubito 
fanguc, & acqua.  L’infinito  teforo  fu  ferbato  finoà.qucH'hora  per 
le  genti,&  per  li  morti,acciò  che  hauendo  ricompero  gli  Giudei, 
& Gentili, cofi  morto  c’rcltaffepadro'nc,&  de’ vitti  A'  dc’niorti,  giu 
fiamente . Ma  noi  viuiamo  troppo  à noi  mcdcfimi,chc  per  infinite 
fintili  ragioni  doucrremo  viucrcilui.  Da  quello  Tanto  cortato  fi 
aperfe  la  fonte  di  tutti  1 fagramcntiA  della  falutc  nollra . Qni  na- 
■fccla  fpofadcl  fecondo  Adamo, non  dormiente,  ma  morto,  non  di 
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carne, ó d’offa  fua.ma  di  fanguc,Sedi  fpirìto . Non  era  morto  Ada- 
mo , però  fc  Eua  fentiua  di  quello  mondo  ; non  è marauiglia , ma 
noi  nafciamo  da  lui  morto , perche  non  dobbiamo  Capere  che  colà 
(ia  il  mondo , ma  ft  bene effer  morti  à Quello . Da  Adamo  -fi  toglie 
la  colla, Se  fi  riempie  di  carne  ; ma  del  fecondo  Adamo  fignor  no— 
< ftro.non  fi  toglie  olio  alcuno,niuno  le  ne  rompe, perche  la  Tua  fpo- 

fa  non  fi  fiaccherà  che  egli  la  foftentcrà . Io  non  fon  già  per  ridir 
Pietra  del  de  quello  chequi  fi  nafeonde.  Quella  c quella  pietra  che  pcrcoffa  nel 
ferto  (ìgnifi-  <jcfcrto  dette  l’acqua  in  abbondanza  della  quale  poteffero  bere 
ca  Chrmo . j j j,uomini , 8e  li  animali , 8c  in  quello  Canto  collato,  aperto  è va 
fegreto  che  ci  dimollra,  che  ne  Mose, ne  Aron  pollano  entrare 
nella  terra  di  promifsione  , perche  non  diedero  in.quel  punto  la 
gloria  à Dio,  fignificando  il  popolo  Hebreo,  che  contro  delia 
iullizia  della  legge, perle  quella  di  Dio, Sciacqua  della  grazia, 
e hanno  perfo  lo  Spirito  Santo  per  volcrfi  giullihcare  à lùo  mo- 
do. Et  ECaùcheera  riprouato,  8c  che  ne  con  le  lacrime  haueua 
potuto  ricuperare  la  fua;8e  giunto  all'hora  della  feconda  bene- 
dizione, douc  gli  fu  detto  che  verrebbe  tempo,  nel  quale  filette- 
rebbe dal  collo  il  giogo  del  filo  fratello , Se  coli  è interuenuto , che 
le  genti  Cono  entrate, Se  li  Giudei  Cono  vfeiti  fuora . Le  genti  han- 
no occupato  le  bencdizioni,pcrche  al  rompere  della  pietra  nò  han- 
no riconolciuto  il  benefizio  di  Dio , crcdcndofi  fcioccamente  che 
Dio  fuffe  loro  tenuto , Se  che  à loro  diuenti  piaceuole,moffo  dalle 
lor  opere,  Se  merce  di  quelle  refli  lor  obligato . Potriafi  qui  aflài 
piu  cofc  dire, mafsiinamentc che  l’Euangclilta  ne  dice,  che c’  guar- 
deranno in  colui , il  quale  haranho  trahlìo . Nondimeno  la  lun- 
ghezza dcll’opcra,Se  le  tante  rotture  di  quello  gloriofo  corpo,Se  di 
quello  Cacco  pieno  di  thefori,fquarcinato  in  tante  parti  laffa  entra 
. re  cialcheduno  facilmente  alla  contemplazione  di  quelli;  però  le-i 

guitcrcmo  la  hilloria . Ballici,che  dalla  piaga  vfei  l’acqua  in  cfpia- 
zionc,Se  lauacro  de'nollri  peccati . Lattiamoci  in  quella.  Se  non  te- 
miamo cofa  alcuna,  nepauentiamo  di  andare  à riguardar  quello 
mille  volte  l’hora . Conchiudiamo  ancora  per  l’vltimo,  che  la  Cpo 
fa  del  vecchio  Adamo  ci  fa  peccare  ; ma  quella  di  Adamo  nuouo  ci 
laua.  Se  purga. 

Delia fepokura  di lesù  fchrijìo . Qip.  J2. 

DO  pò  quelle  cofc  Iofef  da  Arimattia  pregò  Pilato  ( perche 

eradiCcepolodiIesù,)ditorreilfuocorpo,maciòchiefcoc 

il  corpo.  «ultamente  per  paura  de'Giudci . La  qual  cofa  gli  concede  il  Prc fi- 
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de . Fa  accompagnato  in  quello  atto  làntiljjmo  da  Niccodcmo , il 
auale  portò  vnamillura  di  Mirra,&  Aloè  in  gra  quantità  , cioè  qua 
li  cento  libbre . L'imo  adunque  prefc  il  corpo, & Tal  troia  meftura. 

Di  quelli  duoi  lì  dice  che  prima  fumo  (boi  affczzionati,  occulta- 
mentc.ma  hora.lbn  publici  Tuoi  dilcepoli,molìrando  cliiaramen- 
te  l’amicizia  loro . Vero  è che  per  ancora  non  haneuano  fede  della 
fua  Relurreziorte . Non  làpeuano  ancora  che  il  Profeta  diceua , 

J^on dabis  fatili um  tkum yidcre corruptionem . Qui  impareremo à 
ritenere  Chriflo  nel  cuore  con  l’amore  della  fua  pafsione.  Le-  Cerimonie 
gorno  perciò  quel  corpo  fimtifsimo,&  puro, in  vn  panno  biancone  ^diClmfio 
nuoud  con  legami  di  Iino,à  guifa  del  feppellire  de  Giudei . Non  ci  ^ 1 ° 

marauiglieremo  fee’fidice,  che  Io  rinuoltorno  nella  Sindone,  & Matfi.17. 
Giouanni  dica, che  lo  legorno  con  linteamini  ; perche  Iofef, portò  Dichiarato- 
la lìndone , & Niccodcmo  gli  altri  linteamini , ò fafeie  che  noi  vo-  nc  <h  alcune 
gliam  dire.  Perche  ancorau  legge,  che  al  fuo  capo  era  ilfudario,  co^c* 
con  che  gli  fu  coperto  il  vifo.  Felici  gentil’huomini  piu  nobili  di 
fi>irito,cnc  di  carne . Ricchi  prencipi, aliai  piu  ricchi,  che  le  fufsino 
(ignori  della  città  Hierolblimirana . Voftro  fii  il  tanto  theforo,  vo 
flro  il  tanto  olfequio.  Voi  filili  riferuati  al  primo  feruizio,&  hono 
rata  imprelà.cheal  vero  figliuol  di  Dio  li  foglia  dare . Rclla  fcari- 
ca  la  Croce  (la  merce  vollra,)  di  vn  tanto  eccelfo  pefo,per  voi  lì  fa- 
rà gloriole  il  fuo  fepolcro . Potrò  io  non  credere,  che  voi  non  ba- 
gnali quel  fantilsimo  corpo  con  le  pietofe  laerime  vollre  inabbon 
danza?&  che  voi  mille  fiate  non  lo  ribaciala^  Ne  ancora  crederrò, 
che  in  vn  fubito  lo  chiudefsi  nel  lepolcro;  ma  che  quanto  vi  permet 
tede  la  leggero  tenefle  in  braccio  .Tenetelo  pure  ; perche  non  poC- 
fo  mancare  alla  lànta  croce . La  quale  mi  par  vedeie  in  alto,  & meo 
tre  di  quella  parlerò  vi  darò  agio  che  voi  lo  contempliate . 

■'Della  Qroce,  fjf)  di  molti  mijlerij . Qip>  JJ- 

IO  non  pollò  mancare  allacaufad’ogni  nollra  beatitudine,  & 
che  ne  liberò  da  ogni  cecità  di  errore.  Se  che  leuatoci  dalle  tene- 
bre,ci  conduflè  alla  vera  luce . La  Croce  fantilsima  è quella,  che  ac 
compagno  noi  altri, tanto  male  arriuati  ad  vna  quiete  eterna . Quc 
fta  di  lontani  che  cramo,  ci  fece  vicini.  Se  di  nimici(  la  fila  virtù  f)  C1  a a ••  .. 
amici  fian  fatti . Quella  è quella  chctogliela  dilcordia.  Quella  c 
lo  (labilimento  della  pace,  &che  lòia  poflette  Ilare  allegra  in  quel 
tempo,  nel  quale  piangeuano  fino  à gli  Angioli  della  pace  amara- 
mente . Di  quella  dunque  parlar  voglio . So  bene,  che  à vna  crea- 
tura irrazionale  non  fi  conuicnc  honore  , nc  manco  alcuna  adora- 
zione 
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zione.nó  fendo  ella  capace  di  tanto.  Nondimeno  quello  che  per  ni 
tura  fua  non  fc  licópetejgli  fi  da  per  rifpetto  dt  vna  cofa  razionale  . 
Et  ciò  in  duo  modi.El  primo  in  quanto  che  eliaci  fi  apprefenta  vna 
creatura  ragioncuole.  E1  fecondo  in  quato  chea  quella  ficógiugne 
in  qualche  modo  il  figliuol  di  Dio.  Quanto  al  primo.noi  honoria- 
mo  la  imaginc  di  vn  Rc.Quanto  al  fecondo.il  fuo  veftiméto,lVno, 
& l'altro  honorano  gli  huomini  có  vna  medefima  venerazione,  có 
la  quale  fi  honora  il  Re.  Parlado  però  noi  della  propria  croce, nella 
quale  fu  crocifitto  Chrifto;dico  che  ella  nell’vno,e  nell'altro  modo 
deue  cfler  venerata.  Ella  ci  rapprefenta  Chrifto  in  quella  porto,  & 
appretto  ella  il  toccò,  &fii  bagnata  del  fuo  prcciofo  fangue  .Del 
che  con  vna  filetta  adorazione;  è adorata  di  adorazione  di  latria.  Et 
per  ciò  noi  gli  parliamo, noi  la  preghiamo  non  altrimenti  che  par» 
lafsimo  al  crocififTo.La  chicfa  però  canta.O  crux  auefres  vnica  &a 
Ma  fe  noi  parliamo  della  forma  della  Croce  che  ci  ralfembra  la  for 
ma  di  Chrilto  in  quella  diftefo  ; dico  phe  non  fol  quella, che  lo  toc, 
cò.ma  czinadio,  ogni  croce,  & ila  di  qual  materia  fi  voglia/i  puote 
adorare  con  venerazione  di  latria,pcrche  adoriamo  alfhora  quella 
comeimagine  di  diritto.  Il  che  non  fi  fa  delle  lancic.òde'chiodi 
fuor  di  quelli  che  lo  toccorno.  Hora  fendo  la  croce  di  tanta  grader 
za , ella  fola  è quella  che  con  il  buon  ladro  tra  tanti  fuoi  cruciati  fu 
allegra, & efaltata.pcrche  ouc  ella  fu  prima  piena  di  fcandolo,  e ma 
ladizionc.all’hora  diuentò  piena  d ogni  honorc , & gloria . Per  il 
che  ditte  lo  Apoftolo  a’Gal.  al  5.  Euacuatum  cflfcandalum  crucis , 
Molti  prima  fi  erano  fcandalizati  della  croce  auanti  la  fua  pafsione. 
Nel  nafccrc  fi  vnifee  la  natura  diuina  à l’humana  ; ma  in  croce  muq 
re  vn  Dio  & huomo,perche  in  quel  triduo, non  fu  huomo  auanti  la 
refurrezione.  Nel  nalccre, egli  fi  genera  di  Spirito  Santo, iu  croce  il 
fangue  giutto  fi  verfa,per  malignità  del  trjfto  fpirito.El  nafeer  ven 
ne  dalla  madre  incorrotta , & quella  dalla  matrigna  adultera . In 
quello  fi  rallegra  il  Precurforejin  qticfta  fi  dice, io  non  conobbi  con 
filatore.  Nella  natiuità  fi  falutano  le  fante  dónejin  tjucfta  ftàdo  ap 
prcflb.fi  lamcntano,&  piangano.A  quella  fi  manda  l'angiolo  vifibll 
mcnte.e  a quella  inuifibilmcte.  Al  nafeerc  fu  porto  nel  prefcpio,  in 
quella  fui  mòte  Caluario,in  quella  è inuolto  nc'panni,in  qftac  fpp 
gliato  dc'fuoi . In  quella  egli  è in  mezzo  di  duoi  animali  ; in  quella 
tra  duoi  ladroni,&  il  latte  che  quiui  hebbe  ; in  croce  diuenta  aceto  . 
Quiui  fi  canta  Gloria  in  cxcelfis\  in  quella  mouendo  ilcapofi  bia- 
fteinma . In  quella  e’rozzi  pallori  lo  benedicano;  in  quella  gli  arti* 
ti  dottori  gli  contradicano.  Già  lo  adororno  gli  Regi  del  popolo 
gentile  ; ma  qui  lo  Oraziano  gli  fcrui  dcpagani . In  quella  la  notte 
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fp  chiara  come  il  giorno  ; in  quella  il  fole  fi  ofeuraà  mezzo  giorno. 

Nella  circuncifionc  egli  fparge  il  fan^uc  .da  vn»  parte  fola; nella! 
croce  da  ogni  banda . Incucila  fi  pone  fopra  l'altare  nel  tempio* 

Si  in  quella  c confitto  in  Croce . In  quella  fi  predice  à Maria  Vergi, 
nei!  coltello  del  cuore;  in  quella  fi  adempie  la  profezia . In  quella' 
per  amor  di  Chrillo  fono  ammazzati  gli  innocenti  : in  quella  egli 
lenza  peccato  innocentemente  muore . Quiui  auuifato  dall’ A ngio 
lp fi  fugge nello  Egitto: qui  confortatodall'Angiolo  s’apprefen-* 
taalla  Croce  . Nella  età  di  dodici  anni  lo  perde  la  madre, & loritro; 
ua  tra  dottori;  & hora  in  croce  lo  rjtroua  tra  duoi  Latroni,&  in  luo 
go  fuo  ri ceuc  per  figliuolo  il  nipote . Fu  di  poi  glorificato  da  Gio-i 
uanni  Batilla,&  battezzato  ; in  quella  fu  dalla  finagoga  vituperato. 

Ouiui  la  voce  del  padre  lo  chiama  figliuolo;  qui  dal  padre  è abban- 
donato . Egli  fupcra  quiui  il  diauolo  che  lo  tenta  ; Si  qui  ad  inllan  I. 

za  fua  è polto  in  croce da’fuoi  mimilri  .In  quella  età  egli  trafilili t a 
l'acqua  in  vino  miracolofamcnte  ; in  croce  coli  motto  manda  fan- 
gue,&  acqua  per  virtù  di  miracolo,egli  in  vita  rimettcua  e’ peccati* 
pi  croce  di  poi  prega  per  i peccatori . Egli  in  quella  è bonorato  co- 
me Re,&  Dio  ; in  croce  coronato  di  lpinc>è  buftermnato.  In  quel 
la  mangiale  bee  co’publicani,in  quella  promette  il  paradifò  al  buó 
ladro . In  quella  faceua  e'miracoh  mediante  la  humanità  ,&  diroo- 
llraua  la  diuinità;  qui  occulta  la  diuinità  in  buona  parte, & quafi  lo( 
moltra  la  humanita . In  quella  commette  la  chicfa  à Pietro  ; qui  I» 

Madre  al  difccpolo.  Si  lo  fpirito  al  padre.  In  quella  per  fua  virtù  fi  ; :;!i,  ^ 

toglie  ogni  forte  di  male  da  gli  infermi;  in  croce  dalla  pianta  de* 

E ledi  fino  al  capo  non  ha  fanità . Quiui  egli  ciba  le  turbe , qui  c ab- 
euerato  di  aceto  ,&  ha  per  cibo  il  fiele . Quiui  inuita  tutti  à bere 
l'acqua  viua  ; & in  croce  grida  che  ha  fctc,ma  della  nofir*  falute.  Si 
fe  in  vita  egli  refufeitò  c’mortijhora  in  croce  egli  muore,&  fe  viuen 
do  egli  fu  fpecchio  di  vita  ; in  croce  di  poi  fpecchio  di  vituperio. 

Fu  dunque  nella  croce  vn  fcandolo  grauifsimoà  tutto  il  mondo . 

Ma  tanti  mali  fumo  tolti  via  con  lo  ìlteflo  mezzo  douchabbiamo 
difcorfo(&  forfè  troppo)  che  egli  riceucrtctanti  danni.  La  croce  Croce  fcan- 
fe  bene  fu  fcandolofa,&  chef  come  fi  legge)  che  non  era  credibile  ^°* 
che  egli  hauelfc  à patire  fùora  di  Hicrufaleinme;nondimcno  ella  fu  Crocc  s ona 
poi,&  al  prefente  di  tanto  pregio,  apprelTó  dc’fcdcli  ; che  di  quella 
non  fi  può  ragionar  cofa  maggiore.  Vedciì  la  natura  tener  quello 
mezzo  per  far  colà  maggiore;  che  ella  permette  che  il  Lione  man- 
gia le  pecqrc,per  confcruare  la  fpezic  leonina  che  c di  maggior  per 
lezione . So  bene  che  vno  agente  particolare,  lieua  quanto  egli  può 
dal  fuo  goucrno  gli  fcandoli  ; ma  vn  goucrnatore  vniucrfalc  ; non 

può 


croce. 
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può  fare  che  alcuna  fiata  non  ne  permetta  alcuno  ; acciocheda  qual 
che  difordine  egli  caufi  ordine  maggiore.  La  crocc-peròquàtoalla 
vita  di  Chriflo , fcandalizzò  molti  ; ma  non  già  quanto  alla  falute 
del  mondo.  Perche  tale  fcandolo  fi  riuoltò  in  maggior  dignità  del 
l'huomo . 11  quale  fendo  ingannato, & vinto  dal  Demone . É(  De- 
mone doueua  di  poi  da  Chriflo  huomo, rimanere  ingannato, & vin 
to.  Et  douc  l'huomo  haueua  meritato  la  morte;  quello  huomo  é 
Dio  ( morendo)  vincere  la  morte?  La  onde  per  tutte  quelle  cagio 
nidiceualo  Apoftolo  a’ Cori,  nella  prima  al  cap.  15.  Deo gratin 
qui  dedit  nobis  vittoria! . Et  alla  1 . de’  Cor.  ali.  Verbiim  Crucis  pe- 
reuntibus  quidem  trijiitia  efl,bifs  autem  qui  fatui  fiunt.i.nobis, Dei  vit - 
tus  e/f. "Adunque  tato  fi  cuacuò  lo  fcandolo  della  croce;  quanto  piu 
quella  era  fcandolofa . Quello  apparite  in  molte  cofe,  le  quali  rat 
Forma  della  breuità  li  narreranno  nella  forma  fua.  La  forma  di  quello  fcando- 
lo tanto  auuenturato , di  quello  li  gran  vituperio  già,hoggi  fi  glo- 
riole»; àgui  fa  di  vn  libro  ci  dimollra  tante  grandezze,  & tante  vri- 
litadinefcoprcjchecglifipuò  meritamente  chiamare  libro, nel 
quale  fi  legghino  tutte  le  cole  celdli,terrellri,&  infernali  ,&  tutto 
quello  che  facci  al  bene,&  beato  viuere,  fe  alcune  fe  ne  diranno,  & 
non  tutte  ; Ha  per  non  tediare  chi  legge , & perche  pochi , ò alcuni 
fono  quelli  i quali  à pieno  poflcgghino  tanti  fegrcri . Leggefi  nella 
croce  iadiuinità,  la  qualef  come  dice  lo  Apoflolo ) c vna  luce  in- 
accefsibile,  nella  quale  radicati  per  fede,&  merce  della  carità  ; poli 
La  dilaniti . fumo  intendere  con  tutti  gli  fanti,che  cofa  fia  lunghezza,  larghez- 
za, altezza, & profondità . A gli  Efe.  al  3.  Egli  èpiu  alto  che  il  cie- 
lo ( dice  lob  parlando  de  Dio  al- 1 1 . ) & è piu  profondò  che  l'in- 
ferno , & donde  lo  conofcerai  ? La  fua  mifura  è piu  lunga  della  ter 
ra.  Pcròper  l’altezza  fi  intende  l’eccellenza  della  fua  virtù  fopra 
ogni  cofa.  Per  il  profondo  la  virtù  di  fapere  le  cofe  occulte. 
Per  la  lunghezza  la  durazionedcH’eflerfuo . Perla  larghezza:  l’a- 
mor  luo  gratuito  verfo  ogni  cofa . O vero  l’altezza  lignifica  la  gran 
dezza  della  fua  maieflade;  che  Ha  fopra  ogni  cofa.EI  profondo; 
perche  è incomprenfibile;  la  fila  clfenza,la  lunghezza  della  croce;  cl 
.„  procedere  della  fua  virtù  che  penetra  il  tutto.  La  larghezza,  Se  il  go 

uerno  fuo,chc  fi  llendc  ad  ogni  cofa  per  quanto  il  tutto  è fottopo- 
Gli  Angeli.  ft0  à Dio . Nella  cróce  fi  legge  la  diflinzione  de  gli  Angeli . Rifcg- 
gano  nella  altezza  gli  Cherubini, & Serafini . Nel  profondo,  gli  An 
gcli,&  Arcangeli . Nella  delirale  virtuti,&  le  portanze . Nella  fini- 
lira  i principati,  & Dominazioni . Nelmezzo  gli  Troni . Contiene 
. adunque  la  croce  di  Iesù  formata  de  noue  Chori , acciò  fi  denoti 
che  egli  col  morirai  fopra»  riparo -le  loro  fcdic  vote,  & perche 

Chriflo 


Quello  che 
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Chrifto  in  quella  vsò  tutti  gli  vflìzij  che  hanno  gli  Angeli.  Quello  1,1  v& 
nome  Cherutwn,fi  interprete Tapienza  di  fcicnza,&  Chrifto  fu  quel  'j,"flf1®ll|°a„' 
lo  nel  quale  fon  tutti  gli  t efori  nalco  Hi  della  lapienza,  & feienza  di  nogii  AngeT 
Dio . Serafìn  fi  interpetra  incendio ,& coli  Chrifto  Dio,  ignis  li. 
.coafumcns  eft.  Egli  è ancora  chiamato  Angelo  del  gran  coniglio. 

Egli  è arcangelo  , Quia  fortitudo  Dei , & dominus  fortis  & po~ 

■ xem  &c.  Egli  è ancora  virtù , Deflra  domini  fecit  virtutem , & lo 

Apoftolo , Dei  virtus . Egli  è ancora  poflànza , onde  in  S.  Matteo 
-alleluino,  Dataèfl  mibiomnis  potesias . Egli  è principato  % ciuus  J 

•principatum  fuper  humerum  eius  Ifa.  9.  E ancora  Dominazione. 

■ Dommabitur  à mari,vft/;  ad  mare.  Egli  è Trono.  Tronus  tuusde-  1 

ut  in  fcculum  feculi.  Si  vede  ancora  lo  fcandolo  della  croce  edere 

con  trapelato  di  honore  per  rifpetto  delia  creazione  di  tutte  le  co  fe. 

La  dia  altezza  è la  creatura  intelIcttuale,incorruttibile . El  luo  prò-  Di  creazione 
fondojè  la  corruttibile,&  puramente  corporale . La  parte  delira  c 
la  natura  de’corpi  celcfti  incorruttibili . La  finiilra  è l’huomo, par- 
te incorruttibile  quanto  à l’anima,  & corruttibile  quanto  al  corpo.  j 

Vedcd  di  piu  HcLiìto  dcH'vniucrfu  » El  diblime,  è il  mezzo  giorno.  ^lto  ^ mo* 
El  profondo,!’ Aquilone.El  deliro  l’Oriente.  El  dniftro  è l’Occi-  0 ' 

■dente  . La  croce  ancora  dimoftra  la  varietà  de  tempi , la  parte  fu-  Varietà  de* 
■pcriore  èia  ftate , el  profondo  è la  vernata,  el  deliro, è la  primaue-  tempi. 
ra,el  dniftro  è l'autunno.  Non  manca  la  croce  fama  dimoftrar- 
ci  gli  elementi . L'altezza  è il  fuoco,  la  balfczza  è la  terra , el  deliro  Elementi . 
è l’aria, il  dniftro  è l’acqua.  Le  qualità  d leggono  ancora  in  quelli 
eftremi , l'altezza  è il  caldo, la  liceità,  e il  profondo,  l'humiditi  Lc 
e il  deliro,  è il  finiliroja  frigidità.  Vedefi  la  forma  del  corpo  hu-  p^ròahuma 
mano  in  quella  honorata  forma.  Vedcd  ancora  il  fangue  nella  al-  na. 
tczzaja  malinconia , nella  ba (Terza , la  collora,nclla  delira  parte,8c  Le  quattro 
nella  finiilra  la  flemma . Si  adattano  ancora  alla  croce  le  forze  del-  romplcluoni 
l’anima . L’intelletto  è il  dio  alto , el  profondo  è il  fenfo , el  deliro  c *" 
c l’irafcibile,  & il  dniftro  la  concupifcibile.  Vcded  gli  quattro  mo-  Quattro  mo 
di  del  nafeere  .Nalcer  di  madre  fenza  padrc,come  lesti  Chrifto,  & dì  di  nafccre. 

2uefta  c l’altezza . El  profondo  di  padre , & madre  come  Abel , & Figure  che  le 
'aino . E il  deliro,  fenza  padre,&  madre  come  Adamo . E il  dni-  dimo“rano 
Uro.  Di  padre,  & non  di  madre,  come  Eua.  Fu  honorata  la  cro- 
ce per  rifpetto  delle  ligure  che  la  dimolirorno.  In  quella  d pa- 
gò el  furto  di  Adamo . Però  d legge,  non  rapui  tunc  exj'oL 
uebam.  Nell’Arca,  nella  quale fl  faluornootto anime.  Nella  bac- 
chetta di  Mosè,&  molti  altri  modi,&  fegni, li  quali  numerare  al  pre 
fcntc  farà  fuperfluo . Iacob  per  quello  con  le  mani  in  croccbcncdif 
fe  gli  figliuoli  di  lofef , de  Ifaac  per  honorarla  portò  da  per  fc  le  le- 
gno 


Nel  ulcere. 


Ronuy. 

Come  Orn- 
ilo fullc  bca- 
to. 

Condizioni 
di  Ornilo 
quanto  à ra- 
mini. 


Fu  e (fa!  tata 
la  croce  nella 
nollra  redea 
zionc. 

Virtudi , e re 
gola  del  no- 
ftro  vi u ere 
in  croce. 


Croce  mora- 
le. 


Croce  che  ci 
trasforma 
quanto  alla 
ragione. 
Math.f. 


464  Histohia  Divina. 

gne  fui  monte . Fu  esaltata  la  crocencl  nalcere.chc  fece  il  Saluato- 
re.  L’altezza  fu  che  la  diuinità  prcfe,&  fivnìin  vnità  perfonalcà 
l'humanità,&  che  ella  fulTc  di  tal  natura  che  à unta  altezza  fi  potefi. 
fe  promuouerc . La  battezza  di  quella  croce  fu  la  natura  eoo  tutti 
gli  difetti  che  erano  atti  alla  nollra  redenzione . Gli  difetti  fumo . 
La  morte, fame, fetc,  & Cimili»  che  fono  pene  perii  peccati . Però  di 
ceua  Paulo , Ter  vnnm  hominem  peccar um  intrauit  in  mundum&pcr 
peccata»  morr.  Egli  dunquc(comediceIlaia ) vere  languores  no- 
firos  ipfe  tulli . La  delira  di  quella  croce.fu  che  egli  ville  viatore,& 
comprenforc . Egli  auanti  la  pulsione  contcmplaua  la  diuinità  con 
la  mente, & quanto  à quella  parteetfu  Tempre  beato  circa  di  quello 
chccra  proprietà  deU'anuna^rioè  la  mente,  ma  quanto  à quello  che 
è proprio  dell’anima  per  conto  del  corpo, egli  non  fu  beato,  perche 
l'anima  (ha  era  pafsibile  con  il  Tuo  corpo  patibile, & morule.  Re. 
ftaua  dunque  conpréforc,  perche  era  beato  quanto  à l'anima,  & via 
torc, perche  caminaua  verta  la  beatitudine . La  parte  finiftra  era  la 
indtuiiibilità  della  natura  diuina,  & humana  * la  quale  ( ancor 
che  fulTe  fcparata  l'anima  ) non  mai  fi  feparò . Fu  ancora  eua- 
cuato  lo  fcandolo  della  croce,  nella  nóllra  redenzione.  Egli  fu 
per  mezzo  di  quella  mezzano  tra  Dio,  & noi,  l’altezza  fu  la  fua 
(anta  Afcenlìonc  , il  profondo  la  Tua  fccfa  alle  parti  inferiori . 
La  delira  Tua  parte  ; fu  la  fua  Refurrezionc,  & la  finillra  la  fila  pag- 
lione (inaila  morte.  Lcggefi  ancora  in  quella  fatua  croccia  forza 
delle  virtudi , & la  regola  del  nollro  ben  viucre . Parlando  prima 
della  croce  dell’ intelletto, dirò  chela  fua  altezza  fia  la  lapicnza.che 
c la  cognizione  delle  cagioni  altifsime . La  fua  battezza , è la  Icicn- 
za,che lì  caua  dalle conchiu (ioni  delle cofc  balle . La  parte  dcllra,é 
l'habito  dc'principij  confidcrati  in  le  (lelsi . La  linillra  fia  il  confi- 
glio, che  rende  perfetta  la  operazione  pratica . Quanto  alla  croce 
morale  dico.che  l'altezza  fua  è la  prudcnza.che  fa  perfetta  la  ragio 
ne . E1  profondo  è la  temperanza, che  qualifica  la  concupilcibile. 
E1  deliro  c la  iu{lizia,che  ordina  la  volontà . E1  finiftro  c la  fortez*. 
za, che  qualifica  la  irafcibilc.  Si  troua  ancora  vna  croce  che  ci  tra- 
sforma^ pone  (opra  la  ragione.  La  fommità  deila  quale  è la  vir- 
tù cfcmplare, mediante  la  quale  I huomo  s’innalza  alle  cofc  diuine 
quanto  egli  può  .Alla  quale  egli  ci  configliaua  dicendo,  Fjìote  per 
/etti  ficut  pater  vcfler  cceleftis  perfettus  e fi . El  profondo  di  quella 

li  liuomini  da  ben  con 


croce  c la  virtù  politica,  mediante  la  quale  eli  huo 
gliano,  & aiutano  la  republiea . La  parte  delira  ; 


eia  virtù  dcll’a- 

nimo  purgato , che  non  voglia  cercare  (è  non  il  bene , & al  tu  tto  è 
ignorante  del  male . El  liniltro  c,  lotto  metterli  à tutto  quello , che 

la 
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la  fanti  carità  giudica . La  croce  ancora  quanto  alla  informazione 
dell’anima  fi  può  chiamare dottrinale,&  la  Tua  altezza  fia  la  Speran- 
za , la  quale  e appreffo  al  capo  del  Crocififlo , perche  quello  che  (1 
(pera  è l’altezza  del  ciclo  ouc  habicano  gli  beati . E1  profondo  è la 
grazia  gratuita , la  quale  (ì  infonde  neH'intclletto  occultamente  da 
Dio . E1  deliro  di  quella  fama  croce  c la  buona  opera . E1  finillro 
lato:è  la  perfeueranza  di  quella . La  croce  ancora  li  considera  come 
vn  mezzo  cl  quale  vnifee  ogni  cofa  cclelle , con  la  creatura  ragione 
uole . La  fua  altezza  ha  la  rcparazione  della  natura  Angelica , della 
quale  diceua  lo  Apollolo , Vucificans  per  fanguinem  crucis eius  /tue 

?\ua  in  calis , /tue  qua  in  terris . El  profondo  fuo  c la  liberazione  de’ 
ènti  padri  dal  limbo.  OndeZaccharia  Profeta  dille,  Tuquoq-,  in 
fangume  tejiamenii  tut  eduxifli  vinftos  de  lacu  in  quo  non  erat  aqua. 
EI  deliro  c la  chiamata  dcll'vno,&  dell'altro  popolo,  cofi  Giudai- 
co,come  Gentile . La  onde  con  le  braccia  aperte  egli  muore  in  ero 
ce, acciò  con  la  man  delira  e’chiami  1 Gentili  c có  la  liniflra  gli  Giu 
dei.  La  parte  ftnillra;  è la  defenfioncdelTvno,&  dell’altro  popo- 
lo. Però  egli  diflc,  Valer  fanSe,  ferua  eos  quosdedijii  mibi . Confi- 
derai! ancora  la  Tanta  croce  comegiullificatiua  dell'animo  quanto 
alfacramcnto  della  Penitenza.  L'altezza  di  tal  croce  clamor  di 
Dio,  cl  quale  tu  hai  odilo . E il  fuo  profondo  quel  dolore  che  lì  ha 
uedellc  cofe  caduche, & transitorie , le  quali  noi  habbiamo  amato  • 
òvcro  quel  dolore  che  noi  dobbiamo  haucr  per  la  grazia  che  noi 
habbiamo  perfa . La  parte  delira  è il  timore  della  morte,  alla  quale 
noi  corriamo . La  Anidra,  la  paura  delle  pene,  ò temporali,  ò eter- 
ne . La  croce  ancora  ci  infogna  la  mortificazione, & ha  la  Sua  altez- 
za la  mortificazione  della  propria  voluntà  . Però  diflc  lo  Apollolo, 
Viuo  ego  iam  non  ego  viuit  vero  in  me  Chnftus.  El  profondo  è la  mor 
tificazionedella carne,  Quiautem  funtCbri/licarnem  fuamcrucifi . 
xerunt . La  parte  dedra  ; c la  mortificazione  circa  le  colè  mondane, 
THihi  mundus  crucifixus  eft,  & ego  mundo . El  Anidro  c la  mortifica- 
zione di  tutto  l’cflcrc,&  del  tempo  che  noi  viuiamo . Però  diflc  lo 
Apodolo , Mibi  viuere  Chriftus  e/i , & mori  lucrum . La  croce  ancor 
ne  dimodra la giudificazionc  dell’empio,  l'altezza  è l'infuAon  del. 
la  grazia. El  profondo  la  remilsione  della  colpa . El  dedro  il  moui- 
mento  del  libero  arbitrio, verfo  di  Dio  quello  feguitando.  El  Ani- 
dro è l’atto  della  nodra  libera  voluntà  contro  del  peccato  quel  bia 
Amando . La  croce  ritiene  in  fe  la  rinnouazione  Spirituale , & con 
quedo  modo,&  con  tanti  detti, & da  dir  A euacua,c  toglie  via  il  fuo 
lcandolo,&  vituperio'ch’clla  di  già  haueua . La  rinnouazione  però 
Spirituale  A legge  in  quella , cominciando  dalla  parte  alta  che  è la 
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natiuità  fpirituale , qiiis  renatus  fuerit,  ex  aqua&  Spirti*  San 

ilo.  Elprofódoèilnafccre  corporale, il  deliro  è il  matrimonio v 
Crefcite & mulciplicamini.Eì  fmillro  è il  nafccredi  adultcrio.Quclli 
modi  fumo  in  quei  Padri  da'quali  venne  la  genealogia  di  Chrillo  . 
La  croce  ne  infegna  qllo  che  noi  pellegrini  riabbiamo  à fare  in  que 
{lo  mòdo  mentre  caminiamo  al  paradifo , & ancora  quello  che  noi 
poteuamo  opt  rarc.comc  liberi, & pieni  di  grazia.La  fublimi  tà,è  lo 
(lato  della  innoccza,che  era, poter  nò  peccare . El  Tuo  fondo  ; è nò 
potere  non  peccare,  cioè  fotto  il  peccato  originale.El  deliro  c non 
poter  peccare, cioè  nello  ila  co  della  gloria . hi  limltro  è poter  pec- 
care, nondimeno  non  volere,  & quello  è nello  llato  della  grazia . 
Non  manca  nella  Croce  vna  lezione  circa  la  rillaurazion  no  lira . E 
la  Tua  altezza  (ìa  quella  prontezza , la  quale  halddio  {opra  di  noi  di 
faluarci,del!a  quale  lì  legge  nell’ Apocali.  Epo  fio  ad ojtium  & pulfo » 
e nel  falmo , ^indiani  quid loquatur  in  me dominus  deus . El  profon-, 
do  c la  contrizione  del  cuore.  La  parte  delira  è la  confezione.  La. 
finillra  c la  fatisfazionc  dell'opera , Vt fi  quid  ahquem  defra udaui  red 
do  quadruplum . La  croce  de  perfetti  è quella . El  fublimc  è l’amore 
di  Dio, ci  profondo  ; quel  del  profsimo,cl  deliro  ; l'amor  di  fc  llcf 
fo,&  il  (ìnillro  quello  dell'inimico.  La  croce  ancora  è fublimatanel 
la  glorificazione  dell'anima . La  cui  fommità  c la  chiara, & giorna- 
le vifion  di  Dio,nellacelc(le patria, chiamata  meridiana.  El  prò-: 
fondo  di  detta  gloria  è la  vilìone  chiamata  vefpertina , nel  proprio, 
genere  delle  cofe . La  parte  delira  è la  comprehcnfione.  Sic  currite 
■pt  coomprendatis  .La  lìnillraè  il  godimento  fcmpitcrno,&  la  dilet- 
tazione , Deleilationes  in  dextera  tua  vfq\  infinem.  Vcdcli  ancora  la. 
immagine  del  la  croce  nel  la  glorificazione  del  corpo . La  fublimicà 
è la  chiarezza, el  profondo;  l'agilità , el  deliro  la  impafsibilità , & il 
fmillro  la  fottigliczza  .Farò  fine  lalfando  molte  cofe  che  potricn 
dirli  di  quella  croce  già  tanto  fcandolofa,&  ci  volteremo  allafua 
fcpoltura. 

'Della  fanta  fepolturadi  [‘lorifto,enofìra,  Cap.jjL 

C h b degni  difcorfi.c  bei  pcnficri  furon  quelli,  della  piu  che. 
gloriola  Regina  noflra,  quando  di  fc  fece  letto  al  corpo  dar 
guc  dcllvnigenito  figliuol  di  Dio , & fuo . Ella  era  fol  quella  chr 
llaua  predo  alla  croce.  Non  che  quiui  non  fiillt  ro  altri  dinoti  d 
Chrillo, ma  llaua  immobile  nella  fede,  il  che  non  faccuano  le  altre 
perfone  quantunque  al  filo  figliuolo  affezionate . Ella  dunque  lalTa 
ua  portare  la  mirra,  & l'aolc  à iofef,  fapcndo'cjie'non  haucua  di  bi- 
. . ,*>  L ‘ fognò 


O 
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fogno . Ma  quelle  quaranta  hore  che  doucuano  tramezzare  la  mor- 
te, & la  refurrczionc,  erano  veramente  à lei  piena  di  cado,&  ragio- 
neuolc  amore  vn  tempo  non  breue . Ma  io  in  luogo  fuo  mi  voglio  Marauijjlia. 
marauigl  iare,  non  poco  dclla(che  fu  grande)  ingratitudine  di  Laz- 
zarone! figliuolo  della  vedoua  refluitati  da  raortei  vita  . Mi  la- 
menterò del  cicco  nato,  de  lebbrolì, del  languido^  di  altri  infiniti 
che  da  Chrido  riccuettero  benefìzio  non  piccolo,  poi  che  all  bora 
non  fi  ritrouaflcro  prefenti  à tante  clfequie.O  ingratitudine  del 
mondo, ò timor  del  mondo,  ò frutti  del  mondo?  Ella  fola  però  per 
fcdcconofccualafanta,&  infinita  diuinità  congiunta  indiilolubil- 
mente  à quella  carne  fantifsima  che  di  leiprcfa  hauca.Per  le  pia- 
ghe fpefle  fiatefforfe  ) riguardarla  Capendo  indubitatamente  quella 
dfer  quiui.  Dettono  dunque  il  terzo  letto,chc  fu  la  fepoltura  al  Sai 
uatorc,  hauendo  egli  hauuto  il  prefepio  per  il  priino,&  la  croce  per 
il  fecondo . Legorno  dunque  Iesù  con  legami  di  lino,  ò panni , ma 
forfè  ancor  fafee  furano,  come  di  Lazzaro  li  legge, e lo  fcpcllirno  fc 
condo  la  confiietudinc  de’Giudci . Era  quiui  douee'fu  crocifilTo 
vn  orto,  & dentro  vn  monimcnto  nuouo , nel  quale  per  ancora  al- 
cun nò  v'era  llatb  podo.Qucdo  fu  vn’orto  d'altra  qualità, che  quel 
lo,nel  quale  peccò  Adamo . In  quello  per  virtù  della  fua  pafsionc, 
noi  refliamo  liberi  da  ogni  pericolo  , douc  in  quello  fummo  fatti 
prigioni  del  peccato  del  Demonio, & della  morte . Fu  nuoua  la  fè- 
poltura, perche  egli  Colo  volfe  rifucitare  in  vn  modo  nuouo . Anco 
ra, acciò  fe  altri  corpi  ci  fufsino  dati, lì  crcdclTc  che  vno  di  quelli  fùf 
fercfucitato.  Anzi  forfè  con  la  mcdclima  virtù  fàrieno  refucitati. 

Che  fe  il  corpo  di  Helifco  coli  morto  nfùcitò  vn  morto;  che  douca 
far  quel  di  Chrido  ? Fu  nuouo  ancora  fendo  egli  nato  di  Vergine, 
e nel  dio  cado  vcntrc,ne  prima  ne  poi  dette  alcuno  altro . Fu  di  pie 
tra, perche  la  pietra  che  era  Chrido, ci  daua  dentro . Notiamo  che 
egli  per  la  fede  fi  afeonde  in  vn  more  rinnouato,  & che  c dabile  nel 
feruizio  di  lesù  . Qui  dunque  lo  pofaro.pcrchc  era  horamai  la  pa- 
rafccue  de’Giudci  .Non  farà  fuor  di  propolito  far  alquante  parole 
della  fepoltura  nodra.poi  che  veggiamo  il  Saluatorc  elfcrfcne  cura 
to,&  fc  lcefcquiechc  pc’ntorti  fi  fàno;giouano  à l’animc,ò  nò.Que 
domi  pare  necclTario.attefo  che  gli  hcrctici  di  quedo  tempo  fene 
ridano,&  non  poco,&  malsimamcnte  del  fonar  noi  le  campane,  & 
di  accenderei  lumi,  conciofia  che  gli  morti  non  l’odino,  c non  gli 
▼egghino  benché  lìano  a falute  loro.  Sarà  il  mio  parlare  briuc,c  nel 
principio  addurrò  la  fepoltura  di  Sarrà,di  Abramo,  & quella  di  Ia- 
cob.di  Mosè,c  di  Samuelo,  nel  primo  de  Re,  & nel  fecondo  de  Re 
gì . Lodò  il  Re  Dauitte  gli  buomini  di  labcs,  che  dettero  la  fcpol- 
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tura  à Saul . Tobbia  ancora  e lodato  da  Raffaello  della  lepoltnra  dft 
morti . Efaia  di  piu  profetò  del  fcpolcro  di  Chri(to,Sarà  ( dille 
egli)  el  fcpolcro  fuo  gloriofo.  La  qual  fepoltura  fu  cfplicata,& 
honorata  da  tutti  gli  Euangelilti  con  diuerfihonori  , efpcfe  co- 
me difopra lì  dille  .Lodò  lesti  la  Maddalcna,chc  ella hauelfc  ferba 
tol'vnguento  nella  fila  fepoltura. Lodati  reflano gli’huomini  di 
Naim, della  accompagnatura  del  figliuolo  della  vedoua  alla  fepoltu 
ra. Santo  Dionifio ncll’vltimocap.  della  Ecclcfiaftica  Hicrarchia 
recita  la  folcnnitd  del  feppcllire,  la  quale  feruauano  gli  Apoft oli . 
Per  il  che  noi  fegui  tando  l’vfo  del  vccchio,&  nuouo  tcllamcnto;  lo 
diamo,&  olfcruiamo  la  fepoltura  con  le  fue  belle  cirimonie . Et  ciò 
facciamo,non  fanza  cagioni  : ma  molsi  da  cofc  ragioncuoli, tolte 
dagli  efempi,&  ferirti  da'fanti . PcròS.  Agollino  nel  libro  de  cura, 
agenda  prò  mortuis , dice , che  tal  cofa  lì  ollèrua  per  giouamento  de* 
viui,&dc’morti.  El  giouamento  de'viui  è in  molti  modi.  El  pri- 
mo,chc  gli  occhi)  noltri  non  potriano  fenza  trauagli  rtfguardarc  ta 
li  corpi  coli  brutti,&  puzolenti,&  quella  è ragione  naturale.  Ma  la 
feconda  c la  protezione  della  noflra  rcfurrczionc . Gli  antiqui  li 
quali  di  già  non  afpettauano  la  rcfurrczionc  non  lì  curauano  di  que 
lto,&pcròabbruciauanolicorpi,e  fpargcuano  le  ceneri.  Doue 

3uei  primi  padri  fiilTero  nella  legge  della  natura,  ò pure  in  quella 
ella  Circunci(ionc;con  fomma  diligenza  procurauano  la  fepoltu 
ra, quali  conferuando  gli  corpi  à tanto  miracolo,comc  fanno  altre/! 
quelli;  i quali  feguano  vn  luogo  doue  c celata  vna  cofa  prcziota , ò 
pure  ouc  fi  credano  douer  riccucre  alcun  dono.Et  à quello  propo- 
lìto  dice  Agollino  nel  primo  della  città  di  Dio,  che  Iacob,& 
Iofef , & gli  altri  padri  volfano  efler  fotterrati  nella  terra  della  prò 
nulli , ouc  credeuano  Chrifto  douer  nafcere,Ia  rcfurrczionc  del 
quale  c cagion  della  nollra . La  terza  ragione  c,  acciò  fieno  hono- 
rati.gli  inanimenti  della  diuina  milericordia,e  dello  Spinto  Santo, 
fendo  detti  corpi  flati  vafiadoprati  in  buona  parte  da  detto  fpiri- 
to.La  quarta  ragione  è per  la  vtilità  fpiritualc  de'viui, gli  quali  mof 
fi  da  quello  : vengano  à vifitare  le  fcpolture,le  quali  fono  come  ri- 
cordi,che  fi  fanno  à noi,chc  dobbiamo  morire . Potrebbe!!  qui  di- 
re, che  fi  chiamino  nionimenti,quafi  che  amonifehino  la  mente . A 
propofito  di  quello  dice  Agollino, vedendo  l’huomo  il  fuoprolsì- 
mo  mortojoccafionc  fe  gli  da  di  pcnfarc  che  egli  ancora  è per  mori 
re.PcròbcndilTcrEcclefiaftico,  7U  ibi  beri,  &t  ibi  bodie . Quanto 
allcflcriorc  giouanoa'viui,  perche  fono  lor  conforti  in  quello  tuo 
do,chc‘fi  penfano,che  il  medefimo  farà  fatto  à loro  da  gli  amicagli 
quali  non  fi  rallegrano  della  lor  mone,  ma  nc  ricci! ano  compafsto- 
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ne . Giouano  di  piu  a morti,  non  dico  quanto  al  fcnfo , perche  non  Giouano  ivi 
l'hanno.ne  per  quello  le  campane  fi  luonano,ne  fi  accendano  le  can  •“,&  a morti. 
dcle,ò  torcie, acciò  e’vegghino  : mad  fine  che  gli  huomini  vdendo, 

& vedendo,  habbino  di  quelli  compaftione,  & preghino  Iddio  per 
loro.haucndo  fuegliatiifcnfidaqueftccofefenfibili  .Luoghi  di  Ce 
poltura  fono,  la  Chiefa , ò il  Cimiterio . Apprettò  non  fi  vendano, 
ne  ancora  il  fotterrar  de’morti,conciofìa  che  quella  opera  fia  annef 
fa  à cofc  fpirituali . Non  intendo  però  che  il  luogo  del  fcpolcro 
non  fia  come  vn  calice.chc  quanto  alla  materia.fi  può  vendere . Pe 
rò  Abramo  comprò  il  campo  della  fpcloUca  doppia  per  dominio 
di  fepoltura . Non  fi  vende  il  calice  quanto  alla  confegrazione  : ma 
quanto  alia  materia . Laiurifdizione  della  fepoltura  appartiene  al 
Parrocchiano.  Però  chi  moritte  lenza  eleggerla  ; debbe  cflcrfcp- 
pellito,ò  in  chiefa.ò  nel  cimiterio  di  detta  Parrocchia.  In  altre  chie  Chi  poflà 
fc  fi  concede  con  priuilegio.  Notili  ancora  che  chi  c libero  da  ogni  eleggere  la 
prò fefsione  approuata,&  che  habbi  l’arbitrio  libero,  coli  niallio  co  Sepoltura, 
me  femina  ; può  elcggerfi  la  fepoltura , ogni  volta  che’farà  venuto 
alla  debita  etadc , la  quale  nc’mafchi , è nel  quartodecimo  anno , & 
nelle  femine  nel  duodecimo . La  donna  maritata  può  far  quello  an 
cora  fenza  confenfo  del  marito . Gli  rcligiofi  nò, ne  c’fcrui,  ne  e’fi- 
gliuoli  auanti  della  detta  etadc . E1  marito  può  eleggere  la  fepoltu- 
ra  alla  moglie  fe  etti  non  l’harà  eletta,  non  già  la  moglie  al  marito  . 

£t  altre  cofc  acciò  appartenente  fipottano  vedere  nelle  Clemen. 
dudum  defepulchris,  & in  cep.  licet  dcfepulcbris  in  6.  Si  elegge  la  le-  Cjomre >e  Per 
poltura  per  la  lanciti  del  luogo  , nel  quale  faranno  corpi  di  fanti , ò L fepoltura! 
piu  ò meno.  Li  quali  perciò  fi  fanno  padroni.dc  auuocati  di  quelli  3.Rcg.i?. 
che  eleggano.  Però  dille  vn  certo  Profeta  a fuoi  figliuoli.  Quan- 
do io  farò  morto  feppellitcmi  nel  fcpolcro  nel  quale  è fotterrato 
1 huorno  di  Dio,&  apprettò  all’otta  fua,ponctc  l'otta  mia  .La  onde  Perche  fi 
la  virtù  dell’otta  di  Helifeo  fece  miracoli.  Ci  muouc  ancora  àclcg-  c,c88e  Me- 
gere la  fepoltura  l’antichità  della  cafa,pcrchc  quiui  fon  fiati  feppcl-  poirura  • 

litigò  noftri  pattati.  Et  però  fi  legge  in  varij  luoghi  della  fcrittura  4 ^ ^ . 

che  ciafeheduno  cra,&  voleua  eflèr  fcppcllito  da’fuoi  padri , La  ter 
aa  ragione  faràperrifpctto  delle  portone  diuote, che  habiteranno 
in  quel  luogo . Et  ben  che  ci  fia  la  fcomunica  contro  di  chi  afirin- 
gelle  i focolari;  accio  nondimeno  nò  c prohibito  lo  allegar  le  ragio 
ni, perche  c doueftino  far  quello.  Nelle  chicfe  fagrate  nò  fi  lòtterra  A chili  pro- 
no Hcretici, infedeli, figliuoli  de'fcdeli.nó  battezzati,  ne  quelli  che  hibifchi  ella 
muoiano  ne  tormenti ,o  difperati,ò  attalsini . Quelli  che  muoiano  8rat0, 
giullificati  come  fofpcfi,  ò limili,  fi  pollano  con  licenza  del  giudi-# 
ce  feppellire . I lcbbrofi  chrifiiani  fi  lòt  terrano  nel  cimiterio , pure 
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che  ila  benedetto.  Alcuni  dicano  che’non  fi  debbano  feppellire  con 
gli  altri,  che  non  hauendo  eglino  viuiconucnuto  con  noi;  ne  in. 
morte  ancora  dou  erri  ano  fare.  Quelli  che  fono  (comunicati  fon 
da  cfler  (otterrà  ti  fuor  di  (àgrato,fin  che  faranno  alfoluti.  Se  pur  tu 
vuoi  faperc  di  quella  materia  piu  cofe  ; leggi  i fummifti  nel  titola 
fepoltura . 


*Terche  QhrifloHette  tre giorni  nella  fepoltura  » quello 

che  egli  operò . Qap.  jj. 
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NO  N fi  può  mancare  di  vedere,  fe  dalle  fcritture  fi  polla  ritro- 
uare  alcuna  ragione  d’onde  fi  originafl’e  ,chcl'anima  di  Chri 
(lo  volcdc  difeendere  nell'inferno  fenza  il  corpo , ma  accompagna 
ta  dalla  diuinità . Per  tanto  diremo, che  ciò  fu  cógruo  per  alcune  ca 
gioni, delle  quali  quella  è la  prima.  Egli  volle  foilcnerc  tutta  la  pe- 
na del  peccato, acciò  leualfe  via  tutto  l'errore.Non  era  folamente  la 
morte  corporale  tal  pena  ; ma  ancora  toccaua  l’anima , perche  ella 
era  priua  della  vi(ionediuina,&  con  quella  era  punita  nelle  parti 
balle . Perciò  tutti  gli  antichi  padri  feendeuano  quiui . Delche  egli 
fccfe  à loro  ; acciò  per  noi,&  per  quelli  e’pagafle  ogni  pena  conue- 
nicntc . Et  à propofito  di  ciò  dille  il  Profeta,  Exijiimatus  firn  cum 
dcfccndciìtibus  in  lacum  &c.  Quiui  erano  gli  altri  tutti  come  lenii, 
ma  egli  come  libero . Si  dirà  ancora  che  ciò  e’facefic  per  fouuenire 
à tutti  gii  amici  Tuoi,  fono  tutti  gli  amici  lùoi,  quelli  che  hanno  ca- 
rità,& perche  nel  Limbo  ci  erano  con  Abramo,  Ilàc,  & Iacob,  & al 
tri  alTaifsimi  pieni  di  quella  virtù:  però  à quelli  andò  come  a’fuoi 
amici,rallegrandogli,&  prcdiccdo  à quelli  la  libertà  loro.  Profetiz 
aò  qdo  quel  detto , Tenetrabo  omnes  inferiorespartes  terr<e,&  infpi 
ciani  omnes  dormientes  & illuminabo  omnes  jpcrantes  in  domino. Puof 
lì  ancor  dire,quclto  elfer  fatto;  acciò  egli  trionfale  à pieno  fopra 
del  Diauolo . All’hora  lì  dice  vno  elfer  vinto,  à fatto  ; quando  non 
lolo  c fuperato  in  battaglia  ; ma  ancora  quando  s’entra  in  cafa  fua 
dal  nimico, & da  quello  li  licua  il  dominio . Haucua  Iesù  nella  cro- 
ce fuperato  il  Diauolo, fecondo  che  lì  legge, che  e’dilfe,  T^jtnciudi 
cium  ejl  mundi, nurse  princeps  J.  diaboli! s buius  mundi  etfeietur  foras  , 
Acciò  dunque  perfettamente  e’trionfalfc  ; fccfe  laggiù,  & fpogliol 
lo  del  tutto , Expolians  prmeipatus  &poteJiatcs  traduxit  conjiden- 
ter , p alani  triumpbans  illis  in  femetipfo . Haucua  ancora  prefo  la  te- 
nuta del  cielo , & della  terra , però  ancora  volfe quella  dello  infer- 
no, In  nomine  lefuomnegenu  fleSatur,  &altroue,  In  nomine  me 0 
Demonia  eijcicnt . Ma  douc  laviamo  noi  la  principale?  Non  lì 
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fa  egli, che  quiui  egli  fnjjò  per  liberare  gli  fanti  Padri,  quelli  che 
tanto  tempo  lo  haucuano  afpettato  , quelli  de’ quali  non  haue- 
uahauuto  al  mondo  maggióri  arpici?  Con  la  morte  egli  refùcitai 
morti,  & con  lo  fccndereàbafTo  fa  falircinaltole  anime.  Diceua 
quel  profeta , Ero  mors  tua  à mors,  morfus  tuus  ero  inferite . Ben  che  Ofc.  1 j. 
totalmente  occidefle la  mQrte,nondimeno non  l’inferno  didruffe 
affatto,  ma  fi  bene  il  raorfe.  Quiui  lafciò  quelli  che  vi  erano  fccfi 
col  peccato  mortale,  & gli  fanciulli  incircuncifì . None  luogo  di  di 
fputare  Ce  quelli  fi  fiduauano  nella  fede  del  padre,e  della  madre, mo 
rendo  auanti  l'ottauo  giorno . Badici  che  e’non  fpogliò  tutto  l’in- 
ferno  . Quella  fccfa  ci  arma  d’vna  ficura  fpcranza,  & ci  fa  confiderà 
re,chc  fe  egli  fi  ricorda  di  quell  i,che  fon  podi  nello  inferno;  che  al-  Fratti  di  que 
trefi  di  noi  fi  è per  ricordare  affai  piu,  quando  faremo  fommerfi  ne  da  feria, 
gli  affanni  .Si  generi  ancora  per  tanto  miderio  vnvcrotimor  filia- 
le ne’petti  nodri,  e conchiudafi , che  fe  gli  lafia  nell’inferno  quelli , 
che  quiui  erano  col  peccato  mortale,  che  il  limile  fia  per  farei  noi,  -i 

fe  tali  faremo.  Tutti  i dannati  daranno  nello  inferno, quanto  e giu- 
di in  paradifo . Qui  ancora  fiamo  fuegliati  alla  follecitudinc  della 
cima  nodra,  chele  Chriflo  fu  follccito  nell’andare  in  quedo  luo- 
go per  la  falutenodra;  noi  da  l’altra  parte  fpcfTe  fiate  dobbiamo 
con  humiltà  di  cuore  feender  quiui  col  pcnficro,&  giudicarci  degni 
. di  mille  inferni,  & vna  tal  confiderazione  ci  ritira  da'pcccati. 

, Diciamo  fpeffo  con  quel  fàuio  Re, Ego dixi  indimidio di  "*  « 

erum  meorum  vadam  ad  portai  inferi.  Non  man- 
1 cò  il  fauioà  quedo  propofito  d'auuifarci» 

■ che  noi  ci  ricordammo  della  morte» 

; fe  non  voleuamo  mai  peccare  • 

Dobbiamo  ancora  feender 
ti.  quiui  per  imitar  Chri 

d, . do  il  quale  tal  co 

j fa  fece  per 

libe- 
rarei fùoi,  coli  noi  feendiamo 
quiui , per  liberare  i nodri 
dal  purgatorio  • 
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A S v a fanta  Rcfurrezionc  fu  cofa  mirabile  non 
foto  in  fc  ; ma  à tutti  quelli  che  hanno  giudizio, 
poi  che  ella  cvna  di  quelle  cofc  che  perla  difH- 
cultà  fua  conturbò  Dioniiìo  con  tutta  la  Grecia. 
Perla  cui  cagione  li  legge  fempre  parlandoli,  di 
\ei,I{efurrexU  d mertuis  fecundum  Jcnptunat.  Et  il 
mede-fimo  dice  lo  Apolìolo.  Quafichcdapcr  loro  non  hauclsi- 
no  animo  di  dirlo,  mali  bene  col  tclliinonio  delle  fcritture.  Soli 
dunque  duclecofe  neccflaric  da  conofcerlì  da  gli  huomini  ,1’v- 
nacla  gloria  di  Dio, & l'altra  la  pena  dell'inferno.  Per  la  pria 
ma  fono  allcttati  ,&  perla  feconda  fi  ritirano  dal  male.  Sono 
ambe  due  difficili  da  conofcerlì.  Della  prima  però  li  legge, 
Qux  m c/tlis  funt.quis  inuejhgabit  ? Tal  cofa  è difficile  à noi  terreni, 
perche,  -Qui  de  terraefi  de  terra  loqwtur,  ma  àgli  fpirituali  nò, quia 
qui  de  calo  venitfuperomneseft.  Venne  dunque  egli  di  ciclo, acciò  in 
fegnafle  à noi  le  cofc  celefli,&  coli  venne  da  gl'inferi, acciò  delle  co 
fe  di  quei  luoghi  ammaeftrad'e  la  fua  plebe . Di  quella  difficul  tà  di 
ceua  la  Sapienza . TV^on  eflqui  agnitus  fit  reuerfus  ab  inferis . Molti 
rclucitorno  come  Lazzaro , & il  figliuolo  della  vedoua,  & limili . 
Nondimeno  la  refurrczionedi  Chriftoè  differente  da  tali  i quat- 
tro cofc . Non  mai  ( eccetto  lui ) alcuno  refucitò  da  perfe , ne  per 
propria  virtute,  ma  ò per  quclladi  Chrilto,ò  purca’preghi  di  alcun 
fanto . Ma  egli  fendo,  Se  huomo,  Se  Dio,ne  mai  fcparandolì  la  diui 
nità  dal  fuo  corpo,ncdall’anima;pcrò quando  à lui  piacque, l’anima 
riprefe  il  corpo, e il  corpo  l’anima,quando  gli  fu  in  piacimelo.  Que 
fio  fuqucllo,chc  egli  tre  giorni  auati  haueua  detto  à Pilato,Por<#4 
tem  babeo  ponendi  anima  meam,&  iterhjummendi  eam . Morì nó  per 
ncccfsità.ma  fpòtancamcntc.Et  ciò  lì  vcddc.chc  ncU'cfalarc  lo  fpiri 
to,  gridò  con  voce  gradifsima. Dalla  cui  cola  cómolfo  il  Centuno 
ne,  dille  quello  elfcr  figliuolo  di  Dio.  Non  hanno  quella  balia  gli 
altri  che  muoiano  , perche  fpitono  l'anima  per  debolezza  del  cor- 
po 
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ad-, & per  cagione  della  infirmiti  della  carne . Diciamo  però , refur 
.exit,  & non  che  egli  fùflc  refufeitato . La  qual  cofa  volle  inferire  il 
profeta  dicendo , Egodormiui  &exurrcxi . Mamifipotriadirein  Aftor.*. 
contrario.il  detto  di  Pietro . Hunc  tefum  refucitauit  Deus.  Però  che 
ancora  il  padre , e lo  Spirito  Santo  ciò  operorno . Alla  qual  cofa  li  7 ;onc  ^ cj,jj 
rifponde.  Che  le  perfone  della  fama  Trinità  hanno  vna  mcdcfima  fio. 
virtù  ; & che  quel  che  fi  atcribuifce  ad  vna,  à l'altra  non  fi  lieua . Fu 
differente  ancora  quanto  alla  vita  ; alla  quale  e’rifucitati  vennero, 
che  era  di  imo  no,  perche  la  mortalc.è  piena  di  affanni . Ma  egli  nò , 
conte  dice  lo  Avoftolo,  Cbriflusrefurgens  ex  mortuis  ,iam  nonmo-  Rom.6. 
ritur&c.  Rifuicita  per  entrare  inparadifo,  ma  quelli  per  ripatirc 
di  nuouo  molti  affanni . La  refurrezionc  ancor  di  Chriilo  c cagion  • jichrf 
della  noftra , Si  la  noflra  in  modo  alcuno  della  fua . Fu  differente  dcna  no 
^quanto  al  tempo;  perche  tutti  noi  rifufcitcremo  alla  fine  del  mon  ftra. 
do, &eglinò.  Beneè  vero  die  alcuni  per  priuilegio  rifufcitorno  Quanto  al 
auanti,cOmc  la  gloriofa  Vergine . Et  quello  piamente  fi  tiene . Re  ^rrczione 
fufeitò  dunque  il  terzo  giorno, perche  egli  nacque, mori, & refufei- 
tò  per  la  falutc  no  lira  . AU'hora  dunque  egli  refufcitò,quando  la  fa 
Iute  noftra  fi  poteua  oprare . Se  egl»  in  vn  tratto  fuflc  rifufe  1 tato  ; Perche  il  ter 
non  faria  creduto,  che’fuflè  morto . Ancora  fe  molto  hauellc  tarda  *on^ubitóC 
to  : harebbono  gli  difccpoliperfo  la  fede  del  tutto,  Si  cofi  della  fua  chrifto  rifi», 
xefurre^ipne  ficauaua  poco  muto  . Però àquefto alludendo  dille  mafie, 
il  Profeta >.QuxvtiUtasin  fangumemeo  duw defeende  incorruptio-  Perche  noo 
non  t Rifufcita  dunque  il  terzo  giorno,acciò  fi  creda  morto,  e la  fe  Pm  tar 
de  non  G perda . Si  cauano  da  qticfto  alcuni  ammaeflramcnti  per  ^ ^ 

noi,  dc’quali  farà  vn  quello,  che  noi  ci  affatichiamo  di  rifufcitare 
fpiritualmente;  fendo  morti  nell’Anima,&  pretto , & quella  e quel  • 
la  refurrezionc, della  quale  fi  legge,  Bcatus  e(l , qui  babetpartem  in  Apoc.10. 
refurreftione prima . Non  è ben  dunque  indugiare  la  noftra  refurrc 
zionc  fino  alla  morte;  ma  ricordarci , che’ci  è detto,  ne  tarda  con- 
netti ad  domnum  nè  differiti  de  dtc  in  dim.  Impariamo  ancorai  Eci'e.y. 

conucrtirci,&  nfufcitareà  vna  vita  incorruttibile^  fcè  pofiibile, 
non  pecchiamo  piu  ; pecche  Chriilo  rcfufcitando , non  piu  muore 
(dice  lo  Apoflolo.)  Per  eflèmpio  di  quello  ancora  Ichiferemo  quel 
lccofe,  che  prima  ci  erano  (late  cagion  di  morte;  acciò  di  nuouo 
noi  non  moriamo , Qjtomodo  Cbrijlui furrextt à mortuis  per  gloriam  om' 
patris  ;t ita  & nos  in  nonitate  vita  ambulatati . Venendo  dunque  (di 
.ce  lo  EuangcIifta ) l’altro  dì,cioè  cominciando  già  il  fabato,il  qua-  cuaa. 

lecominciaua'dalfinircdcl  Venerdì  .alla  fera;  vennero  iprcncipi  gdico. 
de’Farifci  à Pilato,  & con  lor  ragioni  ottennero  la  guardia  da  fiorii 
à torno  al  Cinto  fcpolcro^cciònop  fufle  tubatoilcorpodilcsìi  da’ 
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Cuoi  difccpoli.fc  poi  fi  dclsi  ad  intendere  alla  plebe  ; egli  e(Ter  rilu- 
feitato,  & cofi  quello  vltimo  errore  faria  flato  peggior  del  primo  • 
Cafca  nella  mente  di  molti  quello  penfiero , ò fc  io  fulTe  (lato  vno 
di  quei  foldat  i,c  lohauclle  veduto  rifufeitare  ; ò che  contento  faria 
(lato  il  mio?  Nò  fratello, nò  di  grazia  hauerctaldefìdcrio,  perche 
offcndtrefti  la  gran  follecitudinedi  Chrifto,  cl  quale  volfe , che  la 
fuarcfufcitazione  fuflc  fcnzafofpctto.  Douedquiui  filile  dato  al 
cuno  de'fuoi  ; lì  faria  iùfpicato  male . Oliar! dunquegli  ollinati  ; à 
ciò  niente  lor  manchi  per  conto  della  fede . Acciò  con  maggior  fa 
cilità  fi  conucrtino . Et  fe  pure  fono  ollinati  in  quello ,•  almeno  ap- 
parila il  vero  giudizio  di  Dio  (opra  di  loro  ; che  chiaramente  ho- 
ra  fi  vede  il  bene, chea  conucrtiti  rifulta,&  il  male  che  à gli  ollinati 
accade . Ma  fc  pure  habbiamo  quella  gran  voglia  ; non  ci  mancano 
alprcfentc  ifcpolcriouc  habitl  il  Signore, il  quale  appoco*  appoco 
ci  vicn  rubato  da’miglior  di  noi . Et  quella  guardia  è*  confettarlo 
nel  cuore,  acciò  la  fede  nó  ci  lìatolta  tra  tante  iniquitadi  che  lì  ope 
rano  nella  chicfa.  Nondimeno  non  fi  dubiti^  che  prcllo  apparirà 
la  gloria  di  Dio , la  quale  confonderà  gli  auucrlàrij  ; & noi  faremo 
teuimonij  della  rclurrczione.  Meglio  è per  noi  dunque  morire  al 
mondo,  & cofi  morti  flar  fotterra  foco  ; che  viui  al  mondo,  e mo- 
rir per  Tempre . Egli  dunque  rifufeitò  ; ma  quando,'ò  à mezza  not- 
te,ò  nell’aurora  ; quello  refla  nd  congietturare  de’dottori . Badi- 
ci che  refufeitò  la  notte,  da  Gregorio  chiamata  beata , perche  ella 
fola  meritò  faperc  il  tempo, & l'hora  che  Icsù  rifu fcitalfc  da  morte. 
Tcnghiamo  quello  giorno  felicifsimo  per  noi . Sapendo  che  poco 
ò nulla  ci  faria  giouato  il  filo  nafcimcnto;  fe  non  ci  fufiègiouato  la 
redenzione.  Ricordiamoci  che  la  chicfa  in  tutto  il  tempo  di  tal 
folennità  lo  commenda,  & dice.  Quello  è il  giorno  che  ha  fatto  il 
Signore  .Tutti  gli  ha  fatti  Dio  ; ma  queflo  è particolare . Rallegria 
moci  pcrò,&  in  quello  facciamo  feda . Quello  c vita  a’morti , per- 
dono a’penitcnti,  gloria  a' fanti,  & à tutto  il  cielo  fomma  allegrez- 
za . In  quedo  gli  Angeli  d’ogni  Hicrarchia  fi  rallegrano^  perche  lì 
riempiano  quelle  fedi;  le  quali  tra  tutti  i cori  erano  vote . Ralle- 
granti i padri  del  limbo;  che  da  vna  fcura  caligine  fi  riducano  à vna 
luce  perpetua . Noi  tra  li  Angeli,&  quedi  padri  podi,fianio  tenuti 
à far  feda  ; fendo  rifufeitato  il  nodro  fratello  che  era  morto . Però 
egli  dille  alla  Maddalena,  và,  & di  a’mici  fratelli  &c.  Fu  la  refiirre- 
zionc  manifeda  in  queda  guifà . El  primo  làbaro , cioè  la  domeni- 
ca. Non  difleGiouanni,  "Prima  / abbati , ma  vna  / abbati  per  gran 
miderio,perche  nel  giorno  che  fu  fatta  la  refurrczione  ; cominciò 
quali  vna  certa  creatura  ; della  quale  didc  lo  Apodolo,  che  in  Chri 

do 
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fio  Iesù  non  vale  la  Circuncifionc.ncil  prepuzio;  ma  la  nuoua  crea 
tura.Nc  manca  di  miflerio,che  Mosè  nel  principio  del  Genclì,Par 
landò  del  primo  giorno  ; non  dice,fatto  fu  il  giorno  primo.ma  af- 
folli tamcn  te  vn  di . Per  il  che  l’Euangelifla , per  dimoltrarne  que- 
lla nuoua  vita  via  le  parole  di  Mosè . Cominciauafi  ancora  in  que- 
llo giorno  el  di  della  eternità  . La  quale  lenza  eflcr  interrotta  dalla 
notte  ; è vna.non  tramontando  mai  il  fole  che  l'illumina.  Ne  altro 
(forfè)  votfedireGiouanni  in  quclloMpIc,  Ciuitas  illa  non  eget 
fole,  ncque  luna  vt  luccant  in  ea . TfaniJ^ftas  Dei  illuminabit  Uhm. 
Alleati  parole  lì  conforma  Zaccheria  profeta,  Eritdiesvna  ,qux 
nota  efi  domino . La  domenica  dunque  fendo  ancora  {curo;  venne 
Maria  Maddalena  al  monumento.  Ma  doue  lafcia  Gio.  le  altre  don 
ne, cioè  Maria  I acobi, & Salomé , come  lì  legge  altrouc  s*  Rifponde 
Agoftino.che  quella  è nominata  particolarmente  ; perche  era  fer- 
uentifsima  nell’amor  di  Cbrifio,come  da  lui  fu  detto . Comprato 
haucuano  ilbalfamo  pervgnereil  corpo  del  Signore,  fcndofpo- 
gliate  di  fede  : ma  fi  bene  accefe  di  amore . Noi  diciamo  che  il  ve- 
ro amico  ama  fino  dqppo  morte . Vennero  à buon'hora,ma  quan- 
do fumo  arriuatc  cnffijfl^il  Iole  ; il  fole  (dico ) non  folamente  il 
materiale,ma  cziandùJpPro  di  iuftizia.che  era  Chrifto  rifufeita- 
to . Forlc  volfe  dire  orto  fole,  cioè  fèndo  apparfo  à l'aurora  quali 
lùa  madre . La  pietra  fu  veduta  riuolta , legno  cuidente,  ò che  egli 
fiilfe  fiato  rubato,  ò pur  rifufeitato . Non  fi  creda  però,  che  la  pie- 
tra fuffe  fiata  lcuata  dall'Angelo  auanti che  Chrifio  fulTe  rifu  feita- 
to;perchc  egli  refufeitò  come  e’nacque . E proprietà  del  corpo  glo 
riofo  vfeire  di  vn  luogo  chiufo . Ma  la  pietra  fi  riuolgc, acciò  fi  veg 
ga  che  egli  non  v'era . S'accorgano  per  la  via,che  le  non  fon  bafian 
ti  à riuolgere  la  pietra,e  tra  di  loro  ne  fanno  ragionamento.  Tema- 
no ancora  che  le  veggano  l'angelo  terribile  in  villa , che  fembraua 
vn  fulgure.  Videro  gli  cufiodi  clfer  come  morti  al  tremoto  che 
fi  fece  nell'aprirc  del  fcpolcro . In  modo  che  non  làrcbbono  entra- 
te ; fe  da  l’angelo  non  fulsino  fiate  afsicurate . Non  habbiate  (dilTe 
egli ) paura . Voi  cercate  Iesù  Nazzcrcno,  Crocififiò . Egli  è rifu- 
feitato, e non  c qui.  Venite,&  vedete  il  luogo  otte  era  pollo.  En 
trorno,&  viddero  il  tutto . Ma  andate,  ( lottogiunfc)  & dite  a’fuoi 
difcepoIi,e  particolarmenteà  Pietro, che  il  Signore  è rifiifcitato,  & 
che’ farà  in  Galilea  auanti  di  loro . Si  partirno,&  Maria  Maddalena 
corre, & truoua  Simon  Pietro,&  G iouanni,&  dice  loro.  Hanno  tol 
to  del  monumento  il  Signore;  & non  fappiamo  doucf hanno  po- 
llo . O quanto  amore  è quello  di  cofiei,quanta  anfietà  fi  pigliaua  i 
Noi  non  lo  fappiamo  adunque,  non  era  fola,  ma  li  bene  dubitaua 
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della  relurrezionc . Non  fuor  di  propofito  fu  quel  che  fi  dille  di  fì> 
pra, fendo  ancor  lctencbre, vennero  al  monumento  ; perche  non  vi 
era  fede . Vici  però  Pietro,  cioè  di  cafa , con  l'altro  difccpolo  che 
amaua  lcsù.vfci  dico  ; pche  chi  vuole  cercar  la  fàlute.gli  fa  infogno 
vfeire  in  vn  certo  modo  di  fc,&  dalla  cófuctudine  carnale.  Corrcua 
no  infieme,la  cofa  importaua . Correte  dice  lo  Apoftolo,acciò  far 
riuiate . Quelli  duoi  corrano  infieme . Nondimeno  Giouanni  ar- 
riua  prima, & vede  i lin teauu,  & non  entra . Pietro  poi  arriua , & 
entra . Notali  in  quelli  d«M«iifccpoli,  il  popolo  Gentile,  & il  Giu 
deo, ancor  che  gli  Giudei  hauelfero  la  cognizione  di  Dio  vera,  pri 
ma  dc’Gentili  «nondimeno  quanto  all’antichità;  era  piu  antico  il. 
popolo  genti lc,pcrche  di  quello  nacque  Abramo  padre  de'circun- 
cifi.  Correuanoambi  duoi,  la  vita  di  quello  mondo,  l'vnoconla 
cognizione  della  legge  della  natura,  l'altro  con  la  legge  fcritta. 
Nondimeno  il  difcepolo  minore  arriuò  prima,  perchea’Giudci  fu 
fatta  la  promcfsione,&  loro  primi  confidcrorno  i milterij  della  paf 
fione  ; c nondimeno  non  cntrorno , ma  fi  inchinorono,cioc pofo- 
rono  il  collo  fotto  la  legge.  De’quali  diceualo  Apoftolo,  Quorum 
efl  adoptio  filiorum , & gloria  & tcflameétRbc.  Quelli  furono  il, 
fratei  maggiore, il  quale  vdi  in  cafa  la  fi^^ppRe  l'allegrczze;  non- 
dimeno non  volcua entrare.  Ma  venne  poi  Pietro,  cheli  veni.ua- 
drcto,& entrò  nel  monimento.  Venne  doppo,  perche  Giouanni 
era  piu  giouane.  Quanto  alla  Ictteraf  mi  credo  io  ) che  Giouanni 
noncntralfe.pcrchc  volfc  cederci  Pietro  per  riuerenzia  della  età,& 
del  vffìzio . Ma  fio  rimiro  il  miflerio,gli  gentili  entrorono,&  libai 
tezorono, rimanendo  la  Giudea  in  buona  parte  nella  perfìdia, com^ 
affermaua  lo  Apoftolo , Gentes  qua  non  feftabantur  luftuiam  ap - 
prebenderunt  tu  fitti  arri,  lfdrael  autem  fettando  legem  tu  flùide,  in  legem 
iuflitide  non  peruenù . Viddc  Pietro  i lintcamini  con  Giouanni;  per- 
che noi  non  riprouiamo  il  vecchio  teftamento,  c però  Icsù  aperfe 
loro  il  fcnlo,  acciò  intendemmo  le  fcritture.Vidde di  piu  il  Suda- 
rio, con  che  era  coperto  il  vifo  di  lesti,  Caput  Cbrifli  deus.  Vedete 
adunque,  che  il  fudario  non  è altro,  che  hauer  cognizione  della  dir 
uinità  di  Chrifto . Era  fcparato  dall'altrecofe , e rinuolto  nel  meT 
defimo  luogo,  fendo  la  diuinità  occulta,  Si  feparata  da  ogni  crcatu 
ra  per  la  fua  eccellenza , Qui  efl  fuper  omnia  Deus  benediClus  in  [acu- 
ta ^ imen . Potrebbe  fignitìcare  il  fudario , che  c quello  che  afeiuga 
i noftri  fudori,  la  pafsionc  del  Sa  filatore, la  quale  trapalfa  tutte  le  al 
tre;  però  fi  dice  elfer  fcparato.  Gli  Jintcammi  fono  lepafiionide* 
fanti  membri  di  quello  fudario, & capo , il  quale  è fcparato;  perche 
non  per  fefi  affatica, ma  per  noi.  Si  narrano  quelle  cofe  cofi  diligcn 
. , temente 
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temente  dallo  Euangelifia;à  ciò  fi  rimuoua  la  fai  fa  opinione  da' 
Giudei  i quali  crcdcuano  che  il  corpo  fulfc  fiato  rubato , perche  fé 
vn’huomo  l'haucfic  rubato , certamente  non  l’haria  fpogliato.Tan- 
to  piu  che  quello  gli  faceua  di  bilogno  fare  prettamente,  & il  che 
non  faria  ftato.chc  fendo  quiui  la  mirra  che  al  corpo  fi  era  appicca- 
ta , non  coli  facilmente  ciò  faria  potuto  accadere . Doppo  entrò 
Giouanni,pcrche  alla  fine  del  mondo  farà  vn’ouile,  & vn  pallore . 
Viddc,&  credette,  neper  ancora  egli  fapcua  la  fcrittura,chc attella 
ua  coli  douerfi  fare , Si  clic  Chrifio  doucua  patire . Non  vuol  dire 
perche  c’viddc,  c credette,  conciofia  che  tal  cofa  non  può  Ilare , ma 
vidde  il  fcpolcro  voto;  & credette  alle  donne,  che  l'haueuano  det- 
to, e non  fapcuala  fcrittura  auanti  che  ciò  vedefic . Vedcfi  che  Ma- 
ria Maddalena  ri  tornò,  & partendoli  quelli:  ella  rimale  ( légno  in 
vero  di  amore  grandifsimo ) fiaua  piangendo  fùora  del  monumen 
to,&  nel  piangere  sinchina, & vidde  duo  Angeliche  fedeuano  velli 
ti  di  bianco, l'vno  dc’quali  era  a’picdi,  & l'altro  al  capo . Ancor  che 
fi  legga  chele  donne  vfeirno  del  monimcnto  , Se  che  Giouanni 
dicache  Maria  fiaua  fuora;  non  per  quello  eie  controuerlia  al- 
cuna, fc  noi  auuertiremo  che  gli  Euangelifii  alcuna  volta  chia- 
mano la  chiufura  dell'orto  fcpolcro , Se  l’altra  volta  la  pietra  pro- 
pria. Vfeirno  le  Marie  fuora  del  fcpolcro  , cioè  dell’orto  , & 
orto,&  Maria  fiaua  fuora;  cioè  del  fallo,  & piangcua . O cofian- 
zia  di  donna  fragile.che  fa  vergogna  à gli  Apolloli  che  erano  ritor 
nati  in  cafa  per  paura  dc’Giudcif'  Piangeua  dunque;  ricordandoli 
di  quanto  valore  fodero  fiate  le  fue  lacrime  tante  volte  ; & che  (ol- 
tre alla  rcmifsionc  di  tanti  peccati  ) haucuano  impetrato  la  vita  à 
Lazzaro . Piangendo  fi  inchina  ; perche  non  bada  à vno  amante  vn 
lolofguardo.  E natura  di  chi  ama  voler  fempre  baucr  prefcntc  la 
cofa  amata,  & fc  non  altrimenti  : almeno  nella  intenzione . Guar- 
da,che  douc  è il  teforo  ; quitti  è il  cuore . La  forza  dell'amore  mol- 
tiplica la  diligenza . La  charità  di  Chrifio  ci  forza,  diceua  l' Apollo 
lo,&  chi  è figliuolo  di  Dio  è agitato  dallo  Ipirito . V idde  duo  An- 
geli ; à ciò  fi  conofca,che  coli  il  numero  de  gli  alsifienti,come  il  nu 
mero  di  quelli  che  minifirano  à Dio  fono  al  fcruizio  di  Chrifio. 
Però  è fcritto . Adorino  quello  tutti  gli  Angeli . Partili  vedere  che 
qui  vn  dubbio  non  piccolo  ci  tocchi  la  mcnte,diccndo  S.  Marco, & 
Mattheojchclcdonnene vedderu  vnfolo,&San  Giouanni  dica 
duoi.  Quello  non  ci  conturbi,  la  villa  d’vno  fu  quando  le  donne 
andorno  la  primiera  volta,&  qui  fe  ne  vide  duo, nel  ritorno  che  Ma 
ria  fa  con  gli  Apolloli . Vediti  di  bianco  fono,in  lignificazione  del 
la  chiarezza  della  rcfurrczionc  di  Chrifio , Se  perche  gli  giudi  carni 
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nano  fcco  in  vede  bianche,  & l’clèrcito  ch’è  in  ciclo  feguita  l’ Agnet 
Apoc.io.  lo  in  verte  bianca, come  afferma  la  ferirti]  ra.  Sedeuano.  Ecco  I a pof 
fanza  della  autorità, e della  fila  quiete,  il  quale  hora  ficdc  alla  delira 
del  padre . Vno  al  capo,c  l’altro  a’piedi . Quanto  a’duò  tcftatncmi 
da’quali  Chrirto  Angelo  del  gran  conlìglio  fu  nunziato , ò vero  è il 
capo  la  fua  diuinità,e  gli  piedi  l’humanità . Noi  adoreremo  in  quel 
luogo  douc  fletterò  li  Tuoi  piedi  dice  il  Profetaci  fiedc  al  capo  Se  a* 
*Cor.  1 i.  plcdi , Quia  jnortem  domini  annunttabitis  donec  reniat . Donna  che 
manda  alla"  piangi  ? ferma  il  pianto  perchetanto  ti  affliggi,  donna  f"  Perch’io 
Maddalena  n’ho  cagione.  Hanno  tolto  il  mio  Signore, & nó  so  ouc  I’habbin  po 
perche  la  pia  fto . Quella  e la  cagion  del  mio  gran  pianto . Ma  vediamo,  fe  tutto 
6a’  quello  clic  è flato  della  cofa  amata  ceda  in  conforto  dell'amante, & 

. (e  Maria  pigliaua  di  vedere  il  fepolcro  conforto  alcuno  . S.Agofti- 
riòi'o  di  Mad  no  dice,chc’fuggiua  tutti  gli  luoghi  ne’quali  era  conucrfato  col  fuo 
dalcna.  amico . Nondimeno  diccGrifoftimo  che  tal  cofa  è piu  preftocoo 
4.ConC  folazione.Rifpondo  chef  vno, & l'altro  dice  il  vero.  In  tutte  le  co 

La  fperanza  fc  che  hanno  mirtionc  di  allegrezza,  & di  dolore,  la  fperanza della 
Ictteuoìc  ' cofa  dclìderata  fcmpreèdiletteuole.  Ben  dunque  diccua  lo  Apo- 
E ancora  rne  ftolo.  Spe gaudente!.  La  fperanza  ancora  è cofa  meda,  perche  la  fpc 
ila.  ranza  che  non  viene, affligge  l'anima  (dice  il  fauio.)  Nondimeno 

quello  accade,  per  altra  ragione,  in  quanto  checiflrapprefentala 
cofa  amata  per  via  della  fperanza  come  pofsibilc,  e per  ciò  ne  nafee 
l'allegrezza , ma  in  quanto  che'fì  fpera  attualmente  ; l'huomo  fi  af- 
fligge . Cofi  dico  del  luogo,  in  quanto  che  il  fepolcro  rapprefenta- 
ua alla  memoria Chrifto, era diletteuolc.  Inquanto  poic*dimo- 
rtrauala  lontananza;  era  cofa  malinconofa.  Haucndo  ella  datai 
gli  Angeli  quella  amorcuolerifporta;  fi  volta  in  dietro , Se  vidde 
Icsù  quiui,  & non  lo  conofccua.  Ma  perche  fi  volta  indietro,  & 
non  afpctta  la  rifportai’  doucuano  pure  quelli  duo  Angeli  parer  per 
Dubbio  ra-  fonegraui , &dcuote . Perche  fi  volta  indietro^  Diro  quello  che 
mi  paté , circa  di  quello . Comparendo  quiui  Chrifto  , gli  Angeli 
(forfe)li  rizzorno  facendogli  riuerenza,c  conolcano  che  c Chrifto 
gloriolb,ma  non  già  ella . Però  lo  guarda , perche  in  vna  fatto  im- 
portante ogni  cofa  annoia, & ogni  cofa  ci  da  occcafione  di  fpcrare  • 
Voltali  col  volto  lacrimofo,  poi  che  vide  quel  luogo  efler  tanto  fre 
quentato  dalla  gente, & lì  crede  lenza'dubbio,  non  piu  hauerlo  à ri- 
uedcrc  . Non  haria  parlato  ella  prima,  forfè  credendoli , che  c’fufle 
come  gli  altri  nimici  di  Chrifto. Gli  diflcall  hora  lesti.  Donna  che 
piangi?  che  cerchi?  Il  piangere  cvn  cercar  rilloro  à qualche  dan- 
no . O macftro  fauio.chcfai  il  tutto,  perche  gli  domandi  di  quello 
che  ella  fi  lagni?  ò non  t’haucua  ella  veduto  tre  giorni  à dietro  in 


gioucuoJc . 
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efroce  morire  con  tanti  firazij,&hora  che  ella  ti  vuol  vili  tare  coll 
morto  ; fi  trotta  priua  di  quella  leggieri  confolazione  f1  non  ti  pare 
egli  che  ella  fi  lamenti  i ragione  ? A cui  non  è manifello  quello? La 
domanda,  non  perche  non  lo  Tappi  : ma  à ciò  Te  gli  dia  occalìone  di 
conolccrlo . Del  che  ella  Himandolì  che’ Tulle  Ortolano,  gli  rilpon 
de , Signore  se  tu  l'hai  leuato  dillo  à mc,ouc  l'hai  pollo, & io  andrò 
à torlo  .Sapcuagia  clla.chc  le  guardie  fpauentatc  era  no  fuggi  te,  Se 
parendogli  che  da  quelle  non  tulle  fiato  tolto  : gli  refiaua  fol  nella 
mente,chc  Icsù  ( che  gli  pareua  ortolano  ) l'haucflc  leuato  via,  poi 
che  egli  Colo  tencua  cura  del  giardino . Ma  veggafi  qui  l'animo  gra 
de  di  cofiei,ella  dice  arditamente,  dimmi  doue  l’hai  pollo , che  fc’ 
fuflc  nel  tépio,ò  in  cala  di  Pilato,ò  nel  palazzo  di  Herode,  ò di  Cai 
£à,i  mezzo  à vna  legione  di  fo)dati,io,io,lola,io  dóna,io  Tua  difeepo 
la, lo  torrò,Io  combatterò, &à  viua  forza,farò  tantoché  io  lo  ritro 
uerrò . O donna  inuero  commendabile,  & audace, non  haria  hauu- 
to  pauento  della  villa  di  vn  morto,  ne  di  cofe  altre  allaifsimc  che 
ciafchcduno  ritircrcbbono  in  dietro  . Ma  la  carità  fupcra  ogni  co- 
là . Tcmeua  ella, che  gli  Giudei  non  incrudclifsimo  nel  corpo  elà- 
nime,&  per  vituperio  maggiore  altre  villanie, non  gli  fjeelfero.  Ma 
ria,  rifponde  egli , E nó  piangere  comegià,perche  c al  prcfcntc  glo 
riofo . Maria, qual  prima  haueuo  chiamata  donna  per  nome  comu- 
ne . Maria  perche  non  mi  conofci,come  conofco  te  i Maria  io  ti  co 
nofco,&  fon  quello  che  numero  le  moltitudine  delle  fielle,&  tutte 
le  chiamo  col  proprio  nome , & tengo  conto  di  tutti  gli  miei  ami- 
ci . Sentendofi  ella  nominare,  fi  riuolta . Come  fi  riuolta,  Te  già  era 
voltata  verfo  di  Chrifio  ? Quanto  al  corpo  era  volta;  ma  non  quan 
to  alla  mente  : perche  fì  crcdeua,chc'fufie  ortolano.ma  hora  lo  co- 
nofcc,&  fa  che  è Chrifio  Icsù  Tuo  dolce  maefiro.Forfc  ancora  può 
cflere,  clic  ella  di  qua,  & di  la  guarda  Ile,  fendo  fofpcfa,  à vedere , fir 
nell’orto  riconofccfle  vcftigio  alcuno, doue  e'fuflc  fiato  pofio.Dcl 
che  par  che  Chrifio  gli  volelfe  dire.  Doue  rifguard i Maria?  nfguar 
da  me,chc  fon  quello.Non  mi  conofciJ*  Rifponde  doppo  che  l'heb 
beconofciuto.  Rabbonì,  il  che  vuol  dirmaefiro.  Èra  forfè  Tuo 
confucto  chiamarlo  cofi.  Se  pare  che  la  fc  gli  voleflc  auuentare  ad- 
doflo  ( per  vfarqucfto  parlare)  poi  che’gli  prohibifee  che  ella  non 
lo  tocchi . Non  mi  toccare . Io  non  fo  qui  vedere , perche  egli  non 
voleflc  cflcrtocco  rifufeitato  da  colici,  la  quale  eglidifefe  fendo 
mortalc;dallecalumnic  di  Simonc  lcbbrofo,chc  mormorò  che  egli 
filafciafle  toccare.  Di  poi  non  vuole  cflcrtocco;  nondimeno  la 
ferà  medefima  comanda  à gli  Apoftoli,&  dice,  Talpate  & ridete 
quia  &c.  Si  fe’rai  farà  detto  che' vuole  cflcrtocco  da  idifccpoli,  & 
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vna  donna  fu  la  prima  che  parlale  all’huomo  parole  di  morte;  vna 
donna  altreft  parlalfc  all'huomo  le  prime  parole  di  vita.  Dirai  dun 
cjuc  che  io  vò  al  mio  padre  come  huomo , mio  per  natura,&  vodro 
per  adozione,  & per  grazia  che  hauete  per  me.  Andò  dunque,  & 
con  Comma  obbedienza  riferì  a'difcepoli  il  tutto . £1  di  mcdelìmo 

10  conobbero  iduoi  pellegrini, che andauano  in  Emaus  nel  rompe 
re  del  pane , & perche  fparendo  fece  da  lor  partita  ;e  ritornorono 
nella  ci  ttà,&  ritrouorno  congregati  gli  Apodoli,  & inlìcmecon  Io 
ro  viddero  la  fera  il  Saluatore . Scnao  fera  in  quel  giorno  mcdeli- 
mo,  & le  porte  ferrate,  doue  erano  gli  difcepoli  ragunati  per  amor 
della  paura  de’ Giudei:  venne  Iesù,& flette  nel  mezzo,  & dille  à 
quelli . Sia  la  pace  con  voi . Stanno  celati  qui  alcuni  miderij,  per- 
cnel'hora  tardi  denota  la  diligenza  di  Chrido,che  volfeafpettare , 
che  tutti  ci  fuflcro,fcndo  iti  il  giorno  fuora,  & all'hora  lì  Uffa  vede- 
re , che  fa  che  piu  n’hanno  di  bifogno . Et  perche'volfc  darcad  in- 
tendere feeder  quello,  chea  mezza  notte  verrà;  quando  faranno 
chiamati  tutti  i viuenti  per  andare  ad  incontrare  lo  Ipofo  che  vie- 
ne . Puofsi  raccorrc  dallo  Euangelo , che  in  quelgiorno,  il  Signore 
apparile  cinque  volte . Due  volte  alle  donnc.vna  à Maria  Maddale 
na  fola . La  feconda  i tutte  inlìemc,  cjuando  fcgli  accodorno,  & gli 
ftrinfcro  e piedi . Apparuc  la  terza  a auoi  difcepoli , che  andauano 
in  Ematis . La  quarta  à Simon  Pietro, ma  doue  ò quando  non  fi  leg 
ge,ma  folo  fi  dice , & apparvi  Simoni.  La  quinta  volta  à tutti  ragù 
natiifieme.  Dalle  cui  apparizioni;  tanto  (pedo  fi  replica  quel  dir 
roedefimo . Quello  c quel  giorno  che  ha  fatto  il  Signore  &c.  Era 
però  il  luogo  dnbbiofo,^  pien  di  timore, & chiufo . Fu  chiufo  per 
conto  degli  Apodoli, che  temeuano,  & altrcfi  per  cagion  di  Chri- 
fto,  che  volle  operare  il  miracolo . Apparifce  coli , perche  quanto 
allo  fpirito,à  quelli  egli  appare  che  hanno  i (enfi  chiufi  alle  colè  del 
mondo . Venne  pcrfonaImentc,&  fi  polè  nel  mezzo,  come  centro  ; 
acciò  ancora  fufic  da  tutti  veduto , & fempre  flette  nel  mezzo  con- 
uerfando  con  quelli, & acciò  noi  impariamo  à tenere  il  mezzo  del- 
la virtù.  La  pace  che  égli  da  loro,crapiachc  nccelfaria.  Alcuno 
haueua  il  cuor  turbato  con  Dio,  per  hauer  negato  Chrifto.  Alcuni 

11  erano  fuggiti . Erano  turbati  in  loro  ftelsi  perii  dolore  della  per 

dita . Et  con  quello  mofira  loro  le  mani , & il  codato . Guardate 
(dille)  le  mie  mani,&  gli  miei  piedi  che  io  fono . Et  di  nuouo  det- 
te loro  la  pace.  Et  eglino  li  rallegrorno  hauendo  vido  il  Signore. 
SLlcntono  chiamare  predicatori,  & dirli  apertamente . Io  mando 
voi,come  ha  mandato  me  il  padre . Egli  mi  mandò  à fopportare  la 
pafsione,8t  io  mando  voi  à vna  fimil  cofa . Et  ciò  hauendo  detto  ; 
..  * Hh  foffiò 
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loffi  ò in  quelli, & di  (Te . Pigliate  lo  Spirito  Santo  . Fa  (pirato  nella 
faccia  al  primo  huomo  lo  fpiracolo  della  vita«&  egli  lo  contaminò* 
ma  Chrifto  lo  ripara  col  dare  lo  Spirito  Santo . Non  è già  da  crede 
re  che  quello  fiato  filile  lo  Spirito  Santo, ma  fegno  dello  fpiriro.  Fu 
lo  fpirito  mandato  informa  di  colomba  fopra  di  Chrifto  nel  fiu- 
me Giordano,  & nella  Transfìgurazione  in  forma  di  nube,  & la  ra? 
gione  è quella . Che  lo  Spirito  Santo  doucua  difccndcre  in  noi  » co 
me  per  multiplicazione  di  prole,  il  che  lignifica  la  colomba  vccello 
molto  gcncratiuo , la  quale  fccndcncl  battefimo . Scende  ancora 
per  dottrina , & perciò  li  raftembra  alla  nube  chiara . Però  quiui  fi 
vdi . Ipfum  audite . Venne  di  poi  fopra  gli  Apoftoli  vn  fiato, (ò  ali- 
to^ dinotare  la  produzione  de’ fàgramcnti,della  quale  erano  mini- 
llri , Quorum  remiferitis  peccata . Euntes  bapte^antes  eos , Venne  dì 
poi  in  lingue  di  fuoco,à  lignificare  detta  generazione  per  via  di  dot 
trina . Però  fi  legge,che  doppo  che  lo  riceuerno,  experunt  loqui . Si 
luol  domandare  peroccafìonc  di  quello, feinucro  e’ riceuerno  lo 
Spirito  Santo, non  fendo  ancora  làlito  al  ciclo,  doppo  la  qual  latita 
doucua  dare  i doni  alli  huominiTA  quello  rifponde  Crifolt.&  dice. 
Che  alcuni  affermano  che  qui  non  li  delle,  ma  che  fuife  ma  prepa- 
razione d riceucrlo,ma  egli  poi  dice, che  quiui  fi  dette, ma  nó  per  cò 
to  d'ogni  cofa;ma  lolo  per  rimetter  i peccati , fecondo  che  fi  legge 
hebbero  di  poter  far  miracoli.  Agoftino,8c  Gre.dicano,  che  fendo 
duoi  precetti  della  dilezione , qui  lo  riceuettano  p cagione  di  quel 
del  pro(simo,e  di  poi  per  conto  di  quello  di  Dio.Et  ecco  che  in  vn 
tratto  fi  fottogiugne  tale  effetto  dicendo.  Quorum  remijeritis , la 
charità  fi  diffonde  in  noi  per  virtù  dello  Spirito  Santo , che  ci  è fla- 
to dato.Maquifipotrebbedire,  Adunque  chi  non  ha  lo  Spirito 
Santo,non  può  rimetterei  peccati,  come  dunque  può  alfoluere  da* 
peccati  vn  cattìuo  faccrdotc  ? Io  nfpondo,chc  fe  il  rimettere  i pec- 
cati fuife  proprietà  del  facerdote  : cioè  per  fua  virtù  facclfe  tal  co- 
fa:  certamente  che  folo  il  fantificato  potrebbe  fantifìcare  : ma  lari 
mefsionc  è propria  operagione  de’Dio.che  |li  rimette  come  prin- 
cipale,& il  facerdote  come  vn  fuo  miniftro,  o Ila  buono,ò  cattino . 
Rimette  adunque,rtmettendo  Iddio, ritiene,  non  perdonando  Id- 
dio, e ritiene  dimollrando  alcuni  clTcr  indegni  di  riceuere  i libra- 
menti . Tommafo  che  è chiamato  Didimo , cioè  dubbiofo,  perche 
Tommafo  vuol  dire  feuro , non  era  con  quelli , quando  venne  Ie- 
sù',  & nel  ritornojintefc  da  loro  qualmente  haueuano  veduto  il  Si- 
gnore . A’  quali  non  prcllando  fede  ; rimancua  nella  fua  incredu- 
lità . Cofa  inuero  fatta  con  arte . Però  fi  legge , che  egli  piu  ne  gio- 
uò,  che  non  fece  Maria  Maddalena.  Siamo  qui  auucrtiti  di  non  ci 
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Sparare  dal  conforzio  dc’buoni . O bontà  di  Dio  quanto  ci  ami  ? 
poi  che  permetti  che  alcuni  dc’tuoi  eletti  calchino , per  tener  noi  in 
piedi  i Di  qui  viene, che' fi  legge  che  i buoni  fiano  fiati  afflitti  ; Tro 
pter  hoc  dotata  in  prophetis  &c.  & l’Apofiolo  ancora  dice , SiuetrL 
bulamur prò  vejira  e xort attorie  tir  falute . Ma  che  j>iu  f*  egli  permet- 
te alcuno  Tanto  calcare  in  qualche  peccato;  accio  fia  noftro  efem- 
pio . A quello  ne  dia  tefiimonianza  Dauitte . Da  quella  occafione 
dille  Ambrofio  à Tcodofio  Imperadore,  Secut  us  es  err  antem,  [equi 
fìudeas  pcnitcntcm , Ma  non  permette  però  lo  omnipotente , che 
molto  ftiano  in  errore  ; però  doppo  otto  giomi,in  quel  medefimo 
luogo,  & modo, ritornò  Iesù,  & da  loro  la  pace,  & riuolto  à T col- 
malo gli  comanda,  che'metta  il  dito  Tuo  nel  coftato  ,&  che  guardi 
le  mane,  & i piedi,  & che  e’conofca  i luoghi  de'chiodi , & che  c'non 
voglia  clTere  incredulo, ma  fidele . Diceria  il  Profeta , Cum  ceciderit 
non  collidetur  quia  dominus fupponit  mani fuam ; cafca  l’iniquo, & qui 
ui  fi  refta.Tómalo  promefle  di  voler  credere, fc’vcdelfe,  toccaflc,& 
metteflc  il  dito  ne'luoghi  de’chiodi . Et  pcròvolcua  il  doucrc,che' 
credcfie.poi  che  di  tutto  le  gli  fa  grazia.  Et  Te  bene  in  vn  corpo  glo 
riofo  , le  margini  pare  che  argomentino  difccto;dico  che  nò,  anzi 
grandezza,anzi  vtilità  gràdilsima,&  vna  Te  ne  vede  qui.Non  è però 
credibile, chea  chi  Cari  fiato  tagliato  il  capo  che  e’fia  in  cielo  fenza, 
ma  fi  bene  dice  Agofiino , che  apparirà  il  légno  della  tagliatura , & 
che  làrà  ornamento,&  non  bruttezza,  però  diceua  il  Saluatore,  che 
vn  capello  del  capo  non  andrà  male,maggiormente  vn  membro . 
DiccTommafojò  Signor  mio,&  Dio  miu,ò  huomo,*&  Dio,ò  huo 
mo  mio  fatto  come  fon  iò , ò Dio  mio,  non  fol  per  natura,  ma  per 
grazia,ma  particolarmente  mio  per  cura  fpeciale, che  di  me  tieni. 

E ben  grande  il  mondo, & ripieno  di  cofcalTaifsime;  ma  non  mio . 
Tu  fol  Tei  mio;  perche  a me  ti  Tei  dato,&  chi  mi  ti  torràs*  io  folo  pof 
fo  tormi  il  mio . Riprende  la  tardità  del  credere  il  Signore,&  lo  au 
uertifcc,che  piu  non  voglia  Ilare  in  quella  ; ma  che’fia  fedele.  Ma  fe 
alcuno  mi  dirà.come  ha  egli  creduto  feha  vi(lo,conciofia  che  quel 
che  fi  vede  non  fi  creda  ? io  gli  ri(ponderò,che  egli  vide  l’humanita 
rifu(citata,&  per  via  di  quella  credette  la  diuinita . Ma  qui  fi  fueglia 
maggior  difficultà . Gli  profferire  il  Saluatore  duccofe,  le  quali 
prima  c’defidcraua,cioé  toccare, & vedere,  e di  poi  non  fa  menzio- 
ne fe  non  del  vedere, & dice,perche  tu  m’hai  veduto,  tu  mi  hai  ere 
duto,&  non  dice, perche  mi  hai  tocco . La  rifpoftaè  di  Agofiino . 
E1  lénfo  della  villa  ferue  à tutti  gli  altri , & però  fogliamo  dire  vedi 
come  c caldo,come’luona,comceTa  di  buono,e  per  tanto  diffe  il  Si 
gnore,  pon  qui  il  tuo  dito  » & vedi . Non  è la  vifta  nel  dito , ma  dir 
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volle  .Tocca,  & fa  cfpcricnza . Ma  fi  potrebbe  dire,  chcTommalo 
vedendo  le  cicatrici,  li  vergognò  a toccarle , & nel  veder  quelle  ; fi 
contento  di  credere, S.Greg.dice,che’toccò,&  nel  vedere  confefsò. 
Adunque  beati  fono  quelli  che  non  vedranno, & crederranno . Ec- 
co à noi, ecco  la  fentenza , diamo , diamo  però  ficuri  del  fine  della 
beatitudine.  Siamo  di  già  beati . Ma  fono  due  le  felicitadi . L'vna  è 
nel  donare  la  beatitudine  attualmente,  & quello  reità  piu  beato  à 
cui  piu  fi  dona,&cofi  beati  fono  quelli  che  hanno  la  grazia,  e doni 
maggiori.  Appreifo  fe  ne  troua  vn’altra  detta  di  fperanza,pcrla  qua 
le ficmo beati  noichenonlapoifediamo  inatto:  mafibenehab- 
biamo  il  merito, che  à quel  la  ne  conduce, & con  queda  chi  piu  meri 
ta  piu  è beato . Piu  merita  chi  crede, & non  vede, che  chi  crede, de  ve 
de . Fece  il  Signore  di  piu  molti  fegni  della  fua  diuinità,  & refurre- 
zionc  auantidc'difccpoli.i  quali  per  breuità  non  fono  fcritti,  giudi 
cando  che  quedi  deuino  badare  a'eredenti . 

In  piu  modi  fi  manifefìa  la  'J^efùrrezjone,  perche f do- 
ueua  dimostrare  la  diuinità , la  medcfma 

perfona.  (fap.  2 . 

DOveva  Chrido  rifufeitare,  fecondo  le  fcritture , & per  al- 
tre ragioni  di  fopra  dette . E non  fol  quedo  ; ma  ancora  dimo 
drarc  la  dtuinità.Ia  medefima  pcrfona,&  la  verità  di  chi  rifulcitaua. 
Le  quali  tre cofe  egli  ( fecondo  me)  dimodra  appieno  nelle  tre 
apparizioni,  che  egli  fa  a’difccpoli.  Per  infino  à qui  nehabbiamo 
vedute  due,  &hora  fi  dichiarerà  la  terza.  La  prima  col  foffiare,  & 
col  dare  dell’autorità  a’difccpoli  che’  rimettemmo  gli  peccati , e'di- 
modrò  la  diuinità.  Nella  feconda  fchauerc  ilmedcfimo  corpo, 
modrando  le  piaghe . Nella  terza  la  verità  della  natura, mangiando 
con  loro . Di  nuouo  però  fi  manifeda  Iesù  appreflb  al  marcTtbe- 
riadc,&  in  queda  guifa . Non  del  continóuo  dette  Iesù  co’fuoi  di- 
fccpoli,ma  poflctte  in  quel  mezzo  dare  nel  paradifo  Tcrrcdre  con 
Hciia,&  Enoc,ò  pure  ritornare  a'fanti  padri,  di  nuouo  riconfortan 
dogli  che  il  tempo  della  Afcenfione  veniua.  Però  di  nuouof quàdo 
ciò  fu  nonfifa)apparuea’fuoidifcepoli . Ma  fcGio:  dilfe  che  egli 
haucua  fatto  altri  fegni, & molti, & che  quedi  erano  fcritti  per  la  no 
dra  falutc  : perche  di  nuouo  racconta  egli  la  terza  apparizione  f Ri 
fponde  Agodino,e  dice.chcqueda  terza  è fatta  per  vna  midica  ra 
gione,  che  c , che  egli  vuole  in  quella  mo drarc  la  futura  gloria  no- 
ura,&  vna  proprietà  del  corpo  gloriofo,che  c potere  elTer  veduto  , 

SC  DÒ 


Libro  Q_v  into  48? 

& non  à Tua  voglia.  La  onde  appariua  quando  e'voleua.  Fu  dunque 
ule  apparizione  nella  Galilea  «a  ciò  lì  vcdelTe  la  verità  di  quello  che 
detto  hauea  di  volerli  lafciar  vedere  nella  Galilea . Erano  dunque 
fette  quelli  à chi  egli  apparue,Simon  Pictro,Tommafo,  Natanael.i 
figliuoli  di  Zcbedeo,  & altri  duo . A ‘quali  dille  Pietro . Io  vò  à pe- 
fcare,&  quelli  dilTono , Noi  venghiamo  teco . Quello  numero  li- 
gnifica la  fettima  età,  doppo  la  quale  noi  vedremo  il  Signore.  Ma 
fc  quelli  haucuano  laflàto  le  naui,e  le  reti  : perche  ritomorono  alla 
pelcagione  ? Se  ciò  fiifie  accalcato  auanti  la  rcfurrezione,ò  che  egli 
no  hauefsino  veduto  le  cicatrici  : fi  potriadire,  che  ciò  hauelsin  rat 
to  per  diffrazione.  Che  diremo  dunque,  fcChriflodice,che  non 
fi  metta  la  mano  allo  aratro, & fi  riguardi  in  dietro  ? Dirafsi,chc  vn 
predicatore  può  della  fatica  fila  cercare  il  vitto,fcegli  non  ha  altro 
modo  di  lòllentarfi . Però  fé  Paolo , per  non  efier  graue  ad  altri  di 
nuouo  impara  vn’arte  per  poter  viuere;  perche  non  poteua  Pietro 
cficrcitare  la  lua  ? Ma  dice  Agollino , che  ciò  fi  può  fare  quando 
d’altronde  non  ha  modo  di  viuere , & il  Signore  aiuta  le  noure  fati 
che.  Ma  Gregorio  pone  due  forti  di  ellcrcizij . L’vna  clic  impedi* 
fee  la  mente,  & à quella  non  fi  deue  ritornare,  come  fu  di  Matteo , 
ne  per  via  di  quello  elfercizio  fi  deue  procurare  il  vitto.  L'altra  è 
quella  che  non  occupa  la  mentc,&  fi  può  fare,lènza  peccato,  come 
è quella  ,&  limili.  Non  prclano  in  quella  notte  cofa  alcuna. Di  noe 
te  peleano , perche  erano  ancor  timidi . Ne  ancora  di  notte  piglia- 
no cofa  alcuna;  perche  fenza  la  grazia  che  fa  il  giorno, nò  fi  fa  bene. 
V cnuto  il  giorno,(la  Iesù  nel  lito,nòdimeno  c'non  «moicano  che 
era  Iesù  . Auàti  la  Tua  refurrezione  egli  flette  nella  naue,ma  doppo 
nel  lito.  Tignili car  volédo,  che  auanti  era  pofstbile  , ma  doppo  mor 
te  nò.  Non  lo  conolcano;perche  nel  mare  di  q(lc  mi  fèrie  nó  fi  può 
arriuare  a'fegreti  dc'Dio . Et  diccloro,ò  voi,hauete  cofa  alcuna  da 
vendere?  Altro  non  ti  polsiamo  dare  che  l'obbedienza.  Diceua  pe- 
rò egli, il  mio  cibo  c fare  la  volótà  del  Padre  mio, che  è in  ciclo.  Ri- 
fpódono  di  nò.&  diceuano  il  vero.  Che  cofa  fi  puote  haucr  di  buo 
no  fenza  Chriflof  Ponete  lereti  nella  delira  della  nauc,e  trouerrcte 
dc'pefci.Vn’altra  volta  fi  fece  cl  fimile.nó  già  che'diceffc,  che  la  re- 
te lì  mettcflc  alla  delira,  come  qui.  Però  ci  fa  di  bifogno  inucfligar 
qllo,che  ciò  fignifichi,e  per  hora  fi  può  dirc,che quella  pefeagione, 
c quella, lignifichino  la  chiamata  che  fi  fa  al  modo  dell’andare  al  pa 
radifo  .La  prima  indifferentemente  pefea per ibuoni,& icattiui, 
come  ancor  fecero  quei  fcruitori  che  chiamorno  chiunque  e’trouo 
rono  alle  nozze . Ma  la  feconda,  che  fi  fa  nella  parte  delira  ; lignifi- 
ca la  prcdcflinazione,per  la  quale  fi  tirano  i figliuoli  di  Dio  alla  de 
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ftra  della  vita  eterna.  La  prima  c per  rifpetto  della  cbicfa  ; Valtr*'- 
per  rifpctto  del  cielo . Nella  primati  (pezza  la  reteper  la  moltitu- 
dine ; in  quella  nò . Perche  nella  chicla  ci  faranno  tempre  feiffure  ;> 
in  ciclo  nò.  In  quella  lon  tirati  ipefei,  alla  naue:  in  quella  alino  y 
perche  i fanti  fono  in  luogo  ficuro.  Conobbe  Giouanni  ilSalua- 
torc,&  però  diflfe  à Pietro  egli  è il  Signore  .11  che  vdendo  Pietro,!»* 
vcftc,&  lì  getta  nell’acqua . Gli  altri  fe  ne  vennero  per  naue,  & noi» 
erano  lontani  da  terra, e tirauano  le  reti  per  fpazio  di  dugento  cubi 
ti  . V clìali  il  nuouo  huomo , che  nudo  di  buone  opere  ti  vergogni 
comparire  auanti  di  Chrillo , & non  lì  curi  dc’commodi  del  mon- 
do pieno  di  trauagli>ma  lì  getti  fenza  timore  nelle  tribulazioni,noi 
non  fiamo  tanto  lontani  da  Chrillo  quanto  ci  Himiamo  . Inuita 
Chrillo  quelli , & dice , Venite , & delmate . Et  nell'uno  di  quelli  * 
chc’mangiauano  haueua  animo  di  domandarli  chifei  tu  ? Sapendo 
che  era  il  Signore . O quanta  benignità  di  Dio  lcintilia,&  fìammeg 
già  in  quelle  parole  ? Egli  da  perfe  gli  inuita  ? Haueua  fatto  di  già 
il  meddìmo  quando  c’aiffc,Vcnite  ad  me  omnes qui  laboratis  & one 
tati  ellis  & ego  reficiam  vos . S.  Ago  liino  intende  quel  palio  fnc  C* 
funo  haueua  animo  di  domandarlo  chi  egli  era  ) in  quello  modo  » 
perche  fapeuano  di  certo, che  egli  era, ne  piu  dubitauano  della  telile 
rczionc . Haueua  à propolito  di  quello  detto  il  Signore . In  ilio  die 
non  interrogabitis  quidquam . Crifo;in  tende, che  alcuno  non  haueua 
tale  animo,pcrchc  gli  portauano  rifpctto,volcntieri,  e lo  harebbo- 
no  domandato  : ma  apparuc  loro  Chrillo  tanto  mirabile, & in  tan- 
ta gloria  ; che  loro  non  ardiuono  far  quello . Et  perche  gli  era  quel 
lo  che  apre  le  mani  > Se  riempie  tutti  i viuenti  di  benedizione;  per 
•ciò  c’prcfc  il  pane, Se  di  quel  pefee  che’trouorno  cotto  quando  arri 
uomo  in  terra,Se  le  bracete  quali  cofc  haueua  egli  create  di  niente,, 
ò della  materia  quiuipreiacentc  .Già  faziò  ( fendo  mortaIe)la  tur- 
ba col  pane  multiplicato,  ma  hora  col  creato  di  nuouo  ; non  fendo 
piu  il  tempo  di  dimollrare  l’infermità  del  corpo  ; ma  la  forza  della 
diuinìtà . Ne  dette  à tntti.  Non  lì  facendo  qui  menzione  fe  Chrillo 
mangiò  con  quelli, ci  farà  per  nollro  conforto  lecito  di  ricercarlo,  e 
lì  dirà  di  0,  perche  noi  habbiamo , & conuefcens  precepit  &c.  Ma  (ì 
dirà  ancora, fe  fu  vero  mangiarci  nò . Alla  qual  domanda  lì  può  ci 
fponderc,che  vna  colà  c vera  in  duo  modi, cioè  con  la  verità  della  li 
gni!ìcazionc,ma  non  in  fe,  cioè  che  la  colà  lia  coli  ,&  in  quello 
modo  Chrillo  fi  chiamò  vitc,&  il  fuo  padre  contadino . Non  fu  vi 
te  vera  ,&  fecondo  la  fpezie  della  vite  ; ma  fecondo  il  fignilìcato  . 
Dicefi  ancora  vna  cofa  ctlcr  vera, non  foto  quando  la  lignifica  il  ve 
•ro  ; ma  ancora  quando  è coli  nella  fpezie  fua . Se  noi  nella  mente  no 
**  . ■ .ìi  ftra 
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ftra  di‘ciamo,rhuomo  c animale  in  mente, tal  colà  è vera, ma  gli  ma 
ca  folamente  la  voce . Però  profferendo  tal  cofa  con  la  voce  ha  tin- 
to quello, che  fc  gli  conuicne,ancor  che  alcuno  non  la  Tenta . Fu  ve 
ra  per  verità  di  fignifìcazione,  e nel  primo  modo  fu  il  mangiare  che 
fece  l’angiolo  Raffaello,comeegli  dille  iTobbia,ma  non  vero  nel 
iccondo,cioc  che  il  Tuo  mangiare  haueffe  tutto  quello,  che  fi  ricer- 
«aua  alla  Tua  fpezie.  Perche  l'Angelo  nò  haueua  dentane  altri  mem 
bri  à ciò  ordinati.ma  fu  vera  quanto  à quello, che  egli  voleua  ligni- 
ficar per  quello, che  era  il  delìdcrio  che  hauea  della  falute  delli huo 
mini.  Ma  il  mangiar  di  Cimilo  doppo  la  refurrczione  fu  vero  nel 
fecondo  modo , & per  verità  del  lignificato , perche  à quello  fine  fi 
faceua  per  dimollrarc  la  verità  della  natura  humana,  la  quale  in  ve-  . * 

xità  haucua,  & fu  vera  per  verità  di  Ipezic,  perche  veramente  hauo- 
ua  gli  finimenti  proprij  al  mangiare . Mancò  fol  quiui  l'effetto  del 
cibo,  che  non  fi  conucrtì  nella  lua  fullanza,  perche  era  il  luo  corpo  -, 

gloriofo , e non  haucua  di  bilogno , ma  fu  rilbluto  in  quello  di  che 
era  compollo.  Simili  effetti  nonfanno  ne  fono  della  cfTenza  del 
mangiare  quanto  alla  verità.  Quella  apparizione,  fu  la  terza;  non  N°ta  circa 
intender  però  la  terza  volta, perche  cinque  volte  apparuc  il  giorno 
proprio  ; ma  fi  intende  la  terza  giornata . Potrebbe!!  ancora  inten-  1 n ° V 
iere  che  tre  volte  egli  apparilfe  folamente  a’difccpoli , fe  nqn  à tut- 

* i,à  buona  parte . La  prima,la  fera  della  rclùrrezionc.  La  feconda,  ja 

fera  della  ottaua . La  terza  hora  che  è qfla  ch’abbiamo  dichiarata.  

-De  priuilegij  che' dette  a Pietro , ftj  à (jiouanni , & della  - ' 

* authorità  di  Pietro,  che  ogni  prelato  fide - ‘ 

ue  esaminare  «.  Cap.  j. 


H Avendo  mangiato,  feceà  Pietro  vn  dono  delibo  gregge, 
jhauendolo  prima  elfaminato  bcne,pcr  lignificare  che  chiun- 
-que  à tal  grado  afccndc,ò  ad  altro  fimilc  ; hariaà  paffare  per  diami  • ■> 

,na,c  di  vita  approuata,e  di  fuffizienza . La  onde  lo  Apoitolo  coma 
«da  à Tito,  cheegli  non  pongha le  mani  in  capo  ad  alcuno  prelto,  i ^ 
ima  tre  Volte  lo-elfamini . Però  è bene  ( importando  il  negozio)  debbono 
ichc  minutamente  fi  confidcrino  le  parole . Dice  S.  Gio:  al  cap. a i.  eliminare  ( 
«che  hauendo  mangiato  dille  àSimon  Pietro.  Non  è dubbio  che  il  pafbri. 
i Signore  Ha  alla  porta , & picchia , & che  egli  entra  in  cala  di  chi  gli 
• apre . Però  quello  cibo  fignifica  la  refezione  fpirituale.chc  fi  fa  tra  ne 

<Dio,&  l’anima  .Tre  cofe  fi  denotano  necclfaric  ad  ogni  prelato,le  c^fT°e  ad" 
-quali  Gio:  ponc^&Xqn  quclle,cioòr  Dilfe  à Sinaonc  Pietrq  . La  pei  ogni  prelato, 
v - Hh  iiij  ma 
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; ma  è l'obbedienza  lignificata  in  Sirnonc, perche  chi  non  là  obbedi- 
re aTupcriori.non  fa  comandare . La  feconda  è la  feienza  lignifica- 
ta in  Pietro,  perche  Pietro  vuol  dire  vno  che  conofce  .La  terza  èia 
grazia,&  pero  dice  Jo<tmw,chc  Giouani  vuol  dire  grazia.  Difsi  che 
a Pietro  c importo  l’vflìzio  paltoralc  : ma  prima  c dìaminato . Pe- 
rò lo  domanda  fc  egli  l’ami.  Diligismeplusbifs}  Non  era  congruo 
che  Pietro  hauelfe  la  prelatura  fendo  cafcato  tanto  grauemente,  pc 
rò  bifognaua  che  e’  fulfe  mondato  dalla  colpa . Et  perche  la  carità 
«uoprc  la  moltitudine  dc’pcccati , però  era  bene  che  à gli  altri  filile 
manifcrtata,li  quali  haueuano  a rtar  lotto  la  fua  obbedienza . Non 
però  gli  domanda  quello  quali  non  lo  fappia  ; ma  à caufa  die  gli  al 
triileonofehino  .Fu  ancora  quella  eflamina  quanto  al  fuo  orifizio 
molto  congrua.  Molti  fon  quelli  che  le  prelature  amano, perche 
amano  lor  mcdelimi,  & non  fanno  che  chi  non  ama  il  Signore  non 
è prelato  idoneo,  ma  quello  è veramente,  che  non  cercafe,  ma  il 
Signore  I esù  Chrifto . La  carità  di  Chrifto  ci  fpinge . Sta  bene  an- 
cora per  la  falute  del  prolsimo , però  defiaua  Paolo  d’elTcr  anathe- 
ma . Et  perche  c cofa  conucneuolc , che  chi  regge  lia  piu  eccellente 
de  gli  altri  ; però  lo  domandarmi  tu  me  piu  di  quelli  f’  Perche  noi 
diciamo  che  il  prelato  debbe  elTcr  miglior  delli  altri,  potrebbe!! 
forfè  qui  dubitare,  fe  in  vna  elezione  fi  debba  feraprc  eleggere  finn, 
plieeméte  il  migliore, & li  rtatuti  della  chicfa  dicano  che  balla  deg 
gerc  il  buono.  Alla  qual  domanda  fi  dice  che  alcuna  colà  è abba- 
llala fecondo  il  giudizio  dittino,  la  qual  nondimeno  non  balla 
quanto  al  giudizio  humano . Al  giudizio  humano  balla  che  la  ele- 
zione fia  buona,c  che  non  polfa  efler  accufata . Però  è chiaro  che’fa 
ria  cofa  difficile  fare  le  elezioni  ; fc  quelle potefsino  efler  riprouate 
per  conto  che  quello  c migliore  di  quell’altro  che  è eletto.  Onde 
balla  alla  chicfa, che  la  elezione  fia  retta, e che  fi  elegga  vno  idoneo. 
Quanto  poi  al  giudizio  diuino , c la  cofcienza  ; fi  deue  feropre  eleg 
gcrcil  migliore . Ma  quella  parola  migliore  fi  può  intédere  afloluta 
mente, nc  altro  dirà  che  piu  fanto . La  fantita  certo  fa  la  cofa  buo- 
na,ma  quello  non  c meglio  per  rifpetto  della  chicfa . Di  qui  viene, 
che  quando  alcuno  c di  vita  ragioneuolc , ma  di  miglior  gouerno  , 
che  vno  che  è miglior  di  lui  quanto  à fc  medefimo , e la  cofcienza 
nondimeno  non  fia  per  la  chicfa  tanto  vtile;  che  quel  tale  fi  debba 
eleggere  che  è di  miglior  gouerno . Ma  tutto  s’intende  nella  clezio 
ne  che  è fatta  ad  honor  di  Dio,  & comodo  ( non  nortro  ) ma  della 
chicfa.  Rifpofe  Pietro  , Certamente  Signore.  Doue  fi  vede  il  lé- 
gno della  fua  correzione , & ancora  fi  conofce  che  c predertinati  fo 
no  fempre  corrctti,acciò  non  cafchino  in  maggiore  errore , ma  va- 
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dino  profittando . Rifponde  Chrillo,  pafci  li  mici  agnelli,  cioè  i fe 
deli  da  me  agnello  chiamati  coli  quali  chcvno  non  fi  polla  chia 
mar  chrifliano  che  non  fia  lotto  la  cura  di  quello  pallore.  Gli  com 
meflè  Chrilto  quello  offizio  (dice  Chri/oftomo)  perche  egli  era  ca 
po,&  bocca  de  gli  Apotloli . El  medefimo  fece  la  feconda, & la  ter 
za  volta . Et  perche  failidiofo  laria  tre  volte  replicare  il  medefimo, 
però  Tappi  che'fi  debbano  pafeere  prima  con  la  parola  della  dottri- 
na .La  onde  diceuaHicrcmia , Dabovobis  paflores  fecundum  cor  me 
um  quia  pafeent  vos  fcicntia  & dottrina . Secondario  con  Pcflcmpio 
della  vita , Exemplum  e/io  fidelium  in  verbo  inconuer/atione ,in  ebarita 
te  & fide.  Terzo  con  l’aiuto  della  vita,  del  cheli  lamenta  Diodi  al- 
cuni pallori, per  bocca  di  Ezecchiel  che  ingrafiauano  fe  mcdelimi , 
& il  gregge  nò . Vedremo  in  quello  palio  di  tanta  importanza, per 
che  la  terza  volta  fia  detto  à Pietro, pafci  le  mie  pecore,  e le  due  voi 
te  primiere  gli  agnelli . E facile  il  veder  quello, fe’fi  attenderà  nella 
chicli  ritrouarfi  tre  forti  di  perfone,  perche  ci  fon  di  quelli  che  co- 
minciano à bene  operare,  e di  quelli  cne  vanno  di  bene  in  meglio,  e 
de  i perfetti. Iprimi  duo  gradi  fono  agnclli,perche  imperfetti, e’ter 
zi  fon  pecore. Quando  però  i Prelati  tengono  còto  di  tal  pecore  co 
me  colà  di  Chrillo  ; all'hora  lono  commendati, e per  tanto  li  dille , 
meas,  Tre  volte  gli  commette  quelto,perche  altrettante  l’hauea  ef- 
feminato,c perche  tre  volte  Pietro  lo  hauea  ncgato.douea  però  tre 
volte  confclfare  il  fuo  errore;  acciò  non  manco  Temala  lingua  al- 
l’amore,che  hauefle  fatto  il  timore.  Era  per  tre  cagioni  Pietro  obli 
gato  ad  amar  Chrillo . Per  il  peccato  comincilo,  per  Phonor  pro- 
m tifo , & fuper  hanc  petram  xdificabo  ecclefiam  meam , & per  P v ffi- 
zio  impollo,  che  lillà  cura  della  chiefa.  Si  con  trilla  Pietro  che  la 
terza  volta  gli  domandi  lèTama  ; perche  fu  riprelò  nella  cena  della 
troppa  (ìerezza,&  gliene  lùccclfc  male . Gli  annunzia  di  poi  la  mor 
te  che  doucua  eflèr  violenta , & che  per  conto  del  gregge  fi  doueua . 
porre,  & gli  ricorda  checflendo  piu  giouanc  fi  cigncua,  & camina- 
ua  à Tua  fantafia  ; ( il  che  fanno  i giouani  ordinariamente  ) ma  che 
quando  e’farà  diuentato  vecchio  ; vn’altro  lo  cingerà,  & legherà , e 
gli  diilenderà  le  mani  in  crocc,&  quiui  vn’altro  lo  legherà, pche  nò 
morì  in  croce  confittola  legato . Haucndo  quelle  cofc  dette,  co- 
manda à Pietro  che’lo  feguiti,  & li  intende  ( come  dice  Agoftino  ) 
quanto  al  martirio.  Ma  perche  non  dice  quello  à lacobo.chefu 
martirizzato  auante?  Dico  che  s’intende  quanto  alla  fpeziedi  mor 
te , Puofsi  ancora  intendere  quello.fcguita  me, (come  dice  Orilo.) 
quanto  alla  prelatura . Voltofsi  à rictro  Pietro , tic  vedde  Gio:  che 
ancor  egli  lo  fcguitaua,&  diflc . Signore  coflui  che  ha  à fare?  Qua- 
li vo- 
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li  velette  dire , io  ho  à morire  di  martirio , & coftui idi  che  morte? 
Amauanlì  ambi  duoi , & nell'Euangelio  Tempre  fi  ritrouano  infic- 
ine ? Rifponde.chc  ti  importale  io  voglio  che  egli  ttia  coli  fin  che 
io  verrò  ? tu  fcguita  me . Quali  voglia  dire . Fa  quello  che  io  ti  di- 
co . S’intcfc  tra  tutti  i fratelli  che  quello  difcepolo  non  moriua , Se 
non  (blamente  fu  quella  opinione  tra  di  loro  ; ma  ancora  tra  i dota- 
tori. Alcuni  tengano  che  c’viua.  MaAgoftino  per  niente  vuol? 
che  egli  fia  ancor  viuo,  Se  con  pcrfuafiom  cuidcnti  dimoftra  tal  co- 
fa . Ma  quello  poco  ci  importi,  & venghiamo  al  nottro  intento  del 
la  autorità  di  Pietro. Quanto  al  primato  di  Pietro  non  fono  da  clb 
Ter  vditi  gli  Hcretici , 1 quali  fanno  vguali  tutti  i gradi  ecclcfiattici  , 
dando  à tutti  vna  mcdelima  autorità , non  ponendo  alcuna  dillin- 
zionc  tra  il  Vcfcouo,&il  Sacerdote,  comedi  già  fece  AErio  hereti- 
co,chc  hauendo  ambizione  di  vn  vcfcouado,  & non  lo  potendo  ha 
uere  ; ritrouò  quello  crrore,c  di  poi  fu  feguitato  da  i noftri  moder 
ni  con  i Valdcnfi . Hebbcro,&  hanno  ardire  Ieuare  à Pietro  cl  pri- 
mato,e gli  altri  Vcfcoui  fare  à lui  vguali . Fumo  già  códennati  que 
(li  tali  nel  concilio  Coilantinopoìitano.  Con  laehiefa  Romana 
confcntc  S.  Cirillo . Contro  di  quelli  vorrei  che  ci  baltaflero  le  pa 
role  di  Copra  nel  principio  del  capitolo, & fe  bene  ancor  egli  fu  pe- 
cora di  Chritto  i non  per  quello  retta  che  c’non  fia  capo  dcll’altre> 
& non  ha  capo  in  terra  Copra  di  fe.  Quello  dichiarò  lo  (letto 
Pietro,  quando  e. piu  vecchi  con  gli  Apoftoli  loritrouorno  per 
cagion  di  vedere  quello, che  fidoucuaolTeruare  circa i legali, e 
della  circuncifionc,&  facendoli  tra  di  loro  grandilsima  difpu ta,le- 
uofle  Pietro  in  piedi, & dille,  Fratesviri&c.  doue  e'dimollrò  che 
à lui  apparteneua  feiorre  le  difficultadi . Lo  Apollolo  ancora  attèr- 
ma  appieno  clfcrc  (lato  dato  lo  Euangelo  della  circuncifione  à Pie 
tro,&  à fe  quel  del  prcpuzio,&  chi  hà  operato  in.Pictro  lo  Apollo- 
lato  l’ha  operato  in  me  ancora . Lo  riconobbe  fuo  capo  nella  fimu- 
laziqnc  Antioccna . Però  fi  legge , Tacuit  omms  multando  nudità  rt 
folutionc  Tetri  &c.  da  lui  tale  autorità  dcriua  netti  altri.  Tu  alujuaii 
do  conuerfusconfirmafratrcstuos . Con  ragione  ancora  fi  può  vede 
re  quello  primato  efler  fuo, che  fendo  Chnttù  Capienza  del  padre  4 
qllo  appartenne  ordinar  la  fua  chicfacol  miglior  goucrno,&  politi 
$o  che  fi  troui;  cl  quale  è quando  vn  Col  regna . Quello  lo  dice  el  fi- 
lofofo  nella  fua  Metha.  Colui  che  negherà  dunque  il  primato,  ne 
gheràl’vnità.la  qual  Chritto  commendò  tanto, anzi  per  quella  fec? 
orazione,  Son  dunque  e particolari  chrittiani  foggcttial  Parroct 
chiano, quello  al  Pioaano,quctto  al  Vefeono, e quello  al  Papa.  Per 
che  fi  deue  guadare  quello  bell'ordine?  Non  Caria  à propofito  allc- 
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gare  che  Colo  Aaron  era  capo  di  tutti  i faccrdoti , perche  il  rito  de 
Giudei  era  folamcntetra  di  Ioro,&non  fparfò  perdiuerfi  regni . Si 
noterà  qui  per  maggior  chiarezza , qualmente  tra  il  Sacerdote , & U 
Vefcouo  quanto  all’atto  principale,  che  c confecrarc  il  corpo  di  le- 
si Chrifto.non  c differenza, perche  la  pofl'anza  del  confecrarc,  non 
dipende  da  altra  fupctàore,  perche édiuina,  ma  fi  bene  quanto  al 
preparare  al  popolo  affoluerlo,  c difporlo  al  rìceucre  il  fagramen- 
to:  (le  qual  cofc  tutte  fi  domandono  atto  fecondo ) e dico,  che  tale 
autoritadc  ha  fupcriorc  humano . La  portanza  dell’ordine  è vgualc; 
ma  quella  della  turidizione  nò.  Hora  perche  fa  di  bifogno  che  il 
Sacerdote  habbi  licenza;  & di  qui  viene  che  la  potcrtà  faccrdotalc  è 
auanzata  da  quella  del  Vefcouo  quanto  alla  iuridizionc,  & perche  è 
portanza  d’vn’altro  genere.  Il  mcdcfimo  dico  del  Vefcouo,rifpctto 
allo  Arciucfcouo , & dell’Arciuefcouo  fin’al  Papa,I  Vefcoui  fono 
vguali  in  quell’ordine: però  l’vno  può  confecrarc  l’altro. Parca 
molti  che  la  chiefa  fìa  moftruofa  hauendo  tanti  capi , il  che  non  è 
vero, perche  fono  ordinati  l’vno  fotto  l’altro . E dunque  errore  à di 
re, che  àPictronon  fìa  (fata  data  maggiore  autorità  che  àgli  altri 
Apofloli,conciofìa  che  ad  alcuno  altro  non  fu  detto . Pafci  le  mia 
pecore,  c fe  pure  fi  diceflè,che  molti  fanti  dicono  che  egli  ladeflè 
à Pietro  in  ^erfbna  delta  chiefa  * dirò  che  à Pietro  la  dette  come 
à capo  , &a  fuoi fucceflori,  fi  comeà  Mose  capo  della  Sinago- 
ga, & à fuoi  fucceflori,  come  difle  Chrifto  cfprcflàmentc  ,/w- 
per.Catbedram  Moifi  federunt  fcribc&c.  Adunque fca  quelli  fido 
ueua  vbbidirc,perche  non  à fucceflori  di  Pietro  i Potria  qui  far  dif 
fkultade,  che  e’fi  legge  che  gli  Aport oli  mandorno  Pietro,  & Gio- 
uanniin  Samaria  perche  quel  mandarenon  fu  comandamento, 
ma  configlio . Non  voglio  ancora  che  ci  offènda  che  il  fuccefforc 
di  Pietro  ò fuo  fratello  porta  peccare , & che  chi  pecca  fìa  fottopo- 
fto  alla  chiefa,  & fe  egli  non  l'vdirà  ci  faria  Eretico , & publicano , 
dal  che  par  che  ne  feguiti  che  il  Papa  fìa  fottoporto  alla  chiefa,  & 
che  e poteflc  fecalizzare  tutta  la  chicfà;pcrche  all’hora  il  Papa  non 
opera  come  Papa  ; ma  come  perfbna  particolare , 8c  come  perfona 
particolare  è fottopoflo  alla  chiefa,  mafsimamcnte  quando  c’dc- 
riuaflè  da  quella, ò dalla  fede . Quello  lì  legge  efpreflàmcnte  nc’fà- 
gri  Canoni, ò e’faccflc  altre  cole  per  le  quali  quella  Polizia, & bel  vi 
ucr  chrirtiano,fì  diftruggeflc.  Ma  per  fin  à hora  nò  è accafcato  che 
il  Papa  vero  Papa  fìa  mai  diporto . Aflaifsimc  cerimonie,  & circu- 
rtanze  fi  douerrebbono  in  quel  calo  ortèruare.  Io  non  voglio  difpu 
tar  vna  tanto  c ragioncuole  cofa.  VeggafiilRcucrcndifsimo  de 

1 fomma  de  Ecclefta  capi.  99* 

& 


None  diffe- 
renza tra  il 
Vefcouo  & il 
facerdote. 


E1  Vefcouo 
fupcra  il  fa- 
cerdote . 

Vefcoui 

vguali. 

La  chiefa  ha  ’ 
molti  capi , c 
nó  è moitruo 
fa. 


Math.  i). 

Difficultade' 
(òpra  il  pri- 
mato di  Pie- 
tro. 

A fior.  8. 


Se  il  Papa 
peccatore  è 
fottopoflo  al 
la  chiefa . 

Can.  fi  Papa 
4.  diflin. 


Turrc  Cremata  nel  fecondo  della  fuaf 


Tiranni  quat 
troin  quello 
mondo. 


Allgrezza 

noilra. 


Efempio  al- 
lo (pirico. 


Gran  feda  è 
quella  della 
Afeenfione. 


49*  Historta  Divida 

& fequentibus , che  egli  qui  pone  molti  rimedi.  Et  quello  balli 
quanto  al  primato  di  Pietro . Hora  il  Saluator  noftro  Itene  rifufei 
tato  quaranta  giorni  auanti  chc’faliflc  al  ciclo,  però  gli  Euangelifti 
altro  non  dicano.Ma  folamcnte  fcriuano  la  luaa  Tanta  Afccnlionc  • 

'Della  àfeenfione  di  lesà  £hrifto . Cap.  4.. 

DOppo  Thauer  fupcrato  i quattro  gran  Tiranni  che  tutto  et 
mondo  teneuano  occupato,  cioè , Peccato,  Legge . Morte,  & 
Demone . Appo  l'haucr  egli  patito  tanto  ; & fatti  tanti  miracoli, & 
fcuiinata  fi  bella  dottrina  ne’cuori  humani;doppo  la  Tua  refurre- 
zione  mangiando  co'fuoicaridifcepoli,  &àguifadi  buon  padre 
quelli  hauendo  riprefi,chc  e non  l’haueuano  creduta:  quali  che  fera 
prcl'haucficro  tenuto  bugiardo, egli  (dicojdoppo  à tanti  argomen 
ti,&  modi  tenuti  per  darla  loro  àconofccre  ; fu  Icuato  verfo  ricic- 
lo da  vna  lucida  nube , imprima  hauendo  lalciata  loro  la  Tua  virtù  t 
la  quale  diuerfamente  fi  douea  con  feguire  da  coloro,  che  hauellèro 
creduto  allo  Euangelo  da  predicarfi  a tutte  le  creature  per  la  bocca 
di  quelli.  O che  partita  fu  quella  di  dolor  piena,  & di  cclcfli  doni 
abbondante  f1  Spezzauafi  il  cuore  de’riguardanti,nel  vcderfelo  tor- 
re , l’anima  da  quelli  fi  dipartiua , partendoli  lui . O gloriofa  fefti- 
uitade,non  men  degna  della  Tua  refurrezione . Noi  in  quella  co- 
minciamo à rallegrarci,  poi  che  cramo  fatti  certi , che  le  Chriflo 
era  rifufeitato  che  noi  altreli  erauamo  per  douer  rcfucitarcjma 
in  quella  relliamo  quietismi , che  Te  egli  è al  cielo  falito  ; che 
noi  membri  di  quello  capo  liamo  per  andare  doue  egli  è ito. 
Non  fol  quello  come  noftro  fine  egli  ha  in  telo  inoltrarci;  ma  an- 
cora ci  vuol  aprire,  che  Te  nella  refurrezione  noi  rilùfcitiamo  fèn- 
do morti  ne’peccati  ; che  ancora  cofi  rifufeitati  ; falgbiamo  {pelle 
volte  in  ciclopc  conligi  iati  dallo  Apo Itolo  facciamo  la  nollra  con- 
ucrfazione  in  quello . Hora  di  quello  tanto  alto  millerio  diremo 
qualche  cofa.poi  chetalfolennitàèla  conchiufione  di  tutte  le  al- 
tre . Quella  è la  fella  de  gli  Angeli.perchc  è cauli  di  riparare  la  lo- 
ro rouina.  I quali, le  nella  giuftificazionc,d’vn  empio  fi  rallegrano; 
che  far  douettero  nel  condurre  Chriflo  la  sù  tra  di  loro  vna  Ichiera 
di  tanti  eletti  t Ella  c folcnni  tà  de  Padri  antichi, Patriarchi.Profcti, 
e di  tanti  gran  Regi . Ella  è particolarmente  di  Maria  Vergine,  poi 
che  à occhi  Tuoi  vcggcnti.il  diletto  figliuolo  afccnde  al  ciclo  trion- 
fatore gloriofo  dell'  vniuerfo.Gran  co  fa  ,chc  quella  crcatura,à  cui  G 
dilfc,  tu  fei  terra , Se  andrai  in  terra , hoggi  fi  vegga  falirc  al  cielo  ? 
Dette  hoggi  el  Saluatore  tre  fegni  di  amore  • Mangia  con  gli  Apo 
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ftoli.comc  amico  loro.ciie  da  quclliìi  dotica  partire . Di  poi  gli  be 
nedifcc  come  nella  partitali  Tuoi  dire,  Vale.  Terzogli  riprende  à 
ciò  rollino  purgati , non  della  incredulità  , che  all'hora  hauefsino  : 
ma  di  quella  la  quale  già  hebbano.  Commette  loro  l'vffizio  della 
predicazione , ordina  la  forma  del  battemmo , &chmoftra  che  cofa 
liano  per  confeguirquclli,che  crederanno, c non  gli  increduli.  Di 
tutto  quello  diremo  à parte,à  parte . Ma  prima  non  fia  fuor  di  prò 
polito  dilcorrerc  di  tal  millerio  alcun’altrc  cofc . Sali  dunque  a’cie 
li  in  quello  giorno,  come  la  chiefa  canta  . La  qual  colà  in  tre  modi 
fi  può  intendere.  Primieramente  fopra  i cieli  corporali  come  fi  leg 
gc,  •Afeendit  fuper  omnes calos . La  qual  colà  cominciò  inChri- 
llo.  Sali  ancora  fopra  tutti  i cieli  fpirituali,  cioè  fopra  le  nature 
ipirituali  , come  fi  legge  , Confiituens  eum  ad  defìeram  fuam  in 
talis  fuper  omnem  principatum  & poteilatem  & virtutem  ? Salì 
infino  alla  ledia  del  padre.  Però  dice  Marco  che  dopo  che  il  fi— 
gnore  hebbe  parlato  ; fu  leuato  in  cielo,&  fiede  alla  delira  di  Dio . 
Non  ha  la  delira  Iddio  corporalmente  : ma  lì  bene  per  metafora, c 
fi  intende  federe  alla  equalità  del  padre, c gode  tutti  i Tuoi  migliori 
beni, cofa  che  non  riulcì  a lucifero.  A propoli  to  di  quello  fi  legge, 
Dixit dominus domino meo  feded  dextns  mcis . Doucuafi  tal  couà 
Chrillo  meritamente,  feé  vero  che  tutte  le  colè  ritornino,  onde  fi 
cauano  dal  principio.  Et  perche  il  principio  di  Chrillo  è da  Dio; 
pero  era  tal  colà  conucniente.  Quello  intclc  egli  quando  e’dilTc. 
Io  vici  dal  padre, & venni  al  mondo,&  di  nuouo  io  laflò  il  mondo, 
& vò  afpadre . Puofsi  dire  che  fol  Chrillo  afeende  al  ciclo, perche  c 
capo  nollro, e noi  lua  membri . Et  forfè  intefe  tal  cofa  quando  e* 
dille, T^jmo  afeendit  in  ccelum  nifi  qui  defeendit  de  ccelo  &c.  Salì  dun- 
que, perche  fe  gli  competcua  per  l’ottenuta  vittoria  contro  del  Dia 
uolo . Leggcfi  però , Ego  vici  eum,&  fedi  cumpatre  meo  in  fede  eius. 
O come  bene  fu  remunerata  la  fila  humiltade,dclla  quale  alcuna  fu 
mai  maggiorc,che  fendo  Dio  fi  fa  huomo,fotto  tutti  gli  huomini,c 
muore  di  morte  vitupcrofilsima,&  clledo  quella  virtù  via  da  ellère 
innalzato , fu  conucniente  però  fin  fopra  cieli, tale  elfaltazione . La 
qual  colà  ottimamente  fcrilTe  Io  Apollolo , Qui  defeendit  ipfe  ejì,& 
qui  afeendit, ò come  ci  fu  vtile^Et  chi  ci  poteua  condurre  la  fii,  fc  nò 
egli  f*  Pero  dille  Michea , afeendit  iter  pandens  ante  eos , egli  ci  prc 
paro  il  luogo,  & di  quello  per  noi  prefè  il  polTclfo  .Io  vò  a prepa- 
rami il  luogo  dille  egli . Non  ci  fu  vtilc  quella  fanta  falita , fc  egli 
andò  dal  padre  per  meglio  poter  pregar  per  noi , comc.l’Apoflolo 
dice  ^Afcendens  perfemetipfum  ad  Deum  femper  viuens  ad  interpellati 
dumpro  nobis . Il  che  ancora  conferma  Giouanni , „ iduocatttm  ba- 

bemus 


In  tre  modi 
lì  intende 
Afccnditad 
coelos . 
Ephe.4. 

Ephe.  t. 

Mar.vlt. 

Delira  de 
Dio  che  lia 


Ioann.wi. 


Ioann.j. 
Perche  c’fa- 
lilsiin  cielo. 

Apoc.j. 


Ephc.4. 
Quanto  vti- 
lcfia  l’afccn 
lionc  diChrt 
fto. 

M.uh.  1 1. 

I unii.  [4. 
Hcb.8. 
Ioann.i. 
Cano.  11. 


Doni  i chi 
erede. 


Veggonfi  in 
n<  i fegnic 
n iracoli. 


494  Historia  Divina 

benna  apud patrem  Icfttm  Chriflu . Egli  ancora  fall  (opra  e cicli , per 
quiui  tirare  i nodri  cuori.pcrchcouecil  ecfore  quiui  è il  cuore. Sali 
al  cielo  hauédo  dato  à Tuoi  Apolidi  gràdifsima  virtù , & detto  che 
tutti  quelli  che  crederanno  faranno  {alui, & gli  contrari)  faranno 
dannati,  & che  quelli  legni  confcguirano  i credenti , che  nel  nome 
fuo  fcaccieranno  i demoni,  parleranno  nuoui  parlari , leueranno  e 
fcrpcnti,&fc  benderanno  beuutocofa  mortifera,  nonnoccrà  à 
quelli.  Tutte  quelle  cofc  fi  conobbero  nella  primitiua  chicfa,&  fi 
leggano  ne’buoni  fcrittori,  nondimeno,  ancor  che  al  prefente  non 
fi  vegghino:  non  è per  quello  clic  noi  ci  habbiamoà  diffidare, & 
credere  noi  non  edere  del  numero  de  i fedeli , perche  non  è di  mi- 
nor potenza  operare  tal  cofc  col  fpirito  , & in  fc  Hello, & in  altri  ; 
cheli  fia  far  miracoli . E miracoli  corporali  dimollrano  che  l'huo 
mo  fu  fanto,  ma  non  lo  fanno , che  gli  fpirituali , lo  fanno , & dir 
inoltrano.  Noi  dunque  facciamogli  demoni;  quando  ci  liberia- 
Come  hoggi  mo  da’pcccati  per  la  penitenza . Parliamo  nuoue  lingue,  lafciando 
odiamo  que  jc  bcftcnjmic , & le  bugie , che  fono  lingue  vecchie , leniamo  via  i 
Iti  fegni.  ferpenti,  guardandoci  da’cattiui  penficri . Non  ci  nuoce  colà  mor- 
tifera,che  haucfsimo  btuuto.cioc  cofa  vdita.ò  di  carnalitade , ò di 
infamie.  Si  ponganole  manifopra  gli  infermi,  & guarivano. 
Due  forti  di  Habbiamodua  forte  di  ammalati , che  di  noi  hanno  bifoguo  .E  po 
ammalati,  neri  di  roba,  &lipoucri  di  configlio.  A primi  fi  fouuiene  eoo  - 

10  aiuto  corporale,  a'fccondi  con  quello  della  grazia.  Chi  dun- 

, que  credcrrà  , & col  credere  farà  le  buone  opere  ; farà  faluo. 

Badici  che  chi  crede  col  battelìmofia  faluo,  ficchi  non  credcrrà 
battezato  farà  dannato . Hora  qui  fa  di  medierò  parlare  alquanto 
del  fagramento  del  battefimo , poi  che  di  tutti  gli  altri  difopra  fi  c 
detto . 

Del  Janto  Sacramento  del  'Battefimo.  Cap.  jf. 

Vesta  parola  Battefimo  vien  detta  dal  Greco,che  altro 
y_/  non  èche  vna  lauanda , ò vno  lauamento . Sò  che  hà  altri 
fignitìcati,i  quali  per  breuità  fi  ladano . Quando  e'cominciade,è  fa 
cil  vedere, perche  fe  tutti  i fagramenti  confcrifcano  la  grazia, all'ho 
ra cominciò cl  battefimo; quando  e’prcfc  forza  dal  battefimo  di 
Chrido . All'hora  tiene  Agodino  che  l'acqua  hauede  quella  forza  ; 

• . . , quando  Chrido  in  quella  li  battezzò . La  virtù  di  Chrido  fi  difufe 

tefinìo  di  >n  tutt‘  i luoghi,non  perche  c’fiilsino  continui , ma  per  cagione  che 
Cimilo.  tutte  Tacque  fono  di  vna  medefima  fpczic . Battezzauano  i difeepo 

11  di  Chrido, dopo  il  fuo  battcfimo,tutti  quelli  che  à Chrido  anda- 
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uano,comc  fi  legge.  Donde  fi  caua  che  in  quel  tempo  corretta  iae-Ioann.4. 
legge  ,&  lo  Euangclo,  perche  non  lo  hariano  fatto,  fé  da  Chrifto  ^c88e>*eu* 
falsino  fiati  ammaefirati,&  all'hora  cl  battefimo  haueua  for-  **c  ° 1 ea>e 


non 


za  dalla  pafsione  di  Cbrifio  che  fi  doueua  fare;  perche  di  già  il  fai. 
uatorc  lnaueua  accettata  dal  inftante  della  fila  concezione.  Ma  per 
che  le  cofc  legali  non  doueuano  mancare  auanti  la  morte  di  Chri- 
fto;però  il  precetto  del  battefimo  non  fu  dato  fin  che  Iesù  non  fu 
refucitato,aH'hor  che  i legali  erano  paflati . All  'hor  fi  di  Afe , Euntes 
in  mundum  vniuerfitm  &c.  La  materia  di  quefio  fagra mento  c l’ac- 

3 ua  pura  elementare , 7^1/1  quii  renatiti  fuerit  ex  aqua  &c.  Ne  fa 
tfficultà  quello  che  diceua  Giouan  Batifta , Ego  quidem  bapti^o  in  Materia  del 
pemtentiam . Qui autemvenit poji  me  fortior &c.  Ipfe bapei^abic  vos 
jpiritufanfto  frigni.  Perche  s’intende  fecondo  Girol.per  il  fuoco,  1 ** 

lo  fpirito  Tanto, ilquale  venne  (opra  di  loro  in  lingue  di  fuoco, & 

Crifoftomo  per  il  fuoco  intende  la  tabulazione, perche  ella  purga 
gli  peccati . Ancor  chedi  piu  dal  coftato  di  Chrifto  vfeiflè  il  (àngue 
con  l’acqua;  nondimeno  il  fangue  non  è la  (ita  materia,  (è  già  qui-  §;  rimuoue 
ui  non  mancai»  l’acqua  come  ne  martiri.  L’acqua  che  non  habbi  vna  difficul- 
mutato  fpezie  è la  fua  propria  materia . Qui  à propofito  fi  noterà,  ti  del  batccfi 
che  la  benedizione  che  fi  applica  à l’acqua  non  c di  neeelsità  del  bat  mo* 
tefimo,ma  per  vna  certa  folennità,mcdiàte  la  quale  fi  eccita  la  diuo 
zione  de'fcdeli.La  forma  fu  efprcfla  da  Chrifto, in  qfto  giorno  Tale 
do  al  cielo,  Bapti^antes  eos  in  nomine  patris,&filij,  & (piritus  fantti . 

Si  apre  in  quelle  parole  la  caufa  principale,  la  quale  è la  Tanta  Trini 
tà , & la  inftmmentalc  che  è il  miniftro . L’opera  poi  fi  attribuifee 
al  principale  agente,ch*è  Chrifto.  Però  G può  intendere.  Bapti^an 
tes  filicet  vos . Però  è Latini  dicano,  Ego , Ma  i Greci  dicano , Bapti  ^ niàtcria^lcl 
5 {etur,  per  fuggir  quell’errore  del  quale  di  già  fumo  riprefi.  Io  fo-  battefimo. 
nodi  Cefa,  io  tono  di  Paolo  &c.  Ma  perche  fi  legge,  che  nella  pri- 
mitiua  chielà  fibattezzaua  nel  nome  di  Iesù,  per  quello  fi  noterà  Forma  del 
che  ciò  fi  fece  per  vna  particolare  reuclazionc  del  Spirito  Santo , à battefimo. 
ciò  che  il  nome  di  Iesù  che  era  odiofo  apprclTo  di  tutti  ; diuentafic 
amabile,  poicheperlainuocazìone  di  quello  fi  daua  a’battezza- 
ti  lo  Spirito  Santo.  Non  per  quello  ( diceua  Ambrofio  ) fi  laflàua 
la  forma  data  da  Chrifto, perche  vi  era  nel  nome  di  Chrifto  la  Tri- 
nità intelligibile . Non  pollano  battezzare  vn  folo,duo,ò  piu . In  Curiofitadi 
modo  che  le  vno  haueflc  mozzo  le  mani, e non  potefie  battezzare, e £jttUzare  * 
l’altro  falle  mutolo, & hauellè  le  mani  nò  poftàno  battezzare, & que 
fio  fi  dice  perche  gli  atti  fi  multiplicano  fecondo  gli  agenti . Può 
bene  vno  lol  battezzare  piu  perfone,  il  che  dfer  fatto  fi  legge  nella  Aétor.». 
fcriuuranuoua.  Non  fi  può  mutare  la  forma,  ò il  miniftro,  però 
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nó  fi  può  dire»Ego  bapti^o  me  .Ma  fi  potrebbe  replicare . Di  (opra  fi 
di(fe,<.hc’ttpoteuano  battezzar  molti,  & fi  potcua  dirc.ejjo  bapti^o 
Tor, adunque  la  forma,c  variata.  Dico  che  voi  s'intende  te  &c.Que 
fio  fagrameto  non  fi  piglia  piu  che  vna  volta . Per  tanto  le  piu  non 
giouano.anzi  piu  pretto  nuocano . Quello  notò  cfprcffamente  lo 
Apottolo  quàdo  c’difle.  V na  fede,  vn  battcfimo.  La  ragione  tt  può 
ancor  cauar  dalla  natura,  cheli  contenta  dare  vna  fola  generazione 
a’viucti.Quando  pure  accadefic, che  probabilmente  vn  dubitattè  fe 
cbattczzato,allhorafipuo  dir  coli, fc  tu  nó  fei  battezzatoio  tibat- 
tczzo, e fe  fci,io  nó  ti  battezzo.  Ancor  che  tre  volte  di  piu  quel  tale 
fuffe  immerfo  ncU'acqua,nó  faria  battezzato  .Tal  fagramentoé  ne 
cclfario  à ciafchcduno, che  vuol  confcguirc  la  vita  eterna.  T'fjfì  quii 
rcnatus  fucrit  &cSc  pure  occorrelfe  che  p alcuno  impedimento  nó 
{ì  potcfsi  cott  all'hora  all’hor  battezzare, nó  pecca  colui  chenó  è bat 
tezzato, -perche  nó  damo  obligati  all’impofsibile . Potrebbono  ette 
re  alcuni  a quali  per  auuctura  nó  fu  (Te  ftata  portata  la  fede,  come  là 
ria  al  mòdo  nuouo,  & però  fecondo  S.Thom.fc  nel  primo  inttante 
dell'  vfo  del  libero  arbitrio,  ò della  ragione, que’tali  fi  riuoltano  ad 
vn  finchoncfto,dice  che  Dio  infonde  la  grazia,echeil  peccato  ori 
ginale  c rimetto,  & fe  quelli  perfeu  ercranno  in  grazia , & non  por- 
ranno impedimento  di  peccato  mortale  ; che  Dio  che  non  manca 
nelle  cole  neceflarie,  illuminerebbe  quelli  ; auanti  la  morte,  ò inte- 
riormente, ò efteriormente,  nè  patirebbe  che  quelli  tali  morittino 
fenza  il  fagramento  del  battcfimo,ò  vero  fupplircbbc  con  Ijfuapo 
tenza  in  altro  modo, perche  egli  non  ha  obligato  quella  folamcntc 
ne  i fàgramenti , & coti  fi  faluerebbano  fe  coli  viuefsino  come  co-, 
minciorno.  Che  cofa  lignifichino  alcune  folennitadi  del  battelìmo 
non  farà  incongruo  vcdcrc.Qucllo  eforcifmo  che  con  l’alito, & con 
la  parola  tt  fa;  lignifica  che  lo  fpirito  maligno  fi  parta . Quello  rito 
è antichifsimo  come  attetta  Girol.  Chrif.  Agoll.  & Tertuliano , & 
Celcllino  Papa . Si  fegna  con  la  croce  in  frontejpcrche  fi  da  al  Cro 
cifi  fio  quell'anima.  Sopra  detti  occhi,  perche  fi  prepara  à vederla 
gloria  diDio,fopra  la  bocca,  à ciò  lo  confetti,  perche  la  fattiteli 
fa  con  la  confcfsionc  detta  lingua.  Il  fale  in  bocca  fi  pone;  à ciò  li 
conferui  incorrotto  mediante  la  grazia  data  da  diritto  falce  fa- 
pienza  del  padre,  con  lo  fputo  ancora  fi  tocca  gli  orecchi, & fi  dice 
Epheta  per  fomiglianza  di  Chritto  che  coli  fece  il  Saluatore,  acciò 
per  quei  fentt  fol  patti  la  fapienza  chrittiana . Si  vnganole  fpalle,& 
nel  petto, perche  di  nuouo  tt  confagra  vn  foldato,&  altre  cole  fi  oC. 
fcruano  per  fe  chiare . Vltimo  la  candela  acccfa  è la  fanta  fede , che 
fi  come  c nella  mente;  coli  di  fuora  debbe  apparire . Non  fon  que 
- • . Iti 


Libro  Qjr  into  497 

Ili  riti  di  necelsità  del  fagramento,  fono  nondimeno  di  necefsità  di 
vfanza,&  mal  farebbe  il  Tacerdote,che  non  fcruaflc  quello  .Quan- 
to alla  dilazione  del  tcmpo,dico,chc  ne  gli  adulti  non  importa,per 
che  à loro  fatisfa  in  ogni  calo  il  buono  dclìdcrio.  Tanto  piu  che 
egli  deue edere  imprima  Catccumina.ié  dilcepolo , & debbe  per 
tre  ragioni  elfcr  infognato  le  cofc  concernenti  alla  fede . La  prima 
è per  cautela  della  chiefa,  che  non  deue  coli  in  vn  tratto  battezzar  li 
mili  • La  feconda  per  conto  di  quelli,  che  pur  debbano  imprima  fa 
per  che  cola  da  fede.  La  terza  per  lafolcnnità  del  fagramento , il 
quale  li  deue  darc,ò  nella  rcfurrczionc.ò  nella  Pcntccode.Ma  quel 
lichcda  alcuna  necefsità  fono conllretti , dcuenoed'cr battezzati 
fecondo  il  bifogno . Quanto  a'fanciullini,dico,cheà  loro  prima  bi 
logna  nafeere  che  rinafecre,&  la  ragione  c quella,  che  lauarc  il  cor 
no  è di  necefsità  del  batte  limo  , la  qual  colà  non  può  eder  fatta  a1 
fanciulli  che  totalmente  fono  nel  ventre  della  madre.  Non  per  que 
(lo  dico , che'bifogni  afpettare  totalmente  chc’l  fanciullo  nafta , fe 
la  morte  tilde  iminente.  All’horaogni  volta  cheli  vegga  il  capo, 
nel  quale  fono  tutti  ifenfi,  fi  può  battezzare.  Ne  accade  dinuouo 
ribattezzarlo, fe  accaglierà  che  egli  viua . Quel  che  li  dice  del  capo 
s'intende  ancora  di  ogn'altra  parte.  Et  perche  non  fi  dcuonofarc 
i mali  acciò  ne  fegua  vn  bene;  però  non  c lecito, che  fe  vna  donna  è 
grauida , & ilia  male  ; che  per  quello  li  debba  ammazzare  à ciò  na- 
fta il  fanciullo  viuo.  Parrà  forfè  la  legge  nuoua  piu  graue  che  la  vec 
chia,  malanonc.  Macomctaldatodihuomini  nel  ventre  della 
madre  li  podà  faluarc,lì  conliglino  le  madri, & i padri,  che  con  buo 
na  intenzione  fi  raccomandino  alla  mifcricordia  di  Dio , & quella 
operi.  Nati  c'fanciullifibattezzino  piu  predo  che  li  può,  per  fug- 
gire i pericoli  .Ned  deue  afpettare  ; perche  non  hanno  à edere  am 
maedrati  in  cofa  alcuna,  & fe  bene  dice  lesù  benedetto,  che  chi  ere 
derrà,  & farà  battezzato  farà  fatuo,  &c.  dico  che  tal  detto  s'intende 
per  le  genti,  perche  fequedo  nonfùdè:  faria  la  legge  Euangelica 
piu  afpra,  & crudele  di  quella  di  Mose  • La  quale  a'  fanciulli  era  pia 
ceuoIe,8c  faluaua  quelli, i quali  nella  fede  dc'genitori  auanti  l’otta- 
uo  giorno  fudero  morti . Se  Adamo  hebbe  forza  di  macchiare  i fan 
ciulli,ancorcL.  nóhauedero  cognizione;  perche  il  fanguedi  Chri 
do  non  potrà  farquedo  ? Non  è vero  che  la  grazia  eccede  el  delit- 
to ? Noi  ne  habbiamo  la  figura  nella  Pifcina . La  quale  non  folo  fai 
uaua  quellijche  da  per  fe  in  quella  entrauano;ma  ancora  quclli,che 
per  via  di  altri . Qucdo  tiene  Dionifio  del  celcdi  Hier.  Qucdo  fu 
decifo , per  molti  concili)’ , ciò  è nel  Mclliuctano , & nel  $ . Tolle- 
tano,&  da  molti  altri  fanti . Non  occorre  di  poi  quando  i fanciulli 
i.j  It  faran- 
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faranno  crcfciu  ti,  dimandar  quelli  fc  hanno  caro  di  efler  battezzati  1 
perche  poflcttonoi  Tuoi, & la  chicfa,  (ancor  che  non  volcf$ino)bat 
tezzar  quelli . O felice  necefsità  che  ne  conllringi  à cole  migliori . . 
Sol  balia  nel  battelìmo,chc  chi  battezza  babbi  intenzione  di  batter, 
zare.  Quanto  à quelli  che  non  fon  fanciulli,fa  di  bifogno  l’affenfo, 
però  quelli  che  diuentano  pazzi, & che  prima  hanno  hauuta  tale  in- 
tenzione; fono  da  efler  battezzati . Quelli  che  dormano  non  lì  bac . 
tczzino  fc  già  non  ci  fu  (Te  pericolo  di  morte , & in  prima  non  fullè. 
Hata  veduta  qualche  buona  voluntà . El  miniftro  di  quello  fagra- 
mento  è ordinariamente  il  faccrdote . Però . Ili.  nel  lib.  de  ofjuijs  , 
come  fi  legge  in  capi,  conflat.  de  confe.  di.  4.  dice  a*  foli  facerdoti  e 
liatodato  tale  vftìzio.  Non  lìniega  per  quello  che  vn  Vefcouonò 
polla,  poi  che  quello  che  può  vn’infcriore, maggiormente  polla  il 
fupcriorc,à  cui  la  polfanza  inferiore  è lùbbordinata . Cominelle  il 
Signore  l’ vftìzio  del  battezzare à gli  Apolloli  ,&  dell’infegnarc,&. 
del  predicare, nondimeno  differentemente . Perche  l’ vftìzio  dcll’in 
fognare  volle  che  da  per  fe  lo  e(Tcrcitalsino,comc  principalilsnn*  • 
Però  c’diccuano  non  clfer  cofa  giuda  lafciare  la  parola  di  Dio , & 
miniflrare  lemenfc.  Commette  dunque  l’vflìzio  del  battezzare  à 
gli  Apolloli;  ma  che  per  mano  di  altri  lo  cftèrcitalsino  volendo. 
Onde  dille  l'Apollolo , 1 S[on  me  mifìt  dominus  bap tifare  fed predica 
re . La  ragione  può  elTer  quella  . Nel  battezzare  non  fi  ricerca  dot- 
trina , ma  fi  bene  nel  predicare . Hora  perche  quello  c fagramento 
di  necefsità,  però  li  dice,  che  in  cafo  di  bifogno  ciafchcduno  può 
battezzare  fino  alle  dónc,$cprc  ritentando  però  qlto  vftìzio  almag 
giorc  che  quiui  li  troui,ò  piu  degno.  Anzi  quello  lo  può  farevn 
Giudeo,  vno  Herctico,pur  che  habbino  intenzion  di  fare  tal  cofa . 
Ma  fe  quello  crpcrche  in  cafo  di  neeelsiti  non  può  ciafchcduno  a£- 
foluercda’pcccatif  RifpondeS.Tho.che  il  fagramento  della  Pe- 
nitenza non  è di  tanta  nccclsità,quanto  il  battefimo.  Si  può  fuplire 
al  difetto  della  aifoluaione  facerdotalc,per  via  della  contrizione,  la. 
quale  non  libera  da  tutta  la  pena, ne  ancora  lì  da  a'fanciulli.  Se  però, 
non  in  ftmile  cafo  di  necefsità  fi  ricerca  il  compare , come  lì  dice  » 
Ma  ftior  di  quella  peccherebbe  il  facerdotc . Auuertifcafi  per  vici— 
mo,che  fe  beneilGiudco,&  l’Hcretico  polTono  battezzare  in  calo 
di  necefsità;  nondimeno,  non  poflono  etter  compari.  Tre  fono  le 
forti  de'  battcfimi , cioc.di  fanguc , Laucrunt  ftolasfuas  in  Janguinc 
agni , c quello  t perche  lì  conformano  alla  pafsionediChriflo  . El 
fecondo,c  flamini*,  ciafchcduna  volta  che  lo  Spirito  Santo  muoue 
il  cuor  d’vno,&  lo  difponc  à volerfi  battezzare, & non  puo,ò  c’muo. 
cc;confcguita  con  tutto  quello  il  vigor  del  bauclimo.  Quello  in 
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teruenhe  à quel  buon  ladrone , il  quale  fé  bene  non  morì  per  Chri- 
ft  o;  nondimeno  gli  fu  accelerata  fa  mortc,perche  l'haueua  dif efb, 
& alcuni  perciò  lo  vorrebbono  chiamar  martire . Chiamali  fia mi- 
nix,  cioc  di  penitenza, & ben  che  non  imprima  il  carattere,  ne  fiala- 
gramento;  nondimeno  come  quello  dell'acqua  è di  gran  premi- 
nenza,perchc  prouiene  da  uno  gran  f]>irito,e  ci  fa  contortili  alla  paf 
fione  di  Chrifto . Ei  terzo  è l’ordinario . 

"Del  Cjiudizjo r vniuerfale , ftj  altri  particolari  circa  di 
quello.  Cap.  6. 

DVo  eftremi  dimoflrò  ilSaluatore;  nel  fuo  andare  al  cielo  , 
l'vn  de' quali  èfalirfcco  alla  beatitudine,  il  che  fanno  i cre- 
denti ; l'altro  è la  dannazione  che  ci  manda  al  tartaro  dotie  vanno 
gli  increduli . Ma  quello  appartiene  alla  iuflizia  diuina , che  come 
ottima  premia  i meritatoli,  & danna  gli  iniqui . Voglio  dunque 
qui  parlare  del  giudizio  generale.  Però  ci  fa  di  bilogno  fapere;che 
il  giudizio  di  Dio  è di  due  fòrti.  Vno  è intrinfcco,&  l’altro  è eftrin 
feco,&  l'intrinfico  è il  fuo  intelletto,  rifpetto  dellecofc  che  fon  di- 
moile,& ordinate  da  quello  in  numero,pcfo,  c mifura,  & è la  difpo 
nzionedi  qlle  circa  la  cólcruazionedell'vniucrfo,  e della  falutedel 
l'animc.  Quello  peraltro  nome  lì  chiama  prouidéza  diuina, la  qua 
le, ancor  che  in  Ièlla  vna,&indiuifa:nódimrno  lì  multiplica  fecon- 
do il  noltro  modo  d'intédere,  per  rifpetto  della  difpofizione  delle 
creature,nclle  quali  apparifee  il  fuo  giudizio.Per  hora  voglio  parla 
re  del  giudizio  eftrinfcco  chiamato  di  redimerò, c di  pagamcto,cir 
ca  di  qllo  che  ciafcheduno  di  noi  meriterà.  Et  di  quello  parleremo 
fecódo  che  le  fagre  lettere  ci  dimoltrano.Quclto  c di  dua  forti.  Par 
ticolare,&  Generale.  EI  particolare  è di  dua  maniere  ancora,  cioè 
in  vita,&  in  morte . Molti  gafliga  Dio  in  qlfa  vira,acciò  fi  rauueg 
ghino,&  nó  habbino  di  poi  à ellergiudicati,rciraltra.La  qual  cola 
volfe  dir  Paolo,  Si nos ipfos iudicaremus  non  vtiq;à donino  iudic a- 
remur,&c.  Alcuni  ancora  giudica  col  premio,  & particolarmente 
gli  ollinati, perche  pochi  fono  quelli,  chealcuna  volta  non  faccino 
qualche  bene;  & perche  è giufto  ; non  vuol  chc’fiano  fenza  frutto . 
Remunerò  i Romani,  idolatri,  & dette  à quelli  lì  gran  monarchia  » 
per  moki  beni  che  e'faccuano , & particolarmente  per  conto  della 
religione.  EI  fimilefèce  alle  balie  dell’Egitto, alle  quali  edificò  ca- 
fone. perche  temendo  il  Signore,  confcruauano  i mali  idilli  He- 
brei , L'altro  giudizio  è particolare  nella  morte  di  ciafcheduno, nel 
quale  c l'anima  giudicata  fecondo  quello  che  ha  operato  , e quello 
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l-uc-  . fi  vcdde  in  Lazzaro , & nell’Epulonc . Maio  voglio  parlar  qutjdcl 
ucrùlc!OVn'  Giudizio  vniucrfalc,ncl  qual  Cimilo  è per  doucr  venire  à giudicil- 
re  iviui,&  morti,  cioèi  buoni,  & i cattiui . Tal  cofa  è chiara  nel  ree 
I°e!.  j.  chio  teftamen  to  per  bocca  di  foel , Congregabo  ovina  gentestinval 
Quattro  co-  ^ lojapbat  &c. Lo  manifeda  Chrido  di  piu  chiaramente  in  S.  Mat 
fc  apportene  tc0  • Nel  qual  luogo  con  breuità  fi  dimodrano  quattro  cofe.  La  pri 
ti  al  giudizio  ma  è la  citazione  generale,  perche  congregabuntur  anteeum  omnes 
genta.  Tutti  gli  (piriti  eletti,  tutti  i dannati,  tutti  i giudi,  tutti  i 
peccatori, & l’animo  del  limbo  faranno  quiui.  Quedo  lo  difle  Pao 
a.  Cor.  y.  Io , Omna  nos  manifeflari  oportet  ante  tribunal  Cbrifli , Quiui  non 
fi  arriuerà  per  via  di  procura;ma  in  propria  perlona  à portare  il  dio 
proccflo.Di  quiui  prefono  alcuni  occalione  di  dire,  che  i fanciulli— 
ni  non  habbino  à comparir  quiui,  perche  fon  partiti  da  noi  col  pte 
Se'fanciulli  cat  o folo  originale  ; nc  fono  dati  partecipi  dcllopcrc  di  Chriito . 
faranno  al  Ancora  in  qual  parte  dariano  ? Non  alla  dedra;  perche  non  (ono 
^ni  uio.  beati, non  alla  finidra;  perche  non  hanno  pena  di  (enfo;  ma  di  dan 

no.  Anzi  ouunque  la  fcrittura  fa  menzione  di  quedo  giudizio;non 
allega  mai  altre  opere,chc  quelle  che  procedano,  ò da  buona  ; ò da 
(h  jj  s cattiua  volontà,  le  quali,  non  hanno  hauuto  quedi . Dice  Chrido 
Thouiaiò.  Ejuriui  &c.  Rifpondc  S.Tho.  che  quedi  ci  faranno,&  che  nel  libro 

loro  farà  fcritto  il  peccato  originale,  & che  non  fi  comoderanno 
della  prefenza  del  giudice , & che  daranno  fotto  gli  eletti  gli  quali 
Tutti  compa  alla  delira  di  Chrido  faranno  in  aria.  Nc  contro  àciòfaragioae 
•iranno.  alcuna,pcrche  tutti  cópariranno  febenc  fi  legge , non  refurgent  im- 

Pial.  i.  pi)  in  gmdicio , non  rifurgeranno  per  tramutarli  in  miglior  dato , ò 
vero  per  giudicare  altri  ; come  per  il  contrario  faranno  i fanti . Se’ 
Tromba.  fi  domanda  chi  gli  farà  rifufcitare,fi  rifpondc,  chef  vi  t ima  Tromba 
-*• Cor>  **•  la  quale  alcuni  l'intendono  materialmente  , altri  per  la  volontà  viti 
ma  cfccutiua  di  Chrido.Badici  che  farà  cofa  orrenda  come  S.Giro 
lamo  dimodra  di  fempre  tcmcrla,c  faccia  quello  che  egli  fi  voglia . 
verche  lì  deb  S.  Agodino  nel  20.  della  città  di  Dio  dubita  meritamente , perche 
ba  fare  t)ue-  fi  debba  far  quedo?  attefo  clic  di  già  ciafcbcduno  di  noi  è giudica 
fio  giudizio . to  nc||a  nionc . Doue  à lui  pare  colà  foperchia . Alla  qual  difficul> 
tà  egli  con  molti  dottori  rifpondc, che  ciò  none  fuor  di  propofito 
c per  molte  ragioni, delle  quali  per  breuità  fi  piglierà  fol  quella, che 
concerne  la  diuina  iudizia . E chiaro  che  Dio  non  fa  cofa  veruna  à 
<afo,nc  fenza  ragione,  ma  c ben  vero,  che  à noi  le  ragioni  die  (odo 
occulte.  Noipcradcdbnonfappiamo  perche  vn’huomo  da  bene 
..  ‘ ' V fu  poucro  ,&  vn  trillo  ricco,  perche  codui  fi  rallegri,  che  douerria 
per  i (uoi  demeriti  edere  afditto , & quel  fempre  fi  attride , che  per 
le  buone  opere  douerria  dar  contesto . Quelle, & fimil  cole  corra- 
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aohoggi  dì.Peròhaucndo  il  fummo  Dio  ordinato  rifola  tamcnte 
riuelare  ogni  Tua  iuflizia  ; perche  c'difTe,  che  non  era  colà  alcuna  fé 
greta  che  non  fi  hauefle  da  nudare  ; però  perche  quello  ne  in  vita  » 
ne  in  morte  fi  può  fare.fi  riferba  al  giudizio  futuro  vniuerfàle,  do- 
ùeà  occhi  veggenti  fi  vedrà  il  tutto.  Onde  San  Thomafo  diceche 
ciafeheduno  di  noi  fi  può  confidcrare  come  perfona  particolare^ 
come  parte  di  quella  natura  humana.e  coli  nella  morte  c giudicato 
come  folo.ma  nel  giudizio  generale!  come  parte  della  natura  hu- 
maua.ne  per  quello  fi  dice  Iddio  giudicare  vna  colà  due  volte, per- 
che nel  primo  giudizio  ; non  è la  pena  perfetta,  e totale,  ma  fi  bene 
taci  fecondo.  Rifufcitcrcmo,  & ci  raguneremo  nella  valle  di  lofa- 
fat,  luogo  ouc  il  noflro  Signore  operò  la  làlute  noflra,&  le  ben  pa 
re  che  tal  valle  non  fia  capace  di  tanti  millioni  di  huomini . Noi  ci 
ricordercmo,che  tutti  gli  eletti  llaranno  in  aria  con  Chrifto,  di  poi 
s’empierà  la  valle,  e tutti  i luoghi , li  quali  di  mano  in  mano  farà  di 
bifogno.  Balla  che  il  luogo  principale  lari  quello.  Saranno  imi* 
niflri  di  quella  congrega  i buoni  angeli . Quella  refurrczione  farà 
ne’buoni,&  ne’cattiui  in  vna  parte  limile, & in  altra  diftimile.  Simi 
le  perche  ambiduoi  rifufcitcranno  imedefimi.  Però  fi  può  dire» 
che  la  refurrczione  fia  leuarfe  in  piedi  doppo  la  cafcata , come  dice 
Daroalccno . Però  il  corpo  che  hora cade;  ri  (ùrgerà  con  la  fua  prò 
pria  anima, farà  la  mcdcfima  forma  fullaztale,  nó  varia  gli  acCidcti 
la  fuflàzia.ma  è qlla  medefima  numerai  méte  .Coli  le  doti  dc’cerpi 
gloriofi  nó  tarano  che  nó  fieno  e’mcdcfimi.Cen.iienc  la  refurrtzio 
ne  dc’buoni.e  cattiui  quato  al  termine  d ode  fi  parte , perche  tutti  fi 
partano  dalle  ceneri,  lei  polucre.c  tornerai  in  polucre.  Per  la  polue 
re  intéderemo  tutte  le  reliquie . Diremo  però  che  Chrifto  è l'cflèm 
pio  della  nollra  refurrczione  nó  quato  à quel  termino  che  cenere; 
ma  quato  à qllo  che  c immortali ti.cgl i non  vidde  corruzione.  Sarà 
comune, perche  tutti  rifufeiteranno  interi, & perfetti, perche  fendo 
quella  opera  di  dìo;cì  fa  bifogno  dire, che  tutti  faremo  tali.Nó  ma 
cherà  membro  alcuno,  fe  bene  i membri  fono  ordinati  à l’atto . Ri 
(iifcitcremo  colìpcrladiflinzionc  dc’fcfsi , & haremo  le  intelline 
non  ripiene  di  fpurcizic , ma  di  nobili  humori  ancor  che  vna  mana 
(tallata  tagliata  per  il  furto  cominello,  non  per  quello  mancherà 
che  nó  fi  riunifea  al  filo  proprio  corpo;poi  che  la  penitenza  che  ha- 
rà fatta  quel  tale;  farà  (lata  meritcuolc  della  rcmifsione  per  il  tut 
t a.  Però  lidebbe  auucrtirc.chc  gli  atti  peri  quali  noi  meritiamo,  ò 
■ò,  non  fono  de’membri  particolari,  ma  del  tutto . Rifufcitcrcmo 
tutti  in  quel  modo, che  muoiamo;ò  malti,ò  feminc,&  ci  faràdillin 
zionc  di  fedo  come  Agofl.ticDc , Deus  enim  in  refun  cEliont  repara- 
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bit  inltomine  quod  futi  in  prima  condii  ione,  Ma  perche  nella  prima 
condizionefiCTcòilmaftio,&lafcmina;  cofi  fìa  nella  refurrcziow" 
nc.  Mancherà  ogni  prelazione, & dominio  che  ha  l'huomo  fopra  la 
donna,comc  dice  la  glofa  ; cofi  ancora  mancherà  la  debolezza  della 
dormaci  l’mfermità . Potrcbbcfi  dire  contro  di  quello ,che  fc  nella 
rcfurrczione  fi  debbe  leuare  ogni  difetto , & errore  di  natura;  che 
per  qucfto  le  donne  habbino  da  rifufcitarc  mafti.  Rifpondo,che 
quantunque  cl  filofofo  dica , che  la  donna  fìa  maftio  occafionato  ; 
nondimeno  è fecondo  la  natura  vniuerfale , che  vuole  che’  fi  troui 
dcU'vno,&  dell'altro  fclfo.pcr  la  perfezione  della  fpccic.  Non  farà 
quiui  gcncrazione.nc  corruzionc.nc  cibo>ò  bere;  che  fi  vfa  nel  con 
feruare  l'indiuiduo,ma  i corpi  fi  foftcntcranno  per  la  grandezza  de 
la  gloria . Haremo  le  vena,  & li  capelli , perche  ci  fono  dati  à orna- 
mento , & però  diflc  Chrifto , Capillus  de  capite  vcflro  non  peribit . 
Le  fupci  fluitadi,non  fono  dcll'cflenza  del  corpo  humano , però  na 
ruralmente  fi  fcacciono  da  noi.  Lcuerannofi  via  tutte  le  cole  lira- 
uagant  i,co  me  troppa  gramezza. troppa  magrezza,  & dolori  di  ogni 
forte,  & ancora  ne  dannati,  perche  faria  indebolito  il  fenfb , & coli 
la  pena  faria  piu  rimeffa , & minore,  fe  haucfsino  alcuno  membro 
manco . Breucmcnte  nella  rcfurrczione  piu  fi  attende  alla  perfezio 
ne  della  natura,  che  à quello  che  faremo  flati  prima . Tutti  rifùfei- 
teremo  di  vna  età,ma  i beati  non  haranno  grauezza, tardità, pcfò,&: 
pa(sibilità,&  in  luogo  di  quelle  haranno  le  quattro  doti  de' corpi 
g!orio(ì,fbttigliczza,  agilità,  leggierezza,  & chiarezza . Ne  dannati 
rimarranno  tal  cofc.Tutti  rifufei teremo  in  quella  età,&  ftatura,nel 
laqualc  faria  flato  cl  termine  dcU’augumento,  fcla  natura  non  ha- 
uefle  errato , ò mancato . Tutto  quello  che  manca  lì  riparerà , & il 
fuperfluo  fi  torrà  via . Non  faranno  adunque  nella  refurrezione  ne 
giganti, ne  nani.  Tutti  rifufeiteremo  à limili tudine  dcll’huomo  per 
retto  nell’età  virile, la  quale  (fecondo  Agollino)  comincia  nell’an- 
no ventèlimo  quinto,  nella  quale  rifufeitò  Chrifto , tal  che  faremo 
fecondo  la  fila  mifura  ; non  che  tutti  habbiamo  à efler  limili  à Chri 
fio  in  quantità , ma  fi  bene  in  quella  quantità  perfetta , la  quale  noi 
haremo  confeguito  nell'anno  trentefimo  terzo , fe  impedimento 
non  ci  fufie  flato, e cofi  fi  intédano  le  parole  di  PaoIo,e  faremo  tutti 
incorruttibili . Cercheranno  in  quc’dì  gli  huomini  la  morte, & non 
verrà, cioè  non  faranno  mortali . Non  farà  ne’dannati,!a  incorrutti 
bilità  per  grazia, ma  per  natura, non  che  nella  natura  fia  il  principio 
dell’incorruzionc,ma  farà  per  difetto  del  primo  mobile,  che  lì  fer- 
merà . Et  ancor  che  la  morte  fìa  tra  tutte  le  pene  la  maggiore,  non- 
dimeno non  è inconucnicntc  che  la  morte  Ila  rimedio  delle  pene , 
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& pcr  confcgucnte  eltor  la  morte  lìa  accrcfcimcnto  di  pene.  Et 

? filanto  à quello  è meglio  il  non  elfcre  ; che  1’cflcre,  perche  il  non  ef 
ere  ètenninatiuo  delle  pene.  Coli  fi  può  intendere  il  detto  di 
Chrifto , Bonum  crai  fi  natus  non  fuijfet . Senteii  dolore  nel  mori- 
re, ma  affai  maggiore,el  non  morire  nelle  pene . La  morte  afi'oluta 
mente  è gran  male , ma  con  rìfpetto  di  rimedio  di  penenò . Ma  (è 
pur  noi  vogliamo  veder  che  differenza  lìa  tra  c’buoni , & c’cattiui , 
notiamo  che  i buoni  fi  mutano  in  meglio , & i cattiui  in  peggio . 
Mouerannolì  da  vn  tormento  à l’altro, & dalle  acque  delle  ncui,  fa- 
ranno mutati  ad  vn  gran  caldo , come  lì  legge.  Quel  mouimcnto 
non  dipenderà  dal  cielo  , ma  dalla  diuina  milizia , ben  che  dichino 
alcuni,  che  quella  trafmutazione,non  farà  locale,  ma  intenzionale . 
Quanto  al  lito,&  al  modo  che’refulcitati  daranno;  dico  che  tutti  lo 
vcdremo,ma  i buoni  có  allegrezza#  i dannati  có  dolore.  Chi  vuol 
veder  quello  legga, la  fapienza  . Egli  dunque  verrà  nella  Tedia  della 
Tua  mac(là,perche  era  prima  venuto  nella  Tedia  delle  miferie,c  tutti 
gli  Tuoi  Angioli, in  fegno  di  gràdezza,  & pchc  la  prima  volta  c’vcn- 
ne  folo;  verrà  col  legno  della  croce  come  lì  caia  nella  chicfa#  Chri 
(lodiccua,  T unc  apparebtt  jtgnum  fili]  bominis . Qucfto  il  porterà  il 
primo  Angelo  del  coroinfìmo,el  primo  del  fecondo  le  corde , e le 
vcrghe,&  il  primo  del  terzo  gli  fragclli,  & il  primo  del  quarto  la  co 
lonna,&  il  primo  del  quinto  la  vede  bianca , & il  primo  del  fedo , i 
chiodi,  cl  primo  del  fettimo  la  (pugna, e il  primo  dclTottano,la  lan- 
cia, & il  primo  del  nono  la  corona  delle  fpine . V errà  in  vn  (libito» 
fèndo  cógrcgato  ciafchcduno . Quedo  ordine  lì  caua  da  Niccolao 
Gotta  fopradi  S.Matt.La  maedà  (ara  la  diuinità.La  maedà  fua  farà 
la  gloria  del  Tuo  corpo,ne  G rallegrcrano  i danari  p veder  qdc  cofc; 
ma  G bene  G cóturberanno.Tutti  lo  vedranno,  & ciafchcduno  G la- 
mctcràf  parlo  dc’cattiui)di  nó  lo  hauer  fcguitato.il  tempo  nó  G là. 
Ma  ci  balli  quello  che  tate  volte  Chrido  ci  dille  fotto  la  limilitudi- 
nc'dcllc  nozzi,dellc  dicci  vergini ,&  del  padre  di  famiglia  che  nó  là 
quàdo  véga  il  ladro#  ci  badi  vdirc.  Vigilate, quia  ncjcitis  diem  >ief, 
boravi,  & Saccheria , Quis  poterit  cogitare  diem  aduentus  eius . Farò 
pallata  di  molti  fegniche  faranno  auanti,  perche  tutti  li  Euangeli- 
di  ne  parlano . Lo  Apodoio  ancora  dice  il  mcdcGmo . Ciafchedu- 
no  da  per  fc gli  può  vedere.  L’hora  ancora  non  fi  può  fapcre deter 
minatamente,  fc  bene  alcuni  pafsi  della  Tenitura  l’accennano  cnm 
fero  effet  fatlum  ,c  nel  medcGmo , Media  notte  clamor  fattili  cfl . La 
(era  (igni  dea  che  noi  manchiamo  di  poter  meritare.  La  mezza  not 
te  Ggnidca  che  e peccatori  non  faranno  proueduti  à rifpondcreco 
me  le  vergini . Badici  dunque  dar  preparatile  il  mcdcGmo  can- 
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Saremo  Pepa  Cora  nel  primo  giudizio  della  morte  noftra . Saremo  quibi  fepara- 
ran  ne  giu-  tj  t £•  buoni  in  aria  con  Chrifto,  & alla  delira  ; 8c  i cattiui  in  terra  y 
& alla  lini  lira . Quitti  (i  farà  fcparazione  di  patria,  di  parentadi,  di 
mariti,e  mogli.di  figIiuoli,di  amici.  Lo  elfaminatorc  lari  il  Re  che 
dirà  à quelli,  che  faranno  alla  delira,  à lui  c llato  concedo  fare  ogni 
giudizio, perche  egli  c figliuolo  dell'huomo.  Ma  lì  domanda  le  que 
Ilo  farà  fatto  in  vn  fubito,  ò in  tcpo,c  fe  vocalmente . A gollino  nel 
Icmpo,  è ro-  20.  lib.  della  città  di  Dio,  dice  che  quello  è incerto , perche  quello 
calmétjMjuc  gjorno  è j'vltimo . Ma  folo  apparifee  per  le  parole  di  Chrifto  alcu 

- ^,U  1 ’ na  fucccfsioncf  non  fofe  io  mi  debba  dir  di  tempo)  che  durerà,  per 

che  fe  bene  i beati  faperranno  ogni  cofa, vedendo  (1  hrillo  Ipecchio 
J della  diuinità;  nondimeno  i dannati  nò.  Per  tanto  non  par  pofsi- 

bile  che  in  vn  tratto  c’pofsino  eifer  capaciti  conofccrc  la  iulliziadi 
uina.circal’opere  buone,  òcattiue.  Noi  Tappiamo  per  il  detto  del 
filofofo.chc  non  accafca  inficine  intendere  piu  co  fe,  cioè  diHinta— 
mente, ò come  piu . A quello  non  fa  difhcultà  quello  che  l’Apodo 
lo  dice , In  momento  & in  iQuoculi:  perche  fi  può  tal  parlare  refe-  , 
rirc  alla  refurrezionc,ò  vero  cfporlo  per  vn  tempo  breue . Per  tan- 
Fia  in  tempo  to  tutti  i peccati  faranno  ridotti à memoria, in  tempo  breue,  come 
breue  il  giu-  dice  Malacchia , Ero  teftis  velox,  malefici] t . Se  farà  il  parlare  vocale 
«tizio.  ò nò,  di  quello  non  habbiamo  certezza . Alcuni  dicòno  di  fi  proba 

Senei  eludi-  ^'*mcntc  > Pcr£hc  lo  Euangelio  dice,  Tane  dicet  bis  qui  à dextris  eius 

- • - * erunt, & in  San  Giouanni.Rifpofc  Chrifto  à chi  lodomandauachì 
e'fu  (Te , Trincipium  qui  & loquor  vobis  ; Trinità  babeo  de  vobis  loqtà 
giudicare . Trouafi  ancora.  peuelabo  pudenda  tua.  Et  perche» 
Chrifto  ( come  fi  c detto  ) c ftato  concedo  il  giudicare;  pcròdo- 
uendo  far  quello  come  huomo,  non  è inconuenicnte , che  c’s’vfi  il 
modo  humano,&  che  egli  fia  vdito  corporalmente,  fi  come  è vedu 
to . Però  in  fan  Giouanni  fi  dice,  yenitbora  quando, mor t ut  audient 
voccmfilif  dei.  S.Tommafo  fi  conforma  con  Agoftino,&  vuole  che 
ciò  piu  predo  fi  facci  mentalmente . Et  coli  fi  cfpongano  le  autori 

Sia  à bene-  tadi  allegate  di  fopra.  Ne  feguita  che  fe  bene  il  Giudice  farà  vedu- 
to corporalmente,  che  egli  debba  corporalmente  cilèrc  vdito  . Le 
due  fentenze  fon  brcui  ; ma  contengono  in  fe  molte  cofe.  Quella 
dc’buoni  contiene  vna  gran  mercede , fi  come  quella  dc’cattiui  vna 
gran  pena,  farà  prima  quella  de’buoni  come  piu  degni,  & per  mag- 
gior lor  conforto . Pare  che’fia  vna  medcfima,nondimeno  nella  ca 
fa  del  fuo  padre, fono  manfione  diuerfe.  Venite  al  danario  diurno. 
Tutti  fònc6  cioè  alla  vifione  della  diuina  clTcnza,  non  però  daefler  participata 
folati  d’vn  vgualmentc  da  tutti.  Nondimeno  il  minimo  Tanto  è in  proporzio 
nc  tanto  confolato, quanto  è il  grandifsimo.Qucfto  ordinariamcn 
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tefi  eflifmplifica.con  la  lìmilitudinc  dc’vafi  diuerfi.cbe  tatti  fi  rictn 
pieno à vna  medefiraa  tonte . Poflcdetcil  rcgno,fia  voftro  immu- 
tabilmente. Tutti  fiateregi.  Voifcteel  genere  eletto  >&  il  regale 
làccrdozio  dilfc  Pietro . Ma  chi  faranno  ifudditi?  Rilpondo  che 
la  principal  parte  del  Re,  c che  tutti  voglino  quello  che  egli  vuole . 
Il  che  farà  ne’  Arni , che  daranno  incanta  tutti  vniti  ad  clfequxre 
quello  che  vuole  il  Re , & di  piu  l’vno  farà  pronto  verfo  dell’altro 
ad  efieguire  la  fua  voglia,  anzi  Iddio  proprio.  Saranno  fàcerdoti, 
perche  del  continuo  offeriranno  à Dio,e’facrifizij  delle  lodi . Alfc- 
cnerà  contro  gli  Heretici  le  opere  meritorie , come  cagione  di  lor 
lalute , Efurtut  enim . Quella  cognizione  c razionale , cioè  rende  le 
ragioni.  All'horai  buoni  ripieni  di  ineffabile  allegrezza  come  fu 
la  Regina  Sabba , nel  veder  Salomone,per  la  gran-  marauiglia  non 
haranno  fpirito.c  diranno  marauigliandofè della  gran  bontade di 
Dio.  Quando  ti  vedemmo  noi  mai  talef1  Quando  vedetti  i miei  mi 
nimi  &c.  All'hora  tutti  lo  loderanno , & humilmcntc  lo  ringrazie- 
ranno . T utto  quello  cede  à danno  de'tridi,  che  vedranno  Chrifto 
voltarli  a’buoni,  quafi  fdegnando  loro . Muterannofi  in  vifo  co- 
me fece  Bai  thafar  che  vide  nel  muro  fcritto.  Mane,  Thctcl,  Pharcs, 
ciot . Hà  Iddio  numerato  el  fuo  regno, diuilo,&  dato  a'Medi,  & a' 
Perii . Oime  che  mutazioni  fi  vedranno  di  vili  ? Quiui,non  vedran 
no  folamente  la  mano,  ma  Chrido  adirato . Non  e dubbio  che  piu 
•di  Balthafar/aranno  afflitti . Vdiamo  la  terribil  fentenza . Ite  ma- 
ledilli . Ite  lignifica  rinfcrno,perchc  c feparatiuo  dalla  diuinità , Se 
prelazione  del  Regno . La  qual  cofa  c la  maggior  pena  che  fia . Si 
imagini  vno  che  perda  e’  fuoi  beni , & veda  quanto  dolore  fi  pata . 
La  feconda  parola  ancora  importa  clfer  maladetto  da  Dio,  il  che  è 
gradi  (sima  pena.  Se  egli  nò  diccfsi  altro  che.  Ite , hariano  qualche 
cóforto  e dannati.  Ma  egli  gli  licenza  có  vituperio, & maladizione. 
Che  bé  fi  fa  quàto  fi  dolefiè  Efaù  che  egli  nó  poteflc  clfer  benedet- 
to dal  Padre./»  ignem.  Si  pone  per  il  fuoco  la  pena  del  fenfo  ederio 
re,c  per  la  quale  gràdeméte  faràno  cruciati.  Se  pure  doppo  la  mala 
dizione  fufsino  mandati  ad  vno  efsilio  amcnojharebbono  qualche 
refpiro,ma  qui  maca  ogni  cóforto.Qui  fi  vede  l’errore  di  chi  niega 
il  fuoco  dcH'inferno . Quello  fuoco  non  folo  è afflittiuo  in  fe  ; ma 
•ncora  per  rifpetto  della  diuina  iudizia,  della  quale  egli  èindru- 
mento  eterno.  E queflo  fuoco  non  mai  per  douer  mancare;  che  le 
per  di  qui  al  concauo  della  luna,  filile  ripiena  tutta  la  terra  di  gra- 
nelli di  miglio , & ogni  million  d’anni  le  ne  feemafle  vn  folo  ; non 
per  quello  faria  manco  durabile  el  fuoco  infernale  che  quella  gran 
mafia  di  detto  miglio,  Siaccrcfcelapena;  perche  fu  preparato  al 
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diauo!o,&  a’fijoi  fcguaci,non  dalla  condizione  del  mohdo,comc 
E differente  c’difledcl  regno  de’beati , perche  in  vn  modo  è Dio  nel  punire,  do 
^onelpuHi  d’vn'altro  nel  dar  la  vita  eterna, egli  è eterno  per  (ita  naturarne!  pu- 
rmare 1 ^ n’re  ® *cmporale,fecondo  il  peccato . Sentenza  afpra,ma  giuda  è Ce 
Sentenza  ucra  da  tencrfi  da  noi  ,&  da  confidcrarfi . Quella  fenza  molta  filo 
afpra,aiagiu  fofia , ci  dimodra  qual  lia  il  nodro  fine.  £’  buoni  vanno  alla  viti 
#*•  eterna,  e gli  cattiui  all’inferno . 

Dello  Spirito  Santo . Qap.  7. 

X-‘  * ' • * .r 

ED  I o Tempre  liberale , ma  il  filo  figliuolo  ver  noi  liberali!! 
fimo.  Di  qui  accade,  che  (àlito  in  ciclo,  &haucndo'fattogra 
y di  2ja  à no,  detti, di  tanti  doni,&  forfè  parendo  à quelli  pochi , di  nuo 
uo, fecondo  la  promc(là,manda  loro  lo  Spirito  Santo,dcl  quale  eri- 
magano  ripieni,  & per  la  gran  pienezza  cominciorno  à parlare  nuo 
Molti  (ì  ralle  t<chnguc,comctidiràdidintamctein  quedo  fcrmonc.E  tale  folcn 
prore  no  per  nità  fella  di  allegrezza,  perche  hauendo  fparfo  tante  allegrezze  per 
io  Ipirito  iàn  tutto  il  mòdo  (che  come  li  canta ) il  mòdo  Tene  rallegra.  Si  rallegri 
*°*  no  gli  addolorati, pche  c chiamato  còfolatore.  E fc  come  dice  Ago 

dino  egli  ritrouerrà  nel  cuor  nodro  dolore , egli  fubito  lo  lieua  . 

P . . Rallcgnnli  i peccatori  già  morti, perche  lo  fpinto  è quello  che  ci  fa 

Spirito  finto  v‘u  * * manderò  in  voi  lo  fpirito,&  viucretc  dice  Ezecchiel.  Sanò 
terza  perfo-  fica  Iddio  la  chielà  fua  ogni  giorno  per  via  di  quedo  fanto  fpirito  . 
na  della  tri-  Si  crede  lo  Spirito  Santo  come  vna  terza  perfona  della  fama, & indi 
uidua  Trinità,  della  quale  già  nel  principio  fi  parlò,  e però  al  pre- 
fente  non  fa  medierò  piu  rientrarci , fe  non  tanto  quanto  accade  à 
propofito  di  queda  màdata,che  dal  cicl  fi  fece, per  fauorc  delli  Apo 
doli . Dico  però  che  è il  verbo  di  Dio  è figliuolo  di  Dio  ; fecondo 
cctto°  CC°n  verbo  dclfhuomo  c il  concetto  dell'intelletto.  Ma  quedo 
verbo  in  noi,  ò concetto, è (pefl’c  fiate  morto,aU'hor  cioè , quando 
Thuomo  penfa  quello  che  debbe  fare , ma  la  volontà  non  è in  lui  di 
Parola  de’  fartalcofa.  Non  altrimenti  quedo  gli  intcruienc  che  quando  ha 
Dio  vina . fede, e non  opera.  Ma  la  parola  di  Dio  è viua.  Però  è uccellino  che 

Hcbrc.  4.  £)ìo  habbi  Ceco  la  volontà, & amore.  Onde  dice  Agodino,che  quel 

tofirit^iin  concetto  che  noi  intendiamo  manifeftarc  ad  alcuno  ; c vna  cogni- 
to. ” ° n *>one  con  amore.  Coli  come  il  verbo  di  Dio,  è fùo  figliuolo;  coli 
l'amordi  Dio  è lo  Spirito  Santo . Dal  che  ne  fegue,  che  chimiche 
ama  lddio,habbi  lo  Spirito  Santo  . Circa  di  quedo  molti  fono  da- 
Errori  di  al-  ti,che  hanno  errato  col  dire,che  era  creatura, & minor  del  Padre, 8e  • 
mai . del  figliuolo, Se  che  era  Temo,  & minidro  di  Dio . Alla  rifoluzione 
dc'qualijordiuorao  i fanti  padri  ndfimbolo  cinque  parole,  chcari- 

mc  diano 
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mediano  «tutto  quello  . Egli  lo  chiamano . Dominum.  Adunque 
non  minittro . Viuificantem ; perche  egli  èia  vita  dell'anima , come 
Dio  , Qui  ex  patte  filioq-,  procedit.  Adunque  cqualc.  Et  ancora  vgua 
le  quanto  al  culto  diuino . Però  dille  Cimilo  alla  Samaritana  che  c 
veri  adoratori  adoreranno  el  patre  in  fpirito, & verità.  Egli  concor 
re  alla  forma  del  battcfimo,comc  le  altre  due  perfone . Per  il  che  li 
cantaci  cum  patre  &filio  jimul  &c.  Anzi  per  manifeliarc  tale  equa 
lità,ha  parlato  per  bocca  dc’Profeti.come  Dio . Da  quello  diurno 
Ipirito  ; à noi  vengano  piu  frutti . Egli  purga  i peccarne  la  ragione  è 
quella,  che  al  medclimo  artefice  appartiene  rifare,  che  il  fare  vna 
cofa . Hora  l'anima  lì  crea  per  mezzo  dello  Spirito  Santo,  perche  il 
tutto  fa  Dio  pervia  di  quello.,  perche  egli  amando  la  bontà  lùa 
crea  ogni  cofa . Fa  però  di  bifogno  chc'cuori  humani,  dillmtti  per 
il  peccato,fiano  rifatti  da  quello  limo  Ipirito . A quello  propoli- 
to li  canta , Emide  Jpiritum  tuum}&  curabuntur . Non  e marauiglia 
chc’purghi;  poi  che  tutti  i peccati  lì  rimettano  per  lùo  mezzo . Di 
mijja  Junt  ei  peccata  multa,  quoniam  dilexit  multum,  perche  tutti i 
peccati  copre  la  carità  . Lo  Spirito  Santo  illumina  lo  intelletto, per 
che  tutto  quello  che  li  là,fi  fa  quello  mediante,  Vndio  docebit  voi  de 
omnibus.  Lo  Spirito  Santo  gioua,  anzi  quafi  forza  olferuarc  i co- 
mandamenti,  perche  nclfuno  gli  può  cuHodire,fc  egli  non  l'ama.  Si 
quii  diligi t me  fermonem  meumferuabit . Lo  Spirito  Santo  ci  confer- 
ma la  fpcranza  della  vita  eterna,  perche  eglic.come  vn  pegno  di 
quella , Signati  ejhs [piruu  / andò , quii  e/l pignusbereditatis,  eterna . 
Quello  Spirito  Sàto  nó  ha  propio  nomc,comc  il  padre, & il  figlino 
lo,  però  feguitalc  relazioni,  ò rifpctti , le  quali  fono  fenzanomi. 
Però  la  perfona  che  da  l'vno,  & da  l'altro  dcriua  c lànza  nome  pro- 
prio . Ma  per  comune  vfo  di  chi  parla,  gli  fono  accomodati  alquan 
ti  nomi, che  fignifìcano  ledette  relazioni,  & fon  quelli  che  lignifica 
no  procedimento,  ò fpiramento . Per  tanto  per  lignificare  laperfo 
na  diuina,chc  procede  per  modo  di  amore,  se  accomodato  quello 
nome  Spirito  Santo . Onde  Chriilo  mandando  gli  ApolloIi,d  pre- 
dicare,c dille  che  andafsino  per  l’vniucrfo  mondo  &c.  & che  battez 
zafsino  nel  nome  del  Padrc,del  figliuolo, & dello  Spirito  Santo.Co 
li  dille  Giouanni,  Tresfunt  qui  te/limonium  dant  in  calo.  T ater, Per 
bum  & S piritu  fandu . Ancor  che  il  Padre  fia  fpirito,  & lia  fanto,  & 
il  modellino  il  figliuolo, come  in  molti  pafsi  della  fcrittura  fi  troua, 
nódimcno  quello  nome  Spirito  Santo, tuttofdicojin  vna  forza  in- 
tefo  d'vna  parola,per  vfo  della  fcrittura  fanta,&  della  chiefa,c  flato 
accomodato  à vna  terza  pcrlbna  della  Trinità,  cioè  à quella  clic  prò 
cede  per  modo  di  amore.Qucda  procede  vgualmcntc,  c da  l’vno,ò 
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da  l'altro,  ben  che  alcune  volte  egli  A dica  proceder  dal  Padre,  pel* 
che  da  quello  viene, & perche  da  quello  fpira,e  dal  figliuolo . Con- 
ciofìa  dunquechc  da  ambi  duo  egli  proceda  ; ne  legue  che  il  padre, 
& il  figliuolo  fono  in  principiò  delio  Spinto  Santo, come  dice  Ago 
(lino  . Intendali  che  quello  nome  principio  non  fiippone  per 
vna  folapcrfona,  ma  per  tutte  ledueconfufamentc,  & fànzadì- 
flinzionc.  Chiamali  Amore,  & quello  nome  (come dice Gre> 
gorio  ncH'HomcIia  della  Pentécolte,  ) è nome  Aio  proprio , il  che 
V intende,  quando  c'A  pigi  ia  perfonalmence,  cioè  quando  noi  l’vfi* 
mo  per  AgniAcarc  quella  habitudine,&  rifpctto  di  quella  colati- 
la cui  egli  procede  per  modo  di  volontà , fecondo  che  il  verbo  cipri 
me  quella  che  procede  per  modo  d’intelletto . Ma  fc  quella  paro- 
la,amore,  non  AgniAchi  altro  che  quel  rifpetto  di  chi  ama , alla  colà 
amata  :eglicvn  nome  cflenzialc , & conuienc  à tutte  letreperfò- 
ne . Dal  che  ne  viene  che  prelbcolì , non  A amano  l’vno  l'altro  cof 
Spirito  Santo . Et  coA  lo  fpirare  lo  amore, A piglia  ragioncuolmea 
te,  & non  è altro  che  fpirare  l’amore  fecondo  che  il  dire  della  ragio 
ne  altro  non  c che  produrre  il  verbo,  & Borire  produrre  fiori  ,-dc 
coli  A amano  inficme,&  noi . Chiama  A dono,ma  non  folo  egli;ma 
ancora  il  figliuolo, come  lo  chiamò  E Alia , Taruulus  natus  eft  nobis 
& films  daini  efl  nobis . Dello  Spirito  Santo  dilfe  Chriflo . Egoro- 
gabo  Vatrem,&  alinm  Var addurti  dabit  vobis  &c.  Ma  per  intende- 
re quello  A deuc  notare , che  in  que da  parola , Dono , A vede  vna 
certa  relazione  co  A per  rifpctto  di  chi  dona,  comedi  colui  à chi  è 
donata . Vna  cofa  non  A doucrcbbe  dare  ad  vno , fe  ella  non  fulTe 
fua . Però  la  perfona  diuina  A dice  edere  di  alcuno , ò per  origine* 
comecilAgliuoIo.ò  vero  in  quanto  da  altri  èhauuca.  All’horafi 
dice  che  noi  habbiamo  alcuna  colà , quando  liberamente  la  pofsia 
mo  vfarc,&  godere, inoltra  voglia, & in  quella  guifa  non  può  ede- 
re hauutaia  perfona  diuina,  le  non  dalla  creatura  ragioncuole  con- 
giunta con  Dio.  Podano  bene  le  altre  creature  eder  mode  dalla  per 
fona  diuina, nondimeno  non  coA,  che  in  podànza  di  quelle  Aa  il  go 
dcrlc.ò  di  vfarc  l’effetto  fuo,  alla  qual  cola  può  arriuarc  la  creature 
ragioncuole  per  natura  quando  è ratta  partecipe  del  verbo  diuino, 
&che  podi  liberamente  conofccre  Iddio;  c partecipe  deJl’amor 
procedente  ; à ciò  rettamente  lo  podi  amare . Però  loia  la  creatura 
ragioncuole  può  haucr  la  perfona  diuina . Ma  à quello  non  può  ve 
nire  con  la  propria  virtù,  però  gli  fa  bifogno , che  gli  Aa  dato . Et 
quella  cofa  li  dice  clfcr  data;  che  viene  d'altronde,&  perche  la  porlo 
na  del  padre  non  procede  da  altra  : però  non  A da  come  il  Agliuo- 
lo,&  lo  Sp  irìto  Santoli  quali  non  fono  feparati,pcr  conto  del  dona 
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A~lit;da  chi'doiia;  perche quella  donatone  nonimport*:eccettoi  pro- 
cefsione,&.vfcita  di  originerà  quale  è fecondo  Tcqu3lità,&  infini- 
tà della  natura  dluiiu . Nòdi  meno  fidene  fa  pere, cne  quid o quella 
parola,dono, nella  Trinità  li  piglia  perfonalmcntc;c  proprio  nome 
dello  Spirito  Santo . Et  fe  vogliamo  intender  quello  ; notiamo  che  * 
il  donare  è vn  dare  cheno’n  può  llornare , perche  non  fi  dona  con 
fperanza  di  pagamento,!}  di  remunerazionc,&  cofi  il  dono  impor-  Che  Ha  4»» 
ta  vna  graz iofa,&  libera  donazione,Ia  qual  procede  da  amore, per-  nare  * 
che  in  quella  guifa  fi  da  alcuna  cofa,à  vno  perche  gli  vogliamo  be- 
. ne . Adunque  la  prima  cofa  che  li  da  à quel  tale  ; c l’amore,  col  qua- 
le noi  gli  vogliamo  il  bene,&  per  quello  modo  dice  Agollino,  per 
quella  cagione  che  egli  c Spirito  Santo, molti  propri)  doni  li  diuida  • 
no  ne’mcmbri  di  Cèrili o,nc  ci  fa  difficultà  che  il  figliuolo  ci  fu  Ila  ' ’ 

to  dato  ; perche  fecondo  che  egli  nalcc  per  modo  di  verbo,  al  quale 
appartiene  clTcr  limilitudinc  del  filo  principio  ; nondimeno  fi  chia 
ma  imagine,  c non  Spirito  Santo , benché  (ìa  ftmileal  Patta,  cofi  Io 
(-Spirito  Santo , che  dal  Padre  procede  come  amore , fi  chiama  dun- 
que dono . Ben  che  eziandio  il  figliuolo  li  dia . Tutto  venne  dall’a- 
tipor  del  Padre  che  il  figliuolo  ci  Alisi  dato.  Sic  deus  dilexitmun-  Sidonaanco 
. dum.  Fumo  dunque  el  di  della  Pcntccolle  ripieni  li  Apolidi  di  rad  figliuolo 
Spirito  Santo . Coli  noi  all'hor  fiamo  felici  ^quando  tal  dono  ricm 
pie  inollri  cuori,  perche  è cofa  certa,  che  duo  contrari]  non  polla- 
no  cflere  in  vno  medcfimo  Ibggctto  . Laonde  il  peccato  fi  parte, & ^"(-caccu  o- 
ogni  dolorc.oue  quello  Paracielo  viene  ad  habitare.  Egli  opera  nel  joi0rc. 
l’anima  noflra  quattro  colè, che  l'anima  opera  nel  corpo . L'anima  Quattro  co- 


conferua  el  corpo  bcllo,douc  fanza,c  pallido, negro,&  brutto,  cofi  f*  °Pera  ne*" 
l’anima  lenza  lui  non  ha  colore  quanto  alla  conucrfazione,  ma  ve- 
nendo  : ogni  cofa  fi  rinforma,  EmiEle  fjnritum  tuum  & creabuutur.  pirKO 


Conferua  l’anima  il  corpo  caldo;  chepartcndofi  lo  lafia  freddo,  co 
• fi  la  carità  c calda . Dtffnfa.  efi  in  cor  dibus  noflris,pcr  Spiriti  SanBuvt  ^onu  u 
qui  datus  eji  nobis.  L’anima  difende  il  corpo;  chefenza  quella  non 
può;  cofi  lo  fpirito  aiuta  la  nollra  infirmila,  fenza  l’anima  non  lì  R0m.  ». 
muoueil  corpo  ; cofi  fenza  Io  fpirito, l’anima  non  lì  muoitc  al  bene 
operare . Lo  fpirito  mi  clcuò  in  alto  dice  la  Tenitura . Fu  dunque  di  Ezzecchi.  9, 
grandifsima  vtilità,  che  doue  lì  vide  prima  Pietro  negar  Iesùalla 
voccd’vna  ancilla,  fi  vide  poi  confellarlo  auanti  del  tremebundo  Pietro  mut» 
Nerone,&  fino  fopra  la  croce  . Et  doue  gli  Apolidi , ( non  fendo  to  * 
ripieni  di  quello  fanto  dono)  prima  haucuanograndifsimopaucn  G)j 
to  ,-qucl  riceuuto  ; vanno  allegri  auanti  dc’magillrati , & fi  reputa-  allegri, 
no  felici, poi  che  fon  fatti  degni  di  patir  per  amor  de’  Dio  grandif- 
fimc  villanie.  Quello  patire  è molte  volte  martirio,&  c Tempre  do  , 


no 


E fata  profe- 
tò la  na  Iota 
di  Icsù  Chri 

fl». 


Dinifion:  de 
fette  doni  de 
Jo  lpirito  fin 

to. 

Duo  princi- 
pi) che  ci 
muouono. 

La  finderefi 
che  fia. 


jro  Hi -«rolli  a Divina 

no  dello  Spirito  Santo,  come  dice  lo  Apoftolo , Vobis  datai*, 1 efhrt 
moti  folum  in  ipfum  credatis  fed  & vt  prò  ipfo  patiamini . Ma  perche 
con  ordine  fi  debbe  d'vna  tal  materia  parlare  : faremo  in  prima  vna 
digrcfsionc  à propofìto , che  con  foaue  forza  ci  condurrà  alla  cogni 
eione  di  fette  doni  attribuiti  allo  Spirito  Santo . 

'De  fette  doni  dello  Spirito  Santo , e loro  proprietadi. 
fap.  8 . 

EL  quinto  Euangclifta  (per  dir  cofi)  Efaia  che  tanto  altamen- 
te parlò  di  Chrillo,  quanto  al  patire,  non  marco  con  tutto  qne 
(lodino  toccare  la  nalcita  fua,  col  profetare,  che  vna  bacchetta  era 

Scrvfcir  della  radice  di  Iefsè,  chedoueua  produrre  vn  fiore,  fop#a 
el  quale  fi  era  per  ripofare lo  fpirito  del  Signore,  io  fpirito  della  fa 
picnza,&  intelletto, lo  fpirito  del  configlio,  e della  fortezza,  lo  fpi- 
rito della  fcicnza.e  della  pietade,  & che  il  timore  de'  Dio  riempierà 

3 ucllo, & altre  eccellenze  che  in  Chrillo  fi  confiderorno . Quattro 
elle  quali  appartengono  all'intelletto,  cioè  .Intelletto,  fapienza, 
feienza  fiL  configlio,  intelletto  è fapienza  à l’intelletto  fpcciHatiuot 
c configlio  è la  icicnza  à l’intelletto  chiamato  operatiuo,òpratico. 
Gli  altri  tre  riguardano  la  parte  appetitiua,cioe,  pietade,  fortezza, 
e timore . E la  pietà  nella  voluntà , fa  fortezza  nel  defiderio  irafeibi 
le,  & il  timore  nel  defio  concupifcibile.  E perche  quello  ordito  è 
vn  gran  viluppo , però  (on  conflrctto  dalla  confidcrazione  di  alcu- 
ne colè  à ciò  con  quella  chiarezza  che  fia  piu  pofsibile  io  poflà  par- 
lar di  quelli, di  dire  che  duo  fono  gli  principi)  che  ci  muouono» LV- 
no  è dreto  di  noi,  che  c la  ragione,l’altro  che  è Dio, che  c efteriorc. 
La  volontà  no  (Ira  ancora  da  due  cagió  piglia  la  pfezionc.La  prima 
c la  finderefi,  che  è vn  habito  à lei  connaturale,  la  quale  altro  noi>  c 
che  vn  lume  naturale, per  il  qualeda  noi  fipofiano  acquiftarc  le  vir 
tudi,per  rifpctto  del  fin  naturale  .Quello  fia  detto  quanto  alla  per 
fezione  naturale . Ma  la  volontà  di  poi  c moda  da  Dio , e fi  afhni- 
fcc,anzi  diuenta  perfetta, mediante  vna  certa  perfezione  (opra  nani 
rale,col  mezzo  delle  virtù  thco!ogiche,&  morali  infufe,  per  cagion 
diconfeguire  el  fin  fopranaturale , nondimeno  quali  per  mezzo  ho 
mano.  Quello  fia  quanto  ai  motore  intcriore  della  volontà.' 
Nondimeno  ancora  è moda  da  Dio  cderiormentecomc  da  (uo 
principio . Et  vedefi  che  ogni  cofa  che  è moda,  ha  di  nccefsità 
di  confarli  à chi  la  muoue,  quella  eia  perfezione  della  cofa  moda 
in  quanto  mobile,  cioè  la  dilpofizionecon  la  quale  è moda  dal  luo 
motore, donde  fi  caufa,chc  quanto  chi  muoue  c piu  alto  : tanto  fac 
1 ci 
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cidi  bifogno  dita  colà  molTa à lui  alTomigliarfe con  maggior  difpo 
Azione.  Hora  quella  mozzionc,  con  la  quale  la  volumi  (pezialmca. 
te, e quafi  con  vn  cerco  modo  (opra  humano  fi  (ente  muoucre  ne  ca 
fi  repentini,  e fubitanei:  quella  (dico)  è chiamata  dono,  8cc  detta  Che  colali» 
da  Efaia  (pirico  della  infrazione, ò fpirarc,ò  foffiarc  lignifica  vna  Jono * 
certa  mozzione,la  qual  fia  caulata  citeriormente . La  onde  gli  doni 
dello  Spirito  Santo  : hanno  (ottico  el  nome  di  perfezioni. dcll'huo- 
mo,  pcrcioche  ci~ tentiamo  di  (porti  ad  operare  il  bene  con  prontcz 
za,  c facilità,  e feguitare  lo  inllinto  dello  Spirito  Santo  cl  quale  al- 
cuna fiata  muouc  particolarmente  come  dice  Paolo  a’  Romani  al- 
l'ottauo . Qui  fpiritu  dei  aguntnr,hi ftltf  dei funt . A cui  fa  compagnia 
cl  Profeta  nel  (almo , Spiritus  tuus  bonus  educet  me  in  ferrature-. 

£lam . cioè  de’viui,  doue  alcun  non  può  arriuarc,  fé  non  mollodal- 
lo  Spirito  Santo.  Ne  altro  volfc  dire  Efaia  al  5.  Dominus  aperuit  mi 
hi  aurem  ego  autem  non  contradico,retrorf  tm  non  abif . Ne  ci  (degne- 
remo di  cófcrmar  quello  col  detto  Filofoficoncl  ca.  de  bona  (orto 
na.chc  dice , Quod  in  bis  ad  qua  quis  mouetur  per  (piriti  diuinum  non  E’  (étre  doni 
expcdic  conftliari  fecundutn  rationem  bumanam . Ci  dona  dunque  Ib  ^ ^ 

Spirito  Santo  per  fua  infinita  cortefia  quelli  fette  doni , & di  tanta  fant0 . m 
perfezione  ce  gli  adorna,  che  io  ho  ardir  dire , che  o'doni  ftano  piu  laco.  3. 
eccellenti  che  le  virtudi  intellettuali,  e morali  ancora  che  (iano  in- 
fu (è,  perche  fanno  l'huomo  perfetto  per  comparazione  di  vn  prin- 
cipio piu  nobile  dal  quale  egli  è modo;  che  è lo  Spirito  Santo.  El 
quale  mediante  quelli  doni  muoue  l’huomo  con  vn  certo  modo  . ► 

quafi  (opra  humano,&  c.  Però  quelli  doni  paiono  che  ci  fiano  dati 
* p«r  aiuto  delle  virtudi  infufe,  come  al  trefi  le  infu  feci  fon  date  per 
aiuto  delle  acquillate,  e del  lume  naturale . Non  dirci  però  quello 
che  doni  fieno  piu  perfetti,  perche  tale  è la  proporzione  delle  virtù 
diTheoIogichc.  Per  le  quali  damo  vniti  allo  Spirito  Santo,  che  ci 
muoue  quale  è delle  morali  airintc!lcttuali,mediante*lc  quali  la  ra- 
gione diuenta  perfetta.  El  dono  dell'intelletto  cvn’habito  fopra 
naturale, che  c aggiunto  alla  finderefi,che  è il  lume  naturale, cl  qua-  < 
le  c dato  all'huomo,  acciò  intenda , e penetri  quelle  cole  le  quali  ci 
fon  manifeltc  fopra  naturalmente, la  fede  acconfente,&  l’intelletto 
penetra  lccofe,&  da  maggior  chiarezza.  El  donopcrche  è origina 
to  dalla  grazia  non  è le  non  in  quelli  che  (bno  in  grazia . Quello  li 
da  cótro  alla  debolezza  della  méte,ancorchc  molti  habbino  la  gra- 
t zia  c’ palifichino  qualche  mancamento  di  mente,  circa  alcune  cole 

che  non  fono  ncccflarie  alla  falute,  perche  quanto  al  bifogno  della 
iàlutcfuffizientemétcfono  ammaellrati  dallo  Spirito  Santo . Di- 
co quello  confidato  fopra  l'autorità  di  Ciò.  a.  Cono.  a.  Vn8io  eius 
* docci 
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iocet  n OS  de  omnibus . So  bene  ancora  che  raol e i mancheu  oli  di  gr*  > 
ria  hanno  la  fede,  e che  intendano  quelle  cofc  chea  loro  vengano 
propofte,  nondimeno  non  appieno  le  intendano , ne  penetrano . - 
Quello  dono  appartiene  all’intelletto  pratico,  e fpeculatiuo , non 
quanto  al  giudizio, ma  fi  bene  acciò  penetri  bene  le  cofc  de’ Dia» 

Dono  di  feienza . (fap.  p. 

Vesto  dono  della  feienza  conuicne,  e rifguardael  giudizio, 
v fi  come  quello deU’intelletto  cordinato  alla  perfezione 
della  tede.  Altra  colà  e acconfentirc  alle  cofe  della  fede,  & altro  & 
hauerne  giudizio.  Dunque  quello  dono  difeeme  quel  che  e da  ere 
derfì,ònò.  Quello  e differente  dalla  feienza  gratis  data , la  quale 
nomina  lo  Apollolo,  perche  altro  è fapcr  conofccre  le  cofc  da  cre- 
dere,& da  non  credere, & altro  è per  il  dono  del  parlare  faperlc  far 
palefe.  Quello  dono  dunque  da  la  differenza  mediante  la  cau- 
ta altifsima  elice  Dio.  E1  dono  della  feienza  gratis  data^  impor- 
ta ben  quello,  ma  per  le  caufc  feconde.  Del  che  egli  è circa  le 
cofe  create,  ma  il  dono  della  fapituzn,  principalmente  è circi 
le  cofc  diuine  , ma  poi  circa  le  cofe  create,  perche  mediame  le 
colè  diuine, meglio  giudica  le  crcatc.Trc  faenze  però  fi  pofTon  eoa 
fidcrare . La  prima  cnc  e humana,  s’acquifta  mediante  Icnollrc  fati 
che.  La  feconda  e dono  dello  Spirito  Santo  comune  à tutti  i giu- 
di, comcdiccla  fapienza  , dedit  illi  feientiam  fanttorum.  La  terza 
e la  feienza^ratà  data,  che  fi  concede  ad  alcuni  per  vtilità  d’altri . . 

••  1 
;mc 


Del  Dono  della fapienza  : Qip. 
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Sapienza  gra 
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pienza  con 
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Differenze 
di  fapienza. 
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TR  e (òrti  habbiamo  di  fapienza , cioè  l'humana  che  noi  acqui- 
fliamo . La  infufà,  è quella  che  e grazia  gratis  data , che  è chia- 
mata da  Paolo  t fermo  faptentix . El  donodclla  fapienza  e vn'habi- 
to  infufo,  mediante  il  quale  alcuno  nelle  cognizioni  gratuite  in  vn 
tratto , & con  prontezza  fecondo  vna  certa  naturalità,  ha  vn  retto» 
& vero  giudizio,  per  vna  cagione  al  t ifsitna  di  quelle  colè  che  appae 
tengano  alla  fede . Quella  fapienza  che  è dono,c  differente  da  quel 
la  che  è virtù  intellettuale,  perche  quella  giudica  le  colè  diuine  me- 
diantela  Inquifizionc  della  ragione , & fi  acquifla  con  fatica  huma 
na.  Ma  la  fapienza, che  e donofeome  diccj  qua  de  furjum  e/i  deficit 
dens  a Vatre  luminum . Quello  e quello  che  dille  Dionifio  che  Hie 
rotheojfcioc  huomo  facrato)  era  perfetto  nelle  colè  diuine  non  fa 
lo  per  imparar  qucllc^na  ancora  perche  haucua  quello  dono.  Que 
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ftapa(sione,òriceuimcnto  fi  fa  mediante  la  cariti,  che  ci  mi  feci 
Dio  ,qui  adbxrct  Deo  vnus  /piritus  e fi . Quefta  fapienza  è dono , ha 
la  cagione  nella  volumi,  cioc  la  cariti,  ma  fecondo  la  eflenza  e nel- 
l’intelletto come  in  fuggetto , per  quello  1‘huomo  fpirituale  giudi- 
ca ogni  cofa,comc  il  fauio  per  via  della  cognizione  della  natura  giu 
dica  il  tutto . Quello  dono  fi  oppone  alla  pazzia, ò alla  ftultizia  : lo 
flolto,ò  ftolidojò  flupido,non  c totalmente  pazzo,che  latinamen- 
te fi  dice  fatnus  : cofi  lo  infipido,  ò llolto , e contrario  al  fapiente , 
cioè  I colui, che  ha  gulto.ò  fapore,lo  llolto  ha  il  fenfo,ma  dcbo!e,il 
fauio,fottile,&  fagacc,lo  infipienteperò  è contrario  al  fapiente,per 
che  c contro  al  fapore,&  all’hora  è più  cofi  chiamato  quado  c'  man 
chi  del  gullo  della  cagioncaltilsima.che  è Dio . Quefta  fcioccaggi 
ne  fi  può  originare  da  due  cofe, la  prima  per  vna  indifpofizione  na- 
turale di  huomini,  ò vero  perche  l'huomofi  affoga  nelle  carnalita- 
di , ò nelle  crapule . Dal  che  il  fenfo  offelo  fi  ritroua  di  poi  dappo- 
co, & invalido  alla  fpeculazione.  Il  che  dille  Paolo . xAnimalis  ho- 
mo non  percipit  qua  Junt  Ipiriius  Dei . Di  qui  dunque  fi  caua , che  la 
floltizia  è di  tre  maniere . Vna  naturale  chiamata  Amenzia , e tale 
non  è peccato.l’altra  è volontaria,la  quale  è in  duo  modi,  come  al- 
trefi  c la  fapienza  .Noi  habbiamo  la  fapienza  cattiua,  che  c chiama 
ta  della  carne  di  quello  mondo  terrena  carnale, e diabolica . Di  que 
fla  ditte  quel  fanto  di  Dio , Sapientes  funt  rtfaciant  mala.  Sapienti <C 
tua  decepit  te . Sapienza  huius /acuii  fluii itia  e/i  apud  Deum . A que- 
lla fapienza  mondana  fi  oppone  la  buona  pazzia,  la  quale  Ila  nel  di 
(pregio  delle  cofe  terrene, con  la  quale, & ancor  Chrillo  fu  chiama- 
to pazzo  .Tal  cofa  fcrille  Salomone , Stultifiimus  fum  virorum . Et 
anco  lo  Apoftolo , Quod  flultum e/l  Dei fapientius  e/l hominibus . Li 
eflortaua  I quefta  pazzia,  di  piu  dicendo , Si quis  videtur  fapiens  in 
hocfeculo  flultus  fiat  vt/ìt  fapiens . La  feconda  è la  lapicnza  buona , 
alla  quale  fi  contrappone  la  pazzia  volontaria, la  quale  prouiene  dal 
l’amor  della  carne,e  delle  cofe  del  mondo, c quefta  è peccato  motta 
le,graue,&  pericoIofo,&  cagione  di  mali  infiniti.  4 

Del  Dono  del  configlio,  e della  pietà.  Qap.  II. 

QVe  S T o in  vn  tratto  ci  dà  chiara  notizia  delle  colè  contin-  Dono  delcfl 

^ genti,  & ci  da  cognizione  di  fuggir  le  cofe  che  fon  ncceflà-  {Lg,io*..  • 

ne  alla  falute,ò  che  la  impedifcano.Di  poi  feguita  il  dono  della  pie  tà.°n°  ^ 
t !>&  è quello,  che  è vn’habito  infùfo  nella  volumi  dcll’huomo,  nel 
feguire  prontamente  lo  influito  dello  Spirito  Santo , il  quale  in  vn 
tratto  la  muouc,che  con  affetto  filiale  fi  tranfporti  à Dio  come  fua 
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padre,&  lo  honori  come  padre, & gli  renda  il  culto  cógruo,  & lo  ri 
conofca  come  vero,&  primo  fuo  genitore,  .Accepijiis  {finti  adoptio 
ms  Jiliorum ,in  quo  clamamus  ^tbba  Tatcr . lai  religione  ci  fa  hono. 
rare  Dio  come  creatorc,la  pietà  ci  fa  rendere  honoreal  padre  car- 
nale . Nondimeno  è cofa  piu  eccellente  rendere  honorc  à Dio,  che 
al  padre  carnale, però  la  religione  e vna  virtù  migliore  che  la  pietà. 
Nondimeno  confidcrando  Dio  come  creatore, & Padre, è cofa  pia 
eccellente  renderli  honore  con  affetto  filiale, come  à Padre, che  co- 
me à crea  ture, ò Signorc,comc  quali  con  affetto  feruile . Di  qui  ve 
(Iremo  la  differenza  tra  la  pietà , e la  religione , Se  la  virtù  della  pie 
tà  infufa . Notili  ancora , che  fecondo  che  la  pietà  rende  non  loto 
honorc  al  Padre  carnale , ma  eziandio  à tutti  quelli  che  al  Padre  at- 
tengano ; coli  la  pietà  che  c dono,à  Dio,&  à tutti  gli  angioli,&  fan- 
ti . Coli  non  contradicc  alla  ferii  tura , & fouuicne  à tutti  quelli  che 
fon  polli  in  miferia . 

’Del  Dono  di  forteto,,  e del  timore . Cap.  1 2 . 

EL  dono  della  fortezza  flàncH‘irafcibilc,&  è vn’habito  infufo 
da  Dio  > & quello  ci  fi  da  à ciò  finiamo  ogni  opera  comincia 
ta,  e fentiamo  tutti  i pericoli , & impedimenti  , che  contro  di 
noifufsino.  Non  Tempre  liamo  forti  quanto  bifogna,  come  ap- 
pare nella  inorte,pcrò  li  adopra  Io  Spirito  Santo, che  ci  códuce  con 
quello  dono  alla  vita  eterna . Quello  (caccia  ogni  timore  contra- 
rio. Può  bene  la  virtù  della  fortezza  fare  in  noi  cofe  mirabili;  ma 
non  già  il  tutto  chehabbiamo  dibifognopcr  falire  alla. vita  eter- 
na . ApprelTo  il  dono  del  timore  c di  quattro  forti,  cioè  timor  mon 
dano,feruiIe,filiale,&  cominciai  iuo,ò  iniziale . E1  timore  ci  fa  con 
uertirc  à Dio.ò  ci  fa  feparar  da  quello, fé  ci  decolliamo  da  Dio  per 
qualche  male;  fi  chiama  mondano,  ma  le  ci  accolliamo  àlui  per 
qualche  timorc,quello  può  edere  in  duo  modi, fecondo  che  duo  lò 
no  i mali, cioè,  ò quel  della  colpa,  ò quel  della  pena  : (è  noi  ci  acco- 
diamo à Dio  per  timor  della  penate  (eruilc,fe  per  timor  della  colpa 
c filiale. Ma  fe  per  l’vno  e l'altro, è iniziale.pchc  dà  nel  mezzo  del  ter 
uilc,c del  filialc.E  vietato  il  timor  mòdano nell'Euangeio,  7<{olite 
timere  eos  qui  occidui  corpus . Quedo  è sepre  cattiuo,  pchc procede 
da  cattiua  radice, però  none  dono  di  Dio, e di  quedo  peccò  Pietro 
negado  Chrido.  Dipoicl  timor  feru ile c quello  che  tato  da  chc  di 
re  à qfli  luterani  i quali  lo  dànano , anzi  vcccllano  i predicatori  che 
atternfeono  gli  hu omini  p far  bene  col  ricordar  loro  le  pcnc.dcU’- 
infcrno,pcrò  vo  dire  quattro  parole  à quedo  propolito  J^on  c in  fc 
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qilefto  timore, ne  buono.ne  cat  tiuo,pcrò  non  e meritorio,  ma  per- 
che introduce  à poco  à poco  la  carità  : però  non  è prohibito . Dire 
mo  ancoraché  la  cognizione  che  da  quello  è originata  non  fia  cat-  la _crgnhio- 
tiua,pcrchc  la  cognizione  può  originarli  da  duci  principilo  dal  ti- 
mor  filiale,  ò dal  Temile.  La  prima  può  nafccre  dalla  conlìdcrazio  ° *' 

ne  della  diurna  bontà,  mediante  la  quale  noi  ricorriamo  al  padre 
con  fpcranza  di  mifericordia  fecondo  che  noi  leggiamo . fìcncpla- 
citum  ejl  domino  fuper  timentes  eum  in  eos  qui  fperant  in  mifcricor-  *°v 
dia  eius , &il  medelimo  habbiamo  dall'Apoflolo , ^fn  ignorai  quod  °m"  ** 
benignità!  Dei  ad  pcenitcntiam  te  adducit  f*  £ non  c dubbio  che  que- 
lla contrizione  cheli  caufa  dalla  confidcrazionc  della  diuina  bontà  Contrizione 
fia  migliore , e piu  Tanta,  che  quella  che  viene  dalla  confidcrazione  ““B1*016* 
della  pena . La  prima  è filiale, la  Tcconda  è Temile . Ma  perche  la  no 
(Ira  fragilità  non  permette,  che  prima  noi  leniamo  gli  occhi;  filai 
in  quelli  fanghi  terreni.  Te  noi  non  confidcriamo  la  pena  : perciò  è 
lecito  per  via  di  fale  confidcrazione,  che  mai  arriuiamo  al  timor  fi 
liale . Quello  ci  fu  eTprclTo  nella  fcrittura . Cum  occideret  eos  quare 
bant  ad  cum,&  rcuertebantur,&  ddutulo  veniebant  ad  eum , Se  altro  P*.  7*. 
uè,  Et  clamaucrunt  ad  Dominum  cum  tribularentur . Coramune-  p,*33* 
mente  dunque  comincia  tal  cognizione  balfamcn  te , & da  vna  fede 
coli  fatta, & dal  timor  ferui|e,c  non  mai  fi  pofà,  fin  che  non  ci  con- 
duca al  timore  filiale, & ad  vna  fede  formata . La  fede  nel  principio 
ne  dimollra  Dio  eficre  giufto , & fedele,  & punitore  grandemente 
de’peccati,cofi  in  quello  mondo, come  ncH’altro.Dimollra  la  brut 
tur*  de'pcccati,&  cnc  il  peccatore  è degno  della  Gchcnna,&  preflò 
a’tormcnci,fcnon  fi  pentirà.  Acconfentendoà  quello  la  no  lira  con 
* fcienza/i  genera  il  timiir  feruilc,che  congiunto  con  la  fede  pon  nel 
l'anima  nollra  vn  graue  dolore , mediante  il  quale  rclla  Tpezzata  la 
(ùperbia  nollra, & dtfpregiamo  il  peccato,&  à poco  à poco  entria- 
mo nella  carità, che  ci  fa  amare  Dio,  & operare  il  bene  per  amore . 

Quello  è quello  che  fi  legge  in  Giouanni , Timor panam  babet.per - *'  ^oaa*  <• 
fetìa  ebaritas  forai  cmiftit  timorem . E quello  timor  temile , vn  fer- 
ro da  medici,  che  lieua  la  puzza,  & crcfcc  il  dolore,  nondimeno  per 
via  di  quello  fi  introduce  la  Iònica  • E limile  anco  ad  vn’ago,  che 
introduce  el  filo . Cofi  quello  introduce  il  bene , & poi  non  fer- 
ite. 


Del  timor  filiale.  Cap.  I J. 


q: 


Visto  è dono  infufo  nell’anima,  chenafee  dalla  grazia*  Timor  filiale 
con  quello  ci  dilp  onghiamo  ad  opera  re  pron  ta  mcn  te , e fa 
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cilmente  fcguitarc  la  mozzionc  dello  Spirito  Santo , con  la  quale  fi 
muoua  alcuno  che  per  amore,  tema  Dio  come  padre,  & etiam  di 
non  offenderlo, e per  non  fepararfì  da  quello . Quello  ha  duo  atti  » 
duo  obbietti . Gli  atti  fon  quelli , Tcmcrc,&  hauer  riucrcnza . Gli 
oggetti  fono  el  mal  della  colpa,c  la  bontà , eia  benignità  del  padre 
eterno . L’atto  primo  non  reflerà  nella  patria  ; ma  fi  bene  el  fecon- 
do . Quello  timor  liliale  in  quello  mondo  non  è contrario  alia  fpe 
ranza.attc  fo  che  noi  per  quello  nò  temiamo,  che  in  noi  fi  a per  mas 
care  l’aiuto  diuino , che  noi  fperiamo  : ma  temiamo  di  non  ci  pri- 
uare  di  quello  al  tutto . Tal  dono  fi  da  contro  alla  fiiperbia , per  la 
qualonon  vogliamo fottoporcià  Dio, Initium  fuperbùt apostatare 
dùco . 


Del  timore  iniziale.  Cap.  14.. 

fvV  e sto  è in  mezzo  di  quelli  duoi,  non  che  e’partecipi  deU 
l’vno , & dell’altro,  come  il  colore  grigio  è tra  il  bianco,  Se 
il  nero,ma  è in  quella  guifa  che  il  mezzo  partecipa  di  vno  delti  illre 
mi,  & è quel  medefimo  efienzialmcnte,  ma  fono  differenti  come  il 
perfetto,  & l’imperfetto  : & coli  l’imperfetto,  è il  mezzo  tra  il  per- 
fetto, e quello  che  non  c . Cofi  el  timor  iniziale  è vna  cofa  efientiaU 
mente  col  filiale,&  cil  mezzo  tra  il  feruile,  & il  liliale.  Dicefi  efièr 
il  mezzo,pcrche  lo  iniziale,c  il  liliale  imperfetto  . 


Di  tutti  quejli  doni  detti  moralmente . Cap.  ÌJ\ 

Lassando  tanta  al  tafpecuIazione,làrà  bene  fccnderc  al  baf 
fo , & ordinar  vn  cibo  mediocre,  à ciò  l’anime  de'  fempliei  lo 
polsino  gullarc,  & auucrtiremo  per  principio  del  noilro  ragiona- 
mento quello  che  dice  lo  Ecclcfiallico , Timor  Domini  initiumja - 
pientix.  Quello  dono  arriuando  al  cuore  ci  apporta  molti  beni,per 
che  ci  infegna  emendare  i mali  pafiati, perche  fi  legge,  Timor  Domi 
vi  expellit  peccatum . Ci  infegna  il  bene  operare , Qui timet  Deumfa 
ciet  bona . cioè  quél  che  teme  Dio, non  rifiuta  bene  alcuno . Ci  con 
ferua  nel  bene  , Si  in  timore  Domini  non  tenueris  te , cito  fubuertetmt 
domut  tua.  Sono  legate  inficmc,la  religione,&  il  timore, ne  l’vn  può 
flar  fenza  l’altro . Ci  impetra  la  mifericordia . Qjtomodo  miferetur 
pater  filiorum , mijèrtus  ejl  Dominiti  tmcntibusfc . Ci  allunga  la  vi- 
ta. Timor  Domini apponet  dici , fa  chele  noltre  orazioni  fieno  eli 
faudite , Voluntatem  timentiumje  faciet . Ci  da  la  vita  eterna , Be*~ 
tus  homo  qui fempcr  ejl pamius . Conchiudefi  dunque, (he  douc  non 
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è thnore.quiui  non  Ha  falutc.  Quello  dono  fcaccia  la  lùpcrbia.per 
che  il  timore  de’Dio  humilia  l'huomo,&  la  lùperbia  lo  inalza . Ho 
ra  vcnghiamo  al  dono  della  pietà . La  pietà  è in  tre  modi  ; vcrfo  di 
Dio  col  credere  che  egli  non  ci  fta  per  mancare  ne*  biiogni , latta 
cogitatami  tuum  in  Domino , perche,  nunquam  vidi iufium dcrelittum . 

Rimuoue  perciò  el  troppo  penderò , T^olite [olitati  effe  dicentes . 

Quid  manducabmus  aut  bibemus . Se  egli  ci  ha  dato  le  maggior  co- 
fc,che  fono  l'anima,  & il  corpo,  perche  non  darà  le  minori,  che  è il 
cibo  t Speriamo  in  Dio  circa  lecofe  Spirituali . Sper antem  autem  in 
Domino  mifericordu  circundabit . Speriamo  le  eterne.  Se  egli  ci  ha 
dato  d figliuolo, perche  non  il  rcfto  ? Volfeciò  dimoflrar  ChriHo 
quando  in  croce  hebbe  aperto  il  collato , quali  diccflc , Quella  c la 
porta,  venghi  chi  vuole.  Quello  c contro  a’pudllanimi  che  non 
credono  poterfi  Tatuare.  La  feconda  pietà  c quanto  à le  llclTo, e con 
fiflc  ncH’haucr  congiunzione  à l’anima  propria,  Miferere  anime 
tue placens  deo . Noi  dobbiamo  vfare  le  fette  opere  della  mifèricor 
dia  à l’anima  nollra, cibarla  con  la  comunione,cóla  parola  di  Dio, 
non  in folo  pane  viuithomo.  Dargli  da  bere  col  calice  della  pacio- 
ne ,Totcflis  bibere  calicem  quem  ego  bibiturusfum . Vcftirci  di  cari- 
tà di  Dio,&  del  profsimo  ; cimice  quomodo  bue  intrafli . Alloggiare 
la  fanta  trinità . Veniemui  & manftonem  apud  Deumfaciemus . Vili- 
tare  la  infermità  lùa.fif  difcorrcrc  i Tuoi  peccati . ^cogitalo  ubi  om 
. nes  annos  meos.  Cauarla  di  carcere  con  dcliderio  della  morte,  Cu- 
pio diflolui  &ejfccum  Chnflo  ; qua  furfum  funt  fapite . La  terza  pietà 
è vcrfo  del  profsimo . *Ante  mortem  benefic  amico  tuo . Quella  ri- 
mette le  ingiurie,  prega  per  quello,  & lo  aiuta  nc’  bilògni . Quello 
dono  c come  il  peccato  dell’auarizia . 

flora 'vendiamo  al  dono  della  fetenti,  Cap.  l<f. 

Vesto  ci  infegnacono(cerefc(lelTo,cioè  quel  che  Tei, quel  Dono  difeié 
VX  che  fulli,  e quel  che  farai . Donde  lei  venuto,  & vergognar  “* 
fj,douc  Tei  : & piangere, ò doue  vai  : & haucr  pauento . Conolcerlt 
debitore  alla  morte,&  all'inferno . Conofcere  Dio  tuo  benefatto- 
re,e punitore . Conofcere  gli  profsimi  nollri,che  tutti  damo  fimi- 
li  nel  principio,perche  tutti  da  Dio,  e da  Adamo , demo  dmiii  nel 
«mere , perche  tutti  mortali,  c di  breue  vita , ò poucri , ò ricchi  che  I»  che  modo 
noi  damo,  ci  conformiamo  nel  fine  per  la  medema  morte,  perche  ® 

in  puzza  ci  habbiamoàritrouarc,7>Mrre</ùi{  dixi  paterne  Deus  et.  ^ ‘ 

Siemo  dmiii  quanto  al  giudice,  Omnes  ante  tribunal  Chrifti  ajlabu  ».Cor."»». 
m ut, 
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« "Dono  di  fortezza . Cap.  //. 

Vanto  al  dono  dellafortez2a  diremo  che  glie  non  cof- 
porale,ma  di  fpirito.Diceua  tìictcmh, Caudium enim  Domi 
ni  ejijbrtitudo  noflra.  Ci  cóforta  lo  fpirito  che  noi  fiamo  pazicti  ver 
fo  di  tu iti, Taticntes  eflote  ad omncs.Ci  cóforta  à vincere  cl  diauolo, 
Far  refi  (lenza  al  diauolo  c fuggirà.  Ci  conforta  adoperare.  Opera- 
ri  oportet  quando  dicsefl&c.  Et  ciò  con  quelle  promeflc^MÙ  ope~ 
ra  illorum  Jèqunturillos , E di  poi  perche  faranno  premiati . 11  dono 
del  cófiglio  è vna  perfezione  che  viene  dallo  Spirito  Stiro,  che  vuo 
le  che  da  per  noi  non  cerchiamo  cl  cófiglio, ma  da  Dio pete  ab  co  vt 
•piai  tuas  dirigat  &c.  EIoEccl.  In  omnibus  deprecare  confiliumaL 
tifimi. Vuole  che  cerchiamo  del  profsimo,chehabbi  timor  dc'oio, 
& ila  confcicnziato . Vuole  che  lo  cerchiamo  dalla  propria  con- 
feienza . Segue  di  poi  il  dono  dell'intelletto,  & c quello  che  ci  mo*. 
{Ira  conofcerc  Dio  in  noi,  c nelle  creature,  perche  la  grandezza  dd 
mondo, c l’altezza, ci  feopre  la  potenza  di  Dio  che  può  ancora  fare 
iufiniti  mondi. La  bellezza, è l’ordine, & la  balia  fua,è  la  prouidéza . 
Innoiloconofciamo  mediantetanti  benefìzi],  & nella  imagine  al 
la  cui  iìmilicudinc  è fatta.  11  dono  della  làpicnza  dipoi  è quello 
che  altro  none  che  fapida,  & faporofa  feienza . Quello  dono  ci  fa 
aflapcre  la  dolcezza  delle  cofc  cclcfli , la  qual  fupera  di  gran  lunga 
tutte  le  dolcezze  del  mondo,  c dolce  nel  pcnfiero,c  dolce  nell'ope- 
rarc,poi  piu  che  dolcifsima  nel  goderla,  perche  dice  Agoftino,  che 
vedere  Dio  è tanto  dilettcuole  che  piu  pretto  e’dcfìa  di  eflèr  ncll’- 
infcrno,&  vederlo  che  in  paradifo,&  eflernepriuo . 

Della  gloria  de  beati , altre  materie  'Vtilifime . 

Cap.  if. 

E Di  tanta  eccellenza  la  beatitudine,  che  da  alcuno  (e  dadi 
che  forte  fi  vuole ) può  efler  rifiutata . Quella  appreffo  di  tut- 
ti ha  fortito  il  nome  di  fommo  bcne,e  del  fine  vltimo , farà  appref 
fo  dc'faui  il  fommo  bene  quella  cofa,chc  totalmente  farà  ripiena  di 
bontà, chea  quella  non  mancherà  colà  alcuna  da  dcfiderarfi  dall'in 
tcllctto,c  con  ragione.  Non  può  dunque  la  beatitudine  alloggia- 
re in  fc  cofa.che  in  qualche  parte  fi  polla  dir  male . La  onde  vnita- 
mcnte  tutti  i piu  fauij  affermano , che  foto  à Dio  ottimo  malsimo 
tal  prcrogat  iua  appartenga , come  quello  dal  quale  non  fi  polfa  le- 
uar  cofa  alcuna, ne  altre!!  aggiungere . Anzi  da  cui  penda, & deri- 
di 
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ui  ogni  bontà,non  folo  in  terra,  ma  eziandio  ne'cieli,  per  fino  nclli 
angioli.  Eglidunquc  perefler  vn  fonte  indeficiente  riempie  con 
la  bontà  infinita  fua,tutto  quello  che  da  lui  dipendevamo  i lede 
re,e  nel  farfi,e  lidL’eflcr  noi  confcruati . Son  però  beatificati  (la  fua 
mercè  ) gli  angioli,  c quelli  che  per  adozzione  fon  da  lui  chiamati 
figliuoli^  fratelli  di  Giesù  Chrido . La  beatitudine  perciò  ci  ver- 
rà chiamata  in  duo  maniere . La  prima  farà  detta  obbicttiua , cioè 
farà  colui  che  c oggictto  della  natura  beatificata , come  il  colore  è 
cagione  che  Cocchio  veggia . 11  quale  altro  non  farà  che  Dio  bene- 
detto. Egli  dunque  è la  beatitudine  nodra  ,la  pace  nodra  > & ogni 
ben  nodro . La  chiamano  gli  fiacri  dottori  beatitudine  materiale . 

La  feconda  farà  chiamata  beatitudine  formale , la  quale  confitte  in 
arriuarc.e  polTedcre  mediante  il  coniungimento,cl  fommo  bene . 

Et  perche  quella  è vna  di  quelle  operazioni,  che  reftano  in  cui  ope 
ra  chiamate  per  vn  proprio  lor  vocabolo  immanenti,pcrchc  c nel- 
lo agente  come  il  colore  nel  corpo , per  quello  tale  coniungimen- 
to,  o tal  beatitudine,  farà  da'tcologi  chiamata  formale,c  fiubicttiua* 

&rcltcrà  la  principale  perfezione  della  creatura  : eficndo  checlla 
coniungc  al  fiuofine,&al  fuo  principio . Ma  per  piu  chiarezza  la  di 
remo  beatitudine  denominatiua,  perche  fa  nominar  beato  chi  la 
po (siede, che  il  fommo  bene  non  fa  da  per  le,  ma  (blamente  quan- 
do è vnito.  A tal  che  l’vn  ione  e Tacqui  (lo  del  fommo  bene,  lì  può 
chiamar  beatitudine.  In  quanto  à quella  coniunzionc, tutti  fio-, 
no  d’accordo,  che  all’hora  colui  apprefib  di  tutti  fi  dice  efier  beato, 
il  quale  farà  congiunto  col  (omino  bene,  come  per  edempio , tutti 
gli  gu Ili  conuengano  nella  dolcezza , perche  ad  ogni  gufto  piace  il 
dolce . Ma  indi  accade,chc  alcuni  attalenta  la  dolcezza  del  vino  : ad 
altri  del  mele,  ò vero  di  altre  cole  tali,  coli  ancor  che  ogni  creatura  ♦ 

dcfidcri  cl  comun  bene,  non  per  quello  vien  fatto,  che  tutti  con- 
ucnghinoà  chiamare  il  fommo  bene  vna  cola  ideila.  Impcroche 
altri  danno  quella  preminenza  alle  ricchezze, ò alli  honori  : fi  come 
molti  nella  gloria  del  nome,  ò ne’ beni  del  corpo.  E tanta  licenza 
prefic  il  dificorfio  pazzo  di  molti , che  Canto  Agollino  recita  Marco  PfaL  144. 
Varronc  hauer  latto  menzione  didugento  ottanta  fette  circa  di 
quedo . Ma  con  queda  Col  ragione  fi  podàno  tutti  atterrare,  che 
Dio  benedetto  Col  fia  quello,  in  cui  come  in  vn  ampio  mare , Ciano 
tutte  le  perfezioni  delle  cole  . Dal  che  ne  (cguc,  che  in  tutto  quel  Io. 
cheTarà,ò  dolore, ò difctto,non  polla  ellcr  la  nodra  beatitudine,  la 
qual  colà  (blamente  in  Dio  fi  ritroua . Dcuc  la  beatitudine  haucrc 
in  fc  ogni  perfezione,  & edere  per  ficmprcdabilc.  Adunque  (bla- 
mente egli  è la  beatitudine  nodra.  Di  quedi  tali  fienza  dubbio  difi- 
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fc  il  Profeta . Di  fiero , Beato  il  popolo, che  ha  quelle  cofè,mabet- 
to  è il  popolo  che  ha  Dio  nodro . Errauano  dunque  molti,  (limati 
doli  che  l'abbondanza  de’benì  temporali  fude  beatitudine,  tra  qua 
li  fumo  (anzi  fono  gli  auari)dc’qualidiccuarApodolo  che  adora 
uano  l'idolo  . Errano  quelli  che  la  pógano  nelli  honori.come  anco 
ra  quelli  che  la  pongano  nella  dottrina, ciafcheduno  è fuor  del  fen- 
derò che  non  la  pone  in  Dio . Diceua  Efaia , Topule  meus  qui  te 
bcatum  dicuiit  ( cioè  per  quedefimilcofe  ) ipfi te  decipiunt . Come 
darà  mai  la  beatitudine  nelle  ricchezze.  Se  la  beatitudine  è l'vltimo 
fine  dcll’huomo,  e le  ricchezze  fiano  buone  per  conto  di  altre  eo- 
fc?  Se  noi  parliamo  delle  ricchezze  naturali  come  cibo, bere, vedi,  e 
(inaili  cofe,  tutte  (ono  ordinate  contro  a’difctti  nollri , e per  fodea 
tamento  della  vita . Se  le  ricchezze  fono  artificiali  come  danari,  & 
ancor  quede  fi  defiderano  per  haucre  le  prime . Di  poi  la  fotnnu 
beatitudine  piu  predo  confidc  nel  ritenerla  in  fe,che  in  confumar- 
la . Hor  le  ricchezze  non  fi  ritengano,  ma  fi  fpargano  : adunque  in 
modo  alcuno  non  pofiàno  eifer  la  beatitudine,pcrche  fc  le  fufsino 
fazieriano  l’appetito  nodro , il  che  non  fanno . E’honor  non  può 
effcrc  nodrabcatitudine,il  quale  fi  da  alla  virtù,  l’honorcèpiu  pre- 
do fogno  che  la  perfona  fia  beata, che  beatitudine.  Appredo,la  bea 
titudmc  da  nel  beato,  che  l honorc  da  in  cui  honora . Di  poi  fen- 
do quella  il  fommo  bene  non  può  conuenire  fe  non  a’buoni,ma  pe» 
che  noi  vediamo  che*  catóni  fono  honorati,pcr  ciò  l’honorenon 
può  edere  la  beatitudine . La  fama,  ò il  buon  nome  non  è beatilo- 
dine, perche  doue  la  beatitudine  è benc,&  il  bene,  & il  vero  fi  con- 
uertano.c  nella  fama  può  dar  la  bugia,  per  quedo  feguita  chela 

Ì>loria, ò fama  non  fia  la  beatitudine.  Non  da  nel  dominare,perche 
1 domina  bene,c  male, e perche  la  beatitudine  è vn  bene  perfetto  , 
il  quale  non  fi  può  vfar  male,  adunque  il  dominio  non  c beatitudi- 
ne. Non  da  nc’piaceri  del  corpo.perche  quelli  dello  fpirito  fon  piu 
nobili  : e pche  la  beatitudine  ad  alcuno  può  nuocere,  e le  voglie  del 
corpo  nuocano  , pero  non  fono  la  nofira  felicità.  Non  diremo  la 
fanità  corporale  edere  il  (ottimo  bene,  fendo  certi  che  non  pochi 
animali  in  quella  ci  auanzano,come  dal  Liofante,&  dal  ceraio  nel- 
la lunghezza  di  vita,  nella  fortezza  del  Lione.  Ne  fi  chiami  beato 
chi  ha  cognizione  delle  fodanze  feparate,  perche  dice  la  fcrittura, 
che  il  fauio  non  fi  glori)  della  fua  fapienza  ,ne  il  forte  della  fua  for- 
tezza,ma  chi  fi  gloria  : fi  glori)  di  fapere,  & conofcere  Dio . La  ra- 
gione,& che  lobbietto  del  nodro  intel!ctto,&  il  vero  adolutamen 
te,  e non  il  vero  participato,  come  è federe  dell’angiolo,  che  par 
tccipa  de  leder  diurno,  tanto  piu  che  la  cognizione  delle  cofcdiui- 
r ' oc 
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fle in  qaefto  mondo  appieno,&  impossibile  hauerfi  da  noi . Con- 
chiudiamo  però  che  huomo  al  mondo  venne  mai  dotato  di  tanta 
felicità, che  in  qualche  parte  non  fia  trauagliato . Però  fia  bene  an- 
dar piu  innanzi  discorrendo  qual  fia,ò  doue,  la  noSlra  beatitudine  » 

Non  ci  farà  graue  ricordarsi  di  quello  che  poco  fa  diccmo  de’  Dio 
benedetto, affermando  che  tra  il  Sommo  bcnc,c  beatitudine  obbiec 
tiua  noftra . Hora  per  maggior  intelligenza  ci  fa  di  bifogno  pene- 
trar piu  all'mdreto  gli  fccreti  di  quelli  dottori, thcologi,&  veder  co 
me  elio  Dio  Sì  poSTa  veder  da  noi  m duoi  modi,  il  primo  farà  per  co  Dioda  noilì 

Snizione  naturale,come  principio, & autor  della  natura, & il  lecon-  vc<le.  *n  duo 
o con  vna  cognizione  fopra  naturale  dataci  per  grazia,  detta  da  lo  mo<li  * 
ro  gratuita, coli  à ragguaglio  di  quelli  duo  conofcimenti,  Sì  ritroua 
* no  due  maniere  di  beatitudini.  La  prima  Riporta  dal  prencipe  dei 
fi  1 o fo fi  nel  primo  dell'etilica,  mercè  di  quella,  fumo  beati  gli  angc 
li  Subito  creati  che  fumo . Conofcendo  quelli  el  grande  Dio  come 
primo  principio,&  creatore  di  quelli  cieli.e  di  quello  mondo.Con 
quella  beatitudine  faranno  beatificate  le  anime  de’fanciullini , coli 
nella  legge  della  circuncifione.come  in  quella  della  graziale  gli  pri 
mi  faranno  morti  auanti  l’ottauo  giorno,  e gli  fecondi  fenza  batte- 
simo. ESIcndo  che  l’anima  loro  fu  creata  per  intendere  Iddio,  ne 
<!al  canto  loro  fi  c pollo  impedimento  pcrSonalc . L’altra  beatitudi 
ne  trapalTa  la  natura,  e chiamafi  gratuita,  che  in  altro  non  confille , 
die  nella  cognizione  di  Dio, non  folo  co’priuilegi  j della  prima,  ma 
di  piu  lì  conofccri  principio  della  grazia  trino,&  vno  reden tore,& 
glorificatore  dc’giulli.  Quella  ancora  è di  due  forti.  La  prima  c 
imperfetta,  e la  feconda  perfetta.  La  perfetta  confille  nel  veder  la 
diuina  elTcnza  chiaramente;  come  Chrillo  dille , Hec  rft  vita  eterna  . 

Vt  cognofcant  tefolum  veri  Dcu,&tjucm  mififli  lefum  C bri  fin.  Quella  loann‘ I7* 
ancora  c in  duo  modi,iI  primo  Sì  chiama  pafiaggio  detto  da  loro  , 
per  modum  tranfeuntis . L’altra  Habilc  , detta  per  modum  permanen- 
te. Lovidde  con  la  prima  Mose,  quando  parlò  con  Dio  à fac- 
cia, àfaccia,  come  Si  legge  ne’nu meri.  Di  quella  ancora  fu  bea- 
to Paolo  nel  fuo  rapto  . Quella  non  ricerca  l’vfo  de’ fenlì , Num_  1? 
ma  fi  intende  quello  in  quella  vita  mortale  , & fimilmcntc  fe  ì.Cor.  iv 
ne  cflenta  Chrillo  per  l’vnione  hyportatica  . Nella  altra  vi-  E xod.  j*. 
tapoi  vferemo  c fcntimcnti  ,&  chiamafi  quella  beatitudinepcr- 
fetta,per  rifpetto  de  l’atto  del  vedere , ma  è imperfetta  pcrrifpet- 
to  dello  flato  di  chi  vede,  per  che  non  è fiabile,  il  che  ripugna  alla 
beatitudine . L'altra  perfetta  è flabilc,  & continua  beatitudine  non 
fi  può  haucrc  in  quella  vita,  e di  quella  lì  intende  cl  parlare  della 
fcrittura  detto  à Mosè.  enim  me  videbit  homo  & viuet. Trouafi 
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poi  la  beatitudine  imperfetta  che  e la  enigmatica , che  è qualche  par: 
ticipazionedellabcatitudinc,&queftafipuòhauerc  nella  prefente  . 
vita . Beati  immaculati  in  via,  qui  ambulant  in  lege  Domini.  Di  quella 
diflel’Apoftolo,  Videmus  tiunc  per fpcculum  in  anigmate  tunc  autem 
facie  adfaciem . E1  principale  & cflcntialc  della  beatitudine.  Uà  prin 
dpalmcntc  nell'atto  de  1 intelletto . Heceft  vita  eterna  vt  cognojcant, 
tefolum  verum  Deum,  & quem  mijtfli  Iefum  Cbriflum , E ben  vero  che 
fe  noi  parliamo  di  quello  chcaparticnc  alla  perfezione  dcll’huo- 
mojchc  ella  non  fta  in  vn  folo  atto , ma  in  più,  cioè  nel  vedere  la  di 
uina  cflcnza,  che  è atto  dell’intelletto,  & nel  godere , enei  quietarli 
nella  volontà,  e confeguentcmentc  nelle  doti  del  corpo.  Nonè 
quella  villa  con  occhi)  corporali,  perche  non  ha  quantità,  ne  c colo 
rata,  che  fendo  Dio  fpirito , manca  di  quelle  cofe.Non  è bene  ima 
ginarfi  chcl  noltro  intelletto  fi  lieui  tanto  in  alto , che  gli  arriui  alla 
villa  non  folo  di  Dio,  ma  dico  de  li  Angeli  anchora,come  altrcli 
none pofsibile che  vn  Lione  diuenti  razionale . Non  efee  vna  fpe- 
zie  del  Tuo  termine,  o piglia  al  fuo  modo  dallo  obietto.  Dolche 
fendo  l’oggetto  della  potenza  vilìua  il  colore:  non  altro  vede  chcl, 
colorato  . Ma  qui  meritamente  lì  può  dubitare , come  il  bue  conof- 
ceffe  il  fuo  padrone,  e Ialino  elprcfepio  del  fuo  fignore,  come  fi 
legge  in  Elaia , Dico  che  non  fu  vero  quanto  alla  follanza,ma  quan 
to  alli  accidenti  della  humanità.Si  potria  replicare, che  pur  dice  Iob 
Et  in  carne  mea  videbo  Deumfaluatoremmeum,  fi  intende  della  re-, 
furrezzione,  e non  delti  occhi)  corporali,  ma  intellettuali . Diremo, 
dunque, che  quella  villa  bcatifica,farà  mediate  l’intelletto,  quando 
fi  vedrà  Dio  come  che  egli  c,&  che  quello  fia  il  vcro,comc  li  potria 
no  verificare  le  parole  dell’ApolloIo,/4C/>  adfaciem,  fe  Dio  non  hi, 
faccia,  o lineamento  alcuno  ? Sarà  adunque  lo  intelletto  infondato 
dalla  grazia, e vedrà  la  diuina  clTenza,e^  illumme  tuo  videbirtm  lumi, 
Chiamafi  quello  lume,  lume  di  gloria,  che  fenza  quello  non  farà 
pofsibile  il  penfarlo  ,non  che  il  vederlo , perche  l’intelletto  nollro 
riguarda  le  cofc  altifsimc,  c chianfsime  della  natura , come  l’occhiq 
del  pipillrcllo  il  lume  del  Sole.  Tutto  quello  mio  dire  vienconfcr 
mato  dallo  Apollolo  che  dice  Grafia  Dei  vita  eterna.  Non  diremo 
per  quello, che  al  nollro  intelletto  facci  di  bifbgno  conformarli  al 
la  diuina  elfenza,  perche  è talcofa  imponibile, non  fendo  propor- 
zione alcuna  tra  lo  infinito , & il  finito,  ma  dirò  bene,  che  con  quel 
lume  di  gloria , egli  diuenti  capace , c polfa  ( ilando  ne’  fuoi  termi- 
ni jefler  terminato  dalla  diuina  eflènza.  1( i (pondera fsi  à quelli  chq 
dimandallcro, quanta  fia  quella  vifione,chela  villa  non  c quantità 
tiua,ma  fpirituale,e  che  la  vita  nollra  lì  agguaglia,  à moiri  che  guar 

dano 
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dano  in  diuerfi  fpccchi , & i’vno  vede  piu  cofc  dell'altro  . Non  che 

Dio  fia  piu , ma  vn  folo , e però  diremo , che  tutti  i fanti  veggano 

ogni  colà  che  alla  beatitudine  loro  appartenga , & rella  da  quello  * 

parlare  quella  cóchiufione,chc  chi  ha  piu  grazia,  vede  piu  colè,  per 

che, ha claritas Jolis , alia claritas luna, alia claritas ftellarum, con  i. Cor. i f . 

tutto  quello  tutti  li  contentano  fendo  ripieni  di  tal  cognizione,  le 

condola  propria  capacità.  Dalsi lelfcmpio  dimoiti  chevadino 

ad  vn  fonte  con  diuerfi  vali,  & inequali.  Non  occorre  tra  di  loro 

inudia,  perche  tutti  da  quello  fi  pertano  fatisfatti,&  contenti . 


Del  luogo  doue  farà  tal  'vifone , tjf  della grandezza  fa , 
ftj  magnificenza . Cap.  I p. 


SA  r a fenza  dubbio  e!  paradifb,  poi  che  Chriflo  lo  dific  à quel 
beato,c  felice  Ladronc.Hodie  mecum  eris  in paradifi.  Suona  que- 
lla parola  paradilb,  giardino,ò  orto  di  piaceri . Dicefi  per  bocca  di  Èzcchi.  a#. 
Ezcchicl.  Indelitijs  paradifi  Dei  fui[ii. Qui  è ogni  bene, poi  che  qui  fi 
contempla  Iddio,tal  cofa  fu  detta  à Mose, ofiendam  tibi  omne  bonum.  3 j. 

Trouafi  nelle  lettere  facreduoi  paradifi, però  Urteremo  Ilare  il  terre 
lire, che  nó  c tutta  la  terra, perche  Adamo  ne  fu  cacciato,  & diremo 
del  paradifo  ccIclle,douc  fi  vede  Dio,e  quiui  fi  vede  doue  ci  vuole . 

Fu  el  paradilb  nel  deierto  fili  monte  Sinai  per  rilpctto  di  Mose,  fu 
preflo  à Damafco  p rifpctto  di  Paolo,quàdo  fu  rapito, fu  nel  triduo 
della  fepoltura  nel  limbo, poi  che  fu  detto.Hoggi  farai  meco  in  pa- 
radiro. Sarà, & cordinariamcntcdi  poi  nel  ciclo  Empireo  .Quello 
ciclo  fubito  fatto  fu  ripieno  di  Angeli, a’quali  tutti  fumo  date  ( per 
dir  cofi)ccrtc  fedie^fie  alcune  man(ìoni,chc  come  di  fopra  dicemmo 
fumo  dillinte  in  tre  Hierarchie.Ma  di  quello  non  intendo  parlare, 
ma  fi  bene  difcorrerc  della  dignità  fua , & della  felicità  che  hanno  li 
fpiriti  beati  in  quel  luogo  tato  ameno, & cclclle.  Suole  vn  luogo  cfi.  Bellezza  del 
fcr  bello  quadoc  grande.  Hora  chi  vuol  vedere  la  grandezza  del  eie 
lo  Empireo  guardi  quello  che  di  fopra  fi  dilfcnel  libro  primo, & va 
di  calculando  della  gradezza  della  terra, con  la  proporzione  geome- 
trica, e lo  ritroucrrà  di  tanta  grandezza  che  egli  fi  llupirà . Suole  vn 
luogo  cfler  bello  quando  cchiaro,&  qual  maggior  chiarezza  fi  può 
veder  che  le  fuaPQuiui  c la  chiarezza  fila  ordinaria,  quiui  quella  de’ 

Beati, quella  dclli  Angcli.di  Chrillo,& della  làntaTrinità.  Suole  vn 
luogo  dilettare  affai  piu  per  rilpctto  delti  habitatori.O  che  abódan 
za  di  cópagni  pacifiche  quella, o che  compagnia  di  virtuofi,  ò quan 
tacharità  regna  tra  di  loro?  Forfcl’inuidia  glipcrcuotc?  Vedete 
quanta  beatitudine  fia  quella.  Noi  molte  cofc  dcfidcriamo  lecita- 
mente 
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raente.e  perla  impofsibi!ità,&  noltra  imperfezione  non  le  polsia- 
ino  ottenere.  Vorremo  viuerfenza  morire.  Et  quello  c in  quello 
mondo  imponibile  giudichilo  vn  fanciullino.  Ma  in  quella  gloria» 
Trxcipitauit  Dominiti  mortem  in  fempiternum . Non  ci  ha  forza  la 
morte . Vorremo  llar  fani.nc  mai  hauer  infermitadi,  e fc  quello  è 
pofsibile  diclulo  ciafchcduno . Però  dille  Iob . Hfpletur  multis  mifi 
rtjs , ma  in  paradiflo,chc  hutnorc.chc  ferro, ci  potrà  nuocere?  Vof 
remo  viucrc  in  pace , nc  mai  fentir  guerra , di  quello  non  bifogna 
far  capitale  in  quello  mondo,  perche  piu  volte  habbiamo  difcorlo 
de  i tanti  inimici  noflri , ma  in  cielo  dice  Ilàia  , Sedebit  populus  in 
pulcbritudtne paca . V orremo  cfler  ricchi  ne  fentir  poucrtà . Se  que 
Ilo  fi  può  haucrc  in  quello  mondo,lo  giudichi  chi  è cieco . Vorre- 
mo fapcr  il  tutto.nondimeno  femo  ripieni  di  ignoranza . Ma  que- 
llo defiderio  harà  termine  in  paradifo , doue  ogn'vno  farà  ripieno 
della  feienza  di  Dio . Haremo  di  piu  due  allegrezze,  I’vna  della  vi- 
lione  di  Dio,e  quello  fi  domanda  premio  clfenziale,ò  corona  di  vi 
ta  che  rifponde  alla  grazia, & alla  carità, & haremo  appreflo  vna  al- 
legrezza del  premio  accidentale,  che  altro  non  faràcne  rallegrarli 
del  bene  che  habbiamo  fatto,  e di  quello  chevcderemo  nelli  altri 
cheharanno  piu  operato  di  noi . Quella  allegrezza  fu  efprelfa  dal 
Profeta  ; Tarticeps  ego  fum  omnium  timentium  te . Rallegronfi  gli 
fanti  di  hauer  patito,&  fatto  per  Chrillo  penitenza  de'lor  peccati» 
chiamafi  quella  allegrezza  accidentale, perche  fenza  quella  ad  ogni 
modo  fariano  beati . Et  perche  fempre  l'animc  delti  eletti  fon  chia 
mate  fpofe  di  Chrillo  nella  fcrittura:di  qui  viene, che  da  fanti  dotto 
ri  fi  dicc,che  à quelle  interuicne , ciò  che  accafca  alle  fpofe  quando 
va  ad  («abitare  col  fuo  marito . Non  è dubbio  che  tra  le  anime , & 
Cln-illo  liavn  matrimonio  fpirituale.  Però  gli  fanti  dottori  affe- 

fnano  alcune  grazie  date  à ('anime  da  Chrillo,  e le  chiamano  doti . 

lon  vogliono  perciò  dire, che  tal  doti  lì  dieno  in  paradifo, per  quel 
la  cagione  che  le  lì  danno  in  quello  mondo,cioc  per  fpaflb,&  à ciò 
il  marito  polfa  fopportare  le  grauedini  del  matrimonio , perche  in 
paradifo  non  ci  c grauezza  alcuna, ma  lì  danno  folamente  per  con- 
to di  allegrezza . So  ben  che  la  fpofà  è tenuta  dar  la  dote  al  marito  : 
nòdi  meno  quàdo  lo  fpofo  fulfe  piu  che  ricco,  eia  moglie  poucrifsi 
ma, occorre  il  contrario,tanto  fece  Iacob  per  conto  di  Lia,c  Rachel. 
Hora  fendo  Chrillo  Hexregum,  ricchifsitno  perche  egli  è colui  in 
cui  fon  tutti  e tefori  nafcofli , conuieneche  da  lui  fi  dia  la  dote . 
Bello  fponfalizio  è quello, e lo  dcfcrilfc  Ofee,  Sponfabo  te  mihi  in  fi- 
de , per  quello  la  Ipofa  riccuc  da  Chrillo  molte  grazie  come  inten- 
derete . Fumo  inoltrate  da  Paolo . Quelle  fono  quattro , cioè  im- 
ponibili- 
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pafsibilità,  chiarezza, agilità, c fottigliezza . La  irripalsibilitl,  niega  J-  Cor.  if- 
ne’fanti  ogni  modo  di  poter  patire,  perche,  àbjiergct  Deus  omnem 
lacrimarli  ab  occulis fan  fior um . Ma  fi  intende  che  non  babbi  palsio-  APoc'  * u 
ne  corni  1 1 iua  ,ò  che  diftrugga, perche  hanno  la  passione  che  fa  per- 
fettOjComc  diciamo  lo  intelletto  patire  quando  impara  qualcheco 
fa . La  chiarezza  filiale  è la  fecondatila  quale  parla  Chrillo,  Fulgc 
bunt  lufli  in  Pregno  patrie  mei  fìcutfol.  Douelfaia  diceàpropofito 
di  quello,  chela  chiarezza  della  luna  farà  come  quella  del  fole , 

& la  luce  del  fole  fette  volte  piu . Quella  chiarezza  ne' corpi  de’ 
beati  deriuerà dalla  gloria  dell’anima,  la qualctrapaflerà  nel  cor-  Matth.  ij. 
po.Sarà  corporaIc,pche  tutto  qllo  che  fi  riceue,!i  riccuc  p modo  di 
colui, che  lo  piglia. Quella  chiarezza  fi  vcddencl  monte  Tabor.Ha  P016  de*  bea 
rà  forza  di  mutar  la  villa,e  farà  corporale,  farà  lottopolla  alla  volò  x 

tà  del  lànto  però  à lui  fi  da  per  merito  di  buon  volere.  E adunque  dc'acati. 
in  arbitrio  del  beato  farli  vedcre,ò  nò . Ciò  fi  mollrò  in  Emaus  nel 
la  apparizione  di  Cbritto,&  nella  fparizione.Dal  che  ne  frguc,che 
kauendo  l’anima  autorità  fopra  del  corpo, potrà  fofpcnderc  la  chia 
rezza  per  quel  tempo  chele  parrà,  & per  l’vltimo  fi  dice.  Elfendo 
che  tal  chiarezza  fi  dia  al  corpo  per  virtù  dell'anima, che  chi  piu  ba- 
ra meritato,harà  ancora  maggior  chiarezza . Sarànc’corpi  de’ fanti 
vna  agilità  mirabile,  vnadiipolizione  indicibile  à far  tutto  quello 
che  vorranno.  Quello  Vaticinò  Efaia.  Qui /per ant  in  Dominomi*  Agilità  de* 
tabuntfortitudinem . Il  limile  fi  dicedi  quella  agilità  che  di  fopra  fi  beati. 
dilTe  della  chiarezza , cioè  che  dall’anima  deriuerà  nel  corpo , per-  ** 
che  l'anima  c il  fuo  motore:  elo  fa  habile  alla  fua  obbedienza, e per 
che  è data  à l’anima  per  via  della  volontà  che  la  meritò , però  potrà 
andar  l’anima  doue  la  vuole  col  corpo  fuo,non  dico  in  illanti,pcr- 
chc  è in  tcmpo,ma  con  moto  iilranco,cioè  impercettibile . La  fot- 
tigliezza  c la  quarta  dote, non  fottigliezza  di  materia  piu  rara,comc  Sottigliezza 
diciamo  il  fuoco  efler  piu  lottile  che  la  terra, e l’aria  che  l’acqua, per  dc’fanti . 
che  i corpi  faràno  di  qlla  qualità  che  hora.Nc  s’intédc  quella  fonili 
tà  come  qlla  dclli  fpiriti, perche  ne  feguiterebbe  che  noi  non  rifufd 
tafsimo  co’mcdefimi  corpi,  il  che  faria  cofa  falfa,perche  fi  legge,  in 
tarne  mea  videbo  DeuSaluatorem  meu . Ne  per  quello  volfc  direlo 
Apollolo,  refurgent  fpirituale , che  il  corpo  doucfsi  clfcr  fpiri  to,ma 
che  pcrfcttaméte,&  lenza  ripugnanza  fcruirà  lo  fpirito,&  farà  fpiri 
tuale, perche  farà  tolta  via  la  gencrazione.Nò  già  fonile, che  per  paf 
fare  vn  muro  egli  fi  auzzi  &c.  ma  per  virtù  diuina  pcnetrerrà  le  sfe- 
re de’cieli,e  gli  muri,&  imiterà  Chrifto,ch’entrò  alti  Apofloli  sedo 
ferrati  gli  vfci,&  le  fineltre.  Quella  fottigliezza  nò  impedifccil  tat 
to, perche  fi  può  toccare  vn  corpo  gtoriolo.Hor  ci  retta  a dire  delle 

aureole* 
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aureole.  Aureola  vuol  dire  vna  cofa  d'oro,  ma  con  Icetnamento; 
Aureole  de*  perche  la  corona  dell’oro  nc’beati  figmfica  il  premio  eflènzialc,  ma 
fanu.  l'aureola  l’accidentale,  fiondo  rumore  della  corona  dell’oro . La  co- 
rona aurea,  e la  vifionc  beatifica, è ciò  che  à quella  fi  aggiugne  e mi 
norc.  L’aureola  è propriamente  vn  premio  accidctale,die  lì  dà  per 
pagamelo  dcllopere  della  .pfezione  che  rifguarda  la  vittoria  cccel- 
leme, nella  quale  grandeméte  s'c  confermato  à Chrifto . £ dunque 
Tre  guerre  yn  prcmi0  priuilegiato,chcrifpondc  ad  vna  vittoria  priuilegiata. 
pnncipa  1.  jrc  fono  le  guerre  principali  nelle  quali  fi  combatte  valorofàmen- 

te,alle  quali  tre  vittorie  fi  donano  laureole . Le  guerre  fon  quelle . 
Il  mondoja  carnc,&  il  diauulo.Chi  nella  guerra  della  carne  fi  aftie 
ne  dalle  delegazioni  veneree  alfolutaméte  fon  vittoriofi.  Ecpque 
(la  cagione  le  vergini  hàno  l'aureola.  Nella  guerra  ch’c  córro  al  mó 
do  coloro  hanno  vittoria,  che  cóbattano  fino  alla  morte,  & per  ho 
nor  di  Chrifto  muoiano, c quelli  fono  gli  martiri,  & à quelli  fi  con 
uienc  l’aureola . Nella  guerra  che  c contro  aldiauolo,  coloro  han 
no  vitcoria,chc  con  la  grazia  fcacciano  da  le  il  nimico.e  con  la  dot- 
trina delti  altri,  & à quella  guifa , i dottori  fono  coronati  di  aureo- 
la . In  quelle  tre  cofe  gli  fanti  grandemente  fi  conformano  à Chri- 
fto.chc  fu  vergine, martire, c dottore.  Si  conuicneà  Chrifto  la  coro 
Chrifto  non  naaurea,c  nò  l’aureola, pchec  colà  fminuita,c  piccola, cfol  fi  deuei 
tu  1 aureola . qucj|  j cj,c  a iuj  fi  conformano.  A Chrifto,  conuiene  ogni  vittoria  Ce 
Ioann.  i«.  condo  che  egli  diccua , Confidile  ego  vici  mundum . Et  altroue , Ecce 
Apoc.y.  vicitleo  de  tribù  luda.  Non  dunque  à lui  conuiene  l’aureola,  ma 
qualche  colà  piu  alta.  Quello  ci  fu  prometto  in  quelle  parole.» 
Ap«c.  j.  Qui  vicerit  furiant  eum  federe  in  trhono  meo , ficut  ego  vici , & fedeo 

in  tritono  putrii  mti . Non  fi  conuiene  1 aureola  alti  Angeli,  perche 
non  hanno  contrailo,  ben  che  di  già  e’combattelTcro , perche  l’au- 
reola non  fi  da,  le  non  à quelli  che  combattano  corporalmente . 
Quanto  a’vergini,  dico,  che  quelli  hanno  quello  premio  detto  au- 
reola,che  hebbero  la  volontà  Tempre  di  mantenerli  calli,  e col  voto 
la  confermorno,e  tal  propofito  tennero  per  infino  al  termine  della 
r vita  loro . Onde  accade  che  fe  alcuna  perfona  llrctta  da  violerà  per 
dclTe  la  verginità , pcrchcglijion  perde  la  volontà,  nó  per  quello  la 
Sopra  de’ ver  perde.  Diremo  però  che  chi  morilTeauantidcU’vfo  della  ragione, 
gini  alcun  di  & fenza  quello  propofito , non  ha  quello  premio . Quelli  ancora 
che  haueuano  propofito  di  maritarli, ben  che  mai  non  iiano  mari- 
tati, perdano  l’aureola . Ma  che  diremo  fe  Adamo  nel  paradifoter 
rcllrc  fullc  ftato  perfeucrante  nel  matrimonio,  come  egli  fu,  fe  ha- 
ucrebbe  hauuto  l’aureola  ? dico  di  nò, perche  oltre  alla  caftità  bifo 
gna  aggiungere  à quella  qualche  grado  di  eccellenza . Quanto  a* 

martiri 
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martiri  dico , che  due  cofc  lì  conucngano  loro  fe  vogliano  quello 
premio . La  prima  morire.  La  feconda,  che  fieno  morti  pcrcagio 
ne  honorata,&  honelta,cioc  per  amordi  Chnflo.  La  pena  fola  non 
fa  il  martire , ma  la  cagione  .Non  dunque  ogni  afflizione  intcrio- 
re di  penitenza  fa  il  martire , ancor  chemolte  fiate  occorra  che  gli 
dolori  interni  che  procedano  da  maggior  carità  fiano  piu  merito- 
ri),co  me  appare  nella  beata  Vergine, la  quale  hebbe  vn  premio  piu 
eccellente  che  l'aureola . Ben  che  tener  fi  polla  che  ancor  ella  l’hab 
bi  meritata,  perche  fi  può  vedere  che  di  dolore  faria  morta , fe  da 
Dio  fpczialmentc  non  tulle  Hata  preferuata . Quanto  a 'dottori,  & 
predicatori  dico  che  fi  da  quello  premio,  poi  che  con  la  dottrina 
fcacciano  cl  demonio,  e lo  abbattano . Ma  auuertifchino  gli  dotto 
ri,&  predicatori  che’ Infognali  cllèrcitiiio  nell'vlò  dcH'infcgnare , 
perche  non  fi  da  quello  premio  al  carattere, ò alla  dignità,  ma  à co- 
lui che  clTcrcita  l’vfficio  fuo . T^on  coronabitur  nifi  qui  legittime  cer- 
t ali  cric . Quelle  aureole  hanno  preminenza,  e maggioranza  fecon- 
do che  fono  le  guerre,  ò maggiori , ò minori . Però  diremo  che  il 
martire  ha  piu  duro  combattimento, che  il  vergine,  ò che  il  dotto- 
re, e però  il  martire  antecede.  Le  vergini  hanno  combattimento 

{>iu  pericolofo.c  piu  lungo . Quella  de*  Dottori,  c maggiore  per  ri 
petto  delle  cofe  intelligibili,  chc’predicano,ò  fcriuano,che  in  fe  só 
piu  degne  delle  fcnfibili,  e corporali.  Ma  diremo  pervltimoche 
quelli  premi)  fi  polTano  confìderare  per  duoi  rifpctti,l’vno  c il  me- 
rito che  viene  da  miglior  capo,  ò radice,  che  farà  la  carità . L’altro 
fia  quello  che  fi  confiderà  per  rifpetto  dell’opera . Accalcale  fpefi. 
fe  volte  ) che  faranno  duo,  l’vno  di  quelli  con  minor  carità  foppor- 
terà  vn  tormento  maggiore, ò piu  farà  ferucntc  all’atto  della  predi- 
cazione, ò piu  s’allontana  da’piaccri  della  carne,  & all’hor  dico  che 
fi  confiderà  il  merito, per  rifpetto  della  carità  maggiore,  ò minore, 
che  dell’opera  citeriore,  e quello  balli . 

‘Della  cydfjeenjione  della  ^Madonna  . Qip.  20. 

IN  quella  guifa  chede’Dionon  fi  ha  vn  fol  nome,  ma  fi  benedi- 
ucrfi,  & quafi  innumerabili , cofi  al  pronolìto  noltro,  & per  vna 
certa  vgualanza , dir  fi  puotc  della  gloriola  Madre  del  fuo  figliuo- 
lo . La  onde  hora  c chiamata  fole, luna,  (Iella, aurora,  arca,  & limili 
altre  cofc  aifailsime . Non  che  ella  fia  infinita  in  vna  ellenza,  come 
la  fanta  trinità,  ma  fi  bene  ripiena  di  tati  doni, che  come  à cflb  Dio, 
non  ne  balla  vn  folo  ad  elplicare  la  fua  infinità,  cofi  à quella  glorio 
fa  Regina  nollra  non  fcruon  gli  alfaifiimi  à dichiarare  vna  minima 
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particella  della  (ua  dngularifsima  altczza,&  indicibile  dignità . Pei 
llchc  laflando  da  parte  le  tante, e tante  figure,  & le  (iddi  vidoni , & 
gli  deuri  oracoli,&  le  chiare  profezie, le  quali  di  lei  d leggano  : fo 
lamentc  al  predente  mi  rifolucrò  tra  tanto  numero  ad  vna  vidon  lo. 
la, la  quale  Giouanni  Euangelifta  sbandito  nell’ifoladi  Patmos  v 
de  miracolofamente.  App3ruc(dicc  eg!i)ncl  cielo  vn  degno  grande 
vna  donna  vedita  di  fole,dentro,&  fuora,  fotto  li  cui  piedi  era  la  It 
na,&  in  capo  hauca  vna  corona  di  dodici  delle  ,&  vn  dgliolino  ne 
cado  dio  corpo . Ha  tanta  forzalo  Spirito  Santo.chc  con  vna  medi 
dma  parola.o  piu  ,ci  rapprefenta  piu  cofc,&  breuemente  tutto  d d. 
cc  dallo  (pirico  cfl'cr  flato  intefo.che  alla  facra  feri ttura  non  contri 
dica . Hora  non  mi  c nafcoflo la sù  detta  vidone  efler  dataefpoft; 
in  altri  fentimenti  fuor  di  quello,  che  io  hora  à voftra  fatisfaziom 
ifporrò,ma  mi  baderà  folamentc  auucrtire  di  non  dir  cole  per  vo. 
lcr  lodar  la  Madre,  che  offendino  il  dgliuolo,  perche  mi  ricordo; 
quedo  propodto  del  detto  di  Agodino,che  di  lei  parlando  ne  dice 
La  Vergine  Regia  non  ha  bifogno  di  bugia,  ne  di  fallo  honorc  fen- 
do colmata, & piena  di  veri  titoli . Ne  ancora  per  quedo  mi  vantc 
di  dirui  il  tutto, perche  la  chicfa  deffa  dice  à fua  gloria  quede paro- 
le, San  Eia  & immaculata  Virginità! . Con  quali  lodilo  ti  canti,ic 
non  fo, perche  tu  portadi  nel  tuo  grembo  colui, che  li  cieli  non  po- 
teuano  portare.  Del  che  Agodino  diceua.  Dì, ella  c madre  di  Dio, 
& hai  detto  il  tutto . Hora  la  vidone  propoda  merita  condderazia 
nc, riguardando  noi  à chi  la  vide,chc  fu  il  difcepolo  diletto,  & cugi 
no  di  Chrido  ,&  nipote  Tuo,  del  quale  per  vn  modo  particolare  fi 
canta.  A cui  furono  riuelati  gli  fcgrcti  celcdi.  Quanto  al  luogo  do 
ue  egli  la  miraflc  d denota  grandezza, perche  nel  cielo, luogo  inue- 
ro  feparato  da  quede  colè  corruttibili , attefo  che  egli  ci  voleua  Ji- 
modrare,  che  tutto  quello  cheinqueda  Verginella  fantifsima  fi 
confiderà, fu  dono  celedc.  Per  il  cheli  legge, è miderio  diuino  quel 
lo  che  in  me  d vede.c  di  piu  ella  dille  di  fc  mededma.  Perche  egli  ha 
operato  in  mecofegrandi, perche  c potente, & il  dio  nome  è fanto. 
Vide  vna  donna.Lcgged  in  Aridotilc,&  la  fperienza  lo  modra,che 
tutte  le  femmine  de  gli  animali  fono  aliai  piu  piaceuoli  che  gli  ma- 
di.ecccttuando  però  l'orfa,&  la  lionefla . Hora  volendoci  Giouan 
ni  afsicurarc  dcU‘amorcuolczza,c  carità  quad  indnira  di  Maria  Ver 
gì  ne,  dice,  vna  donna . Ma  prima  narra  che  vn  grande  légno  appar 
ne  in  cielo.  Vna  donna  & gli  legni  fono  di  tre  forti,  ò memorati- 
ui,ò  prefenti,ò  pronodicatiui,  fu  qda  gloriofa  & piaccuolc  Don- 
na memoria  delle  cofc  pallate,  pchc  in  lei  riguardauano  le  ligure  . 
Fùfegno  delle  co  fc  profetiti,  perche  attualmcntcci  dette  il  frutto 
- - i ' gl©- 
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gloriofo  del  Tuo  ventre . Ella  dunque  è legno  prefente  di  tutto  que 
fto  amore,  perche  incarnandoli  il  figliuolo  dell’eterno  padre  in 
lei,cidimoilrò  quanto  amore  egli  portale  alla  humana  natura. 
Fu  grande,  poi  che  per  ricomperare  il  fcruo  egli  ci  delle  il  figliuo- 
lo . E perche  ella  è legno  delle  cole  pallate  ; fi  chiama  libro,  e per- 
che delle  prefenti  Sole . E ancora  legno  delle  cole  future,  poi  che 
come  fi  dirà , fall  al  cielo  per  fempre  intercedere  per  noi  peccatori 
appretto  di  Dio . Fu  fcgno>&  fu  legno  grande . Certo  ella  fu  gran- 
de,pcrchc  il  figliuolo  fugrandifsimo  .Fu  grande  clla.perchc  tutte 
l’altrc  donne nfpctto  à lei  fono  minime  nel  regno  decidi.  Fu  gran 
de  il  fegno,  poi  che  la  fua  fantifsima,  & inclita  vita  ha  ripieno  tutti 
gli  fccoli , c tutte  le  generazioni . Dice  poi  che  quello  fegno  appar 
uc,pcrchc  aU'hora  che  il  mondo  dormiua  nc’pcccati,&  l’inferno  lì 
empieua  d’anime,  & il  limbo  firammaricaua  del  troppo  indugio 
cbcfaccua  il  figliuolo  di  Dio:  allhordico,  chchoramai  tutto  il 
mondo  (per  dir  cofi)  adoraua  gli  Idoli,  & che  ancora  la  cala  di  Da 
lòtte  era  inuolta  ne  gl’crrori,  all’hor  che  manco  ci  era  fpcranza  del 
la  vcnuta,all’hora  che  tutte  le  cofe  lìauano  chete,  nella  mezza  not- 
te venne  dalle  fiede  regali, il  figliuolo  di  Dio,&  apparue  quella  glo 
riofa  Giouinetta  non  piu  conofciuta,  anzi  llimata  vile,  anzi  poue- 
tifsima,  & fpofa  d’vn  poucro,  apparue  non  afpettata,  apparue  non 
conofciuta , nel  cielo , cioè  fotto  bellezza , & collumi  celdli . Era 
dunque  nel  cielo  vna  donna, la  quale  (come  diffidi  fopra)  èpiace- 
uoli  fsima.c  trattabile . Viddcfi  la  fua  amorcuolezza  nelle  nozze,  & 
nel  darci  il  figliuolo  volentieri , auucnga  che  ella  l’haucfsi  allcuato 
con  tanti  flenti,&  pericoli . L’amorcuolezza  fua  fi  denota  nella  co- 
mune dcuozione  che  tutto  il  mondo  gli  porta . Vcdcfi  tutti  gli  oc- 
chi chrifliani  voltarfià  lei, quali  certi  di  doucrc  ottenere  tutto  quel 
lo,  che  alci  domanderanno . Ella  con  la  fua  piaceuoleZza  tira  da* 
termini  del  mondo  gli  pellegrini , & hora  gli  fa  venire  ad  vna  im- 
magine, ò andare  ad  vn’altra  in  lontani  pacfi . Dunque  fu  vn  fegno 
grande  in  ciclo,  & vna  Donna  apparuc . Seguita  di  poi,  che  ella  era 
vcflita  di  fole  di  dentro , & di  fuora  ; Che  li  ritroua  piu  grato  à gli 
occhi  noflri,piu  foauc,piu  vtilcà  noi, che  il  fole  ? Il  fole  e vnico , & 
gira  fenza  requie  in  ventiquattro  hore  tutto  il  módo,ne  mai  celTa  di 
farci  bene . Quella  velie  doppia  di  Iole  ci  denoterà  la  lua  fanta  ca- 
rità,il  gràde  amore  che  ella  hebbe  verfo  di  Dio, & del  profsimo,che 
le  c vero, che  fecondo  la  carità  fi  dillribuifchino  le  fedie  cclclli,&  le 
è vero,  che  ella  trapafsi  tutti  gli  cori  angelici , faremo  forzati  à dire 
che  ellahabbi  fuperato  gli  Patriarchi,gli  Profeti, gli  Rcgij,g!i  Ano 
{foli, e tutte  le  donne  fegnalate  di  tutte  le  tre  leggi  per  carità, pofeia 
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che  ella  fu  traflatata  al  cielo,  & collocata  fopra  tutti  gli  cori  ange- 
lici. Haueua  qucdagloriofa  donna  quelle  due  belle  vedi  fatte  dì 
fole, il  quale  c incorruttibile.  Cofa  rara  è quella  forte  di  vedimeli 
ti,  non  furono  teflu  ti  da  mani  dimaedro  Greco , ò Italo  ; ma  da 
quelle  di  Dio.  Erano  gli  Tuoi  panni  inconfutili,  come  poi  fu  la  ve 
de  del  figliuolo, quale(fi  diccjche  ella  gli  haueua  fatta.  Ella  non  lo 
polTettc  vediredi  fole,  ne  renderli  lo  equiualentc;  mafi  bene  fcr- 
uirfi  della  fua  che  fu  carità,  & donarli  la  carne  fua , & quella  vedire 
d’vna  vede  inconfunta,  cioè  non  cucita, ma  fatta  d'vn  pezzo . Fu  bc 
ne  il  fuo  figliuolo  vedilo  da  lei , Se  fe  non  coli  à pieno,  almanco  fe 
condo  la  proporzione.  Ambi  hebbono  la  vede  inconfutili;  ma  il' 
figliuolo  gliela  dà  di  Iole,  Stella  di  cofe  materiali.  Se  corruttibili. 
Quella  di  Maria  non  fi  poteua  tagliare,  perche  era  confermata  in 
grazia,  ma  quella  di  Chrido  fi:  ma  perche  volle.  Ella  dunque  fu 
prcfcruata.nè  la  morte  poteua  in  lei,  per  demerito  alcuno,  ma  pof- 
fette  m lei, perche  era  di  quel  numero, che  doueua  morire . Quan- 
to all’cdcriore,  quella  vedeilluminaua  il  prolsimo , Se  quanto  allo 
interiore  ella  contemplaua  Dio . Cantali  quanto  allo  ederiore» 
Sola  fine  efemplo . Perche  è da  credere  che  alcuno  già  mai  tanto 
fuflc  ripieno  di  virtudi , Se  beni , quanto  fu  ella . La  vede  interiore 
di  fole  è quella, che  nello  Euangelio  fi  legge , che  Maria , Conferua- 
bat  omnia  verba  htec  conformi  in  corde  fuo . Apprelfo  la  (ridetta  vi- 
fione  tu  che  tal  donna  vedita  di  fole  di  dentro , Se  di  fuori , haueua 
la  luna  lotto  gli  piedi . O elTempio,Sc  vifione  troppo  amoreuole  a* 
nodri  bifogni . Nonfiniegalalunariceuereillumedalfolfc.  Ella 
primieramente  rifpetto  a Chrido  fu  luna,  perchetutto  hebbeda 
lui.Se  per  amor  fuo  dallo  Spirito  Santo,  Se  ritrouolTe  queda  luna  à 
mezzo  giorno  à rilucere,all’hor  che  dando  Iesù  Chrido  foura  del- 
la fanta  Croce, Se  ofeurandofi  il  fole  ; ella  lòia  ripiena  di  loie,  fpar- 
gea  tra  gli  amari  piami  gli  raggi  deUafiedc . Dicefi  di  lei , "Pulchra 
Vi  luna . Fu  quella  gloriofa  luna  nel  tuo  nafcerc  molto  piccola, per 
che  non  era  coli  da  tutti  dimata  comedi  poi,  che  facendo  il  tuo  fi- 
gliuolo infiniti  miracoli.ellafenttdire.  Beato  è il  ventre  che  ti  por 
tò.Se  letcttechc  tilattorno.  Ritornò  ppibreuifsima  ne'molti  ob- 
brobri) , che  ella  con  fiioi  calli  orecchi  fentiua  dire  al  fuo  figliuolo 
quotidianamente,  da  fuoi  inimici,  hor  che  egli  era  didrnttore  del- 
la lcggc,hora  amico  de’publicani.  Se  limili  &c.  Ma  alla  fine  à guilà 
di  luna  vota  fi  ritrouò,  quando  fotterrato  il  fno  figliuolo,  fe  ne  ri- 
tornò fbla.ò  pur  con  pochi  nella  città  di  Hierofolima . Era  la  luna 
(òtto  gli  fuoi  piedi , perche  con  tutto  che  ella  fuffe  quello  che  era 
\ fi  riputò  della  tale,  anzi  vedita  dcU’humiltà  quali  (come  per 
. . dir 
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dir  coti)  poneua  in  baffa  terra  tal  decoro, & grandezza, & à guifa  di 
Ancella  godeua  la  prefenza  del  Tuo  fantifsimo  figliuolo . Ma  fe  noi 
Togliamo  in  altra  maniera  confiderai  quella  Regina  noftra , po- 
teia  che  aU'hora,chc  il  diletto  difccpolo  vide  tal  vilione,  poi  die  el- 
la fall  al  cielo  ; diremo , & non  incongruamente,  che  ella  hauendo 
fortito  da  molte  bande  il  titolo  fdice  d’effer  noftra  auuocata,  che  - 1 ..  .. 
la  luna  che  gli  ftà  fotto  gli  piedi,  altro  non  fia,  che  la  prclcntc  chie- 
fa,ò  quello  chea  lei  fi  raccomanda.  Invero  la  congregazione  de 

{►li  eletti,  (“anzi  ogni  congregazione  ) fu  Tempre  piccola,  & poi  ere 
ciuta  ritornò  alla  finc,&  a vn  breue  numero . Quello  li  offcrua  co- 
ti nella  legge  della  natura , e della  Icrittura,  come  anco  nella  Euan- 
gelica . Fu  Andrea  il  primo  chriftiano  con  Pietro  luo  fratello.  Se  al 
tri  pochi , ma  poi  appo  la  venuta  dello  Spirito  Santo, fu  di  tal  Torte 
la  luna  della  chicTa  grande:  che  con  ogni  verità  ti  legge,  che  In  om - 
nemterram  exiuitfonus  eorum  &c.  Hora  per  gli  noltn  peccati  ci  ri- 
trouiamo  tanto  à poco  à poco  venire  al  baffo  : che  voglia  il  gran  So 
le,chc  in  noi  non  ii  verifichi  la  Tua  profezia,  qual  dice , Cum  venerit 
filius  bombii s,  putas  nè  quod  inueniet  fidem  in  terra  t E quella  chiela 
raccomandata  à lei . Quella  donna  veneranda,  Se  mirabilifsima , fi 
ritrouò  al  tempo  dello  Spirito  Santo  à fare  orazione , & digiunare 
con  gli  Apoftoli , & come  loro  capo,&  macftra , era  nel  cenacolo  # 
quando  in  lingue  di  fuoco  egli  apparue  loro . Ella  ( come  canta  U 
chiefa)lcuò  via  tutti  gli  errori,&  herefie  che  Turgeuano  per  il  mon 
do . Però  Ti  dice , Gaude  Maria  virgo  cunSlas  berefes  fola  interemijli 
in  vniuerfi  mando . Sempre  glifù  raccomandata  la  chiefa,&  di  quel 
la  tenne  Tempre  cura  diligcntiftima.  La  onde  meritamente  nel  Can 
tico  Angelico  fi  canta.  Eyaergo  aduocata  noftra . Scrue  la  luna  la  • • 
notte.comc  la  chicTa  militante  fidamente  lari  in  quello  mondo,£c 
Te  alcuna  fiata  qualche  nembo  ofeuro , ò piu  atroci  turbini  la  rico- 
prono; oltre  alla  promefià  cheChrifto  fece  à Pietro  dicendoli  io 
ho  pregato  che  la  tua  fede  non  manchi , ci  fono  le  buone  vigilanze# 
il  fido  patrocinio  di  Maria, gli  Tuoi  piedi  ci  toccano,fendo  ella  nata 
di  noi , Se  capo  fèndo  fitta  di  noftra  congregazione , fi  che  fiamo  à 
quella  Tanta  Regina  raccomandati  ; perche  ella  c lòpra  di  noi , che  Siamo  riccob 
tc  bene  e giuftilsima,  e libera  da  ogni  peccato:  non  fi  Tdegna  però  mandati  à 
di  aiutarci , auuenga  che  noi  fiamo  tanto  rinuolti  ne’vizij . Però  fi  Suc^  Regi» 
kgge . ì^j£  abborres  peccatore! , fine  quibus  numquam  fores  water  na‘ 
tane ofiho,  V cdrafsi  bene  alcuna  volta  la  chielà  vota,  come  altrcfi  fi 
vede  la  luna,ma  non  fi  dubiti,  che  ella  preflo  ripiglierà  il  Tuo  vjgo- 
re»*^  c Pcr  faefi  vno  ouile,&  vn  pallore . Haueua  la  sù  detta  donna 
nella  rcuclazione  nel  Tuo  caftilsimo  ventre  il  figliuolo,  del  quale 
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non  parlerò  qui  per  non  hauere  di  nuouo  à ragionarne  poco  di'fot 
tOi  ma  verrò  alla  corona  che  haucua  in  capo,  latta  di  dodici  ftclle  , 
& da  quella  catteremo  tanti  priuilegi  j,  & grazie, che  fc  bene  non  fa 
ranno  à fuffìzienza  conrifpondenti  a*  Tuoi  meriti  ; faranno  nondi* 
meno  vgualati  alla  mia  dappocaggine,  & profunzione.  Corona* 
uanftdt  giaappreffo  li  antichi  li  trionfatori;  machidi  oliua,chi 
di  palma,  di  quercia,  ò gramigna , & ordinariamente  tutti  gli  Regi 
. di  oro,&  di  |emme,ma  quale  ìlluftrefù  mai, qual  nobilifsima,qua- 
leinuitto,  ofempre  Augnilo,  chefufTevalcuoIe  àdiademarlì  dì 
ftclle  ? Fu  coronato  Chri  Ilo  di  gloria , & di  honore,  & porto  fopra 
tutte  l'opere  delle  mani  di  Dio.  Sono  coronati  gli  martiri  di  pietre 
preziofe,  gli  dottori  di  oro,  le  vergini  di  rofe.  He  gigli,  & di  diuerfè 
aureole  in  ciclo,&  in  terra  ; ma  non  mai  fi  legge  (anzi  è impofsibi- 
Ic  à vederfi ) che  alcuno  fulfe  coronato  di  ftclle , eccetto  quefta  fo* 
la  fingular  Donna,  regina  noftra,  & madre  di  Dio.  La  onde  il  no 
ftro  Poeta  Fiorentino  tra  le  fue  molte  vanitadi, muffo  dallo  fpirito, 
compofe  quella  bella,  &dotta  canzone,  quale  egli  cauò  di  quell* 
bella  vifta  di  Giouanni,  clic  dice . 


t'ergine  belliche  difolveflita , 

Coronata  di  ftctlc  al fommo  folet  ’ 

Tiacefle  fi,  che  in  te fua  luce  afeofe . 

Le  quali  dodici  ftclle,  non  folomi  rapprefentano  gli  dodici  Pa- 
triarchi, che  l’honorano,  non  folo  gli  dodici  Profeti , che  la  canta- 
no, non  folo  gli  dodici  Regij  chela  nobilitano, non  folo  gli  dodici 
Apoftoli,li  quali  la  predicano,  He  che  à guifa  delle  dodici  tribù,  co- 
me vn  tempio  fagrato  la  frequentino,  òpure  i dodici  mefichein 
lei  formino  vn  bcllifsimo  anno,ma  vfccndo  di  tante  fmifurate  gran 
dezze,  verrò  ad  altre  dodici  pronrietadi,  le  quali  tutte  giuftamente 
adombrano,  He  abbcllifcono  la  tua  bcllifsima  vita . Dirouui  dun- 
que di  dodici  priuilegij,  che  fono  folamcntc  fùoi,  e non  fola- 
mente  in  quel  modo  che  in  alcuni  libri  fi  veggono  ; ma  fi  be- 
ne in  vna  maniera , che  forfè  ( la  fua  grazia  ) vi  piaceranno  . 
Non  farò  qui  altrimenti  menzione  particularmentc  della  Tri  * 
nità,  fe  bene  per  maggiore  intelligenzadi  quefto,  mi  foravo* 

Eo  , perche  la  materia  diuota  me  la  contradice  , & la  mia  de- 
olezza nonio  comporta,  &fiaci  abbaftanza,cheil  Padre  eter- 
no, conofcendo  fc  fteflò  generò  ctcrnalmente  di  femedcfimovn 
concetto  chiamato  verbo,  da  noi  detto  figliuolo.  Di  poi  fendo 
ordinario,  che  il  figliuolo , & il  Padre  fcambieuolmcntcfi  amino  ; 
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amandoli  l'vn  l'altro,  quello  amore  tra  ambi  duoi  è chiamato  Spiri 
to  Santo,  quali  fpirato,&  prodotto  dal  padre,&  dal  figliuolo . Ho- 
ra  quelle  tre  pcrfonc  Padre,  Figliuolo,&  Spinto  Santo, concorra- 
no ad  vna  ftefla  operagione,che  è fuor  di  loro,  come  c la  creazione 
del  mondo,8c  la  fua  conferuazione . Et  breucmentc  fanno  infieme 
tutto  quello  che  noi  fuora  della  loro  eflenza , ( che  è vna  ) veggii- 
mo fatto . Hanno  poi  alcuni  nomi  appropriati,  talmente  che  mol- 
te cofc  che  conuengono  al  padrc,non  conucngono  al  figliuolo,  ne 
allo  Spirito  Santo  . Conuiene  al  padre  generare,  & non  elTer  gene- 
rato,al  figliuolo  edere  generato,  & non  generare  allo  Spirito  San-  Attributi  del 
to,  ne  generare  come  padre,  ne  elTer  generato  come  figliuolo , ma  la  Triniti, 
edere  produtto  , & fp  irato  come  amore.  Altri  attribuiti  fono 
loro,  gli  quali  non  dirci  qui;  ma  folamente  alcuni  li  quali  del- 
la , per  della  nominerò  al  propofito . Non  di  minor  confidera- 
sione  fu  nella  mente  diuina,  & nella  eterna  Idea  di  tutte  le  colè» 
la  gloriofa  Vergine,  che  la  creazione  del  mondo,  degli  Ange- 
li,^ di  tutte  ladre  creature . La  onde  fendo  la  incarnazione  del 
dio  figliuolo  la  maggior  colà  che  Infanta  Trinità  operaffe  : par 
conforme  alla  ragione,  cheauantiad  ogni  cola  precedette  queda 
nodra  fcrenifsima  Regina, come  quella  della  cui  doueua  nafeere  il 
Saluator  del  mondo , nel  cui  parto  fi  doueua  ( per  dir  coli  ) ; finire 
la  potenza  diuina . Dico  finire,atte(b,chc  nel  creare  il  mondo  fi  di 
modrafsi  potenza  infinita,  douendofi  congiugnere  infieme  leder 
fondato  fopra  il  non  edere . Tuttauolta  potcua  eg!i,&  puote  creare 
infiniti  mondi,nó  ripugnando  quello  alla  infinità  della  fua  potéza, 
e dell'infinito  luo  valore . Giuftifìca  gli  peccatori  quotidianamen-  ®Pcrc  di 
te,il  che(come  dice  Agodino ) c piu  che  il  creare  il  cielo, & la  terra.  ia* 

Rifu  feita  gli  morti  ( cofa  fopra  naturale  ) ma  che  vna  vergine  par- 
torifca,&  parto  rifea  vno  Dio,  & huomo,  è cofa  tanto  importante^ 
che  le  bene  egli  ha  virtù  infinita , fi  dice  nondimeno  che  qui  fi  fini, 
perche  egli  con  tale  virtù  non  può  generarecofa  maggiore  che  fare  j|  nafccr  jj 
▼no  Iddio.  Però  terminandoti  tal  nafeita  alla  diuinità  : cifabifo-  Chrifto  ter-. 

Sjnodire,  che  egli  non  faccffe , anzi  affermare,  checgli  non  pof-  minò  il  poter 
a fare  cofa  maggiore  di  queda.  Dunque  fèndo  quello  di  infi-  dinino. 
nita  importanza,  feguiteremo  di  finir  ai  dire  quello,  che  di  fi>- 
pra  noi  cominciammo,  cioè  che  la  madre,  cheto  doueua  gene- 
rare, meritaua  ancor  ella  edere  in  concetto  diurno, &che  per  ho- 
nor  del  figliuolo  di  Dio  haucua  daeflcr  dotata,  & decorata  di 
moltifsimi  priuilegi)  che  fi  appartengono  àvn  grado  taledcfcrit- 
to  folto  quedo  titolo  di  madre . A lei  per  tanto  concorrano  tutte  le 
pcrfone,non  dico  à darli  la  loro  efienzaja  quale  è vna  in  tutti  i tre , 
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non  dico  ancora  le  perfone,  perche  fono  incommuhicabìli  : marfr 
bene  parte  dc’loro  attributivo  fopranomi,chciomivoglidire,bcn 
che  non  Ha  il  filo  proprio  lignificato . Hora  il  padre  pone  nella  co 
rona  di  quella  Tua  regina  tre  itellc,il  figliuolo  tre  altre , & lo  Spira- 
to Santo  tre  altre,  vna  gli  Angeli,  vna  la  chiefa , l’vl  t ima  tutti  gli  fi— 
dcli,ò  giudi, ò peccatori  che  li  fieno . Tal  che  riducendole  àvn  nu-i. 
meroredano  dodici.  La  prima  proprietà  chcal  padre  fteonuie- 
nc,c  non  ad  altri;  è che  egli  e auanti  di  tutte  le  cole  in  cielo,  & in 
terra.  Non  dico  peròcnccgli  tulle  mai  lenza  figliuolo , perche 
Tempre  fu  padre , ma  voglio  dire , che  per  natura  egli  è prima,  & il 
figliuolo  per  origine  e doppo.  Se  vna  bella  pianta  nafee  fopra  di 
vno  micelio  di  acqua  chiara, non  genera  ella  fubito  l’ombra, ne  mai 
fu  Tanta  quella,  Tendo  impoTsibilc?  Con  tutto  ciò  l'ombra  fu  cau- 
Tata  dalla  pianta  : Quella  proprietà  fu  data  alla  Madonna,  che  in 
quanto  madre  fu  prima  di  Chrido  Tuo  figliuolo, in  quanto  huomo.' 
Non  intendo  nel  mondo  ( fendo  quedo  chiaro  à tutti)  ma  parlo 
nella  mente  diuina,la  quale  ab  eterno  fi  conlìgliò  di  douer  far  pren 
dcrc  carne  humana  al  Tuo  verbo , & parimente  ordinò  la  Tua  fantifi- 
fiina  madre , la  qual  per  natura  fu  in  quella  Idea  ; prima  del  Tuo  fi- 
gliuolo,che  di  lei  doucua  nafcere.Non  per  altro  la  Tanta  Chiefa  gli 
appropria  quelle  belle  parole, fcrittc  dal  fauio  à propofito  della  la- 
pienza  diuina . Io  fono  creata  auanti  di  tutti  gli  fecoli,  & non  man 
chetò  mai  fino  al  fecolo  che  debbe  venire . E dunque  auanti  à gli 
fecoli,à  guifa  del  padre  eterno . Diccua  ella  in  vn’altro  luogo  à prò 
poftto  dt  quello . Il  Signore  mi  poffedette  auanti  al  principio  del- 
le Tue  vie,cioc  de  gli  Tuoi  effettuò  fieno  Spirituali,  ò corporali , fie- 
no corruttibili,  ò incorruttibili,  mi  poffedette  dunque  auanti  che 
egli  nel  principio  faceffe  cola  alcuna,  non  erano  gli  abtfsi,  & io  già 
era  concetta . Gli  abifsi  fon  tutte  le  creature  angeliche,  le  quali  ri- 
fpetto  alla  chiarezza  di  Dio, fono  feuritadi . Fu  concetta  adunque 
nella  mente  diuina  auanti  la  creazione  de  gli  Angeli.  Pofcialarc- 
uelò  à gli  Angcli,&  fu  la  Tua  feconda  concezione,  perche  ogni  colà 
che  noi  intendiamo, lì  chiama  cócctto  nella  noflra  mente.  Non  ero 
no  ancora  gli  abifsi,cioc  gli  huomini,&  io  era  concetta, ma  poi  fiat 
to  Adamo, & Eua  : fu  loro  riuelata,  & nella  mente  loro  hebbe  la  ter 
za  concezione . Ma  per  ancora  non  erano  gli  abtfsi  de  Patriarch  i,dc 
Profeti  dc’Rcgij,  & ella  era  concetta . Finalmente  fu  concetta  real- 
mente di  Anna,  & di  Giouacchino.  Dotte  fi  vede  che  la  fu  auanti 
ogni  creatura,  che  e proprio  priuilegio  del  padre  creatore,  & que- 
llo balli  quanto  alla  prima  flclla,  la  quale  dal  Padre  gli  fu  polla  in 
tcfla . La  feconda  flclla  che  il  padre  gli  dette,  fu  che  c’genera  vn  fi- 
r ...  gliuolo 
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gliuolo  che  c Dio , cofi  quella  gloriofa  Genitrice  generò  vn  Dio 
huomo . Del  che  ella  ci  inuita  à rallegrarci  feco  dicendo , Congra- 
tulamini  mibi  omnes  qui  diligitis  me, quia  cum  eflem  paruula  placiti  aL 
tiffimo,  & de  meis  vijceribui  genui  Deum  & hominem . Noi  diciamo  , 
Sanila  Maria  mater  Dei . Stella  in  vero  di  vcra,&  infinita  importati 
2a,  la  quale  appartiene  in  ciclo  (blamente  al  Padre , & in  terra  fola- 
mente  alla  madre  gloriofa . Onde  fi  dice, che  Icsù  Chrifto  è in  cie- 
lo fenza  madre, & in  terra  fenza  padre . Vnifsi  dunque  la  parte  di- 
urna à l'humana , & la  perfona  di  Dio  prefe  la  natura  nofira  in  vna 
hipoftafi,ne  mai  la  lafsò . La  onde  fu  tanta  quella  vnionc,  che  l’vna 
natura  comunica  gli  fuoi  nomi  all'altra . Però  fi  dice,  l'huomo  è 
crcatore,&  Iddio  patifee . Ma  lafciando  andare  quelle  fottilità, ver 
remo  alla  terza  proprietà  paterna,  la  quale  fi  dette  alla  gloriofa  Vec 
gine  per  luogo  della  terza  (Iella,  che  fa  à poco  à poco  la  fua  corona 
di  dodici . S ’ attribuifee  al  padre  la  potenza , non  che  il  figliuo- 
lo non  fia  polfcnte  con  lo  Spirito  Santo  ; ma  fe  gli  da  tal  cofa,  per 
molte  cagioni  da  non  dirli  qui . Pure  à chiarezza  di  quello , note- 
remo, che  dalle  tre  perfone  fi  rimuouano  quelle  imperfezioni  ,to 
quali  fogliano  edere  in  vn  vecchio , in  vn  giouane , & in  vno  fpiri- 
to . Suole  vn  vecchio  haucrpoca  forza,  vn  giouane  poca  prudenza; 
lo  fpirito,  ò il  vento,  poca  foauitd . Però  fi  dà  al  padre  il  potere,  al 
figliuolo  il  fapere,&  allo  Spirito  Santo  la  bontà . La  potenza  c co- 
mune con  il  fapcre,&  con  la  bontà, nondimeno  fi  dice  Padre  omni 
potente, qucfta  omnipotenza  fi  concede à Maria,  doue  dice  Ago- 
ftino , che  à gli  altri  fanti  fi  dà  la  grazia  per  parte  ; ma  à Maria  li  dà 
la  pienezza  , quafi  fenza  mifura.  Diadi  femedefima  dice,  Et  in 
Hyerufalem  poteflas  mea . Hanno  gli  fanti  autorità  in  diuerfi  luo- 
ghi ; ma  qucfta  l'ha  in  la  città  Regale . Da  quella  dcritiano , gli  in- 
numcrabili  miracoli, & infinite  grazie,  delle  quali  non  intendo  par 
karquì.  Sono  dunque  nella  fua  corona  quelle  trcftclledateglidal 

Eadrc,cioè  effer  auanti  di  ogni  cofa,  generare  vn  Dio,  & huomo,  & 
auerc  in  cielo  tanta  autorità . Hora  verremo  à fcriucre  delle  tre  al 
tre  delle, le  quali  gli  dette  il  fuo  figliuolo . La  prima  delle  quali  fu , 
che  egli  è Re.  La  feconda, è Redentore  nollro.  La  terza  faglie  in  eie 
lo  in  corpo, & anima,  fopra  tutti  gli  Angeli . Cofi  diremo, che  fen- 
do Chrifto  Re,pcr  piu,&  piu  cagioni , e vnto  di  olio  di  letizia,  & di 
allcgrczza,&hauendolidatoil  padre  eterno,  ( come  diflcl’  Ange- 
lo,) il  regno  di  Dauittc  fuo  padre, reità  da  dirficonlegucntcmente, 
che  la  madre  fia  Rcgina,&  di  vgualc  dignità, che  il  figliuolo . Chi» 
nifi  adunque  da  tutti  regina  de'cieli , padrona  del  mondo,  (igno- 
ra dclli  Angeli, madre  dc’giufti,&auuocata  dc’pcccatori  . Laqua- 
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le  lìdia  (blamente  lì  attribuifee  à lei  mediante  il  Aio  figliuolo  . Se- 
condariamente il  Tuo  figliuolo  è vniucrfale  redentore , & Sanato- 
re di  tutti  quanto  alla  fuffizienza,  & particolarmente  de’fcdeli,  coti 
piamente  parlandogli  può  dire, che  in  qualunque  modo  quella  no- 
lira  gloriola  Donna  lia  concorfa  alla  falutc  nolìra , nó  dirò  in  quel 
la  guifa  che  Chrifto.pcrche  dirci  male,  ma  fi  bene  in  vn  modo  mol 
to  marauigliofo,&  da  pochi  confidcrato,cioè  fummo  ricopri  dalla  ’ 
carne, & (angue  di  Chriflo,ma  donde  lo  prefe  egli  ? forfè  dal  ciclo? 
oò . Forfè  fi  creò  di  nuouo  il  fuo  corpo  s*  nò , nò . Forfè  rifufeitò 
alcuno  de  gli  Profeti  ,ò  Patriarchi , Se  fi  feruì  di  qualche  loro  cor- 
po ? nò , ma  lo  prefe  di  Maria , perche , T^jitus  ejt  ex  Maria  Vèrgine 
trbomo  faflus  ejt . Che  carne  è quella  che  fi  batte,  & flagella  nella 
pafsione?  Rifpondafi  di  Maria . Quel  fangue  che  fi  fparge  in  croce? 
dicafi  di  Chri(lo,ma  tolto  da  Maria  .Chi  combatte  per  noi,chi  di- 
giunatili fopporta  tanti  tormenti, per  gli  nollri  peccati  i Kifpon- 
aafi,  Chrilìo;  ma  combatte  armato  della  carne  che  egli  tolfeda 
Maria, & co  quella  iftefla  merita  per  noi, pur  per  li  nollri  peccati,& 
ci  fa  grati  à Dio . Doue  che  per  infin  nel  fanto  facramcnto , fi  può 
in  qualche  guifiiconfiderarc  la  grandezza  di  Maria,  poiché  ella  gli 
dette  gli  mezzi  per  li  quali  noi  fiamo  falui . Dilsi  difopra  > che  io 
vorrei  che  quello  fuflc  detto  piamcntc,non  mi  fendo  nafco(lo,che 
(blamente  Chrillo  è il  mioSaluatore;  pur  non  mi  farà  dilHetto 
contemplacela  Aia  madre  nella  carne,  & nel  (àngue di  Iesù,  polcia 
che  da  lei  la  prefe.  Laterza  (Iella  (u  clic  egli  fallii  quadragefimo 
giorno  al  ciclo,doue  fiede  alla  delira  di  Dio , (opra  le  (Ielle,  & fo- 
pra  ogni  principato,comc  dice  1*  Apoflolo,  doue  tenendo  la  comu 
ne  openione,&  particolarmente  confermandomi  ad  Agollino,  di- 
rò con  quella  licenzia , che  mi  danno  le  fue  molte  perfuafioni , che 
dia  dopò  la  fua  morte  naturale,  fu  alluma  in  corpo,  & in  anima  (o- 
pra  tutti  gli  cieli,  & effettata  fopra  tutti  gli  cori  angelici . Quella  c 
fua  (Iella  ; ne  ad  altri  fanti  fi  concede . So  bene  clic  fecondo  la  can- 
tarono piu,ò  meno  cflaltati  come  fi  dice,  da  gli  dottori . Habbia- 
mo  dunque  per  infino  à qui  fei  (Ielle  di  quella  fua  corona,  inuero 
tanto  cccellenti,chc  fecondo  che  le  (Ielle  fono  di  materia  molto  no 
bile  ; coli  quelli  priuilegij  (blamente  à lei  conuengano,tanto  nobi- 
lifsima . Non  manca  lo  Spirito  Santo  di  donarli  tre  altre  (Ielle,  che 
ciraflcmbrano  tre  fue  proprietà.  La  prima  fi  dice  eglicflcr  l’amo- 
re,& vnionc  fagra . La  feconda  che  egli  è noftro  auuocato , c la  tcr- 
aa,chc  egli  è datore  de’doni . £ tutto  amore  quello  fpirito , c però 
apparue  nella  nugola;  che  ci  difende  dal  fole.  Si  aflomiglia  all’ac- 
qua chiarate  ci  licua  la  fece, e lì  rapprefenta  in  forma  di  colomba, 
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che  non  ha  fiele.  Confola  gli  afflitti,  vnge  gli  infermi, &infpira 
pontieri  confortatiui  de'noilri  mali . Pure  quella  (Iella  cnclla  Ver 
gine,pcrchc  dice  Bernardo, che  Maria  è vn  mele  in  bocca,  & vn  zuc 
chcro  nel  cuore:  dice  anco  Gierolimo.  In  ogni  noflro  affanno  chia 
mifi,  perche  fc  piange  il  mondo  ; fi  ralfcrcna  quando  fi  dice , ^fue 
Maria . Ella  perquefta  dolcezza  c affomigliata  alla  fletta  del  mare, 
che  conduce  gli  marinari  al  porto,all'aurora,checi  porta  il  giorno, 
alla  luna,  che  ci  fa  chiarezza  la  notte , alla  fonte  di  vno  orto , che  fa 
nafeere  l'hcrbctte,&  gli  frutti . Ella  c chiamata  noflra  forclla.e  no 
ftra  madre . Et  che  piu  ella  à maggior  noflro  conforto  fi  chiama 
ancilla.  Molto  piu  fipotria  dire  diquefta  Tua  condizione;  ma 
troppo  lungo  faria  il  ragionamento.  La  feconda  proprietà  dello  La  fccon(j3 
Spirito  Santo  c,  che  egli  è detto  auuocato . Onde  diceua  l’Apofto-  proPri^  ad 
lo . Ipfefbintus  poflulat  prò  nobis  gemitibus innenarrabilibui . Dicia  lo  Ipirito  fan 
mo  pero  diquefta  gloriofa  Regina,  Eia  ergo  aduocata  noflra  ,ilios  to. 
tuoi , oculos  a noi  cornette . Sono  di  tre  forti  gli  auuocati , cioè  per 
fc  ftcfsi.pcr  vna  famiglia,  & per  vna  republica . Per  fc  fu  Paolo , & 
non  fu  eflaudito,ne  gli  fu  leuato  lo  ftimolo  della  carne . Per  vna  fa 
miglia  fu  la  madre  dc’figliuoli  di  Zebedeo,  che  chiefe  la  deflra,  e la 
fini  Ara  per  li  fuoi  figliuoli . Quefta  non  fu  effaudita,  ma  fi  bene  ri- 
prefa . Per  vn  publico,  molti  Profeti,  & Patriarchi,  & non  furono 
cfTauditi,  perche  non  viddero  il  Mefsia,fè  non  in  fede . Ma  quella 
vera  auuocata  fu  effaudita  per  fc  fleffa , quando  fendo  picciolina  , • 

Ottenne  da  Dio  il  dono  della  virginità,  anzi  la  infpirazionediui- 
na,  che  di  quello  facdfc  voto  folenne , ti  fermo . Fu  eflàudita , che 
non  fol quello  olferuò  corporalmente:  ma  ancora  nel  fuofpirito 
non  entrò  mai  alcuna  macchia  di  corruzione . La  onde  à proposto 
fi  canta , 0 quam  pulchra  es  amica  mea,  quatti  pulebra , & macula  non 
■eft  in  te . Non  folo  in  fc  fu  cada,  & vergine  ; ma  hebbe  vn  dono  par 
ticolare,  chcmai  la  fua  infinita  bellezza  porfcoccafione ad  alcuno  Bellezza  , e 
di  peccare  nel  guardarla,  anzi  daua  tanta  diuozione , che  ella  pare-  di 

«a  vna  maeflà  come  fi  legge  che  dilfc  Dionifio.chc  la  vide . Ella  fu 
tanto  effaudita  in  quello, che  fc  bene  falere  imagini  de’ fanti, & fan* 
te  dipinte  alcuna  fiata  ci  fanno  penfare  à qualche  cofa  non  lecita: 
mai  le  figure  di  Maria,  per  belle  chcclleno  fieno  ci  fanno  penfàre 
à cofa  che  fia  fuor  del  doucrc.  Fu  di  poi  effaudita  per  la  famiglia  nel 
le  nozze,quando  a’preghi  fuoi  fi  trafmuta  l’acqua  in  vino . Fu  cflatl 
dita  per  tutto  il  mondo , come  fi  legge  nelle  croniche, che  fcriuano 
la  venuta  di  San  Domenico , & di  San  Franccflo  . Non  è mara- 
uiglia  quello,  perche  all'hora  vno  auuocato  ha  le  fue  parti , & fi  di- 
ce eflcr  buono  : quando  gli  ha  quelle  condizioni,  cioè  grazia  nel  di 

re. 


Figura  della 
Vergine. 


H i stori  a Divina 

re,  amiciria  col  Re,  & mcritòappreflb  di  lui . La  gloriola  Vergine 
fu  graziofifsima  nelle  parole,  per  il  che  ella  fu  benedetta  in  eterno, 
come  di  lei  fi  canta , Diffufa  (fi gratta  in  labi/s  tuis , propterea  bene- 
dixit  te  Deus  in  xtcrnum . Ella  hebbe  amicizia  con  il  Re  decidi, pe- 
rò gli  ditte  l'Angelo, tu  hai  trouata  grazia  appretto  di  Dio  :Tu  l'haj 
trottata, non  perla  come  Eua , trouata,  non  compera,  come  voleua 
far  Simon  mago . Fu  tale,  e tanta  l’amicizia, che  non  folo  ella  fu 
buona  ; ma  ottima,non  folo  amica,  ma  genitrice,  non  folo  madre, 
ma  fpolà,  non  loio  fpofa , ma  figliuola  dell'eterno  Dio . Vegga!» 
qui  di  grazia  di  quanto  merito , & dignità  ella  tra  palla  He  Eua  pri- 
ma madre  di  tutti  gli  viucnti,&  come  ella  fufle  contraria  alci  io 
ogni  cofa.  Vedremo  da  quella  confiderazionc  quanto  fìa  flato  bel 
lo  il  conlìglio  diuino,&  con  quant'arte  marauigliofa  gli  habbi  fal- 
uato  l’humana  generazione . Quella  noflra  auuocata  ha  il  nome, 
& gli  effetti  tutti  contrari)  àEua.  Eua  peccò  fendo  vergine, que- 
lla merita  fendo  vergine,  Eua  hebbe  marito,  quella  fimilmente, 
Eua  fu  ingannata  dal  ferpenre,  quella  ammacflrata  dall’Angelo . 
Eua  partorire  con  dolore  gli  fuoi  figliuoli  peccatori,  quella  il  fuo 
vnigcnito,&  fenza  dolore, & fenza  peccato  originale . Nel  màgiare 
che  fa  Eua  del  frutto  vietato  fi  maladifcc  la  terra,  &l'humana  pro- 
le; ma  nella  humiltà  di  Maria  à noi  fi  dona  vn  frutto  fuauifsimo, 
chiamato  benedetto  dall'Angelo,  che  fu  cagione  di  ogni  noflra  be 
nedizione . Eua  pecca  in  gola,  auarizia,  & fuperbia,  quella  merita 
nella  attinenza,  nella  carità , Hi  humiltà . 7Hutans  Eua  nomcn  canta 
la  chiefa  . La  ondeper  tante  occorrenze  pofsiamo  meritamente  di 
re , ella  non  folo  haucrehauuto  grazia  appretto  di  Dio , ma  ancor 
metterli  molto. à cuore,  & perciò  hauere  le  condizioni  divn  vero 
auuocato . In  figura  di  quetta  ditte  il  fauio  Salomone  à Bcrfabce 
fua  madre, haucndola  prima  polla  à fèdere  nel  folio  regalerai  qua- 
le egli  fi  era  Icuato , Tete  a me  quod  vis  non  enim  fas  cft  vt  auertam 
faciem  ricamate.  Vuoleancora  Io  auuocato  ettèrfollecito  nelle 
caufc,  perche  ad  vn  pigro  nonriufeirebbe  cofa  alcuna.  Tal  con- 
dizione, & follecitudme  fempre  fi  vide  in  Maria,  ne  per  confermar 
quello  piglierò  altro  ettempio , eccetto  quello , che  ella  fubito  che 
dall’Angelo  intcfeHelifabct  eflergrauida,  andò  con  grettezza  per 
le  montagne,  & andò  à vifi tarla,  & con  la  medelima  follecitudine , 
ancora  ricercò  il  fuo  figliuolo  fmarrito  tregiorni . None  impor- 
tunità,ma  follecitudine  quella, che  fcriue  Bernardo  de’duò  auuoca 
ti,li  quali  noi  habbiamo  in  ciclo  appreflodi  Dio, gli  quali  fono  Ie- 
sù  Chrifto,&  Maria;*  Egli  dice  quelle  parole . O huomo  tu  hai  vna 
ficura  via  di  andare  à Dio,  perche  il  figliuolo,  & la  madre  fono  au- 
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aocati  per  te . Il  figliuolo  moftra  al  padre  le  piaghe  > & il  collato  ; 
la  madre  moftra  al  figliuolo  il  petto, & le  poppe,  in  modo  che  io 
non  mi  ftimo.che  quiui  porta  eflcre  alcuna  repulfa,doue  concorra, 
no  tante  cofc  fegnalatc  di  carità  . Et  in  vn'altro  luogo  egli  diceua  , 
Io  penfo  che  egli  non  mi  porta  rifiutare,fcndo  nato  di  Maria,  & of 
fo  de  gli  ofsi  miei , & carne  della  carne  mia . Però  ritornando  ap- 
propofito  dico, che  ella  ha  quella  feconda  (Iella,  & proprietà  dello 
Spirito  Santo.chc  c intercedere,  & auuocare  per  noi . Dicemmo  di 
poi  che  lo  Spirito  Santo  è datore  di  prefenti,&  di  grazie.  Non  Ir 
vedegli  chiaramente  quella  bella  proprietà  cflcre  in  Maria  ? Non  fi 
cantcgli  nella  chiefa  ogni  giorno  quelle  belle  parole?  "Maria  mater 
grati*,  mater  mifericordix . Che  mi  bifogna  qui  diftendere  à ram- 
memorami tanti, e tanti  miracoli,  & autentici , fatti  in  diuerfi  luo- 
ghi,per  intcrccfsionc  di  quella  nollra  amorcuo!e,c  lèrenilsima  Re 
gina  i Donde  deriuono  tanti  facrarij, tante  chicle, tanti  belli,  & am 
plij templi  fatti à fuo honorc?  Donde  fimuouono  tanti  peregri- 
ni,à far  fi  lunghi,  Se  pericolo!!  viaggi,  eccetto,  chedallo  hauer  loro 
hauuto  da  lei  grazie  infinite  s*  Perii  che  diceua  Girolamo,  Sileat 
ntifericordiamtHam  Domina,  qui  in  fuis  necefiitatibus  vocatam  fenfe- 
rit  te  defuiffìe . Non  mai  dunque  fu  chiamata,  cheella  non  rifpon- 
defle . Quelle  lono  le  llellc  che  gli  dettero,  il  padre,  il  figliuolo , & 
lo  Spirito  Santo,  efononoue.  Horavenghiamo  alla  decima  che  c 
della  natura  angelica,  la  quale  farà  l'honorc.il  tripudio, l’allegrezza 
die  gli  Angeli  tanno  in  ciclo, in  vedere  vna  tanto  limile  à loro  nella 
verginità, nel  vedere  vna  loro  sàtifsima  Regina, nel  vedere  la  madre 
del  fuo  creatore . O quanto  bene  fi  clprime  quello  nella Tanta  chic 
là, quando  tanto  fpclTo  fi  canta,  De  cui usfolemnitate  gaudent  Ange- 
li & collaudant  filium  Dei  ? O come  ben  dille  Salomone  nella  fua 
cantica  in  figura , quando  ella  fati  al  cielo  ? Qua  cfl,  ifla  qux  afeen- 
dit  de  deferto  delitijs  affluens  innixa , fuper  dilettum  fuum . Et  in  vno 
altro  luogo  , Qu* eSì ifla qux progreditur  quafì  Aurora  confurgent 
pulchra  vt  luna,  eletta  vt  jol,  tcrrtbilis  vt  cafirorum  acies  ordinata  t 
Ella  c adunque  l’allegrezza  del  cielo,  & Io  (palio  de  gli  Angeli , ella 
è chiamata , >Auc  l[egina  ccelorum , jlue  Domina  *tngelorum,&  ma- 
ter  I{egis  sAngelorum . Quella  è dunque  la  della  angelica . La  chicli 
anco  nò  gli  manca  dcll'honorc  della  Dulia, il  quale  nó  c latria, ma  è 
tra  la  latria  che  fi  dà  al  creatore,  c la  hiperdulia  che  fi  dà  à gl’altri  fan 
ti . Nó  gli  maca  la  chicfa  di  tante, e tante  Iblcnnità  ciafchcdun’anno, 
e di  tante.e  fi  belle  memorie  di  giorno, & di  notte, nc’fagri  cori.c  di 
campane  in  fua  memoria,tre  volte  il  giorno,  & di  tanti  priuilegij , 
ftindulgcnzie.  La  congregazione  di  tutti  gli  fedeli  gli  danno  la 
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duodecima  (Mia  .della  quale  ella  diceua  profetando . Beatam  me  di 
cent  omnesgeneratignes , quiafccit  nubi  magna  qui  fotens  e fi , Tutte 
le  generazioni  mi  diranno , & chiame  ranno  beata . Quale  e quella 
villa,  quel  caltcllo , quella  città , che  non  habbia  ritti  tabernacoli , . 
non  fatti  altari,  non  edificati  tempi)  ad  honor  fuo  ? Quale  è quello, 
(pirituale  .chcdi  lei  non  fìadiuoto?  Quale  e quel  trillo,  quello  a fi. 
fafsino,  qual  pirata , che  di  lei  non  fìa  infiammato , e quale  e quella 
donna  buona,  che  per  lo  cfl'cmpio  fuo  non  diuenti  migliore?  Ma 
quale  cquclla  infame,  &fcellcrata,  chcàleinon  porti rifpctto? 
Quale  e lì  priuo  di  deuozioncche  non  fìa  dinoto  fuo  f Quale  è quel 
golofb,qualeèquclla  donna  ingorda.che  in  alcune  dcllcTuc  vigilie 
non  digiuni  ? Quale  è qu  cl  tanto  irreuercnte  chea  lei  non  poni  re- 
ucrenza . Macomctto  l'honora,  gli  Giudei  nonladifprezzano.  O 
femina , però  fopra  ogni  femina , ò graziola,  fopra  ogni  graziola . 
Quelta.è  l'arca  del  teda  mento  inaurata  di  dentro , & di  fuori,  fatta 
dctlegno  felini  che  era  incorruttibile . In  quella  fi  ritroua  vn  va- 
io di  Manna , percheè  benigna,  in  quella  lì  ritroua  la  bacchetta  di 
Aaron,perchc  c j^iufla . In  quella  ci  fono  le  tauole  della  legge,  per 
che  mai  trafgredi  gli  comandamenti  di  Dio.  Fu  quella  la  bacchet 
ta  diritta  che  vici  della  radice  di  Icfsc  , la  quale  hebbe  fopra  di  fe  il 
fiore  Nazzareno  I esù  Chriflo . Quella  è quella  tcrra,dclla  quale  fi 
profetizzò, & la  terra  noflra  darà  il  frutto  fuo . Quella  c quella  fon 
te  de  gli  orti  di  Salomone, quel  pozzo  di  acque  viue,  le  quali  venga 
no  dal  monte  Libano,  con  impeto . All'hora  vengano  Tacque  con 
impeto, quando  vengano  da  alto  in  abbondanza,  & che  non  hanno 
relìllenza . Da  alto  vengano  in  lei  le  grazie  in  abbondanza,  perche 
à lei  non  fi  niega  cofa  alcuna . In  lei  non  ci  è refillenza  di  peccato  * 
per  il  quale  fe  gli  polla  dire , tu  non  meriti  la  domanda . Sia  adun- 
que quella  gloriofa  donna  la  nollra  vifionc,  in  ciclo,  & in  terra , & 
contemplando  le  dodici  llellc,  non  manchiamo  di  andare  à lei  con 
fiducia,&lliamoficuri,chenon  mai  ci  farà  dinegata  cofa  alcuna. 
Quella  è piena  di  grazia  di  tal  fortc.che  ancor  che  ella  ne  dia  à tan- 
ti, mai  ne  manca  à lei . La  fonte  c piena  di  acqua , gli  rufcelli  fono 
pieni , & gli  vafi  fon  pieni . Dicefi  Chrillo  cfler  pieno  di  grazia , 8c 
verità  : ma  come  la  fonte , perche  in  dio  nafee , & per  via  fila  fi  dif- 
fonde. Diccfi  Maria  effer  piena  di  grazia  ; ma  nò  come  la  fonte, ma 
fibeneaguifadirufccllo,  perche  lenza  mezzo  la  piglia  dalfuofi- 
gliuolo . Diccfi  gli  Apolidi  effer  pieni  di  fpirito , & di  grazia  ; ma 
come  vafi  pieni  fecondo  la  loro  capacità . Fu  ancora  ella  vn  vaio 
grandifsimo  pieno, perche  quando  è pieno  il  vafo,  altro  non  ci  può 
uarc,  del  che  fendo  ella  piena  di  amor  di  Dio  nonpolTcttemaiia 
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(c  riccuerc  lo  amore  del  mondo.  Vnvafo  pieno, non  coll  facilmcn 
te  fi  vcrfa , ma  pela , & flà  fermo . Coli  ella  non  mai  fi  piego  adira 
nelle  perfccuzioni  di  parole,  & di  opere  che  fumo  fatte  al  filo  fi- 
gliuolo . Vn  vafo  pieno,  non  fuona  molto,  fèndo  percofTo,chc  vn 
voto  fi.cofi  ella  piena  di  grazia  non  mai  fi  lamentò,  flando  apprcfl 
fo  della  Croce,ferma,  & falda  nella  voluntà  diuina . Anzi  era  tanto 
ferma  nella  carità,  che  fé  gli  Giudei  non  Io  haueftino  crocififTo,  el- 
la lo  haria  fatto , molla  dall'ordine  di  Dio , & acciò  noi  potefsimo  Carità  di  Ma 
faluarci,  come  dice  Agoflino,  che  fe  Abramo  affai  inferiore  alci,  rw  P>“  che 
volfe  facrificare  il  figliuolo  con  le  proprie  mani , perche  non  que-  Xbraroo*11 
ila  obbcdientifsima  ancilla  non  lo  haueria  fatto , le  egli  fuffe  flato 
di  bifogno  f*  Doue  io  conchiudo , che  fe  noi  non  fapcfsimo  certo  , 
che  ella  c madre  di  Chriflo,&  che  il  fuo  figliuolo  è vero  Iddio,  che 
noi  adoreremo  qucfla  per  vero  Dio , mafapendo  chcfolo  Dio  fi 
deuc  honorare , nonoriamo  lei  per  amor  fuo . Donde  fi  vede,  che 
cflo  Dioc  tanto  defiderofo  che  noi  l'honoriamo;  che  egli  permei 
te  che  ad  honor  di  lei  fieno  fatti  piu  tempi/,  & ritti  piu  altari,chc  ad 
honorfùo.  Ne  in  queflo  fi  erra,  perche  fe  egli  comanda  che  noi 
honoriamo  il  padre,  & la  madre  ; perche  non  doucua  egli  permet- 
tere queflo,  & offeruarlo  ? Riempiamoci  dunque  del  fuo  amore  » 

Amiamola,  quanto  pofsiamo,  e ricorriamo  alci.  Non  fi  ve 
degli  la  chiefa  hauer  per  confuetudine  fempre  di  dipin- 
gerla appreffo  del  fuo  figliuolo  ? ò grande, ò piccolo, 
ò morto, ò viuo  ? non  fi  leggcgli  nella  chiefa  che  el 
la  ci  inuita  alla  fua  dcuozione,  & ci  fueglia  a do 
mandarli  grazie,  con  quelle  parole  ? Tranfi 
te  ad  me  omnes  qui  concupifcitis  me , & àge 
nerationibus  meis  adimplemini , fpiritus 
enim  meus  fuper  mel  dulciti  Adunque 
ricorrendo  à lei  gcnufiefsi  l’ado- 
reremo come  madre  di  Dio, 

& come  regina  noftra , co- 
ronata di  flette , & ve- 
flita  di  manto 
Regale. 
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Vifum  hoc  opus  ft)  examinaxum  ver  me  Fr.  Sebaftia - 
num  Turrianum  de  Puppio  habito  igitur  T^euerendi  P. 
fnquifaorù  confenfu  imprej&oni  mandetur  : 

Fr.  Francijcus  de  gilibertis  d Saponaria  Fiorenti  Gene- 
rala Inqutjitor  fde  prehabita  licentiam  Impnmendt 

concedit . 


gli  errori  occorji  nello  Hampare  fi  correggano 
in  qucjìo  modo . 

Faccia,  io.  v cefi 3 9 . gli  regi  [leggi]  gli  «’Cgi.  La  quinta , b trafmigrazione  di 
Babbillonia,  in  cui  fiorì  il  facerdozio.  f.31.  v.  ij.chcfonojleg.  che  fono  gli 
huomini  c’cieli , & in  ciafcuno  grado  che  tòno  e maggiori . f.  3 1;  r.  17.  ani- 
ino:  anima,  f.3  J.  r.  39.potrebbc:  potrebbe  dire.  f.8i.  v.  a f . iralcibile  : con- 
cupifcibile.  f.  9$.  v.  3.  Eufobio;  Eufebio.  f.  98.  r.  11. pur: per.  f.  101.  v.  f. 
Giouanni;  giouane.  f.  108.  v.  » 6.  Lodare , L'odore,  f.  ni.v.  30.  dubbio: 
dubbiofa.  f.  1 13.  v.  14.  fumo:  fono.  f.  13 6.  v.  16.  egli;  eglino,  f.  161.  v.  I. 
Giouanni;  giouani.  f.io8.v.  4.  guardali;  guardarti.  f.170.  v.31.  eflé.  etfere. 
f.  194.  v.  13.  inferno;  infermo,  f.  199.  v.  3#.  filinolo:  figliuolo,  f.  330.  v.  J. 
arrazzarti;  arrazzarlo,  f.  341.  v.  10.  ricorda;  ricorderà.  446.  r.  17.  à quel- 
li; à quello.  361.7.13.  infio;  infino.  f.  380.  v.tf.aperi;  aperiri.  f. 389.V.  7 
nel;  nella,  f.406.  v. 9. maggiore: minore. f. 414.  v.  !7.prouarlo;  proualo. 
417.  v.  33.  vua;  vna  . 433.V.16.  notte;  noi  non  te.  439.  v.  i7.vcdcie; 
vedere.  478.  v.  33.  vna;  vn’  47 9*  ▼.  i8.incrudelif$imo;  incrudclifsino . 
317.  v.  31.  Afccnhone;  Aflunzionc. 

Gli  altri  di  manco  importanza,  fi  lattano  al  giudizio  del  lettore. 


IN  FIORENZA. 

tsfpprejfo  Bartolomeo  Sermartelli. 
M D L X X I . 
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